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f ALLO  ILLVSTRE 

SIGNOR  CAMILLO  BAGLIONL 


menti,  & di  ricche  pom 
'atteri , & con  la  eccel- 
line, da  Adefier  1 ’at opo 
qaeji’arte  ; ajjìnche  ac - 


S1G.  MIO  OSSERVANDISSIMO. 


BERNARDO  GIVNTI. 

Metamorfofi  d’Ouidio  traporta- 
te tanto  felicemente  da  la  lingua  Lati 
na , ne  la  nojlra  fané  Ha,  in  ottaua  ri- 
ma , da  M.  Giouanni  aAndrea  da 
l’Anguillara  ; fi  come  ( gentilifiimo 
Signor  mio  ) le  fi  hanno  accfuifato 
aprefio  ciafiuno , tanto  di  reputatio- 
ne  ,($  di  credito;  che  molti  allettati  da  la  fila  vagherà fi 
fono  con  ogni  indujlria  affaticati,  poi  maggiormente  ornar- 
le, acctoche  corr fondendo  in  ogni  part e\  la  naturai  belle?- 
\aloro  , agumentmo  , (f  artificiofàmente  rinuouino  il  di- 
letto di  coloro*  che  fi  ne  compiacciono  ; cofi  parimente  hanno 
indotto  & fiintome  ad,  arricchirle  fierfia , 
ne  a fi  e fa  ,ne  a fatica  \4itmoui  o\ 
pe  : lllujlrandoie  conlfMdta  de  i 
lerfia  di  nuoue  Figurcm  a filate  in 
Franco , huomo  d% 


compattate  da  cofifontuofa  contìnua  di  [foglie  pendino  & 
più  pompofi  3 & piu  vago  il  trionfo  de  l'Auttor  loro  ; & obli - 
ghino  maggiormete  ciafcuno  ad  oferuare  la  moltaviuacità 
de  lo  ingegno  del  nofiro  genti bfi 'imo  AngutlLtra  ; afiicurando 
con  quefìaoccafione  ciafcuno  de  la  buona  3&  pronta  volon- 
tà 3che farà  fempre  in  me  di  giouare  in  varie  maniere , ( per 
quello  però  che  può  na/cer  da  me )le fatiche  altrui 3& in  parti- 
colare le  prefentt  di  quefo  Poema  Ada  perche  poco  gli  giouc- 
rebbono  gli  ornamenti 3 & le  pompe , come  non  hàueffero  in 
lor  difefa,perjòna3che  le  fauorifie3& arditamente  conia  fua 
auttontà  le  por  taf  e ne  l'altrui  concetto;  rendendole  con  il 
proprio  splendore  più  maefià  ; ho  peti  giudicato  di  inf unir  le 
del  nome  della  V.  S.  come  di  perfonaggio3  che  honor andò  fi- 
pramodo  i Poeti ,potrà  con  la  fua  repuf atione  arricchire  l'- 
Auttor e,  & auttorare  i miei  ornamenti  ; (f  e fendo fcuro  3 
che  con  la  fita  (corta  le  potranno  pafare  per  tutto  fi cure  da 
l’altrui  male  die  en\e  ; /perorò  anca  3 che  con  quesìa  occ afone 
maggiormente  la  fi  accerterà  de  la  detiotione,  & de  l'ofser- 
uanga  che  io  porto  à tutta  lahonoratifiima  Cafa  fiia>&  in 
particolare  à la  V.  S. La  quale  & perle  proprie  virtù 3& per 
Le  amabili  & gratto  fi  maniere  3 con  le  quali  lei  continouamen 
te  tratta  & conuerfa  con  ciafcuno 3 efiendo  fommament e Jìi - 
mata  & honor ata  3nontrala/cia  occafione  di  operar  virtuo 
f ameni  e , corrifpodendo  intatte  le  fri  e attieni  alla/ua  nobil- 
tà 3Cf  al  fio  proprio  valore  : cohvjciuto  3 et  honorat o gr an - 
decente  in  ogni  tempo  da  tutti  ; & in  particolare  dalla.  Co- 
rona di  Francia  , quando  in  grafia  & feruitio  di  quella , 
militar/dogli  anni  adietro  ne  le pi  'u.vrgenti  occafioni  di  quei 
Regi;  non  filo  diede  mani  fi  fu  fi  gru  della  prudenza,  & 

della 


della  nobiltà  dell  animo  fio  ; ma  battendo  valorofàmente 
effequiti  quei  carichi,  che  la  maneggio ,&  ne'  quali  lei  fi  ado 
però  ne  fi  inalbata  fino  al  Cielo  }et  dalla  nobiltà  di  quel  Re- 
gno ;&  da  t medefimi  Regi  ; J quali  'veduto  con  quanta 
pompa  la  fi  fofie fiontancavnente  mojjfrt  per  pelùria,  com- 
parendo con  honoreuolifsima  comi  ti  uà  di  Gentiluomini 
Fiorentini , condottici  mantenuti  da  lei , a tutte  fic  fie- 
fi  in  tutta  quella  guerra  , la  honorarono , Q?  accar ciba- 
rono con  grata  maniera  filmando  molto  & la  indù  (Irla , il 
valore , & la  pronte!^ fia . Ma  ne  qui  fermandofila  mol- 
ta virtù  di  V-Sanfi  ine  animando  le  operai  ioni  el  p enfierò 
à la  vera  gloria,  non  fi  tojlo  fecero  tre  guai  trattagli  di  quel 
Regno,  che  ritomatafenein  Italia,  andò  con  molta  fia  lode 
peregrinando  per  tutte  le  parti  d'Europa,  & battendo  inol- 
tre veduti  & papati  molti  luoghi  dell  Afia  , inforni andofi 
moli  o bene  & de  cofiumi,&  de  gouerni  di  tante  nationì  fra 
ni  ere  vedute  da  lei,  ha  procurato  daccrefcere  alla  fila  nobil- 
tà,mio  iti  file  dori,  & nuoni  fregi  ; accumulando  in  pile  [fila 
gratta, & l'amore  di  ciaf  imo, & m particolare  de  la  nobil- 
tà  Vieniti ctna\ con  la  quale  trattado,  Cf  conuerfando  fempre, 
bacontratto  vlt  imamente  parentado  con  la  nobil  famiglia 
*T rettifina  ; riportando  da  cofi  nobile  attione, in  freme  con 

il  Signor  Donato  (uo  fratello , prudentif imo  gentil  httomo , il 
quale  di  paripafo  camina  con  e fio  lei  al  cumulo  della  vera 
gloria,  molta  lode , & molto  honore;  Dalle  quali  cagioni, 
dunque  zf  per  i quali  rifpettt,&  in  particolare  perl’amici- 
tia , che  ho  già  molti  anni  fino  con  la  V.  S.  bauendo  da  lei  ,& 
da  i atta  la  [ita  Cajà  hauti:  ofimpre  molti  fauori  ; mi  fono  mio 
uamente  indotto  à dedicarle  le  prefinti  fatiche  fiatte  intor - 

* 3 ™ 


no  alt Angui l/ar a 3 accioche  che  le  fi  faccino  vedere  nel  Tea* 
tro  del  Mondo  3 fitto  l'ombra  & protettone  della  V.S.fie - 
r andò  con  queflo  melodi  augumetare  le  lodi  dello  Aut 

tore , & l affettion  Jua  verfi  di  me  . La  onde  .pregandola 
ad  accettarle  per  efirefio  fegno  dell'amore  3 & della  riue 
renio , che  io  porto  à tutta  la  Jua  famiglia 3 & in  portico - 
lare  alla  VS.  di  tutto  cuore  me  le  raccomando 3 (f  le  augi* 
ro  ogni  maggior  bene  3 baciandole  Umani . 


DiVenetia,  il  di  Ottobre,  M.  T>.  LXXXIII. 


TAVOLA  J 

DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI 

/ • * 

Contenute  nelle  Metamcrfojl  d Qui  dìo. 


BANTE  compagno  Agmone  compagno  di  Diomede  in  vceel- 
di  Diomede  in  vccel  Io  limile  al  Cigno,  libro  1 4.  Danza  a 1 o. 
lo  fimileal  Cigno. li-  car  704 

bro  14.  Danza  a n.  Aiace,cfua  oratione.bb.13.Dan  3.  c 447 
car.  ; 04  Alcione  moglie  di  Ceice  in  augello  de)  luo 

Acheloo  fiala  lotta  nomc.Iib.i  i.Dan.  141.  carpir 

con  Hercole.libro  9.  Alcidamanteha  vna figliuola,  che  fi con- 
Dan.4  car.313  ucrte  in  colomba  lib. 7. flan  114.  C143 

Acheloo  in  ferpe,8c  in  toro.lib.9.  Dan.  19.  Alcichoe,  eleforelle  in  nottole,  onero  pi- 
car.  3 1 7 piDrelh.l1b.4Dan.  304.  car.131 

Acheloo  fuperato  da  HercoIcJibr.  9.  Dan-  Alcmena  racconta  a loie  , come  partoi 
za  3 6 car.317  Hercole.hb  9 Dan.i  14.  car.31; 

Achemenide  compagno  d'VliDe.hbro  1 4.  Altea  madre  di  Meleagro , fi  duole  del  fi 
Ban.489  car.70  glioe’lfamorire,es'vccide.  lib.  8-Dan 

Achille  combatte  con  Cigno,  lib.  1 x.  Dan-  zazyi.  car  194 

za  77  car.41 6 Amafeno  fiume  di  Sicilia,  hora  è fecco,  ho 

Achille  vcciTo  da  Pari.  libro  ix.Jfian.  xo 7.  raècolmo.hb  17  Dan  83.  car.730 

car.  4 41  Aminone  fonte,  di  giorno  freddo, e di  not 

Aci  amato  da  Gilatea.e  trasformato  in  fiu  tebolle.ltb.  17  Dan94-  car  730 

mehb.13.Dan. 3 01.  car.477  AnfioneRedilhebe  s'vccide  di  fuama- 

Aconito,herba  velenofa,nafcede  lafpu-  no.lib.é.Dan  146  car.  100 

- ma  di  Cerbero  lib. 7.Dan.i  47.  car.  14  7 AnaDarete  fanciulla  in  faflb  libro  1 1.  Dan- 
Acquegelatein bollenti,  libro  1y.Dan.94  23303  car.yr} 

car.730  Andromeda  efpoDa  al  moDro  marino. 

Adone  nato  di  Mirra  già  trasformata  in  hb4.Dan4ii.  - car.  14»  f 

arbore.lib  io.Dan.no  car. 3 76  Anigrofiume,  di  dolceamaro.lib.  17  llan- 

Adone  vccilo  da  Marte,  trasformato  in  z 397.  car. 530 

Cinghiale,  e'1  Tuo  fangue  in  fiore,  lib.  io  Anio  ha  quattro  figliuole,  che  tutto  quel , 
fian3oi&?io  car.387  che  toccano , fan  conuertire  in  grano  , 

Aglauro  infafIb.lib.i.Dan.307  car. 79  vino,& olio,  al  fine  elle  fi  trasformano 

t 4 in  co- 
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in  colombe, lib . 1 3 ftan. x 3 ? car  4 70 
Animcpalfarc  in  varij  corpi, lib.i  y.lìan. j y 
car.  31 tf 

Aniirta  già  ifola, bora  terra  fcmta.libro  1 y. 

fhn.87  * car.yjo 

Antigona  in  Cicogna,  libtf.ftan.ytf.ca.i  89 
Api  nafcon  d'vn  toro  > Lbr.  1 f.  lfanza  109. 
car.  13  x 

Api  nafcon  fenza  membra, lib.  iy.ftan.  1 io 
car.  1 3 x 

Apollo  in  pallore, lib. x.  ftan.  149  car. *4 

Apollo  vn’altra  volta  in  pallore, libro  tf. 

ilari.  car.  1 9 1 

Apollo  in  coruo,in  Iparuiere,  & in  leone , 
libr.tf.Han.6j  car.  19  x 

Apollo, c Nettuno  inhuomini,Fib.i  1.  ftan- 
zatf3  car.  397 

Apollo  vccide  Coronide, lib  x.  ftanza. a 1 1. 
car.yo 

Argo  pallore , Si  Tuoi  occhi  in  coda  di  pa- 
uone,  lib.  i.Han.iptf  car.xi 

Arar.nc  contende  con  Palladc,  e li  Trasfor- 
ma in  ragnattllojlib.tf.ftan.xtf.  car.  193 
Archile  in  vna  dtllc  orie  cekfti,lib.  x.  ftan- 
lla  173  car.4tf 

Aretula  amata  da  Alfco  in  fontc,lib.  y.ftan- 
zaitf4  . car.171 

Amene  l'augello  nionedula,  oucr  putta, 
lib.tf.11an. 3xf  car  *48 

Ardea  città  in  vccello  del  luo  nome,  libro 
14.ftan.138  car.  f 07 

Arianna  abbandonata  daTefeo,lib.i8  ftan 
za  iox  car.zxp 

Ariete  vecchio  in  agnello,  lib.  7.  ftan.  109. 
car. 14» 

Afcalifo  mgufo.lib.j.ftan.iSS  car.t74 
Afteria  in  coturnice,  la  medefma  inOrri- 
gia  ifola.chepoifu  detta  Dclodib.y.ftan 
za  4*  car.190 

Aftia  nate  gettato  d’vna  torrcjibro  1 3.  ftan 
za  137  car  461 

Atalar.  amata  da  Meleagro, lib. 8.  ftan.  137. 
car.  19  3 

Atalanta  corre  con  Hippomene,&  è traf- 
formata  in  Lconza,  libro x.  llanz.  193. 
car.384 

Athamante  fonte  ha  virtù  d’accendere  vn 
legno,  lib.y.ftan.93  car. 730 

Atlanre  in  monte, lib  4.1lan.4o8.  car.  141 
Atifanciullo  inpino.ltb.x  ftan  44.car.3y9 
Attronein  Ceruo,lib.3  ftan.tftf  car. 74 
Augtlltnafcouo  d'Oua,lib.t  j.ft.itj.c.ui 


O L A. 


A CCO  ha  molti  nomi,  li- 
bro 3.ftan.9S  car.97 

Bacco  nalcc  di  Semclc  figliuo 
la  di  Cadm odi. 3 fi.  107.  c.78 
Bacco  in  fanciullo,  lib.  3 . ftan* 
za  13 1 car.90 

Bacco  in  Becco, lib  y.  ftan.  i oi  car  1 < y 
Bacco  in  vua,lib.tf. ftan.  70  car.  19» 
Bacco  entra  con  trionfo  in  Thebe , libro  y. 

ftan.  xn  car.  88 

Bacco  fpofa  Arianna,1ib  8. ftan.  143.  c.183 
Bacco  impetra  da  Medea.che  faccia  diuen 
jar  lefue  nutrici  di  vccchiegiouani,!ib. 
7.ftan  91  car.  140 

Batto  pallore  in  faftc,lib. x.ftan.  x y 8 . c.  y y 
Baucide  vecchia  in  arbore,  detta  Tiglia, 
lib.S.ftan.i3tf  car.jo3 

Cibii  inamorata  del  fratello  in  fonte,  lib.9. 

ftan  137  «r  337 

Borea  rapifce  Oryhiajib  tf.ft.39x  car.'39x 
Eura,&  Helice  città  fommcrfe,hb.  iy.ilan 
za  139  car.43» 


A D M O combatte  co’I  Ser- 
pente^ cdilìca  Thebe,  libro 
3. (lan. 1 ' cartfr 

Cadmo,  c la  moglie  Hermio- 
ncin  fcrpcti,l-4.lt. j 5 8.  c.  1 3 7 
Caio  li  ime  hauer  murato  il  luo  corfo . lib. 

ly. fian  99  car.  131 

Calaino, c Zcto  figli  di  Borea  alati,  libr.tf. 

ftan-407  car.xxtf 

Califto  trasformata  in  orfa,Ia  medelìma  ìn 
dille, !ib.i.flan.i  59  car.4y 

Calatirea  ifola  hcbfcc  vn  Re, che  con  la  mo 
glieli  conucrtiin  vccello, li.  7. ftan.  1x8 
car.i44 

Calaurom  nalcono  d’vn  cauallo  putrefai- 
to,lib.iy.ilan.!ii  car  33* 

Calliore  hebbe  due  figli, che  infanti  diuen- 
taro  giouauijib.9  Itami  7x  330 

Cancnte  moglie  di  Pico  dà  nome  al  luogo 
doue  muore,Iib.  1 4. ftan.  1 77  car.x  1 1 

Cane  Lelapo  in  fallo, lib.8.ftan  9 1 .car.  17  8 
Camaleótc  in  vanj  colorali.  9-ft.  1 tftf  .c.3  30 
Cannecheparlano.lib  zj.ftan.y8.  c.397 
Capanna  in  tcmpio,lib.8.ftan.3 19  r.30  x 
Cauno  fratti  di  Bibli  edificala  Città  Cau- 

no , 


T*  A 

Ceice  in  vcccl  detto  Alcione,  lib.  xj.  flanza 
nj  car.,rj 

Cefalo  ama  Procri, & a cafol’vccide.Iibr. 

7.ftan.3i  6 car. 263 

Cefeni  combattono  con  Perfeo.c  fon  con- 
uertiti  in  falsi,lib  p. fiati  60  car.  i S z 
Celeno  fanciullo  in  dumante,lib.  4.  danza 
i«7  car.17* 

Cena  fcmina  in  Cento  mafc.  libr.  1 a.  dan- 
za 330  car.441 

Cenco  in  augello.lib.xij  (!.iox  0.441 
Centauri  e Lapiti  combattono, Iib.xij  dan- 
za 104  car.  431 

Cerambo  in  augeIlo,lib.7-dan.i  io  c.143 
Cerade in  tori,lib.x  ftan.  104  car. 3 6 p 
Cerere  perde  Proferpina,c  la  cerca , Iibr.p. 

dan.176  car.  171 

Cecropi  in  Simie,Iib.  1 ^.flan. 3 j-  car.486 
Celare  in  Dio,lib.  p.ftan.2  14  car.;  4} 
Chaos inquattro elcmenti,Ìib.i.ft.i8  c.3  1 
Ciane  Ninfa  in  fontc,lib.p.ftan.  137  c.t  89 


VOLA. 

car.344  Cupido  in  Afcanio,lib.T4.flan.  18.  0.486 

Cureti  popoli  in  furghi,lib  4.IÌ.1J3  c.i  16 


AFNE  amata  da  Apollo  in 
Lauro, lib.ip  llan.i 37  0.73  7 
Dafnide  pallore  Ideo  inlal- 
lb,lib.  i.ttan  1 50  car.  1 4 
Dedalo  fa  le  alt  a le,  & ad  Ica- . 
ro  fuo  lìgi,  e volano,lib. 4.flà.  1 p i.c.  1 1 7 
Dedalionem  lparuiero,li.S.d.i7i  c.iS 6 
Dcianira  mogi  e d'Hercole  rapita  da  Ncfi- 
focentaurojlib  jtj.flan.110  car.  403 

Denti  del  dragone  leminati  da  Cadmo,  li- 
bro 9.  llan.  39  car.317 

Denti  del  dragone  feminvi  da  Giafone,  Ii- 
br03.dan.3p  car.  70 

Dcucalionc,e  Pirrafaluati  dal  diluuio , lib. 

T.dan.58  car.  10 

Deucal.e  Pirra  fan  conuerrire  i falsi  in  huo 
mini,cdonne,lib.  i.ftan.86  cvr.it 


Ciconi  hanno  vn  fiume  che  fa  diuentar  faf  Diana  in  gatta, lib. p.llan.ioi  car.  1 63 


fo  ciò  che  toccadib.4  ; .ftan.9  p car.  p 3 o 
Cigno  Re  di  Tiguri  in  augello  del  luo  no- 
me,lib  1 dan.  1 17  car.41 

Cigno  figliuolo  di  Nettuno  in  augello  del 
luo  nome,lib.xij  ftafi.76  car^ap 

CipanlToin  cipreffo,bb.x.llab  pp  car.jSo 
Citti  in  iHagnoJib.xj.ftan.sp  7 car  4 1 7 
Cippo  a cut  nacquero  le  corna4>b.  1 p.ltan 
za  rp8  car.p)7 

Circe  figlia  del  Sole  incantatrice  ama  Glau 
co,lib.  t4.1lan.6  car.  4 84 

Cilitia  Ninfa  in  herba  detta  Elitropio , lib. 

4-ftan.48  7 car.  126 

elicono  fonte  le  cui  acque  bcuute  fanno 
odiare.il  vino,lib.xv.llan.97  car.p3 1 
Coe  matrone  in  vacchejtb.6.d.393  c.114 
' Combea  in  augello,hb.7.dan.i  28  0.248 

Corallo  (otto  l'acqua  tenero,  fepra  l’ac- 
' qua  vienfalTo,lib.4  llan.438  car.  1 4P 
Coronna  d'Arianna  in  dclle,lib.3.flan.i49 
car.ip4 

Coronidcin cornacchia, lib.i  (l.it  1.  c po 
'Corone  giouaninalconde  letamile  delle 
figlie  d'Echionc,lib.i  3dan.24i  c.471 
Corno  della  copiadib.S.lian. 36  car. 3 17 
Conio  di  bianco  iiero,Ub.i. dan  zip  ept 
Croco.e  Smilace  in  fiori, lib. 4 ft  266. c 128 
Craco.c  Sibari  fiumi  in  Calabria  fanno  i ca 
pelli  biondi,Ub.  1 p.llan.  101  car.;  3 1 


Dduuio,e  Tua  dcicrittione,lib.  i.ft.69  c.8 
Diomede  vede  iluoi  compagni  trasforma 
rcin  vccclli,lib.i4  dan.209  cjr.504 

Dirce  madre  di  Semiramisin  pefcc,lib.4. 

ltan.9  car.  401 

Driope  in  arbore  detta  Lotho^ib.  9.  danza 
139  car  317 


CHO  Ninfa  in  voce, libro  7. 
lìan.  1 2 1 car-143 

Egina  ilola  altre  volte  Enopia, 
lib.7.ftan.  193  car.apo 

Egeria  moglie  di  Numa  in  fon 
te;lib.  1p.ftan.1p4  car.  536 

Elementi  li  trasformano  l’vnone  l'altro, 
I1b.1p.ftan.7t  car.piS 

Enea  e lua  nauigatione.lib.  1 4.fr.  1 1 6.C.469 
Enea  in  Dio  mdigcte,lib.  1411.248.  c po3 
Epafo  figliuolo  d'io  contende  con  Feton- 
te,li.4  ltan.108  • car.»» 

Erafino  fiume  in  vn  luogo  fi  nasconde,  al- 
trove fi  moitra, li. 1 p.ftitn.icj  car.pj  t 
Ercfittone  taglia  la  quercia  di  Ccrcre.libro 
8 ftan.346  car.3o4 

Erclitione,vinto  da  la  fame  mangia  tutto 
il  fuo  patrimonio,  cpoi  vende  la  figl  a 
pai  volte, li.8dtan.3  So  car.  303 

Etico 


T A V 

E fa  co  in  Mirgo.lib.xj.ftan  180  car.417 

Efculapio  in  ierpentc,  libro  xv.llanza  1 86. 
car.yio 

Efculapio in  Dio.Iib.xv.ftan.  1 83  car. 7 40. 

Efonc,di  vecchio  giouane,  lib.7-  danza  90 
car.  140 

Età  de  l'oro,&  Pai  ere  e tati,  libra.  Danzi  1 8 
car.j 

Etna  non  arderà  fempre,  e la  ragione  per- 
che arda.lib.i  y.ftan.  104  car.;  31 

Eumclio  havna  figlia,  che  fi  conuercein 
vccdlo.lib.7fian.j30  car.  144 


l A M A',  e fua  deferittione,  lib. 

xij.ftan  11  car  413 

f Fame,  e fua  delcrittione , libro 
S.ftan  364  car  303 

' Fanciullo  temerario  in  ftcllio- 
ne,ouer  tarantola,  libro  7.  flanza  1 jo- 
car.  1 70 

Paro  già ifola, lib.xv.ftan  87  car  530 

Fenice  da  Ce  ftefla  rinalce,lib.xv.  fian.  a 1 6. 
car.fjj. 

Fetontevà  al  palazzo  del  SoIe,e  fua  fauola. 
folgorato  da  Gtoue,cade  nel  Pò , lib.  a. 
flanza  a car.  19 

Fetufa  lorella  di  Fetonte  in  Pioppo,  libr.  a. 

flanza  1 1 3 car.  40 

Fcneo  lago  d’Arcadia  nuoce  a chi  ne  bcue 
di  notte,&  a chi  ne  beue  di  giorno  gio- 
ua,lìb.  1 j.rtan.146  car.337 

Fineo Cefeno,  e luoi  compagni  infido, 
I1b.3flan.60  car.i6a 

Fineo  Atheniefcin  augello,  libro  flanza 
ia8  car. 164 

Figlie  di  Pierio  in  Piche,  lib.  3.  danza  a43 
car  179 

Figlie  d'Anio  in  colombe,  libro  13.  danza 
13  j car.470 

Figliuoli  di  Calliroe  di  fanciulli  in  gioua- 
ni,lib.p  fian.  1 7 a car.  330 

Figliuoli,  e figliuole  d'Anfione  vccifi  da 
Apollo, e Diana.lib  6. fian  47  car.aoo 
Filemonc  contadino  alberga  Giouc  , e 
Mercurio  trasformati  in  huomini  men- 
dicanti,hb.8.  ftan.306  ear.300 

Filemont in  quercia,  libro  8.  ft.336.c303 
F.ume  di  Ciconi,ciò  che  tocca , trasforma 


o l a; 

infaflb.hb.if  ftan.97  , car.3a S 
Formiche  in  huommi.libro  7.  danza  119. 
car.a<4 

Fortuna  di  mare  di  Mdcta.lib.  9.  fian,  18  7. 
cacati 

Fortuna  di  mare  di  Ceicejibr.xj.ftan.  186. 
car.410 

Funghi  in huomini,lib.7.ftan.ito  car. a 44 


ALANTIDE  miniflra  d- 
Alcmena  in  mufteila,  ouero 
donnola , libro  9.  flanza  1 16. 
car  3 a6 

Galacea  figlia  di  Nereo  amata 
da  Aci , e dajPolifemo , libro  1 3.  flanza 
*44  car  47» 

Ganimede  rapito  da  Gioue,  hbr.  1 1.  dan- 
za 36  car.379 

Gelfe  di  bianche  nere,  libro  4 danza  143. 
car.  1 1 7 

Giafonevain  Coleo  à conquidagli  velo 
del'oro.lib  6.flan  410  car.ai6 

Giganti  fulminati , e del  lor  fanguc  nati 
huomini  empit,lib.i.ftan.47  car.6 
Gioue  in  Diana,lib  1 ftan.140  car.  4 3 
Gioue  in  Toro,bb.  i.ftan.  314  car. 60 
Gioue  in  Oro,bb  4-flan  3 74  car, 138 
Gioue  in  Paflore,lib.6.flan<73  car  191 
Giouc  in  Aquila  sforza  Adena,libro  6-flan 
za  37  car.  141 

Gioue  in  Montone,lib.7.ftan.|oa.  car.  187 
Gioue  in  Cigno, lib.6.flan.48  car.  191 
Gioue  in  Satiro, lib.6.flan.  7 1 car.  1 90 
Gioue  in  Anfitrione.lib  6.ftan  73  car.  190 
Gioue  in  huomo, lib.  i.ftan.78.  car. 7. 
Giouee  Mercurio  in  huomini  mendican- 
ti.lib8.flan.30t  car.  199 

Gioue  in  Aquila  rapifee  Ganimede,  libro 
11.flan.36  car.379 

Gioue  in  foco.libro.6.fian.3  9 car.  1 9 1 
Gioue  in  ferpenteJib.6.dan. 60  car.191 

Giudice  in  laflb,lib.  1 5 .ftan.6S  car.  73 1 
Giunone  in  vecchia, I1b.3-flan.96  car.77 
Giunonein  vacca, iib-7.flan. 101  car.  167 
Glauco  in  Dio  marìno,libro  >3.dan.  311. 
car.  469 

Goccie  d'acqua  incanute  in  fiorì,  libro  7* 
flanza  87  car.  140 

Gocc  te 


TAVOLA. 


Coccie  del  fangue  del  corpo  di  Medufa  in 
ferpenti,lib.4.ftan.39t  car.  140 

Gorgoni, eloro  defcnctione, libro  4 dan- 
za 447  car.  141 

Gree Albico  nate  diuentan  vecchie,  libro 
1t.flan.477  car.146 


H 


! E C V B A in  cagna,  libro  13. 

danza 197  car 466 

I Hemo , eR.odopeainmonti.il 
bro,< . flan.  3 ».  car  i SS 

' H ercole  vince  Acheloo , Iibr.9 
danza  74  car.311 

Hercole  racconta  le  fue  fatiche,  lib. 9 dan 
za  37  car.317 

Hercole  in  Diodib.p.dan.  107  car. 3 14 

Hermafrodito , c Salmace  in  vn  fot  corpo, 
lib.4.dan.iS7  car.  119 

Herfe  figlia  di  Cecrope  Re  d’Athene  ama- 
ta da  Mercuri o,lib.  i.dan.  a 7 » car.  ? 6 

Herfilia  moglie  di  Romolo  in  Dea,  detta 
Oradib.4.dan.33«  car.717 

Hefione  figliuola  di  Laomedonte  liberata 
daHercole,lib.i  i.dan.74  car.398 
Hiacinco  giuoca  à la  palla  con  Apollo , lib. 

io  dan. 77  car.363 

Hiacinto in  fiore  del  fuo  nome,  libro  10. 

danza  jr  car.  364 

Aliena,  hora  mafehio,  hora  femina , lib.  1 7. 

dan.  119  car.  73  3 

Hippolico  in  Virbio , libro  1 f.  danza  1 79. 
car.73* 

Hippocrene  fonte  dal  piè  del  cauallo  Pe- 
gafo,lib.7.dan.7a  car.itf» 

Hippodamia,  e Peritoo  ne  le  lor  nozze  fo- 
no affai  tati  da  Cencauri.libro  1 a.  danza 
109.  car.43  x 

Hippomenein  Leone,  libr.  io.  danza  197. 
car.384 

Hippano  fiume, di  dolce,  amaro,  libro  1 7. 

dtan  8tf  car. 730 

3 ria  ha  vn  figl.'uol,  chefi  conuertein  Ci- 
g no,  lib  7.dan.ix7-  car.  144 

Hiria  in  vnlago  del  Aio  nomejib.  7.  dan- 
zai»? car.x44 


CARO  vola  col  padre,  e ca- 
V5;  de  nt-l  mare , & da  il  nome  à 

l'Ifola , libro  8.  danza  168. 
car.x8<5 

Plda  compagno  di  Diomede  in 
vccello  Amile  al  Cigno, lib.  1 4.  dan.  704 
car.x30 

Ifi  di  femina  in  inafehio , lib.9.  danza  3 79. 
car.  7» 

Ifigenia  efpodaal  facrificio,  e liberata  da 
Diana, lib.  xx.  dan.18  car  4x3 

Inferno,  e fua  defcrittione,lib.4.  dan.  307. 
car.t  3 x 

Ino, e Melicerta  in  Dei  marini,  libr.4.  dan- 
za 3 46  car  136 

Ino  hebbe  molte  compagne,  che  diuentar 
lafsi,  alcune  altre  vccelli , libro  7. dan- 
za 349  cari  3 £ 

Inuidia,  e fua  deferì  ttio  nejibr.  ».  dan.  1 8 7. 
car.  7 7 

Io  figliuola  d’Inaco  in  vitella,  libri,  danza 
164  car.  18 

Iolao  di  giouane  vecchio,  lib.9.  Aan.  13  8. 
car.»73 

Io  ne  la  Dea  Ifide,lib.x  Aan.  xr£  car.  x» 

Iole diuenuta  terra ferma,lib.i  7. danza  al. 
car.  739 

Iti  vccifo da  la  madre  Progne, lib. tf.  dan- 
za 373  car.  xix 


ABERINTO  fatto  da  De* 
dalo,lib.8  ftan.  81  car.177 

Lagrime  de  le  Torcile  di  Fe- 
tonte in  ambro,  libro  ».  dan- 
za »»3  car.  41 

Lamento  d'Arianna, Ub  8.ftan.i48. car.  »S* 
Lampetie Torcila  di  Fetonte  in  Pioppo,  U- 
bro  ». ftan. 114  car.4t 

Lapiti  difendon  le  lor  donne  da  Centauri, 
lib.11.ftan.96  car'43 

Lelapo  can  di  Cefalo  in  fallo , lib.  8.  danza 
311.  car  16  » 

Leucotoe  figlia  del  Re  Orcamo  nelarbor 
de l'inccnlo,lib.4.ftan  X43  car.  1x7 

Leuca 


V 


* % 

“J 


9 


4.  X X.  Y 

Leu  ca  ifola  era  gii  terra  ferma,  lib.  f . ftan- 
za  SS  car.J3  j 

Lica  1nfcoglioJib.9-ftan.9f  car.fzz 
Licaoncin  lnpojib.i.ftan  61  car.7 

Licij  villani  in  rane,  libro*. ftanza  119. 
car.aoS 

Lieo  fiume  in  vn  loco  è (orbito  da  la  terra, 
poi  fi  moftrain  vn’altroloco  . libro  if. 
ftan  8»  car  319 

Lieo  compagno  di  Diomede  invccellofi- 
mile  al  Cigno, lib.  14  ftan  11  » f 04 
Lincefto  fonte,  inebria  chibcue  de  le  lue 
acque, lib.if. ftan  97  car.fx4 

Lineo  Re  de  gli  Scithi  in  Lupo  ceruiero , U 
brofftan.137  car.i7f 

Lotho  Ninfa  in  arbore,detto  Lotho,  libro 
9.ftan.i}7  car.jiS 

Lupo  ceruiero  fa  vn*orina,che  fi  conuerte 
mpietrajib.if.ltan.f33  car.ito 

Lupo  trasformato  in  fallo, lib. I. ftanza  jif. 
CV.1I1 


M 


ARE  in  terra,  lib.  if.ftan.79 
car.  f»9 

Marfiafcorticato  da  Apollo  in 
fiume,lib.6.ftan.i4  7 carato 
' Marte  è trottato  in  adulterio 
con  Venere,lib.4.1tan.i*i  car.17 

Marte  in  Cinghiale,  libro  io.  ftanza  301. 
car.  3 8 

Marte  conduce  Romolo  incielo,  e fallo 
Dio. lib  14316  car-3*< 

Medea  fa  l’arte  maga,  e ringiouenifee  Efo- 


ne  lib.  7.  (tan  .90.  car.  1 4 8 

Medea  ama  (afone,  eTaiutaad  acquiftare 
il  velo  dell’oro  J1b.7  ltan.10  car.'-33 
Medufa,  c d ue  lue  lo rellc , e lor  deferitelo* 
ncjib.4  ftan-4f  1 car.  146 

Medula  fa  diucntar  fallo  chi  la  vede,  libro 
4.1(30388  car.  140 

Meieagro  fa  la  caccia, & vccide  il  Cinghiai 
Calidonio,lib.8  ftan.  106  car.190 

Mdcagride  vccclli  latti  delle  lorelle  di  Me- 
leagro,l1b.SJtan.176  car.=97 

Mt  lcagr.»  fi  muore  al  confumar  d'vn  tiz- 
z«,n  J b.8.fran.27f  car.296 

Mt  licerca  io  Dio  marmo,libro  4.  flati.  3 46 
car.  136 


V/  JU  • 

Menefrone  volea  giacer  con  la  madre  ,Jib. 

7- ftan  346  cir.14. 

Mcnnone  figlio  de  l'Aurora  è uccifo  da  A 
chille , e mentre  arde  il  fuo  corpo, de  le 
fue  fauille  uafeono  gli  uccelli  derti  Men 
nomdi,  lib.13.fian  124  car. 468 

Merain  cagna,lib.7.flan.in  car.14) 
Mercur  o rubba  1 buoi  d'ApoHoJib.i.ftan 
za  ,f  1 car.  34 

Mercurio  in  pallore  vccide  argo,  libro  1. 

ftan.196  car.it 

Mercurio  in  Ibi  vccello.libr-f.  >6f.  fianza 
101.  car.i6f 

Mercurio,  e Gioue  in  huomini  mendican- 
tiJ1b.8Jlan.30f  car.  ,99 

Mefsina altre  uolte congiunta  con  Italia, 
I1b.zf.flan.87  car.f3<> 

Metra  figliuola  dErefittonc  in  varie  for- 
meJ1bZ.ftan.343  car.303 

Mida  R . di  Frigia,ciò  che  tocca , fi  diuen- 
taroroJ1b.i7  ftan.1f  car  394 

Mida  giudicabile  P ui  canti  meglio  d'Apol 
Io  gli  fa  l’orecchie  d'Afino,  lib.xj.  ftanza 
fo  car.399 

Miletto  vede  diftrutto  il  fuo  campo  da  fot 
gori  di  GioueJib-9.ftan  198  car.333 

Miletto  ha  fortuna  in  Marejibro  >•  ftanza 
133  car.33  f 

Milerto  edifica  vna  Città,  eia  chiama  dal 
fuo  nomeJ1b.9ftan.z66  car.33  7 

Minos  fa  guerra  ad  Egeo  Re  d'AtheneJibr. 

7-ftan.j6i  car.147 

Minos  non  facrifica  il  toro , che  Gioue  fe 
partorire  alla  terra,  c Gioue  manda  Ve- 
nere per  vendicarfijt8.lcan.f6  c.*7f 
Minotauro  mezzo  hnomo,  e mezzo  toro  , 
lib. 8. ftan. 70  car.27* 

Minte  Ninfa  in  mencaherbajibro  x.ltanza 
309  car-jS* 

Mirra  ama  il padrejib  4-ftan.i36  c 369 
Mirra  in  arbore  del  fuo  nomejibro  x lran- 
za  ioj  car-373 

Mirra  già  fatta  arbore,  partorifee  Adone, 
l1bx.ftan.2zo  car.376 

Monte  facto  d’vn  piano  apprcffoaTrezo- 
niJ1b.xs.ftan.90  càr.fip 

Mofcro  marino  in  fcoglio  ,li-4  ftanza  473 
car.  144 

Muro  che  percoffo  rende  il  fuon  de  la  ce- 
tra d'ApolloJib.f  Iran  158  car.izt 
Mule,  c loro  habitauonejibro  s .ftanza  9*. 
car.i6f 

Mule 


T A V O 

Mute  contendono  nel  canto  con  le  figlie  di 
Pierio, e le  vincono  , e le  fanno  trasfor- 
matelo piche, lib.j.ftan. 14  car.136 


L A. 


A I A Z 2 O del  Sole,  libre  a 
Danzai  car.  19 

N Pallade  va  a trouar  le  Mu/e,  li  - 

• bro  7. Dan  106  car.166. 

AI  ADE.  Ninfe  in  ifole  dette  W*B*  **  Talladcin  vecchia,libr.6.  Dan- 
Echinade,li  S.  ftan.’po  c.198  za  io  car.186 

Naiade  Ninfa  in  pefee,  libro  8.  Pallade  contende  con  Aranne,  libr  e ftan- 
Dan.17  car.103  za  19  car.i  86 

Narcifo  in  fiore, libro  3. Danza  Palleni  huomini  in  vccelli,lib.i  7.  Dan.  108 
189  car.87  car.73x 

Niui  d’Eneain  Ninfe, li.i4.D  xx9  car.708  PaIemoncinquercia,Iib.8  D.37X  C.304 

Neflb  Centauro  rubba  la  moglie  d'Hcrco  Fattolo  fiume,  dentro  alquale  lattatoli  il 
lc,lib.9.Dan.46  car  3x8  Re  Mi  da  fece  diuentar  l'arena  d’oro,  li- 

Netcuno  in  cauallo  inganna  Medufa,ltb.4.  bro  11. Dan  41  c.397 

Dan.383  car.139  Pegafo  cauallo  del  fangue di Medufa, libro 

Nettuno  in  toro,lib.6.Dan  6x  car.191  398  Dan. 398  car.141 

Nettuno  nel  fiume  Enipeo  due  volte,  hb.6.  Tcleo  padre  d‘Achille,fpofaTheti,  libro  xj. 

Dan«3  caM9i  fian.141  car.406 

Nettuno  in  Montone,lib.6  Dan  64  c.  1 9 1 Peleo  và  a trouar  il  Re  Ccice,libr.  1 1 . Dan- 


Nettuno  in  Delfino, lib  6. Dan  67  car.191 

Nettuno  in  cauallo  inganna  Cerere,  libr.6- 
Dan  66  car.191 

Nettimene  in  Ciuerta,lib.6-fian.66  c 193 
Niobe,e  fua  vanagloria, lib.6.D.  101.  c. 1 9 7 
Niobe  conuertita  in  fafi'o,li.6.D  16+  C.*oi 
Nifo  padre  di  Scilla  ne  l'Aquila  detta  Ha- 
lieto,lib.8  ftan-68  car.i7f 

Nitteo  compagno  di  Diomede  invcctllo 


za  147  car.447 

Pclia  vccifo  da  le' figliuole, I.7.D.1 07. c.  141 
Pclope  figliuolo  di  Tantalo  vccifo  dal  pa- 
dre^ dato  a mangiare  a gli  Dei,  libro  6. 
Danza  170  car.  1 10 

Pelopc  d’vnafpalla  di  carne,  ottiene  vna 
fpalla  d’auorio,li  6.Dan.if  3 c.xio 
Pcnteo  da  la  madrc,e  da  le  zie  vccifo,libro 
3.Dan.i9i  096 


Amile  al  Cigno,Iib.  1 4.  ftan.  11  o c 704  Perdicc  nipote'di  Dedalo  in  iDarna , ouero 

Numa  Pompilio  ode  la  lcttion  di  Pithago-  . pernice,lib.i8.Dan.i7x  c.186 

ra,ltb.  1 7. Dan. 3 3 car.  7 1 5 Pendimene  fratello  di  Nefiorc  fi  cangia  in . 

Numa  Pompilio  creato  Re  di  Roma, libro  varie  forme,lib.i  i.fian.197  c.440 

x7.ftan.137  car.x34  Periclimcne  in  forma  d’Aquila  è^vccifo  da 

O Hercole,libxj.Dan.xoo  C.44X 

Penfa  in  augello,lib.7.Dan.  1x6  c.  X46 

, CCH I d'argoincodadipa-  Perimele  figlia  d'Hipodamante in  ifola,li- 
uone,lib.  t.Aan.ipS  car.xi  br08.Dan.x96  C.X99 

Qciroe  figliuola  di  Chirone  Pcrfeo  tronca  il  capo  a Medufa,  lib,4-  Dan- 
incauallad1b.1ftan.i40  c 73  Z8388  c.140 

Olcno  in  pietra,  Lb.  10.  Danza  Perico  fa  conuertire  Atlante  in  momc,li- 
X7  car.378  bro  4. Dan. 408  0.141 

Orina  di  Lupo  ceruiero  in  pietra,  libro  1 7.  Pcrfeo  fa  conuertire  in  falsi  i Cefeni,libr.  7. 

ftan.i>6  car-338  Danza  80  c.163 

Orfeo  Ipofa  Euridice.lib.9  ft.xx  car.  3 7 7 Pelle  in  Egina,e  fua  defcrittione,Iib.7.  Dan 
Orfeo  và  a l'inferno, libi  o ft  16  car  378  za  191  c.xfo 

Orfto  tira  al  fuo  canto  gli  animali,  e falsi , Pelle  in  Roma.Iib  1 7. Dan.  1 76  c.739 

c le  lelue,lib.  10.ftan.3S  car  378  Pico  Re  di  Saturnia  in  vccello  delfuono- 


Ortigia  1 fola  già  mobile,hora  ftabile,  libro 
17.ftan.113  car.79x 

Orithia  c rapita  da  Borea,li.6dt.3  9 3 c.  x 


mi.'jlib.  1 4. dan.  170  c.700 

Pu  he  augelli  fatti  de  le  figlie  di  Piero , e di 
Euippe,hb.7.Dan  87  c.163 

Pietre 


& 


T A.  V 

Pietre  di  nere  bianche,  bb.xv.ft.  177.  0.5-74 
pigmalione  Re  di  Cipro,efcuItorefa , che 
la  Tua  ftatua  per  gratia  impetrata  da  Ve- 
nerCjdiuenta  viua.lib.iortan.  118.C.368 
pigmea  in  grue,lib.6.ftan.3r  c.188 

piramo  eTisbedib.^.ftan.j*  * c.104 
piton  ferpéte  vccifo  d Apollo,I.j.ft.i  16x17 
pircneo  vuole  sfr  .zar  le  mufc,  libr.  j.ftan- 
«83  c.163 

pithagora, e fua  lettione,li.  1 7.ft.  1 17.  c.  7 3 4 
Pithagora  prima, che  forte  Pithagora,  era 
rtatoEuforbio.Iib.17.ftan.26  0.738 
polidette  Signor  di  Serifo,  toglie  a nutrir 
Perfeojbb.  4.  fta  n.  1 64  c.173 

olid  e tte  dubitando  di  Perfeo  Io  manda 
per  acquillare  il  capo  di  Medula,  libro 
4.ftan-386  c.140 

polidettein  faflb,lib.7.ftan.6i  c.i  66 
polidoro  .figliuolo  di  Priamo  vccifo  da  Po 
linertore,lib.i3.ftan.i87  c.466 

polifemo  ama  Galattica,!.  1 3.(1.274.  0.472 
polipemone  ha  vna  nipote,  che  iiconuer- 
tcinvcccU0dib.4ftan.128  c.144 
polineftore  Re  di  Tracia  è cecato  da  Hecu 
ba,lib.j3.ftan.t8£  c.4  66 

poli fl'cna  facrificata  a l’ombra  d'AchiUe , li- 
bro 13.lfan.171  0.462 

porco  Calidonio  vccifo  da  Mdeagro,  bbr. 

6. ftanza  236  C.19J 

preto  in  faftò,lib.4.ftan.64  c.i  6 1 

progne, e Filomena,  e lor  trasformartene , 

libr06.llan.386  c.224 

ptoteo  creò  il  primo  huomo  in  terra  , li- 
bro 2 rtan.46  c.6 

procri  moglie  di  CefaIo,e  (ua  morte , libro 

7. ftan.707  c.261 

protefilao.e  fua  morte,lib.  1 i.ftà.3  2 c.4  24 
propende  donne  sfacciate  in  falsi , libro  x. 

ftanza  68  c.361 

protheo  in  vane  forme, bb.S.ft.3  43  C303 
proferpina  rapita  da  Pluto , libro  7.  ftanza 
126  car.323 


| A M O d'oliua  di  fecco  in  ver 
1 de,Iib.7.ftan.86  car.*4o 
l Rane  nafeon  di  fango,  libro 
17  ftan  48  c.726 

Rethenore  compagno  di  Dio- 
mede in  vccello  limile  al  Cigno , libro 
I4.ftan.a11  C.704 


OLA. 

Romolo  edifica  Roma,Ii.  14(1. 3 16  0.716 
Romolo  in  Dio,lib.i4.rtan.3  28  0.716 

Romolo  vede  la  fua  hafta  diuentare  vn’ar- 
bore,lib.  r4.ftan.160  0.378 

Roma  affalcata  da  Sabini,e  difefa  da  Vene- 
re,e da  Romolo, bb.  1 i.ftan.3 10  cjif 


ALMACl  fonte  fa  diuen- 
tar  gli  huomini  hcrmafroditL 
lib.4ftan.187  c.up 

Safsi  gettati  da  Deucalioneia 
huomini,lib.i.ft.  1 1 c.iop 
Safsi  gettati  da  Pirrain  donne,bb.j.  ftanza 
Ito  ci». 

Saturno  in  caua!Io,Iib.  i.ftan.103  c.49 
Scirone  in ifcogliojib  7ftan.i38  c.i4f 
Scithone.quandomalchio,  quando  femi- 

*a,lib.4. ftan.  174  c.i  16 

Scilla  figliuola  di  Nilo  tradifee  il  padre,  li- 
bro 8.ftan.64  0.177 

Scilla  figliuola  di  Nifo  in  vccello  detto  Ci- 
ri, lib-8.ftan.64  c.177 

Scilla  figliuola  di  Forco  amata  da  Glauco» 
bb.13ftan.311  0.47* 

Scilla  figliuola^  di  Forco  fi  trasforma  dal 
mezzo  in  giù  in  cane,bb.8.ftan.67  c.  17  j 
Scilla  figliuola  di  Forco  in  ifcoglio,  libro 
i4.ftan.31p  c 478 

Scithice  donne  in  augeUi,Ii.  17.ft.108c.33f 
Scorpione  nafee  d’vn  granchio  foteerrato, 
lib.17.ftan.iop  c.  73  f 

Semiramis  in  colombadib^ftan.  18  c.  1 03 
Serpente  volendo  morderla  teftad'Orfeo 
in  faiTo,bb.n.ftan.i7  0.393 

Serpente  in  fafTo , mentre  i Greci  fan  facri- 
ftcio,lib.ii.ftan.8  c.411 

SibiUainvoce.bb.i4.flan.16  C486 
Sicilia, cfua  defcrittione,bb.i4  ft.ip.c.486 
Sirene, e lor  dcfcrittione,lib.7.iL  1 p3  c.  1 74 
Siringa  in  canna,bb.  i.ftan.ipi  c.10 
Simplegade ilole  già  mobili , hora  ferme, 
bb.17.ftan.  107  c.733 

Sole  in  Eurinome  madre  di  Leucotoc,libr. 

4 ftan.  117  c.214 

Sorelle  di Fctonteinarbori,Iibro  1.  ftanza 
1 1 3 C40 

Sorelle  di  Meleagro  in  vcceUi,dctti  Mèlca- 
gride,Iib.8.rtan.i  76  c.297 

Sonno  e fua  defcrirtione,  e fua  habitatio- 
ne,bb.ujflan.ip7  c.418 

Spuma 


TAVOLA. 

Spuma  di  Cerbero  in  Aconito,  herba  vele-  re  il  Tuo  grano  per  tutto  il  mondojib.f. 
HolaJib.7-ibtn.l4f  c.*4f  ftanzantf  car.178 

Trittolemo  giunge  a Lineo  Re  degli  Sci- 
T th1J1b.5-ftan.z3r  c.  178 


Mi 


1 A G E nato  della  terra , Fan- 
ciullo indouino,  lib.  1 r-  ftan- 
MM  6 C.737 

Tebe  edificata  da  Cadmo,  li- 
bro 3.  ftan.44  c.71 

Tefeo,e  fuoifattiJ1b.8-ftan.14tf  c.184 
Teti  figliuola  di  NereoJib.xj.ftan.8rc.399 
Telchini  incantatori  infettano  ogni  colà 
con  lo  iguardo  fommerfi  da  Gioue,lib. 
7.ftan.ii3  car.  143 

Terra  dal  vento  fotterraneo  gonfiata  co- 
me vna  vefsica.diuenta  di  piana  in  mon 
tejib.ir-ftan.8tf  c 730 

Terra  dopo  il  diluuio  forma  varij  animali, 
lib.  i.ftan.i  14  C13 

Tereo  Re  di  Thracia  sforza  Filomena,  libr. 

_ tf.ftanza  3 rtf  c.311 

Tirella  hora  mafchio,horafemina,  libro  3. 

Danza  iztf  c.3o 

Tirefia  fatto  indouino  da  Giouejib^.ftan- 
zai34  c.8o 

Tiro  già  ifo!a,hor  terra  fcrmajib.  1 f . Dan- 
za 87  c.f  30 

Tofcani  marinari  in  delfini,  libro  3.  Danza 

„ c?r 

1 racie  do n ne  in  arbori. tib.  1i.ft.z4.  c.3  9 j 
Tori  fatali  fpirano  foco Jibro  7.  Danza  44. 
car.zjr 

Trittolemo  mandato  da  Cerere  a fparge- 


ERMI,  che  fanno  la feta  in 
farfallejib  1 r ftan.i  1 z.  C. r 3 1 
Venere  figliuoU  del  Mare,  libr. 
fr*  4-ftan.344  0137 

Venere  in  pelce,  libro  7.  ftanza 
101  c.itff 

Venti  quattro  principali, e lor  regioni , lib. 

i.ftan  14  car.4 

Venti  Orientali  combattono  con  gli  Occi 
dentali Jib.tf  ftan.  1 74  c.zo» 

Vertuno  inamorato  di  Pomona  in  varie 
forme, lib  tf.ftan.z79  c.709 

Vliire.efuoierroriJ1b.14.ftan.attf.  c.507 
VlilTc  vede  i luoi  compagni  trasformati  in 
porci,e fa  I1berarglij1b.i4.lt.  1 1 7.  c.497 
Voce  del  barbier  di  Mida  in  canneto , che 
fa  le  canne  che  parlano , lib.xj.  ftanz.  7 7. 
car.397 

Volpe  & Cane  fatale  in  UlIoJibr.8.ftan.  91 
car.  x 78 


ZETO , e Calaino  figliuoU  di  Borea, 

lib.tf.ftan.40tf  c.zztf 

Zone  cinque  diuidono  il  ciclo , e la  terra  , 
hb-i.ftan.it  car.» 
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Argomento 


DiRìngue  Dìo  tigrati  Chaos,e’l  mondo  forma  t 
Cangiai' Età,i  Giganti, c Licitone: 

Manda  il  Diliiuio:e’l  Saffo  fi  trasforma 
In  nouagente.-vccifo  è’I  fier  Tifone: 

Dafne, & Io, con  Mercurio  han  varia  forma: 
Diuien  Siringa  fislola,e‘l  Tauone 
Con  gl' occhi  d'Argo  la  fua  coda  s’orna: 
io  nel  primier  fmbiante  fno  ritorna. 


E FOwPtE  E tu,  febea  tutto  hai  l'animo  Intento,  Inaeea 

in  7 <{oui  Inuittiffimo  H ETfl^IC  0,al  fero  Marte  ù0ne. 


corpi  traf- 
formate 
Gra  defio  di 
citar  min 
fiamma  il 
petto , 


Mentre  io  fitto  il  tuo  nome  ardifco,  e tento 
Di  figurar  sì  bei  concetti  in  carte. 

Fammi  delfauor  tuo  talhor  contento , 

Che  le  tuegratie  a noi  largo  comparte  : 

Che , s’efier  grato  a te  vedrò  il  mio  carme  *> 
Farò  cantar  le  Mufe  al fuonde  l’arme. 

$ 


Che  fit  capo  à [ Imperio  Mugufio  eletto, 
De'hchauetenonpur  quelle  cangiate. 

Ma  tolto  à voi  più  volte  il  proprio  affetto » 
"Porgeteci  tanta  imprefa  tale  aita , 
C'habbiano  i verfi  miei  perpetua  vita  «. 


^rìdala  f e-  Pria  che’lCielfo)fe,ilmar,Uterra,e’l  foco;  Caos. 
lice  etatc  ] . &a  il  foco,  b ferrataci,  e l mare:  27tcyxf>\hm, 
2 , Mal  mar  rendea  il  cìel,  la  terra,  e’I  foco,  ~ ™ 


Deforme  il  fico, il  cieljb  terra,e’l  mare. 
Che  iui  era  e terra, e cielo,  e mare, e foco  , 
Doue  era  e cielo,e  terra,  e foco,  e mare; 
La  tcrrafil  foco,e‘l  mare  era  nel  cielo  ; 
T^el  mar,ndfoco,e  ne  la  terra  il  cielo. 
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Creatio 
nc  del 

mondo. 


li  era  chi  porta (fé  il  nono  giorno 
Col  maggior  lume  in  Oriente  accefo. 

rinomina  mai  la  Cuna  il  corno, 

“Efè  [ altre Jtelle  haucan  lor  corfo  prefo . 
1\è  pcndeua  la  terra  intorno  intorno 
Librata  in  aere  dal  fuo  proprio  pcfo. 

il  mare  banca  col  fuo  perpetuo  grido 
Fatto  intorno  a la  terra  il  vario  lido. 

Quindi  nafccq, che,  fiondo  in  un  compoflo 
Confi fo  il  cielo, e gli  elementi  infume , 

F decano  un  corpo  infermo,  e mal  djfpojlo 
Ter  donar  forma  al  mal  locato  feme , 

*4rrgi  era  l'un  contrario  a l’altro  oppoflo 
Ter  le  parti  dimezzo ,e  per  l’cflrcme. 
Feagucra  il  late  al  grotte, il  molle  al / aldo  . 
Contra  ilfeccol'lmmor,  col  freddo  il  caldo. 
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Ma  quel, che  ha  cura  di  tutte  le  cofe , 

La  natura  migliore,el  nero  Dio, 

T ulti  quei  corpi  al  fit&luogo  difpofe , 
Secondo  il  proprio  lor  primo  de/io. 
D'intorno  il  cielo,  c nel  fuo  centro  pofe 
La  terra, indi  dal  maria  dipartio; 

E Ipajfo  aperto,onde  ejfalaffc  il  foco. 

Se  ne  volò  nel più  fublime  loco. 

t • 

Troffimo  a lui  s' anicino  primiero 
L'aer  de  gl' altri  piu  veloce,  * lene  ; 

Che , quanto  è il  mar  piu  del  terren  leggiero, 
Tanto  ci  del  foco  è piti  tardo,epiu  grcue. 
Quindi  nel  centro  il  fuo  piu  proprio, e uero 
Luogo  la  terra  più  denfa  riceue . 

L'ultima  parte, che  rcjla,è  de  l'onda, 

Che  d'intorno  il  terren  bagna,  e circonda. 

E, dotte  fur  ne  l’ union  nemici , 

E cercar  farft  fempre  oltraggio,  efeomo  , 
T(e  la  diuijion  rejìaro  amici, 

Toi  eh’ ognun  fu  nel  fuo  proprio  foggiamo, 
E partorir  qitdl’ opre  alme, e felici. 

Onde  il  mondo  veggiam  sì  bello, e adorno: 
Et  a far  sì  bei  partì, & infiniti , 

Sol  la  difunion  gli  fece  uniti. 


Toi  chel  tutto  difpofe  a parte  a parte. 

Qual  foffe  degli  Dei  qucl,che  u intefe, 
liccio  che  fòfie  vgualc  in  ogni  parte , 

La  terra  in  forma  d'nna  palla  refe . 

Toi fe,che  l' acque  fur  diffufe,cfparte 
D’intorno, cdentro,per  ogni paefe ; 
Lafciando  fole, e terre,e  quinci,  e quindi 
gli  Sciti, agl'lberi, agli  Afri,e  agl'indi. 


io 


E di  ridurla  in  miglior  forma  uago. 

La  terra  ornò  di  mille  cofe  belle, 

Quid  ungra /lagno, e qtudi  un  chiaro  lago, 
Là  felue  ombrofe,e  qua  piante  nouelle. 

Fe  correr  più  d’un  fiume  errante,  e uago 
» Fra  torte  ripe  in  queste  parti,  c’n  quelle. 
Tantoché giunto  in  piu  libero  nido 
T creole  in  vece  de  le  ripe  il  lido. 

• 1 1 

Fece  i morbidi  prati, ornati, e belli 
D‘ herbe,  e di  fiori, bianchi,  e r off,  e gialli; 

I frefebi, chiari, e limpidi  rufcelli 
Ciré  irrigando  le  fecondi  valli; 

I colli  ameni  di uarii  arbufceUi 
Fregiati  d'erti,e  poco  vfati  calli ; 

Eforger  glialti,e  fatico/i  monti , 

Quel  nudo,e  queflo  pien  d’arbori , e fonti. 

Stogano  cinque  cerchi  il  del  fupemo 
Vno  nel  meggo, edile  ter  ogni  lato. 

Co  fi  voli"  ci,chc  quefioJnondo  interno 
Foffe  da  cinque  ccrJKLvcondato. 

Senton  gli  estremi  tnfopportabil  verno , 
Quel  del  meggo  è dal  Sol  troppo  infocato  , 
Due  fra  gli  efi  remi, e’ l meggo  flano  in  loco  , 
Chcfon  temprati  c dal  freddo, e dal  foco. 

13 

Sopraflà  l’acre  à quei  cerchi  terreni 
D'ogni  pcfo  terren  libero,e  fcarco : 

Ma  talhor  pien  di  titoni,c  di  baleni, 
Talhordinubi,e  nebbie,e  pioggie  carco . 
Tofe  ini  i uenti  torbidi,eifereni , 

Si  pronti  afàrft  iuiloct  l'altro  incarco , 

Che  a pena  oflarfì pitotea  la  lor- guerra. 
Che  non  diflrugva  il  mar, t aere,  e la  terra. 

Euro 


Zone . 


77 


T 7 M'  0. 


Creatio 
nc  dell' 
huomo 


Età  del- 
l'Oro. 


♦ 

Euro  uerfot Aurora  il  regno  tolfe, 

Che  al  raggio  matutin  Ji  fottoponc . 

F attorno  ne  l'Occafo  il  foggio  volfe , 

Oppoflo  al  ricco  albergo  di  T itonb . 

Ver  la  fredda, e crudel  Satina  fi  volfe 
L’horribil  Borea, nel  Settentrione. 

Terme  l’^ìuflro  la  terra  a lui  contraria , 
Che  di  nubi, e di  pioggic  ingombra  l'aria . 

’ 

Tra  lor  diuifi  a pena  hauean  gli  Ironori 
Con  fi  mirabil  magiftero,&  arte,  . 

Che  fi  mostrar  le  Maghe  Jtelle  fuori 
Tjcl  bel  manto  del  del  diflinte , e fparte. 
spoi, dando  a tutti  i loro  habitatori 
Loco  Vertere  in  del,  Saturno,  e Marte, 
jt  le  fiere  ilterren  donar  li  piacque , 
i uaghi  augelli  l'aere,a  i pefeii acque. 
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Tra  gli  ammali  il  piufanto,e'l  piueletto 
Mancaua  ancor,  c'baucffe  arte, e pei  fiero  ; 
Il  qual  con  piu  purgato, alto  intelletto 

, In  tutte  1 altre  cofc  haueffe  impero . 

Cenerò  ihitorn  fra  tutti  il  piu  perfetto 
Qucl,che formo  l'uno, c l’altro  hemijpero  , 
Opur  la  noua  terra  di  quel  feme, 

Cbcl  cielgl'infùfe  mentre  furo  infieme. 

17 

Tuttil’huomfupcrò  gli  altri  mortali 
Ter  [ cimato fuo  valore  interno, 
aprono  il  fe,  come  gli  altri  animali. 

Che guardati  fempre  mai  ucrfo  l'mfemo. 

• Terche  miraffe  le  cofe  immortali , 

L’algò  colgraue  affetto  al  cielfupemo, 
E,per farlo  più  amabile, e piu  pio,  • 

L’ornò  de  l'alma  imagine  di  Dio. 

. 18 

0 che  cofi  Trometeo  il  componete 
Di  terra  fcbictta,e d’acqua  uiua,epura, 
Toi  col  foco  del  del  l'alma  gli  deffe , 

0 pur  che  fufie  la  miglior  naturai 
Con  queflavcnerabil forma  refe 
L’huomfu  la  terra  ogni  altra  creatura. 

E,  dato  fine  a fi  nobil  lauoro. 

S’incomincio  la  bella  età  de  l’Oro. 


19  , • 

Qucflo  un  fecole  fu  purgato,  e netto  < 

D’ogni  maluagio , e perfido  penfiero  : 

Vn  proceder  leal,hbero,e  febietto, 
Seruando  ognun  la  fe, dicendo  il  vero . 

Tfon nera  chi  temefjc il  fiero afpetto 
Del  giudice  implacabile, e teucro , 

Ma  giufli  effóndo  allhor,femplici , e puri, 

V iuean fen  f altro  giudice ficuri. 

20 

Scefo  dal  monte  ancor  non  era  il  pino 
Ter  troiiar  none  genti  a folcar  lande: 
Tfèfapcanoi  mortali  altro  confino. 

Che  i propri  liti  lor,le  proprie  fponde. 

cercauan  cercare  altro  camino 
Ter  riportanti  ricche  merci  altronde.  , 
'Non  fi  trouaua  allhor  città  che  foffe 
D ’a  rgini  cinta,  e di  profonde  foffe. 

2 1 

Tqon  era  flato  ancora  il  ferro  duro 
T irato  al  foco  in  forma,  ch’offendeffe: 
Tfbbifognaua  a l’huom  metallo, ò muro. 
Che  da  l'altrui  perfidie  il  difendeffe, 

T romba  non  era  ancor , corno,  ò tamburo  , 
Che  al  fiero  Marte  gli  animi  accendeffe  : 
Ma  fiotto  un  faggio  l’buomo,ò  fiotto  vn  certo 
E da  l’ huomo  Jicuro  era, e dal  ferro. 

22 

Senga  effer  rotto,  e lacerato  tutto 
Dal  vernerò, dal  rasìro,c  dal  bidente  , 
Ognifoaue,e  delicato  frutto 
Daua  tigrato  terrea  liberamente. 

E,  quale  egli  venia  da  lui  produtto , 
Talfelgodea  la  fortunata  gente. 

Che , ] fregiando  condir  le  lor  viuandef 
Magiauà  come, e more,e  fraghe,  e ghinde. 

.* ì . 

Febo  fempre  più  lieto  il  fuo  uiaggio 
Facea, girando  lafupema  sfera : 

E con  fecondo,  c temperato  raggio 
Recaua  al  mondo  eterna  Trimauera. 

Zefiro  ifior  (Caprile,  e i fiordi  Maggio 
Tlutria  con  aura  tepida, e leggiera. 
Stillaua  il  mel  dagli  Elci,e  da  gli  Ohui , 
Cornali  nettare, e latte  i fiumi,  e i riui. 

J.  x Ofor- 


4 


L I B H 0 


0 fortunata  età , felicemente, 

C beii  trouafti  in  coft  nobili  anni, 

C'hauefli  il  corpo  libero , c la  motte , 
Quefloda  rei  penficr , quel  da  tiranni. 
Dotte  era  almen  fecuro  l'innocente 
Dagli  odii,dal'inuidie,c  da  gl'inganni. 
Beato, e veramente fecol  d'oro , 

Dotte  finga  alcun  mal  tutti  i ben  foro . 

i lS 

Toi  che  al  più  neccbio  Dio  noiofo,  e lento 
Dal  fuo  maggior  figlimi  fu  tolto  il  regno  , 
Età  del-  Segui  il  fecondo  fecol  de  l’argento 
l'Argca-  Men  buon  del primo,cdel  tergo  piu  degno. 
t0’  Che  fu  quel  viuer  lieto  in  parte  fpcnto, 

Ch' a l'huom  c ottenne  tifar  l’arte, e l’ingegno, 
Seruar  modi,  coftumi,e  leggi  none. 

Si  come  piacque  al fuo  tiranno  Cioue . 
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Egli  quel  dolce  tempo,  ch'era  eterno, 

Fece  parte  de  l'anno  molto  breue , 
lAggiungcndotti  fiate, autunno, e verno  , 
Foco  empio, acuti  morbi, e fredda  nate. 
S'hcbber  t Intorniai  alhor  qualche  gouemo 
Tfel  magiar,neluefìirc,borgrauc,bor  leue, 
Saccotnmodaro  al  uariar  delgiomo 
Secondo  ch'era  ò in  Cacro,òin  Capricorno. 
17 

Già  Tirft,e  Mopfo  il  fi  ergi  imeneo  atterra 
Ter  porlo  al  giogo , ond'ei  ne  maggia , ege~ 
Già  il  rogjo  agricoltor  fere  la  terra  (me. 

Col  crudo  aratro, e poi  ui  {farge  il  ferne. 

le  grotte  al  coperto  ognun  fi  ferra. 
Onero  arboree  frafibt  inteff  e infime. 

E que(lo,e  quei  fi  fa  capanna,  o loggia, 

• Ter  fuggir folcrf  nette, cuento, e pioggia. 

iS  ' . 

Dal  metallo, che  fufo  inuarie  forme 
fenile  adorno  il  Tarpeio,c'l  Faticano, 
età  del  sorti  la  terga  età  nome  conforme 
^a!ae*  jl  qt‘.cl,che  trottò  poi  l'ingegno  humam. 

Che  nacque  a l'Imo  fi  nano,  e fi  difforme  , 
Cheli  fece  uenir  con  l'arme  in  mano 
l'un  cantra  l’altro  mpetuofi,e  fieri 
J lor  d'ifcoidi,ofi'mati  pareri . 


jl  l'huom, che  già  vinca  del  fuo  pudore, 
S'aggiunfe  nota  fine  ammodo, & affanno, 
Tericol  nella  vita, e ne  l’honore , 

E jpcjfo  in  ambedue  vergognate  danno.  ■ 
Ma, fi  ben  itera  riffa,  odio,  e rancore, 
Tfpn  u'era  falfità,non  u’era  inganno; 
Come  fu  ne  la  quarta  età  più  dura , 

C he  dal  Ferro  pigliò  nome, e natura. 

3° 

Il  ver, la  fede, e ogni  bontà  del  mondo 
Fuggiro,everfoil  del /piegato  l’ali, 
E'nterravfciro  dal  Tartareo  fondo 
La  menzogna, la  fraudc,e  tutti  i mali. 
Ogn  infame penfiero,ogni  atto  immondo 
Entrò  ne' crudi  petti  de  mortali, 

E le  pure  virtù  candid  e,  e belle 

Giro  a Jplcnder  nel  del  fra  I altre  flclle. 

3i 

Vn  cieco, e nano  amor  d 'bonori,  e regni 
Gli  huomini  indufie  a intentar  tiranni . 
Ferie  riccheggc  i già  fuegliati  ingegni 
Darfi  a i furti,aleforgc,ó-  a gl'inganni, 
A gli  homicidi,&  amili' atti  indegni. 

Et  a tante  de  l'huom  ru\nc,e  dami, 
Che,per  oflare  in  parte  a tanti  mali  , 
S'introdujferle  leggi, ci  tribunali . 

3* 

Ma  quei  ciechi  de/ir  non  furo  (pentì, 

Cb' erano  già  negli  huomini  caduti. 

Dii  l'auaro  noccbier  la  vela  a’uenti  , 
Trima,che  ben  gli  haueffi  conqfciutu 
Gli  albori  eccdfi  ne’  monti  eminenti 
Ter  porga  dagli  artefici  abbattuti , 

• E ridotti  altri  in  affe,&  altri  in  traui  , 

Si  fir  Fuflc,  Galee, Caracche,  e Tgatti. 

33. 

ffe  far  molto  fi  curi  i mitiganti , 

Cb’ oltre  l'orgoglio  de’venti  ',  e de’mari 
Molti  fotomiiu  importuni,  <&•  arroganti. 
Su  turii  legni  diuentar  corfari. 

La  terra, già  communc  agli  babitanti , 
Come  fon  laure, e ibei  raggi  filari , 

Fu  fatta  inmille  parti, e pofto  U figlio 
Fra  cùude,c  eiuàjra  regno, e regno. 

Tit 
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l'huom, contento  da  la  ricca  terra 
Trar  k biade,c  le  più  care  cofe , 
Andando  quanto  più  potea  fotterra. 
Cercò  ,s‘ banca  altre  ricchezze  ajcofe: 

E ritrououui  il  neruo  della  guerra , 

E de  l’arme  piùdure, e perigliofe, 

10  dico  il  crudo  ferro, e micidiale, 

E l'oro, più, dx'l ferro,  empio,  e mortale. 

* il . 

Scorta  che fù  la  più  t icca  miniera  ; 

E quel  metallo  poi  purgato, e netto , 

Sen  inuaghiro  gli  buomim  in  maniera. 
Che  per  lui  fero  ogni  crudele  effetto. 

Di  tu  toni' empie  cofe  empia  Megera, 
Falfa  Erinni,  Tc/ifonc,&  filetto. 

Voi  tutte  furie  del  regno  di  Dite, 

Foi,clx  le  ritrouafic,voi  k dite. 
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Va  il  ricco  peregrino  alfuo  viaggio. 

Ecco  un  ladro  il  faluta,il bacia, c ride: 

E fingendo  amiflà,  patria,  e lignaggio. 
L’inulta  feco  a cena, e poi  f uccide . 

11  cittadin,più  cortefe,  che  faggio, 
alberga  con  amor  perfine  infide: 

Che  fcannan poi, per  rubarlo  nel  letto. 
Lui, che  con  tanto  amor  diè  lor  ricetto . 

Ì7 

Fede  il  genero, grane  effer  il  feno 
De  la  moglier, che  farà  lofio  madre; 

E dando  al  r icco  focero  il  vekno. 

Toglie  a la  fida  moglie  il  caro  padre. 

Fn  altro, la  cui  figlia  il  ventre  ha  pieno. 
Con  kfue  mani  in/idiofe,e  ladre , 

Dando  al  genero  ricco  occulta  morte. 

Fa  pianger  à la  figlia  ilfuo  cor  forte. 

. 38 

Tra  fratelli  ogni  amar  fi  vede  eslinto 
"fifel  partir  la  paterna  facultade. 

Vini  dal  proprio  intereffe  ognun  fi  vinto  , 
Che  fpeffo  la  diuidon  con  le  frode. 

La  matrigna  crudel  con  uijò  finto 
^ l'incauto  figliaflro  perfuade , 

Che  per  fuo  ben  l'occulto  tofeo  pigli, 
Terueder  poi  più  ricchi  i proprti, figli. 

\ 
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Chi  patria  dir  l'ingiuriofenote , 

Ch’ogni  dì  nafeon  tra  marito, e moglicì 
Chi  per  goder  la  robba,  e chi  la  dote. 
Cercando  uan, come  l'un  l'altro  [ foglie . 
Egli  l'uccide  il  figlio, ella  il  nipote. 

Ella  a lui, egli  a lei  la  vita  toglie. 

Fa  ricco  ella  il  fu  amor  d' ogni  rapina  , 
Elicla  dote  altrui  la  concubina. 

40  . 

Ter  nutrire  il  buon  padre  il  dolce  figlio, 
Fatica,efuda,e  sforma  la  natura. 

Speffo  la  vita  fua  mette  in  periglio; 

Ter  darglil pane, a la  fua  bocca  il  fura. 
Voi  ricco  il  faceilfuofauio  co  «figlio. 

E'I  figlio  ingrato  mortegli  procura  ; 

0 rimbambito  il  finge  ,edife  fiore , 

Ter  goder  fenga  lui  del  fuo  fudorcs. 

41 

S’accendon  l’afrrc , & horride  giornate 
Tiene  di  fanguinofi,alti perigli , 

Che I fingono  à morir  k genti  armate 
Sotto  l'offefe  de  lor  fieri  artigli . 

Onde  k donne  afflitte , efcorifolate 
Tiangonoi  morti  lor  mariti , e figli; 

E'I fanciulli n con  fangofetofa madre, 
Egflafengagoucrno , efengapadrcs. 
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’flrea,che  con  la  libra , e con  la  froda, 
Conofce  di  ciafcun  l’errore , el  merlo  ; 

Tot  che  s’auide , che  non  vera  Hrada  , 

D agi  ugna  con  la  pena  al  gran  demerto. 
Se  non  rendeuapcr  ogni  contrada 
Il  mondo  à fatto  inutile , e deferto  ; 

Tri  a che  veder  clx'l  tutto  fi  confumi , 
Fltima  andò  fra  i più  beati  lutimi. 

4$ 

Femer  pofeia  i Giganti  al  mal  ti  pronti , 
Che,  {fregiando-  i bei  doni  de  la  tara  , 
Follonguflar  gli  alti  nettarci  fonti, 

E ’l  maggior  ben , che  fra  gli  Dei  fi  ferra  ; 
Onde  ofa>-  metta  monti  fopra  monti , 

E furfi  f cala  at  del  per  far  lor  guarà  , 
Tonendo  con  la  lor  mirabil  poffa 
L'vnfopra  Coltro, Telio,  Olimpo,  c r Offa. 

Jl  ì II 
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11  figliuol  di  Saturno , che  difcorre 
Vn  jJ  nefando , e fi  crudel  difegno  t 
E vedendo  il  pericolo , thè  corre 
L’alta  rocca  del  cielo,  eì fuo  bel  regno , 
xAlplìt  dannojo  filmine  ricorre  , 

E folgorando  in  quel  lati  oro  indegno , 

Fi else  quei  monti  cquati  à la  pianura 
Fur  di  quegli  empi  c morte,  e fcpoltwra, 

41 

M i la  natura  pii,  che  non  conferite , 

Che  quella  stirpe  fu  slirpata  à fatto  , 

Fa  germogliar  di  nono  vn  altra  gente  , 

Del  fangue  loro  in  terra  putrefatto , 

C he  fu  l'Idea  d’ogni  peruerfa  mente  , 

E d' ogni  opera  rianorma,  critratto; 

Di  fangue  nacque,  e ne  fu  tatto  ingorda , 
Che  di  sagra  era  ognhor  macchiata,  e lorda. 
4<S 

T^è  fu  contragli  Dei  la  più  Vietata, 

che  il  lor  culto  in  più  difpregio  haurfìe. 
Or, mentre  il granmotor  l'intende,  e guata  , 
Sdegno  degno  di  Gioue  il  cor  gli  opprejfe  : 
Et, Intuendo  la  menfa federata , 

Et  mille  ingiurie  ne  la  mente  rmprefie 
De  l’empia  Arcadia,  con  turbato  ciglio 
Fe  chiamargli  altri  Dei  tutti  à configlio, 
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Vna  (flendida  via  nel  del  riluce  , 

Candida  sì , che  dal  latte  s’appella  ; 

La  nobiltà  del  del  vi  fi  riduce , 

Lat plebe  alberga  in  quefla  parte,  e'n  quella. 
Qutjla  è la  via,  taqual  dritto  conduce 
la  corte  re  al, fùperba,  e bella. 

Ter  quefla  via  con  pompa,  e con  demo  , 
Gli  Dei  n’andaro  al finto  Conciftoro . 

^tffifo  ognvnnd  fuo  bel  foggio  adorno, 

E ne  fallo  regale  il  fonmro  Gioue  , 

Girando  ei  linfananate  luci  intorno 
Mqjlrò  d’hauercofe importanti,  e none; 
Crollando  il  capo  altier , dsed'ogniiuorno 
Il  evi,  la  ter-.:,  d mare,  e i volti  mone  ; 

Ter  far  noto  à che  fin  tutti  racco  fe , 

La  lingua  irata  in  tai parolefdolfcsi 


49  * 

7{pn  mi  trovai  piugrauemente  oppreffi  ? 

Ter  le  cofe  del  mondo  dal  penfìero , 

7 ^.l  tempo,  che  i Giganti  fottomeffo 
fiancano  tutto  l'artico  hemifimo , * 

E tutto  il  cielo  in  gran  trauaglio  meffo  , 
Cercando  opprimer  noi  col  noflro  imperisi 
T aitando  con  la  forga,  e con  l'ingegno 
Dar  fi  ne  alnojlrofmpitcrno  regno.  > 1 

f° 

Che,  fe  ben  era  f inimico  acerbo 
Del  corpo  forte  ,ede  l'animo  infieme  ; 

Tur  tutto  quello  indegno  atto  , e fupcrb 9 
Tfacquefòld'vna  origine,  cd'vn  fernet 
Solo  vna  coppia  al  mondo  Isorneriferbo 
Chela  deità  mfira  adora , e teme  ; 

Ogni  altro , ouunquc  il  Sol  luce,  eli  llelle,  ’• 
Ter  tutto  il  mondo  ànoi  fatto  è ribelle^. 
ft 

E per  quell acqua giuro , che  m’afiringe  * 

vd  dmer  ojferuar  li  mie  parole , 

Ter  tutto, ouùque  il  mare  abbraccia, e cinge > 
ydcr  tutta  annullar  tbumana  prole  ; 

Che  ,fe  iteceffitade  à ciò  ne  (finge , 

Vna  piaga  incurabil , fe  ben  dole  , 

Cou  ferro,  0 foco  fi  recida,  e netti , 

Ter  che  la  parte fona  non  infetti, 
fi 

Satiri,  Semidei,  Fauni,  & Silvani 
7{on  degni  ancor  de  l'alto  homr  del  cut». 

Fra  flirtisi  crudeli, e sì  profani , 

Come  viuran  fotto  il  terrcflre  velo  : 

Se  me  , che  con  le  proprie  inuitte  mani 
Lancio  t àrdente,  efpauentofo  telo  ; 

Me,  che  dò  legge  à la  celefie  corte , 

Ha  cercato  vn  mortai  condurre  à morte  ? 
fi 

Gran  mormorio  fra  lor , gran  romor  nacque  y 
F dita  sì  ficruerfa  intentione  t 
E tanto  à ctafchedundolfe,  e dijpiacque , 
Ch'ognvn  cercò  fapeme  la  cagione  » 

Chi  sì  ne  le  mal  opre  fi  compiacque  , 

Ch'osò  d’vfar  sì  gran  prefuntione. 

E d'tmofbraro  tutti  àpiù  d’vnfegno 
Ver  Gioue  gran  pietà , ver  lui  gran  fdegne. 

Ma, 
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Ma, poi,  che  con  la  mano,  e con  la  voce 
Comandò,  che  ciafcun  tacendo,  vdiffe  ; 

Via  più  che  mai  terribile , e feroce 
Ruppe  il nuouofilentio , enfi diffe: 

Lajciate  andar,  che  del  fuo  fallo  atroce 
Volli,  che  degna  pena  ci  nepatiffe; 

Terò,  che  li  cangiai  la  forma,  el  nome 
Tcrfuofupplicio,  & vdtrcte  cornea. 

u 

Quando  mi  venne  per  forte  à l’orecchio 
L’horrenda , che  del  mondo  infamia  fuona: 
Dal  ciel  difcendo,c  cercar  m'apparecchio > 
S’è  ver  tutto  quel  mal , che  fi  ragiona . 
•Predo  huma  volto, e l miof ambiate  vecchio 
Loft  io;  e vò,  non  credendolo,  in  perfona. 
Qui  fari  a lungo  à darne  tl  conto  intero  , 

Che  la  fama  trouai  minor  del  vero. 

16 

Vidi  cercando  diuerfi  paefi 
Regnar  per  tutto  la  forga,  et  inganno. 
Ciunft  al  fine  in  Arcadia,  e quitti  intifi. 

Che  vera  vn  crudeliffimo  Tiranno. 

Ver  le  cafe  (piccate  il  camiti  prefi , 

' Ter  voler  riparar’ à sì  gran  danno  ; 

Fei  per  gran  fegni  noto  al  venir  mio , 

Ch’io  era  in  corpo  human  l'eterno  Dio. 

Cli  (finti più finceri,  è più  denoti 
Già  per  tutto  venian per  adorarmi , 
vi  mandar  preghi,  <&•  à prometter  voti  , 
Terfegni  che  vedean  mirandi  farmi. 

7qe  farli  potei  mai  sì  chiari,  e noti  , 

Che  fede  Licaonvoleffe  darmi: 
di  mesi  forte  fi  ridea , 

Che  s’adombrò  ciafcun,  che  mi  crcdca. 

Toi  tra fediffe:  lo  mi  fon  rif aiuto 
Voler  di  quefio  fatto  effer  più  chiaro , 

Se  quefio  è Dio,ò  pur  qualche  Intorno  afiuto , 
Che  cerchi  d’ingannare  il  vulgo  ignaro. 
M’inuita ( 'eco  à cotta,  io  non  rifiuto , 
Terche’l fuomal penfiergli  cofii  caro  : 
Ch'era  di  darmi  in  quello  Rame  morte , 
Cbe’lfonno  àgli  occhi  miei  chiudeale  porte. 
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E non  contento  del  mortai  oltraggio  , 

Che  ne  la  m ente  fua  tenta  celato , . 
Vccijo  chebbe  vn’infil.'cc  ortaggio , 

Che  pur  dianzi  i Molatigli  h.tnean  dato , 
0 per aff.cnrarlo de l' filtraggio , 

0 per  altro  interejfe  del  fuo  stato  ; 

E’n  varie  foggie  quel  cotto,  e condito 
L‘ approfittò  nel  fonerai  contino. 

Co 

lo,  ritenendo  fpettacolo  vedendo , 

Tutta  di  fuoco  quella  cafitfparfi  : 

E gli  Dei  Jutifitmigliari,  ejfcndo 
Degni  di  maggior  pena,  accefi , &arfi. 
Ond' egli  sbigottito  andò  fuggendo 
Doue  meglio  pensò  poter  faluarfi  ; 

E,  doue  il  bofeo  ha  più  le  parti  omlrofe, 
Tiù  toflo,  chepoteo,  corfe,  e safcqfcs. 

6 1 

E , volendo  parlar  fico,  e dolcrfi 
De  la  fua  acerba,  e meritata  pena  , 
Subito  in  vluLxto  fi  conuerfe 
La  voce  fua,  d’ira,  e di  rabbia  piena. 
L’bumano  afpetto  toflo  fi  difperfe , 

Volfeil  corpo  à la  terra,  al  cicl  la  fchcna. 
Il  volto  human  fife  ferina  faccia  , 

E piedi , e gambe,  le  mani,  e le  braccia. 

6ì 

Si  fe  d’vn  Ituomo  vn  lupo  empio , e rapace, 
Scruando  l’vfo  de  l'antica  forma  , 

Che  l'buman  fangue  più  che  mai  li  piace , 
De’  fuoi  vecchi  defir  feguendo  l’orma. 
Hor , per  empire  il  fuo  ventre  vorace, 
Serua  nel  gregge  anchor  la  Rcfi'a  norma. 
Gli  occhi  ha  lucenti,  e guardatura  fera  , 
La  canicie,  e'I  color  come  prim’era. 

Solo  vna  cofa  Ito fpentaJma  à me  pare  , 
Che  s’hauriano  à mandar  le  cofc  vgtuli. 
Terclte  per  tutto , otte  la  terra  appare  , 
Han prefo  imperio  le  fùrie  infernali: 
Tenfate , che  giurato  Itabbian  di  fare 
Gli  huomini  tutti  ipiu  nefandi  mali. 

St  ch’io  condanno  ogni  mortale  à morte , 
Ter  che  pan  a l'crrorla  pena  porte . 

jl  4 La 
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La  fenterrcadì  Giomogn'vn  conferma  , 
filtri  con  cenni , & altri  con  parole  : 

E fiati  con  fantafia  fiabile , e ferma , 

Che  fplcndcr  debbia  à mono  mondo  il  Sole. 
Tur  àcLJ iun , chtn  quel  penfier  fi  ferma, 

Sì  generai  iattura  increfce , e dote: 

Che  fan , cbe'l  mondo  effermn  può  perfetto, 
Triuo  de  t animai , c’ha  l’intelletto . 

6f 

Chi porterl , diesano , innoflro honore , 
7{e’facri  altari  gli  odorati  me  enfi  ? 

S’han  forfè  à dare  in  preda  al  gran  furore 
Le  città  d’animali  horrendi , eimmenfi  ? 
Lafciate  andar , c'bo  qucfla  cofa  à core , 
Efpcfe  Giouc , e non  fa  chi  ci  penfi . 

Con  mirabile  origine  io  fo  fiima 
Far  geme  affai  dijfimiù:  à la  prima. 
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Co'  fuoi  folgori  ardenti  allbora  allhora 
Gioue  d frutta  bauria  tutta  la  terra  : 

Ma  tanti  fuochi  ben poteano  anchora 
àrdere  il  cielo , e rumarlo  à terra . 

Sa  ben , cbe’l  tempo  ha  da  venire , e [bora, 
Chil  fuoco  a tutto  l modo  ha  da  far  guerra, 
E confumar  con  lefue fiamme  ardenti 
La  terra , il  ciclo , e tutti  gli  elementi. 

6 7 

Da  parte  toflo  ogni  penfier  fi  mette  , 

Che  d’intorno  à l’incendio  il  cielo  hauea, 

E fi  ripongon  tutte  le  flette , 

Che  fa  Vulcan  ne  la  montagna  Etnea. 

In  quanto  al  modo  ogni  Dio  fi  rimette 
ol  quel , ch'occulto  ancor  Gioue  tenea , 

Che  fu  contrario  al  primo, c à tutti  piacque. 
Di  nafconderla  Terra  folto  tacque^. 
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Fa  dire  ad  Eolo  la  corte  fupema , 

Che  vuol  la  terra  à l’acqua  fottoporre . 

Egli , che  i venti  à fuo  modogouerna , 

E ch’à  fua piagli  può  dare , e torre , 
Fjnchiudc  Borea  in  vita  fua  cauema , 

Et  ogni  vento , chela  pioggia  abhorre  ; 

E l'^iufiral  manda  fuor,  eh’ è detto  il  Tdjoto, 
Che  per  molti  fuoifegni  à molti  è noto . 
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Con  l’ali  burnite  fue per  I aria  poggia , 

Gt ingombra  il  volto  molle , ofeuro  nembo. 
Dal  dorfo  horrido  fuo  fcende  tal  pioggia  , 
Che  par, che  tutto  l mar  tenga  nel  grembo. 
Tiouon  fpeffe  acque  in  jpauentofa  foggia 
La  barba , il  crine , e'I  fuopiumofo  lembo. 
Le  nebbie  ha  in  fronte , i unitoli  a le  bande  , 
Ouunque  l’ali  tenebrofe fpandes. 
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Quando  con  l’ali  egli  dibatte , efeuote 
Le  nubi  intorno , e frale  palme  preme  , 

Vn  flrepito,vn  romor  taria  percuote , 

Che  par,  die  l'aria,  e'I  ciels'vrtino  infime. 
Viengiìt  la  pioggia  pii)  ffeffa,  chepuote. 
L'aria percofia  ne  borbotta , e freme, 
àrbori  (foglia , & herbe  atterra , e biade 
Doue  la  pioggia  ruinofacades. 

7* 

Il  mifero  vi  Ilari , eh' intorno  mira 
Venir  dal  cielo  il  non  penfato  danno , 

Con  intenfo  dolor  piange , e fofpira  , 

Che  perde  il  fuo  lauor  di  tutto  l'anno. 

L’arco  incarnato  fuo  carica , e tira 
La  mtntia  di  Giunon;  che , quando  vanne 
L’aria  offufeandoi  più  torbidi  venti , 
Torgeà  le  nubi  i debiti  alimenti . 

7* 

E, non  baflando  il  mal,  che  à baffo  infonde 
Il  del , continuo , ch’ogni  cofa  atterra  , 
Tqettuno  con  le  fue  mortifer  onde , 

Contea  U terren prepara  vnalti-a  guerra  » 
Terche  più  facilmente  lo /profónde  , 

Gli  Dei  chiamò  de  tacque, de  la  terra, 

E lor  diffe  in  parlar  rotto , & altero , 
llgìuflo  degli  Dà flcgno , epenfiero» 
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So  ben , che  non  bifogna , ch'io  vi  efforti 
( Diffe ) ad  empir  la  volontà  di  Dio , 

Che  vuol , clx  tutti  gli  huomini  fìan  morti 
Sotto  il  potente , & ampio  imperio  mio. 
Hor  vi  moflrate  impetuofi , e forti 
A mina  dtl  mondo  infame  ,erio. 

Hor  vedrò , con  che  cor  ciaf  un  fi  motte 
Ter  vbidire  il  fuo  fignore,  e Giouc. 

Cm'e- 


Diluuio. 
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Com'egli  ha  detto  ,fi  torna  ogni  fiume  , 

E rompe  à l' acque  ogni  riparo , e bocca . 
Ter  cote  col  tridente  il  Marin  Tqume 
L'afflitta  terra , & à pena  la  tocca  , 
die  trema  tanto  fuor  delfuo  coflume , 
Cb'insìgran  moto  il  mar  crudel  l’imbocca. 
Trema , e par  ben  > che  in  precipito  cada, 

E dì inghiottirla  al  mari  apre  la  Hradeu. 
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Corrono  al  mar  con  furia  i fiumi  aitai , 

Di  tanta  allegra  lor  gonfiati,  & empi  ; 
E,traggon  fece  imperiofi , e fai , 
àrbori , & animali , e cafe , e tempi. 
Human  i palagli  interi  interi , 

Quel  d>e  mai  non  potatami  anni,  e Tempi: 
E,  t alcun  reflò  falda , come  prima  ; 

Cli  coprì  l'acqua  l'elcuata  cima. — 
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Queflo  e quel  fiume  tanto , e tanto  ingro/fa , 
Che  al  fin  congiungon  le  parti  fupreme  : 

E fanno  di  moli acque v n'acqua  grafi, a. 
Vagire  in  vna  maffa  vnite  inficine . 

Fan  con  tanta  arroganga,e  con  tal poffa , 
Che’l  marfdegnatole  ribatte , e preme. 

Effe  con  tal  furor  tartan , che  pare 
C’babbian  fatta  vna  lega  contra  il  mare. 
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Tfel  mare  in  quello  incorro  entrano  i fiumi, 
Tip  fiumi  il  mare , e rotta  horrenda  faffi. 
Treuale  al  fine  il  mare , onde  i cacumi 
De  gli  alti  monti  ogni  hor  fifanpiubafli. 
Efconleferede  gli  bifpididumi , 

E gli  huomini  di  cafa  afflitti , e Lifli; 

E in  cima  al  monte  patrio  fe  ne  vanno  , 

E intorno  intorno  affediatì Hanno. 
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Stanfi  piangendo  il  lor  crudel  deflino  , 

E t acqua  tuttauia  crefce , e*r  abonda. 
Hangrandeinuidiaà  l’^tlpi,  e ài  opinino, 
Che  par  che  poco  ancor  temean  de  l'onda. 
Superbo  intanto  il  gran  furor  marino 
Gli  huomini,  gli  animali , e’I  monte  affonda. 
Jfuora  il  lupo  fra  capre,  e fra  montoni, 

E gli  huomini  fra  tigri,  tfra  leoni. 


8« 

Jgon  vale  à thnomo  ilfuo  fublim:  ingegno j !- 
Trulla  gioita  al  leone  effer  feroce  ; 

7 fona  signori  batter  imperio , e regno  ; 

Toco  riletta  al  ceruo  effer  veloce  : 

Cbe'l  furore  implacabile , e lo  [degno 
Del  mare  à tutti  parimente  noce . 

V an  fra gli  arbori  ipefei  ne  le  fi  lue. 

Già  nidi , e tane  dì  augi  Hi , e di  belue. 
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Molti, fuggiti  in  qualche  monte  alpcflre , 

In  torre , ò rocca  van  correndo  à porfi  ; 
Cercando  al  mar  con  le  lot  proprie  deflre 
Con  infiniti  meggi  contraporfi: 
pompe  l'onda  [degnata  vfei , efeneflre. 

Ch'ai  fermo  fuo  voler  cercano  appor fi  { 

E batter  quella  rocca  mai  non  còffa  , 

In  fin  che  non  ina  prtft , e futtomtffa . 

8 1 

L'afflitto  montanar  col  figlio  in  braccio 
Di  cafa  fugge , e nuggior  montefale  : 

L'acqua  l’mcalga,egià  uè  detro  imbraccio. 
Sopra  vri arbore  monta  , e fi  preuale  : 
L’acqua  anco  Ugiuge.eirtfofiien  col  braccio 
^tl  piùfupremo  ramo , e non  gli  vale  : 
Chefouerchianoalfinletomide  onde 
Quel  monte  altier,  quelli eleuat a fronde.  , 
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Le  turni , che  folean per  tatto  mare 
jl ridar  folcando  il  lor  noto  viaggio,  > * 

Hor  [opra  terra  fi  veggon  portare,  • 

Sopra  qu.fla  cittade , e quel  villaggio. 

E non  i lor  poffìbil  contrafiare 

*4  tanto , enon  mai  tal  prouato  oltraggio . 

L'onda  h figroffa , il  vento  ì tanto  grane  , 

C beforga  è,  che  perifea  ogni  gran  nane. 
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Hor, come  dunque  imiferi  mortali 
Toteano  in  tanto  mar  notando  aitar  fi  ? 

C ome poteano  i pià  forti  animali  » 

Varcar  tant' altro  pelago , e fJuarfi  ? 

Si  terme  vn  tempo  il  vago  augtlfu  f ali 
Cercando  arbore , ò terra  ouepofarfi  • 

E fianco  al  finlafciò  nel  mar  cade, fi. 

Che  tutti  altri  animali  haueafomrncrfi. 
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Era  già  il  mare  à tanta  altegga  giunto  , 
Chefnpcraua  ognifupcrbo  monte  : 

Et  per  tutto  era  il  mar  col  mar  congiunto } 
Fatto  era  mare  il  lago,  il  fiume , el fonte, 
limar  potea  veder  fi  in  ogni  punto 
Bagnare  intorno  intorno  ogni  Ornante, 

T utto'l  mondo  era  mar  per  ogni  fitto , 
il  mare  bauea  da  verun  lato  lito . 

8f 

Se  i nuuoli , e le  nebbie  folte , e nere , 

7^on  t'bauejfer  celato, apollo, il  volto  : 
Come  baurcfii  fofferto  di  vedere 
Il  mondo,  à cui  tu  fplendi  in  mar  fiepolto  i 
Hawefii  il  pianto  potuto  tenere  ? 

2{on  hauerefli  il  carro  altroue  volto  ì 
Ma  tu,  per  non  veder  cafio  fi  duro  , 

Ti  velafti  d'vn  nembo  cosìficuro . 

85 

Ditemi,  bautte  voi  fienaio  il  pianto, 

T^ereid: , e voi  maritimi  diurni , 

Vedendo  ibumanfeme  tutto  quanto 
In  bocca  <f  Or  cioè,  e di  moflri  ma  rini  ì 
Et  ogni  luogo  facro,e  tempio  fanto 
Ricetto  di  Balene, e di  Delfini  ? 

Cbcdonca  fare  in  voi  vifia  fi  tetra, 

S’bor  da  chi  non  la  vide , il  pianto  impetra  ? 
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Traghettici , egli  Aonii  vn  monte  fiede. 
Che  con  due  fiommità  s’erge  à le  i ielle  , 

La  cui  cima  à le  nubi  fioprafiede , 

7{e  teme  l'oltraggioft  lor  procelle. 

Due  quiui  alme  arriuar,  di amor,  di  fiede  , 

E di  ogni  altra  vhtutc  ornate,  e belle  : 

Ch'in  vna  piccioletta,  edebil  barca 
Scclfie,  e faluòfra  tutti  il  gran  Monarca. 
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uca-  il  figliuol  dlTromctheo,  io  di  co  quello  , 
lC»8c  cbefiol  con  la  conforte  era  rhnafo, 
Sommcrfo  ogn  altro  dal  marin  flagello 
DalBorfea  à CAuflro,e  da  l'Orto al'OccqJò, 
Tofìó,(be  s accollò  col  fuo  battello 
A la  cima  del  monte  di  Tarnafo, 

Le  Coricide  7finfie,e  Themi adora. 

Che  f oraeoi  tenta  de  fiati  allhora. 
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Tiù  giuflo  buom  mai  non  fu,  nb  più  leale  > 

Di  quel,chefolo  allbor fuggì  la  mortes 
T^i  più  rehgiofa , e fp  tritale 
Donna  de  la  prudente  fua  conforte. 

Gioue , che  dal  celeflc  tribunale  * 

Scorfe tutte  le genti  effergià  morte i \ 

Él  viuerfolo  à due  corpi  permeffo, 

V no  de  l’vn,  l’altro  de  f altro  fejfio  , > 
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Trottandogli  ambo  fidi,  ambo  innocenti,  ' 

Ambo  d’ogni  virtù  nobile  ornati  , 

Fi  per  faria  foffiargli  Artici  venti  , . 

Da  cui  fiur  tutti  i nuuoli fcacciati. 

Rajferenati  tuffigli  elementi, 

Cb’eran  lunga  Ragion  Rati  offuficati , 

Mofirò  la  terra  al  mondo  de  le  Rclle  , 

Et  àia  terra  le  cofe  alte,  e belle. 
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Il  gran  Rettor  del  pelago  placato. 

L’ira  del  mare  in  vn  mommo  tronca, 

Fà,  cbe’l  ti  ombetta fitto  Triton  di  fiato 
A la  caua,fonora,e  torta  conca.  - 

Alfiuono  altier  da  tal  tromba  fipbrato , » 

. Tfionpuò  rifponder  concauo,  ò fipelonca  ; > 

Ma  rompe  in  modo  l'aria,  e con  tal  volo  , 

Che  ne  rimbomba  l'vno,e  l'altro  polo. 
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Sparto  c’bebbe  Triton  i borrendo  fiuono  , 

Che  vuol,  che  à i luoghi  lor  ritomin  l' acque, 
Cb'infteme  dolci, e fialfe  vnite  fono  , 

Ter  tutti  quel,  che  al  Re  de  fonde  piacque. 

Si  mife  ogni  acqua  in  corfio,  e’n  abbandono , 
Fin,cbe  nel  primo  fino  letto  fi  giacque. 

Già  t onda  tuttauia  manca,  e dsferefee  , 

E, fecondo  che  manca, il  terrai  arefecs. 

91 

Il  noto  litogiàpercoton  l’onde 
Del  mar, che  poco  cura  vfeime  fuor  e,  - i 

Ogni  fiume  badai  lati  argini, e (fonie 
Alte  per  l’ordinario  fuo  furore. 

Se  viuejfero  quei, cbe’l  mare  afe  onde. 

Sarta  refa  la  terra  al  p rimo  bonore. 

Standofi  adunque  muta  in  ogni  canto, 

. Così  l’huom  ruppe  t aria  in  voce , e’n  pianto: 

0 Tina, 


& 
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0 Tìrra,b miaforella,  ò mia  coorte, 

0 dortn-i  dagli  Dei  folafaluata, 

0 fola  à me  di fangue,e  eC  vn  più  forte 
Jjodo  d’affinità  giunta, e legata, 

0 \ola,à  cuìmvnifce  bar  l'empia  forte , 

Ch' in  noi  Xhumana  fpecie  ha  riferuata. 

Ecco , hor  noi  fiam  tutta  tbumana  prole, 

E doue  mfce,e  dotte  muore  il  Solcar. 
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7{oi  tutto‘lpopol,noi  tutta  la  gente , 

■Di  tutto  l mondo  fumo  infieme  vinta , 
Benché  ancor  l’aria  mi  turba  la  mente , * 

7^e  ftam  molto  fteuri  de  la  vira, 

Dch,che fhrefli  tnifera,e  dolente. 

Se  foffì  finga  me  dal  mar  fiiggita  ? 

Come  fola  il  timor  difcaccerefli  ? 

Chi  ti  confolcria  i doue  n'andrefti  ì 
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Sappi  pur  certOyCempagnia  diletta , 

Chefe  l'onda  ver  noi  cruda, & nuora, 
Hautffe  ancor  di  te  fatto  vendetta, 

E me  lafciato  in  quefla  vita  amara  ; 

Io  ti  figurerei  con  quella  fretta. 

La  qual  ricercheria  cofa  s)  cara  : 
vtncb'io  migitterei  nel  mar  profondo. 

Ter  non  slarfol  nel  defolato  mondo. 
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Sapefji  jlmen  con  la  mhrabiX arte, 

L buoni  di  terra  formar  del  padre  mio , 
Edarglit alma, e riparare  inparte 
Quel, che  morrà, fé  tu  ti  muori, & io. 

Hor  fiam  de  l'Intorno  effempio  in  ogni parte 
vi  i monti, à i bofchi,àgli  elementi,  àDio; 
Et  odon  folo  i nofiri  alti  lamenti 
Le  riuCy  ifaffi, le  campagne,  e i venti 
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iliferi,  che  farem  noi  foli  in  terra  ì 
Cid  non  potremo  habitar  noi  per  tutto. 

Coi k e empieremo  il  mondo, che  la  terra 
7fon  renda  in  vano  il  fuo  pregiato  frutto*. 
Come  faraffi, quando  andrem  fotterra. 
Ch'ella  non  refi:  defolata  al  tuttoi  . 

, Qual  luogo  habitcremofò  quello,ò  quefto , 
CbenòiCìfciam  duhabitato  il  reflo  f 
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. Voi,  che  non  mai  con  mille , e mille  ingegni 
7{el  volere  acquiflar  fpuntafte  aitante; 
Voi,  che, per  fanti  ricchi,  agiati,  e degni, 
Vedefichora  Toni-ntc,bora  il  Leumte; 
Voi, che, per  puffedere  imperii ,e  regni, 
Hautte  fatte  tante guerre,  e tante; 
Chefate,aln  lofio, per  che  non  correte 
fami  hor  quella  parte,  che  volete. sì 
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Termo  il parlare,hauendocofi  detto. 

Ma  non  poti  fermar  l'immenfo  pianto. 
Straccia  la  Donna  il  crin,percote  il  petto. 

Di  lagrime /porgendo  il  vifo,  e’I  manto: 

E s’è  lo  fpirto  in  modo  in  lei  riflretto. 

Che  non  puote  formar  parola  intanto. 
T'unge, e Starnuta,  elfidofpofo  abbraccia, 
E non  sà,chefidica,ò  che  fi  faccia. 
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Conchiudono  ambo  al  fin, che  firicorra 
M f oraeoi  celefieper  aiuto; 

Tregandol,che  rifponda,e  lor  dìfeorra 
C ome  han  da  racquiflar  quel,  c‘ ha  n perduto, 
7qon  battendo  altra  via, che  à ciò  foccorra. 
Se  ne  vanno  al  Cefifo,che  venuto 
Se  nera  già  nelefuenotefponde, 

E fi  mondar  ne  l’ ancor  torbide  onderà 
101 

Sparti  de  (acqua  il  capo , el  vcftimento , 
vfl  tempio  van  de  la  diurna  T berne, 

Doue  il  loto  afeondea  di  fuori,edrento 
E le  pareti, e le  parti fupreme. 

Staffi  nc  fiacri  altari  il  foco fpcnto. 

Giunti  iui  sincbinaroà  terra  infieme,  ’• 

£ , poiychebbcr  bocciato  il  freddofaffo. 
Incominciar  con  Juono  afflitto,  e lofio ; - 

10J 

Se  mai  pofion  del  del  mitigar  C ira, 

Jgiufii  preghi  de'  mortali  in  parte  , 
llmodo  in  noi  Themi fatale infpira 
Da  riparar  l'humam  fpecie, e l'arte, 
vd  le  cofe  del  mondo  attendi, e mira. 

Che  fon  tutte  fommerfe  in  ogni  parte.  «tf 
La  Dea  fi  mofie  à la  giuRa  proppfta  , 

Dando  à l' intento  lor  quefla  rifpqfta: 

Del 


ri 
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Del  tempio  vfcite,  e , difcintc  cbaurete 
Le  vejti  intorno , le  tempie  velate  ; 

De  la  gran  Madre  poil’olfa  prendete, 

E f ielle  dietro  àie  fintile  gittate. 

Stero  vngran  peggp  Stupefatte , e chete 
Quell  anime  trafitte,  c [confolate  : 

Tarla  al  fin  Tirra , e nega, che  s'adempia 
La  riffofia fatai , crudele,  & empia _ 

IOf 

Terdonami , dicea , fublim: , e r alma  , 
Jmmortal  Dea  ,feben  non  mifonmoffa 
*Ad  vb'idir , che  temo  offender  l'alma 
De  la  gran  madre  mia  gittando  l’offa. 

‘ Pianger  non  ce/fa,  e batter  palma  à palma  ; 
Ch’ altro  non  fa , che  piu giouar  le  poffe. 
Tur  rifpenfando  al  dir  de  gli  alti  Dei  , 

Cefi  Deucalion parlò  coniò. 
io  6 

Tirra , l opinion  tua  di  molto  erra , 

Se, che  l Oraeoi  ne  comandi , credi, 

„ C he  con  le  putride  ofìa  homai  fotterra  , 
Crear  dobbiamo  al  mondo  i notti  beredi. 
Jofo,cbe  la  gran  madre  è la  gran  terra  ; 
Son  l’offa  fue  le  pietre , che  tu  vedi. 

penfarpoffo  , chef  Oraeoi  falle , 

Se  qutfi'ojfaginiam  dietro  alle  /palici. 
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Benché  la  donna  confortale  alquanto 
Quel  che’l  marito  fuo  detto  fhauea  ; 

E Je  ben  fu  quel  fenfo  fido , e fatuo; 
Tfonperò  fermamente  fi  credea  : 

Tur  s'accordaro  di prouarlo  in  tanto  , 
Ch’altro  à la  mente  lor  non  occorrca . 

E ,fe  ben  parca  lor  cofa  alta , e noua  : 

Che  nocer  potea  lor  fiume  la  proucui 
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Efcon  del  tempio , e fi  bendan  la  fronte. 

Indi  ciafcun  di  lor  [cinto , e difciolto , 

Gli  fprffi  [affi , che  produce  il  monte , 

Citta  à la  pane .oue  non  guarda  il  volto > 

Io  dirò  cofcmanifefie , e conte , 

Jfe forfè  mi  farian  credute  molto , 

Dicendo  quel , ch’ogni  credenza  eccede  y 
Se  non  ne  [offe  il  tempo  antico fedes. 

« 
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I faffi  [parti  per  piani , epercolU 
Secondo  la  fatai  prefiffa  norma , 

Dtpofla  la  duregga,  e fatti  molli  ; 

C ominciaro  à fortirc  vn  altra  forma . 

Cui  fi  [corgono  e capi , e braccia , e colli  , 

E d’huommi  imperfetti  vnagran  torma  , 
Simili  à i corpi  ne  i ma  rmi  J colpiti , 

I quai  firmo  abbtrggati , e non  finiti. 

I io 

L’humida  herbofa  lor  parte  terrena, 

Cdgtoffi  in  carne,  in  sague,i  barbe,  e’n  chio- 
E quella , che  ne' fa /fi  è detta  vena , (me. 

Tenne  in  queff 'altra  forma  il  proprio  nome. 
Le  parti  di  piu  neruo , e di  più  lena , 
Diuentarnerui , & offa , e non [0  come. 
Trife  ogni  [affo  quel  diuino  afpctto  , 

C' ha  il fenfo  efierior e,  e t intelletto. 

ni 

E , come  dagli  Dei  lor  fu  conceffo , 

Ifaffi , che  da  l’huom  furo  pittati , 

T utti  fortir  faccia  virile , e feffo. 

Fur  tutti  gli  altri  m donne  trasformati. 

Ben  ne  facciamo  tfperienga  adefio , 

Da  che  duri  principe fiamo  nati . 

Terciò  fiam  forti  à le  fatiche,  e pronti  ; 
Chefiam  nati  difaffi  in  qfpri  monti. 

I I x 

Cefi  ripieno  fu  d’huommi  limonio  ; 

C he delluoco  natio  fer poca  slima  : 

Girar  fra  i Voli , e C Equinozio  il  tondo t 
Fin  chabitaro  ogni  paefe , e clima  : 
u fi  terren,  piu  che  mai  lieto , e fecondo 
Mancaua  ogni  animai,  che  vera  prima  s 
E quelli  advfode  i fiumana  gente 

La  terra  partorì  [poncancamcnt  

iij 

Che  poi,  che  rifcaldò  Febo  il  terreno , 
C’hauea  r enduro  diangi  humido  il  mare , 

E concepì  nel  fuo  fecondo  feno 
La  terra  la  virtù  del  generare  : 

L’ humido, e l caldo  , temperate  à piena 
*Lc  parti , ouevolean  l alme  informare  » 
Fcr , chela  terra  partorì  per  tutto 
Queflo  , e quelli  animale , il  bello,  e’ibrutto. 

Come 
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Comi  quando  le fette  altere  cvnuù 
Vn'fie  il  e‘l  [no  patfe  inonda , 

Tofio  che  nelfuo  letto  antico  toma  , 

E uà  legando  la  fua  ricca  fponda  , ' 

^ fa  d’animali  affai fefleffa  adorna  \ 

lì  . in  terra, aitata  dal  Sole, e da  t onda. 

Ecco  una  fera  intera, vna  imperfetta 
Maga  n’è  uiua,emega  è terra fchietta. 
iif 

E, fé  ben  l' acquaci  foco  fon  difeordi, 

Toffon  ihumido  e’ì  caldo  vnirfi  infteme  ; 

E fatti  amici, temprat  i , e concordi , 
fangrattida  la  terradel  lorftme. 

E,fe  ben  quefio  a quel  par, che  difeordi , 
Efempre  l'un  l'altro  contrario  preme; 

Con  la  difeordia  lor  concordia  fanno , 

Che  tufcongli  animai,viuono,e  vanno. 

1 1 6 

E non  fol  rinouò  Cantiche  forti 
De  gli  animali  afefleffa  la  terra, 

Ma  fpauenlofi  moflri,immenft , e forti. 
Ch'infiniti  animai  cacciar  fotterra. 

Ma  più  da  te  ne  fur  fatti,  e morti, 

E rihebbe  tutto  il  mondo  maggior  guerra, 
rito  fcr  Date, era  del  Titon , ferpente  ignoto, 
pente . , Che  quaft  il  mondo  ritornali  voto. 
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Come  vnagran  montagna  era  eminente , 

E nero  d'vn  color , come  fhtchiojho: 
Vnagroffa  colonna  era  ogni  dente, 

E rì banca  tre  corone  intorno  al  roflro: 
Sembraua  ogni  occhio  vna  fornace  ardente; 
Ogni membro,cbau:a,tenea  del moflro. 
febo  al  mondo  letto  fi  grane  incarco , 
Votandola  faretra,  oprando  tarco. 

1 1 8 

l’arco, che folo  in  ceriti,  in  capriifndame 
Dal  biondo  Dio  fu  ne  le  cacete  vfato  , 
foro  la  pelle,  e quelle  dure  (quames. 

Onde  il  moflro  erudii  tutto  era  armato. 

£ così  Febo  quella  ingorda  fame 


li? 


E,  perche  il  tempo  ingordo  non  s'ingegni 
Tor  la  memoria  di  sì  degna  off tf a-; 
Tiù  giochi  infimi  celebri,  e degni. 

Ter  l'età  giotunil  nobil  contefa. 

C hiamolli  Titii,e  dtèpmnit  condegni 
^41  vincitor  d'ognl  propofla  imprefa. 
Che  per  immenfe,e più  loda:  e proue 
Si  coronaua  de  tarlar  di  Gioue , 
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Colukcbepiù  veloce  era  mi  corfo,  1 
Il  premio  hauea  de  tarlare,  e t honore 
E,fe  col  carro  alcun  meglio  banca  corfo. 

Il  mcdfrno  tenea  pregio, e fattore . 

Chi  con  piu  for%a,deflrcga,  e difeorfo 
Rifatta  ne  la  lotta  vincitore 
Cingea  di  quelle (rondi  il  capo  a tondo: 
Ch' ancor  noti  era  il  verde  alloro  al  mondo . 


iti 


\ApolloaUbor  fogni  arbor  fogni  forte 
Ornò  le  belle  tempie,e'lfno  crin  foro. 

Fin  chdfuo  primo  amor  nanfe  di forte , 

C he  nacque  al  mondo  f mtpre  uerde  Mlloro. 
E non  fu  tempia  , e difpictata  forte, 

Che'l fefe  entrar  ne  tamorofo  cloro. 

Ma fdegno, onde  loDiod'Jtmor  s'accefe. 
Ter  [arroganza,  che  d'apollo  intefe. 

i ii 

Lieto  apollo  ferì  già , gonfio , e fuperbo, 
D'baucr'uccifo  U mefiro  borrendo , e crudo  » 
Et  incontrato  in  quel gat'^pne  acerbo, 

C ontra  il  cui (Irai  non  vale  elmo, ni  feudo ; 
Vedendogli  incuruar  le  corna,c'l  nerbo 
M tarco,egir  con  tanta  audacia  ignudo; 

Si  tenne  a grande  ingiuria,  à grade  incarco 
Cbeftfiero,&  altier  portaffe  tarco. 
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Et  a lui  diffe  : Lafciuo  fanciullo, 
Chevuoitufare,òdi faerte, ò d'archi} 

C befei  nel  mondo  un  gioco, &•  un  trafittilo 
quei, che  di penfurfon  uoti,e (carchi; 
lo  quello  hor  fon, eh' ogni  ttalore  annullo 


Spenf  ’,  che'l  modo  bauria  tutto  ingaggiata  ji  ciafcun,che  quefi'armc  adopri,  e carchi 
Et,uccifo  che  l'hebbe,f:  dtfperfe,  C h’in  altro (pender  sò  le  mie  factte  , 

Eroine  prima  in  tetra  ficonuofcs.  - C h' in ferir garzoncelli, ò giouir.ette . 

jlmt 


Còrrai 
fio  d’A* 
pollo , c 
di  Cupi 
do. 
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\A  m ’fla  ben  nfur  Forco,  e lo  flralc^, 

Cbefo  con  ffj'o  /òr  piu  certa  guerra. 

Far  piaga  pinficnra,epin  mortale, 

E cacciar  l’auuerfario  mio [otterrà. 

T rouai  pur  dianzi  il  piu  fero  animale, 

Che  fi  vedfffe  mai  [opra  la  terra. 

E fu  quell’arco  poderofo,e  forte, 

C b'a  Febo  diede  fama,  al  moflro  mortCS. 
ny 

Leggi  er  fondili, con  latita  face  attendi 
Md  infiammare  i piu  Lifciuicori; 

C on  quella  ite  tuoi  feriti  imprimi , e accend  i 
1 yon fo  che  uani  tuoi  fch.rxj,  & amori  : 

De  l’orco  nulla,  ouer  poco  t'intendi; 

Tutti  i pregi  fon  miei, tutti  gli  honori. 

Lo  Dio  d’Sfmor, cosi  putito , e [eh  .mito. 

Di  fi  e a lui, più  che  mai  fiero,  & ardito: 

1 1<5 

Faglia  con  fere  pur  l’arco , che  moflri, 

C he’l  mio  ual  contro  te, contro  ogni  Dio: 

E, quanto  agli  altri  Dei  cedono  i moflri , 
Tanto  b minore  lituo  valor , che'l  mio. 
Qu-fl' arco, acciò  che  meglio  io  tei  dimoftri. 
Farà  di  tanto  ardir  pagarti  il  fio, 

E fpiegò  ratto  le  veloci  penne, 

Enelmonte Taniafo il uol  ritenne. 
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De  la  ripofla  fua  maggior  faretra 
Dueflralifceglie  di  contrario  effetto: 
Quefìo  f prona  ad  amare,  e quello  arretra , 
Infiamma  l’uno,  e l’altro  agghiaccia  il  petto: 
■ Queflo  fa  l’huom  difoco,equddi  pietra, 
Terc  hanno  qneflo,e  quel  contrario  obietto. 
t E' d’or  quel,che  d’amare  inchina,  e sforma, 
DipiÒbo  quel , ch’ogni  grafoco  ammorba. 
nS 

Toma  con  le  noue  armi  a la  vendetta, 

E troua  il  biondo  Dio  non  meno  altiero. 
Tcfto  t aurato flral, tira,  e faerta 
Il  core  al  forte, & oltraggiofo  arderò. 

Toi  li  moflra  vna  uagagiouinetra. 

Che  gl’ imprime  nel  cor  nouopenfiero , 

Lo  flral  di  piombo  allhorda  l’arco fcaecia ■ 


tip 


Dafni  figlia  à Teneo  fu  Calma, ebella  ì 

Tfinf*,cheallborfoling*fe  negiua  : 

E , cercando  imitar  Diana,  anch’ella. 

Fu  del  buonfempre  mai  nemica,  efebiua. 

M old,  e moiri  cercar  per  moglie  hauetla 
Terlimmenfi  beltà,  che  in  lei  fioriua: 

Gli  amori  ella,ei  connubii difpregiando , 
Sengiua  à cacciaper  le felue  errando . 

13» 

C ontentahor  quefla,  hor  quella  ferapiglia  \ 
T^ebofchi  piu  fcluaggi,  e più  remoti. 
Speffo  il  padre  lediffe:  0 cara  figlia-.. 

Già  datefpero  e genero,enepoti. 

Trotei-ua  ella  al  contrario  fi  configlia 
Seniore  i ctffli  fwi  petffìeri , e voti  : 

C ome [offe  il  connubio  un  grane  ecceffo  , 
Conofcer  nonvolca  l’ignoto fffo. 

13* 

Spai  fa  le  guancie  di  color  di  rofe-t , i 

Il  collo  al  padre  dolcemente  abbraccia, 

E con  parole  fante,  e vergognofe, 
Difie:Debpadre  mio  dolce,ui  placca , 

C he cafta io poffa perle ferue  ombrofe 
De  la  triforme  D ea  feguir  la  traccia. 

E non  ui  paia  tal  riebiefla  {irono-  , 

Che  già  il  conceffe  ilfuo  padre  a Diana. 
*3» 

Vini  pur,  figlia  mia,  vergine , e coffa, 
Lediffe  il  padre;maveggio  in  effetto,  . 
Che  al  defiderio,  c’hai,  troppo  contraffa 
C oteflo  uago  tuo  leggiadro  afpetto. 

Febo  l'ama,ela  mira,  e non  gli  baffo, 
Fonia  fpofarla,  e far  commune  il  letto , 
Lafpera,e  ne  compiace  a i deftrfui: 

Ma  gli  or  acoli fuoi  mentano  a lui. 

*33 

„ Come  rorida  floppia  accende  il  foco, 

Ofecca  ftepe  manda  m aria  il  vampo , 
Comincia  in  vna parte,c  apoco  a poco 
J{infor%aintomo,e  rende  maggior  lampo  e 
Si  [porge  al  fin  l’incendio  in  ogni  loco, 

E tien  tutta  la  fiepe,  e tutto  l campo  : 

Così  il  foco  di  Mpollo  al  cor  ridutto 


E' le  or  di  alla  iqinfa  indura,  e agghiaccia-.  Mi  fin  fi  fparfe , cf infiammò  per  tutto. 
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Vede  a la  "Ninfa  inculti  i fuoi  crin  d'oro. 

E che  farian , diffe  egli , e/fendo  ornati, 
Raccolti  in  qualche  vago,  e bel  lauoro, 

Fra  geme, & oro,in  più  foggie  intrecciati  ? 

Loda  la  matfrà,loca  il  decoro 

Ve' fanti  modi fuoi  leggiadri, e grati; 

Mapiù  quel  uago  lume  il  tira, e alletta. 
Onde  il  folgora  slmorfcmpre,  e faettd-~ 

» 3 y 

V’ogni  parte  del  vifo  adorna,  e piena-, 
Digratia,e  di  beltà, diletto  prender. 

Di  fpeme  il  pqfce  laria  fua  ferena. 

E la  benignità , ch'iui  rifplendc 
Loda  la  dolce  bocca,  e duolfi,  e pena  , 

Che  i frutti  fuoi  non  proua,e  non  intende . 
Le  brattiamole  ignudo  ammira, e quelle 
Torti, che afeofe fon,  credepiù  belle, 
il  6 


defio , 

Trcnde  vna  fuga  fubita,e  gagliarda: 

Ma  non  frtofoil  co » fo  i pitdi  aprio. 

Che  la  moffa  di  lui  non  fu  men  tolda. 
Fugge  ella,eifegue,e‘ n qttifle  dolci  note 
le  parla, nè  perciò  fermar  lapuote. 
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Deh  non  fuggir,  vaga  fanciulla,  e bella, 
Dal  gaudio  d’ambcdue,dal  piacer  nojìro. 
Come  fugge  colombaio  tortorella. 

De  l’Mqiula  crudcl  l’artiglio, e il  roflro. 
Come  dal  lupo  la  timida  agnello,  ■ 

Come  fi  fugge  vn  (pauentòfo  moflro  : 

Ben  è il  douer,feil  nemico  fi  fugge. 

Ma  non  chi  per  amor fegue,efi{iruggc. 
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Guarda  quei prum,oime, ferma  ituoi  paffi. 
Che  non  c'inuolin  l'aureo  fparfo  crine. 
Oime,s’in  qualche  troncot'intopajfi 
Fra  sìprecipitofc,alte  mine , 

Et  io  f off  cagion,che  dirupaci 
Ter  afprifcogli,e  fra  pungenti  [fine; 
Qug.l  mal  potrei  trouar  sì  duro,e  forte  , 
■Che  poteffe  ad  vn  Dio  porger  la  morrei 
* 1 


Jfede  l’accorta  Ninfa  il  bello  Dio, 
Che  così  intento  ,efifola  riguarda; 
E,  per  che  hà  il  cor  contrario  al  fuo 


Deh  non  gir  sì  veloce , & halli  mente  , 

Se  qualche  acuta  fpina  in  terra  fede  » 

Che  con  la  punta  fua  dura  , e pungente, 

Non  frffr  oltraggio  al  tuo  tenero  piede;  ■ 

0 ferpe,  od  altro  infidtofo  dente. 

Che  s’afcondc  fra  l'hcrba,e  non  fi  uede. 

V à,1 yinfa,và  con  paffo  mcn  gagliardo. 

Et  ancor'io  ti  feguirò  piu  tardo. 
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Cerca, e difeorri,  à cui  non  porti  amore , 

Chi  fuggi, e chi  fra  quel, di  cuipauenti. 
lo  non fon  montanar , non  fon  paftore. 

Non  guardo  roggo  qui  gregge,  od  armiti  : 
Deh  volgi  un  poco  a me  la  fronte, el  core  : 
Tien  nel  mio  volto  i tuoi  begliocchi  intcntit 
Np  u fai,  folta,  non  fai  chi  fuggi, e credi 
Forfè  molto  veder, ma  nulla  vedi. 
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linoni  terreflre  io  non  fon,  ma  Dio  del  cielo. 
Benché  in  terra  ho  domino  illuflre,  e raro, 
Chefonfrgnordi  Tenedo,cdi  Deio, 

E di  Delfo,cdi  Tatara, edi Claro: 

Taglio  a la  notte  il  tenebrofo  velo, 

E rendo  al  mondo  il  dì  (plendido,e  chiaro  , 
Quel  che, ciò  che  già  fu,  quanto  poi  fra. 

Si  può  faper  per  la  feientia  mia. 

«4* 

Io  /on  figlimi  del  fommo  Gioite, e fono 
Quel,  che  incordando  i ncrui  al  catto  legno, 
Bendo  col  canto  mio  sì  dolce  tuono. 

Che  rompo, e placo  ognir ancore, e fdegno. 
E,s'hera  haueffr  il  pìettro,c  al  fuo  bclfuon 0 
Totcff  il  canto  vnir  ,fotfe  che  degno 
Farcfli  me,  ch’io  ti  mirafft  alquanto , 

Finta  dal  vario  fuon, dal  dolce  canto.  • 

. l4j, 

Npnfrtroua  ferir  più  fcrmo,evero 
De  l'arco  mio, ni  più  certa  fletta . 

Mmfr  m’ha  vinto  un  più  freuro  arciera , 
Che  da  begliocchi  tuoi  fere,efaetta . 

Ho  ne  la  medicina  tifammo  impero. 

La  gran  virtù  de  l'herbe  è a me  foggctttu 
Oime,  non  vagitoti  herbe  a l’amor  mio, 
Ne  quel, che gioua  altrui, gtoua  al  fuo  Dio. 

Che 
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Che  cofa  più,  erudii,  fiottar  mi  pttote. 

Sei  giujio  priegotnionon  può  fermarti ì 
Np' t ì.vnor  mio,  non  le  dolenti  note, 

| 7^011  mille, e mille  mie  lodate  parti  : 

Ma, quanto  più  il  mio  dnol  l'aria  pcrcote , 
Tanto  più  fuggi, emen  poffoarreflarti: 

Tqè  giouar  ponno  a le  mie  piaghe  acerbe 
Fregili,  fati,  bela  Acanto, arco, pr  herbe. 

14* 

Jtl  fin  l'innamorato  Dio  s’accorge , 

Ch'ella  no  ttuol,che'l  fuo  parlar  conchiuda  : 
Tace,  e la  mira, e piu  bella  la  feorge, 

■ Che'l  corfo fa,  ch’ella  arroffifcc,  e fida. 
Confa  il  vento  levefii,cmanca , e forge, 

E moflra  hor  q(la,hor  quella  parte  ignuda 
L'aura,  che  al  corfo  fuo  contraria  fair  a , 

La  chioma  albata  in  aria  apre, e raggira . 
I4<S 

yifio, che  ogni  hor  più  uago  il  diuo  affetto 
Crejce  a U 7qinfa,e  eh' afcoltar  non  vuole  , 
Non  può  fiorir  l'accejo  giovinetto 
Digittarpiù  Infingile^  piu  parole  : 

Lo  cuoce  in  modo  il  foco, cha  nel  petto , 

Che  non  par  più  che  corra,ma  che  vote  : 

E per  l'ultimo  fuo  maggiorfoccorfo , 

Come  gli  moflra  Amor, ricorre  al  corfo, 
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Tal,  fe  tal' hor  la  lepre  al  veltro  innanzi 
Si  Rende  al  corfo  in  ben  aperto  campo, 
t i Ch' ei  corre, oue  correua  ella  pur  dianzi. 
Colpii  l'un  cerca  preda,  c l'altra  fcampo, 
l • E, perche  Fauuerfario noni 'aitanti, 

Qucfla,  e quel  paffa  ogni  dubbiofo  inciapo, 
Cià  il  ca  la  piglia,e  par  che  l’habbia  1 bocca 
Ella  è in  dubìos'è  prefa, ci  non  la  tocca  : 
)4S 

Cofi  Febo, e la  vergine  fugace, 

Eantqucflo  fprona  Amor, quella  timore . 
Al  fin,chìfeguetiramo,e  rapace , 

Forfè  aiutato  dal' ali d' Amore  , 

[ iqel  corfo  i piu  veloce, e pertinace: 

Già  il  refairar , che  dal  corfo  è maggiore , 
Soffia  nel  crin  della  Ninfa  gì*  fianca , 

A cui  la  farga, e la  protegga  manca . 
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Mirando  sbigottita  il  patrio  fiume 
Diffc piangendo  : Ormo  benigno  padre, 

S'c  ver, che  i fiumi  babbia  potere,  e mane , 

Toglimi  toflo  a ternani  empie,  e ladre: 

Terra,cbc  tutto  produci,  e confarne, 

T erra, che  a tutti  fei  benigna  madre, 

Quefla,onde  offefa  fon, bramata  forma. 

Inghiottì,  ò in  altro  corpo  la  trasforma* 

iso 

Folca  più  dir:  ma  di  tacer  la  sforza  Difhd 
Npuo  flupor, che  tutto  il  corpo  prende,  trasfor- 

E fallo  vn  colpo  inmobil finga  forza,  nuca,  in 

Che  non  ode, non  vede, e non  intende.  Lauro  ■ 

La  cinge  intorno  vna  nouella  faorga  , 

Che  dal  capo  a le  piante  fi  dffiende. 

Crefcon  le  braccia  in  rami, e in  verdi  fionda 
Si faargon  liagitate  chiome  bionde. 
m 

1 1 pii  veloce  s'appiglia  al  terreno, 

E con  radice  immobil  vi  fi  caccia: 

La  fommità  del  nouo  arbore  ameno 
Tenne  la  grata  fluì  leggiadra  faccia . 

Seruò fai  lo  jplendore  almo,efercno, 

Che  vuol , eh’ a Febo  ancor  qft’arbor  ptac - 
Dubiofo  il  tocca, e troua  con  effetto  {eia: 

Tremar fott’ altra feorga  il  viuo  petto . 
in 

incontrando  le  mani  intorno  al  legno 
L’abbraccia  cmnefaffe  vn  corpo  humanOi 
Il  bacia, ma  del  bacio  fugge  il  fegno 
L'arbore, che'l  rifiline,  e'I  rende  vano  : 

Gli  pa  rla,edice:  A rbore  eccelfo,e  degno  , 
Dapoi,chefaofa  h t'ho  bramata  in  vano  , 

Tu  farai  l’arbor  mio, tu  la  mia  cetra. 

Tu  la  chioma  ornerai, tu  la  faretra, 
fisi 

Tu  cingerai  l’inuitto  capo  intorno  > 

A i fammi  trionfanti  Imperatori . 

In  quel  feftiiio , c gloriofo giorno, 

Che  i metti  mostrerà  de  vincitori , » 

E l Tarpeio  vedràfoperbo,  e adorno 
Le  ricche  pompe, e trionfali  bonori. 

Le  porte  augufte  ornerai  di  ghirlande, 

Haucndo  incontro  l’honorate  ghiande. 
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le  bionde  gioitimi  mie  lunghe  chiome  , 

T^on  mai  da  ferroso  ma  croche,  o fcorciate. 
De  le  tue  fiondi,  e del  tuo  laureo  nome 
lAndran  mai  femprc  alteramente  ornate . 

J fommi  rami  fuoi  fcr  cenno , come 
De  l’arbor  capo,effer accette, e grate 
Lefue  largire  promejje piu, che  prima. 
Chinando  fieffo  la  cortefe  cima. 
i rr 

Ha  r Emonia  ma  valle  ampia, & amena 
Cinta  intorno  di  felue  alte,&  ombrofe, 

Ch'è  detta  Tempo, dotte  in  giro  mena 
Il  T eneo  l’onde  fue  torte,  efiumofe: 

E di  tal  nebbia  ùcn  l'aria  ripiena, 
Ch’auanga  T alte  felue, e ticnle  afeofe; 

E’I  fuogran  mormorar  tanto  fi  Rende, 
Ch’intorno  più,  ciré  i fuoi  uicini  offende. 
ir  6 

Qui  di  fiugnofi  [affi  £ Calta  fede , 

E l'antro  opaco  del  potente  fiumr. 

Douea  dar  leggi  a l'onde  alticr  rifiede. 

Et  ale  7fìnfe,chan  fonde  per  nume. 

Ogni  fiume,  chea  lui  propinquo  fiede  , 

V enne  aferuar  l’antico  fuo  cojìume , 
Dubbi:  tra  lor  di  quel,chaueano  a farfi  , 

0 da  doler fi feco,  o d’allcgrarfi. 

Fra  Cadome  di pioppi  ombrofe  /fonde 
Vi  vien  lo  Spercbio,e  l'Enipeo  inquieto. 
Lapidari vece  Ino  con  lefue  fredde  onde, 
E l'SCnfrifo  piaceuole,e  quieto; 

Et  altri, & altri  ne  vennero  altronde 
Ter  far  quell'atto  fra  dogliofo,e  lieto: 

E fer  con  dignitade,e  con  decoro 
Quel, che  s’apparteneua  al  cafo,eloro. 
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Inacofol  reflò,cb’iui  non  venne, 

E mancò fol  di  quel,  ciré  far  douea  : 

Onde  imputato  da  qualch’un  ne  venne  , 
Che l fuo  grande  infortunio  nonfapeali 
Di  farfi  degno  ufficio  lui  ritenne 
V nafta  figlia  che  perduta  hauea , 

Ter  cui  ne  l'antro  fuo  chiufo  fi  giacque. 
Forfè  acquifiando  col  fuo  pianto  a tacque 
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Tienpcr  trottarla  ogni  modo, ogni  via  , 

E più, che  ne  inueRiga,men  ne  finte  ; 

può  pcnfar,chc  in  alcun  luogo  fi  a , 

7fe  che  dimori  fra  l’ bimana  : gente: 

Toi  che  luogo  non  troua  douc flia, 
in  qual  fi  voglia  Occafo,&  Orione. 

1 0,nomc  hauca  la  fanciulla,  e per  foia 
Fu  trafugata  al  padrea  qneflomodo . 
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La  vide  un  dì  partir  dal  patrio  ficco 
Cioue,edd]everlei  con  caldo  affitto  : 

0 ben  degna  di  me,  chi  fi  a,  che  teco 
Vorrai  bear  nel  tuo  felice  letto  ? 

Deh  vieni, ò 7qinfa,fra  queft’ombre  meco, 
Chefianboggi  per  noi  dolce  ricetto. 

Mentre  alto  è il  fol,  che’l  fuo  torrido  raggio 
Tfon  feffe  à tal  beltà  noia,  oltraggio. 
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Effe  qualche  animai  noeiuo , e Arano 
Temfiche  non  t’offenda,ò  ti  fiancuta , ' 
Tffm  temer, che  quel  Dio  vi  ro,  e /oprano  , 
C'ha  lo  feettro  del  del, mai  glicl  coibenta  : 
Quel  Dio, che  con  la  fua  ficura  mano 
Il  tremendo  dal  cicl  folgore  auenta. 

7/on  fuggir  1/infa  a mc,che  fon  quelfio 
Del  Ciel  fignore,e  folgorante  Dio. 
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F ugge  la  bella  J^infa,  e non  afiolta  : 

Ma  Gioue,ched'haucrla  era  difioflo , 

Fe  nafcervna  nebbia  ofiura,  e folta , 

Che  con  la  Tfinfa  il  teneffe  nafcoRo: 

Qui  lei  fermata,  & a' fuoi  preghi  volta  , 
Tfon  penfa  dipartirfi  cofìtojio  : 

Ma  feco  quel  piacer  fi  grato  prende , 

Che  quel,ch'ama,  el’ottien,  beato  rende  f 

Gli  occhi  in  tanto  Giunon  chinando  a terra  , 
Vide  la  fieffa  nebbia  in  quel  contorno; 
Echepocoterren  ricopre,  e ferra, 

E cb’in  ogni  altra  parte  i chiaro  il  giorno. 
Vedendo, che  nè  i fiumi, nè  la  terra 
L'ban generata,riguardando  intorno  ; 

Del  marito  ha  t 'mor,che  in  cicl  non  vede, 
t couofce  i fuoi furti , e la  fua  fede . 

S T^ol 
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T/ol  ritrouando  in  cielo,  è più  che  certa, 

Che  fiati  cantra  di  fe  fraudi ,&  offe. 
Difende  in  terra,e  quella  nube  aperta 
Tronfi  lefe  quel,che  credca,pahfe. 
Cioue,cbetal  venuta  banca  [coperta , 

Fe,  che  la  doma  un’altra  forma  prefe, 

E fe  la  violata  Tfinfa  bella 
Vna  matura, e candida  Pittila. 
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Toi  finii  per  diporto , e per  rifioro 
vindar godendo  il  bel  luogo, oue  egli  era. 
Giunon  con  gelofia, con  gran  martoro , 
Lagiuuenca  miro  [degnata, e altiera. 

Tur  finge,e  dice:  0 btn felice  Toro, 

Che  goderà  cofi  leggiadra  fera. 

Cerca faper  qual  Jia,  donde,  e di  cui, 

E di  che  armento, e chi  l'ha  data  a lui . 
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Ter  troncar  Gioue  ognifofctto,e  guerra. 
Che  la  gelofa già  nel  fuo  cor  f ente  : 

T ere  he  non  ne  cerchi  altroché  la  terra. 
L’ha  dafe  partorita, a ferma, e mente. 
Ella,c’haucr  non  vuol  quel  dubbio  in  terra. 
Cerca, che  voglia  a lei  farne  un  prefente. 
Che  farai, Gioue:  a che  rifluì  il  core  ? 
Quinci  ildoucr  ti  /prona , e quindi  amore. 
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Troppo  è contra  il  fuo  fin , ch’egli  fi  foglie 
D'una  uita  fi  dolce,efìgioiofa . 

Ma,fe  nega  a la  fua  forvila , e moglie , 

C he  fofetto  darà  fi  li  ette  cofa  ì 
Mmor  vuol, eh’ ei  copiacela  ale  fue voglie  , 
Ma  non  vuolgiàla  fua  moglie  ritrofa. 
jtl  fin, per  torle  allhor  quel  gran  fo/petto, 

T alfe  a fefiejfo  il  fuo  maggior  diletto. 
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Cofi  la  Dea  ben  curiofa  ottiene 
Quel  don, che  tanto  trauagliata  l'bauet 
Jffi  però  tolto  quel  timor  le  uiene. 

Che  l'imprime  nel  cor  cura  fi  grane  : 
limitai gelofia  nel  cor  ritiene , 

Che  noni  inganni ,&  noui  furtipaue  ; 

Onde  diè  il  don,  che  fi  f accora,  e infefia , 

In  guardia  ad  un,c’bauca  ceto  occhi  t tefta. 
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*4rgo  hauea  nome  il  lucido  paflore, 

Chele  cofe  vedea  per  cento  porte. 

Gli  occhi  in  giro  dormian  le  debite  Ime, 

E due  per  volta  hauean  le  luci  morte . 

Gli  altri,  fpargendo  il  lor  chiaro  fplendore, 
T ra  lor  diuifi  fean  diuerfe [corte, 
filtri  hauean  l’occhio  a la  giuucnca  bella , 
filtri  intorno  facean  la  fentinella. 
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Ouunque  il  bel  paftor  la  faccia  gira , 

C’ha  di  fi  ricche  gemme  il  capo  adorno, 

.A  lagiuuenca  fua  per  porga  mira, 
Terch’e%li  fcuopre  acor  di  dietro  il  giorno, 
Tqègliè  cfhuopo,s altr  oue  ella  s'aggira. 
Pollar  per  ben  vederla  il  capo  attorno  : 
Che,fe  ben  dietro  a lui  fi  parle,o  riede. 
Dinanzi  agli  occhi fuoi fempre  la  vede . 
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Lafcìa,che pafica  Udì  l’herbofe  fonde. 

Che  [parte fon  nel fuo  bel  patrio  regno, 

^ { eque  fango  fe , & herbe  amare,  e fronde 
Lefucviuandefono,e’lfuo  fofiegno. 
Ma,come  il  Sol  nc  l’Ocetnfi  afeonde, 
jdrgo  li  gitta  al  collo  U laccio  indegno  : 

E le  fue  piume  fon,doue  la  ferra, 

La  non  ben  fempre  fi  rameggiata  terra » 
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T al  volta  f infelice  apre  le  braccia 
Ter  abbracciar  il  fuo  nouo  cu  fi  ode  ; 

Ma  col  piede  bouin  da  filo  [caccia, 
man  può  ritrouaronde  l'annode. 
Tregar  il  vuofche  d’afcoltar  li  piaccia. 
Ma, come  il  fuo  muggire  horribil’ ode. 
Scorre  di  qua, di  là  tutto  quel  fitto, 

F uggendo f e mcdefma,  el  fuo  muggito. 
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Doue  la  guida  il  fuo  pafior,foggioma, 
Tafcendo  f herbe  frefche,e  tener  clic, 
od  le  paterne  riue  un  dì  ritorna, 

Doue  giocar  folca  con  leforellei 
Ma,  come  lefuenoue  altere  coma 
Mira  nc  l’ acque  t riflalline , e belle. 
S’adombra  tutta,  e fi  ritira, e mugge, 

E mille  volte  uififeccbia,e  / ùgge . 
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le  Tfaiade  no»  fan,  che  la  vitella , 

Che  vuol  giocar  con  loro , e le f compiglia, 
Sia  la  perduta  lor  cara  forella: 

Et  Inaco  nonfa,cbe  fìa  la  figlia . 

Tutto  quel , eh’ effe  fan, vuol  fare  anch’ella. 
Dando  a tutti  di  fe  gran  mcrauiglia. 

Toccar  fi  lafcia,  e fugge  , toma  a proua , 
Come  fa  il  can,chel  fuo  patron  ritroua. 
ni 

Mentre  fchergando  ella  s‘ aggira, & erra, 

Il  tneflo  padre  fuo  grato, & humano 
Snelle  di  propria  man  l’herba  di  terra , 

^ lei  la  porge, e moflra  di  lontano. 

Ella  s'accofla , e leggiermente  afferra 
L’herba,  e poi  bacia  la  paterna  mano. 
Dentro  a fe  piange,  c direbbe  anche  forte , 
Se  potelfe parlar,  l'empia  fua forte. 
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Tur  fa,che’l padre  (tanto, e tanto  accenna  ) 
Seguendo  lei  nel  nudo  lito  feende, 

Dotte  l'unghia  fua  fcflavfa  per  penna 
Ter  far  noto  quel  mal,  che  fi  l'offende. 
Rompe  col  piede  al  lito  la  cotenna  ***■ 

Terdritto,pertrauerfo,e'ngiro  il  fende: 

E tanto, e tanto  fa,che  moflra  ferino 
Il  fuo  caffo  infelice  al  padre  afflitto. 
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Quando  il  mifero  padre  in  terra  legge  , 

Che  la  figlia  da  lui  cercata  tanto, 
f quella,  che  credeuacffer  del  gregge 
Tqafcofla  fiotto  a quel  boutno  manto, 
jl  pena  in  pii  per  lo  dolor  fi  regge. 
Raddoppia  il  duol,lapcna,ilgrido,e’lpiatO 
Le  noue  coma  a la  fua  figlia  abbraccia  , 
Baciando fpeffo  la  cangiata  fàccia. 
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0 dolce  figliamia,che  in  ogni  parte 
Da  doue  nafee  il  Sol  fin  a C Occafo , 

Già  ti  cercai,  ne  mai  potei  trouarte, 

E finalmente  hor  t’ho  trouato  a caffo . 
Figlia, onde  il  cor  per  gran  duol  mi  fi  parte. 
Mentre  ch’io  penfo  al  tuo  nefando  caffo  : 

0 dolce  figlia  ma, deh  chi  t’ha  tolto 
Jl  tuo  leggiadro, e delicato  volto  i 
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Deb, perche  col  parlar  non  mi  rifiondi, 

Ma  ffol  col  tuo  muggir  ti  duoli,e  lagni ? 

E'I  mio  parlar  colmo  muggir  confondi* 

E col  muggito  il  mio  pianto  accompagni? 
Tuffai  dal  mio  parlar, che  duol  m'abondi; 
Pedo  io  dal  tuo  muggir, come  tu  piagni. 

10  parlo,  e fo  quel  che  fi  dè  fra  noi  : 

Ma  tufol  muggi,e  fai  quel  che  far  puoi. 

iSo 

Dime,  che  le  tue  noggeio  prepar aua 
Far  con  pompa,con  gaudio, c con  decoro 
Onde  nepoti,egcnt  ro  affici  tana 
Ter  la  mia  uccchia  età  dolce  rifioro . 
Équeflo  dunque  il  bcn,ch’io  ne  ffieraua ? 
Dunque  ho  da  darti  per  marito  un  toro ? 
Dunque  i vitelli  al  noflro  ceppo  ignoti 
l tuoi  figli  faranno,  e i mici  nepoti  ? 
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Toteffi  alme n finir  con  la  mia  morte 
L’intenffo,  e diffiietato  dolor  mio  ; 

Chea  fin  verrei  di  sì  peruerfa  forte . > 

V eggo  hor  quanto  mi  nocc  'ta  effcre  Dio . 
Tot  ch'ai  morir  mi  fon  chiufe  le  porte, 
Chepoffò  altro  per  te,  che  dolami  io  i 
E mentre  rota n le  celefìi  tempre , 

11  triflo  cafo  tuo  pianger  mai  fempre. 

1C1 

Mentre  il  mifero  vecchio  ancor  fi  duole, 

E tutte  lefuepene  in  un  raccoglie ; 
Loflellatopaflor,chcla  riuuole, 

Trefcnte  il  padre  la  rilega, e toglie: 

E per  diuerfi  pafcoli,ouc  fuole 
Condurla  ffiejfo,la  rimena, e (doglie. 

Egli  in  cima  d'un  colle  fa  foggiomo  , 

Che  (copre  la  forefla  intorno  intorno . 
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Giouenon  vuol,  come  ben  grato  amante, 
Ch’in  sì  gran  mal  l'amata  fua  s’inuccchi. 
Onde  al  fuo  figlio,e  nipote  d'atlante  , 
Commctte,chc  cotraft  rgo  ir  s’apparecchi: 
E,perche  non  fia  più  fi  vigilante, 

Vegga  di  tor  la  luce  a tanti  ffiecchi. 

Tofto  ci  la  uerga,e  l’ali,  el  plico  apprefla 
le  mani,  & a" piedi, & a la  tefla. 
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Lafciata latta  region celejle , 

T^c  /*  /><zrfr più  bajfa  fe  ne  venne: 

Doue  giunto  >»utò  fcmbiante,e  ncjle , 

E lafciòilfuo  cappel, lanciò  le  penne. 

Ter  far  dormirle  tante  luci  delle. 

Sol  la  potente  fua  ucrga  ritenne  : 

E, doue  è quel pajlore,il  camin  prefe , 

Cheti  capo tien tante ficelle accefe . 

Come  roggo  pajlor  gli  erra  da  canto. 

Che  àie  frefche  herbe  il fuo  gregge  riflora: 

E con  le  canne  fue  sì  dolce  canto 
ìt^nde,  che  n addale  ifee  il  cielo, e torà. 

Hor  l'occhiuto  pajlor, che  l’ode  intanto , 

Di  sì  foaui  accenti  s'innamora; 

E dice  à lui.  Qui  meco  uenir  puoi,  (e  noi 
C'haurcm  grata  herba,  et  ombra  il  gregge, 
18  6 

Jl  cauto  Dio  fi  tutto  quel,  che  vole 
L’aucduto  cuti  ode, e chrcofpetto  ; 

E col  fuon  dolce,e  le  faggio  parole 
C crea  addolcirgli  il  fcnfo,e  l'intelletto. 
D’Argo  molti  occhi  ha  già  perduto  il  Sole; 
E forga  è,  che  fi  iati  chiufi  à lor  difpetto  : 

Ma  molti  ei  ne  tien  dejli,egli  ritarda, 

E con  quei  ueggbia,e  la giuuenca guarda. 
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Mentre  m parte  difeorre,  in  parte  fogna, 

E non  dà  noia  al  difcoifo  il  fognare  , 

Col  penficr  deflo  di  Jàpere  agogna  , 

E’I  pajlor  prega, che  uoglia  comare. 

Come  fi  ritrouata  la  fampogna , 

Che  sì  foauemente  tifa  fonare. 

Dijfe  quel  Dio, cantando  in  dolce  tuono. 
Facendo  paufa  al  fio  cantar  colfuono: 
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i gelati  d’arcadia  ombrofi  monti 
Fra  l Amadriadi  7{ona  crine  piacque 
Vna,che  7 qaiade  era,che  in  quei  forni , 

Che  furgon  quiui,fe  fua  uita,c  nacque. 
Satiri, e Fauni,  e Dei  più  Maghi , e conti , 
Sempre  febemiti  hauea.  tanto  le  fpiacque 
U commercio  d’^imor,quafi  empio, cjtolto , 
Ter  bauerà  Diana  il  fio  cor  uolto. 
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Siringa  nome  hauea  la  Tqinfa  bella , 

Che  studiò  d’imitar  l'Ortigia  Dea, 

Conia  virginità, con  la  gonnella. 

Con  ogni  cofa,ch'ejfa  vfar folca. 

Tjonji  nconofcea  quejla  da  quella , 
Ch’inambe  ugual  beltà fi difeemea . 

Tje  l’arco  fol  difeonuenner  tra  loro: 

Quejla  l’vsò  di  corno, e quella  d’oro . 
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Mentre  ella  un  dì  dal  bel  Liceo  ritorna 
Cajla  nel  cor, nel  uolto  allegra,  e nana, 

La  uede  un  Dio, c'ha  due  caprigne  corna. 
Coi  piè  di  capra,  e con  fmbunga  bimana. 
Come  ei  la  uede  sì  uaga,e  sì  adorna , 
7jefa,che’lcorfacrato  habbia  a Diana , 

Le  dice, or  Tsjinfa  à i dolci  uoti  attendi , 

E quel  Dio, che  ti  uuol,  marito  prendi. 
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Hauea  molto  che  dir  Mercurio  intorno 

quel,  che  à Tane  1 quejlo  amore  occorfe. 
Il  qual  di  Tino,e  di  corona  adorno. 

In  uan  prcgolla,in  uan  dietro  le  corfe: 

E come  corfo  haurian  tutto  quel  giorno. 

Se  non, che  unfiumcaloruennc  ad  oppotfe , 
Che’l  Ladon  fiume  il  correre  impedio 
A la  gelata  7qinfa,al  caldo  Dio. 
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La  doue  giunta  pregò  le  forclle , 

Che  volejferfalnarla  in  alcun  modo; 

Et  s’apprefer  le  piante  tencrelle 
^ilterrenpadulofo  , e poco  fido, 

C he  tutte  l’offa  fuefifer  cannelle, 

Ch’ ogni  giuntura  fua  fi  fece  vn  nodo , 

Che  gran  foglie  fi ferie  vi  sii  toflo, 

E tutto  il  corpo  fio  tenner  nafcoslo. 
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E che  correndo  Vane  in  abbandono 
Tensò  t-.nerla,e  sfogar  la  fit  voglia: 

E che prtfevna  canna,dondevn  tuono 
Flebile  vfcu,come d' buoni,  che ft  doglia-: 
Che  mentre  ella  fpirò,  rendè  quclfuono 
Il  ucnto  mojlo  in  quella  cauafpoglia, 

E come  Tan  da  tal  dolcezza  prefi  , 
Dijfe, lavori  Honhauròtal  fuonointefo. 

E di 
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E di  non  pari  calami  cotr.pofe 
Con  cera  aggiunti  il  flebile  iflrumento. 
jl  cui  pofcia  Siringa  nome  pofe 
Dal  nome  fuo,  da  quel  dolce  lamento. 

Douea  dir  queflc  con  molte  altre  cofe 
Mercurio  intorno  a quello  [cambiamento. 
Ma, perche  già  tutte  le  luci  chiufe 
In  Argo  fcorfe,il  fuo parlar  conchiufc^ 

1 91 

Da  la  [ampogna  il  fuono,  e la  fìtudla 
Dalafua  lingua  [ubilo  difgiugne . 

Con  maggior  forno  poi  gli  occhi  fnggclla , 
Che  con  la  verga  [ua  toccando  aggiagne . 
Sfodra  la  ffiada  fua  lucida , e bella  : 

E,  dotte  il  capo  al  collo  fi  congiugne , 

Fere , e tronca  la  Jfiada  empia,  e fuperba , 

E macchia  del  fuo  [angue  i fiori, e l'herba^. 
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.Argo  tu  giaci,  e’igran  lume,  che  haucui 
In  tanti  lumi,  vn  fol  corpo  ti  fura . 

Tanti  occhi , onde  vegghiar  fempre  foleui, 
•perpetuo  forno  hor  t addormenta , e tura  ; 
E’I  dì,  che  più  d'ognvn  chiaro  vedeui , 

Vna  infelice,  e trita  notte  ofeura. 

Solo  vna  man  con  tuo  gran  danno,e  [corno 
T’ha  tolti  i lumi , la  vigilia , e’ l giorno. 
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Ma  la  gtlofa  Dea , che  gli  occhi  à terra 
Chinano  fficjfo  al  fuo  fido  pallore , 

Quando  il  vide  giacer  diftcfo  in  terra , 

El  capo  tronco  forza  il  fuo  fplcndore , 

E che  empia  mo  te  qu  fi  bei  lumi  ferra, 
Jquai  folcano  ajficurarlt  il  core , 

Dal  morto  capo  quei  cent’ occhi  fucile, 

E fai  è penne  d fuo  pauon  più  belle. 
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Empie  di  gioie  la  fuperba  coda 
Del  fuo  pattane , e gli  occhi , che difl acca 
Dal  capo  troncofini  gl'imprimé, e inchioda, 
E con  mirabili arte  ve  gli.ittacca . 
Tuttaarr.ibbiata  poi  la  lingua  fnoda  ; 
Dunque,  diffe , debb’io  perqu  fi  a vacca 
Sempre  flar’in  folletto , inp  itt,  e inguai, 
E non  mi  debbo  rijèanr  giamai  t 


Et  0.  * * I 

1 99 

Tfonpongià  tempo  in  mezjo  à la  vedetta , 
Ma  fa  venire  vna  furia  infernale 
Cantra  la  figlia  d'Inaco  rifi  retta 
Dentro  a lafcorga  d'vn  brutto  animale . 

Là  douc  giunta , il  corpo,  e l'alma  infetta 
Di  quella  afflitta , e giugne  male  à male  : 

E tal  furor  a lei  ne  l'alma  porfe , 

Che  tutto  il  mondo  profuga  trafeorfe. 

lOO 

La  Jpir  itala  beflia  [corre  , c paffa 
Dune  il  rabbiofo  fuo  furor  la  mena  : 

E, s alcun  lesoppon , le  come  alb:Jfa, 

E l fa  cader  da  l’aria  in  sù  l'arena , 

Gli  huomini,  e gli  animali  vrta,  e frac  afta. 
Che  a tempo  à lei  non  fan  voltarla  [cilena . 
Tu  folo  altero  T^il  teflaui  in  terra 
A veder  la  fua  rabbia , e la  fua  guerra . 

101 

Là  douc  giunta  profilata  fu  ll'uo 
Sol  col  volto,  c con  gli  occhi  al  cicli’ ir  effe  ; 
E con  vn  fifpirar , -con  vn  muggito , 

Che  veram.ntc  parca , clic  piangere  ; 
Tarea , che  con  Giunone , c co!  marito 
De'fuoi  flrani  accidenti  fi  dui  Jel 
E che cliicdcfft  il  fin,  come  innocente. 

Del  fuo  doppio  marcir , che  prona , e [ente. 

tot 

Giouc  con  grato  modo , c caldo  affètto. 

Ter  ammorbare  ogni  rancore,  e [degno. 
Che  rode  a la  gelcfa  mogli : il  peti  0 , , 

Ter  [acque giura  dal  Tartareo  regno , 

C he  mai  più  non  haurà  di  lei  [affieno , 

E tengati  giuramento  Sligio  in  pegno: 

E prega,cbt placare  homai  fi  voglia, 

E torte  quella  rabbia , e quella  ffiogl  a. 

IOJ 

V dito  il  giuramento  allegra  t oma 
Giuntm , & Io  racquifla  il  primo  flato . 

Si  fin  due  bionde  trecci:  amie  le  coma. 
Ogni  altro  pel  da  lei  togli  cemmiato . 
L’occhio  fuo  come  pria  picciol  ritorna. 

Il  volto  è più  clic  m.v  g oco  ido , e grato. 

T fornata  che  fu  f liuti  avi  a faccia , 

1 pii  dinanzi  f noi , fi  f.r  due  braccia. 

B i Lvnghia 
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L’vnghia  fina  fifa  di  mono  fi  fende 
D'altri  trefeffi,  che  fan  cinque  dita . 

La  man  già  fi  difnoda , e già  s’arrende , 

‘ E torna  più  che  mai  fcìolu , e fedita. 
Tnfiofil.ua , e in  alto fi  difende , 

1.  ferma  sù  due  piè  rutta  la  vita . 

Mutata  tutta  in  vn  punto  fi  vede  : 

E, quanto  più  le  par,  meri  ella  crede. 

*0f  ^ 

Volea  parlar, per  veder  s’tra  quella, 

Chefler  folca  ,ma  teme  a non  muggire. 

Mprc  la  bocca  aldir,  poi  la  fuggella 
Te  r non  vdir  quel,  che  fùggia  dir  Aire. 
S’crrifchia  al  fin , ma  con  rotta  f alit  ila 
Tutta  dubbio  fa  fiotto  voce  adir  e. 

E,  poi  cbel  cafo  fin  conobbe  effirefio. 

Il  Ciel  mgratiò  del  buon  fucceffo. 
ic6 

M cui  dapoi  più  d'vn  tempio  s’ereffe , 

E venerata  fu  fra  gli  altri  Dei . 

Olle  fi  tuniche  di  Gioue  nafeeffe  , 

E Vafo,vn  bel  figlimi , cb'ufci  di  lei . 

Et  in  fegno  di  ciò,  par , ch'egli  baueffe 
Tficl  mondo  tempii  affai  giunti  a cofìei . 
D'animo,  e d'anni  uguale  irebbe  in  quel  ttpo 
Vn  figliuol  di  colui, che  tempra  il  tempo. 
107 

Tir  sì  Ignobiltà,  gli  anni,el  ualore, 

C’hebber  contefa  de  la  precedenza . 

C h’efferquefierdi  quel  volea  maggiore  » 
Ciafatnpcrla  celefle difeendenz*  • 

E fi. man  sì  ne  i punti  de  llronore , 

Che  ne  fu  gran  querelai  differenza . 
Ttrebe  Fetonte  il  bel  figlimi  del  Sole  , 
Dijcvndì  molto  altier  qaefie  parolcs. 
*08 

:mió  Qual  più  chiara  progenie  può  trouarfi 
to°-  Di  quella, ebe  dal  Sol  chiaro  difendei 
EF**  E,  fe  qu  alci)  una  dhtflre  ofia  chiamar  fi. 

Tanto  i'iuflrepiù  fia,  quanto  più  ffilcnde  : 
"Kon  sò, ehi  puffi  al  mio  padre  agguagliarfi. 
Òhe  vicn  da  Gioue  tesi  gran  lume  rende  , 
Che , s’ei  poneffe  a la  fisa  luce  il  mio  , 
FariaftcrilU  tsira,ofcuro  il  cielo. 
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jqon  potè  più  patir  quelfaltro  altienr 
Figliuol  di  Gioue,  ed'Inaco  Tficpote  : 

E diffic  a lui  tutto  alterato , e fiero 
Con  quest : acerbe,  &■  orgogliofie  note: 
Come  fai  tudiquefla  hiflorit  il  vero  ? 

Chi  far  del  tuo  parlar  fede  ci  pii  ote  ? 

Qual  ragion  , qual  certezza  a dir  limone , 
Cheti!  fia  figlio  al  Sol,nepotc  a Gioucsì 
z io 

Io  bsn  con  gran  ragion poffiò  uantarmi 
D’effer  nato  di  quel,  che  regge  il  tutto . 

£ di  queflo  fan  fièdei  ten.pii.e  i marmi. 
Cimala  mia  madre  fon  fiacri  per  tutto. 

Ma  tu  per  qualfiegnal  puoi  dimofirarnù. 
Che  tanto  illufire  Dio  t'habbia  produrlo i 
£ quando  ancor  di  ciò  defp  alcun  fegno , 

Ti  teirei  forfè  vgual , ma  non  piu  degno* 

zìi 

Tu  moflri  ben  poco  fano  difeo-, fio , 

Toi  che  ogni  co  fa  à la  tua  madre  credi  : 
Tonper  L innanzi  a ^ tHa  bugna  il  morfo  P 
Fin  che  maggior  chiarezza  non  ne  vedi. 
Fetonte  allbor  così  sbattuto , e morfo 
Subito  moffie  i funi  veloci  piedi , 

E ver  la  madre  Climenc  andò  re  f o 
Ter  ritrouar  il  ver  di  queflo  fatto. 

in 

Tolto  la  madre  fisa  troua  Fetonte 
Spinto  da  quel  penfier , ch'entro  il  confuma. 
E prima , che'lfuo  obbrobrio  le  racconte, 
Tiu  volte  fra  fe  Beffo  il  voluc , e ruma . 
Madre  mia , diffepoi , non  ho  piu  fronte 
Farmi figltuol di  quel , chelmondo  alluma ; 
Toi  che  non  poffio  indubitata  fede 
Famcià  ciafcu,cbe‘l  nega:eno  mcl  credei. 
»«3 

E qui  le  raccontò  tutto  [oltraggio , 

Ch’intorno  à queflo  gli  era  flato  oppoflo: 

E che  per  non  poter  del  fuo  lignaggio 
Dar  fegno  akun,non  hauca  mai  rifpoflo. 
E,s\  Ila  à lui  non  ne  daua  alcunfaggio  > 
Saria  fempre  à tal  bufino  fottopqflo  : 

£ faria  fempre  aflretto  di  fìar  cheto  , . • 

Ter  non  poterlo  ributtare  indrieto. 

Uor, 
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ttor,  figli  ì >er,chedifìirpeceleflc 
Dal  gran  pianeta , che  diflingue  (bere, 

10  tragga  quella  mia  corporea  vejle , 

*4  cui  (alma  dà  legge  in  meggo  al  core  , 

Se  felice  H imeneo  le  nogge  apprese 

De  le  forelle  tue  con  ogni  bonore; 

Dammi  quei  [igni , che  figli  uol  mi  fanno 
Di  chi  col  fuo  camin  pon  meta  à l’anno. 

7*{on  tò,chi  n e la  donna  habbia  più  forga  , 
O’I  priego  di  Fetonte , ò la  grand’ira  : 

Che  (vìi  , e l'altro  à rifonderla  sforma 
Quel , che'l  temprato  fuo  furor  (infpira. 

O figliuol , dijjè,  ogni  fofpetto  ammorba  , 
Che  [opra  ciò  (affligge , e ti  martira  ; 

Ch’à  l'ejfer  tuo  virai  diede  la  luce 

11  gran  rcttor  de  la  fuperna  Inceda, 

xi  6 

X difendendo  al  cielo  ambe  le  braccia. 

Ter  fuggir  tanta  infamia,  & tanto  forno, 
Diffe  : Sei  figlio  à quella  allegra  faccia , 
Che  con  bel  variar  dà  luce  al  giorno  ; 

*4  quel  fplcndor , chele  tenebre  faccia 
Ter  tutto , oueapparife  intorno  intorno  ; 
*4  quel , ch'apporta  à quefla  noflra  sfera 
E fiat  e,  Autunno,  Perno,  e T rimaner 
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tir 

Ti  cìnfeValma  di  corporee  fa  fi; 

Quel,  (borie  luci  abbaglia  ad  ambedue  ; 
Quet  Dio , che  fempre  muore, c sepre  rafie  ; 
Quii , che  fingendo  à noi , tramonta  altrui j 
Qucl,che,  conuien,  che  trafportar fi  lafie 
Contra  il  fuo  fin  da  chi  può  più  di  lui . 

E,fe  di  quel  bel  Sol  figliaci  non  fei , 
S’efcuriboggiper  sepre  àgli  occhi  mici. 
nS 

Ma , perche  meglio  in  quello  ti  contènti , 

£ ben , che  da  lui  proprio  te  ne  vadi  ; 

E che’l  tuo  deftderiogli  apprefinti 
Di  quel  fegnal,che par , che  si  t‘ aggradi ; 
Tur  ,vhe’l  lungo  camin  non  ti  (punenti, 
Chefifiofla  da  noi  notianta gradi . 

Fetonte à ciò  s’attien  con  buon  coraggio  » 

E (lima poco  vn fi  lungo  viaggio. 

119 

Ver  ( orto  hiberuo  fi  drigga  Fetonte  , 

Evàsi  ratto  che  par  c habbia  (ale. 

L'Orfa,  quato  ei  più  va,  più  par  ebe-fmote , 
E le  reftin  da  fender  manco  ficaie. 

Vide  ambi  i Voli  darne  (Orinante, 
Quand’egli  entrò  nell’ Equinoziale  : 

E quindi  andò  contra  la  Zona  ardente 
»4  la  corte  del  padre  in  Oriente s. 
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ANNO  TATI  ONI  DEL  I.  LIBRO. 

Seguédo  Otti  dio  l’opinione  di  Hefiodo,&  di  Euripide,delcriue  nel  principio  di  quello  pri 
mo  libro  delle  Mctamorfofi,  il  Chaos , che  è quella  prima  materia  c quella  prima  confu/ionc 
d’elementi  amaflati  inlieme, dalla  quale  fi  (piccò  per  opra  del  grand’iddio  quella  bella  dipin- 
ta.evaghifsinu  faccia  del  mondo;  leg  giadramenrc  elprefla  dall’Anguillara.nclla  danza, 

Vn*  chi'l  Citi  fi>jft,ti  mar, la  terrari  fece. 

E nelle  due  feguenti,  come  fi  vcdeanchora  fclicifsimamente  fpiegata  la  diuifione  degli  eie 
menti.infieme  con  la  dil'eordia.e  da  poi  l'amicitia  loro, le  cinque  Zone  della  Sfera, le  due  cftre 
me  vicine  a i poli  agghiacciare,quella  di  mezzo  arida,  8c  aria, come  quella,  chefenccil  mag- 
gior vigore  del  Sole;  e le  due  temperate  polle  fra  quella, e quelle. 

« 0 4 Viene 
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Viene  dopo  alla  marauigliofa  creationedill’huoino  mortrando  come  il  grand’I  Jdio  non 
lo  fece  con  la  faccia  volta  àil'ingiù, come  tutti  glabri  animali, di  che  hjucua  ripiena  la  terra; 
anzi  volle, che  con  la  faccia  alta  miraflc  ver  lo  iìCielo , come  lóto  atto  alla  contemplarione 
delle  cofe,c  mezzo  fra  l'altezza  di  Dio,e  la  battezza  delle  cc  ic  create,haucndo  egli  lobi  por- 
tare le  cofediuine  in  terra  jhauendoui  portata  l'anima  intellerriua  veramente  diurna;  e me- 
defimamenre  ancora  le  terrene  in  Cielo;  come  qu.ido  per  fede  foftentata  da  buone  opere, 
è degno  di  edere  fatto  meuib.  o celerte,3c  có  le  membra  terrene  faLre  ali'cteraa  feliciti  del 
Chilo. 

[_0 1 bt  co,  7 Promtthco  il  compo'ttjft.] 

Narrano  gli  antichi, che,  hauédo  Frontctheo  formato  vn'huomo  di  fango,Mineri’a  rima 
fe  molto  marauigliata  di  coli  bell’  opera,  egli  diflè,che  chiedete  tutto  quello  che  volea  dal 
C elo  per  dare  perfettione  all'opera  fua,che  ne  i'hauerebbe  compiacciuto.Ie  rilpolè  PromC 
thco.che  nò  fapcua  che  chicdcrle,ncn  hauendo  vedute  g;amaj  in  cielo  quelle  cole  che  potè 
nano  in  quello  cficrgli  gtoueuoli.  L'inalzo  Mincrua  all'iiora  a vederci  beni  del Oelo,doue 
vide  la  sù,  tutte  le  colè  edere  animate  da  fiamme  di  fuoco,  per  dare  dunque  l'anima  alla  fua 
fattura, prefe  vna  verga,&  auicinolla fecretaméce  alla  rota  del  Sole,  e haucdola  accelà  npor 
tò  di  quel  fuoco  in  terra , & accodatolo  al  petto  r'ell'huomo  formato  da  lui, gli  infufe  l'ani- 
nia.quiuis’afsimiglieràa  Iromctheo  il  Prècipefaggio.c  prudente,  il  quale  faìendo  al  Cielo 
ghidato  dalla  fapiéta,ne  riporta  vnpfctto  ordine,dellelcggi,della  Religione,;  delle  buone 
c Sante  intticudoni , che  fono  l’anima  del  popolo  l'un  rozzo , come  quello  che  i formaro  di 
fango, riduccdola  a vna  vita  quieta, cimle, e ripofara.mclto  limile  a quella  dell’età  dell’  Oro 
dntacofi  diurnamente  dal  Potea.coineanchora  traijn  rrata  felicimcntc  dall’Anguillara.  • t 
Dopò  l’età  delì’Ofo  lèguono  quelle  deL’Argé:o,del  Metallo, c del  Ferro,  per  Icquali  lì  può 
agcuolmcnte  conolccrc,quanto  gli  huoiniin  lìano  molto  più  inclinati  ad  allontanarli  dalla 
virtù.rhcà  farfele  vicini  ; poi  che  andaron  di  mano  in  mano  fdruccialàdo,in  ogni  maniera 
d:  vitto, d’infelicità, e di  miferia;e  venero  à tatc,chc’l  Poeta, dopò  l.aticrne  deferuta  vna  grà 
parte,  chiama  le  furie’dcl  Regno  di  Plutone  à defcriucrne  il  rimanete  come  ritrouat;  da  c’i- 
lé’vedédojche  tutte  le  virtù  miniltre  della  felicità  della  prima  età,erano  fuggite  al  Cielo  per 
non  vedere  de!  cótinuo  le  mal’opre  de  gli  huomini  inlolcati,e  vitiofi,  l'vltima  delle  quali  fù 
Allrea.à  falirui,chc  c la  Giullitia. 

Caduti  gli  huomini  nella  infelicità  dell’età  del  Fcrro,vénero  i Gigant:,che,rnettendo  mò- 
ti fepra  monti, &l'vn  fopra  l'alrro,Climpo  monte  di  Macedonia,&  Pclio,  8c  Offa, monti  fa 
inoli  tu  Theffaglia,hebbero  ardire  di  mouer  Guerra  al  Cielo,  fdegnato  Gioue  ddloro  folle 
ardire  lpianàdo  col  fuo  tremendo folgor  i inonti,diede  loro  àvn  medciiino  tempo  morte, 
è lepoltura.i  giganti  non  fono  altro  chei  fuperbi  Tiràni,i  quali  có  loro  forze  deboli,  e mot 
talijpcnùno  arrogarememedi  effer  vgualià  Dio  immortale,#  onnipotcncilsimo.  onde  fui 
minati  poidalbgiulhfsima  ira  fua,  per  vendetta  rimàgono  Ipenti  inliemc  con  laluperbia 
loro, la  quale  poi  di  nuouo  ripigliàdo  vigore  fa  inllcme  con  la  natura,chc  del  fangue  putre- 
fatto de  gli  infelici  Giganti  viene  à germogliare  vna  nuoua  gente, cmpla,l‘celcrata,e  via  più 
crudele  d’ogn’altra  contra  Dio,c  cétra  gli  nuomini.chc  diremo  che  lignifichi  quella  nuoui 
gcce,fe  nò  che  dalle  radici  della  fuperbia  ne  nafeono  tucte le  empietà,  e cuttelé  lcelcragini  ? 
Onde  fdegnato  di  nuouo  Gioue, cosi  per  lefceleragini.chc  vlàua  Licaone,  crudelifsimo  Ti 
ràno  diArcadia.cheinuitaua  à mangiar  l'eco  iforcìheri,  gli  vccideua,edapoib  faceuami 
giare  à quelli, che  màgi  aliano  con  elfo  hii;come  ancora  per  molte  altre  ingiurie  riceuute  da- 
efifo, hauédo  ragunato  il  Configlio  de  gli  Dei.dehbcraua  di  lpeqner  il  genere  humano.  Oue 
fi  vede  con  quàta  vaghezza  habba  l’AnguilIara  tralportata  nella  noilra  lingua  in  verfi la  de 
feri tt ioniche  fa  Ouidio  del  Ciclo, del  luogo,douefi  adunauano  à cóliglio  gli  Dei.dcl  carni 
no  per  andarui  della  propoila  di  Gioue,e  della  narratioue , che  fà  ; e come  poi  lccndcdo  in 
terra  lotto  forma  humaua  non  vi  trouò  che  fccleragini,  violenze , & ingannile  come  giùto 
alla  cala  di  Licione,  nò  pur  lo  vide, che  fi  faceua  lchcrno  della  liia  diuinuà,ma  lcopri  anco- 
ia,chehaucua  vna  maligna  imcnttonc  di  amazzarlo,  come  prima  li  folle  porto  a dormire. 

onde. 
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onde.hauendo  dato  il  fuoco  afta  cifa  fuaà’abbruggiò , c Licacne  fuggédo  verfo  i bclchi  fù 
in  quel  punto  trasformato  in  Lupo. 

Parmi.che  quella  fauola  fìa  colta  da  vn’hiftcria  fcritta  da  Lcontio,  laqua!  narra, che, erteti 
do  venuti  a conuentione  di  pace  dopò  vn.i  lunga  guerra  i Molofsi.chelnno  genti  di  Fpiro , 
hoggidi  detta  Albania,  cògli  Arcadi  detti  Pelalgi.de’quah  era  Prcctpe Licaone;  al  quale  die 
drro  gli  Albanelì  per  ortaggio  per  vn  certo  tòpo  vu  bellifsimo,  e nobiluomo  giouanc:  palla 
to  il  termine,vedendo,che  Licaonenonlo  r:mandatialoro,(econdo  le  còuentioni,  mador* 
no  a chiederlo  peri  loro  Ambalciadori.  l'degnato  Licaone  che  gliel’haueflcro  màdato  coli 
fuperbamente  a dimandare.come  quello.chc  era  huoino  crudclifsimo,  e pieno  di  ogni  ma* 
mera  diliipcrbia,edi  leeleragine,  fece  amarrare  roftaggio:e,haucndo  militari  gli  Ambalcia 
dori  a delmare  có  erto  lui , cflcndoui  ancora  1 ifaniagiouaneapprclTo  gli  Arcadi  di  molto 
valore, che  fu  poi  detto  Gioue,fcce  loro  porre  innari  per  viuanda  le  membra  cotte  dell'in- 
felice giouanc  già  ortaggio  ; vedute  Lifania  le  membra  fiumane,  gettò  fur.ofola  incula  à 
terra,&  adunati  molti  tuoi  amici, e factiofl  iniiemc,  combattè  con  Licaone , e’1  vinfe.  fuggi 
rhiiGmo  fceleratifsimo  con  alcuni  Tuoi,  ai  bofcht  ,doue  rtando  allailradaamarzaua,ercb 
tana  tutti  quelli  che  gli  dauar.o  nelle  mani  : il  che  fù  cagione  poi  che’!  Poeta  le  delcriucfle 
cangiato  da  Gioite  in  lupo;  come  fono  cangiati  ancora  tutti  i crudeli , c pieni  di  fece  del 
fangucairrui.che meritamente  poi  fono  detti  lupipcrlalìmiglianra,  che  hanno  con  detti 
animali. nè  per  altro  crederò  che  Plauto  dictrtepoi,chel'hucmo  diucniuacofi  centra  l'al- 
trohuomo,clfcndo  lceleratc,vn  lupotcome  ancora  cflendobuono,vn  Dio. 

Rirtohro  Gioite  di  fpegnere  il  genere  humano,confermorono  tutti  gli  Dei  lafua  fenten 
' za,ancc  ra  che  contra  lor  vogliaiperche  perdcuano  i pricghi,gli  alrari,i  voti,  e gli  odorofi 
facrificijchecranolorofouentcfatri  da  gli  huemini . volendo  poi  venir  alla  efecutione, 
non  uolle  farlo  col  fncco  de'iuoi  folgori,pcr  timore,che,  dopò  che  furto  da  tanti  fuochi 
abbracciata  la  terra,non  s’appiccartero  le  lor  famme  ancor  nel  Cielo;e  ne  rimanefle  mede 
imamente  arfc,e  conlumarojma  prelerifolutiont  di  fai  lo, con  Tacque;  facendo  venire  il 
diluuio  vniucrfale.quiui  lì  vede  apertamente  che  Ouidio  fcriuendo  querte  fue  Trasforma- 
timi lì  ferui  de’  libri  di  Mcfetoucro  lo  forte  fpinto  da  vna  nafeofta  virtù  della  verità,  de- 
fcriuendo  così  propriamente  linondatione , che  Ipenfe  Thumana  generaticne  deferitta 
da  cflc:e,rt  cerne  quello  ccnferuò  dal  diluuio  la  hurrana  prole  in  Noe,  e nellaliia  donna; 
coli  quello  la  ccnlcrua  in  DcucaIione,e  Pirrhajdcue  li  vede  quanto  felicemente  coli  il  Poe 
ta  Latino,ccir.eil  volgarc,defcriua,  come  G cue,dopo  l.auere  riporti  ifuoi  folgori  nel  mò 
teF.tn.ijCÓniandaad  fcolo  Re  de’Vcnti, che  rinchiuda  B<  rc.i,e  gli  altri  vóti  nemici  alle  piog 
gie.c  che  dialibero  corfo  all’Oftro  humido,c  piouofo,  il  quale, palcl'ando  furiolamcnte  le 
forze  fue,fpogl:a  gli  arbcri,Sc  atterra  l'herbe,elc  biadeje  cune  Nettuno  pcrliiadea  tutti  i 
fiumi, che  elcano  1 urie  li  de  i letti  loro, cinge  mbrino  tutta  la  terra, mi  nando  palazzi, cafe, 
e capanne, c tutte  quelle  colè,chc  pelle  no  impedirci  corli  le  meco  me  gli  hu<  mini,abban 
donando  le  proprie  cafe,fug  gimmo  ne’ più  alti  monti, per  non  cllere  coiti  dall’imperio  del 
l'acque.Bcllisiima  digrcslionc  è quella  deU’Anguillara.ccme  fono  molte  altre  ancora,  che 
s’an  deranno  vedendo  nelle  lue  rime, che  inct  mincia  dalla  rtanza, 

Tfon  vale  gU'huomt  tl  fuo  {ubitene  mgegno. 

Eia  conuerficne  alle  Nlnfc.eDci  del  mare  pclla  molto  vagamente  nella  ftanza. 

Ditemi, bautte  ve  t fri  unto  il  flauto. 

Come  è ancora  quelli  à gli  Auari,&  f ir>bitioli,dcpò  che  furono  celiate  Tacque  del  dille 
uio,  in  quella  rtanza, 

Voi.t  he  non  ma  i e cu  miCe.e  mille  ingegni. 

La  fauola  di  Dcuca!icne,e  Tirrha,i  quali  foli  rimafero  dopò  il  frandifs.'mo  diluuio  in 
Vi:a,è  tolta  da  vna  hiltoria  antica, thè  narra,ccnie,efiendo  ccpcrta  tutta  la  Creda  dall’ac- 
que  del  diluuio,  Dcucaliont  He  di  The  Raglia  fapienti  limo  co  Pirrha  lua  me  glierc  raccol- 
le  tutti  gli  huomini,che,fuegendo  Tacque, s 'erano  faluati  le  pra  i me  nti  nel  mi  ntc  Parnafc, 
doue  per  mezzo  della  PruJcn;ia,ligurata  pcrThemis,figliucla  del  Cielo, c dtlLTcrra,Ii  ri- 
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du/Te  da  quella  loro  primiera  durezza  di  pietrai  vna  vita  quieta, humana  e duile,  con  le 
fanti  leggi,  e con  la  religione. 

Pithone  fpauentcuole  ferpenteamazzato  dallo  Arale  di  Apollo,  è allegoricamente  il  fo- 
uerchio  humore  nmafo  fopra  la  terra  dopò  l’inondatione  dell'acqua , il  quale  corrompe* 
ua  glihuomini.infermauagli.egli  vccideua.chefu  poi  fpento  dai  raggi  del  Sole,  che  fono 
le  l'iette  d' Apollo, e fu  ridotta  la  terra  in  vna  fruttifera  purità,  che  nè  il  fouerchio  humore, 
nè  la  lòucrchia  aridezza  la  rendeua  Iterile, e poco  atta  a produrre  i frutti,  che  foflentano  la 
vita  no/tra.Che  dali’humido  percoflo  da  i raggi  del  Sole  fe  ne  vedeano  vfeire  dalla  terra  di 
uerli  animali  fe  ne  ha  relfempio  chiaro  del  Nilo  fiume  dell’Egitto , il  quale  inondano  quel 
paelè,che  di  raro  lente  la  benignità  dell'acqùc,  che  piouono,  lo  rende  fertilisfimo.  onde, 
quando  ritornano  le  lite  acque  à i letti  loro, perche  entrano  per  fette  Foci  nel  mare,  dice/?, 
che  quella  humidità.che  rimane  fopra  la  terra,rifcaldata  dai  potenti  raggi  del  Sole  prò* 
duce  «liuerfe  forti  d’animali,come  cocodrilli  , & altri,  che  talhora  fi  reggono  rimanere 
imperfetti. 

Acquilloslì  Apollo  dopò  hauer  ifpento  il  noceuole  Pithone, il  nome  di  Pithio,  e diedelo 
ancora  ad  alcuni  giochi,  che  fi  faccuano  i gara  nel  correre , faltarc , e far  alla  lotta:  e i 
vincitori  ne  riportauano  in  fegno  della  vittoria  corona  di  frondi  di  Quercia  arbore  al- 
l'hora  grato  à Febo , come  qucllo,che  non  era  ancora  accefo  deiramorcdi  Daphne  , nè 

firefo  per  fuo  i!  lauro  tauto  bramato , e da  gli  Imperadori , c da  i Poeri , come  infegna  dei 
oro  perpeti  honori . 

La  contcntione  del  tirare  dell'arco  tra  Febo,  e Cupido,  non  è altro , che  quella,rhe  è fra 
l’vtilc,  & il  dilettcuole  nel  mondo . Le  laette  di  Febo , che  fono  i fuoi  raggi , fono  vtilils> 
me,  perche  giouano  a gli  animali,al  produrre  della  terra , & a i frutti . E quelle  di  Cupido 
fono  l'oauilsiine.e  tanto , che  offul'cano  con  grandifsima  forza  l'intelletto , e la  ragione  a!- 
l‘huomo:onde,per  far  conofccre  meglio  Cupido  quanto  le  ferite  de’fuoi  Arali  Amerò  maj? 
giori , e più  profonde  : impiagò  il  core  dell'iileflò  Apollo  con  vna  factta  d’oro,  la  virtù 
dellaqualefu  di  fpingerload  amare  ardcntemcnte.comc  ancora  feri  il  cuore  di  Daphne  di 
vna  di  piombo , che  per  la  fua  frigidità  fa  contrario  etfetto,rendendoci  il  piombo  tardi,  Se 
pigri  ne  i piaceri  amorofi. 

Daphne  cangiata  in  Lauro  alle  fponde  del  fiume  Pcneo.ilquale  /corre  per  la  valle  Tempe 
amcnifsimafcluanella  Enomia  è detta  vagamente  quella  trasformatione  per  edere  quella 
vallepicna  de  Lauri.  Ch’ella  fulfe  poi  cangiata  in  quell’arbore  fuggendo  i piaceri  amorofi 
di  Apollo  fi  può  vedere  la  lua  vaghezza  per  la  fimiglianza,che  hà  quell'arbore  con  la  cadi- 
ti,laquale  vuole  elTer  perpetua, come  è perpetuo  il  verde  del  Lauro,e  llridere,c  far  refillen 
2a  alle  fiamme  d’àmorc  come  (lridono,  e refillono  le  lue  foglie  e i fuoi  rami  gettati  fopra'I 
fuoco. Alcuni  hanno  voluto  poi  dire, che  Ouidio  finii  quella  in  piacere  di  Auguilo  figuran 
dolo  col!  per  Apollo, come  Liuia  per  Daphne. Chiamali  il  Lauro  poi  arbore  di  Apollo , che 
è Dio  de  gli  Oracoli.edcH’indouinare.pcrefrere  le  fue  frondi  atte  a far  indouinarcin  fo- 
gno , pollo  /otto  il  capo  di  chi  vuole  quando  va  i dormire. 

Che  direm  o,che  lignifichi  la  faucla  di  Io  amata  cinta  di  tenebre , e corrotta  di  Gioue , è 
poi  trasformata  in  vna  vacca?fenon  l’humido  vitale  del  fenfo  dell'huomo  amato  dal  Sole  : 
che  deli der3  operare  in  lui.-pcrò  nel  ventre  della  madre  Io  circonda  di  vna  folta  nebbia,per 
conferuarlo  : la  quale  nebbia  è fgombrata  da  Giunone , figurata  quiui  per  la  Luna  j come 
quella.alla  quale  s'alpctta,comc  Dea  de  i parti , aggrandire  i meati  de  i corpi , e condurli  in 
luce, è quello  humido  cangiato  in  vacca, quando  e fatto  animale,e  che  hà  quella  //migliati 
za  conia  vacca.Che  fi  come  ella  è animale  fruttifero  e faticofo.cofi  l’huomo  volendo  con 
uerfarefraglihuomini  fa  bifogno  che  renda  frutti.efia  faticofo.ellcndocofi  nato  alla  fa- 
tica,comcl’vcccllo  al  volo. E' dato  l’huoino  diuenuto  animale  in  guardia  ad  Argo,cheè-la 
rag  lone.laqualc  vede  al  volo.E'  dato  I’huomo  diuenuto  animale  in  guardia  ad  Argo, che  è 
la  ragioncjaquale  vede  con  molti  occhi.che  dapoi  addormentata  da  Mercurio, che  nò  è al 
tro,  che  la  dilcttatione  de  gli  oggeti  propinqui,  vien’amazzata  da  elio  , e gir  occhi  fuoi, che 
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prima  non  vedeuano  che  cofe  diritte,  e’giurte,  fi  voltano  polli  nella  coda  do!  pauonc  di 
G unone,  ilquale  non  è altro,  che-il  fouerchio  dcfidcrio  delle  ricchezze, de  clihonr.ri,e 
delle  balle , e imperfette  bellezze  di  qua  giù , à mirarle  con  vana , rtrabocchcueìc , e datinoli 
affettione. 

LafauoladiPan,edi  Siringa  è a/Tai  nota:  perche  quella  voce  Pan  nella  lingua  Greca  Ugni* 
fica  il  tutto.Sidiri  dunque, chela  na:ura,che  è il  tutto  figurata  per  Pan, rimane  vinta  dall'amo 
re, quando  ama,come  fa, le  cofe  prodotte  da  ella;  e S ringa  amata  da  Parafar  à quel  concetto,e 

Jiueirarmoniafoauifsimadeimoti  dellesfcrc.amata  molto  da  elfa  naturai  come  quelli,  che 
ono  guidati  con  tanto  ordine,  c con  tanta  macllria  à vn  fine  detcrmnato  , che  non  è altro 
che’l  fiume  Ladone.Hanno  gli  antichi(c  fra  gli  altri  Vergilio) voluto  deferiuere  la  marauiglio 
fa,e  miitcriofa  figura  di  Pan,dicendo  prima.che  hà  le  come  Me  nella  fronte, che  mirano  vcr- 
fo  il  Cielo  Ja  barba  lunga.che  gli  pende  giù  per  il  pettoi  con  vna  pelle  dilliiita  à macchie, che 
lo  coprono  in  luogo  di  verte, chiamata  da  gli  antichi  Nebride,  che  porta  in  vna  mano  vn  ba- 
llo nei  e nell'altra  vn’inftrumento  Maficaie  con  fette  canne:  ha  poi  le  membra  più  bafie  hifpi- 
de,c  pelofe  coi  piedi  di  capra;&  hanno  con  quella  delcrittionc  velato  il  mifterio  chele  corna 
lignifichino  la  Luna,che  rinafcc  con  la  faccia  rofla.eflendo  egli  figurato  per  il  Sole.  La  lunga 
barba, che  li  pende  dal  mentovano  i raggi  di  elfo  Sole.La  pelle  diltinta  i macchie.  Tornameli 
to.ela  vaghezza  che  deriua  dalla  fua  luce.il  battone  poi  la  difpofitione , e l’ordine  delle  colei 
Tinfirumento  poi  figura  l’armonia  de  i Cieli;  conolciuta  per  il  moto  del  Sole. 

Che  lignifichi  poi.che  Siringa  fpreggiafle  l’amore  dei  Satiri,  li  può  dire,  che  lignifica,  che 
lamuficafufemprcpocoamatada  glihuomini  rozi:e  Tinrtrumcnta.col  fuonodel  quale 
adormétò  Mercurio  gli  occhi  della  ragione.fù  TiftelTo  di  Pan,chc  con  la  lua  dolcezza  ci  ador 
menta  di  manicra.che  rimanemo  morti.quanto  all’alta,e  diuina  confidcrationc  delle  maraui 
gliofe  opere  del  Creatore:  come  quelli.chc  andiamo  perduti.nella  dilettatione  delle  cofe  crea 
te.Giunone,vedcndo  morto  ilfuo  Guardiano, c la  vacca  libera  da  Argo.el’huomo  libero  dal 
la  ragione:  e che  Giunone  fdegnata  poi  come  defiderola  di  farne  vendetta,  l’ingombra  di  ma 
ligniipiriti,che  giamai  non  lo  lafciano  ripofare,  ma  lèmpre follecitato,  e infunato  da  efsi  va 
(correndo  tutto  il  mòdo.fpinto  dal  fouerchio  defiderio  delle  ricchezzc.da  i piaceri  dell’ambi 
tione.e  da  tutte  quelle  sfrenate  palsioni,che  lo  tormentano:  al  fine  giunge  in  Hgitto.che  è le  te 
nebre  della  morte.do  ue  diuiene  Ifide,  che  lignifica  la  terra , pche  tutti  al  fine  diucnimo  terra; 
ripigliando  la  prima  figura  del  primo  huomo.che  non  fù  altro  che  terra. 

La  contentionc  poi  di  nobiltà  fra  Fetonte , che  vien  à dir’incendio , & Epapho  figliuolo  di 
Ifide.chc  è la  terra, non  è altro, che  la  difeordia,,  che  c fra  Memento  del  fuoco,  e quello  della 
terra:  foftenuta  in  quella  maggiore  vgualità.che  fi  può  per  benignità  della  natura  dell’aere,  e 
dell’acqua,  perche  tutta  volta  che  vede  l’acqua,  che  le  forze  dei  raggi  del  Sole  fono  per  farli 
maggiori;  per  il  fuo  giro.come  padre  del  fuoco  qua  giù;e  di  manicra.che  infiammi  l’aere, s’af 
fatica  con  le  pioggie  della  primauera , e con  quelle  dell’autunno  fa  di  modo  che  la  terra  fenti 
manco  danno  dall’ardore  de  i fuoi  raggi.che  fia  pofsibile;quando  s’alza  più  ver  noi;  e fe  Tha- 
urà  fentito  graue  nella  maggior  furia  del  cane  ne  fia  rillorata,come  prima  cominciarà  d Sole 
à paflar  vicino  alla  Libra,&  à lo  Scorpione:  medefimamete  quando  la  terra  c fouerchiata  dal 
l’acqua.di  modo.chc  rimarrebbe  per  la  fouerchia  humiditi  lterile.e  fenza  frutto,  fal’aere  fgò 
brando  i nuuoli , e le  nebbie.e  lafciando.che  i raggi  del  Sole  penetrino  fin  alle  parti  nafeoie, 
asciugando  Thumorc  fouerchio, e riducendola  atta  à produrre  i frutti . Che  Fetonte  andafle 
poi  ì ritrouare  Apollo  fuo  padre,fignifica,chc  ogni  ardore  fparfo,c  diuifo  in  molte  parti,  al  d 
nc  li  riduce  al  fuo  padre:  che  non  è altro, che’l  Sole. 


I 


) 


*> 


< # 


J» 


$ / * n.  o $ r c o & o. 


ARGOMENTO 


Fetonte  h fulminato  : & le  forelle 
D'mengon  T loppe  rei  •fio  canoro  augello  : 
Orfe  Arcade,^ Califfo  , e poi  dueffellcs: 
Coronide  Cornice,  al  Sol  rubello 
gettimene  è taugel . Terfue  noucllc-J 
Si  cangia  in  ner  di  bianco  il  C oruo  fello. 
Caualla  è Ocira;  e Batto  Indice  ; e Aglauro 
Dar  fafo;c  Gioite  vn  bianco,  e vago  T auro* 


L SVBLI- 
me,real,ft 
pbo  tetto , 
Di  lui,  che  l 
mondo  alla 
maftfoma 
e refe, 

E‘  d’orge* 
to,  d’Auo- 
r io, e d’Oro 
fc Inetto , 
Con  gemme  riccamente  iui  contale. 
Benoprapar  di  diurno  architetto , 

£ non  terreno  intaglio, ma  celcffe  : 

£ che  vai  (di  tal  pregio  i quel  lauoro ) 

Tiu  rarrificio,che  le  gemme, e l oro. 

» 

il  muro  in  quadro  è dì  mafjpccio  Argento, 
D’Or  le  fuperbe fatue  vn:cbe,cfole , 

Che  fanno  infime  bìfloria,&  ornamento, 

£ moflran  tutti  gli  effetti  del  Sole. 

Auorio  è il  t‘tto,e  marmo  ilpauimento 
De  la  fuperba,incomparabil  mole . 

Quel  poi,chefporge  in  fuori,e  che  truffare , 
Sontutte  gmme  pretiofc,e  rare. 


L’eleuate colonne, e i capitelli, 

Sporgoncon  tutto  il  fregio  intere  in  fiiOTt, 
Di  rubin,di  gaffi  r,  d'altri  gioielli, 

Diuerfi  d’artificio,e  di  colore. 

Hicchi  carbonchi , truffar  enti,  e belli 
Oman  tutta  la  parte  inferiore. 

Son  le  colonne  del  piu  baffo  loco , 

Carbonchi , che fiammeggian  come  foco. 
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Tofano  quefle  fenga  bafe  in  terra. 

Di  fette  tefte,e  d’ufi  lauoro  egregio. 

Di  tre  colonne  un  van  tra  lor  fi  ferra. 

Effe  fan  fatto  à i triglifi  del  fregio. 
Tiouonpiù  fatto  quei  triglifi  à terra 
Sei  raregoccie  d’incrtdibil  pregio. 
Tiùfono  il  capitei  rendono  adorno, 
Gliuuouoli,cbegti  fan  corona  intorno, 
s 

Fra  colonna,  e colonna  compartiti 
Diflinfe  i fori  il  nobile  architetto 
J meft  intorno  a qua  fanno  [colpiti, 
Cbemoffran  tutti  in  lordiuerfo  effetto, 

A i corpi  me^go  fuor  del  muro  vf  '’: 

Fan  l’architraue,e  la  comiceun  t 
Adornan  le  mctope  in  più  maniere, 
Aflrolabii, quadranti, horloggi,e  sfere. 

Di  qui 
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Di  qui  talfero  i Dori  il  bel  lati  oro, 

C he  Dorico  hor fi  fi  per  tutto‘1  mordo , 
Come  tolfcTogl'lonii ancora  il  loro 
Da  la  ferma  de  l'ordine  fecondo. 

Qui  le  colonne  di  diamante  foro 
C ol  capirei,  che  ine  urna  i lati  al  tondo , 

Ch‘à  ritirar  la  fua  uolutain  dentro 
BìHtifo  vuol  tredici  volte  il  centro. 
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Le  feconde  colonne  un  quarto  meno 
Fon  de  le  prhne;ma  col  piede Jlallo 
S'inalgm  tanto , che  ni  più,  ni  meno 
Vien  l'ordine  alto  il  medefmo  interuallo. 
T^oiisLurgheggedd  cerchio  più  pieno 
Dan  lor  Caltcgga-,efan  nel  fregio  un  ballo 
Fanciulli  ignudi  sì  vaghi, elafciui 
Frafefloni  {fallar, che paion  uiui. 
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1 ntorno  à l' ampie  fnefìre  feconde 
1 fegni  ffilendon  del  Zodiaco  in  oro: 

E ciafcHtifoprailfuomefe  rifonde 
Coi  propri  influffi,cbepiouono  in  loro. 

Foco  il  Leon, ghiaccio  Aquario  infonde. 
Sparge  il  mondo  di  fiori'  .Arìete,el  Toro. 
Tiù  quàfta  il  C acro,e piu  là  il  Capricorno, 
Quefio  fa  lungo, e quel fa  breue  il giorno. 
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L’ultimo  adornamento , che  fi  a fopra, 
poca  cofa  differente  à quello , 

C hor  detto  habbiamfol fan  diuerfa  l’opra 
Le  figure  > le  pietre , el  capitello . 

Queflo  à fogliami  par, che  mqfiri,efcopra 
yn  arti  fi  ciò  più  fu  e Ito  ,e  più  bello . 

Le  pietre  pretiofe  mi  contesi: 

Som  di  Zaffiro,  e di  color  celeftcs. 
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Tar,  che  nel  tergo  fregio  fi  difpicchi 
yn  viticcio , che  ua  con  uarii  giri , 

E con  quefla,c  con  quella  herba  s’appicchi , 
E intomo  à lor  s’auolga , e fi  raggiri. 
Fann’orlo  al  fregio  pretiofi,  e ricchi 
Rubini  inoro,  fmerardi, e goffri. 

Fior  fronde, e frutti  ingobran  dentro  il  loco 
Di  lauro,  cedro , girqfole , e croco , 


tt 

1 tergi  vani  ingombrivi  con  grand’arte 
T urti  i pianeti:  e ciafchtdun jìa  doue 
Rjfponde  à piombo  fopra  quella  parte. 

Che  fui  filo  fegno  del  Zodiaco  pione. 

Sopra  Ariete,  e Scorpion  fi  vede  Marte, 

S ta fopra  Vefci,e  Sagittario  Gioue. 

Hauerfi  veggon  due  cafe  ci  fumo: 

Tfbanfol  Febo, e Diana  vna  per  uno. 
i z 

7{pn  foni  altre facciate  differenti 
Da  l ordine  di  qu  fi  a architettura. 

E'  ben  ver,  d’altre  hifìorie,&  altre  genti 
M ofbra  in  lor  lofcarpello,e  la  finltura. 

Son  perb'futte  cofe  appartenenti 
*Al  chiaro  Dio , che  di  quel  luogo  ha  cura. 
Ala  tutto  è nulla  à quel , che  di  fua  mano 
la  gran  porta  d'orfiulpì  y ideano. 
ij 

il  mar  uife,che  circonda  la  terra,  - 

T^el  mar  pofi  i maritimi  diurni, 

Doue  ognun  lieto  diportandofi  erra 
Sopragrand' Orche,  e ueloci  Delfini. 

T riton  con  la  man  deflra  il  corno  afferra , 

C on  l altra  affiena  i Juoi  defhiermaritù. 
y’è  quel, che  innangiilfuo  gregge  fi  caccia , 
E muta  àfuo piacer peifona,efkccia. 

>4 

Con  le  T^ereidcv’è  la  madre  Dori, 

Ritratte  in  atti  grati  fi,  e belli. 

Quefla  coglie  in  un  fioglio  uarii  fiori , 

E ficca  al  Soleifuoi  uerdi  capelli, 
Quellaftafopraun  ptfie  megga  fuori; 
L’altra  balefira  i fuoi  marini  augelli. 

T utte  un  u fo  non  lian,non  vario  molto, 
Qual  fi  conuitn  fra  leforelleil  Molto . 
ir 

1 1 mar  la  terra  abbraccia, e la  circonda; 

Qui  fu  la  terra  un  braccio , altroue  il  mare ; 
E giunti  in  un  fa  la  sfera  rotonda: 

Benché  qui  Tluto,iui  T^ettuno  appare. 

La  terra  d'ammanti  in  copia  abonda , 
D’huominiyC  di  città  fuperbe,e  rare , 

Di  monti, e bofchi,ftagni , e laghi , e fiumi  , 
Di  7qinfe,c  mille  fuoi  tcrrefìri  jqumu 

Fetonte 
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Fetonte  la  facciata  alteraticele. 
k Che  /òtto  à l'equator  guarda  à l’oceafo  ^ 

Tfon  cura  l’ altre, e ben  degne  le  crede 
1 * 7{on  tnendi  quella,  c’ha  veduto  a cafo. 
%Al^a,epon  sù  la  ricca  foglia  il  piede 
Da  maggior  cura  fj>into,e  perfuafo: 

E vede  il  Sol  nel  fuo  feggio  giocondo 
Vago  di  darla  noua  luce  al  mondo . 

17 

pena  nel  grande  atrio  entrò  Fetonti  % 

Che  la  luce  del  Sol  ne  gli  occhi  il  fcrc  , 

£ per  forza  gli fa  chinar  la  fronte , 

E l’anfiofofuo  paffo  tenere . 

H uomini,  e donne  affai  leggiadre,  e conte > 
Che  lo  fanno  à fcruir,  cerca  vedere  ; 

E , per  mirar  quel, cita  ciafcun  far  tocchi  > 
De  le  fue  proprie  man  fa feudo  agli  occhi. 

18 

Tfc  l’atrio  il  Sol  i adorna  per  vfeire  , 

Òli  ammantan  l’Horc  il  ricco  vrjlimcnto . 

# Quefte fanciulle  fon,  c’hanno  il  vefiire 

Succinto  per  fuggir  l’impedimento. 

Han  l’ali, e par,chcflianfempre  per  gire  , 

E fan  tutte  le  cofe  in  un  momento. 

St annoui  ancora,  e fcrui tù  gli  fanno 
CSgra  fileggi  il  Giorno, il  Mtfie,e  l’anno. 

19 

Cli  f là  da  la  man  delira  una  donzella , 

Prima  'HpniaiftÀ,  che  non  rida, giochi,  0 balli, 
vera.  £.'  la  Jlagibn,che  verde  ha  la  gonnella 
Sparta  di  bianchi  fior,  vcrmigli,c gialli 
DÌrofc,elatteèla  fua  faccia  "bella ; 

Son pelle  i denti, e le  labbra  coralli  : 

E ghirlande  le  fan  divarii  fiori , 
Schermando  fcco  i fiuoi  Inficivi  amori. 

20 

Vna  donna, il  cui  vifo  arde,erifflende, 

Eftatc . V ’è  che  di  varie  (fighe  il  capo  ha  cinto; 

Con  un  (f  cecino, che  al  Sole  il  foco  accende , 
Dou : il  fuo  raggio  è ribattuto, e (finto. 
Tutto  quel,  che  percote,in  modo  offende, 
Che  reJlafecco,jìrutto,arfo,  & cjìinto. 
Ouunquefi  riucrberi,&  allumi, 

, Cuoce  1‘ herbe , arde  i bofehi,  efiecca  i fiumi 
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Staimi  un  buoni  più  maturo  da  man  manca. 

Duo  de  i tre  mefiti  quai precede  ^{gofio  , 

Che’luifio  ha  roJfr,fgià  la  barba  imbianca, 

E (la  fordido,e  graffo, e picndi  mosìo.  Autun- 

II  a il  fiato  infetto, e tardi  fi  rinfranca  no . 

Chi  uicn  dal  fuo  uencn  nel  letto  pofio. 

Dime  mature  fon  le  fue  ghirlande, 

Di  fichi, e ricci, di  cafiagne,  c ghiande . 

ii 

Fn  uecchio  u’ò, ch’agii' un  d’borore  eccede, 

E fa  tremar  ciafcun, cb’à  lui  poti  mente. 

Sol  per  trauerfo  il  Sol  tal  uolta  il  vede. 

Ei fin  rigido, e freme,  e batte  il  dente . 

E’  ghiaccio  ogni fuo  p.l  dal  capo  al  piede , Verno. 

T{c  me  brama  ghiacciar  quel  raggio  atde- 
Et  nel  fiatar  tal  nebbia  fpirar  fole,  (te; 

Ch'offufica  qua  fi  il fuo  fplendorc  al  Sole. 

Vn altro  uecchiopiu  grato,  epiu  bello , Tempo 

y’è  molto  amato, e conofciuto  poco . * 

Haiali,e  vola  ogii  hor, come  un’uccello, 

E par, che  non  fi  mona  mai  di  loco: 

Horfie  nefta  col  verno, hor  col  fratello  » 

Hor  con  colei,cba  ne  lo  ffeccbio  il  foco, 

Hor  con  l'allegra  Trimauera  il  uedi, 

T{e  mai  tien  fermi  i fiuoi  ttcloci  piedi. 

*4 

Con  qualunque  fi  (Ha,  vuol  mangiai  fiemprc: 

E cibi poco  pretiofi godes. 

D ’ ac  cucio  ha  i denti,  e di  ri  dure  tempre  , 

Ch’ogni jfurcitia,ogni  durezza  rode. 
Tar,chc’lfrro,  e l’acciar  divori,  e fiemprc, 
Efiefipontroiutrcofpiù  fodes; 

Ma  molto  più fi pafea,  e fi  nutrichi 
Di  fiatile  rottela  edifìci  antichi . 

Se  ben  il  T empo  ì tanto  ingordo  vecchio , 

C h'à  lungo  andare  ogni  co(a  confuma. 

Egli  t padre  dtl  vero,vn  lume,  vn  fpecchio , v 

Ch’ogni  interno penfier ficuopre,  & alluma. 

Ha  sì  buon  occhio, e sì  fiottile  orecchio , 

C he  non  bifegna,  eh’ ale  un  fi  prefuma 
Tai  Ltr  mai  sì  fecreto,ò  mai  far’ opra 
Sì  fol, ch’egli  non  1‘ oda,  vegga, e fcuopra. 
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Ciò, che  i fecoh  [migli  dati  dmunte, 

E ,i  tufi  a, e gl' anni,  e i m.ft,  e giorni,  t l'hore , 
S’ingoia  infino  al  porfido , e'I  diamante, 

7fJ>  che'l  gaudio, el  dolor.  Iodio, e Cantore: 
T rangugghia  le  fi  ritture  tutte  quante. 
Mangia  la  gloria  altrui,  Carmc,e‘l  valore. 

■ Sol  tre  libri  uba  fatui  ornati  d'oro, 
Incoronati  di pqlma,e  d'alloro, 
n 

Ha  rofa  a quelli  intorno  la  coperta. 

Mala  corona  non  Impunto  guafla. 

S'ha  mangiata  la  margine, e [coperta: 

La  lettera,  cb' ancor  dura  contraffa. 
Lafcritturaft fla  liberai  certa, 

Che’l Juo  rabbiofo  dente  non  gli  bafla. 

Quìui  fon  tutte  Copre  dei  migliori 
Fitofofi , Toeti , &•  Oratori. 
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Guarda  quei  libri  di  mal’ occhio  il  Tempo , 

E rodergli  fi  sforma  più  che  mai: 

Toi  fi-afe  dice-.E  verrà  bene  il  tempo , 

Chi  di  fi / aldi  io  n’ho  perduti  affai , 

Queflo  non  farà  già  coft  per  tempo, 
le  glorie  giamai  fpegner  potrai. 

Di  quei  prudenti  Trmcipi,e  difereti, 
Ornici  dì  Oratori, e di  Toeti. 

7{cfpegnerai,come  di  molti  Heroi, 

L" inaino  nome  dì  H ET^HJ  C 0 fecondo, 
C’ha  fatto  l’alto  Dio fccnder  fra  noi, 

^cciò  che  dia  più  bella  forma  al  mondo. 
Cancan  già  molti  i chiari  gefli  fuoi: 

Con  fi  felice  file,  e fi  giocondo, 

Ch’ à far, che  refltn  diuorati , c [pentì , 

Ti  varranpoco  i tuoi  rabbufi  denti. 

3° 

Con  gli  occhi  il  Sole,  onde  illumina  il  tutto , 
Gride  [copre  ogni  dì  tutte  le  cofe , 

Fide  il  figliuol,  che  C Untene  ha  produtto  , 
Star  con  le  luci  bafìe,e  vergogtiofe. 

O figliuoL,di[fe,e  chi  t'haquì  conduttoì 
Chi  tanto  alto  deftr  nel  cor  ti  pofeì 
Chi  t’ha  dato  [ardire , e chil gommo 
fii  ptruenire  al  bel  regno  paterno  ? 
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0 padre,  eidifìc,t  io  non  fono  indegna 
Dipoterti  chiamar  per  queflo  nome , 
Terlofplendor,  ti  prego,  illujire,e  degno, 

C he  nafte  da  le  tue  lucide  chiome. 

Dammi  qualche  carteggi,:  qualche  pegno, 
Onde  fi  vegga  manifefio,ccmc.*> 

Io fta  vero  à tefiglio,à  me  tu  padre, 

Tfè  m’habbia  il  fitlfo  mai  detto  mia  madre. 
3* 

Il  Sol,  ch  interri  e quella  intinfa  voglia. 

C’ha  fatto  al  figlio  far  fi  gran  viaggio , 

Ter  poter  meglio  à lui  parlar, fi  fpogliet 
Del  fuo più  chiaro,  : luminofo  raggio. 

bafla , che  l’abbraccio  che’l  raccogliti 
Egli  moftri  nelvifo  ilfuo  coraggio. 

Ter  dimrfìrar, ch'egli  èfua  vera  prole, 

Dijfe lieto  verini  quefle parole*»: 

33 

7^on  fi potrà  negar  giamai , Fetonte, 

C Ir  un  ramo  tu  non  fu  ddl’arbor  mio. 

Ter  quel,  che  moflran  l'animo, e la  fronte. 
Che  tifeopron  figlimi  d' un  grande  Dio . 
T{on  mente  Febo,e  C l'imene  : & ho  pronte. 
Le  voglie  ad  empir  meglio  il  tuo  defio. 
Chiedi  pur  quel,  che  più  t'aggrada,  egioua  » 
Che  di  queflo  vedrai  più  certa  prona-, 

34 

Circa  il  propoflo  mio  fermo  penfiero  ; 

Senta  Talude  Stigia  il  tuo  rigore  ; 

Foglio,  perche  ei  non  dubiti  del  vero, 

Cb’in  ciò  mi  leghi  il  mio  libero  cuore . 

De  la  prof  erta  il  giouinetto  altiero  , 
Troppo  fi  confidò  del  fuo  valore  , 

E diffevn  giorno  voler’ effer  duce 
Del  fuo  bel  carro, e de  lafua gran  luce-*. 

3f 

ydito  C incredibile  ardimento  , 

Subito  U padre  fi  venne  a pentire 
De  la promeffa,edd  gran  giuramento. 

Che  l'impediano  àpoterfi  disdire. 

Crollando  il  capo  Uluflre,emal  contento , 
Diffc,0  figlimi  queflo  è troppo  alto  ardirei 
E,  fe  mancar  poteffl  a i detti  miei , 

Quefla  domanda  fol  ti  negherei. 
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Da  quefto,figliuol  mio,  ti  diffuado. 

Come  quel , ch’antiuedoinoflri  darmi , 

Cbc  mio  tu  perircfli,  e tuo  mal  grado  : 

E>fe  credi  altramente , tu  t'inganni. 

Quefi  'è  troppo  alto  ìronor,  tropptt'alto grado 
Ter  le  tue  forge , e per  sì  teneri  anni . 
Quello  penfier , dou  hai  l’animo  intefo , 

E'  per  gli  Isomeri  tuoi  troppo  gran  pefo. 

37 

FÌgliuol,t'ba  fatto  il  tuo  defiin  mortale: 

Ma  quel,  che  cerchi,  dal  mortai  fi  parte. 
Che  regger  queflo  carro  alcun  non  vale , 
Fuor,  ch’io,  che  n'ho  l'cfpericnga,  e l'arte. 
Gli’sfr  ertati  deflrier , le  rapide  ale 
7{pn  potria  raffrenar  Gioue,  nè  Marte  ; 
Gioite,  che  aiunta  i folgori,  e'I  cui  moue . 
Echefi può  trouar  maggior  di  Gioue  ì 
3» 

Erta  è la  prima  via  si,  che  à gran  flcnto 
1 mici  fi efebi  deflrier  poffòn  montarla . 
Quando  à l’altegga  poi  giunto  mi  ferito , 

E vengo  con  la  mente  à mifurarla , 

M' affai  tanto  timor , tanto  jpauento , 

Ch’io  non  ofo  con  gli  occhi  riguardarla; 

E tremo,  figlio,  ancor  folo  à p enfiare , 
Quanto  bafia  allhor/ìa  la  terra,  e'I  mare. 
J9 

Quindi  conimelo  à decimare  al  baffo , 

E tal  furia  à la  china  il  carro  mena , 

E pormi  in  tal  trauaglio , in  tal  conquaffo , 
Che  mi  fa  per  der  l'animo  ,cla  lena  : 

E regger  puffo  affaticato , c laffo  * 

Con  ambedue  le  man  la  briglia  à pena , 

Tal , che  T lieti  tal'hor pauenta,  eterne, 
Xon  pera  io  co’  canali: , e’I  farro  inficine. 
4° 

E più  bifogna  opporfi  al  del,  che  gira , 
lA U‘ affidilo  rotai  del  molti  primo , 

C Irà forga in  aitò l altre f Ielle  tira , 

Di  va  le  toglie,  & le  trabocca  à l'imo  : 

Me  dal  viaggio  mio  già  non  ritira , 

Gli  v'o  ficuro  incontro , e non  lo  Rimo . 

Tidò  il  carro, i deflrier,  la  sfoga,  dimorfo. 
Tenfì  tu  contr a il  del  fate  il  tuo.cotfo  ì 
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Xf  ti  creder  tra  via p render  riflauro , 

Scine , e città  del  del  poter  godere. 

Te  fa  pur  pria,  che  giughi  al  vecchio  Mauro, 
lnfidie  attraJterfar  d'borrende  fiere. 

S'ha  da  pafiarfra  le  corna  d’ vn  T auro  , 
Che'l  più  tcrribil  non  fi  può  vedere  : 

Qurflo  mai  del  godaiconon  fi  parte  , 

E ne  guarda  di  dodici  vna  parte. 

Si  và,  dotte factta  il  Sagittario , 

E doue  rugghia  il  feroce  Leone . - 
E ciafchedundi  lor  crudo  auuerfario , 
chi paffa  di  là,  tofto  s’oppone . 

V’è  quel , cb’ incurua  le  branche  al  cotrario 
Di  quel,  che  fai  borrendo  Scorpione; 

Vn  piega, e l'altro  sì  Rende  le  braccia. 

Che  fuor  del  figno  fuola  Libra  abbraccia. 

. 43 

Ti  penfi  tu  gli  alipedi  deflrieri , 

Fatti  arditi  dal  fuoco , e dal  vencno , 

Che  sbuffanfuor , indomiti , & altieri , 
Toter  ben gouernar  fiotto  il  tuo  fieno  ì 
Tofìoà  pena  fari  io,  quando  empi,  e fieri  , 
Ter  la  gran  fuga  hanmaggior  foco  infetto. 
Deh,figliuol  mio,  non  m'ajt  t inger  sì  forte, 
Terchel'auttor  farei  de  la  tua  mortele. 

44 

Tu  cerchi  folo  vn  fido  pegno  bauerc , 

Ter  faper,fe  da  me  difeefo fisi  : 

Quefio  tu  puoi  dal  mio  volto  fapcre , 

Da  la  pietà , che  ila  ne  gli  occhi  mici. 

In  lor  puoi  chiaro  feorgere , e vedere, 

S’io  ti  fon  padre  ,ònò . così  vorrei , 

Che pcnetr or  poteffi  ne  l’interno , 

Ter  veder  meglio  il  mio  penfier  paterno. 

43 

Che  mi  preghi,  infelice,  che  m’abbracci , 

Ter  ottenn  e il  temerario  intento  f* 

Che,ftrza , che  parola  pinne  facci. 

No  da  fintar  lo  Stigio  giuramento. 

Mi  ffiacc  ben , che  cofa  ti  procacci , 

Ond'io  ne  viua  poi  fempre feontento. 

C iò,  che  chiedi , batterai  : ma  ben  t'effortO  , 
Chepiù  nel  chieder  tuo  timoflri  accorto. 
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Ciocche  diricco  bà  il  del , la  tara  , e Untare, 
Chiedi, figliuola  che  non  ti  fi  contende  : 

Ma  quefio,  che  detto  hai,  lafcialojlare  > 
Ch'ogni  mina  tttadi  qui  dipende . 

Quel  de/io , che  ti  fa  tanto  elcturc , 

Sol  la  ba/fe^ja  tua  cerca , & attende . * 
Quell'alto  bonor,cbeil  tuo  p:) fiero  agogna. 
Sarà  la  morte  tua,  la  tua  vergogna . 

.47 

Haura  già  detto  il  Sole  ogni  ragione , 

Che  più  dal  fuo  defio  potea  ritrarlo  ; 

Ma  vuol  Fetonte  il  carro , e fe  gli  oppone  , 
E dice  tuttauia , che  vuol  guidarlo  : 
Quando  àvide  la  ficlfa  intendane  , 

E non  poter  da  lei  punto  leuarlo , 

Condujfc  lui  prendendo! per  la  inano 
Mi  carro , al  dono  egregio  di  Vulcano. 

48 

Di  ricche  gemme  è quel  bel  carro  adorno , 

Et  ha  d’oro  il  timone , & l’afie  d'oro. 

Le  cornature  de  le  rote  intorno 
Da falda  fàfda  d'or  cerchiate  foro: 

I raggi  fon,  che  fan  più  chiaro  U giorno. 
D’argento  > e gemme  in  vn  fottìi  lauoro. 

E tutto  infteme  sì  gran  lume  porge , 
Ch’inctclda  terra  il  carro  non  fifeorge. 

4 9 

Mentre  mira  il  magnanimo  Fetonte 
il nobil  carro , ilLutoro eccellente. 

L' Mur ora,  vfc endo  fuor  de  l'orixpnte  > 
Sparge  di  rofe  tutto  L oriente . 

Fuggonlc  J Ielle , e fi  bendan  la  fronte 
Toflo , chiappar  Inficila  più  lucente  ; 

Ch' ancor ft  moflra,e  coprir  non  fi  vote. 

Se  fuor  non  vede  pria  fruntareil  Sole. 

50 

Febo  , che  Caria  già  farfi  vermiglia 
Vede  > e fuggir  le  tenebre  l\ Aurora, 
Comanda  a l'Hore , che  mettan  la  briglia , 
E ciò  , che fa  nuftierper  vfeir  fiora . 
Correla  vclocifjìma  famiglia  , 

E fa  tutte  lecoft  allbora , allhora. 

Toflo  1 frefebi  defirier  d’ambrofia  pieni  » 
Sentirò  al  colla  i lorfonori  freni. 
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Il  Sol  pria,  che  Fetonte  illumc  prenda , 

Gli  vnge  di  liquor  fiero  il  capo,  e il  vifo', 

Che  da  la  fiamma  rapida  il  difenda , 

E’I  faccia  flar  da  lei  fempre  diuifo. 

Glivcfìei  raggi, t fa,  che l carro afeenda. 
E,poi,che  nel  fio  feggio  il  vide  affifo, 

‘ "Piangendo  diffe:  Voi,  ch’ir  t’apparecchi, 

M quel,  c’hor  ti  vodir , prefla  gli  orecchi. 

La  sferza  co  i defirier  non  vfar  troppo, 

Ma  fa,  che  fappi  bcntenergli  in  freno  ; 

Vere  he  coni’ ordinario  lor  galoppo 
FÌlhn  quefio  viaggio  in  vn  baleno: 

Mttendi  hot  per  non  dar’ in  quale!)  intoppo 
jl  quel  tamia, eh’ io  ti  diferiuo  a pieno. 

Ter  quella  zona  hai  da  guidare  il plaufiro  » 
Ch’ in  mczgo  fiafra  l‘Mqiulone,el‘MuJlro. 

n 

Vn  cerchio  obliquo  quefia  zona  cinge  : 

E per  confin  da  qu.fio,c  da  quel  lato 
Ha  le  due  Zfine,  che  la  nofira  attinge . 

In  quefio  obliquo  b il  tuo  camin  ferrato. 

Il  vefiigio  vedrai,  che  vi  dipinge 
Il  carro  mio,  che  per  tutto  è fi  guato. 

Ma  fa,  cb’à  quefio  ancora  babbi  ri  fretto, 
Ch’importamolto  più  di  quel,  c'ho  detto. 

54  . 

Ter  far  latcrra  ,eil  citi  nel  caldo  eguali 
Fa,  che  troppo  alto,  ò baffo  andar  non  tentL 
Se  frughi  verjò  il  del  troppo  alto  Cali , 

Gli  arderai  tutti  i fuoi  corpi  lucenti  : 

Ma,  fe  troppo  a t ingiù  t'atterri,  e cali , 

Con  la  terra  arderai  gli  altri  elementi. 

Se’l  del  vuoi  faluo , e non  arder  la  terra  » 
Fral’vno,  e l’altro  il  tuo  camin  rifcrriL*. 

lo  raccomando  a la  fortuna  il  refio  » 

Che  meglio  di  tc  fleffò  ti  configli  ; 

E di  nuouotiefforto,  etiproteflo  , 
Che’lperigliofo  freno  in  man  non  pigli  : 

. Ma  btfogna  d’andar,  ch’io  fon  dchiefio 
Da  i colori  del  del,  bianchi,  e vermigli. 

E già  la  notte,  fuggendo  tal  v 'tfla , 
UefOcean  fammerfa  ,if curale  tr'tfia^. 

Tià 
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Tiù  non  può  flarfi,  eccoti  il  freno  in  moto  , 
0,  fepur  i mutabile  il  tuo  cuore , 

Mentre  ancor  fare  il  puoi,  difeendi  al  piano, 
E lafcia  guida  me  del  mio  (plcndore. 

Ti  metti  advn  periglio  fopra  humano  , 

E da  poterne  vfc'tr  con  poco  bonore. 

Deb  nonvoler  andar,  deh  prendi, figlio. 

Tifi  lofio,  cbe'l  mio  carro , il  mio  configlio. 

1 7 

Egli  con  giouenil  corpo , e pernierò 
ToJJiede  allegro  il  bel  carro  paterno . 
allegro  prende  il  fren  (fogni  deftriero  , 

Gli  accoglie  allegro  fotto  il  fuo  gouerno  ; 

E più , che  foffe  mai  vano,  e leggiero  , 

1 \ingratia  il  padre,  cbe’l  dolore  interno 
Mojlra  col  fofpirar,  ch’ogni  l)or  rinoua  , 

E con  ogni  attion,  cbe’l  vero  appronti^. 

J8 

Jn  tinto  Eto,  e Tiroo,  con  gli  altri  augelli. 
Che  fenton  de  la  sferza  il  moto,  e'I  vento, 

Si  muouon,  fi  raccolgon,  fi  fan  belli , 

E co  i pii  zappan  tutto  il  pauimento . 
Sbujfan  fiamme,  amitrifeon,  come  quelli, 
Che  tutto  hanno  al  volar  l' animo  intento. 

T olti  tutti  i ripari , e in  aria  alzati , 
Trapaffungli  euri  in  quelle  bande  nati. 

19 

Cioifc  e alf  apparir  del  Sol  la  terra  , 

Leuan  allegre  il  capo  l'ixrbe , e i fiori  : 

C antando  il  vago  augcl  s’aggira , ór  erra  , 
E fallita  la  luce,  che  vien  fuori . 

Superbo  f aureo  ferpe  efeefotterra , 

Che  (para  al  Sol  goder  gli  vfati  amori. 
Godono  buomini,  e fiere  intorno  intorno  , 
Che  veggon  far  fi  bel  principio  al  giorno. 
6o 

0 cieca  terra , o mi  feri  animali, 

Tqonfapete,  cbemal  il  Sol  v’apporti , 
mcn , c’boggi  forati  tutti  i mortali 
Dal  fuo  foco  crudel  diflrutti , c morti: 
Toco  a te, vago  augel,  gioueran  l'ali, 

Toco  a voi  ferpi  cffer'd  Sol  più  forti; 

E te,  terra,  a cui  par,  che  tanto  gioue  , 
Vedrò  contro  di  lui  dolerti  a Gtoucs. 
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Fcndon  le  rare  nebbie  i deflrier  tutte 
Co  i piedi,  con  le  penne,  e con  l : rote; 

Eie  fa  teflo  rimaner  difhiitte , 

L’imp etiio fo  Sol , che  le  penate . 

E lene  il  pefo  ,ór  le  rote  condotte 
Son  da  i deflrier  per  regioni  ignote  ; 

Che, non  fe/Utvdo  a l’vfo  il  giogo  graut, 

Van  come  in  marmai  gouernatanaucs. 

6l 

7{aue,  che  forzi  il  p*[o,  che  richiede. 

Sia  combattuta  dal  vento , c dal  mare , 

Clic  sì  fopra  acq,ta  il  mar  vagando  fede , 

C he  par,  che  fempre  fila  per  traboccare; 
Hor  s alza, bor  fi  ribalta,  hor  torna  in  piede: 
Così  quel  carro  era  cofiretto  a fare, 

E fen  za  il  pefo  fuo  con  più  d'vn  folto 
Gir  balzando  per  Caria,  hor  baffo , bor  alto. 
<3 

Gl’indomiti  deflrier,  c’han  fatto  il  faggio 
Di  queflo  nouo  lor  piu  dolce  morfo , 

Laf  ciano  il  noto  lor  trito  'viaggio, 

E,doue  ben  lor  vien,  drizzano  il  coifo. 
Fetonte  fe  nc  fla  con  mal  coraggio , 

Che  non  ha  più  cordiglio,  nèfoccorfo. 

7fon  sà  douefi  vada , ò per  qual  via  , 
Tfhfelfapefje,  il  fren  regger  potria. _ 

*4 

Vaghi  forfè  veder  varij  paefi, 

1 candii  cominciano  a drizgarfi 
Dou:  il  giorno,  e la  notte  è dif.  imefì , 
Douefi  vede  il  Volo  immobil  flarfi. 

Già  l'orfe,  e i buoi  dal  troppo  caldo  offefi , 

Tfel  prohibito  mar  votler  tuffarfi; 

E tu  non  mcn  di  lor  tardo  Boote, 

Fuggifli  ancor  con  le  tue  pigre  rotcs. 

6f 

Quel  pigro  drago,  else  dal  freddo  aflretto 
Tfon  fu  mai  formidabile  a n ■ ffuno , 

Come  [enti  dal  Sol  fcaldarfi  il  petto, 
Diuentò  fiero,  bombile,  e importuno. 

Già  fi  prepara , e fi  mette  in  affetto 
D’vccider  quei  caualli  ad  vno, ad  vno ; 

E s’opponlor  fi  (j>auentofo,c fiero , 

Che  gli  fece  cangiar  firada,  e penfiero. 
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Ter  fuggire  i cannili  e damo , e [corno , 
toltati  Ingroppa  al  Drago  : c Via fe' ri  vanno 
Tanto  a frettando  ver  fu  il  mezzogiorno , 
Cbc’l  tropico  del  Cancro  paffat  hanno. 

Già  non pcnfangirlàdal  Capricorno , 

Come  nel  noto  lor  viaggio  fanno  ; 

Ma, per  non  gir , come  bancari  fattoacafo  , 
Sidrixgampa  la  pofia  in  ver  ioccafo. 

6 7 

Hot  cometmcfperto  auriga , flotto , 

Mira  da  l'alto  del  la  bajfa  terra , 

T rema,  e d, nenia  pallido  nel  volto , 

E poco  men,  che  non  mina  à terra . 

Già  quel  tanto  (picador  gli  ba  ilveder  tolto. 
Che  gli  occhi  contra  il  (no  volergli  ferra. 
Forvia  già  baucr  creduto  àlafua  madre  , 

E non  batter  mai  conofciuto  il  padrc^>. 

68 

Gli . dflrologi  fugaci,  & altri  affai , 

Se  ben  non  fono  in  tal  fcicn^a  mjlmtti , 
Stupifcon , che  i filari  ardenti  rai , 

Feggon  da  Volo  àvolo  eflcr  condotti , 

E più,  che  ardon fi  torridi,  chomai 
Gli  ban  qiuft  tutti  quanti  arfl,cdiflrutti  ; 

Ma  ben  nono  flupor  allbor  gl" ingombra , 

C b'air^iuftro  il  corpo  lorueggon  far  umbra. 
69 

C bc  farà  /’ infelice , ba  già  lafciato 
Fngran  (patio  di  del  dietro  <i  le  [palle  > 

E già  fi  vede  à quel  giogo  arriuato , 

Dono  comincia  à declinare  il  calle . 

0 voglia  andar  da  queflo,  0 da  quel  lato  , . 
Forga  è calar  ne  la  profonda  valle  : 

T iene  il  fren  , ma  noi  regge , e non  fa  come 
Gl" infiammati  defl  ricr  chiamar  per  nome. 

70 

Mentre  [correndo  il  del  piange , fofpira 
il  timido  gargon,  ne  fa,  ebefarfi , 

Molti  horrendi  animali  incontra , e mira , 
Che  fon  per  tutto  l cieldiuifi , efparfi. 

Fra  il  Sagittario,  e la  F ergine  il  tira 
Il  carro  intanto  , & ecco  apprcfentarfi 
Aborrendo  Scorpion,  che  sì  s’eflende, 

Cbel  luogo  di  due  fegni  ingombra,  e prende. 


71 

Quando  il  pentito  giouane  s'accorge 
De  i animai,  che  per  ferir  s è moffo, 

£ ruggiaJ’fo,  & intrudo  lo  fc  orge 
Di  mortifer  venenper  tutto  il  dojfo , 

Che  reflette  la  coda  , c innanzi  j porge 
L acute  branche,  e vuol  venirgli  addoffo , 

Ter  fuggir  lafcia  il  freno , e piu  che  puote , 
Conia  sferra  i dtflricr  batte , e percuota, 
n 

Come  i cannili  abbandonato  in  tutto 
Sentono  il  freno , e batter  fi  fui  dorfo , 

Se  Iman  quell' animai  nocino,  e brutto, 

E’ifuo  crudele,  e ventnefo  morfo. 

Scorrono  bor  alto,bor  baffo,  il  del  per  tutto , 
Che  più  noi  vieta  l'inimico  morfo . 

Il  mifero  s appiglia  oue  bà  più  fede , ' 

E più  fermo, che  può,  fui  cono  fiedcs. 

73 

Come  il  nocchier,  che  l’arbore,  e’ l timone 
Terdc,  rifolueilfuodubbiofo  petto , 

C ontra  il  voler  del  mar  più  non  s'oppone  , 

Che  non  può  più  faluarfi  al  fuo  difpetto  ; 

Ma  fi  dà  tutto  à fua  diferetione , 

Indi  fi  volge  à Dio  con  caldo  affetto  : 

Tal’ei , c’ha  il  freno , e'ifuo  camin  perduto. 
S’arrende, e fol  da  Dio  ricerca  aiuto. 

74 

. Tanto  verfo  la  terra  il  carro feende  , 

Che fi  trotta  da  lei  poco  lontano . 

Marauiglta , c dupor  la  Luna  prende  , 
Feierfifotto  idejlrier  deigermano . 

Fuman  le  nubi , eia  terra  fi  fende , 
vtrdegìà  ilmonte,  e tutto  aperto  il  piano  . 

I pafcoli  del  Sol  percojfl , e [cechi , 

Diuentan  tuttattia  canuti , c vecchi. 

73 

Già  le  mature , e [ceche  biade  danno  ’ 

Occafion , che  vi  fi  appicchi  il  foco  ; 

E porgono  materia  al  lor  gran  danno  , 

Ch’ai  arder  fon  le  prime  in  ogni  loco . 

Gli  arbori  ferrea  honor  ne'  monti  danno. 

Già  fi  veggonfumare  à poco  à poco, 
jlrdel' antica  quercia , c la  caflagna  ; 

E f ombra  vn  M ongibello  ogni  montagna • 

A rie 
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76 

Arde  il  giovino  {raffino , e l'abete , 

Come  forialino  incerato , ò paglia. 

Tutto  è foco  Ida,&  Emo , e Tauro, & Ete, 
In  Frigia, in  Tracia,in  Ciliciafim  Teffaglia. 
Freddi  monti  di  Scithia,non  potete 
Far, che  l voftro  gra  freddo  boggi  vi  vaglia; 
Caucafo  abb, -uggia, & Cinto,  Olimpo, e Cai - 
Et  ogni  parte, oue  diuidon  l'Alpe^.  (pe, 

77 

Il  pìendi  nebbie,  efiluofo  spennino , 

E Tindo,&  Offa,  e Tarnafi  s’accende; 

Tiù  baffo  aridi  Tarpeio,  e l Auentino  ; 

Et  raddoppiate  fiamme  Etna  rifplcnde. 

Indi  prendenti  pian  forga , e domino 
Il  foco,  e in  ogni  parte  fi  diflcnde. 
Conuertealfin , cosìterribilfaffi , 

In  ccner  le  città,  le  mura,  e i faffi. 

78 

Fede  il  meflo  Fetonte  il  mondo  accefo , 

E star  di  viue  fiamme  rifplcndente . 

? fon  fa  che  far,  ch'ogni  bor  piu  reflaoffefo 
Dal  cieco  fumo,  e dal  calor,  che  [ente. 

Il  metallo  del  carro  ha  il  calor  prefo , 

Che  da  Fulcan  ne  la  fucina  ardente. 

C onfufo  sìa,  ne  fa  douc  andar  debbia, 

Cieco  da  la  fumofa  ofcurancbbia. 

79 

Allhor  fi  crede, cb‘ àrfo,  e in  fumo  volto 
Dal  foco  il  (angue  à la  fuprema  carne , 
L’adufio  Ethiope  fortifre  quel  volto , 

E quel  nero  color  venlfià  trarne. 
lAlliwrfu  al  terren  Libia  il  vigor  tolto. 

Che  mai poteffe  poi  più  frutto  dame. 

Le  Tqjnfe  allhor  co  i crin  (parti,  & inconti 
Cercaro  in  vano  i fiumi,  e i laghi,  e i fonti. 
So 

Beotia  Dir  ce,*?  Efiro  Tirene, 

Cercano,*?  Argo  dominimene  fonde. 

Tfe  fui  Cangufto  fonte  (ecco  viene , 

Ma  i fiumi , che  più  larghe  hanno  le  fponde. 
Chi  da  i lati  l'Europa , c l' A fin  tiene , 
Inmeggo all' acque  auampa , efinafcnnde. 
Xanto  impara  agittar  fiamme,  e f mille , 
Ter  fa  per  arder  ben  poi  cutitra  Achillea. 
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Affi  in  Armenia  Eufrate,  in  Siria  Oronte, 

Il  Cange , dotte  à noi  nafee  l'aurora . 

Arfi  in  Scithia  ilveloccTeimodonte, 

In  Spagna  il  Tago , che'l  fuo letto  indora. 
T{tl  mondo  rfln  tuo  la  fupt  rba  fronte 
TJafcofe  il  Tfiil , che  ila  nafeofia  ancora  ; 

E lefite  parti  già  da  Tacque qfeofe , 

Fur fitte  valli  adufle , & artn>  fcs. 

Ri 

1 fiumi  de  l’Hefpcria  non  fur  meno 
Degli  altri  frati  lor  ficchi , fr?  afeiutti. 

Il  Rodano  reflò finga  acqua,e’l  Reno  ; 

E'I  T ebro  altero  Imperator  di  tutti . 

Il  mar , che  fuol  kaucr  sì  gonfi 0 il  fino  , 
Allhor  mancò  de'fuoi  fuperbi  flutti . 

Molti  bracci  di  mar  cbiufi  fra  terra , 

Rcftar  campi  arenofi , arida  terra-, . 

?3 

Crcfcon per  tutto'l  marglifiogli , c i monti, 

C he  t datato  mar  tenca  coperti . 

Tiù  non  fimo  i Delfini  agili , e pronti 
A fallar  (opra  il  mar  tutti  (coperti. 

Altro pfice  non  v‘è , che  fipra  monti , 
flan  molti  sù  i liti  arfi,c  deferti  : 

Molti  fopr  acquai  più  grandi , ci  più  forti , 
e vanno  à galla  arrouerfiiati , e morti. 

84 

E,comcfuona  la  fama  nel  mondo , 
ildubtoTrot.o,  ete  f^ereid: , e Dori 
T rollar  del  mare  il  più  fipolto  fando , 

Sotto  i men  caldi , e mcn  nocini  bum  ori. 
Kfcttuno  in  volto  irato , e furibondo , 

Infimo  al  petto  vfcì  tre  volte  fuori, 

E tre  volte  attuffoffl , c non  fìè  falJo , 

Tei  non  poter  (offrirla  luce , e'I  caldo. 

Ha  feffure , e voragini  la  terra , 

Che  fcuopron  dentro  ogni  fuo  luogo  interno. 
Tal,  che'l  raggio  filar , ch'entra  fi.  tt erra  , 

Fa  lume  al  Re  del  tenebro  fi  infimo . 

Teme  ei,  che’l  del  no  gli  babbei  moffo  guerra 
Ter  prillarlo  del  fuo  Stigio  gouerno . 

Ter  co:  e Erinni  il  petto  afflitta , e mefla, 

E'I  capei  viptrin  fi  (traccia  intefla . 

C 3 L'alma 
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SS 

L'alma  gran  Terra,  eh'}  cinta  dal  mare , 

Tsfon  può  vietar , che  l foco  empio  nonentre 
Dotte  fon  Ceco  ritirati  à slare 

I fìnti  nel  materno  ombrofo  ventre, 
rigati  frutti f-r  uolto  per  parlare, 

Opponla  man  ài àrfit fronte  i e, mentre 
Puoi  dir, trema, e fi  motte,  e gir  ft  Uffa 
Tiù,  che  fìar  mt  folca,tcncna,e  baffo. 

t7 

Toi  diffe,con  parlar  tremante , e fioco  , 

0 gran  Dio  degli  Dei, che penfì  farmi? 

Se  ti  par,  che  perir  met  ti  di  foco , 

Fi,chedal  foco  tuo  finta  abbruciami  ; 

_ Attenta  ilfolgortuo,chel  duol  non  poco , 

Se  tu  Cauttor  farai, vedròmancanni. 

Chcl  mal  non  mi  paniche  sì  m'annoi. 

Se  queflo  tu  far  ai, cbc’l  tutto  puoi. 

SS 

Terche  sì  crudo,  & empio  hoggi  il  Sol  viene, 
Che  meco  i dolci  figli  ardc,e  confuma  ? 

Ter  che  non  fa  queliti)  à lui  fi  conuiene, 

Jqè  il  tumido  come  pria  (calda, & alluma? 
T orche  fa  quel,cb'à  te  fol  s’appartiene  ? 
Comcffer  pub, che  tanto  ci  fi  prtfnma  ? 

Che  faccia  à tutto  l mondo  sì  gran  torti , 

E tu  prefinte  il  vegga#  tei  comporli  J 

Cime,  che  à pena  la  mia  dcbil  voce 
Tfcl  mio  flebil parlar  rìfoluer  poffo  , 
Impedita  dalfoco,che  mi  coce 

II  mio  già  lieto  volto, e tutto l doffo  ; 

il  qual  non  folo  in  qud,ch'appar,mi  noce t 
Ma  ftrugge  dentro  la  medolla#  Ceffo. 
Gua>:dagliarfi  capei , Catficcia  pelle 
De  legià  membra  mie  sì  vaghe,  e belici. 

9 ° 

£*  quefio  il  guiderdone  £ queflo  il  frutto  ? 
Dunque  i miti  premiì,i  miei  merti  fon  tali 
De  la  fertilità,  ch’io  fo  per  tutto 
Di  fior,d’ìxrbe,difrutti,c  d'animali. 
Ch'ogni  anno  ho  il  corpo  lacero,  e dif  rutto 
Dal  crudo  aratro, e dagli  empi  mortali? 
Tqntrifco  piani  e,  augei,  montoni,  e buoi, 

E fo  le  biade  ài' buoni,  Cincenfi  à voi. 


9t 

È ' dunque  bendile  per  premio, e per  morto 
Di  conucrtiimi  in  ccncr  ne  confeguaì 
Horsù,poniam  per  qualche  mio  demerto > 
Cbc’l  crucici  foco  m‘arda,emiperfegua: 
C'ha  fatto  il  tuo  (ratei, cbella  coperto 
In  rileggo  à C Oceano, e fi  dilegua  ? 

C bel  batte  il  Sol fi  pertinace# , duro, 
Cb'inmcggp  àl'ondefue  non  èjìcuro. 

Terche gli  manca  il  mari  perche  difertfee 
Quel  gran  regno, eh' à lui  toccò  per  forte* 
Terche  gli  vccideil  fuo  gregge , il  pio  pefee 
Il  più  fuperbo  Dio  de  la  tua  corte  ? 

Hor  ,fe  di  me, ni  di  lui  non  t'incrcfce , 

E giudichi  ambedue  degni  di  morte  : 

Deh  mollati  il  tuo  del , deh  guarda  intorno, 
Come  l'infoca  il  portator  del  giorno. 

9} 

Dcb,gr.m  rettor  del  ciel,prouedi  innante , 
Chcl  tu  o del  cada,à  quelle  fiamme  (parte, 
Ch'à  te  brucian  le  sitile,  àmelc piante, 

E fan  già  roffo  il  ciclo  in  ogni  parte; 

E cuoco»  sì  le  (palle  al  vecchio  stilante , 
Chelafcierà  cader  Mercurio,e  Marte, 

E tejc  i poli  il  foco  arde,  e confuma  ; 

E vedi  ben, clic  l'vno,  c l'altro  fumiti. 

94 

Ter  che  non pera  il  del Ja  terra,  e’ l mar  e, 

7fè  tomiam,comc  pria, tutti  inconfufo > 
Salila  dal  foco  quel,chepuoifaluare , 

E riferua  le  cofe  à miglior  vfo. 

Il  vapor  non  potè  più  fopportare 
La  terra,e'l  volto  infe  medcfma  cbiufir 
Si  riflri tifi  nel  fuo  luogo  più  interno, 
Treffoalgià  buio , hor  luminofo  inferno* 

91 

Mojfo  dal gìuflopriego  il  He  celefle 
Tutto  chiamò  pertcflhnonio  il  cielo  : 

E quel,  che  diede  il  carro#  quella  vefle » 

Che  sforga  i auree  lìdie  àporfi  il  velo  ; 

E,  mofl  rondo  le  fiamme  ingorde ,e  prefle , 
Che  fa  nel  mondo  il  difiruttor  del  gielo, 
Diffe:  àrderà, fé  da  migli  è pcrmeflo. 

La  Terra, il  Cicloni  Mar,  l'aria#  fe  Heffò. 

Toflo 
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Toflo  à l'altezza  malageuol  poggia , 

Onde  di  nubi , e nebbie  il  mondo  ingombra , 
E di  ntue,e  di  grandine , e di  pioggia , 

Di  tutto  quel, ch’ai  Solfoglion  far  ombra; 
Ma  la  trouò  con  nona, e ìlrana  foggia 
Tutta  dal  foco  ejfer  bruciatai  e fgombra, 

E’I  luogo, onde  credea  jpegncr  Vulcano, 
Patrono  tutto  dileguato, c vano. 

97 

./È  la  maggior  altezza  irato  afcendc. 

Onde  tra  le  flette  accende  i lampi  ; 

V nino  rtifero  folgore  in  man  prende , 

Toi  fa,  che  il  cielo  in  quella  parte  auampi  : 
Lancia , e tornando  mpetnofofcende 
L'ardente  {Irai , che giugne  vampi  à vampi. 
Quel  tolfe  al  mif  r Calma , e’I  corpo  accenfe, 
Onde  foco  per  focoallbor  fi  fperftLs. 

9» 

Dal  foco, dal  gran  colpo,  e dal  romore 
Sbigottiti  i cornili  vn  folto  fanno 
Contrario  l'vno  .ì  Caltro,e'l  collo  fuorc 
Tolgon  dal  giogo, e vagabondi  vanno. 
Spargonfi  i raggi, e quel  chiaro  fplendore  , 
Le  rotte  rote  in  quella  parte  stanno  : 

Qui  l’ affò, ini  il  timon,là  il  feggio  cade  , 

Ter  gli  arfi  campi, cncenerite  flradcs. 
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Il  meflo  volto  il  fuo  padre  infelice  ■ 

*dl  mondo  afcofe,e  tutto  fol  jidolfe  : 

E, fé  creder  vogliati!  quel , che  fi  dice , 

Vn  dì  pafiò,  cii' egli  girar  non  volfc. 
L’incendio, ch’ogni  piano,ogni  pendice 
*Arleua,al  mondo  il fuo  fflndor  non  tolfe  : 
Tutto  il  mondo  allumò  l incendio.c'l  foco , 
Tanto, che  pitrgiouò  quel  danno  vn  poco. 

iot 

Toi,  che  Ut  madre  C Untene  hebbe  detto 
Quel,ch‘tn  tanto  infortunio  era  da  dire: 
Stiacciando  i crini, e percotendo  il  pitto  > 
F e noto  à tutto  l mondo  il  fuo  martire. 
Come  infenfata  vfcì  di  l patrio  tetto  , 
Spargendo  amare  lagrime, per  gire 
Ter  tutto  il  mondo, tapinando  tanto. 

Che  potejfeal  figliuol  morire  a canto . 

103 

0 Dio, che  dijfe,efc,  quando  fu  giunta 
la  terra  lontana,  e peregrina, 
DoueilTÒ  fende  in  due  parti  la  punta , 

E nevi  per  due  firade  a la  marina . 

Da  fouerchio  dolor  trafitta, r punta 
Sopra  il  nouo  fepolcro  il  volto  china  ; 
Legge, e /farge  di  pianto  il  dolce  nome. 
Stracciando  le  canute  incitile  cbiom  <ls. 


Fetonte 

folgora 

to  ila 

Gioue 

cadencl 

Fò. 


99 

Si  volge  in  precipitto  il  corpo  e finto , 
àrdendo  l’aureo  crin  doppiifhcella , 

E per  l'aria  à Ungili  gran  tratto  fpinto , 
Sembra  quando  dal  ciel  cade  vita  {Iella  : 
Eje  non  cade, e quel  cadere  è finto. 

Tur  par, che  cada,  e che  dal  ciel  fi  fucila. 
Lontan  da  la  [uà patria  il  Tò  l’accoglie, 
E,laua  lui  con  rinfiammate  fpoglie. 

100 

Le  Ifinfe  de  /’ Italia , il  foco  ffiento , (me 

( Che’l  corpo  ancora  ardca ) nel  maggior  fin- 
di  dier  fepolcro;  c fer fu  l monimcnto 
C osi  notar  da  le  fabrili  piume  : 

Fetonte  g ace  qui, c hebbe  ardimento 
Del  carro  cflcr  rcttor  del  maggior  lume  : 
Eje  reggere  al  fin  ben  no’l  pasco , 

Tur  ofaudo  alti  imprefe  arje,c  cadeo. 


Rigando  al  cielo  poi  gli  Iwnidi  rat 
Dtjfe,dal  dolor  cieca,e  da  lo  [degno  : 

Deb,  perche,  Gioue,  vn  figlio  tolto  m bai, 
Degnode  la  tua  corte,edcl  tuo  regno  ? 

Qual  buoni, qual  Dio  fra  voi  fi  trouò  mai , 

C he  s’alzaffe  con  l’animo  a quel Jcgno  ? 
Dunque  vn  cor  sì  magnanimo, e sì  forte , . 
Dotte  a per  premio  bauerda  voi  la  mortesi 
io;  f 

jqon  hebbe  intention  d'ardere  il  mondo 
Quando  s’accinfe  a sì  magnanim'opra  ; 
Tfon  ornò  di  quei  raggi  ilfìio  crin  bionda 
Ter  far’ oltraggio  a vai,  che  fiate  [opra. 
Terfapcr  quel  viaggio  obliquo,  s tondo , 

Che  fa, che  vario  ilgiorno  à noi/ifeopra, 
V'anào: perche, fapendol far  egli  anco, 
Totcagiouar  talhora  al  padre  fianco. 

C 4 Deh 
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Deh,non  potetti  fenga  fulminarlo  , 

Rapirlo  dal  bel  carro , ouc  feda? 

E tal  nel  tnofuperbo  imperio  farlo , 

Linai  meritano  fan  ino , c bauea  ? 

Molto  maggior  bonor  t'ara  e falcarlo  , 

Ter  lo  fino  dittili,  che  in  lui  jjdeitdea . 

Ben  potetti  febiuar  quel  gran  periglio , 

E no  i mi  tor  sì  generofio  figlio . 

107 

Quella  nobile  idea  fublimr , c degna , 

A cui,  figliuoU  tutto  il  mordo  era  poco , 
Tuo  star , ch’vn  picc  ai  fiafo  bor  i binda , t 
E caper pofa  in  cosi  Unito  loco  : {tegna, 

Ahi  fatica  mortifera , indegna , 

.Al  i crudo  ingrato , efeonofetnte  foco , 

C b'ofajti  à sì  l eli’ alma  arder  la  feorga , 

C baiata  fola  tua  pojlanga , e fiorga . 

108 

Le  fue  dolenti  af.ttmfe  note , 

Con  m fi,  e grattof  atti  accompagna. 

Si  slraccia  i crini , e fi  grafia  le  gote  , 

£ con  t.d  waefià  fi  iole,  e lagna , 

Che  mouere  à pietà  d’intorno  puote 
Le  ritte,  i mo  tti,  i bofebi,  e la  campagna. 
E tanto  il  Pò  nepianfe,  efz  ne  dolfe 


in 

Tafando  vand’vno  ut  vn' altro  gefio, 

D vn  in  vn' altro  gemito , e Lan  uto  : 

E ad  ogni  atto  gratiofo , emeflo , 

Danno  vn  fatte , e doloro fo  accento. 

Va  fan  di  nono  poi  di  quitto  in  qtteflo , 

Donile  motte, e .prona  il  lor  tormento  : 

E tutti  indicio  mani  fi  fio  fanno 
Dii  erudii  cafio , e del  dolor , ciré  n’hanno. 

1 1 1 

Quattro  volte  [coperte , e quattro  afeofie , 

La  Luna  bauea  le  luminofe  corna  ; 

Da  quattro  fogni  bauea  di  gigli,  e rofe , 

L'A urora  innanzi  al  Sol  la  terra  adorna; 

Cento , e più  volte  bauea  tutte  le  cofe 
Scoperte  il  biondo  Dio,ch:'l  modo  aggiorna; 

E quctte,pzr  lungo  Libito , e cofiume 
Ancor  piangeano  il  mal  rettor  del  lume. 

1 ' 3 

Stanca  Fctufa,  la  maggior  ftrocchia  , 

T enfia  federfit , e trotta  f in f ilice , 

Le  giunture  indurate  , e le  ginocchia  , 

7^è  come  prima  piu  fed  or  le  lice.  . 

Lampctie andar ui timi, che quefio  adocchia,  K’P“ 

Mala  ritiene  infitta  r.idice.  ‘ ’ 

C rode  l 'alt  ra  tracciar  le  chiome  bionde  » 


Sorelle 
di  Fetó- 
te  fi  con 
uertono 


Che  l'acqua  racqui;ìò,  che’l  Sol  gli  tolfi E fi  trotta  le  man  piene  di  fonder. 
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Ogni  Torcila  di  Fetonte , e figlia 
Del  Sol,  non  mtn  di  Climtne fi  dote. 

Si  grafia,  fi  por  cote , e fi  fcapiglia , 

Et  empie  il  del  di  pianto,  e di  parole. 

Qucjta  alga  al  del  le  ruggiadofis  ciglia  ; 

E quando  incolpa  Giouc , e quando  il  Sole  : 
Quella  [opra  tlfpolcroji  difende , 

E chiama  il  fiate  in  van , che  non  l intende. 
no 

La  terga  fianca  al  fin  s' afide  in  terra , 

Le  man  commette, e'n  fieno  aficonde  il  vifo. 

E fin  le  braccia  il  muto  capo  ferra , 

Col penfiuroal  frati  Uo  intento , e fifa. 
Stauui  vngranpeggo,  cpoilentan  diferra, 
E rompe  quel  fiUntio  à l’improuifio  ; 

Sì  grafia, e slraccia, e le  man  batte, e [Iride, 
Fin  che  di  nouo  fi  ì lanca , e s afide. 


fi 
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Chi  fi  dttol,  che  non  può  con  ogni  fiorga 
Tiegar  le  gambe , ouer  girar  la fi àccia  : 

Chi , che  virtute  inflitta  già  sfiorga , 

Farfi  due  lunghi  rami  ambe  le  braccia . 
leggano  intanto  vna  più  dura  feorga , 
Che’l  corpo  loro  à poco  à poco  abbraccia . 
Sol  reflaua  la  vocc,e  il  mefio  vifo , 

Con  cui  ne  diero  à la  lor  madre  auifiot 
1 1 y 

Hor  che  può  far  la  feon filata , e mcfla , 

Cheti  fìr ano  fp  ttacolu rimira? 

Et  à le  figlie  vede  vn  altra  vefla  ; 

Se  non  andar  doue  il  furor  la  tira  ? (fa, 

Corre,e fi occorrer  vuole  hor  quella,  borque- 
Vuol  far,  nè  fa  ebefàrfi,  e pur  s’aggira; 
Guarda , c non  vede  cofia  in  quel  contorna 
Da  torle  quel  nonetto  arbor  d’ intorno. 

Ai 
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*4  i più  teneri  rami  al  fin  s’appiglia 
E dira  acc.fa  à più  poter  gli  f 1 bianca  , 

Ter  lib  rar  l’incarcerata  figlia , 

Da  Ì indi fc  reto  legno,  che  l ammanta . 

Fa  del  fino  /angue  la  terra  vermiglia 
Ogni  ferita,  e lacerata  pianta . 

E dice,  Von troncar,  madre, fe  marni. 

C he  laceri  il  mio  corpo  in  quefli  rami . 

117 

La  /cortei  intanto  tutte  le  circonda , 

E toglie  à loro  il  volto,  e le  parole  ; 

Il  piantonò,  cbepiàche  mai  n'abonda 
L’arbor , c'hor  fol  col  lagrimarfi  dole  ; 

Ben  eh’ al  fin  pardon  la  forma  de  l'onda 
Le  lagrime  indurate  à più  d'vnfole. 

Effehor  fon  pioppi , ambre  i disfatti  lumi , 
Quefle  adontante  donne , e quelli  i fiumi. 

1 18 

queflo  nouo,e  mofiruefo  fatto , 
lll\e  de  la  Liguria  fu  prefnte , 

Dal  grande  amore  à quel  fepolcro  tratto , 
Che  porta  al  folgorato  fio  parente. 

Ma  l’hauea  più , che,  per  lo  /angue,  fatto. 
Che  gli  era  giunto  d‘animo,e  di  mente  : 

E lo  stimò  sì  gcnerofo,  e degno  , 
Ch’abbandonò perlagrimarlo  il  regno. 

1,9 

Tiù  folti bofebi,  per  li  noni  rami, 

De  le  mede  fonile  di  Fetonte , 

Ripieni  bauea  di  doloroft , e grami 
Tiati,elamcti,e  'd  fiume,  e’I  pimo, e l mote: 
E vedendo  gl' infoliti  legami , 

Che  coprianlorla  dolorofa  fronte. 

Credo,  cb’inuidia  gli  toccaffeil  core  , 
Cbefojfer  fuor  del  /olito  dolore. 

1 20 

T oflo  altro fuon  la  mefta  voce  rende , 

Di  bianche  piume  poi  coprir  fi  vede  : 
il  collo /egli  allunga  , e fi  difende , 

Lega  ruffa  giuntura  i diti , e il  piede. 

La  bocca  vn  roflro  non  agugga  prende. 
L’ala  rfeonde  la  mano , e non  fi  vede. 

C igno  bauea  nome  il  Bg  Ligure,  c quello 
“Home  ritenne  (fendo  fatto  augello. 
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In  mente  ancor  quanta  già  vocqitc,  c ferra, 

^4  Feto  ite  À /piegar  troppo  alto  l'alt  ; 

Però  non  molto  al garfi  ofada  t.rra , 

Che  teme  Gioite , e il  fua  fubmneo  Sleale . 

Sol  fra  paludi  egli  s'aggira , <&■  erra , 

E,  per  non  cadi  r giù,  poco  alto  fall. 
Habitafiumi,  e laghi,  erogai  loco , 

Che  parca  lui,  che fia  contrario  al  foco . 

I 11 

Squalido  il  padre  di  Fetonte  intanto , 

Come  morto  cader  del  carro  il  mira , 

Odia  il  giorno ,c  feSl;Jfu,e‘l  regio  ammanto, 
E fenga  il  fuufpl.ndur  piange,  efojpira: 

7{è  bafia,  che  fi  doni  in  preda  al  pianto , 
Che  dal  pianto  fi  dona  in  preda  à tirai 
E nega  in  volto  irato,  e furibondo , 

D’effcr  più  /corta  de  la  luce  al  mondo . 

Troppo  è slato  inquino  il  viuer  mio , 

Dai  fecolo  primier , ch’incominciai , 
C'haucndo  al  mondo  di  giouardefio  , 

Vagato  fon  fenga  pefarmi  mai. 

Toi , ch’altro  honordi  ciò  trdr  non  po/fio. 
Me  ne  Starò  ne’ mici  tormenti,  e guai 
T rouifi  vn  altro  duca,  vn  altra  feorta  , 

Che  guidi  il  carro  , else  la  luce  porta. 

S* alcun  non  v’è  sì  coraggiofo , e forte , 
Guidilo  il  l{e  de’ folgori,c  de’  lampi.  {te, 
Ch'allhor /apra  quel,  chcl  mio  carro  impor- 
S'aimicn  quel,  ch’io  non  credo,  che  ne  f capi . 
filler  faprà , che  non  merta  1 1 morte , 

Chi  guida  imiei  caualli , ancor  ch'inciampi; 
jt  cagion,  cbetalhor  lanciar  s’anrefli 
Lo  Strili,  che  rende  i padri  orbati,  e mefii. 

Mentre  che’l  Sol  così  s’affligge , e dole. 

Tutti  i celrfli  Dei  gli  Stanno  intomo  ; 

E pregan  lui  con fupplici  parole , 

Che  renda  il  mondo  dtlfuo  lume  adorno  i 
Che  vede  ben,  cloel'vniuerfa  mole 
Fia  ten-.brofa,  fe  le  toglie  il  giorno. 

Gioue  fifeufa,  e prega,  indi  minaccia , 

7fon  però  sì , che  più /degnato  il  faccia. 
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Gli  /parti  raggi  per  gli  arfi  fentieri 
Febo  ritroua,c  rinfiammate  (foglie; 

Gli  ancor  f mar  riti,  e Rapidi  deftrieri 
Sotto  il fuo  duro  fren  di  nono  accoglie  ; 
h'ncolpa  lor , che  si  vani,  c leggieri 
Mal  fecondar  Coltrai  gioitimi  voglie. 

E,  come  fiali  cagionddfuomartoro, 
Glibattc,c  sfcr%a,e incrudelire  m loro. 

1 17 

Toi  che  l'alto  motorie  luci  j parte 
Fide  raccor  dal  fuo  rettor  primiero  ; 

Folle  veder , fe’l  foco  in  qualche  parte 
Tfociuto  baueffe  al  fuo  fuperbo  impero: 
Dotte  Fener  trono, Saturno, e Mane, 

Tutti  il  lor  cerchio  liauer  faldo,&  intero: 
Onde  volfc ala  terra  il  fuo  coraggio , 

Ter  rijioraì  le  il  ricettino  oltraggio . 
i z8 

Difende  in  tcrra,e  la  fua  maggior  cura , 

Ll  di  rifarle  in  tutto  il  torto, e l danno ; 

E trottai  fiumi  ancor  pien  di  paura. 

Che  nel  materno  ventre  afeofi  Ranno  ; 

F d'vfcir  fuora  alcun  non  affi  cura 
ll  timor, c’han  d.lfoco  battuto, & hanno. 
Egli  lifcevfcir , ben  che  fofpctti 
jt  dardo  bere  a i lor  bruciati  Ltti. 

119 

Gl  arbori  arftcci,  e forza  il  primo  ornato  , 
Sen%a  fior,  fir.Ta  fruiti,  e lenza  fiondi , 
Tutti  fa  ritornar  mi  primo  slato 
Di  tutti  i pregi  lor  lieti,  e fecondi. 

Fà,cbel  diflrutto,e  poluerofo  prato 
D’ herbe, e di  fior,  più  che  mai  lieto  abondf, 
E fiumi, c piante, c prati, & herbe, efiori, 
l\acquijiar  tutti  i lor  perduti  lionori. 

1)0 

^Andando  Gioite  in  qttej la  parte,  e'n  quella 
Ter  veder, s altro  il  mondo  banca  di  gttafto, 
Troua  in  Arcadia  vna  vergine  bella, 

C'ba  il  fembiante  lafciuo,e’l petto  caflo. 
Scrue  Diana, e Califlo  s appella. 

Figlia  a colui,  che  lupo  era  rtmaflo  , 
Quando  perfori:  temerarie  prone, 

Fi  quel  collutto  si  nefando  a Gioite. 


*3« 

Sopra  tre  lufiri  banca  girato  il  Sole 
F ita  volta  il  fuo  cerchio  intorno  intorno 
Dal  dìfcb’in  terra  vfc't  sì  degna  prole , 

Che  fi  di  n bel  dono  il  mondo  adorno. 

Ben  moftran  le  bdlezjevniche,c  fole. 

Che  non  lia  più,  ni  manco  tempo  vn giorno: 
Cbel  ben  difpofìo  corpo,elabeltade 
Ben  conifponde  a la  fua  verde  etade. 

«3* 

2{on  vuol, ni  min  l’accade,  per  orna  rfi , 

Che  capei  biondi  fi  procacci,  ò finga  : 

Cb' affilili,  perebei  fuoi  non  cadanfparft , 
Cb’ vii  fottìi  najh  o li  circondi,  e Rringa. 

i veflimenti  fuoifuccinti,  efearft, 

Bafìa  tanta  cintura,  che  li  cinga. 

E Ra  sì  ben  difpofla  ogni  fua  parte , 

Che  raflembravndifpregio  fatto  ad  arte. 

«33 

Sola, e ficura  la  vergine  bella 
Figlia  del  fie  à'^tr  codia  fe  ne  già, 

Fcfiita  a guifad’vna  paflorella. 

Come  ala  legge  fua  fi  conucnia: 

Tercbc  coftumefu  d’ogni  donzella. 

Che  di  Diana  la  norma  feguia , 

Fuggir  le  pompe,  e vefìir  puro,efchietto , 
Ter  dimojlrar  la  purità  del  petto. 

>34 

L’angelico  fuovifo,  il  bel  fembiante , 
il  vago  de’  begli  occhi,  e lo  fplendore , 

E le  maniere gratiofe,e fante. 

Clic  mojlran  la  bellezza  interiore  , 

E l' altre  cofc  belle, che  fon  tante. 

Quante  riha  fatte  di fua  iremo  dimore , 

Con  dolce  vago  fan,cli  inficine  accolto 
Fa  Fener  e albergar  nel  fuo  bel  volto . 

«33 

Gioue  come  farà,cìimcontra,  e gita)  da 
Fnsì  leggiadro, c sì  diurno  afpetro. 

Che  nuoiio  amor  per  lei  noi  pr onda, & arda. 
Clic  non  cerchi  gufar  nouo  diletto  ? 

Ter  lo  piacer , ch’egli  ba,pitr  fi  ritarda 
Del  fuo  libero  andar  finz*  fofpetto. 

Quel  bello  andar  dal  fuo  de  fio  l’arretra , 
Cbefafupcrbo  l'arco, e la  faretra 
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SEC 
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Dal  pii)  fupremo  cui  Febo  baie,  a vi/lo 
Tutti  il  caldo  fuggir  del  mezzogiorno; 
Folta  era  al  cerchio  l'ombra  di  Caltflo , 
Ch'ella  fc  poi  di  sì  bel  nome  adorno  ; 
Colmctro  la  cicala  infame, etrifio 
Bendea  noiofo  il  mondo  d'agni  intorno  ; 
Quando  ella, per  fuggir  quel  caldo  raggio , 
Folle  por  meta  alquanto  al  fuo  viaggio . 

*37 

Dal  Sole  in  vna  felua  fi  nafeonde 
Digroffi faggi,ed'elcuati  ceni  % 

Che  cento  volt  e hauea  cangiate  fronde, 
7qè  mai  fintiti  gl' inimici  ferri. 

Si  ferma  ad  vn  rufeeldi  limpide  onde  , 
Ma  Carco  allenta  prima,  che  s atterri. 
L'arco  s‘allunga,cl  neruo  corto  torna, 

E tocca  vnfol  de  le  diflefe  coma- . 

*3» 

Indi  fi  china  àia  gelai  a fonte, 

E fpeffo  l’acqua  infuconla  man  balza. 

Le fitibonde fauci  aperte,  e pronte 
Quella  parte  ningbiotton,cbepiù  s'alza. 
Brue , e poi  laua  la fidata  fronte , 

Indi  s afide  in  terra , e fi  difcalga  : 

Laua  poi  ( che  veduta  efier  non  crede  ) 
Final  ginocchio  il  fuo  candido  piede. 

*3  9 

Fefìito  c Irebbe  il  piè  fatto  più  bianco , 

E ben  tre  volte  trattafi  lafite  » 

E la  faretra  toltafi  dal  fi  anco , 

T enfia  prendere  alquanto  di  quiete  : 
Difende  il  corpo  trauagliato , e fianco 
Ter  darfi  per  vn  peggo  in  preda  a Lete. 
La  faretra  le  fierue  in  quel,  che  puote, 

E fa  guanciale  ale  vermiglie  gote. 

*4° 

Ciotte , che  fiempre  riha  feguita  l'orma 
Con  Carùmo , e con  gli  occhi  aficofamente. 
Et  a la  vaga  fina  mamera , e forma  , 

Di  sì  belle  attiom  ha  pofìo  mente , 

Tronfi  cura  appettar, ch’ella  s’addorma. 
Ma  fi  muta  di  volto  immantinente  : 

Da  lei  la  r merita  forma  piglia 
De  la  triforme fua  pudica  figlia-. 
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Giànonfiaprà  qucflomio  furto , e frodo, 

Diffe , la  iHfpettofa  rata  confort r ; 

E,fic' l fa  benfilelbo  io  {limarlo  in  modo, 

C he  difprezgi  vn  piacer  di  qurfla  f or  tei 
Quando  m’abbatterò,  s'hornon  la  godo  > 

In  così  rara  auutnturcfà  forte  ? 

E , giunto  a le:  con  la  mentita  faccia , 

Le  domandò  douera  fiata  a caccia. 

Toflofi  lena  km  la  Forgine  bella  > 

E riuerente  a la  fua  Dea  s inchina  ; 

E dice  conia  fua  dolce  fiutila  ; l *■ 

0 vera  de  le  F ergini  Regina  , 

Sappi,  ch'io preferifeo  la  tua  flella 
jl  tutta  quanta  la  corte  diuina . 

Et,  ancor, eh’ egli  moia,  dire  ardifeo » : 

Ch'à  Gioite  padre  tuo  ti preferifco. 

*43 

Tu fri  di  caflitate  vn  vero  effimpio 
Jl  le  dilette  tue  pudiche  ancelle: 

Egli  fi  fa  talhor  rapace,  er  empio 
Ferie  donne,  ch’à  lui  paion  più  belle: 
Trasforma  il  volto,  e con  lor grauefe empio 
Suole  ingannar  lefimplici  donzelle. 

Bidè  ci, che  preferir  s'ode  a fifieffio , 

Et  accufardclfuo  propinquo  ecceffo. 

*44 

ciliegi  o Gioue  intanto  al  bacio  viene  , 

Bacio , che  poco  à doma  cafia  lice  , 

E non , che  ad  vna  vergine  fìia  bene , 

Ma  faria  troppo  ad  vna  meretrice. 

Ella, per  far  quii , ch'à  lei  fi  contiene. 

De  la  fua  caccia  le  ragiona , e dice. 
Ma,trattofi  cglile  mentite  (foglie , 

Dir  non  la  lafcia , el'honor (ito  le  toglici, 
ut 

La  mifera  dorrzella,perfduarfi, 

C on  parole , e con  fatti  fi  difende . 

Ma,  come  puote  vna  fanciulla  aitarfi 
Contrachi tuttomouc  ,c  tutto  intende ( 

Tur  {infelice  fa  quel , che puòfarfi. 

Guarda , guarda,  Giunon , sella  contende  t 
C he  non  faran  fi  crudi  i penfier  tuoi , 

Tffie  il  mal  fami , che  le  facefti  poi . 

Gioue 
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Gioue  nel  citi  vittoriofnriede , 

£ lafcia  qu.llafconfolata,  e mefta. 

C'ha  quella  fatua  in  odio  ; e ciò,  che  vede , 
C’ha  veduto  il  fuo  cafo , la  molijla. 

Val  confa peuol  loco  à torre  il  piede , 

Si  moue  sì  follicita,  e sì  prefla  , 

Et  ha  tanto  la  fi- etti  d'andar  via , 

Che  quaft  l'arco , e la  faretra  oblia. 

>47 

Mentre  fra  fila  fua  fortuna  piagne , 

£ quafi  ad  ogni  fuo  paffo  fofjnra  , 

Diana  fceura  da  le  fuc  compagne , 

Venirle  incontro  à imiprouifo  mira . 

La  Dea  fa  cenno  à lei,  che  s'accompagne  : 
Ma  quella  al  primo  fugge , e fi  ritira  ; 

C ho  teme  ancor , che  Gioue  infidiofo 
jqon  fi  dimori  in  quella  forma  afeofo . 
f 148 

Ma  come  poi  s'accorge , che  le  ramo 
Tqon  longi  l' altre  fue  cafle  Jorelle , 

E che  conofce  effer  lontani! inganno , 

S' accofla , e are  fé  il  numero  di  quelle . 
%Ahi,  come  afe  onde  mal  feta , nè  panno 
Quel  vitio,  che  fa  donne  le  donzelle  :4 
Come  ne  danno  indubitato  auìfo , 

Le  mamere  , l'andar , la  lingua , e’ivifo. 

Tilt  non  fi  vede  andar  lieta,  e fuperba 
Innanzi  di' altre,  come  flar  folca  : 

Magli  occhi  non  ardifccalgar  da  l’herba  , 
7fè  il  volto  à l'alma,  e nutrita  Dea. 

Tur  cerca  afeonder  la  fua  doglia  acerba , 
Ter  non  far  noto  il  cafo,  ond'tlla  è rea  : 

Ma  di  poterla  ben  celar  l'è  tolto 
Dal  raddoppiato  fuo  roffordel  volto . 
ìyo 

Le  Vergini  hanno  il  cor  pudico , e netto , 

Jqc  fan  perfegni  accorgerfi  d.  I vero  : 

Onde  tutte  ne  van  finga  foretto, 

Ttnfando,  chele  prema  altro  penftero . 

Ma  ben  faprete , onde  viene  ;l  difetto 
Trìma,  che  paffi  il  nono  mefe  intero  : 

V iurte  pure,  e conu.rfate infime , 

Che  faprete  il  dolor , c’hcggi  la prmCJ. 
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Dal  dì , ch'in forma  de  la  figlia  Gioue  % 

Sfogò  l’immoderatofuo  defio , 

Tqoue  volte  mofirò  le  coma  none , 

La  Luna,  & altrettante  il  tondo  empio , 
Tria , che  Diana  vn  digiugneffe,  doue 
Leparue  di fermarfi appreffo  vn  rio, 

In  vna  felua  di  qucrcie,c  di  faggi , 

Ter  fuggire  i fraterni  efliui  raggi . 
jyx 

Lodato  chebbe  l'ombra,  il  bofeo,  e il  fito , 

Le  parue  fare  il  faggio  ancor  de  l acque  : 

E dentro  il  piede  pofloui,  c fintilo 
Il  fuo  tmper amento,  affai  le  piacque  ; 

E, fatto  à tutte  vngcnerale  inulto , 

Di  douerfi  bagnar , lor  non  difpiacque; 
C'hanno  il  loco  opportuno , e ben  difpoflo , 

Et  ogni  occhio,  & ogni  arbitro  difeofio. 

tlor  che  farà  Calijloì  fef  J foglia , 

Forfè,  che  l’error  fuo  fi  manififle. 
S'indugia, c moflra  ben, che  non  n’ha  Voglia; 
Ma  l’altreà  fiorgaie  traggonla  vcfle , 

E feopron  la  cagion  de  lafua  doglia , 

E il  bel  ricetto  del  [me  celefle . 

Ella  non  può  con  man  celarsi  il  fino , 

Che  ferrar  non  pale/i  il  ventre  pieno . 
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Fuggi, putta  sfacciata,  e come  hai  fronte 
Star  con  noi fenga  il  tuo  virginal  fiorei 
T^on  profanar  qucflo  facrato  fonte , 

7 'fon  macchiar  qucflo  limpido  liquor 
Deh  non.  Diana , non  le  dir  tant'onte , 

Che,  s’ bacon rotto  il  corpo , hà  cafto  il  core: 
Ha  fimo  il  fuo  di  dentro , ma  la feorga 
7fon,  cbeltHogcnitorfbà  fatto  forga. 
iti 

La  cafla  compagnia,  f degnata  diede 
la  compagna  rea  perpetuo  effigilo. 
L'infelice  Califlo,  che  fi  vede 
Efjer'in  odio  al  virginal  conciglio. 
Scontenta,  e trilla  al  patrio  albergo  riede  , 
Doue  poco  dapoi  diè  fiora  vn  figlio  > 

Che  rìufcì  da  firme  sìperfetto 
Tfobil  difangue,  d'animo , e d'qfpetto. 

G.unon 
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Giitnon  lo  flupro  banca  già  preferitilo , 

Che  fatto  banca  l'adultero  conforte , 

Et  banena  in  buon  tempo  stabilito 
Di  cafligar  colei  di  mala  forte  : 

Ma, come  bà  poi  notitia,  ch’ai  marito 
Ha  fatto  vn  figlio , s’altera  sì  forte , 

Che  più  la  pena  a lei  tardar  non  vole , 

Ter  l’ira,  c'ha  de  l’odiofa  proics. 

U7 

Queflo  montana  vn  teflimonio  certo 
De  l'altrui  fallo , e de  l'ingiuria  mia , 
Diffe  : ma  tojlo  n’baucrai  quel  mtrto , 
Cb’à  la  tua  colpa  comeneuol  fio . 

Hor’hor  voglio , che  toglia  il  tuo  demerto 
gitela  forma,  à me  lagelofta . 

Tqon  haurai  più  quel  sì  lodato  volto , 

Col  quale  il  fermo  al  mio  marito  bai  tolto. 

1 j8 

la  prende  con  gran  rabbia  ne’  capelli , 

E la  declina  a terra , e tira , e Arac  ria . 
Quell’ alga  gli  occhi  la  grimo  fi , e belli , 
Efupplice  ver  lei  Rende  le  braccia . 

Già  coprono  le  braccia  borridi  velli , 
Everla  bocca  s’agugja  la  faccia  ; 

Si  veflc  à poco  à poco  tutto  jl  doffo, 

D'vn ruginofo pel  fra’l  nero,  e’I  roffo. 

M 9 

Toi  le  toglie  il  parlar  grato , e giocondo  , 
Tercbe  non  pojfa  altrui  moucr  col  dire  : 
Vn  minacceuolfiuono , & iracondo 
Dal  rocogoggofiuo  fi  fonte  vfeire. 
L'vngbia  s'agugp^a  à la  forma  del  tondo  , 
E fi  rende  atta  à graffiare , e ferire , 
Curuar prima  la  mano,  e poift  vede 
L’vfficiofardel  faticofo  picrica. 
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Quel  fi  leggiadro , egratiofo  affetto , 

Che  piacque  tanto  al  gran  rcttor  del  cielo  , 
Diuermevnfero,  e ffauentofio  obietto 
gli  occbialtruifottoodiofovelo. 
L'Inumana  mente  filo , e l'intelletto 
Seru'o  fiotto  fi hirf ut o,  c rogjo pelo. 

Qucfla  ,-cb'in  ogni  parte  Orfa  diuenne  , 
L'antica  mente  fitta  fola  ritenne . 
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Se  Gioite  ingrato  ben  chiamar  nonpuote  , 
Ingrato  dentro  à l’animo  il  comprende . 

E , fe  non  può  con  le  dolenti  note , 

Quelle  mani , che  puote,  al  cid  difende. 
E’n  tutti  gli  attifuoi  par , che  dinote , 

Che  tutto  il  mal , ch’ella  ha , dà  lui  dipende: 
C'haperbtiil  volto,  e l'bonor fitto  perduto,  . 
E che  appartenga  à lui  di  darle  aiuto . 

l6z 

0 quante  volte  fola  dubitando 
Gir,  per  le  fritte  cornei' altre  fere, 

Sen  giua  intorno  à le  fue  cafc  errando  , 

Ouer  per  meggo  a qualche  fuo  podere , 

De  iprop  ri  noti  furi  frutti  mangiando 
Truni,  mele,  cafagne,  noci,  e pere . 

Cb’ ancor  conofce,  CHE  fa  mal  colui , 

Che  del  fuo  puote , e vuol  mangiar  fi altrui 
l6i 

0 quante,  e quante  volte  fi  infelice, 

Scordatafi , c’hauea  cangiata  faccia  , 
Fuggì  tai  fiere , ch’à  gli  Orfi  difdice  , 

Se  non  ccrcan  di  lorfeguir  la  traccia . 
Quante  volte  l'affitta  cacciatrice , 

Da  i cani , e cacciatori  bebbe  la  caccia  • 

Se  vide  i lupi , bebbe  paura  d'effì , 

^tncor  cbe’l padre  in  loro  afeofo  sleffr. 

I<?4 

Fugge  gli  Orfieffendo  Orfa,  e amor  la  sforgx 
Fuggir  fi  al  proprio  albergo , ò lì  vicino. 

M fera, doue vai:  ragione,  e forga 
Ti  toglie  il  tuo,  per  l’empio  tuo  deflino. 
Tqonpuo  la  mente  tua  fiotto  talficorga 
Tenerne  più  poffejfo , ne  domino  : 

Che  la  legge  del  mondo  noi  comporta  : 

Che fei  fatta  vna  fera , e t'bà  per  mortxfi, 
161 

Quanto  infelice  fei , fc  ben  ci  penfr  , 

Tu  vergine,  e compagna  di  Diana , 

Sei  per  sfogar  gli  altrui  sfrenati  fenfi  , 

Dal  fuo  tempio  fatt'cjfule , e profana . 
Quanti  huomini  bai  col  tuo  bel  vifo  accenfì , 
Et  bornon  bai  pur  la  fembianga  bimana. 

Tu  vedi  il  tuo  bel  regno , e’I  tuo  potere  , 
Tfie'lpuoi  più  dominar , nè  pojjedere. 

Gioitane » 
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Gioitane , e noi  il  ne  le  cac eie  altera 
Ferir  òfafti  ogni  animai  feroce  : 

Et  bor , che  feifi  valor ofa  fera , 

Ogni  vii" animai  ti  caccia , e noce . 
Dch,moftra  lor  la  faccia  horrcnda,  e fera , 
Fa  loro  vdir  la  tua  tremenda  voce . 

Le  forge , il  motfo , e tvnghic  tne  fon  tali , 
Clic  non  hai  da  temergli  altri  animali . 

167 

0 sfortunata , abbandonata , e prilla 
D’ogni  commercio  , perche  figgigli  Or  fi  ? 
Delalor  fpecie fei , lor  nonftifchiua , 

7{on  dei  temere  i lor  grafi  ,i  lor  morft. 
Quanto  meglio  faria  non  effer  vina , 

Ch' ad  animai  fi  brutto  fottoporfi. 

Tur, per  men  mal, d’andar  con  loro  eleggi, 
Ei  lor  cojlumi  impara , e le  lor  leggi . 

168 

Figlia  del  Rgd’ Arcadia , che poteui 
Fra  tanti  l{egi  cleggertivn conforte, 

M-hi , quanto , quanto  credo  , che  taggreui 
Sopportià  vn  animai  di  fi  vii  forte. 

Fallo  feontenta , fa,  che  farlo  deui 
M entre  non  ha  di  te  pietà  la  morte . 

Ter  l’hmm  deforme fet  ,ftuprata,e  fella, 
ilagl'Orfi  alme  t’haurà  per  buona, c bella. 

1 •,  J^Jfieggo , io  veggo  ben , cometnpiagni 

* ..  Zi-nata  in  piè , fendendo  al  ciel  lebr accia  ; 
Col  batter  gap  a à gampa  ancho  ac  top  agni 
il  fuon , cherl  goggo  rauco  fuor  difcaccia. 
Oimc , non  ti  graffar , vedi  che  bagni 
Del  [angue  tuo  la  tua  ferma  faccia  : (de  : 

C bel’ angina  è troppo  agngga,e  fora,  e fen- 
Quella  foto  vfar  dei , s altri  t offendei. 
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àrcade , il  figlio , che  già  fe  Cali/lo , 

( Così  banca  nome ) del  fiettorfuperno 
Fra  leflagion  de  l anno  banca  già  viflo 
Quindici  volte  effer  [gnor e il  verno  ; 
ECOrfain  quello  flato  infame , e trifìo 
H anca  vagato  il  bel  regno  paterno  , 
Insidiata , e piena  d’ogni  male 
Sorga  cor  compagnia  d’altro  animale-*» , 
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Cacciando  perle  felue  d’ Erimanto 
àrcade , e ricercando  ogni  pendice  , 

Con  cani , e reti , e con  cento  altri  à canto  , 

S'incontrò  ne  l’ignota  genitrice. 

Come  ci  la  vede  ,fi  ritira  alquanto , 

Ma  non  fi  ritirò  quella  infelice  ; 

Ma,come  ben  riconofcejjè  il  figlio, 

Tenne  in  lui  fermo  il  trasformato  ciglio . f 

171 . 

Et , che  s'accorge , ch’àluifolpon  mente  , 

Teme  di  qualche  mal , fe  non  s’aita  . 

Loflrale , e l’arco  incontra  immantinente, 

E penfa  darle  vna  mortai  ferita . 

Che  farai, federato , efeonofeente , 

Darai  la  morte  à chi  ti  diè  la  vita  i 
Trouedi  alparicidio,  0 fummo  padre , 

Se  non  tuo  figlio  reciderà  fua  madre.*». 

,7J 

Ter  retar  Gioue , ch’arcade  non  faccia  Arcade , 

Quel  maleficio , al  quale  il  vede  intento,  a Califto 

Gli  cangia  in  vn  momento  e feffo , e faccia  ; trasf'or- 
Fallo  vn’altra  Orfa,e  fa  laure  vn  vento  , ,n 
Ch' ambe  le  leua  in  aria , e via  le  caccia  1 cUe  ’ 

Ferfo  Boote  affiderato , e latto  ; 

E tanto  le  portò  per  l’aria  à volo  , 

Ch' in  ciel  le  collocò  vicine  al  polo. 

174 

Là  dotte  poi  la  lor  rugofa  pelle  ~ ’ 1 

Si  fece  vn  manto  chiaro , e traff avente , 

Efifer  tutte  le  lor  membra  stelle . 

Quefìa  è men  grande , e quella  è più  lucente 
Hor  l’Orfc  fon  del  ciel  lucide , e belle  : 

Et  Orfe  anchor  fon  dette  da  la  gente  : 

E per  l'Orfa  minor  la  madre  è nota , 

L’altra  è maggior, che  fa  più  larga  rota. 

1 7f 

idhi,  come  fi  gonfiò  d’ira , edifdegno 
Giunon , vifio  colei  jfilender  nel  cielo  , 

Et  effer  fatta  del  celefie  regno 
Scnga  l’hirfuto , c rugginofo  pelo . 

Comefe  n’alterò , come  fe  fegno 
Del  nouo  nato  al  cor  timore , e gelo  : 

Come  andò  toflo  à [coprir  le  fue  voglie 
^tl  canuto  Oceano  ,&  a la  moglie. *» . 
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lo  sò , c' bautte  difaper  dipo , 

Di/fe  , perch'io  così  paleggio  l'onda . 
filtri  nel  cui  poffìedeillocomio  , 

Tiù  grata  al  mio  marito , e più  gioconda: 

E vedcrete  ben , che  non  mento  io , 

Toflo , chc'l  Sol  la  pia  luce  nafconda , 

Se  m del  ver  Borea  drittate  lo  /guardo 
7^clcerchio,ch‘ è più  picciolo , e più  tardo. 
*77 

Chi  fiaper  l'aucnhr , che  non  tri offenda*. 

Chi , che  mi  tema  più  per  quel , ch'io  vedo  ? 
Come  nel  mondo  il  mio  poter  s’intenda , 

C b'allbora  io  giouo , che  d' offender  credo . 
Da  me  tal  pena  ogni  nocentc  attenda  : 

Quella  è la  gran  poffanga , ch'io  po/Jiedo  : 
Ter  nocer  loglio  altrui  l'humana  vefte» 

E giouo , e folla  diuenir  celefie . 
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Ter  che  non  rende  dici  t antica  faccia  » 

Come  àia  figlia  d'Inacofe  Gioue  ? 

Ter  che  dal  letto  mio  me  non  difcaccia  f 
7^on  fu  diuortio , e non  mi  manda  altroueì 
Terche  nel  letto  mio  poi  non  abbraccia 
Le  bellezze  per  lui  sì  rare , e none  ? 

Che  non  la  jpofu  oltre  il  commejfo  ftrupo 
E per  focero  fuo  non  fceglie  vn  lupo  ì 
17  9 

Hor  voi  ,fe  ihonor  mio  punto  vi  preme  » 

Voi  mia  nutrice , e tutti  i Dei  del  mare  , 

Le  fette  felle , che  vedrete  infume 
Fra'l  polo,  e’I  emulo  artico  girare  , 

Che  fan  quelfOrfa,  che  nacque  dtlfeme 
D'vnlupo,  non  Inficiate  in  mar  tuffare  , 
Ch’ai  vofiro  puro  mar  lauar  non  ìtee 
Vnafluprata , & vna  meretrice . 

180 

Oli  amici  Dei  del  mar  tutti  fer  fegno 
Di  volerle  offeruar  quanto  chiedea . 

Onde  tomojii  al  fuo  celefle  regno 
L’ ancor  gelofa , e vendicata  Dea . 

Wf l carro  fuo  tomb  nobile , e degno , 

Che  più , che  mai  fuperbo  ri/plendea  : 

Toi  che  la  morte  d’Argo , e’I  fuo  gran  lume 
Fece  sì  belle  al  fuo  pauon  le  piume , 
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Con  diligenza. , e tacito  il  paltone 
si  fcru.r  la  fia  Dea  contento attefe. 

E, quando  venne poU'occafione, 
ledete  ilguidcrdon , che  glie  ne  refe. 

Imita  H enrico  inuitto  hoggi  Giunone > 

Et  slb'Jfandro  il  mio  Signor  Farn  fc. 

Che  , chi  con  lealtà  ben  fer uc  loro  , 
Tfacquifla  honori , e digiti tadi,  & oro. 

181 

Tjfvhor  del  ben  fer  tur  s'hebbsbuon  merlo > 
Maife  non  mal  del  mal  feruir  non  venne . 

E può  di  quefio  ogni  buom  rendere  efperto 
Quel,  ch’ai  pauone,  & al  coruo  inter uenne. 
Corno  loquace  ,fai , cbe’ltuodemerto 
Fece  altramente àte  cangiar  le  penne  : 

E, sei  ne  fu  sì  nobilmente  adorno , 

Tu  ne  portaci  bufino  , infamia  > efeomo. 
183 

Sempre  fi deue ogni cofa coprire , 

Che  pub  portare  altrui  noia  , & affamo. 
7{pn  fi  vuol  mai  ne  rapportar , nè  dire 
Cofa,  onde  nafeer può  fcandalo , e damo. 
Tu  fai , che  per  mercè  del  tuo  fallire 
Ti  conuenne  vefird'vn  altro  panno  : 

E,dou;  bianco , e grato  eri,  & allegro  , 

Sei  brutto , e mcflo , & odiofo , e negro . 
i*4 

Tfpn  fu  veduto  mai  più  vago  augello  » 

Tiù  grato  ne  l’afpetto , e più  benigno. 

Vn  manto  il  Coruo  bauea  il  bianco,  e bello  » 
Che  non  cedcua  à le  colombe , e al  cigno  : 
Ma  dentro  il  core  bauea  crudele , e fello  » 
E l'animo  inamabile , e maligno . 

E ben  il  dimoflrò  , quando  non  tacque 
Cofa,ondepoi  tanta  mina  nacque^. 

* 8f 

Tempo  fu  già , che  amaua  vna  fanciulla 
Febo  in  The/faglia  ,nata  Lari/fea. 

Che  la  beltà  reftar  fatta  hauria  nulla 
Di  qual  fi  uoglta  in  cui  fitperba  Dea. 

La  vede  il  Coruo  un  dì,  che fi  traflulla 
Con  altro  amante , e che  ad  apollo  è rei  ; 
E và  per  accufar  l’ingrata,  e fella  , 

Che  per  nome  Coronide  s’appella . 


t 
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Il  Corno  fe  ne  va  veloce , e preflo , 

Ter  accttfur  la  donna  ; e non  difcorre  , 

Se  bene , ò male  è per  vfcir  di  qurflo  ; 

Tqf  in  che  periglio  egli  fi  vada  à porre . 

Di  fremire  il  padrone  è bene  boneflo , 

Ma,  non  pero  dirgli  ogni  cofa  occorre. 

H or, vanire  andana , il  vide  la  Cornacchia , 
Che fempre  volontier  ragiona , e gracchia^. 

187 

Ella,  che'l  vede  leggier  come  vn  vento , 

C on  tanto  Hudio  il  fuo  camin frac  tiare , 
Subito  prefe  indino , <&■  argomento , 

Che  qualche  gran  negotio  andaffre  à fare . 

E'  DE  le  donne  vniucrfalc  intento , 
dolere  i fatti  altrui  fempre  friare . 

Ond’ella,  perfcruareil  lor  coftume , 

Fisi,  ch’ai  Coruo  fcraccor  le  piume . 

188 

Dopò  molto  pregar  trouato  vn  faggio 
Fcrmollo , doueilfiuopenfier  intefe . 

Malfa,  di/le,  per  te  quefìo  viaggio , 

Como , fequeflo  error  tu  fai  palefe. 

Tercbe  ni  buon  non  fi  può  dir , ni  faggio 
Quel,  che  procura  fraudali,  e contefe. 

T^on  sò , perche  dir  vogli  vn  fatto  tale, 

Che  non  ne  può  fucceder fe  non  male . 

18  9 

Ter  quel,  che  da  i più  fauii  odo,  & offeruo, 
(Coja  prima  da  me  mal  cujlodita) 

Se  ben  tu  fei  d’apollo  augello,  eferuo , 
T^onperò  dei feoprir  l'altrui  partita  : 

Teiuito  fei,  fe  qualche  empio,  c protemo 
Cli  machina  nel  regno , ò ne  la  vita  ; 

Toche  altre  cofe  vn  buon  ferito  di  dire , 

£ molte  men,fre  mal  ne puote  vfeire . 

190 

0 Q^nqri  QV^nqTl per  l' inìque  corti , 
Tenfando  d' acqui  far  beniuolem^a , 

E permoftrard’  efjerfigaci,  e accorti. 
Tarlando  in  danno  altrui  stpre  in  abfenga. 
Imparai! poi  quel , che  il  lor  dir  importi , 
Che  n’hanno  vniuerfal  maliuolenga  ; 

E ne  reflan  fchemiti , e vibpefi. 

E bentu'l  prouerai,fe  ciò  palefi . 


Etfeconofcer  vuoi,  che  non  Ha  bene, 

E chefenga  alcun  dubbio  erra  colui , 

Che  dice  più  di  quel , che  gli  conuiene , 
Elcerca  quel,  ch'io  fono,  e quel  ch’io  fui  : 

E’I  mal  intenderai , c’horme  ne  viene , 

Ter  voler  troppo  effer  fidele  altrui . 

Ch'effer  dourei  norma , &e[fempio  à molti. 
Si  come  intenderai , fe  tu  mafcolti . 

191 

Quando  i Giganti  moffer  guerra  à Gioue , 
Gioue  con  iordinarie fue flette 
Tarue , che  indarno  fùlminaffre , doue 
Fatta  la  fcala  hautan , che  falda  flette . 
Falcano  allhor  certe  flette  noue 
Formò,  per  quello  fin  proprie , e perfette  ; 
Ch’addojfro  à quei  mandar  I alto  edificio , 

E diero  al  fallo  lor  degno  fupplicio . 

>93 

Gioue  per  premio  di  fi  raro  aiuto 
Trom.fi  al  Fabro  dar  ciò , che  chiedea . 

Egli  , cbe,fe  ben  Troppo  era,  e canuto , 

De  tamor  tutto  di  M inerua  ardea, 

Gli  diffi , che  per  moglie  bauria  voluto 
La  cafra,  e faggia,  e bcllicofa  Dea . 

Gioue , che  n’hauea  fatto  giuramento , 

Difle , eh' inquanto  à lui  nera  contento. 

>94 

Falcano  allegro  Tallade  ritroua , 

L’abbraccia , e vuol  baciarla  come  moglie. 
Ella , à cui  queflo  par  cofa  affai  noua , 

C ontrafta  acerbamente  à le  fue  voglie. 
Lufiuriofoil  vecchio  vfa  ogniproua. 

Ella  lo  fcaccia , ei  da  lei  non  fi  feioglie . 

| ^tl  fin  con  tal  feruor  con  lei  s’afferra , 

Che  frargeper  dolceg^a  il  fané  in  terra. 

19 1 

Tur  conofcendo  al  fin,  ch’ella  noi  degna , 3 

Scornato  il  Fabro , alerone  s incamma  ; 

Ma  del  fuofrme  poi  la  terra  pregna , 

Tartorì  il  danno  mio , la  mia  mina  : 

Fece  vn  figliuol , c’bauea  nobile,  e degna 
La  faccia,  e il  bufo , infin  doue  confina  ' 

Col  nodo  de  le  cafre  ; e i Irefto  tutto 
Fu  di  ferpente  frauentafo , e brutto . a 

Tallade 
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Valide  quel  fansiul  auolfe  tcflo 
Fra  tela, e panno,  e in  vna  cefla  il pofc  ; 

E pensò  farlo  nutrir  di  nafcoflo , 

Ter  non  ifcoprirmai  sì  brutte  cofe . 

Dii  la  cefla  a tre  vergini  in  dcpoflo  , 

Ma , che  non  la  fcoprtffer , loro  impufe. 
Queflc  donale  in  guardia  al  mojirodate, 
Del  ({e  (tifisene  Cecropeerai  natele. 

1 97 

Sopra  vn’olmo  io  mi  fio  fra  fronda,  e fronda. 
Guardando  bor  quefìa , lior  quell" altra  fan- 
Tfi  la  prima  non  fa, ni  la  feconda,  ( ciulla . 
La  legge  di  M inerita  irrita , e nulla. 

La  terza  vna,  e due  volte,  e tre  circonda 
La  mal  fidata,  e monflruofa  culla . 

Chiama  al finCaltre,efcoprc,emoJlra,eucde 
Il  volto  hununo,  cil  ferpenttno piedtLs. 

1 98 

m/t  Tallade  riporto  tutto  il fatto  , 

Sperando  al  ben  feruir  condegno  metto  ; 
Come  feruar  Tandrofo,&  Herfe  il  patto  , 

C 'hauean  lafciato  il  parto  slar  coperto; 

Ma  ben, eh' \Aglauro  hauca  rotto  il  cotratto ; 
T^efol  per  fe  quel  cefto  hauca  / coperto , 

Ma  c'baueua  a quell  altre  ancor  mqfl  rato 
Quel  moflro,cb  Erittbonio  era  nomato. 

199 

Dir  non  mi  curo , come  s'alleuaffe 
Quel  figlio,ecomc  poi  fu  sì  prudente; 

Cbe’l  primo  fu,  cbe'l  carro  imagmajfc  , 

Cofa  di  tanto  commodo  dia  gente  ; 

?qi  come  femprc  poi  fui  carro  andaffe  , 

Ter  nafeondere  i piedi  del  ferpente; 

Cbe’l  finfe  far  per  pompa,  e per  grandezza, 
t’ifacea  per  coprir  Ltjua  bruttezgdu. 

100 

2^i  mendirò , come  Gioue allettato 
Dal fuo  fonile , & clcuato  ingegno, 
C'bàucffe  il  Sol  sì  ben  falò  mutato , 

TSfcl  del  d'vn  nono  lume  il  fece  degno  j 
T{i  come  tutto  inficile  trasformato 
Si  fe  l’auriga  del  cebfle  regno  ; 

Cbe'l  fan  tr  dici  f Ielle , c intorno  a loro. 

Con  Terfeo  ban per  confin  Gemini,  e'I  Toro. 


tot 


Ma  ben  dirò,  che  per  la  lingua  mia , 

Ter  accufar  chi  mal  la  legge  offerua , 

Jone  fui  detta  nouelliera , e ffiia, 

E tolta  da  la  guardia  di  M inerita. 

E,  doue  io  Cera  ferua,  e compagnia  , 

T olfe  in  mio  luogo  altra  compagna , e ferita. 
E queflo  mi  per  f limolo  , e flagello , 

Ch'io  fon  poftpqfia  ad  vn  notturno  augello. 

101 

Dourebbe far  lamia  difgratia  accorto 
Ogni  altro  augel  di  quanto  noce  il  dire , 

E quanto  merla  biafmo,  e quanto  ha  torto 
Quel,  che  ideimi  altrui  cercafcoprire. 

T u vedi  ben  la  pena,  ch’io  ne  porto , 

Trina  del  grado  mio,  del  mioferuire  : 

Che  già  mhebbe  sì  grata,  e mi  d.'e  nome 
Difua  compagna,  e vò  narrarti  come . 

IO) 

Di  Coroncodi  F acide  fui  figlia , 

(Orme,  ch’io  rinouelln  il  mio  dolore,  ) 

V ergine,  regia , e bella  a marauiglia  , 

E già  fei  molti  / rui  d'jtmore . 

Mìo  nome  al  nome  di  colei  flmiglia , 

Che  cerchi  d'accufare  almo fignore. 

Giade  la  mia  btltà  molti  % prefi 
Ter  moglie  mi  bramar , ma  non  v'attefl. 

*°4 

Ter  che  le  voglie  mie  pudiche,  e monde 
Fcan  refiflenge , come  à l’acqucvn  fcoglio. 
^Andando  vii  dì  per  farenofe  (fonde 
Del  mar  con  lenti  paffi,  come  io  foglio  , 
^Ardcr  feci  Tfettuno  inmeggo  à Fonde , 

Si  come  Lmpad’arde  in  meggo  a Foglio  ; 

T^è  il  mar  fuo  tutto  potè  ffiegner  dramma 
De  l’accefa  da  me  nel  fuo  cor  fiamma - . 

10f 

D'amor  coflretto  al  fin  del  mare  yfeito , 

0 Dio,  che  luflngheuoli  parole 
Mi  difte:  0 donna,  choggi  il  cor  ferito 
M 'hai  con  le  tue  bellezze  al  mondo  fole  , 
Donna , che  colmo  fguardo  almo  , e gradito 
"Pareggi,  e paffi  il  lampeggiar  del  Sole , 
7qon  fuggir,  ma  quel  Dio  gradir  tipiaccia  , 
Il  cui  gran  regno  tutto  il  mondo  abbraccia-* 
D Quel 
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Quel  Dio  fignor  di  queldegno  elemento  $ 
A cui  ciafcun  degli  elementi  cede , 

Se  la  terra  io  [ommcrgo  à mio  talento , 
Tirra , e Deucalion  ne  far an  fede  , 
Temendo  non  recare  in  focofpento , 
Fuggito  è nc  la  più  fupremafede'. 

Da  C aer  puoi  veder , s’ io  fon  temuto , 

Ch‘ ogni  giorno  ho  da  lui  cenfo,  e tributo . 

io7 

Tcrche  ne  le  cauerne  de  la  terra 

le fp  cionche,  cha  quefio , e quel  monte  , 
L 'aer,  che  dentro  fi  rinchiude  , e ferra , 

Si  gelale  sface te  forma  il  fiume  ,c‘l  fonte . 
Ter  li  porofi  lochi  entra  fotterra 
7 {ouo  aera  perder  la  primiera  fronte \ 
Doue  vien  fe  medefmo  a trasformare , 

Ter  dar  tributo  al  mio  fuperbo  marcs. 
xo8 

Io  di  ricchegge  tanto , e tanto  abondo 
D’argento , e d’oro , e pietre  pretiofe  ; 
Che,  quante  ne  fùr  mai  per  tutto  il  mondo , 
Si  trouan  tutte  nel  mio  regno  afeofe . 

Tfel  marfli  U mio  palaggo  più  profondo  t 
Doue  fi  ueggon  le  più  rare  cofe , 

Pjibini,  oro , e diamanti  già  fommerfi 
Di  Latini , e di  Greci , Arabi , e Terfi . 
109 

Signor  fonde  coralli , e de  le  perle  » 

Et  acquifio  ogni  dì  ticckegge  none. 

E,fc  ti  piace  venir’àvtderle , 

Cofe  ve d rat , else  non  hai  vifie  altroue  . 
Ter  tutto  aprir  ti  farò  l’ acque  per  le 
Strade  del  mar , fin  che  tu  giunga  , doue 
Sta’l  mlotefor , ch’è  tutto  a piacer  tuoi 
Ter  te,  per  li  parenti , e per  chi  vuoi . 
zio 

Einonreflauadifeguir,  dicendo  i 
Io  fuggir  con  deftregga  haurei  voluto  . 
Al  fini  innamorato  Dio, vedendo. 

Ch’era  il  parlar  con  me  tempo  perduto , 

Si  prepara  a la  forcati  cariò  io  fendo , 
Egli  huomini , &gù  Dei  chiamo  in  aiuto. 
Minerua  fola  al  mio  pregar  voltoffe  , 

E vergine  per  vergine  fi  mojfcs. 


m 

Leuarlacuffia,  e i crin flracciar di tefla  Coroni 

Polendo , empio  le  man  di  nera  penna , di  can- 

La  cuffia  già  s'impiuma, e già  s’innefta , giatain 

E fa  radice  ne  la  mia  conterma.  augello 

Io  cerco  alleggerirmi  della  velia , {penna . “ 

Ma  quella  ancora  in  me  s'incarna  , e im * 

Graffiar  volfi  le  parti  ignude , e belle , 

Ma  nè  man  non  trottai, nè  nuda  pelici. 

Ha 

Corrcua  à più  poter  per  liberarmi , 

Tfè  il  piè  pofaua  in  terra  come  prima , 

Ala  in  aria  dal  de  fio fentia  leuarmi , 

7\(è  de  lo  Dio  del marfkcea  più  nòna, 

Tiù  non  temea , che  poteffe  arriuarmi  » 

T{è  guadagnar  di  me  la  {foglia  opima . 

Toi,  perche  a l'honeftà  fuifempre  fcrua  » 

Io  fui  fatta  compagna  di  Minerua. 

0 sfortunata , e che  mi  gioua  hor  quefloì 
Toi  else  ogni  mio  fauor  reflato  è vano  ? 

Che  dal  d't\  che  l’errorfei manifefto 

Di  chifcoperfe  il  dragondi  Piti  cono , 

Tienimene , c'hauea  commeffo  incesto , 

E fatto  usi  nono  augel  notturno  , c frano  » 

1 C he  in  Lesbo  nacque  già  del  fie  Tjjtteo  , 

Talladein  loco  miofua  ferva feo. 

i‘4 

0 Dio , che  veggo  ì e chi  m'è  preferita  ? 

Pna , che  , de  l amor  del  padre  accefa. 

Fu  tanto  federata , e tanto  ardita  , 

Et  hebbe  tanto  à ciò  la  voglia  intefa, 

Ch’à  lato  al  padre  à megga  notte  gita  , 

Dal  padre  fuofùperla  moglie  prefa  : 

Ma,fcopertofi  il  fallo , ac  cefo  il  lume , 

Fuggir  volendo,  fi  vefti  di  piume** . 

ut 


Pn  manto  di  Ciuetta  la  coperfe  , 

C h'indicio  ìxtr  fa  del fuo peccato , e f corno . 

La  luce  ha  in  odio , perche  la  feoperfe  , Nettiine 

E non  ardifee  comparir  di  giorno . formati 

Di  giorno  non  bifogna , che  conuerfe , in  cluct- 

C he  tutti  gli  altri  augei  le  vanno  intorno  : ta. 

E, perche  fanno  il  fuo  peccato  atroce  , 

Ogni  augel  più  che  può , l'offende,  e noce *>. 

Hor 


51 
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Uor  la  Ciuetta  , perche  ferve  , e tace, 
Tofenellocomio,me  [cacciò  via s 
Dicendo , eh’ era  garrula , e loquace  , 

Et  olirà  ciò  r apportatrice , e [pia  . 

Si  che,Coruo , non  effir  pertinace, 

Tfon  [prezzar  Carte , e la  dottrina  mia , 

1 qon  accuJor  colei  : ch’io  ti  predico , 

Che  te  n atterrà  peggio,  ch’io  non  dico . 

117 

Sorride  il  Corvo , vdendo  la  Cornacchia, 

Che  fa  profeffion  dì indovinare . 

E dice:  A pofta  tua  cicala, e gracchia , {re. 
Ch’io  no /limo  il  tuo  augurio,e‘ltuo  gracchia 
Da  l’arbor , douefla , toflo  fi  [macchia, 
S'affretta , e giugno  al  fin  delfico  volare  : 

T roua  il  padrone , egli  racconta , e dice 
Quel , che  gli  hauea  vetato  la  Cornice . 

il  8 


tir 


Quei  fere , e quella  con  l’audace  palma 
Si  toglie  [empie  freccio  data  vita . 

Al  fin  fi  [doglie  da  quel  nodo  l’alma, 

A cui  fi  breue  tempo  è fiata  vaila . 

De  la  già  bianca , & hor  purpurea [alma 
T iuta  da  più  d’vna  mortai  ferita  {prime  , 

Si  [carca  l’alma  , e'I  corpo  un  freddo  op. 
Che  ne  la  faccia fua  la  morte  imprime. 
in 

S’accorge  tardi  del [ho  crudo  eccefio 
Il  rigorofo  arder , quando  nongioua  : 

E che  tanto  s'iraffi , odia  fe  flejfo , 

Odia  l’augcl , che  gli  portò  la  noua , 

Odia  l’arco , lo  [Irai , la  mano , e ffieffo 
La  tocca , e pur  di  riuocar  fa  proua 
Lo  fpirto , che  dimora  in  altra  parte. 
Oprando  in  uan  la  medicina , e l’arte . 


AHI,  come  a l'intelletto  il  lume  ammorba  Ma, poi,  ch’apparecchiar  vede  la  pira 


Lagelofia , ethuom fa  cieco , e flotto . 
Già  Febo  ojfcfa  ha  l' anima , e la  feorga  : 
Gli  trema  il  cor , gfiimpallidifce  il  volto, 
Lafcia  il  plettro  cader , perde  la  forga. 
Gli  cade  il  lauro  intorno  al  capo  involto . 
Con  l arme  v[ate,oue  il furore  il  guida. 
C orre , e ritrova  al  fin  l’amica  infida  . 

ii? 

L’arco  nel  pugno  [no  finiftro  prende. 
Conia  dtflra  lofiral  nel  neruo  incocca  : 
•Poi  la  faetta,  t arco , e Cocchio  tende . 
Tanto,  che  la finifira  il  ferro  tocca  : 
Apre  la  delira , e’I  neruo  fi  diftende , 
L’arco  fifa  mai  curuo , e’I  dardo fiocca  ; 
Clì  à ferir  dritto  fibilando  afpira 
Là , douc  l'occhio  hauea  prefa  la  mira. 


La  mifera  fanciulla , che  fi  vede 
Ferir  dal  primo  amante , J Iride , e langue; 
Si  trabe  dal  petto  il ferro , che  la  fiede , 

E tinge  il  bianco  corpo  del  f ito  fangue, 

Toi  diffe  : Il  corpo  mio  ferrea  mercede 
Febo  poteui  far  rdlat-e  ef] angue , 

Ma  pria  lafciami partorir  : perc’hora 
Vccidimeco  un  tuo  figliuolo  ancora . 


"Per  arder  il  bel  corpo  di  colei , 

Ch’egli  uccifa sbanca  ,geme , efofpira 
•più  di  quel , che  conuienfia  i fommi  Dei. 
Comegiuuenca , che’l  vitello  mira , 

Ch'ancora  ti  latte  fuol  poppar  da  lei. 

Interra  andar  da  l'empia  malaga  morto, 

Mugge , e fi  duol  del  figlio  vccifo  a torto. 

ll4,. 

Le  diede  Apollo  al  fin  gl’ingrati  odori, 

E , poi, che  in  braccio  più  volte  l’accolfe, 

E fe  l’ingiuìle  effequie  a i morti  amori , 

Ch'ardcffe  ilfimefuo,  patir  non  uolfe  ; 

Truffi  del  corpo  de  fi  t fiotta  fuori 
Lì  ancor  vino  fanciullo  , e in  braccio  il  tolfe 
E quindi  iltrafportà  poi , che  par  tifi, 

A te  faggio  Chiron , pache l nutriffi . 

ti  1 

Spaaua  il  Corno  guiderdone , e metto 
Del  vero  f ito , ma  fiandolofo  auifo , 

Ma  dì  un  nao  manici  ne  fu  coperto , ' 

Ter fati  sfare  in  parte  al  corpo  vccifo . 
MALEDICO,  loquace , fatti  tfperto , co  ^iuicn 
Se  in  mal  no  vuoi  cangiar  mantello, e uifo:  DCSro  • 
S’ingiudicio  non fei  perforga  aflrctto  , 

Tfon  ifioprir  giamai  l’ali  mi  difetto  't 

D z Chiron; 
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Cbiron,  che  del  figliuol prefo  hauea  cura , 
Cb’vfcì  fuor  vino  cf  vn  corpo  funefio  , 

Fùfaol  virile  infitto  à la  cintura , 

T atto  era  forma  di  cauallo  il  rtflo . 

Fu  figliuol  di  Saturno,  e la  ottura 
Fc , cb'ei  nafitfie  gemino  per  quejio . 
Saturno  amò  già  Filtra,  che  nacque 
De  l'Oceano,  e al  fin  con  lei fi  giacque . 
in 

Vn  dì  perche  la  fua  moglie,  eforella , 

Che  ve'l  trouo,  non  comprendere  U fallo , 
Trefe  a bel  sìndio  vna  forma  nouella , 

E fi  fece  di  faibito  vn  cauallo . 

Crauida  lafciò  poi  la  T^infa  bella . 

Onde  nacque  Cbiron fmicauallo  , 

Che  l’ignobil  fua  parte  inferiore , 

T rafie  dal  trasformato  genitore . 
ni 

Quefii  con  Budio  di  nutrir godea 
Sì  degna  prole , fra  la  fua  famiglia , 

E de  Cbonor , che  giunto  al  pefo  hauea  , 
Finca  contento,  e lieto  a marauigtia . 

Tiù  cura  vna  donzella  ne  tenea , 

Ch'era  bidonata,  e del  Centauro  figlia , 
Cbefapea,  che  quel  parto  almo,  e giocondo. 
Salute  efier  douea  di  tutto  il  mondo . 
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In  Frigia  già  ncl'bonoratefponde 
Del  furiofo,  e rapido  Calco 
D'vna  Tqaiade  nacque  di  quell’ onde 
Qutfla  indo ui na  F ergine,  eh" io  dico. 
Cbiamolfi  Ocira,  hebbe  sì  faconde 
Le  Belle  al  fuo  natale,  el  citi  sì  amico , 

Che  profetò  gli  altilfimi  decreti , 

Che  in  mente  de  gli  Deiflauanfcreti. 

*3° 

Tutta  infiammare  vn  dì  la  fata  Ocira 
Si  finte  da  lo  Dio,  c’ha  chiufo  in  petto . 
Ei'iolgcgli  occhi  al  dolce  infante  , e'I  mira 
Scapigliata,  & horribil  uè  l’afpetto  : 

Indi,  fecondo  il  fuo  furor  l’infiura , 

Scioglie  la  lingua  a quel , che  le  vien  detto  ; 
Crefii  , fané  ini,  la  cuifommavirtute 
Di  te  gloria  farà,  d’altrui Jalute. 


*dlma gentil,  più,  che  mai  fofie  in  terra 
Accetta,  [aiuti fera,  e gradita  , 

Tu  l’alma,  fi  dal  corpo  fi  differra , 

Tornar  potrai  di  nouo  al  corpovnita. 

Tu  fol  faprai  trar  l'anima  [otterrà  , 
Donando  al  corpo  sì  stupenda  aita  : 

Ma  ti  torrà  da  sì  mirande  proue  , 

Lo  tirai  dcl'auo  tuo  paterno  Cioue. 

*3 1 

£ d"  immortai  diuenterai  mortale , 

Di  mortai  morto,  e poi  di  morto  Dio  : 

Onde  più  volte  il  tuo  deflin  fatale , 

Così  rbnouerai,  com’bor  dico  io . 

Così  dicea  la  donna  finitale  , 

Jll  picciolo  fané  ini,  nè  qui  finio , 

Ma  riuolfi  il  profetico  furore 
jllbifomie,  &■  attento  genitore. 

*33 

£ tu,  nato  immortai  padre,  chegliami 
Tenfi,  che  non  tidebbian  mancar  mai , 
Foglio , che  da  me  / àppi , che  tingami , 
Evo  dirti  vna  cofa,chenonfai. 

In  quefla  grotta,  in  quefii  Beffi fi  anni 
Fn  tuo  nipote  vn  dì  feder  vedrai 
Figlio  d'vn  tuo  fratei,  c battendo  vn  mtflro 
Fccifo,  albergherai  nel  tetto  nqfiro. 

*34 

Le  venenofifue  fr cecie  mirando  , 

Che  del  valor  di  lui  ti  faran  fede  , 

E le  qualità  fue  confiderando , 

Cadcranne  vna,  e fcriratti  vn  piede  : 

E r.ouc  giorni  vngran  dolor  prouando  , 
Tqon  cefi'erai  di  dimandar  mercede  , 

E pregherai,  che  d’immortalgli  Dei 
Ti  facciano  mortai,  doue  hor  non  fii. 

*3  T 

Onde  mofii  à pietade  effr  verranno , 

Che  tronchino  il  tuo  fri  le  trefirelle. 

De  i fatti  Ocira,  chefolgli  Dei  fanno, 
Hauea  da  dir  mill’ altre  cofi  belle  ; 

E forfè,  che  gli  Dei  trasformeranno 
Le  fue  membra  biforme  in  tante  Belle  , 
Che,  famigliando  ligia  terreftre  velo , 
faran,  che  filenderà  Centauro  in  cielo. 

Ma 
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Ma  tofio  lafci  ò flar  f infante,  e lui , > 

Da  maggior  cura  la  tergine  oppreffa . 

E, non  curando  raggionar  d’altrui, 

Volfe  ilfuo  profetar  tutto  a fefleffa. 

A hi  laffa  Ocira,  &■  indouina  fui. 

Ma  veggo  ben,  che  non  farò  pili  deffa , 
Soggiunfe poi  mirando  il  padre  fijò , 
Spargendo  amare  Ugrime  dal  vifo. 

*37 

Dolce  genitor  mio,  ferma  le  ciglia 
Ben  pffe  in  me,fe  mai  cara  m'haueflì  : 

Codi  con  gli  occhi  U tua  mefla  figlia , 

Tria,  che  perda  U forma,  cheledefìi: 
Frati,  c forellc,  e mia  dolce  famiglia  , 

Dolce  antro , dolci  bofehi,  e dolci  refi , 
Godcteuiquel  poco,  chef  puote , 

L'humana  forma  mia,  l'Immane  note. 

138 

Felice  me,  troppo  felice,  sio 
?fon  haueffi  faputi  ig  ran  fecreti 
De  I alta  mente  de  l'eterno  Dio , 

7fe  men  feoperti  i fuoi fanti  decreti. 

^fon  perderei  [bimano  affetto  mio , 

E vedrei  tutti  voi  contenti,  e lieti  ; 

C'hor  con  faccia  vedrò  turbata,  e mefla , 
Mentre  pafeendo  andrò  per  Uforefla  , 

139 

Già  s'incomincia  la  mia  forte  acerba  ; 

Già  perdo  il  mio  bel  volto,  à voi  sì  grato  ; 
Già  più  m'aggrada,  e mappetifee  l’herba  , 
Che  qual  fi  voglia  cibo  più  pregiato  ; 

Già  capricciofa,  indomita,  efuperba , 
Scorrer  vorrei  per  ampio,  e verde  prato ; 
Già  prendo  (e  feruo  fol  l'humana  mente) 
Lacauallina  forma  mia  parente. 

*4° 

Ocira  fi  Seruqffi almenl'lmomoal cannilo  vnito , 
trasfor-  mio  padre  ha  viril  l’ affetto , e'I  dire. 

wa^Ci  Queflo  vlùmo  parlar  mal fu fentuo  : 

**  Che  noi  poti  diflinto  proferire  : 

Dapoi  non  fu  ni  parlar,  ni  mtrito  , 

Ma  parue  vn,  che  fingeffe  di  nitrire  s 
Di  nouo  fi prouò , ni  pafiò  guari , 

Che  burniti  mandò  fuorfpediti,  e chiari. 
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Star  fi  sforma  in  due  piedi,  &vfa  ogni  arte , 
Ter  voler  effer  donna,  e non  le  gioua  ; 

Ma  trasformar  fi  f ente  a parte,  a parte  , 
Già  l'vna,  e l'altra  man  la  terra  troua. 

Si  congiuìtgon  le  dita,  e non  fi  parte 
Tiù  l’vn  da  l'altro,  eh' vn  altra  vnghianoua 
Le  lega,  vnifee,  e cerchia  intorno  intorno , 
Ch'i  nera,  efoda , equafi  a par  d'vn  corno. 

i4» 

S'alUrga  il  capo  verfo  U cerulee , 

Si  fìringe  ouc fi  prende  il  cibo,  e ì fiato . 

Ter  lo  giogo  del  collo  fan  Radice 
Gli  fparfi  crini,  e van  dal  defìro  Uto . 

7fon  men  U veflc  mifera,  e infelice 
C angiò  c onera  fua  voglia  il  primo  slato , 

Sì  fe  cuoio  col  pelo ; indi  incamofjì , 
Bench'vna  parte  incoda  trasformoffi. 

?43 

Umifero  C hiron, piangendo  forte  , 

C’hauerU  figlia  fi  vedeafmarrita  , 

Del  fuo  delibi  dolca  fi,  edeU  forte , , 

Che  tanto  tempo [ofleneffc  in  vita . 
Chiamano  tutta  Ucelef le  corte , 

Ma  più,  eh’ ad  altri,  dimandaua  aita 
»/*  Febo,  onde  attende  a fidcl  configlio » 

Ter  bauer  dato  al  mal  cagione  il  figlio . 

*-14 

Merauiglia noni  ,fe non f occorre 
apollo  il  fuo  Chirone,  e non  fi  mouc  : 

Ch‘ oltre,  che  contraftarnon  può,  nè  porre 
Le  man,  douefcntcntia  tifammo  Gioue  ; 
iqon può  manco  pregar  Gioue,  che  torre 
Foglia  le  membra  a lei  ferme,  e noue  : 

Che  ilfuo  crudele , e temerario  telo 
L’ha  pofto  hoggi  in  difgratia  a tutto  il  ciclo. 
*47 

Chiron,  non  afpettar  da  Febo  aiuto , 

Chepriuo  è del primicr  diuino  honore  ; 

Egliè  cafo  sì  mifero  accaduto , 

Ter  fhmar  poco  ilfuo  padre,  efignore. 
Colfolgor  Gioue  hauea  morto  abbattuto 
Vn,  che  d'apollo  fu  f anima , e il  core; 

Vn,  che  Febo  amò  già  più,  chefefleffo. 
Ma  non  è tempo  a dir  chi  fnffe  adeffo . 

D 3 U'rra 
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L'ira  troppo  profana  apollo  accefò. 

Che  non  può  contro  Gioue  vendicar fi  , 

Dai  Ciclopi , che  fcr  quel  dardo,  ofifo 
Si  tiene,  e contro  lor  penfa  sfogarti . 

Gli  tirali  immantinente , e l'arco prefi  , 

T roua  i Ciclopi  affumicati , & or  fi  ; 

Tfel  primo,  che  trono,  la  mira  prefe  , 

E la  factte, l'occhio,  t l'arco  tefe. 

f47 

Vna  man  preme  l'arco  a più  potere , 

E Poltra  tira  il  ncruo,  e non  s'accorda  , 

*4 ngipar , che  ambe  dumo  in  vn  parere 
Di  romper  Carco , ò fcaueggarla  corda  ; 
Scocca  Carco,  ei  Sla  fermo  per  vedere 
Volar  la  freccia  di  ferire  ingorda , 

E la  vifta  da  lei  mai  non  disgiunge  , 

Che  vuolvcder,  come  obedifee , e punge. 

m8 

Veduto  il  primo  Strale  -ubidiente , 

Ch'ai  primo,  che  trono,  pa fio  la  fronte, 

Tfe  fiocca  vn  altro, c manda fimilmenU 
Vn  altro  a la  barchetta  di  Caronte  ; 

Et  odia  sì  quill'ajfumata  gente  , 

C he  non  vi  Lfcia  Stcrope , nè  Bronte  : 
Sdegnato  Gioue,  e tutto  ilfuo  confi  gito  , 

Ter  vn  tempo  gli  dier  dal  ciclo  effigilo. 

*49 

Si  chf,  Cbironju  preghi  fenga  frutto , 

Ch' alerone  egli  ha  il  penfier  [eluaggio  latito: 
Sbandito  egli  dal  del  s’era  ridutto 
Tafior  S Amilo  a guardia  del  fuo  armento  ; 
Douefilepofia  ogn altra  cura  in  tutto, 
Menaua  i giorni  faci  lieto,  e contento  : 

E fu  sì  faggio,  temperato,  e forte  , 

Che  viffe  lieto  in  così  beffa  fine , 
iyo 

Con  vna  prllcda pafiore  mtomo , 

Con  vn  graffo  uaflon  d' olino  m mano , 

Se’n  va  lungo  C.  dnfrtfi , o mqucl  contorno, 
E quando  pafre  il  monte,  e quando  il  piano. 
Talja  talhor  conia  Rampogna  il  giorno  , 
Come  cwuietfi  al  fuo  Siato  filtrano  ; 

Dando  fiirto  hor  a quljli,  bora  quei  fiori  , 
Canta  i uoutlli fuoi  più  roggi  mori . 


»fi 

FELICI  quei,  che  fon  cofi  prudenti , 

C he  fan  col  tempo  accomandar  la  vita . 

Hor  mentre  Febo  ifouifoaui  accenti 
Gujla,  e ilfuo  dolce  fon  l'alletta,  e inulta. 

Ha  sì  gli  fiirti  al  fuo  cantare  intenti , 

Che  gli  è la  guardia  fua  di  mente  vfiita,  \ 

Tanto,  che  ibiioi  da  lui  fuggiti , e fparfi , 
Stauanfingacuflodiaapafcolarfi. 

L'accorto  Dio  de’ furti  aafofiorge , 
Ch'apollo  è intento  a difnodar  le  chiome  : 

E,  perche  il  del  l'ha  in  odio,  al  furto  porge 
La  man,  per  granar  lui  di  doppie  fome. 

1 buoigiinuola,  efol  di  dò  s’accorge 
Vn  canuto paflor,  che  Batto  ha  nome. 

Quefli  pafeea  fra  Tilo,  e il  lito  ^tlfeo  * 
L'armento  martialdel  t{c  Jfeleo.  , 

. 1T} 

I buoi  Mercurio  imhcfca,  indi  fi  parte  , 

Et  al  bofeo , & ni  buoi  volta  le ffrdle ; 
Rjtroua  Batto,  e tiratoi  da  parte, 

Diffe:  Qual  tu  rifui,  cheinquefla  valle 
Guardi  vna  ragga,  per  l'vfo  di  Marte, 

Di  sì  fuperbe,  e nobili  caualle , 

S’habbi  ogn'bonordal  diel,quel,c‘hai  ueduto. 
Serba  dentro  al  tuo  cor  nafioflo  c muto . 

*f4 

E, per  farti  conofcer,  ch’io  compaffo  , 

E ch'io  mifit  ro  ben  l'altrui  mercede  , 

Qurfla  gùmcnca  candida  ti  laffo 
In  premio,  e guidar  don  della  tua  fede . 
Bifpofe  Batto , edimoftrando  vn  faffo  , -, 

Trima  dirà  le  tue  bouine  prede  , . 

Quell’ atra  felce,  inanimata,  e dura. 

Che  quel  paflor,  t’hor  ri  promette,  e giurai * 
*r  y 

II  mefjòggierdi  Gioue,  per  farproua , 
S'egliY per  offiruare  il  giuramento. 

Si  parte,  e fi  trasforma,  etoma,etroua  , 
Quel, che  del  don  bouin  lafiiò  contento  t 
E con  grand'arte  gli  domandanoua  , 

Del  pur  diami  da  lui  rubato  armento  . 

Se  tu  mi  fai  paflor  del  furto  certo , 

Vn  toro,  & una  natta  baierai  per  merlo. 
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Il  buon  pa  fior, che  raddoppiar  fi  vdìo 
Il  premio  di  colui,  che  il  furto  [copre  , * 
Diffe:  In  quei  monti  più  filuofi,  ch'io 
7' addito,  il  gregge  tuo  s'afconde,  e copre, 
Quiui  flarà , finche  il  notturno  oblio 
Hf  fantaflichi fogni  il  fenfo  adopre  : 

Ma, come  al  fanno  ogn'vn  la  notte  chiame. 
Darà  la  preda  al  fuo  paefe  infame . 

MI 

Rifc  Mercurio,  e diffe  : Mhi  mancatore 
Di  fe,  quefio  e il  fi  lentia , c’hai  promeffo: 
Che  non  credendo  meCimolatore , 

Ha:  me  medefmo  acculato  à me  fìeffo . 

E, tratto  il  primo  fuo  fembiante  fiore , 

Diffe:  Guarda,  e conofci,  s ’io fondeffo . 
Duetti,  che  ’l  direbbe  vnfaffo  pria  ; 

Ma  non  vò,  c'habbi  detta  la  bugia. 

»jS 

T^ero  il  fa  diuenir,  quali  vn  carbone , 

E sì  Cindura  poi,  eh' mi  [affo  fallo. 
Quelfaffoil  fa  , che  chiamiam  Taratone, 
Che  vero  faggio  dà  d’ogni  metallo. 

Là  douepoi  mutò  conditione , 

Tfeffun  poi  tradì  più,  non  fe  più  fallo. 

Diffe  poi  sepre  il  ver, per  quel  ch'io  veggio, 
Ter  non  fi  transfomardi  male  in  peggio. 
M9 

taf  ciato  Mpollo  il  fuono , l'occhio  porge  , 
Doue  il  gregge  pafeea,  ne  vede  i buoi  : 

Dal  luogo , ouefedta  ,fubito  forge , 

E cercaprima  tutti  i pafehi  fuoi  ; 

Cerca  pofeia gli  frani , e nulla  feorge. 
Benché  il  tutto  trono  poco  dapoi . 

Seppe  il  ladro  chi  /offe, e doue  tteffe. 

Ma  nomò  ritrouar  chi gliel  diceffe . 
x 60 

il  Corno  non  fu  già,c'hauea  giurato 
T^oua  non  dar  mai  più  buona,  nè  rea; 

Voi  che'l  bianco  mantelgli  fu  cangiato , 
Ter  quella  donna , ch'accufata  banca. 

Et  oltre  à quello,  M pollo  banca  lafciato , 
Ter  che  sbandito , e mifero  il  vedea. 

CHE  ogni  vii  feruo, perche  non  n'acquifla, 
Lqfcia  il  padron  ne  la  fortuna  (ritta. 
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Se  ben  Febo  di  Dio  fatto  è p attore, 

T^on  però  s'è  f cordaio  il  trar  de  l’arco, 
Mncor  cb'vn  cappio  del  nervo  babbi.:  fuore 
De  la  fua  cocca , e fila  dijttfo,  efcarco  : 

Ma  già  l'incurtta  con  rabbia,  c furore , • 

E tira  il  nrruo  in  sù  ,fiti  t/>c  l'ha  carco: 
Troua  Mercurio, e in  lui  drigga  lo  {guardo; 
E tende  Cocchio,  la  bahiìra,  i il  dardo. 
x6x 

Si  cruda  voglia  di  ferir  C affale. 

Che  gli  fa  nei  tirar  perde  r la  mira, 

E manda  alquanto  à man  defira  lo  flrde. 
Ondi  egli  da  man  mane  a fi  ritira, 

E par,  che  dica  al  dardo,  ciré  fa  male. 

Se  non  fi  drigga  oh  egli  accennai  mira  i 
Ma, doue  ei  fi  rngò,d' andar  non  refla 
Ter  cenni  de  la  mano,  òde  la  tefla. 
x6} 

Veduto  il  primo  colpo  fenga  effetto 
M l' arder  nouo  dardo  inaiar  parue. 

Ma  Mercurio  cangiò  fitbito  affetto  > 

E fi  fece  imifibile , e difparue. 

C omc  vn'aer  fife  piagato,  e netto, 

E di  lui  più  nuUafcmbianga  apparve , 

Io  non  faprei  ben  dir,  che  forma  haueffe, 

C he  non foffrì,ch'allhora  altri  il  vedcjje. 
x$4 

apollo  fi  raggira , e più  non  vede 
L'auttor  de  l'altrui  danno,  e del  fuo  feomo; 
Egira,e  mone  indarno  t’occhio , cil  piede , 

E cerca  con  gran  ftudio  quel  contorno : 

Ben  cIk  Mercurio  al  fin  vifibil  riede , 

E prega,  eflagli  con  tai  moggi  intorno; 

Cue  fan  la  pace,  e rende  il  tolto  armento  » 

E fallo  i'vn  bel  dm  di  lui  contento. 

i6f 

Hebbe  Mercurio  vn  pervicace  ingegno  , 

E pocoprima  ritrovato  ìumea 
Fn'infirvmento  più  dolce  , e più  degno 
Di  quel, che  Mpoltoalllxtra  v far  folca. 

Quefio  era  vn  cavo , e ben  difpotto  Ugno, 
Clìeconnerui  ineguali  ilfuonrendea, 

Dando  vn  f accito  acuto, vrì altro  il  grane, 

E accano  vn  fuono  amabile,  efoauc s. 
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Ter  dimoflrar  Mercurio  in  qualche  parte. 
L'animo  verfo  Apollo  amico  e buono , 

Gli  diè  qneflo  inftrum?nto,c  infteme  l'arte 
Gli  inferno,  che  fuol  far  sì  dolce  fuono. 
QuefiaèlaCetra,  eh' al' antiche  carte 
Diè  sì[onoro,&  diletteuol  tuono. 

J{endè  con  quefia  Apollo  efpertc,&  vfe 
(Onde  sì  dolce  poi  cantar)  le  MufcA. 

\6i 

Deh  fuona , Apollo , la  tua  cetra,  fuona , 
Mentre  la  Mufa  mia  di  te  fauella  : 

Dia  gratta  a quel,  ch’ella  di  te  ragiona  , 

La  tua  dolce  armonia  fonora,e  bella  i 
Si  ch'vn fiume  nouello  d'Elicona , 

Tragga  la  nofira  ancor  noua  f aculla. 

Deh  radi  a noi  sì  le  tue  corde  amiche , 

Che poffiamo  imitar  le  carte  antiche i>. 

t6i 

Febo  vn  baflonc  hauea  di  fua  man  fatto  , 
Dovi  non  due  ferp  enti  incatenali 
Con  quattro,  o cinque  groppi  in  vn  bell'atto 
Intorno  a quel  bajlone  auicicchiati . 

Ambi  vn  cerchio  fucean,  ma  non  a fatto 
Verfo  latefia,  onerano incuruati. 

E le  teflc guardavano  a quel  punto  , 
Ch'vnfemiccrchio,  e l’altro  baurebbe giunto. 
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Donolto  a chi  già  Bacco fe  di  pietra  % 

Lo  sbandito  dal  cielnouo  paflore, 

J^on  più  per  ricompenfa  de  la  cetra , 

Che  permoftrarl’intcmo  dclfuo  core. 

Cefi,  poi , che  per  don  ciafcuno  impetra  » 

E fede  acqui/la  al  rinouato  amore  » 

Enfiando  ognvn  del  fuo  defto  contento  , 
Quelli  al  del  fi  tomo,  quelli  a l’armento . 

*70 

Mentre  il  meffo  di  Gioue  al  cielo  afpira 
Con  l’ali , che  i piè  gli  ornano,  e le  chiome. 
La  prudente  città  pollando  mira  , 

A cui  Minerva  diè  toliua  e’I  nome . 

•porge  gli  occhi  per  tutto , e vaga , egira > 

E di  tornare  al  c'icl  fi  feorda,  come 
Fede  ialine  contrade  ornate,  e belle 
Di  mille  vaghe , e nobili  donzelle**  . 
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Eravn  fefliuo , & Ignorato  giorno , y 

Confacrato  a Mincrua,  e fi  facea 
7 qel  tempio  fuo  più  dei  vfato  adorno » 

Vn  facrificio  a la  pudica  Dea. 

F'era  concorfa  ogni  vergine  intorno , 

E di  fiori,  e di  frutti  ogniuna  hauea 
Fn  bel  caneflro  in  capo,  per  donare 
Quel  congran  pompa  al  fuo  diurno  altare. 

*7» 

ìqcl  ritornar,  che  fanno  bonefie,  c altere  , 
Felice  è quel,  else  più  bel  luogo  acquifia. 

Gli  fan  gli  buomini  a i lati  due  fp.il  liere  , 

Et  effe  in  mezjo  vna  fuperba  lifia . 

Vn  s'alza,  e i altro  fpinge  a più  potere  ; 

Che  non  vuol  perder  sì  leggiadra  vifia . 
Quel,  c’ha  già  iamor  fuo  vijlo , fi  parte  » 

E corre  per  vederlo  in  altra  parte. 

*7J 

Si  come  fplende  [opra  ogn’ altra  Hella 
Quella,  cb' innanzi  al  giorno  apparir fuole  $ 
Come  la  Luna  appar  di  lei  più  bella , 

E come  d’ambe  è più  lucente  il  Sole  : 

Così  fplendeua  fopra  ogni  donzella  , 

Fra  tanta  virginal  concorfa  prole, 

Herfe,  la  figlia  fiegia:  il  cui  bel  volti 
Ha  già  dal  fuo  camin  Mercurio  tolto  . 

. ,174 

Lo  Dio  flupifce  disi  bella  , e vaga 
Donna  , cb'in  mezjp  a tante  altre  rifplende. 
E del  bel  vifo  fuo  tanto  s’appaga  , 

Che  quel  piacer, che  può, con  gli  occhi  prede . 
Tenfa  rapirla  , e fi  raggira , e vaga  : 

Mail popol , che  l’è intomo , gliel  contende » 
Tenfa  di  torta,  e non  s'arrifcbia,  e teme  : 

Stà  in  dubbio ; e ruota , e f intertienia [perni. 
*7  S 

Sì  come  quando  in  vn  aitar  foreflo 
Fan  facrificio  i facerdoti  a Gioue  e 
Se  il  Tribbio  vede  a L’hoflia  il  core,  e’I  rtfio  , 
Onde  folea  fpirar , eh' ancor  fi  moue  -, 

Tiù  volte  ruota  intomo  al  cor  fùneflo, 

E la  fperanga  gir  noi  lafc  'ia  alerone  : 

Tur  teme  ,onde  noi  prende , e via  noi  porta. 
Quei facerdoti , che  gli  firn  la  {corta *. 
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Tot  che  nel  proprio  albergo  fi  coperfe 
Ciaf  cuna  de  le  V ergini , e fpariro  , 

E Mercurio  perdi  la  vifia  d'Herfe  , 
àrdente  più  che  mai  crebbe  il  diftro  : 

T (fio  àia  terra C animo conuerfe , 

E non  fi  curò  più  d’andare  in  giro , 

Ma  per  jil  dritto  a terra  fe  rie  verme  , 
Battendo  à più  poteri’ aurate  pennese. 

*77 

Con  quel  furor , che  caccia  vn  raggio  ardente 
Il  fuoco , che  i infiamma , e’I  fafroce. 

Che  uenga  tratto  da  torre  eminente , 

Che  filila , e vien  giù  ratto  , e ueloce  : 

Tal  Mercurio  allingiù  cacciar  fi  finte 
Da  quello  arder , ciré  sì  l'accende,  e coce. 
Giunto  per  comparir  non  fi  trasforma: 

Taf  e la  fede,  cha  ne  la  fua  forma. 

*78 

Se  bene  il fuo  duinfembiante  è tale  , 

Che  mirabile  appar  parte  per  parte: 

Tur  raffetta  il  cappel , raffina  l'ale  , 

E cerca  d’aiutarfi  ancor  con  l'arte: 
Mggiufìa  i ferpi , e fa  pendere  eguale 
La  vejle  : e con  taljludio  la  comparte , 

Che  mofka  tutto  il  bel  del  fuo  lauoro , 

E tutto  l'ornamento , e tutto  l'oro . 

*7? 

Jlccommodato  il  fuo  celefle  ammanto , 

^ll  palazzo  regai  ratto  s inaia  : 
affretta  il  pqfiò  afidi , non  però  tanto  , 
Ch’àia  fua  dignità  biafmeuolfia . 

Stanno  in  tre  Manze,  l'vna  a l’altra  a canto , 
Le  tre  forelle  come  in  compagnia. 

Con  ornamento  afidi  fuperbo , e quale 
E'  condecente  al  lor  flato  regale. J . 
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Con  degno,e  pretiofo  adornamento  ( lato , 

Tandrofo  ha  il  defiro,  Mglauro  ha  il  manco 
L'altra  più  bella  ha  quello  appartamento  , 
Ch'in  mezjpa  l’vno  e l'altro  è collocato . 
Fiflo  Mercurio  Mglauro,  bebbe  ardimento 
Di  dir , else  l'informafic  del  fuo  fiato , 
Chifoffe , e doue  and  afe , e d’altre  cofe  « 
wi  cui  t accorto  Dio  cosi  rìffiafci 
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Quel , che  uolando  l imbafeiate  parto , 

Son  del  gran  padre  mio.  mio  padre  è Giouc . 
L’almo  vifo  l.ggiadro,c’hoggi  ho  feorto 
la  fonila  tua  , ver  lei  mi  moue. 

Qui  dentro  Herfemi  chiama  : c ti  conforto , 
Chi à pormi  in  gratta  à lei  t’adopn.c  prone. 
Che  vedi,fe  ciò  fai , parente , e %ia 
De  la  prole  farai  ccltfie  mia. 

1S1 

I cupidi  occhi , onde  prima  feoprio 
Qucl,cb’in  c ufi  odia  à lei  Minerua  diede , 
Ferma  nel  bello  innamorato  Dio 
Mglauro.e  Un  tu’ lo  il  contempla,e  vede: 
Tot, dando  fpeme  al  fuo  caldo  defio , 

Tutto  quel  difir far , eh’ et  brama , e chiede  : 
E,d.  mandato  vn  gran  tefor  ,gli  diffe, 
Cb’aUbor le dejfi  luogo,  e fi  panifica. 

18J 

Guardò  con  torto , e con  crudd  affetto 
Mglauro  allhor  la  belhcofa  Dea  : 

E talfojpir  die  fuor , che  tremò  il  petto, 

E lo  feudo , ch'à  lui  giunto  tenea . 
yede,  ch'ultra  à l’ingiuria,  oltre  al  difpcttO, 
Ch’àfcoprir  quel  dragon  fatto  T banca. 

Ter  prezzo  federata , auara , e fella 
C erca  vender  fhonor  de  la  forella* 
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Titola  sdegnata  Dea  non  può  f offrire  * 

Cqflei , che  sì  malefica  comprende  % 

Tfe  men  del fuo  licentiofo  ardire 
Biafma  quell’ altro  errar , che  far  intende. 
Terl’vno  , e l'altro  fuo  fallo'ipunire 
yerfo  l'afflitta  Inuidia  il  camin prende: 

Che  vuol , che  da  T inuidia  fu  punita 
u tglauro , troppo  auara,  e troppo  ardita . 

*87 

yna  flretta  ,feluaggia , e [cura  valle 
Tfe  la  gelata  ScithiafS  nafeonde 
Fra  monti , che  tantwe  hanno  te  f palle  , 
Cbe’l  del  la  pioggiafuamai  non  v’infonde  i 
Donò  tanto  intricato , è. folto  il  calle 
^l  Sol  da  fptffi  rami,  arbori,  e fronde; 
Che  non  fol  Febo  mai  non  vi  penetra  , 

Ma à mezzogiorno  èfpauensqfa  j e tetra. 

Jn 
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In  quefla  valle , nel  più  folto  bofco 
Sta  canata  vita  grotta , affai  piu  fcura , 
Cbefempre  ha  il  cicl  cahginojo , e fofco. 

Che  tutte  ha  muffe  le  malpofìe  mura. 

In  ejueflo  infame  albergo , e pien  di  tofco 
La  magra  1 mudi  a fi  ripara , e tura. 

Quei, che  fon  femprefeco  in  cafa , e fiore , 
Sonia  Mi  foia  , il  Difpregio , e'I  Dolore . 
*87 

Quiui  drogò  la  Dea  prudente  , e calla , 

Il  fito  fanto  vefligio , tèi  fanto piede . 

Giunta perente  la  porta  con  l' baila , • 

E quella  al  primo  picchio  capre , e cede ; 

E che  vipera , & afpido , e cerafla 
Magna  [ 1 màdia  a la  fua  menfa , vede  ; 

E , che  lapafcon  carni  di  ferpenti  , 

De’  brutti  vitii  fuoi  degni  alimenti. 

788 

Tronfi  degna  la  Deadentroà  la  porta  ' 

Torre  il  fuo  altero , e vcnerabil puffo  , 

Atnf  tal  ritta , e l'odio , che  le  porta  , 

Le  fa  t occhia  tener  curuato , e baffo . 

L’ Invidia , che  la  Dea  dell’ arme  ha  feorta  , 
Mormora , e moue  il  piede  afflitto , e lofio  : 
Lafcia  mego  mangiate  hidre,  e lacerti  , 

£ vi  con  puffi  inutili , & inerti. 

1S9 

Come  meglio  la  Dea  fuperba  mira 
D’ami  .e  di  ricche  vefli  adorna  > e bella » 
Dal  profondo  del  cor  geme , efofpira  , 
Vedendo  afe  sì pouera  gonnella, 
le  ciglie  birfute  mai  dritte  non  gira: 

Se  guarda  m quefla  parte, ha  mira  in  quella : 
Tallido  il  uolto , il  corpo  ha  macilente, 

E mal  difpoflo , e rugginofo  il  dente. 
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E1  tutto  f eie  amaro  il  core , e’I  petto  ; 

La  lingua  'e  infufa  d’vn  tienen , ch’vccide . 
Ciò , che  l'efce  di  bocca , i tutto  infetto: 
Svelena  col  fiato  , e mai  non  ride, 
Senontalhor,  che  prende  in  gran  diletto, 
S’vn  per  troppo  dolor  languifce , e ttride. 
L’occhio  non  dome  mai , mafempregeme  : 
Tanto  U gioir  altrui  l’affi  igge , e preme . 
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^tìlhor fi  flrugge  ,fi  confanti , e pena, 

Cl>e  felice  qualchun  uiuer  comprende. 

E queflo  i II  fuo  fupplicio , e la fua  pena  , 

C beffe  non  noce  à lui , fefleffa  offende. 
Sempre  cerca  por  mal , fempre  anelata 
Qualche  emolfuo , fin  che  infelice  il  rende , 
Tien,per  non  la  veder , la  frónte  buffa 
Minerva , e lofi  ola  tifolue  ,elafla. 

191 

La  temeraria  figlia  , ^tglauro  detta, 

Del  He  d’^Cthcne  à ritrovar  n’andrai  ; 

E Calma  fua  de  la  tua pefle  infetta, 

Tfel  modo  piu  pilifero , else  fai. 
Tcrcoteihafla  in  terra;  e parte  in  fretta, 

E lafcia  lei  ne’ fuoi  continui  guai , 

Che  mormora , s’affligge , e fi  tormenta 
D'hauer  àfar  la  Dea  di  ciò  contenta. 

*93 

“Prende  una  verga  m man  di {fimi  auolta, 

E vola  al  damo  altrui  pronta , e veloce. 

La  circonda  vna  nebbia  ofeura , e folta  , 

Che  fiori,  & herbe, e punte  abbrucia, e cacti 
Ovunque  il  vifo  fuo  noiofo  volta, 
jlucfena , fa  nanfa , infetta , e noce. 
Corrompe  le  città , gli  huomini  attofea , 

E fa , cb’vnfemedefmo  non  conofca . 

194 

Struggendofi  l'invidia  affretta  il  piede  , 
Giunge  ad  ^ ttbene,e  fla  mirado  alquatofde; 
Quelpopol,che  in  riccbega  ogni  altro  ecce 
Et  tutto  il  troua  ingioco,infefla,  e in  canto. 
Tiene  àpena  le  lagrime , else  vede. 

Che  cofa  iui  non  è degna  di  pianto . 

Ver  la  cafa  del  He  la  flrada  piglia. 

Ter  farlo  poco  lieto  de  la  figlia.  - - 

*9  f 

Con  le  man  ruggmofe  più , che  puote  , 

Batte  per  far  venir  pallide,  e finente 
D'Aglauro  le  vermiglie , e bianche  gote  , 
Checosì  belle , e così  grate  bafeorte . 

Con  la  fpinofapoi  verga  perente 
Quattro,efei  volte  la, più  che  può  forte. 

E tal  uirtute  ban  la  fua  uerga , e palma , 
Che  non  no  tendo  al  corpo  affiiggon  Calma. 

Mentre 
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Mentre  ? afflitta  I màdia,  e dilpict.ua 
*A  più  poter  la  mi  fera  flagella , 

Fa , che  nelfuo  penfìer  contempla , e guata 
L'imagmdi  quel  Dio  leggiadra, c bella; 

Le  porte  innanzi  à gli  occhi  fortunata 
Sopra  d'ogni  altra  donna  la  forclla  , 

Che  sfogherai' amorofo  defio 

. Concosì  vago,  e così  bello  Dio. 

» 97 

Voi  che  di  fiato  putrido , e ueneno 
Ha  l'infelice  già  uro  infetta , e guafia 
L’Inuidia , e uede  batter  feruito  a pieno 
La  bellicofa  Dea , prudente , e cafla  ; 
Fjtoma  àl'antro  Juo  di  ferpi  pieno, 
jl  pafcer  nona  vipera , ecerafla  : 

E lafcia  Mglauro  al  tutto  inuidiofa  , 
Cb'Hcrfeà fi  bello  Dio  fi  faccia  fpofa. 

198 

Giorno , e notte  s'affligge , e fi  tormenta  , 

E, c habbia  tanto  ben  , lefcoppia  il  core } 
Ma  dice  pian , percì)  altri  non  lafenta, 

E sfòga  fatto  voce  il Juo  dolore  : 

Come  vna  pira , che  non  fia  ben  (perita , 

. Ch'arde  di  dentro,enonappar  di  fuore, 

E fiala , e sfoga  in  qudcbc  parte,  e fuma  , 
E dentro  à poco  à poco  fi  confutila . 

,99 

l 0 quante  volte , inuidiofa  e trifla 

Pensò  di  propria  man  darfi  la  morte  , 

Tiù  toflo , eoe  patir , che  la  fua  vifta 
Vedefle  la  forella  in  jì  gran  forte . 
S'affligge,  fi  rammarica , e s'ottrifla. 

Che  vede , ch’ella  è più  j limata  in  corte  : 

, . M Siduol,c’babbiatalgratia,babbia  tal  faccia 

Cb’à  tutti  più  di  lei  fia  grata , e piaccia . 

300 

E,  quanto  più  cipenfa,  più  s'accora. 

Che  mebra  habbia  à goder  tanto  leggiadre , 
E non  mentaudena  , e f addolora , 

Che  di  figli  d'vn  Dio  debbia  effer  madre ; 

E vuol  piu  toflo  procacciar , che  mora, 

E dire  il  tutto  al  lor  rigido  padre . 

Su  l'vfcio  al  fin  di  lei  trifla  [oggioma  , 

Ver  diacciar  Mercurio  ffc  ritorna . 
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Mercurio , come  faggio , il  tempo  appafia. 

Che  fola  Herfefijtìa  ne  la  fiuflanga  : 

E vien  con  gran  tefor  perla  rtfpofla. , 

“Piatii  ferità,  pìendifperanga. 

Mglauro,come  vede , ch’eis'accofla  , 

Con  villana , e con  follia  creanza 
Lo fcaccia , e mofl  rafarne  poca  finta, 

E più  non  l' accarezza  come  prima . 

3°*  * ^ 

M llh  or  a il  cauto  Dio , pien  di  malitia , 

Scopre  il  tefor , eh' illa  gli  cbirfe , e’I  moflrai 
Come  ella  il  vede , aggiugne  al  cor  triflitia , 

Che  in  lei  t'imtidia  , e bjiuaritia  gioflra. 

» Al  fi n forga  è,  che  perda  fMitaritia , 

E l'Inuidia  habbia  il  premio  de  la  gioflra, 

T^on  può  patir  [inuidiofa , e fella, 
etici  goda  di  quel  ben , ne  lafordU  . 

3°i 

Tutta  la  fua  facondia , & eloquenza 
Con  grande  affetto  vfa  ilfigliuoldi  Gioue: 

Ma  quella  a piu  poter  fa  refiflenga  , 

7Je  s’addoldfce  punto , ne  fi  motte. 

Tipn  farò , dice  à lui , di  qui  partenza. 

Se  prima  te  non  [caccio , e mando  altroue  . 

Hor  su,  difs’ri , mi  piace , vo’  che’l  facci. 

Che  tuftiafemprc  qui  ,fe  nonmi fcacci.  ■ * 

3°4  „ 

Tocca  col  fuo  ballon  la  cltiufà  porta  , 

E quella  al  primo  tratto  s'apre , e cede  ; 

Rjman  L afflitta  jt  giostro  mezga  morta  , 

Ch'aprir  la  porta  ,c  dopo  entrare  il  vede  » 

Sapendo, quanto  a lei  tal  fatto  importa. 

Si  motte  perl-'ttarfi  donde  fede. 

Ma  i pie  ,fcbcn  le  braccia  sforma,  e frutte} 

"Per  troppo  graniti  mouer  non  puoi 
3«>3 

Ella  d'alzarfìpwr proua , e contende , 

E ponui  ogni  fuo  sforzo , ognifua  cura.  Aglauro 
T(on  fi  piega  il  ginocchio , e non  s'arrende,  fi  cangia 
Che  già  indurato  ba  U neruo , e la  giuntura.  ù> 

Quel  me  rial  freddo  à poco  à poco  prende 
Quel  corpo , egiàs’accofla  à la  cintura. 

Già  nc  la  parte  fredda , e [enza  lena 
La  carne  batto  un  color,  [unghia, e la  uena . 

Si 
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}og  . Jtf 
Si  come  lincurabìl  cancro  ingordo  TJon  è tempo  di  dir,meffo  mio  fidOi 

Serpendo  rodeva  cotpo  ,efmpre  acquila,  I bei  diporti  tuoi  di  quefii  giorni 


E‘l  dente [no  pemiciofo , e fordo  , 

Ispide fempre  maggior  la  porte  tri/la , 
Tatuo  , else  tutto  U face  infetto , e lordo: 
Così  quel  male  il  ben  propmquo  attrifta, 

E l'infenffbU  parte  vàcrefcendo. 

Del  vino  piti  vicin faffo  facendo. 

3°7 

Gii  duro  ha  il  petto , e’I  riffirar  vitale 
Le  toglie  il  troppo  in  fui  crefciutofaffò, 
7qon  prou'o  di  parlar , ne  fece  male, 

Terò  che  cbiujò  hauria  trouato  il  puffo . 

La  pietra  tanto  in  fu  crefcendofaù. 

Che  fa  ne  l'alto  quel , chefe  nel  baffo . 

La  nera  mente  /uà  nera  ancor  fece 
La  noua  fatua , come  inchioflro , ò pece. 
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QuelT ateo , quel  dolore , e quello  affanno, 

C hebbe  volendo  algarfì , in  lei  sì  vede; 
Epontando  lemanfopra  il  fuofcamo, 

M oftra  vngran  sformo  per  leuarfi  in  piede  : 
Ma , come  haueffe  iui  inchiodato  il  pomo, 
Tar,che  non  poffa  algarft  da  la  fede  : 

E sì  ben  quella  fatua  il  tutto  efprime , 

Che  non  vi  ponnoaggiugnerle  mie  rime . 

30  9 

Jl  celefie  corner  fi  torna,  doue 
Con  defderio , & auffa  1‘ attende* 

Jlfupsmo  Pattar  , fuo padre  Gioue  , 

Che  gran  bifogno  del  fuo  aiuto  hauea  . 

Come  io  ti  voglio  in  del , tu  fuggi  altroue , 
Gioue , à cui  nono  amor  l’anima  ardea, 

Diffe  : Deh  non  hauer  te  tanto  à core, 

Che’l  tuo  ponghi  in  oblio  padre  , e fignore. 
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Mercurio  allhor  per  ifcufarfi  in  parte , 

E perche  Gioue  ha  gran  piacer  d’vdire 
Quando  tal  uolta  egli  dal  del  fi  parte, 
L’ejfto , e la  cagion  del  fuo  partire. 

Volta  tutto  narrar  parte  per  parte  : 

Ma  Gioue , c hauea  voglia  d'efftguire , 

Vn  nono  amor , non  volle , ch’ei  feguiffe ; 
Ma , fattolo  tacer , cefi  gli  diffcs  : 


Che  per  vn  nouo  amor , ch’in  me  fa  nido , 

E'  forga , che  di  nouo  in  Urrà  torni  : 

Vanne  in  Fenicia  , e fa  fender  fui  lido 
tormento  regio , e fa,  eh’ iui  foggiomi  : 

Fa , chesìpreffo  almar  dal  monte  fenda, 
Che’l  mormorar , che  fa  ^ infittite , intenda . 

Il  nipote  £ .Atlante  vbidì  taflo , 

E l'armento  regai  mandò  fui  lito. 

Queflo , non  molto  à la  città  difoflo  , 

Era  vno  ameno , e dilett  cuoi  /ito. 

Concotfeà queflo  loco,  à Cipro  oppoflo. 
Molte  gran  figlie  allhora  atte  al  marito 
Conia  figlia  del  Bg , la  cui  beltade 
2 qon  hebbe  pari  al  mondo  in  quella  erode. 

3 1 J 

Di  quefla  il  padre  Agenore  fu  detto , 

E di  Tiro , e Sìioniafu  Signore . 

La  figlia  Europa  hebbe  sì  grato  appetto  , 

C h’accefe  del  fuo  amor  l'alto  motore . 

HI,  come  fanno  mede  in  vn  f oggetto  , 
Con  grane  maeflà , la  fino  amore . 

C «me  opran , ch’altri  fa(sì  mal  fi  regge) 
Cofefuordi  mifwra , e fuor  di  legge. 

3*4  * 

Quel,  che  dà  legge  àgli  alti  Dd  del  cielo, 
Quefch’ad  vn  cenno  il  mondo  fa  tremare , 
Chi  confua  pioggia , e con  fuo  ardente  telo 
Tuo  fommerger  la  terra  , ardere  Untare, 

V eflì  mentito , evergognofopelo, 
Terlafciuo  penfter , per  troppo  amare, 

Fuor  £ ogni  degnità , d’ogni  decoro 
Trefeper  troppo  amor  forma  £ vn  Toro. 

3 * r 

E nùfio  fra  U reai  bouino  armento  , 

D’intorno  à lei  Magar  diletto  prende . 

La  giogaia , che  pende  f otto  al  mento , 

Infino  àie  ginocchia  fi  diHende. 

7qe  l' burnii  fronte  fila  quello fpauento  , 
Chefuolne  toriflar , non  fi  comprende; 

Il  manto  fuo  di  neue  effer  fi  vede, 
Chenonhaguafia  Sol, vento , nc  piede. 

Come 


Gioue 
trasfor- 
mato in 

Toro. 


3>« 

Come  vna  gemmaci  cbiaro,c  picciol  corno 
SÌ  bel  riffrlendc , che  par  fatto  a mano  : 
Mone  con  dignità  l'occhio  d'intorno , 

E moflra  vn  volto  amabile,  & Immano . 
Dolce  rimira  quel  bel  vifo  adorno , 

Tot fi  mone  ver  lei  quieto , e piano . 
Taurofa  ella  1‘ affretta  vn  poco,  e figge, 

E'I  toro  per  dolor foffrira,  e mugge . 

3>7 

Ella  del/ito  muggir fi  mar  aitigli  a , 

Che  vede,  cheli  dole , e che  la  guarda , 

E chetien  ferme  in  lei  lignote  ciglia , 

E che, per  non  notarla,  il  pii  ritarda . 

Dal  prato  per  prouar  de  l'herba  piglia  , 

E verfo lui  và paurofa,  ciarda. 

C refe  e col  deflro  piè,  Rende  la  mano  , 

E poi  sì  ferma  alquanto  a lui  lontano . 

Il  collo,  il  capo,  e il  mufo  ei  Rende  a pofla, 

E moflra  di  quell' herbahauer  gran  voglia. 
Ti  in  pian  poi  con  bel  modo  a lei  s’accofia  , 
Terche  non  tema  la  mentita  I paglia . 

Ella  Rende  la  mano,  e il  piè  difcifia  , 

E, come  ei  Rà  per  abboccar  la  foglia  , 
Cadérla  lafcia,  e fugge,  e fi  ritira  ; 

E il  mifer  toro  ancor  mugghia,  efofpirtu. 
3 «9 

Il  toro, per  moflrar  ch'accetto,  e grato 
Glifu  quel  donde  Cherba,  ch'ella  offerfe. 
Sentii  punto  toccar  l'herba  del  prato. 
Quella  mangiò , ch’ella  lafciò  caderfe. 
fedendolo  ella  così  ben  creato  , 

*4  lui  con  efea  nona  fi  conuerfe  , 

E,fenga  haueme più  tanta  paura  , 
L'afpettò  piu  confante,  e più ficura . 
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Ella  finga  timor,  tenga  fofpetto , 

Ter  tutto  il  vuol  menar , per  tutto  il  tocca. 
Gli  palpa  leggiermente  il  collo,  e il  petto  , 

E fteura  la  man  gli  mette  in  bocca . 

L'amante  con  piacer,  con  gran  diletto 
Segue  la  donna  baldangofa,  e fciocca. 

La  qual  più  volte  le  mentite  corna. 

Di  vaghi  fiorì,  e di  ghirlande  adorna*.  , 

3**  • x 

SÙ  l'herba  al  fin  l'afluto  bue  fi  getta  , 

E col  bugiardo  fin  la  tetra  coita, 
jlllhor  l'ardita,  e vaga  giouinetta 
Diveder fempre  qualche  cofanoua,  ' 

Su  il  fraudolente fuo  dorfo  s' afletta  , 

Che  vuol  far  delgiuumco  vn  altra  proua; 
Troua  vuol  far  lafemplicetta,  c stolta  , 
Seuuol,come  vndcflrier, portarla  inuoltA*. 

T'ian  piano  il  bue  fi  leua , e fi  diporta  , 

E moue  da  principio  ilpafìo  a pena  : 

E la  donzelli  in  sù  le  (palle  porta  , 

Toi  drigga  il  falfo piè  verfo  Carena . 

La  femplice  fanciulla , e male  accorta  , 

’Efon  credendo  ad  vn  Dio  premer  la  fi  bena. 
Lieta  lafciò  portarfi  ouea  lui  piacquei 
Et  egli  a poco  a p<)co  entrò  ne  C acque. 

3*4 

L'ardita  damigella  non  fi  crede , 

Chel  toro  troppo  imarrgi  entri  ne  fonda  : 
Ma,come  il  liso  poifioflarft  vede  , 

E trarfi  in  dietro  l’arenofa  [pondo , 

TLon  potendo  a l'afiiutto  porre  il piede, 
Terche  il  marnoCinghiotta,  e non  C afe  ondai 
SÙ  il  dorfo  vna  man  \tien , con  l’altra  afferra 
Vn  corno, e l’occhio  tien  volto  a la  terra.* 
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jl  toro  abbocca  Cherba  condefiregga  , 
Toi  le  leccala  man  tutto  modefio  : 

E tanto  il  moue  quel? alma  betlegga  , 
Ch’à  pena  può  più  diffe;  ire  il  refio. 
Ella  fa  d'vna  cinta  vna  cauegga , 

Che  vuol  veder,  fi  C vbidifce  in  quefio: 
Legare  il  toro  allegro  il  corno  laffa  , 

£ poila  fegue  come  vn  cane  alaffx 


3*f 

Bagna  di  pianto  la  dong*Ua  il  volto  , 

Che  la  terra  ogn'horpiù  s'afconde,e  abboffa 
Dritto  a Falerno  il  toro  il  nuoto  volto , 

Cipro , e B^  di  a man  deflra  vede,  e puffo. 
Veder  dal  lato  manco  a Cocchio  i tolto 
Le  gran  bocclre  del  T^il , eh' adietro  laffa . 
Ella  non  crede  più  poter  campare  , 

Cb’ altro  veder  non  può, che  tielo}e  mare. 

U 
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le  bionde  chiome,  il  veflimento,  el  velo  Ciotte  j otto  il  bugiardo , e nouopelo  , 

Moucadolceaura,e’lmar  fi  Slatta  inealma.  Con  fifoaue,epretiofafa!ma , 

Scacciate  hauean  le  nubi  il  Sole , e il  cielo,  Veri  onda  fe  n'andò  tranquilla,  e cheta  , 

Ter  mirar  la  beftegga  mica , & alma.  Tanto , chegiunfe  a tifila  di  Creta. 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 


ANNOTATI ONI  DEL  II.  LIBRO. 

Con  quanta  vaghezza,e  felicità,arte,e  giudicio  di  Architettura  defcriue  qtuui  l’Anguillan 
la  cala  de!  Sole,  ogni  giudiciofo  lettore  il  può  ageuolmente  conofcere  con  vna  non  men  bel- 
la, che  neceflaria  digrefsione.  Ne  doucrà  parere  cofa  drana  ad  alcuno , che  dopò  la  bellezza 
habbia  polla  la  necefsità  del  fare  le  digrelsioni;  perche, chi  ferine , ò per  dir  meglio  tralporta 
le  opere  Latine,  ò di  qual  li  voglia  altra  lingua  in  quella  maniera  di  Poclia  della  lingua  noftra 
volgare;  non  deue  come  vogliono  alcuni  Ilare  nelle  medelime  parole.ne  manco  nelle  medeli 
me  chiufe:  perche  oltra  che  riufeirà  Poeta  freddo , eflendo  molto  differenti  i numeri , e nerui 
della  Poelia  Latina  da  quelli  della  volgare;  non  potrà  ancora  mai  mollrare  quanto  vaglia  da 
fc,e  quanto  fia  atto  a fpicgarc  puramen ce  i concetti  dell’autore, che  tralporta;  tal’hora  circon 
feriti édoli  elfcndoui  molte  cole  nella  Latina,  che  trafporcandole  nella  nollra,non  riefcono.fc 
non  fono  circon fcritte.  dunque  obligandolì  il  Poeta  alla  traduttione  mera,  epura  ; può  dare 
poco  faggio  di  le;  ma,fe  vi  farialle  volte  alcuna  digrefsione  vaga, e propria,ouero  per  manie 
ra  di  conuerlìone,la  quale  ha  gran  forza  di  mouere  gli  affecti.ouero  vagando, con  qualche  al 
to  fpirito  di  Poe!ia,rcnderd  il  poema  [fuo  m olto  più  bello , e più  lodato , che  non  fari , non  lì 
fpiccando  mai  dall’autore, che  hi  prefo  a tradurre.Onde.le  poteffe  vedere  Ouidio  trafporta- 
te  le  fue  Metamorfoli  con  1«  digrelsioni , che  vi  fono  dall'Anguillara,non  dubito , che  non  le 
piaccflcro  grandemente, hauendo  quel  giudicio  della  lingua  nollra',  che  haueua  a fuoi  tempi 
della  Latina,  & che  non  dehderalfe,  chefulfero  molto  piu  fpclfe,  che  non  fono;  come  quelle, 
che  inuaghifcono,e  adornano  molto  la  fua  inucn  tionc.e  crederò, fe  le  hauelfe  egli  a rifare, che 
metterebbe  ogni  dilig entia  eteterebbe  con  ogni  fuo  ftudio  di  arricchirle  di  molte  c molte  de 
lcrittionijchc  le  potrebbero  migliorare  alfai.perche  terrò  femprc.che  non  lia  difdiccuole  alla 
fiuola,qucHo,che  nó  è difdiccuole  e bialimeuole  nell’hilloria.e  che  fe  l’Ariollo  leguendo  l’hi 
fioria  incominciata  dal  Boiardo  ha  potuto,e  gli  è dato  lecito, far  tante  vaghe,propric , & alte 
digrefsioni,per  ornamento  del  fuo  poema,che  medelìmamente  polsi,  e ha  lecito  all’Anguilla 
ra  farne  nelle  fauolc  di  Ouidio  trasportandole  in  verfo  : perche  non  faranno  chelodate  da 
ogni  fano  giudicio,e  lontano  da  ogni  maniera  di  pafsioni.  terrò  bene  poi  ancora  ferma  opi- 
nionc,che  larebhono  poco  lodate  le  digrefsioni,auando  hauelfe  prefo  a tradurrele  Metamor 
foli  in  prola.nclla  quale  non  è lecito  a partirli  dalla  tefsitura  dell’autoretma  in  verfo  crederò, 
che  ha  lecito  a farle, come  quelle,  che  adornano,  e dilettano  molto,  pur,  che  hano  ben  collo- 
cate, e proprie. 

La  fauola  di  Fetonte,è  tolta  dalla  hiiloria  deferitta  da  Eufebio,  e da  Oroho,che  è, che  nella 
GreciafùgiàatemptdiCecropeRcdegli  Athenieh  vn  grandifsimo  incendio  mandato  più 
predo  dal  ciclo , che  venuto  per  opra  humaua , e fu  chiamato  l’incendio  di  Fetonte,  il  quale 
abballinò  le  campagne,e  ridufle  in  cenere  i frutti  loro;  afeiugò  i humi.arfe  le  citti,e  ruinò  le 
cale,  onde  i popoli  luggirono  fparh  doue  meglio  penlàuano  di  poterli  faluare;  durò  alcuni 
meli  l’incendio  , che  non  h potè  fpegnere , ne  prima  h vide  fpento , che  non  fopragiunfero  le 
pioggicdell’Autunno,  chele  Ipenlero  del  tutto.  L’Allegoria  di  queda  fauola,  è,  che  Fetonte, 
che  lìdia  lingua  Latina  lignifica  Incendio, figliuolo  del  Sole,è  origine  fonte  dd  fuoco, e di  Cli 

mene, 
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mene,  che  lignifica  hutnidità  nella  lingua  Greca  s non  potendo  concinnare,  ne  haucr  forza  il 
fuoco  fé  non  è aiutato  e follcnuto  daìl'humido  appropriato.  La  dimanda  di  Fetonte  poi  di 
guidar'il  carro  della  Iuce,è  quello  innato  defiderio  di  accrefcere,che  fi  feopre  in  tutte  le  crea 
ture,per  conferuarfi.  che  Fetonte  paflafle  guidando  il  carro,  per  il  fenticro  arfo,  che  è dal  xx. 
grado  di  libra  al  x dello  fcorpione,partando  il  Sole  quello  fenderò  nó  è altro,che  quello,  che 
fa  per  quei  gradi,  quando  fecca  l’herbe,  e rende  la  terra  inutile  al  produrre , per  il  foucrchio 
ardore,  che  fulTe  poi  fulminato  da  Giouc  nel  mezzo  dell’Autunnoi  fi  doucrà  intendere  quan 
do  l'ardore  rimane  fpento,pcr  le  pioggie  di  quella  llagione  : onde  la  terra  raccogliendo  l’hu- 
mido  lafcia  quella  faccia  arfa,8c  infocata, facendofi  lieta,bella,e  defiderofa  di  produrre. 

Eccoui  la  vaghezza  della  decisione  della  llanza. 

Gli  uJjbrologt  fataci , cyc. 

infieme  con  la  bclhfsima  comparatione  della  danza. 

Come  tl  nocchier , che  l’arbore , e'I  timone  . 

coli  propria,e  ben  collocata  dall'Anguillara,  che  adorna , & illullra  molto  il  Poema  di  Oui- 
dioicome  è ancora  vaga  la  comparatione  del  cadere  di  Fetonte,  a quello  delle  llelle,che  nel 
maggior  ardore  del  caldo  pare,che  fi  fpichino  la  notte  dal  cielo. 

guanto  leggiadramente  vi  il  Poeta  concatenando  le  fauole  l’vna  con  l’altra  j poi,  che  d a- 
poi  la  roina  di  Fetonte  canta  la  trasformatione  delle  forelle.  Faetufa , che  vien  a dire  rifplen- 
dcnte,e  Lampetie  illullrc,c  Febe  luce:  in  arbori,che  alle  fponde  del  Pò  mandano  fuori  alcune 
goccie  d’humore,che  raccolto  con  arte,8e  indurato  dal  Sole  poi  diuien  Ambro  i furono  que 
ite  forelle  di  Fetonte  dette  ancora  Heliade  come  figliuole  del  Sole. 

Segue  la  trasformatione  bellilsima  del  Cigno , che  è detto  figliuolo  di  Nettuno,  per  la  fua 
bianchezza, la  quale  è indiciò  di  foucrchia  humidità,efiendo  Nettuno  padre  dell'humido,  on. 
de  fi  veggono  i Cigni  habitar  luoghi  humidi  c padulofi,forfe  temendo  ancora  di  effere  fulmi 
nati  come  Fetonte  làlendo  in  alto,ma  è più  crcdibile,chc  lo  facciano  per  la  grauezza  de  corpi 
loro  poco  atti  a falire  in  alto. 

Coli  vagamente  fcriue  l'Anguillara  le  bellezze  di  Calilto,  come  ancora  fa  la  conuerfione  a 
Gioue,come  quello, che  è ricchilslmo  di  limili  ornamenti  della  poefia, vedendo  quanta  forza 
hanno  le  conuerfiom  proprie  c fatte  con  giudicio,in  quella  danza, 

Giouc  come  fari , 

e la  digrefsione  di  quello,che  faceua  Calilto  Iafla, quando  Gioue  trasformato  a fitniglianza  di 
Piana  l'andò  a trouare,come  è ancora  la  danza, 

Tufeidt  caftitate , Ó'C. 

Bellifsima  conuerfione  è ancor  quella. 

Deh  non  Diana  non  le  dir  tane' onte . 

Et  la  digrefsione. 

Quanto  infelice  fei,fe  ben  ci  f enfi. 

Con  le  quattro  danzc,che  leguono. 

La  fauola  di  Calido,e  d’ Arcade  trasformati  in  Orfe  maggiore,e  minorejdelle  collocate  vi» 
cine  al  Polo,è  tratta  dairhidoria,chc,cacciato,che  fu  Licaone  d'Arcadia,Calido  fua  figliuola 
fece  voto  di  verginità,  c viuedo  infieme  con  molte  altre  vergini,come  qlla, che  era  bellilsima, 
fu  ingànata  da  Gioue,e  cacciata  infieme  col  figliuolo,di  che  rimafe  grauida  di  Gioue,dal  luo 
go  facro  fe  n’andò  ne’bofchi,e  vi  fi  nafeofe  p vn  tépo,efiendo  crefciuto  il  fanciullo, e fa  tto  pio 
uane  valorofo,volle  ammazzar  la  madre, p nó  viuere  più  ne’  bofehi  có  eflaleijfuggi  la  madre 
e fi  ritirò  a Gioue,  ilquale  la  ricóciliò  col  fighuolo,&  ambidoi  tornorono  nel  loro  Rcgno,on 
de  Arcade  ridufle  i Pelalgi  fotto  l’vbidiéza  lùa,e  volle,che  fullero  chiamati  Arcadi.  Pen  forno 
quei  popoli,che  Calilto  fufle  morta,onde  fi  diedero  a credere  vanaméte,chela  fuflc  viuuta  ta 
to  ne’bofchi,&  haueflc  dormito  i qualche  tana:  pò  la  chiamarono  orfa,&  Arcade  orlo, il  che 
diede  a credere  poi,che  furtèro  trafportati  in  cielo  ne'luoghi  doue  gli  Egitti)  conobbero,che 
ón  erano  lalciatc  attuffare  nel  mar  da  Theti  a prieghi  di  Giunone,e  che  qlle  delle,cóe  vicine  al 
Polo,p  la  lua  eleuatióe  nó  girano  tato, che  paiano  eòe  molte  altre  attutarli  ndl’onde  di  mare. 

La 


«4  ^f^^or^r/o^i 

La  bella  eomparatione,ehefaI’AnguiIlara, della  gratitudine  di  Arrigo  1 i,  Redi  Francia 
di  felicilsima  memoria,  edi  quella  del  granJifsimo  Cardinale Farnelè,  intorno  il  ricom- 
poniate i Cernitori, che  gli  hanno  fieruia,e  quella  di  Giunone  hauendo  rimunerato  il  fuopau# 
ne  della  vaghezza  degli  occhi  d’Argo,  e bellil'sima  lèntcntiaè  quella  delle  Itanzc: 

Tolhor  delben  [fruir , &c.  c Sempre fi debbi , fri. 

come  fono  ancora  quelle . 

Ter  che  ne  buon , non fi  può  dir, ne foggio 
Quel  che  procura  [condoli , e conte] e . 
con  la  danza  : 

O quanti  quanti  per  f inique  corti . 

Che’l  coruo, hauendo  prima  le  piume  bianche, le  cangia  (Te  in  nere;  lignifica,  chei  maldicea 
ti, e feminatori  di  difcordie.cangiano  le  volonrà  loro, rollo,  che  inchinano  a quello  odiaeil»- 
mo  vi  do , di  bene  in  male  : e come  prima  l'anima  loro  era  pura  e bianca , coli  dapoi  diuiene 
Tozza,  brutta,  e nera. 

Come  vi  il  Poeta  Latino  marauigliofamente  incatenando  le  fàuolel'vna  con  l’altra , e co* 
me  bene  e propriamente  il  volgare  fa  la  digrelsionc  delle  parole  di  Nettuno  innamoratolo* 
uè  incomincia 

0 donno  c’hoggi  il  cor  ferito , ère. 

con  le  danze,  che  feguono,  infieme  con  la  trasformatione  di  Coronide  in  Cornacchia  molto 
vagamente  rapprefentata, che  non  lignifica  altro, le  non  che  giamai  le  lingue  riportatrici  non 
podono  dare  al  feruitio  della  prudentia,  perche  fono  lcacciace  da  ella,  come  fu  la  cornachia 
da  Minerua,per  hauerc  riportato,  che  Aglauro  haucua  feoperta  la  ceda  doue  ftaua  nafeodo 
Etittonio  nato  del  leme  di  Vulcano. 

Che  Nittimene  poi  per  la  lua  leelerata  libidine  fufie  trasformata  in  ciuetta,e  fatta  poi  ferua 
e compagna  a Minerua.lignifica  quello, che  dopò  vn  graue  fallo, lì  preuale  di  modo  della  pru 
dentia.che  fa  non  meno  laggiamente  tenerlo  celato  dì  quello,chesfacciatamente  feppe  anco 
ra  commetterlo  , edèndo  la  ciuetta  animale , che  copre  il  fuo  difetto  col  non  comparire  gia- 
mai  alla  luce  del  Sole,foriè  per  vergogna  ch’ella  ha  de  i falli  commefsi. 

Quanto  felicemente  dcfcriuc  l'Anguillarala  forza  della  gelolìa  in  Febo  nella  danza, 
jthi  ci  me  oli  intelletto , (jrc. 

fioi  che  Ipinto  dal  luo  furore  vccidela  giouane  amata  {copertagli  poco  fedele  dal  coruo.Efcu 
apio  poi  nato  con  arte  fuori  del  ventre  della  madre  amazzata  dalle  faette  di  Febo , non  è al- 
troché la  virtù  medicinale  tratta  dalle  radici  delle  herbe,  quàdo  la  terra  riman'arfa  dalle  fa  et- 
te, che  fono  i raggi  di  Febo,  è quella  virtù  data  poi  nelle  mani  del  medico  eccellente,  figurato 
per  Chironc  mezzo  huomo, e mezzo  cauallo,perchc  la  non  meno  efler  gioueuoleagli  huo- 
mini  con  l'arte  fua , chea  gli  animali,  è poi  tanta l’eccellentia  di  quella  vertù  medicinale,  che 
può  ritornare  gli  huomini  da  morte  a vita, come  li  legge  hauer  latto  Elculapio:  alcuni  figura 
no  poi  Ocira  n nfa  indo  urna  a Theti  madre  di  Achille,  diuenuta  caualla,  per  hauer  generato 
vn  figliuolo  tanto  bellicofo, come  era  Achille. 

Come  lì  potrebbe  deferiuer  meglio  il  uro  dcll'Arco,di  quello, che  l'ha  Icritto  l’Anguillaraf 
nel  luogo  ouc  dice, 

?{el primo,  che  trono , &c. 

& nella  llanza  feguentej  cornee  ancora  deferitta  felicemente  la  conuerlione,che  fa  nella 
ftanza: 

felici  quei,  che  fon  cofi  prudenti , &e. 

Che  Apollo  diuemflc  pallore  di  Admeto,è  tolto  dall'hilloira  di  Theodontio.Ia  quale  con- 
tiene,che, hauendo  Apollo  date  le  leggi  agli  Arcadi;  eflèndo  loro  Re:  le  faceua  oflcruare  con 
tanto  rigore,chefdegnati  il  cacciarono  del  Regno,  ond'cgli  hebbe  ncorfo  ad  Admeto, il  qua 
le  gli  confegnò  alcuni  popoli  in  gouerno, apprelTo  il  fiume  Anfrifo. 

La  fauola  di  Mercurio, che  rubba  l’arméco  ad  Apollo,e  la  trasformatione  di  Batto  nella  pie 
ira  del  paragone, è tolta  dall'hifloria  deferitta  da  Lcontio,  che  Sdlbone,  che  lignifica  veloce, 

voce 
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voce  appropriata  a Mercurioj  rubò  l'armento  a Foronide  facerdote  di  Apollo  in  Dclfo,&  ha 
uendolo  riporto  dietro  a vna  fpclonca  chiamata  Batho , auenne , che  vn  toro  eflendo  vlcito 
fuori,cadè  nella  fpelonca,&:  non  faceua,che  muggire , e vdendolo  gli  altri,  gli  rii’pondeuano 
muggiando  di  modo, che  fentcndoli  Foronide,  andò  dietro  a la  fpclonca,  c trottò  l’armento, 
che  gli  era  rtato  mudato, e ritrouatolo,  da  indi  in  poi  fu  Tempre  chiamata  quella  Tpclonca  In 
dice,  come  è chiamata  ancora  la  pietra  del  parapone. 

Bella  conucrfione  è quella  deU'Anguillara,  ad  Apollo  nella  rtanza. 

Deh  fiume  ^ ffo'.'o , la  tua  C erra  fuona  : 

come  è ancora  bella  la  delcrittione  della  verga  di  Mercurio, nella  llanza.che  Teglie,  fingono  i 
poeti, che  Mercurio  ha  per  infogna  vn  capello,vna  verga,nella  quale  ltanno  ainlupati  dui  (er- 
penti,  & le  ali  a’ piedi;  le  quali  tutte  coTe  Tono  necertarie  al  medico,  per  giongerc  al  fine  del- 
la profclsion  iua.E'  prima  neccflario  al  medico  il  capello  di  Mercurio,che  è il  Cido,che,Te  bé 
il  Cièlo  è capello  generale  di  ogni  vno,nondimeno  è poi  particolare  de  medici,  per  la  cogni- 
zione,che  Ta  biTogno,che  habbmo  di  tutti  i Tuoi  moti,e  di  tutti  glpnflufsi  coli  benigni , come 
cótrari.per  Tapere  come  ridurre  a lanitàl’infcrmo.la  verga  poi  gli  è necelTaria.cho  è l’auttori- 
tà  nell’arte  del  medicare,la  quale  Tù  conceduta  a Mercurio,  da  Apollo  Dio  delia  Medicina , il 
quale  ne  hebbe  per  ricompcnla  la  cetra,  che  è la  muficade’  cieli , elamifura  deiralteracione 
de’ polli,  efenza  quella  giamai  non  potrà  alcuno  efler  detto  perfetto  medico,  iferpenti, che 
fono  intorno  la  verga,  lignificano  la  prudentia,che  deue  efler  pronta  del  mcdicoifonzalaqua 
le,per  dotto.chc'l  fia,non  farà  giamai  buona  cura.richiama  con  quella  le  anime  dall’inferno, 
ritornando  nell'inferno  i Tpinti  fmariti,per  cagione  dell’alterationedel  male,  è ancora  necef- 
fario  al  medico  hauer  l'ali  a’ piedi, a fin  che  Ha  preltil'simo  a porgcr’i  rimedi  al  pancine. 

La  fauola  di  Aglauro  trasformata  in  Tallo  per  opra  di  Mercurio,  fi  douerà  intendere  , che 
Aglauro  lignifichi  quella  indullria,che  camina  Tempre folecita.pcr  la  campagna,  la  quaìe  co- 
me auara  cniede  a Mercurio  Pianeta.chepoco  s’allontana  dal  Sole, innamorato  d'Herfe  Torel 
la  interpretata  Rugiada,gran  fomma  di  denari,per  lafciarlo  godere  dell’amore  della  Torcila, 
vedendo  quello  Minerua  li  ldegna  della  viltà  di  AgIauro,chc  e,che  alla  prudentia  fompre  Tpia 
ceno  le  cole  brutte.Onde  và  alfa  cafa  dcll’Inuidia,defcritta  coli  bene  daH’AnguiIIara,che  può 
andar  al  paragone  della  deferittione,  che  ne  fà  medelimamente  TAriollo,  che  Aglauro  poi 
auenenata  dafi’Inuidiafturbaflei  piaceri  di  Mercurio,e  che  l’indurtria  intiidiofa, chela  Rimia 
da  fua  forella  goda  di  coli  benigno  pianeta, tutto  che  ne  pofsi  trare  molta  vtilità,  però  non  la 
vuoletonde  Mercurio  al  fine  fdegnato  la  trasforma  in  TalÌb,rédcndola  Aerile, a!ciu.ti,  c dura. 

La  fauola  di  Europa, portata  da  Gioue.trasformato  in  tauro , nclTlloIa  d Candia , è mera 
hiftoria,comc  vuole  Etifcbio, che  narra, che.cflendo  Afterio,Re  dcll'ITola  di  Candia, innamo- 
rato di  Europa,fighuola  di  Agenore  Re  di  Fenicia.hebbe  il  mezzo  di  vn  Tuo  fedelifsimo  Terui 
tore.che  condufle  la  giouanc  amata,a  vedere  vna  fua  beililsima  naue,chiamata  Tauro , gioii 
ta  ftudiofamente  ne  1 lidi  della  Fenicia,per  rubarla.Talita  la  fanciulla lopra la  naue.i  marinari 
fubito  dtedero  i remi  all’acque.e  le  vele  a i venti, e la  portorono  in  Candia  al  Re  loro.il  quale 
godendofcla  a Aio  bell’agio  l’ingrauidò  di  Minos,c  dc’fratelli  come  lì  dirà  dapoi.Tu  fortuna- 
tifsima  quella  fanciulla.poi  che  potè  con  la  fua  fama  dar  nome  alla  terza  parte  del  mondo. 

Come  vagamente  va  delcriuendo  l’Anguillara  gli  inganni  del  toro,  per  cogliere  l’incauta 
giouane.rapprefentando  tutti  quegli  alfetti,che  fi  portano  defiderarein  quell'afluto  rubamen 
to.Defcriue  ancora  felicemente  il  camino , che  fa  il  Tauro  portando  Europa , quando  lalcia 
dalla  parte  delira  Cipro,c  Rodi,e  dalla  finilìra  le  foci  del  Nilo,e  i lidi  dell'Egitto  nalcollL 
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1 A del  fui- 
lace  Toro 
il  fidfo  vol- 
to, 

dotte  lafcia- 
to  bauea , 
prendedo  il 
vero, 

E del  nouo  ti- 
mor fuo  ql 
frutto  colto. 


C he  potenti  appagare  il  fuopenfiero  : 

E da  quel  nodo  m brene  tempo fciolto 
' S'era  tornato  al  fuo  cclcfle  impero  : 
Tornar  non  volle  Europa  al  patrio  ft 
Conofcendo  alterato  battere  il 

x 

• 

. Il  meflo  padre  / ito , non  la  ti-onando. 

Ter  ritroua  ria  vn  iban  partito  piglia  : 
Da  con  pena  del  capo  a figli  bando 
Dal  fttodominio,  e da  la  fitta  famiglia. 
Se  non  vanno  di  lei  tanto  cercando , 
Chea  lui  ritornin  la  perduta  figlia , 
fu  sì  caldo  in  qiieflofuo  dtfio , 
moflrò  non  men  critdel,  che  pio. 


Cadmo , vn  de"  figli  finoi,  che  vuol  fuggire 
Quelli  ingialli  del  padre  empi  decreti , 

Cercò  per  tutto,  atte  fi  poteagtre , 

T^e  potè  mai  di  lei  gli  occhi  bauer  lieti . 

Ma  chi  gl'inganni  mai  patria feoprire 
Del  granmotor  del  ciclo,  e de' pianeti  ? 

Si  volfe  al  fine  m sì  crudele  effigilo, 

A fi  oraeoi  (fi apollo,  per  configlio . 

4 

Toi  ch'ai  bel  regno  mio,  non  vuol,  ch'io  torni 
La  legge  del  mio  padre  iniqua,  e dura , 

( Cominciò  Cadmo)  e'I  refio  de'  mici  giorni 
Ho  da  fondare  in  patria  piu  /scura  ; 

Dimmi,ji pollo,  oue  è ben,ch‘iomifioggiomi, 
Doithabbia  a por  le  mie  nouelle  mura . 
fii/pondi,  e fa , eh' a tal  patria  io  m appigli  , 
Ch' a me  fui  fàufta,  a miei  nepoti,e  a figli, 
t 

Vn  ben  maturo,  e candido  vitello  > 

7{e'  più  difetti  campi  incontrerai , 

(fiifpofe  Febo ) amerauiglia  bello , 

C he  non  ha  il  giogo  ancor  fienàio  mai. 

Trendi  (eco  il  camin,  fiegiti,  fin  ch'elio 
Si  ferma,  e quitti  il  tuo  foggio  porrai. 

Chiama  Bcotia  poi  La  tua  contrada 
Dal  bue,  chorhor  ti mofirerà  la  strada... 

E 2 Mpena 
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A pena  pon  fuor  di  quell' antro  il  piede , 
Donc  fla  de  le  Alti  fé  il  f acro  fonte  , 

C admo, che  falò  vn  bel  giuncato  vede. 

C’ha  volto  il  tergo  à quel  famofo  monte. 
Dando  al  coniglio  pio  d'^ipollo  fede , 

Il  pafo  verfo  lui  drigga,e  la  fronte. 

Febo  adora  fra  fe , ch'auttor  nc  fu; , 

Con  ritenuto  pièfeguendo  il  bucs. 

7 

Già  le  contrade , che’l  Ceffo  bagna, 
Haueanlafciate,  ir  erati giunti , doue 
In  vna  amena , e fertile  campagna  . 

D ouea  Cadmo  fondar  le  mura  noue . 

Qui  volfeil  volto  a quel,  che  l'accompagna, 
A quel, cui  tolfc  la  forella  Gioite, 

Quel  bue,che  non  curando  andar  più  aitate. 
Mugghiando  verfo  il  del  fermò  le  piante . 

8 

Voi  chebbe  il  del  del  fuo  mugghiar  ripieno. 
Fermò  ne  i Tiriila  fronte  fuperba  , 

Come  diccffe  lor , Quello  è il  ttnreno. 
Quella  è lapatria , che  per  voi  fi  ferba . 
Tfcl  loco  poi  più  nobile »,  ir  ameno , 
Ch'elegger feppe,  fi  coleo  sù l'berba. 

Forfè  per  dare  à lor  più  certo  fegno , 

Ch' iui  doueanfondare  il  nono  regno. 

9 

Fjngratia  Cadmo  la  fortunali  cielo , 

Che  vede  il  bclgiuuenco , che  s'atterra  : 

E picn  di  finto , e di  dinoto  gelo 
Corre  à badar  la  peregrina  terra  : 

Saluta  l'aer  fatto  al  caldo  , e algido. 

Che  feorge  amico  à la  futura  terra: 

Saluta  i lieti  campi , e i monti  ignoti , 

Coi f guadi  di  lui  non  men  dinoti . 

10 

"Prima  i debiti  bonori  à Febo  rende , 

Poi  con  più  diligenza  al  Tiro  piacque 
Farfacriftio  à Gioite,  e farlo  intende 
La  dotte  a punto  il  bel  gimenco giacque . 
jl  quel  ditiin  millerio  ognvno  accende. 

Poi  manda  tutti  per  trouar  del' acque 
A inttefìigare  à piò  de  i notti  monti , 

» Doue  diano  acque  viue  i facri  fonti . 


I.B'I{_0  ' 

1 1 

"Non  molto  lungi  vna  gran  fina  antica  ,s  5 
Pacca  d.jpejf  tanti  à fe  flcffa  ombra , 1 x 

Che  la  fenre  crudele , & mimica 
Alai  non  hauea  dì  alcuna  pianta  fgombr a : 

Qui  doue  il  bofeo  piir folto  s’intrica, 

Tna  ruflica grotta  il  centro  ingombra , 

Kujlico  un  burnite  arco  ha\ne  la  fronte , 

Fjtsìica  è dentro, & ha  nel  megjo  vn  fonte. 

I 2 

Quitti  era  afeofo  vn  martial ferpente , 

Di  crefle,e  d’oro  horribilmente  adorno, 

C h'in  tre  partite  hauea  dipinto  il  dente , 

E fu  bifronte  vn  bellicofo  corno . 

Il  fuo  collo  cleuato , ir  eminente , 

Chiunque  vuol , fnoda , e raggira  intorno, 

E fa  fcherno  col  collo  agile,  e lene 
Al  dorfo  fuo  più  faticofo, e grette^. 

>3 

7{egli  òcchi  vn  così  bombii  fòco  fplende , 

Che  l buoni  non  puoteinlui  fermar  la  viftat 
Di  fuor  la  lingua  triforcata  rende , 

E con  ftbilo  borrendo  il  mondo  attrita . 

Quando  di  più  color  l'ali  difende  , 

Prevegga,  eforga  al  pigro  corpo  acquifla. 
Tfoce  affai  con  la  lunga, ir  agii  coda. 

La  qual  non  men  di  I collo  aggira  , e fnoda. 

*4 

7{on  fa  il  piè  nel  ferir  minore  effetto. 

Che  l’vnghia  ha  curua , e lacera,  ediuide. 

L’aer, che  fuor  la  bocca  efiala , infetto 
Liberile, e le  piante, egli  animali  vccide: 

H or  qual  fa  mai  sì  valorofo  petto , 
Cb'ejlinguerpoffa  le  membra  homicide  ? 

Ch’ogni  parte , eh' è in  lui  ,nocerfi  uede, 

La  coda,  il  corno,  tifato,  il  dente,  el  piede. 

«y 

Gli  sfortunati  T irti,  che  non  fanno , 

Che  quiui  il  fi  er  ferpente  afeofo  Jlafjì , 

Lieti, e fengafofpettofe  ne  vanno. 

E pongon  dentro  gl’ infelici  paffi  ; 

Ma  r fonar  la  fonte  à pena  fimo 
Con  l'vma,ch‘à  tuffar  ne  l’onda  dafìi. 

Che  l’ali fibilando  il  drago  fcuote , 

E’I  collo  inalga,e fende  piu  che  puote.  .V  J ) 1 

Come 
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Cerne  il  remore  ode  la  gente  Tira , 

E vede  quel  dragontanto  malgarfi , 

Che  minacciofo,  & empio  gli  rimira, 

E guarda  a ehi  di  lor  debbia  auentarfi  , 
Dagli  eflremi  del  corpo  fi  ritira 
Il fanguc  al  core,  e lajcia  i membri  fjrarfi 
D'vn  fubito  tremor,  che  canto  abonda , 

Che  cadon  lor  di  mano  i vafi,  e l’onda _ 

17 

Mentre  tiene  il  timor  ciafcun  fofpcfo, 

S'han  da  tentar  la  fuga,  ò pur  la  fpada  , 

Fu  dal  dragone  vnnela  tefla  prefo , 

Ter  torgli  a vn  tratto  l’vna  e [altra  [bada: 
Cadere  il  lafcia  poi  morto,  e dijielo 
Il moflro,ondc  ogn'vn  fugge,e  più  non  bada. 
Vede  il  dragon  quel , che  tal  fugaimporta , 
E corre  ratto  anch’ei  fuor  de  la  porta . 

18 

Sì  come  vn  fiume,  ch’efce  delfuo  letto 
Ter  troppo  pioggie  rapido,  & errante, 

M ciò,  eoe  timpedifee,  dà  di  petto , 

E [chiarita,  e rompe  le  piùgroffe  piante  : 
Tal  quel  dragon, pien  d’ira,  e di  di/petto. 
Seguendo  quei,  che  gli  bau  volte  le  piante. 
Ter  foria  apre  la  macchie,e  rompe, e paffa, 
E chi  ceder  non  vuol,  fchiantato  loffia 
1 9 


ti 


Già  nel  meridiano  era  il  Sol  giunto , 

De  la  nona  città,  che  far  fi  deue , 

E S landò  allhor  nel  più  fupremo  punto 
In  quel  loco  rendea  [ombra  più  breue: 
Quando  al  lor  l\e , da  gran  penfìer  copunto, 
T arcua  l'afpettar  noiofo,  e greue,  . 

E Stranamente  il  cor  teneangli  opprcjfo, 
Marauiglia,  e timor  d'vn  mal  fuccejfio. 

ix 

iqon  è per  [orme  loro  a fegub  tardo 
Di  pelle  di  leon  forte,  & ornato . 

Tien  mia  deflra  atto  a lanciar  vn  dardo  , 
La  fpada  al  fianco  ha  dal  finiflro  lato . 

La  manca  vn  cerro  tien  groffo , e gagliardo, 
Ch'vno  eflremo  bei  < Cacciar  lucido  armato. 
Ha  il  cor  poi  sì  magnanimo,  e preclaro , 

Che  più  d'ogni  arme  vai,  più  d’ogni  acciaro. 

*3 

Come  entra,  e vede  la  felua  fiunefia , 

E come  il  troppo  [angue  il  fiondo  allagbe , 

E’I  drago  Star  con  denota  crcfla , 

Leccando  altier  le  velcnofe  piaghe  : 

Porga  è , fidi  compagni,  che  di  quefla 
Ingiuria  voflra  io  mi  compiaccia,  e paghe, 
0 ch’io  vendicherò  sì  fatto  torto , 

( Diffie ) ò qui  preffio  a voi  refierò  morto. 
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Mitri  vccide  co  i denti , altri  col  fiato,  (no.  Ecco,  che  vede  vn  grane  [affo  in  terra , 
Quei  sboccia  [vnghia,  e quei  trafora  il  cor-  Che  gli  pare  atto  a fùrl’bofle  morire , 


Tot,  che’l  crudel [esperite  Irebbe  mirato 
7qon  haiicr  buom, che  non fiamorto  intorno. 
Come  vneccelfa  torre  in  piè  leuato 
Cercò  con  gli  occhi  tutto  quel  contorno . 

E’I  può  ben  fin  la  moftruofa  belua , 

Che  vede  fiotto  a lei  tuttofa [elusu. 

10 

Ben  grande  può  parer  dijttfia,  e’n  piede  t 
Che, [e  vien  torta  nel  [ho  Slato  a por[e , 

7[on  men  grande  del  drago  effier  fi  crede. 
Che  come  vn  fiume  in  cui  diuide  l'O  rfie. 

H or  poi,  che’l  mofìro  incomparabil  vede. 
Ch’altri  non  v’ì,  chepofia  contraporfe, 
Diflefe  in  terra  in  vani  modi  attorti 
Gli  Slancili  inebri  in  meggo  a i corpi  motti. 


To[a  il  dardo  la  deflra,  e’I [alpi  afferra. 
Ter  abondare  in  arme  da  ferire. 

Gli  tua  quel  con  tal  furor , eira  terra 
Vngroffo  muro  hauria  fatto  venire  : 

Ma  l'aurea  f quanta fuafoflennt  il  pfio  , 

E reftò  daquel  colpo  il  drago  illeflo . 

*T 

Se  ben  non  nocque  al  crudo  ferpe  il  [affo  , 
Ture  il [e  rifentire,  e’I  moffe  ad  ira . 
Sbatte  l’ali,  e la  coda,  e affretta  il paffio  , 
E d'afjalire  ilfuo  nemico  mira . 

Vedendo  Cadmo  l’ impeto , e’ifiacafjò  , 
Trende  toflo  di  terra  il  dardo,  e tua, 

C he  le  [quante  paflò,  la  carne,  el'ofjo, 

E fu  cagion , che  non  gli  venne  adoffo . 

E 3 Ter  che,. 
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Tenbe,come  il  crudel  mostro  s'accorfe, 

Del  dardo, eh: per  torgli  andò  la  aita , 
quella  parte  il  curvo  collo  torfe , 

E riguardò  fui  tergala  ferita  : 

Toi  con  gran  rabbia  [baila  afìifa  morfe , 
7fi  lafciò  fin  che  non  la  vide  ufeita  . 

E tanto  fi, che  al  fin  fuor  traffeil  certo , 

Ma  refi)  ben  ne  la  ferita  il  ferro . 

*7 

Cadmo  in  quel  tempo  ch'era  il  drago  uolto 
trarfi  il  dardo  col  tenace  morfo  , 

Impiagò  con  l'altra  l)afta{il  tempo  colto) 
iqe  l'altra  parte  à [animale  il  dorfo  : 

Ma , come  ei  fu  di  quell'impaccio  [ciotto , 

C ontr a il  nemico  fuo  riuolfeil  corfo  . 

Cadmo,  ben  fermo  fin  bell'atto  fi  pone. 

Eia  punta  de  l'bafta  al  mojlro  oppone. s. 
iS 

il  Drago  delfino  [angue  il  ferro  opprfio 
Vede  tutto  effer  tinto , e quello  incolpa 
Del  fuo  gran  male,  & imboccandol  lofio 
Si  sfoga  cantra  lui,  che  non  n’ha  colpa . 

Ma  ben  dal  duro  acciargli  fu  rifpofto , 
Cbenel  palato  penetr  ò la  polpa , 

Ma  l'ojfo  nò  rcbe‘l ferir , ch’ei  fentio  , 
jL  mejgp  il  corfo  il fi  ucnir  refiio ► 

19 

"Hpn  può  nc  foffo  penetrar  la  punta, 

Che'l  crudel  mofi.ro  Ira  ritirato  il  piede; 
E,per  non  far  maggior  la  parte  punta, 

Ritira  il  collo,  e la  per  fona , e cede.  ita 
Crefce  ogni  bor  Cadmo  innangi,e  perche  gii 
Quell empia  bclua  amai  partito  uede, 

Tien  nd  fuo  flato  l’hafla,  eacrefcermira » 
Quanto  cede  il  fer pente , e fi  ritira  . 

3° 
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Il  ferro  al  drago  allhsr forala  tefia  • 

E, poche  par , che  [orbar  ni  confenta  , 

La  coda  di  uendetta  auida,e  prefia. 

La  quercia  a più  poter  batte, e tormenta , 
L’arbor  di  lui  mal  fatisfatto  refia , " 

E geme, fi  rammaricate  lamenta  : 

Cli  par,  che  faccia  torto  il ferpe  ingiù  fio 
od  l'innocente fuofoftegno,e  fufio . 

3* 

Mentre  nel  morto  drago  egli  fi  [pecchia, 

E confiderà  i membri  fmifurati, 
Vnagran  noce g[ introno  [orecchia . 
Tcrchc più, dice,  in  quel  ferpentc guati . 
Se  tu  ne  l’età  tua  matura,e  uecchia 
Tronfiai , cbet’babbian  definito  i Fati i 
La  ferpe  bor  miri  tu,  che  più  non  ferpe  , 
E ferper  tu  farai  miratoferpes . 

33 

Scorger  non  fi  poti  da  cui  ueniffe  • 

La  noce, pure  ufeir  s’udì  dal  cielo, 

E di  colore , e d’animo  fmarriffe 
Il  tiro , e*r  arriccioglifi  ogni  pelo . 
Mentre fiaua  così , gli  apparue,  e diffe 
Mmcrua,accefa  d’amicheuol  gelo  : 
l denti  al  draga  caua,efpargi  interra , 

Se  uiioi  fondar  la  deftinata  terra . 

34 

Com  detto  fia  Dea  difporucprtflo  r 
E lafciò  quel  fignor  tutto  fmarrito , 

Che  non  fategli  dome,  ò teglie  defio , 
Da  tante  nouhàuiene  off  alito. 

Tur,  defiofofii  ueda-e  U refi», 
Dapoi^hefifu  alquanto  rifentito. 

Ter  ubidir  la  Dea,  fi  fi  bifolco , 

Conf  aratro  a la  terra  aprendo  il  fole o. 
il 
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Mentre,  eh" in  quello  fiato  ognun  contraila r 
E Cadmi  pinge  ben  h punta  ultrice  , 

£7  (L  ago  cede  à l\ impeto  de  l'bafiar 
liccio  che  nongli  fori  la  cerulee, 
y ri  alta  quercia  ogni  di fogno  guafta 
il  mojlro, e l ritirarfigli  diflice  : 

La  dous  urtando  a cafo  il  tergo  offefo  , 
Ticgar  fe  il  tronco  il fito  fuuercbio pefo. 


•Sul  campo  arato  quei  denti  comparti  } 

E poifa,che  l’aratro  gli  ricopra; 

Indi  fi  mette  à rimirar  da  parte , 

Che  frutto  mietf^à  di  sì  flrariopra . 
jqon  molto /laiche  molte  punte  [parte 
Di  fini  acciaruedc  apparir  di  [opra  * 

E per  coffe  dal  Sol  rendeano  il  lampo , 

Che  rende  il  ferro  dimdt'baftcin  campo  . 

Ecco, 


Denti  di 
lerpente 
cangiati 
in  huomì- 

®i  armaci. 
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Ecco, che  t basta  appar  già  fuori  vn  piede: 

£ , mentre  ei  mira,à  che  queflo  riefcc; 

La  penna , ei  morion  la  terra  eccede 
Di  più  d’vn  cattaiier • , che  di  fono  efce . 

Il  bufo  g àd'ogniguerritrfi  vede , 

E tutta  via  la  nobil  biada  crefce , 

Già  mofira  i fianchi,  egli  altrt  mebri  ornati 
La  nobil  meffe  di  guerrieri  armati. 

37 

Talfel  theatro il  ricco  raggo adorna , 

Mentre  s’inalga  al  del  la  feta,elopra. 

De  le  varie  figure , ond'ella  è adorna , 
“Prima  lafcia  apparir  la  celia  (opra  ; 

Toi,  fecondo  ch’ai  panno  algan  le  coma 
Le  corde  ,fa , chei  bufto/i  difcopra  : 

C ome  poigiugne  al  fegno , iui  fi  vede 
D’ogni  effigie  ogni  membro  infino  al  piede. 

38 

Cadmo, che  vede  sì  fuperba  gente  , 

£ tanto  ben  amaca , e ben  diffofla. 

De  è denti  nata  dei  crudelferpente , 

C h’ei  pur  dianzi  atterrò , da  lor  fi  [coffa  ; 
Trende  le  [olite  armi  immantinente , 

E’n  buona  guardia  la  perfona  pofla. 
L'affetta  , e fermo  tien  , che  quelle  f quadre 
Cerchia  vendetta  à l'infelice  padrcs. 

3 9 

Quando  vn  di  quei,  che  nacquer  de  la  terra. 
Che  in  ano  il  vide  di  voler  ferire  , 

7^on  impedir  la  cimi  nostra guerra , 

Diffe  ; e fra  noi  la  lafcia  dijfinire . 

Così  dicendo  , addoffòad  vn  fi  ferra, 

E con  la  ffada  ignuda  il  fa  morire . 

Ecco  lui  fere  vn  dardo  à l’improuifo  , 

E fa,  che  fvccifor  rimane  vccifo . 

4° 

Queflo  homicida  ancor , che  con  loffrak 
L'altro  homicida  hauea  morto  atterrato. 

Fu  ferito  da  vn  colpo  affro , e mortale 
D'vna  haflj,  che  gli  aperfe  il  manco  lato  ; 

£ ffirò  quello  fpirito  vitale , 

Che  pur  dianzi  gli  hauea  la  terra  dato . 

Così  l’vn  contro  l’altro  empi , e ribelli 
S’vtcìdon  tutti  i miferi  fratelli. 
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Quelle  due pjuadre  coraggio  fe,  e pronte 
Voglion  morire , ò guadagnar  la  lite, 

E quefti , e quelli  moflrando  la  fronte 
Caggion  per  le  reciproc  he  ferite . 

Così  feri  vanno  al  regno  d.  Acheronte 
Le  così  poco  incorporate  vite. 

Il  corpo  cade , à cui  lo  ffirto  è tolto , 
Battendo  à lafanguigna  madre  il  volto. 

41 

Già  s’era  .ì  cinque  il  numero  ridutto , 
Quando  vndi  lor  detto  Echino» già  cede  ; 
E getta  l'ame, da  Mincrua  inflrutto, 

E pace  àglialtri  fuoi  fratelli  chiede . 

Gli  altri , dtpoflaogtiidifcordia  al  tutto. 
D’eterna  pace  fi  donar  la  fede. 

Quefti  hebbe  il  Tiro  valorofo , t degno 
Compagni  per  fonder:  il  fatalregno. 

43 

Cadmo,  dopò  si  vario , c gran  periglio, 
Tebe  veduto  bauea  cnjcer  di  forte  , 

Ch’in  queflo  fito  non  meritato  effigilo 
Si  potea  contentar  de  la  fua  forte. 

Hauea  più  d’vn  nipote , e più  d' un  figlio, 

E la  piu  bella , e piu  faggia  conforte , 
Ch’ai  mondo  foffe  in  qual  fi  voglia  parte, 
E perfocero  hauea  tenere , e Marte. s. 

44 

Che  gran  felicità , che  gran  coment» 

Veder  fi  vna  famiglia  sì  fiorita, 

E cominciata  baucrdal  fondamento 
Vna  città  sì  nobile , e fornita  ? 

Ma , che ? neffùnfi  può  chiamar  contento 
Fin  à l’eilrimo  punto  de  la  vita . 

Fortuna  ogni fuo  gaudio  in  pianto  volfe  , 
E’I  contento  ,c'hauea, tutto  gli  tolfc^. 

43 

Cadmo  vn  nipote  hauea  d'vna  fisa  figlia , 
Febee  lui,  fe  nonl'haueffe  hauuto, 

Ch’ ancor  feiene  hauria  le  meffe  ciglia . 

C H E non  fi  piange  il  ben  non  conofciuto . 
Cortefe  ei  a , e leale  à marauiglia , 

Da  tutto  quanto  il  Regno  ben  voluto  ; 
Grato , giocondo , e di  piaceuolfaecia. 

E fopra  modo  vago  de  la  caccia. 

£ 4 Vn 
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Vn  cafo  tirano  al  miftro  inter  unno  , 

Il  maggior  infortunio  non  fu  mai , 

E di  quanti  parlar  l' antiche  penne , 

T utti gli  altri  auangp  quefto  d' affai. 

Da  lui  Diami  offefa  vn  dì  fi  tenne , 

Ila  non  l'offffe , e tu  Fortuna  il  fai . 

Efe  ben  quel  mefehin  Diana  incolpa , 

Tu  fai  pur,  che  fu  tua  tutta  la  colpa _ . 

47 

lofeufo  inpartelafilucflre  Dea , 

C’hcbbe  a penfar  di  tempo  poco  ffiatio , 

De  la  pena,  eh' a lui  donar  douea , 

Chenon  bauria  l'offerto fi  gran  si  rat  io , 
Ch’ogni  vii  can,  che  l' inflice Itausa , 
S’haueffe  a far  del  viril f angue  fatio . 

Ben  farla  fiata  di  pierade  ignuda  , 

Se  f offe  fiata  in  lei  vogliasi  cruda-, . 

48  w 

Quefio  infelice  {ch'eia  ^Atteon  detto) 

Soleua  a caccia  andar  qtiafi ogni  giorno  ; 
Tft  fi  togliea  tallror  da  tal  diletto , 

Sci  cicl  pria  non  vedea  di  sielle  adorno. 

Vn  dì,  che’l  bofeo  hauea  di  l'angue  infetto 
Di  belue  fenici  fin,  non  fi  foggiamo 
Fin  che' l Sol  s'attuffaffca  fiar  con  Teti , 
Ma  fi  piutofloaffairaccor  le  reti. 

4 9 

Già  nel  cielo  era  il  Sol  crtfciuto  tanto, 
Chedifcopriua  il  decLnardel  monte  > 

E da  l’occafo  era  difeoflo  quanto 
Gli  era  lontano  il  contrario  origonte . 
Tene&no  l ombre  de  le  cófe  intanto 
Tutte  al  Settentrion  volta  la  fronte, 
Quand'ci  leuò  da  quei  cocenti  ardori 
Gli  affaticati  cani,  e i cacciatori. 

1° 

Beni  fiato  il  diletto  hoggi  compito  ; 
Ben’hoggi  hauuto  il  fato  habbiam  fecondo  r 
Che  veggio  il  fangucin  fauornoflro  vfeito, 
rilutto  il  bofeo  hauer  macchiato  il  fondo  ; 
Già  fra  Fauonio,&  Euro  compartito 
Ha  con  vgualdfiamia  .Apollo  il  mondo, 
Diffe;  e fi  a bene  bom.ii  ritrarre  i paffi  , 

E ricreare  1 co  rpi  affitti,  e loffi. 


rt 

Toflo  i nodofi,  t'nfanguinati  Imi 
Da  ; pali  fi  dif dolgano  bicorni , (ni, 

Tofcia,  ou'han  più graf ombra  i faggi, ci fù< 
C iafe  un  prenda  ripofo,  e fi  foggiani  : 

Come  di  perle  adorna,  e di  rubini 
La  defiata  ~ Aurora  a noi  ritorni , 

E faccia  a pien  del  nono  giorno  fede , 
Tenteremo  altre  cacete,  <&■  altre  prcdc-A. 

0 s fortunato  gioitane,  che  fai  ì 
Ch'ai  ripofo  de  i can  tanto  riguardi  ? 
"Perche  quefl'otio,  e quiete  lordai* 

Perche  poffan  feguirti  più  gagliardi  ? 

0 mifero, infclice,perche  finii 

C he  non  cacci  ancor  hoggi  infitto  al  tardi  f 
Se  in  quejlibofcbi  hai  già  {finita  ogni  fera. 
Che  non  cerchi  altre  caccie  infimo  a fera  i 
13 

Già  dcfiofoogn'vnde  la  quiete 
Fa  quanto  egli  far  dee,  per  ripofarfi , 

C hi  folto  vn  faggio,  e cln  fiotto  vn' abete, 
T^on  lungi  l’vn  da  l'altro  erano  fparfi . 
filtri  guarda  la  preda,  altri  larete  , 

1 can  fi  veggo n rifpirando  fiar  fi  , 

Cól penofo  tffalar,  con  lordo  morfo 
Mofirau  quanto  hanno  il  dì  pugnato,e  coffa . 

14 

Vicino  al  loco,  ouea  prenderripofo 
Gli  affitti  cacciai  or  s erano  mtffi , 

V ‘era  vna  valle  amena , e vn  bofeo  ombrofa 
Di  molto  antichi  pini,  e di  ciprcfii , 

Doue  era  vn’amro  affai  remoto,  eafeofo , 
Ignoto  infino  a'  paefani  fleffi , 

Sola  il fapea  la  cacctatrice  Dea, 

Ch' ini  il  caldo  del  dì  fuggir  folca-.. 

Detta  Gargafia,  è quella  nobil parte  , 

Di  cui  terna  la  Dea  filurfire  cura . 

"Non  è lagrotta  fabricata  adatte. 

Ma  ben  l'arte  imitato  ha  la  natura . 

V nnatiuo  arco  quell’antro  comparte , 
Ch'in  meggo  è poflo  a le  natine  mura  ; 
Tuttad’vn  fragil  tufo  è la  cauerrn  , 

La  fronte,  i lati,  e ancor  la  volta  interna^.  ' 

Goccia 
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Coccia  per  tutto  intorno  la  (pelone a , 

E vn  chiaro  fonte  fu  dal  definì  lato  , 

Douc  più  baffo  àguifa  d'una  conca , 

La  natura  quel  tufo  banca  cattato . 

Forma  la  goccia  d tondo,  e poi  fi  tronca  , 
jqh ftillamcnto  v'è  continouato . 

Ma  per  più  gocce  fparfevn  rufcel  crefce , 
Ch'empie  quel  vafifpoi  trabocca,  enefee. 
17 

De  l'antro  H del,  che  natura  compofe. 

Da  le  gocce, e dal  gel  diuifo  , e rotto 
V'ha  indie  Varie  forme,e  capricciofe, 
Ch'effer  mofiran  £ artefice  bne  dotto . 
Tronchi  euati^  piramidi  fpugnofe 
Vi  pendon , ch’ai  gocciar  fanno  acquedotto . 
Compartimento  ba  tal , che  lo  [carpello 
Tfol  patria  far  più  vago, nb  piùbello, 
li 

Qui ftar  folca  la  Dea  ftluana  fpeffo 
Ter  fuggir  il  calor  del  me^go  giorno , 
Douc  giunta  bora,  e le  compagne  appreffo  . 
L'arco  in  man  d’una  dtede,i  dardi,e'l  corno. 
L'aureo/paifofuo  crin fiottile,  e fpeffo 
[accoglie  vn  altra,  epoil'auolge  intorno , 
Toi  glie  lo  lega  in  capo  in  vn  bel  modo  , 
■Con  vn  leggiadro , e matfireuol  nodo. 

19 

Chi  le  slaccia  i coturni,  efeopre  il  piede , 
filtra  le  fpoglia  la  fuccinta  vtfle , 

E l'una  à l'atra  in  ben  feruir  non  cede  ; 

Ma  J lamio  pronte , vigilanti , e prefle. 

Come  la  Dea  fpogliata  eflerft  vede, 
Tlpnvuol,  eh' ale  una  fuor  velina  reile, 

E ignude  fe  n'entrar  ( come  àtei  piacque) 
T{e  le  dolci,  tranquille,  e lucid' acque. 

6o 

Mentre  fi  fian  le  Tginfciui  adunate 
Scnga  fifpctto  alcun  liete,  e fi  cure, 

E fi  lauanle  membra  delicate 
Ne  le  dolci  acque,  criHallme,  e pure; 

E con  parole  accorte,  honefle,  e grate 
Taffan  quelfhore  sì  aoiofe,  e dure; 
Mtteon,cb'à  diporto  ina  filetto,  . . 

Venne  à cefo  in  quefi antro  à dar  di  petto. 
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Si  come  piacque  à l'empio fuo  defino 
S'eraa’  compagni  l’infelice  tolto  ; 

Ch'altri  prono^tliri  in  fianco,  altri  pipino , 
Veduto  I laura  sul  forno  efterfip'jlto . 

Entrò  in  quel  bo[co,che’l  cipreffo,el pino 
Et  altri  arbori  fanno  ontbrofi,  e folto. 
Tanto,  che  l traffe  il  piacer , che  nhattea. 
Donerà  ignuda  la  filueflre  Dea . 

6x 

Come  fon  d’^ftteon  le  \infe  accorte , 

Ch’in  lortiengli  occhi  flupidi,gj-  intenti, 

E veggo» , ch‘ egli  le  ha  già  ignude [corte. 
Con  muti,c  rotti  gemiti, e lamenti , 

Batton  ternani,  elf;n,non  però  forte. 

Ter  c’Isan  vergogna  ; e m;fcre,e  dolenti 
Le  partiafcondon,che  natura  afe  onde. 
Dentro  à le  trafparmti, e limpide  onde, 
di 

Confufe  tutte  cerca n far  coperchio , 

Ch’egli  ignuda  la  Dea  non  vegga,e  note: 

E le  fan  mormorando  intorno  vn  cerchio  , 

E lei  coprono, e lor,  più  che  fi  puote . 

Mail  capo  lor  fiuraflà  di  fiuerebio , 

Tfè  può  la  Dea  celar  le  rojfc  gote. 

Le  gote  più,che  mai  tinte,  &accefe , 

Ter  la  troppa  vergogna,  ebe  la prefe. 

<4 

Come  fi  tinge  vna  nube  nel  cielo , 

Che  dal'auerfo  Sol  venga percojfa  , 

C onte  al  tor  del  notturno  ombrofo  vela 
La  parte  Orientai  diurna  roffai 
Tal  la  fonila  del  fignor  di  Deio 
Si  tinge  in  vifi  , e da  grand’ira  mafia 
Si  duolyche’n  man  nou  ha  gli  frali , e f arco, 
Terlcuarfi  quel  biafmo,  e quello  incarco. 
61 

Subito  volta  à lui  la  baffi  fronte, 

E,  non  hauendo  altre  arme  da  valerfe, 
Trtfe  con  ambe  mantacquedcl  fonte, 

E’I  mifer  con  quell  acque  vltrici  afpcrfe  . 
Hor  voglio  Je potrai,che  tu  racconce  , 

Come  Diana  ignuda  fi  feoperfe. 
Quefloglidiffelajdegnata  Dea, 

Che  fu  indie  tool  granmal,  c' batter  dauco. 

Vede 
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VeSe  intanto  Orata  cacciatrice , 

Ch' a venir  la  vendetta  nonfoggioma , 

Clfa  lui  già  crcfcon  / opra  la  ceruke 
Di  ceruo  a poco  a poco  vn  par  di  coma . 

Il  mfo  entra  nel  vifo , e la  narice 
pcfla  aperta  più  fatto,  e'I  mento  torna 
Dentro  in  fe  sleffo,  e in  modo  vi  fi  fora , 
Che  la  bocca  vien  mufo,  e guarda  in  tersa* 
6 7 

Quello  affetto  sì  vago,  eri giocondo , 

D' animai  bruto  nona  forma  prende , 
S'allunga  il  collo,  edoue  egli  era  tondo  , 
Diurne  a piatto,  e ùer  lo  taglio  pende. 

Se  di  peli  ei  fu  già  purgato,  e mondo , 

H or  nono  pel  tutto  macchiato  il  rende. 

Da  quattro  pii  quel  corpo  horvienfo/pefo, 
Che  già  daua  a due  pièfouerchiopefo. 

68 

Quelfubito  thnor,  quella  paura , 

Che  fuol  ne  i cerui  ilare,  a lui  s’aggiunge  : 
E, vedendo  ogni  T^infagià  Udirà  , 

Che  forte  il  grida , e minacciando  il  punge , 
Dotte  lafclua  l più  frondofa,  efeura , 
Fuggendo  và  da  lor  più,  che  può  Unge . 
Simarauigliaei,  che  non  sà  l'intero 
Del'efferjuo,  di  correr  jì  leggiero . 

69 

Mentre  il  paefe  via  correndo  fgombra  $ 

Dal  corfo  vn  acqua  limpida  tarrefla  : 
Ma,comcfcorgenelafua  nouaombra 
Le  noue  coma,  e la  cangiata  tefla , 

Si  tira  a dietro  attonito,  e s'adombri , 

E sì  quefto  f affligge,  ange,  e molefla , 

Che  vi  torna  più  volte,  e vi  fi  (pecchia , 

E non  può  ritrouar  Cambra  fila  vecchia •*. 

70 

Mentre  il  mefehin,  mifero  me, dir  vale , 
Qucfte  fon ombre  vere,  ò pur  fon  fintei 
Troua,  che  più  non  può  formar  parole  , 
Dipiù  fillabe  vnite,  ouerdiftinte. 

Gemere  l,  il  fuo  parlar,  come  far  fole 
Il  ceruo,  e le  nouclle  luci  vinte 
Dal  duolo  interior,  flillan  di  fuore, 

T trio  volto  nonfuo  nono  liquore**. 


7 1 

Lattica  mente  fol  di  lui  riferba . 

Hor,  che  farà  t afflitto  trasformato  > 
Bjuedrà lafua  regiaalta,  e fuperba  » 
Tra'fuoi  regii  parenti  in  quello  flato  ì 

0 quitti  pafeerà  le  ghiande,  e fherba , 

Fra  miUc  dubbii,  e morti  imprigionatoì 
Mifero  Ut,  nè  quel  nè  queflo  agogna , 
Quefto  il  timor  non  vuol, quel  la  vergogna* 

7* 

M entre  frafe  col  non  perduto  ingegno 
Trouar penfa  al  fuo  mal  pur  qualche  fcapo. 
Fu  fentito  da  i cani,  e ne  dier  fegno  , 

Col  folito  litrar  T ero,  e Melampo . 

Fà,  vinto  dal  timor,  lofio  ci  difegno 
D'vfcir  del  bofeo  in  ben  aperto  campo . 
Chesìleggierfi  fente  efler  nel  corfo , 

Che  non penfa  trouar  miglior  foccorfo. 

73 

Tenfa  forfè  ouangar  tanto  nel  piano , 

.Che  i can  debbian  di  lui  perder  la  vifla , 

E poi  faluarfi  in  Ermo  più  lontano , 

Così  perdendo  il  b ofeo,  il  campo  acquiflai 
Ma  gli  vfeirà  queflo  difegno  vano  , 

Che  già  del  folto  efee  vita  turba , mifla 
Di  cani,  di  caualli,  e cacciatori , 

Empiendo  il  rie!  dì  ibrida,  e di  romori. 

74 

^ (cquifla  il  ceruo,  per  quella  campagna , 

£ mafhra  hauer  lagamba  più  leggiera . 

1 veltri.  Turchi, d’Italia,  e di  Spagna 3 
Son  men  difeoflo  a la  cacciata  fera . 

DiC orfica  i cangrojfi,  e di  Bertagna  3 
Fan  dopoi  veltri  vna  più  gr offa  fchiera. 

Son  quei,chcl  fentirpria,più  Ungi,  e flachì , 
I bracchi  de  la  Marca,  e i liurer  Franchi. 

7f 

Scorre  il  veloce  ceruo,  e valli,  e monti , 

£ falla  foffi,  e macchie,  e pafla  via . 

Ter  linea  retta  i can  veloci,  e pronti  3 
Gli  corron  fempre  a trauerfarla  via . 

Il pa/far  ffleffo  di  fofli,  e di  ponti  3 
Ticn  molto  a dietro  la  caualleria , 

Gli  eauefiri  cacciator  non  fon  sì  preffo , 
Terche  impedita  è lor  la  via  pmfpeffo.  . 

C oluti 
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Colui,  che  più  vicinfegue  la  traccia  , 

Sufi  forte, ò giudicio,  ò il  dettrier  buono, 
“Per  far  fapere  à gli  altri,on'è  la  caccia , 

Dà  fiato  al  corno , e fa  fentire  il  fuono. 

Quei,  che  non  fanno  oue  voltar  la  faccia  , 
Ter  la  diflantia, che  infiniti  fono , 

Che’l  vario  cerfogli  ha  ffiarfi  dintorno. 

Si  drhgan  tutti  oue  gl  multa  il  corno . 

77 

Già  il  cerno  prefo  hauea  tanto  vantaggio. 

Che  non  era  lontan  forfè  àfaluarfi; 

Ma  venne  l’infelice  in  quel  viaggio 
In  due  fue  gentil  buomini  à incorar arfi; 
C'hauean  del  me^gp  dì  fuggito  il  raggio 
In  quella  parte,  oue  bora  eran  comparft , 
Che  nel  cacciar  di  prima  eran  perduti 
Da  gli  altri,  al  maggior  caldo  lui  venuti. 

78 

Bor, mentre  à ripofarfì  erano  à l'ombra. 

Sui  mezzogiorno  1 loffi  canati  cri , 

Quel  gran  romor  i orecchie  loro  ingombra 
Di  can,di  cacciatori,  e di  defirieri 
Subito  [ uno  e l’altro  il  bofeo  sgombra 
Co  i fi  efebi  veltri  à laffa'fati , c leggieri , 
Che  fi  sforgan  fentendo  gli  altri  cani 
jl  più  poter  d'ufcir  lorde  le  mani. 

79 

Quei  veltri  con  gli  orecchi  alti , & intenti 
Da  più  fcojffc  borda  quello, bor  da  quel  can 
E fangemendo  certi  lor  lamenti , ( toi 

Con  certo  flebil fuon , che  moSlran quanto 
fjan  voglia  d ‘ire  à infanguinare  i denti 
7qe  l’animai , ch’ancora  è lungi  alquanto: 
Ma  quei  cacciator  prattichi,&  accorti. 
Ter  far  lajfa  miglior, gli  tengon forti. 

So 

Clamai  nel  volto  à [animai  cacciato , 
Quando  incontro  ti  vien,  non  dei  far  Uffa, 
Ter  eh' egli  fguòrga  lo  feontro  da  vn  lato, 

E feorrer  Inficia  il  cane, e innanzi  paffa  . 

Jl  veltro  dal  grand’ impeto  sforzato 
“Hpnpu'o  tenerfi,e  trafportar  fi  Uffa  » 

E U fugace  belua  acquffla  molto 
Tròno  che  poffailcan  voltarle  il  volto . 


• t 

H or  ecco  il  ceruo  a ffaticato, e laffo 
Con  dcbilcorfio.e  con  U lingua  fuori , 

Che  giunge  al  trifole  sfortunato  puffo , 
Doue  [attendon  quei  due  cacciatori . 

Egli,  che  gli  conofce , affrena  il  paffo, 

E fermagli  occhi  in  qieifuoiferuidori , 

E detto  baurebbe , s'haueffe potuto , 

Jl  Signor  voflro  io  fon,  datemi  aiuto. 

ii 

Ma  le  parole  mane  mio  à la  mente  , 

E non  pub  efprimer  fuor  quel  che  vorria  } 
In  vece  di  parlar  gemer  fi  ferite; 
Turaifuoi  fcrui  il  fino  gemito  inuia. 

Quei,  che’l  veggon  fermato  , immantinente 
Gli  var\  di  dietro  ,e  i can  lafciangir  via. 

Jl  ceruo,ch;  Ufciarfi  i ueltri  uede, 
affretta  più  che  pub , lo  fianco  piede . 

«I 

E per  quei  luoghi , ou’egh  hauea  feguito 
Più  uolte  fiere  affai, uien feguito  effo: 

Ma  già  fi  uede  il  corfo  hauer  fornito , 

Ch' è fianco,  eifirefebi  veltri  ha  troppo  app • 
Ecco nelfiancolha  Tigri ferito,  ipreffo. 
Licifca  in  vna  orecchia  il  dente  ha  mefio  ; 

£ tban  già  inginocchiato  al fuodif petto. 
Stracciando  à più  poter  l ignoto  petto  . 

84 

Quiui  intanto  arriuar  fu  ilorcortaldi 
Quei , che  Lfciaroi  can  poco  lontano , 
Epaioqben  volonterofi , e caldi, 

Chelceruo  vccifo  fia  per  U lor  mano. 
Giunti  no’l  toccangià , ma  fiondo  faldi 
Tutti  cercan  cògli  occhi  il  monte,  di pianai 
E quefii,  e quegli,  Attton  chiama * grida, 
liccio  eh' Ut  tronfia , che  il  ceruo  uccida. 

8 1 

Jl  ceruo  al  nome  fuo  leua  la  tefia  , 

E par, che  dica  ; Iofon,danmifocorfò. 

Ma  l’uno,  e l'altro  can  tanto  il  molefia, 

Ch’ à lor  fi  uolge,  e placar  cerca  il  morfo. 
Quello,  e quel  cacciator  gridar  non  retta, 

E far  fegno  al  Signor, ch’affretti  il  corfo  , 
*4l  lor  fignor , che  già  credon  feoprire 
Era  quei, che  di  lontan  veggon  uemre.  ; 

Giunge 
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Giunge  intanto  de  i con  la  prima  fcbiera 
De  i prefli  veltri  affaticati,  e ingordi 
Di  far  fui  dorfo  à la  cacciata  fera 
1 muft  lor  infanguinati , e lordi. 

Ei,che  non  ha  la  fua  fauella  vera , 

Gemendo  prega  i can  [piotati,  efordi , 

E inginocchiato  à lor  Ji  raccomanda , 
Volgendo  il  volto  à quefia,e  àqutlla  banda. 
87 

Queflo,  e quel  di  quei  due  diuenta  roco , 

Eji  duo  fche’l  Signor  non  è preferite  ; 

Tqè  può  gufar  di  quel  piacere  vn poco. 

Di  « degno  fpettacolo  niente . 

Aiatlmilcr,  chenon  l fuor  di  quel  loco , 
7qc  vorrebbe  del  tutto  effer  abfente , 

Che  vede  effer  per  lui  fpettacol  tale , 
Ch'altri  gufa  d piacere,  eifente  il  male . 

88 

£ tanto  più, eh' ogni  altro  cane  i giunto, 

E par,  che  morda»  tutti  quanti  à prona . 

più  fi  uede  nel  fuo  corpo  vn  punto 
Da  poter  darui  una  ferita  noua< 

Cofi  jdtteonc  al  fin  ffefo,  e defunto 
D*  » cacciator, che  giungono, fi  trotta . 

E cofi  vendicata  effer  fi  dice 
La  Dea  contra  quel  giouane  infelice. 

8 9 

Terquefloingranromoreil  mondo  acme 
Ter  la  gran  crudeltà,  che  usò  Diana. 

E lapartemaggiorconchiufe,e  tenne. 

Che  fu  troppo  crudele , & inhumana. 

Tfon  mancò  già  chi’l  contrario  foflenne , 
Che per  feruarft,&  incorrotta,  e f dna 
La  fama  et  effer  vergine,  e fincera, 

Doueua  in  quel  cafiigo  effettuerà. 

90 

Sopra  ogn'altro  Giunonla  loda  forte , 

Che'l  faceffe  morir  con  quel  martoro . 

7fo  per  ragion , ma  perch’ella  odia  à morte 
Cadmo  co  i figli, e tutto  ilfangue  loro. 
L’odia,  che  per  Europa  il  fuo  conforte 
Già  non  fi  uergognò  difarfi  vn  toro. 

Ter  una  hor  più  che  mai  fofpira, elangue. 
De  l'odlof»  a lei  Sidoniofangue . 


91 

Giunon  fapea  nonfenga  gran  dolore, 

Ch’à  Gioue  il  core  ardea  noua  facella 
Che  Semole  godea  d'ingiuflo  amore , 
Ch’allhora  il  primo  hauea  grado  di  bella. 
Figlia  al  primo  di  Thehe  Imperatore , 
cui  già  tolte  iltoro  la  forella . 

Hor  quelyche  fa  Diana,le  rammenta, 

Corn  elia  à vendtearfi  è troppo  lenta, 

91 

Oime,  che  da  ciafcun  vendetta  ì prefa 
Contia  quifla  impudica , e infame  gente, 

E Giunon, che  n'è più  d’ ogni  altra  offtfa  , 

Si  fià  da  parte, t non  fette  rtfente. 

Ogni  alma  illuflre  digiti  fi' ira  accefa , 

Di  defio  di  uendetta  arma  la  mente  : 
Iojlontmi,e  ognuna  bomai  Gioue  mi  toglie, 
E pure  io  fondi  lui  forella, e moglie. 

9ì 

Sorella  io  ben  gli  font  ma  moglie  tonane 
Michiamopiùdi  lui, fc più  noi’ godo, 
S’ogn’hor  tempio  figliaflro  di  Vulcani 
Con  nouo  amor  me  l toglie,  e nono  modo. 
Ma  bendi  queflo  amore  al  tutto  vano 
Farò  quel  forte  indiffolubil  nodo , 

Ond' ha  legato  il  mio  marito, e prtfò. 

Con  modo  non  più  ufato,e  non  più  mtefb. 

9 4 

Regina  effer  del  del  detta  non  uoglio , 
Tqbfederpiùful  mio  fubUme foggio , 

Se  non  ìsfogo  in  modo  il  mio  cordoglio, 

Ch' à lei  desiderar  non  J oppia  peggio . 
Madre  del  fcrne,  oniio  madre  effer  foglio, 
Vuol  farfif  già  n'è  grane  à quel , ch’io  ueg- 
Del  fonte  del  maggior  ctlefle padre , (gto  , 
Di  cui  fola  Giunon  debbe  effer  madre. 

91 

Contra  lei  Mendicarmi  in  vna  noli  a 
Voglio, e contro  l'ingiuflo  mio  conforti  i 
E farò,  che  cofieifarà  sì  flolta , 

Che  di  fua  bocca  chiederà  la  morte  : 

E uorrò,che  le  fiala  ulta  tolta 
Da  Gioue  fuo, da  chi  toma  sì  forte. 

Così  s'auolge  in  vna  nubt,efcende 
Interra,euerfo  Thcbe  il  camiti  prende. 

Tipn 
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7{on priada  fe  la  Dea  la  nubefgombra , 

C ho  di  forma  fcnil  tuta  fi  vefle , 

Fa  bianco  il  cr'tn,  di  color  morto  adombra 
Il  volto,e  crffpe  fa  le  guance  mefle  : 

Al  voito  antico  quell’ aria,  e quell  ombra. 
Quel  uelo  al  capo , al  doflo  quella  vefle 
Da, ch'uno  aretina  balia  hoggi  ufo,  et  baue , 
Che  tien  del  cor  di  Scmele  la  chiane . 
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Sapea  tutto  il fuo  amor, tutto  il  fuo  intento 
BeroeEpidaura,di  colei  nutrice. 

Il  tardo  parlar  fuo, l’andar  fuo  lento 
Ben  finger  sà  di  lei  limitatóre. 

Hor  prefo  vn  uario,egran  ragionamento 
La  Dea  con  quella  giouane  infelice , 
L’aggira  con  grand'arte , e al  fin  la  motte 
A ragionar  J opra  l’amor  di  Gioue . 

9 8 

Qjianto  b , che  [eco  non  fece  foggiorno. 

Le  chicde,e  come  Amor  per  lei  l'accenda. 
Ella  rifponde;  E non  pr.ffa  mai  giorno , 
Ch'egli  per  troppo  ardor  dal  del  nonfetda. 
"Pur dianzi  fe  n'andò  ,fia di  ritorno 
Diman, fecondo  ha  detto,cb’io  l’attenda. 
Efcmpre, ch’egli  uient , ha  per  cojlume 
Torfl  meco  à giacer  sii  queflo piume . 
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Sofpira  dal  profondo  del  fuo  petto 
La  finta  Dea,  con  non  finto  fofpiro , 

Perche  quel, cioè  la  giouane  l'ha  detto. 

Ha  radoppiato  intei  iodio,e'lmartiro. 
Bramo  , che  queflo  fi  a Gioue  in  effetto. 
Ch'ogni  dì  teco  adempie  il  fuo  deftro , 
Terch'altri,difle , con  mentiti  afpctti 
Macchiar  più  uoltei  più pudichi  letti . 
ìoo 

7^on  bafla,ch‘egli  dicaeffere  Dio, 

Se  non  dà  del  fuo  amor  più  certo  pegno . 
Terò,fe  uuoi  feguirc  il  parlar  mio, 
Vò,chefopra  di  ciò  tu  Meda  vn  fegno; 

Che,  come  ei,  per  dar  loco  al  fuo  defto, 

A te  difeende  dal  celefle  regno , 

TJpn  venga, come  fuol, folto  human  uelo. 
Ma  con  la  maeflà , ch’eiflà  nel  cielo . 


t z or. 
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Venga  mi  fuo  decoro,  e fico  porte 
Le  regie  inf.gne,e’l  fuo  duun  fplc/tdore: 

C ome  quand'egli  và  da  la  confotte , 

Ter  tor  piacer  del  coniugale  amore . 

Così  fe,ch‘ella  dimandò  la  morte. 

Che  non  uedendo  il  fimulato  core 
De  la  finta  nutrice  ,ildì,cbevenne, 
il  mortai  don  da  lui  non  cauto  ottenne . 
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Senta  fcoprirqual  dono,  vn  don  gli  chiede : 
Ma  uuol,che  Gioue  pria  prometta  farlo. 
Egli, eh' altro  non  brama,  altro  non  uede, 
Chepiacereal  fuo  amore,e  contentarlo. 
Acciò  ch’ella  habbia  indubitata  fede , 

C beffe  l promettetegli  è per  offeruarlo. 

Ter  quel  fiume  infernal promette, e giura , 
Ond  banno  gli  alti  Dei  tanta  paura . 

10j 

La  giouane, mal  cauta, c deftofa 
Di  ueder  cofefopr'bumane,e  none , 

Tfon  fapendola  morte  effere  afeofa 
Ter  lei  nel  don , ch'ella  uorria  da  Gioue , 

Gli  dice  burnii  la  front  e, e ut  rgognofa , 

Che  come  amor  uerlei  di  nuouo  il  motte , 
7qe  la  fua  maeflà  celcfle  uegna 
Conforme  innanzi , econla  regia  infegna. 

io4 

Tqel  modo, eh' à la  fpofa  ei  s’apprcfenta , 
Quando  uuol  feco  il  coniugai  diletto  » 

Di  darle  Gioue  in  sù  la  uoce  tenta ; 

Ma  non  può  far, che  ella  non  t habbia  detto. 
Gli preme,e  duolfl,  e più,cheft  rammenta 
Del  giuramento  fligio,ondeb  coflretto 
Di  compiacer  in  modo  a’deftrfui , 

Che  lui  priui  di  lei, e lei  di  lui „ 

10f 

Gioue  da  queflo  error  cerca  ritrarla  , 
Mostrando  il grane  mal,  ch'indi  s’afpettat 
Ma  tutto  quel,chelefuade,  e parla , 

J{ende  la  donna  incauta  più  fofpetta. 

E,  quanto  più  difficile  nel  farla 
Di  ciò  contenta  il  troua,più  [ affretto. 

Che giàfufpitionfha  prefa, e muta. 

Ter  quel,ch'udì  da  la  nutrice  finta . 

i Vedendo 
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Fedendo  al  fin,ch' ogni  fio  prìego  è vano, 
-•s.  Si  toma  Gioue  al  cielo,ouefi  vefte 

Del  fuofplendore , e poi  di  mano  in  mano 
Di  unitoli, di  ventile  di  temperie, 

E di  lampi, e di  tuoni,e  al  fine  in  mano 
Toglie  il  terribilfolgore  cclelìe , 

TLpn  però  il  più  danno f 1,  an^i  fi  sforma 
Di franargli  1'ardor, l'ira , e Inforca. 
j°7 

Tfon  quel , ch’arfe  ileentimano  Tifone 
Toglie, che  troppo  è quel  tremendo , e fero, 
Ma  fra  quei  di  minor  conditione 
Sceglie  il  manco  nocino,  e l più  leggiero. 

E così  Gioue  contentò  Giunone, 

Che  colei  non  potè  l'afpetto  vero 
Soffrir  di  lu  i , quando  in  tal  forma  apparfe, 
E de  l’amante  il  don  l’acceje , & arf  cs. 
108 

L'infante, che  nel  corpo  era  imperfetto  , 

De  l’infì  Lue  donna , che  s’acccfe , 

C he  del  ferne  di  Gioue  bauea  concetto , 

Dal  vi  nt  re, ch'aprir  fece,  il  padre  prefe: 
E,fe  creder  vogliam  quel,  che  vien  detto, 
Culi  tanta  indnP.ria  à quel  fàncùtl  s’attefe , 
Cb' unito  vn  tempo  à l'utero  del  padre. 

Finì  quei  mefi , onde  mancò  la  madrcs. 
109 

Quando  fu  poipcr fetta,  e benmatura 
La  degna  prole,ch’in  due  ventri  crebbe. 
Gioite  dafrfpiccolla , e ne  diè  cura 
^td  l no,vna fta  %ia,cbe cura  n'hebbc. 

La  qual,  fc  ben  di  Giuno  bauea  paura , 
Tfon  mancò  al  nipotin  di  quel, che  debbe , 
JL  le  T^infe  Tfifridc  il  diè  di  notte , 
Cb’afcofo  il  nutrir  poi  itele  lor  grotte^. 

1 io 

Queflo  fu  il  padre  Bacco , e linuentore 
Del  meglior  culto  àia  feconda  vite  , 

Che  la  dolce  via , e quel  diuin  liquore 
Torge  al  foflegno  de  le  noflrc  vite. 

H or, mentre  egli  è d’ogni  periglio  fuore, 
Giitnon , che  J far  non  fuol  mai  ferrea  lite  , 
Fedendo  in  vifla  affai  turbato  Gioue, 

Ter  piu  turbarlo  vn  altra  lite  mouc^>. 


itr 

Staffi  Gioue  turbato  per  la  morte , 

C hi ogni  fua  gioia , ogni  fuo  ben  gli  ha  tolto, 
E’I  punge, e rode  quel  penfter  di  forte , 

C he,  qual  fra  detro  il  cuor, fuor  moftra  il  voi 
Di  queflo  s’affliggea  la  fua  conforte , ( to . 

Cbefcorgcailfuo  defro  lafciuo,  efrolto ; 

E quejlo  tal  tran jglio,cduol  1‘ apporta  , 

C 'ha  gclofra  di  lei,fe  bene  è morta. 

1 ii 

7{è  può  tenerfr  d’ira , e rabbia  accefx. 

Finta  dal  duol,clic  non  le  venga  detto. 

Che  cofa  tanto  uba  la  mente  offrfa. 

Che  vi  fa  sì  turbato  ne  l’afpetto  : 

Tonfate  forfè  a nuoua  rete  tifa , 

Ter  farmi  ogni  bor  flar  vedoua  nel  letto  J 
Tenfrer  nel  ver  da  trarne  lionorc , e frutto 
Degno  di  quel  gran  Dio, che  regge  il  tutto. 

Infinite  ragion  credermi  fanno , 

Ch’ài huom  maggior  coteto  amore  arrechi , 
Toi  chef  poter  fi  fpeffo  vfa , el'inganno 
Ter  venire  à quegli  atti  infamie  biechi  ; 
Correte  al  voflro  biafmo,  al  voflro  danno 
Ter  f oucrchia  lafciuia  infuni,  e cicchi: 

Che  l fin  d' amor  per  voi  frane  è tanto , 

Che  vi  fa  la  vergogna  por  da  canto. 

1 *4 

Ma  bennacquerle  donne  per  fentire 
Tutti  quanti  i martir,  tutte  le  doglie. 

L’effcr  grauida,  e’ l duoidei  partorire, 

E'I  nutrir  tocca  à la  feontenta  moglie. 

Queflo  èilnqflo  piacer,  queflo  èl  gioire, 
Queflo  frutto  d’ amor  per  noi  fi  coglie . 

Ciò, che  di  male  ha  il  matrimonio, è l nofbro: 
Ma  il  piacer, e l contento  è tutto  il  voflro. 
nf 

Marauigliet  non  è dunque, s' amore 
Del  foco fuo  così  fpeffo  v’accende , 

E non  curate  punto  de  l’honore  ; 

Tal  gioia,  e tal  piacer  da  voi  fi  prende. 

7{oa  cipenfate  più, sfogate  il  core , 

Gite  à trottar  l amica  , clic  v’attende; 
E,fenza  batter  d honor,ne  d’altro  cura. 

Date  luogo  al  diletto,  càia  natureu . 

7 ipn 
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Tfonpote  farallhor,  che  non  rideffe 
Giouc,bincb' altro  haueffi  in fantafia, 
Vdendo  le  querele flrane,e  JpefJe  , 

Che  la  moglie  mouea  per  gèlo fta , 

T^è  fi  potè  tener,che  non  die  effe , 

Che  daua  qualche  indicio  di  follia 
A dir, che  Ibuom  pi  ufi  compiaccia,  e goda, 
Oliando  conia  conforte  amor  l'annoda. 


Replica, e dice, e pur  cerca prottare, 
Cbel'buom  piti  dolce  frutto  gufa,  e coglie. 
Egli  la  lafcia  àfiio  modo  sfogare, 

E in  p. menda  ogni  cofafi  toglie . 

M fin  sì  il  punge,  eh' ei  rifponde,  e pare 
Tiù  il  marito  opinato, che  la  moglie  : 

E uuol , che  ne  le  donne  al  fuo  difpetto 
Sia  finga  paragon  maggior  diletto. 
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E, fi  par,  c habbialhuom  maggior  piacere , Dopo  molto  garrir  conchiufo  fue , 
Ch'ei pregaci  feruc, ci  narra  il fuo  martoro.  Ter  porfilentio  al  lor  ridicolpiato  , 
E con  difficoltà  le  donne  hauere 
Tuò,fi  non  J pende  i piieghi,il  tempo, e’ loro; 

Queflo  auuien , che  le  leggi  fùrfiuere. 


Che,conofiendo  l'ingordigia  loro, 

Ecr  come  infame  effer  mojtrata  à dito 
Donna,  ch’altri godea, che'l  fuo  marito. 

1 1 8 

CHE, fi  non  rafrenaffe  quello  alquanto 
Quel  defio,che  le  donne  hanno  di  nui  ; 
L'huom  pregato  faria  da  t ante, c tanto , 

Che  uopo  non  gli  faria  pregare  altrui. 
Queflo  è quel,  che  vi  tientche,  fe  far  quanto 
Sta  bene  à [huom, lecito  foffeàvui; 

Sarcfle  al  proferir  tanto  per  tempo 


Che  diceffi  ciafcunle  ragion  fue 
j[d  vn,chemafihio,efemina  era  flato. 

E il  fimina  vnavolta,e  mafehio  due 
Vn  buom,cb'era  Tircfianominato: 

E fpeffo  hor  donna,  Iwrhuom  guttati  hauc* 
J frutti  del  figliuol  di  Citherea . 
i*3 

Tiù  flrano  cafo  mai  non  fu  fintilo, 

Tiù  degno  di  memoria,  e diflupore. 
Ch'effendo  quefli  vn  giorno  à cafo  gito 
In  un  bofioà  fuggir  le  più  calde  bore, 

Vide  due  ferpi,la  moglie,  e il  marito  , 

Che  congiunti  godean  del  lor  amore: 

Et  con  un  ceno  à lor  battendo  il  tergo 


Cbel'buom  nò  [penderla  priego, oro,  o tepo.  Fe,ch’allor  fin  cercar  più  occulto  albergo. 


ii9 

E, che  queflo  fia  il  ver , poniamo  mente 
chi  pon  maggior  cura  in  adomarft . 

Le  donne, fol per  allettar  la  gente, 
filtro  nonfludian  mai,che  belle  farfi. 
Ben  uede  queflo  ognun  palefimente , 
Jonon  parlo  di  quel,  che  dee  celarft. 

Che  voi, fi  come  à l'huom  vi  foffe  honeflo , 
Farefte  à la  feoperta  ancora  il  retto . 
no 

Ben  raddoppia  in  Gtunon  l'orgoglio,e  tira 
Quella  ingiufta , & infame  opinione; 

E tanto  più  le  preme,  e fe  rìadh  a. 

Quanto  più  uede, eh' egli  al  uer  s’oppone. 
T roua,chc  quel  piacer  gli  huomini  tira 
Fuor  a d' ogni  hontflà,d' ogni  ragione: 

Tfè  tien , che  tanto  à loro  aggradii  gioue. 

Da  poi  che  tanto  non  le  sforile  money. 


n4 

,, (pena  dà  nel' auree, e vaghe  pelli. 

Che  gli  vient  effer  fuo  di  prima  tolto. 
Manca  la  barba  , ecrefce  ne’captlli  , 

Si  fa  più  molle, e delicato  il  uolto. 
S'ingroffa  il  petto, e fuggon  tutti  i utili  , 

Si  ritira  entro  al  corpo, e fla  fipolto 
Quel, che  diflingue  da  la  donna  l'huomo  , 
Tal  che fi  trouadonna,e  nonfa  corno. 
i*f 

Trono,  che  la  Tintura  ha  molto  à [degno 
Chi  impedifee  i diletti  naturali, 

Efi  n'adira  forte , etalhor  figno 
T^e  fa  con  uarii,&  infiniti  mali * 
Difpiacque  à la  natura, che  quel  legno 
Tolfe gli  abbracciamenti  lor  carnali 
gl'  indole  iti firpi,e  dimoftrollo 
UtiboffCb' irata  diffe}e  trasformilo. 

Del 
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Del feffo  io  voglio  farti  per  tua  doglia , 

Che  tanto  ingordo  quel  diletto  agogna. 
Acciò  chr,quando  n ballerai  più  voglia, 
T’impedifia  il  bafion  de  la  vergogna . 

Mal  veggo  rio  feguì  la  nona  ffoglia , 

E de  l'bonor fchermndo  ogni  rampogna , 
Toco  paflo,cbeper  cfperienga 
Hauria  potuto  dar  quella  fentenga . 
i ir 

Si  sa  ben  proueder  fecret amente 
Ter  fatisfar  la  fua  uoglia  impudica 
Tirefta,ma  non  tanto, che  Ingente 
7{pl  veda,non  ne  mormori, e noi  dica. 

Ahi,  come  donna  fi fcuopre foucnte 
De  l'bonor, di  fe (leffa,poco  amica, 

Ch'à  disboneflo  amor  ceda,  e compiaccia, 
Tenfando,cbe  fi  celiache  fi  taccia. 
i iS 

Ben  fortunata  fi  può  dir  colei, 

Che  non  dà  orecchie  à disboneflo  inulto, 

E che  può  fargliela  ragione  in  lei 
Vinca  il  penfier  lafciuo , e l'appetito. 

0 ben  felice  cinque  volte,  e fei , 

Chi  fifa  contentar  del  fuo  marito , 

E non  la  lega  altro  impudico  nodo: 

Che  fon  gli  buomini  al  fin  tutti  ad  vn  modo . 

Vide  dopò  fette  anni, che  fu  dorma. 

La fcrpe  fatto  X l'amorofa  fama, 

E di  fi  e;  s’à  turbargli  l'buom  s'indonna, 
Iovò  prouar,  fe  la  donna  s’inbuoma . 

Gli  batte  , e un  faio  allbor  sì  fe  la  gonna , 

C rebbe  la  barba  , e s accorto  la  chioma, 
Spianoffi  il  petto , e quel  ch’era  nafcoRo 
Vfcendo,il  fe  per  buom  conqfcertoflo. 

i3° 

E,s'è  ver  quel,  che  molti  hanno  affermato , 
Quand’ei  l'vlttma  volta  gli  batteo , 

Volle  il  colpo  ritrar , c’bauea  menato  , 

Ma  calato  era  troppo  ,e  non  putto: 

Che  trouò  fempre  in  f minile  flato , 

Come  più  volte  efferiengafeo , 

Venere  affai  più  dolce , e piùfoaue  : 

E però  il  tornar  buom  le  parca  grane. 
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Vo'  ( diffe ) ad  ogni  modo  cafligarti  . ' 

Ver  lui  ( ch’era  ancor  donnajla  T^atura: 

E intendo  il  tuo  maggior  piacer  leuaiti , 

Toi  che  non  hai  de  la  vergogna  cura . 

E , quanto  erra  colui , vo’ ancor  moflrarti , 

Che  d’impedir  l’altruigioia  procura  ; j 

E cofi  tolfe  il  ben  più  dolce  alni,  , 

Ter  la  dolcegga,  c’bauea  tolto  altrui. 

'3* 

A queflo  eletto  giudice  s cfpof  r ^ 

La  di  ridicol  merito  tentione: 

1 1 qual,  finga  pen  forni  fu,  rifpofe,  -, 

E la  fent  entia  diè  contro  Giunone. 

Le  man  ffdegnata , addoffo  ella  gli  pofe  , 

E fuor  d’ ogni  douer,  d’ogm  ragione , » 

Come  i bau  effe  à lei  fatto  vnofeorno  , 

Gli  occhi  mnocentifuoi  priuò  del  giorno . 

>33 

Così  perpetua  notte  il  mifero  hebbe,  > 

Ter  pagamento  de  la  fua  fentenga . 

E’I  fic  del  cielo , à cui  molto  n in  crebbe, 

Soffctfc  ,cbe‘lfaceffe  infitta  prefenga: 

Te rò  cbegitifloàvn  Dio  già  non  farebbe 
A loprar  d’altro  Dio  far  violenga  ; 

Tur, per  ricompenfar  quel  rio  deflino , 

De  le  effe  future  il feindouino.  , 

134 

Così  diè  Giouc  ricompenfa  inparte  i 

Al  mifer  buom, c’bauea  perduto  il  lume; 

E , per  dirlo , la  Fama  in  ogni  parte 
Toflo  f piegò  lefue  veloci  piume  ; 

Come  in  Beotia  vn  cieco  v'è , che  l’arte 
D’indouinar’il  ver  ,faper  prefume. 

E’ n poco  tempo  da  tutte  le  bande 
Vi  concorfe  a trouarlo  un  popolgrande . 

>3ft 

Quel  vuolfapere  il  fin  d’vna  fua  lite,  ■ A 

E quell’ altro  il  fucceffo  d'vna  guerra . 

Chi  di  fanciulli  le  future  vite , 

Chi  svn  abfente  è viuo,ouerfotterra . 
Innamorate,  egelofe  infinite 
Corron  da  tutti  i lati  de  la  terra . 

Ei  l fecondo  che  lor  la  forte  viene) 

Tredife  ad  altri  il  male, ad  altri  il  bene . 

D’vna 
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& fi  già  lo  Dio  Ceffo , 

Detta  Liriope  , che  di  T eti  nacque  : 

E poti  tanto  il  fuo  leggiadro  vi  fi  , 

Ch' ci  la  sforgò  ne  lefue  limpidi  acque . 

Tfhebbe  ella  vn  figlio  ,n‘/mato  Tfarcifi  , 

£ dato  che  fuor  Ihebbe  andar  le  piacque 

*A  quel  che  C occhio  efteriore  ha  [curo  , 

Ma  con  t interior  vede  il  futuro. 

. 137 

Doue  poi  che  fu  gi  unta,  dimandollo  , 

Che  per  virtù  de  la  fua  profetia 
^4l figlio  predicele, chaitca  in  collo  , 

La  forte  de  la  fua  l iella  natia . 

Tfol  potendo  veder  , con  man  t accollo  ; 
“Poi  con  queHo  parlarla  mandò  via  ; 
Ch'vnviuer  lungo  à lui  feria  conceffo  , 
Tur  che  non  conofcejfe  mai  fe  fleffo  . 

ijS 

Tarue  per  lungo  tempo  van  quel  detto  > 

Tfè  la  madre  ne  fu  mcfla,nè  lieta  ; 

Se  non  dapoi,  che  ne  feguì  l effetto  ; 

Che  f è vera  la  voce  del  profeta . 

- dbiflrano  amore, ahi  troppo  caldo  affetto 
Da  far  i faffi  intenerir  di  pietà , 

Che  toglicfti  à quel  mifero  la  vita , 

Tfeletà  fua  più  verde, e più  fiorita . 

«3  9 

Dal  dì, che  tempio  fuo  defiino,e  fato 
Diè  per  natali  al  mifero  garzone. 

Sopra  tre  luflri  era  tre  volte  andato 
: * Apollo  da  la  tergine, al  Leone , 

Quàd egli  vn  volto  hauea  si  bello  e grato , 
Ch’innamoraua  tutte  le  perfine 
Di  qual  fi  voglia  grado, e qualitade , 

D' ogni  affar,Ì ogni  feffo,e  fogni  etad<_a. 

, . *4° 

Le  fattegge  del  vi  fi  eran  sì  belle  , 

Ch’ogni  volto  più  bel  fean  parer  nullo  ; 

Erano  in  modo  adulte , e tentrelle , 

Ch’io  non  fi,s' era  gioitane, ò fanciullo. 

£ maritate,e  vedoue,e  donzelle 

%/ trdeau  de  l amor ofi  fuo  traflullo . ' 

Tfon  vera  cor  sì  mondo , nè  si  cafio . 

Che  nò  hautffe  alihor  macchiato, e guaflo . 


8t 

»4« 

*Mafu  cotanto  altier , che  non  tene* 

De  le  più  fielte  vergini  pur  cura  . 

Se  l'amor  virginal  nongli  premea, 

Doue  più  l'buomo  inuita  la  natura  : 

Ben  può  penfarfi  quel , che  far  douea 
Di  qualche  donna  vedoua,e  matura. 

Si  riputò  sì  bel , nobile , e degno , 

C’ hauea  ciafcùfuor  che  fe  fleffo  ,à  fdegnol 
*4» 

Vide  vn  dì  quelle  luci  alme,e  gioconde , 
Vide  le  bianche, e le  uermiglie  gote 
Vna  Tfinfa,  ch’ai  dir  i altrui  ri ff  onde, 

Ma  cominciare  adire  ella  nonpuote  : 
Esplica  il  tutto  ,ma  il  parlar  confonde, 

E lafcia  filo  vdirlvltimenote  : 

Che,  mentre  Cvno,e  l'altro  à dire  attende. 
Il  parlar, che  precede, non  s’intender . > 
143 

Coflei , ch’fcho  chiamoffi,e  chiama  ancora  , 
Che  parla  fol  da  t altrui  dir  comm  offa , 
Foce  fola  non  fu  uuda,com'hora , 

Ma  forma , e quantità  di  carne  , e d’offa  ; 
Benché  com’hor  quell'infelice  alibora 
D'effcr  prima  al  parlar  non  hauea  poffa.' 
L’ira  il  principio  al  dir  tolto  l hauea 
De  la fempre  gelofa,  e mefla  Dea . 

*44 

Vn  pol  lare  hebbe  già  tanto  fiaue 
Quefla,à  cui  manca  hor  la  loquela  intera , 
Che  mai  non  hebbcilmcdo,e  manco hoggi 
Donna  di  tanto  affabile  maniera,  (haue. 
Ogni  offra  cura  faticofa , e grane 
fatta  bauria  dolce , facile  , e leggiera  : 

£ l vsò  fempre  mai  con  buona  mente 
Schivando  riffe , e fiondali fiuenter . 

'4f 

Quella  mirabil  'Hmja  ornata,  e bella 
Fra  Tfinfe, fra  Silluni  e fraTaflori  , 
Coni  eloquente  fua  dolce  fanello 
Acchetava  ogni  dì  mille  romori 
La  gelofa  Giunone  al  fin  fu  quella , 

Che  tolfe  al  fuo  parlar  tutti  gli  bonori  ; 
Terihele  Jue  parole  ornate , e colte 
L’hauean  nociuto  mille , : mille  voi:  . 

f Domito 
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Hauuto  hauea  Cjimonfrefjo filetto , 

Che’l  munto  non  [offe  accompagnato; 

E, mentre  già  per  ritrattilo  in  letto, 

(om egli [noi, con  q'uilcbe  'Ninfa  alato  : 
Cofleijper  ouuiar  per  buon  rifatto  , 

Che  qualche  eri  or  poi  non  ne  [off e nato, 
Int ectenia  la  Dea  col fuo  bel  dire 
Tanto , chaueffer  tempo  di  fuggirei. 

«47 

<jiunon,de  le  parole  al  fine  accorta , 

Che  tante  volte  intertenuta  l'hanno, 

Diffe  : La  lingua  tua  sì  dolce,  e [corta 
"Più  non  iti  ingannerà^' io  non  ni  inganno  : 
lo  farò  stia  fua  fatteBa  morta. 

Che  per  l' innanzi  io  non  boaro  più  danno  : 

10  farò, che  potrà  parlarsi  poco, 

Che  non  potrà  mai  più  farmi  tal  gioco. 

148 

E ben  diè  lofio  effetto  ài  defir fui , 

Hauendo  in  Iti  per  fempre  fi abilito , 

Che  mormorale  al  ragionar  d altrui, 

E'I  fin  fol  del  parlar  [offe  fentito. 

Hor  vede  a pena  il  vifo  di  colui 
Sì  bel,  che  l brama  batter  per  fuo  marito , 
E’I  vorria  ben  con  le  file  dolci  note 
Tcrfnader,ma  cominciar  non  puote^a. 

U9 

Ella, ch'ai  dir  d altrui  folo  ri  fronde. 

Sta  muta, e non  ardifce  di  mofirarfi, 
esf/cgi  teme, e nel  bofco  fi  nafconde; 

E pervn  pian  vedendo!  diportarft , 
fura  il  btl  vifo  fuo  fra  fronde ,e  fronde 
Cogl  occhi, e cerca  ognbor  più  d’accoflarfi  ; 
fi  mira, e gli  oci  hi  in  lui  si  fifo  intende , 
Che  col  fuo  foco  dimore  il  cor  le  accende  . 

«fo 

Come  à vnaeface  ben  fecca,  che  fenta 

11  foco  ardere  à lei  poco  difcofio  , 

S ‘aleuti  quel  legno  à le  fiamme  apprefenta 
ricucir  il  foco  atto, e difrolìo, 

‘ Pria  che  giu  iga  talhor, ratto  s’ orienta 
t'na  fiatnma,el‘ accende,  e Carde  tofio: 
Tabella  a!  foco  fuo  volle  accofiarrfe  , 

E innanzi  al gingner  fuo  saccefe,&  arfe. 
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entre  raccefa  "Ninfa  il  fógni , di  vede  ; 
T.  qitefla,e  quei  tien  muta  la  fanello; 
Urtando cafo  in  certe  frafebe  il  pìide. 
Fece  alquanto  r ornar  la  'Ninfa  bella . 

Come  il  romore  à lui  l'orecchia  fìede, 
S’adóbra.e  mira  1 qutfla parte,  e in  qulldi 
E' qui  forfè  qualih'vn, diffe  ei primiere  ■ 
Quale!)  vn,diapoi  difseUate  diffe  il  vero. 

if* 

Di  è quel  parlare  à lui  gran  merauiglia  , 

Che  feorger  non  potè,d onde  s'vfcio  : 

E gira  intorno  pur  l’auide  ciglia, 
fndi  in  quello  parlar  le  labro  aprio: 

'Non  ti  vegg  io. ella  il  parlar  ripiglia, 

E chiaro  vdir  gli  fece.  Tivegg'io. 

'Narcifo  in  quella  parte  gli  occhi  porge: 

Ma  teme  ella, e s'afconde,e  non  la  feorge, 

Stupifce  quei  de  le  parole  afeofe, 

E guarda  intorno  cinque  volt  e, e fei: 

Vien  qua, poi  diffe.ella,Vien  quà,rifroft, 

E chiamò  quel,chauea  chiamata  lei. 

Di  nono  intorno  à riguardar  fi  pofe  , 

E difseffo  t'odo, e non  fio  chi  tu  fei. 

So  chi  tu  fei,  difs'ella.  e ben  fapea: 

Che  fol  di  lui, e di  nuli' altro  ardea. 

«f4 

Difì’ei  bramofo  di  [opere  il  refio, 

Toi  che  tu  fai  chi  fon,godiamci  infime  . 

0 come  volentier  rifrofe  a queflo. 

Che  [opra  ogni  altro  off  or  quello  le  preme. 
Dice,Godiamci  infime,  & efee  prefìo 
Del  bofco, e fi  difcopre,epiù  non  teme: 

Che  quel  parlar  dà  manifefto  auifo, 

Ch' ita  potrà  goder  del  fuo  'Narcifo.  j 

iff 

dMentre  al  collo  frerato  ella  diflende 
Ter  volerlo  abbracciar  f onore  braccia^ 

Da  quegli  abbracciamenti  ei  fi  difende , 
Quando  fugge  da  lei, quando  la  [caccia. 

'Non  t'amo, ei  dice.ella  il  parlar  riprende , 

E dice, T'amo, e ttoi  forgiò , che  tacciai 
"Ni  amarti  vogliosi  fegne,ela  rifiuta. 

Dice  ella , uCmar  ti  voglio, e poi  Ila  muta. 

Tiarcifo 
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Sfarci  fi  al  fin  fi  {ugge,  e non  la  vuole, 

E da  giouane, e [ciocco  fi  gouerna. 

Ahi  come  ella  fra  fe  fi  lagna , e dole , 
Vedendo  fi  sì  bella,e  eh' ei  lafiberna  t 
E s’baueffe  ! antiche  fine  parole , 

E poteffe  dar  fuor  la  doglia  interna  ; 
Tianger [ariano  i [noi  muti  lamenti 
interraci  cielo, e tutti  gli  elementi. 

M7 

Quanto  fia  la  [un  vita  afra, e noio[a , 

Moflra  loflratio  de  le  chiome  bionde. 

Si  batte, e graffia , e comparir  non  ofa 
* Era  l’altre,e  ne  le [elue  fi  na[conde-J . 
Siviue  in  qualche  grotta  cauemofa , 

Dotte  tal  volta  c l'altrui  dir  rifponde  ; 

E crefie  ognhor  più  l'amorofo  [oco, 

£he  l’or  de, e la  confuma  à poco  à poco . 

1,8 

Quel.foco, ch’entro  la  diflrugge,  e coce 
Echo  can  L'humore,e’lfangue  in groffo  aer  rifilile. 
giara  ivo  £ tanto  confumando  al  corpo  noce , 
ce.  Che  la  carne  fi  [a  cenere, e polite. 

*4 Ifinfil  le  reflar  l'ofj'a,  e la  voce. 

Ma  toflo  l’offa  in  duri  [affi  volue. 

Staffi  hor  negli  antri, d offa,  e carne priuo, 

. Quel fuon,ibe filo  in  lei  rimafi  è vino  . 

>79 

Olirà  coìlei  difpregja  hor  quelle  fior  quefle 
Tfarcifi,e  l' Amadriadi,  e le  Tropee; 

mouer  lopotria  [orma  celefle , 

[liner ua  fi  Cicherea,conl‘ altre  Dee. 

. Fra  tante, e tante  difpreggate  tefle 
Chiefe  ragione  à le  bilance  A firee 
' Vna,c  battendo  al  culle  Luci  fife. 

Con  le  braccia  dettate  così  diff  idi: 
ito 

oAìlrea,  cb'in  man  laretta  libraporti 
De  la  gialli tia  del  celeìle  regno , 

Facci  ragion  di  mille,  e mille  torti 
Contra  coftui,cha  tutto  il  mondo  à sdegno. 
Fa^he  talmente  Amor  [eco  fi  porti. 

Che  nel  mondo  n appaia  illuìlr e fegno . 

F a,chabbia  quel  contento  à i defir  fui , 
C’ha  dato  ei  [empre,  & è per  dare  altrui. 


itft 


Replicò  forte  cinque  volte , e fei 
La  Tffjnfa  i giufii [noi  prieghi , e lamenti. 

0 come  bene  efaudirogli  Dei  X 
Tria,cheiJuoi  raggi  tApollo  hauefe  feti. 
La  giufta  oratimi, che  fe  colei, 
fi  fuo  cordoglio  , ijitoi fiffiri  ardenti. 
Ch’vno  amorprefe  lui  più  folle, e flrano  , 
Che  mai  nafctfe  in  intelletto  hunumo . 
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* Dentro  vn  ombro fa [elua,  dpiè  et  vn  monte 
Doue  verdeggia  a lo  [coperto  vn  prato  , 
Sorge  vna  chiara.e  criflallina  fonie , 

Che  confina  à la  linea  di  quel  lato  : 

Che, quando  eqnidifianteà  l'Origonte 
De  l'Orto, e de  COccafi  è il  Sole  algato, 
L'ombrofa  fi  alla  del  monte  difende , 

Che i più  cocente  Sol  mai  non  l’offendei. 
6} 

Quel  chiaro  fonte  è s)  purgato,e  mondo, 

E l’acqua  in  modo  è lucida ,e  truffare , 

Che  ciò , ch'egli  ha  reifico  più  cupo  fondo,- 
Scoperto  à gli  occhi  altrui  di  [opra  appare! 
Hor  mette  il  Sol  dà  il  maggior  caldo  al  nio 
Tfel  punto, c Vi  trini ipio  al  declinare,  (do 
Amor  menò  c afilli  per  affli gallo 
eA  quefio  puro, e liquido  cri  fallo . 
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Arfi  dal  fole , e data  caccia  fianco 
Bramail  ripofo,e  più  trarfi  la  fete , 
eAllcnta  l’arco, e toglie  i dardi  al  fianco  , 
Ter  dai  fi, dopo  il  bere, a la  quiete: 

Ma  più  tofl' acqua  egli  non  beuuevn  quico 
Di  quefìa,e  fuper  lui  l'onda  di  Lete , 

Di  quifla,  che  fin  p ofe  à gli  anni  fui, 

E fu  quel  giorno  il  mal  jonteper  lui . 

>6  7 

iJMentre  à gufare  il  fuo  dolce  liquore 
L’auide, e feccht  lab  va  il  fonte  tira, 

Vna  fete  maggior  gli  crefie  al  core 
Di  fe,che  t ombra  fua  ne  l’onda  mira. 

Come  guardar  ne  l’onda  ilvede  Amore, 

La  faetta  dorata  incocca,  e tira , 

E‘l  cor  d’vn  van  defio  tcflo gl' ingombra: 

E fa, che  s’innamora  diqueÙomira. 

Fi  La 
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La  uaga,  e belT imagìne , ch'einede , 

Che'l  corpo  filo  ne  la  fontana  face. 

Che  f#  forma  palpabile , fi  crede, 

E non  ombra  infenfibile,e  fallace. 

In  tutto  à quello  eri-or  fi  dona,  e cede, 

E di  mirarla  ben  [ occhio  compiace . 

£ t occhio,  di  quell'occhio  accefo,  e vago, 
Cjioifce  di  feflejfo  in  quella  imago . 
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■Come  fiatila  di  marno  immobil guata 
fi  bel  volto  ne  [ onde  riper coffa  ; 

£ loda  ne  la  giuincia  delicata 
Il  ben  miflo  color  candido , c roffo  ; 
Cjlipar  ch’ai  Sol  la  chioma  habbia  Iettata  , 
Et  à Venere  il  vife,  à Marte  il  doffo . 

E loda , ejfalta  , & ammira  in  colui 
Tutto  quel  belycbefamirabillui . 

16S 

Loda  di  fe  mede-fino  il  degno  affetto  , 
Mentre  quel  di  colui  lodare  intende, 

E ,fe'l  defto  de  l'ombragli  arde  il  petto , 
Vii  gran  dffìo  di  lui  ne  [ombra  accende . 
E di  ciò  vede  vn  elùdente  effetto , 

Che  gli  atti , che  le  fa  , tutti  gli  rende. 
Se'l  volto  à lei  pictofo  inchina , e porf  e. 
La  mcdefma  pietà  ne  [ombra  feorge^s. 
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tSMofifo  da  vna  fberanga  vana,  e fciocca  , 
Che  gli  da  quell imagine  ditùna  , 
ccofla  in  atto  di  baciar  la  bocca  , 

E quei  tende  le  labra,e  s' onichia . 

Ecco , che  quaft  già  [ vn  [ altro  tocca, 

Cb' w14lga.il  vifo  infu,  [altro  [inchina. 
Vien  qùejlo  al  caldo,  e dolce  bacio,  e tolle 
Di  seplice  acqua  vn  forfo  freddo , e molle . 
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L'acqua  moffa  da  lui  turbata  ondeggia , 

E fa  moner  [imagione,e  h frac  eia. 

Egli , penfando , che  fuggir  fi  deggia  , 
Stende  per  ritenerla  ambe  le  braccia. 

Quel  moto  fi, che  [ ombra  più  vaneggia, 

E moue  in  modo  il  vifofbe  minaccia. 

Ei  nulla  flànge , e torna  à mirar  fifo. 
Eterne  le  minaccie  delfico  vij'o,  t 
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Tfion  fa  quel  che  fi  veda,ò  che  fi  uoglia  ,*  * 

Jgou  troua  quel, che  cerca, e pure  il  vede  i 
E quefto  è^he'l  confano,  e che  C addoglia -, 
C h e' l perde  allhor,  che  di acquiflarlo  crede . 
^4 cere  fi  e il  cupido  occhio  ogn'hor  la  uoglia 
E dona  fempre  à quel[  errorpiù  fede,  (gr: 
L'ombra  è già  fama#  no  minaccia,  ò fug- 
li  mira, e più  che  mai  fi  s face, e ffruggcj. 
m 

0 mifero  ,e  infelice, che  rimiri  i 

Tiu  il  ftmolacro  tuo  vano, e fugace t 
Tfion  vedi, che  colui  , per  cui frfpiri , 
L'ombra  è,  che'l  corpo  tuo  ne  tonda  face  t 
Tfion  vedi  mentecatto,  che  t'aggiri , 

E che  folle  de  fio  ti  ftrugge,e  sface  f 
“Ben  puoi  veder  fe  fi  inf enfiato, c cieco , 

Che  uai  cercando  quel , ehm  fempre  tee», 
I7J 

T u il  porti  fempre  teco,e  mai  noi  laffi  , 

E farà  fempre  qui, fin  che  ci  filai; 

Effe  quindi  ritrar  potcjfi  ipafifi,  > 

T i frguiria  finga  lafciarti  mai . 
lo  veggo  gli  occhi  tuoi  bagnati  ,elaffiì , 
Ma  non  fatij  però  de  i finti  rai . 

T u lagrimi  per  lui, quei  per  te  piange , 

E d ambi  il  piato  in  vn  s'incontra, e froge  • 
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Hor  [ infelice  innamorato, e flotto  , 

Vedendo  pianger  lui  sì  caldamente  , 

Tfie  gli  amorofii  tacci  il  crede  inuolto , 

E c habbia  aneli ei  per  lui  caldaia  mente. 
Di  nono  apre  le  braccia, e china  il  volto > 
Quel  con  atti fcambieuoli  confinte  : 

Quefiìo  da  uer fi  china, ei  dolga,  e finge  : 
Qnefilo  di  nono  abbraccia, e nulla  flànge^ 
1 71 

Tfion  la  cura  del  cibo, nè  del  forno  » 

Difilon  e il  può  dal  radicato  en  ore. 

Quel  penfternelfuo  cor  già  fatto  donno 
T ulto  il  dà  in  preda  à quel  fallace  amore. 
Egli  occhi  innamorati  più  non  porno 
Liuarjì  dal  poir  del  lor  frlendore; 

E di  JefileJfiiJon  vaghi  di  forte , 

Che  condm  ran  quell'infelice  à mortela. 

Si  leua 
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Si  lena  al  fine,  e mandagli  occhi  in  giro  , 
E mojlra  il  fonte,  cMl  confuma,  c cocc , 
,A  i bofchi  intorno;  e con  più  i vnfofi>iro. 
In  quefla  forma  arruola  la  foce . 

V oi [due,  che  l'ardente  mio  deftfo , 

V edite  in  parte,  el  mal , che  si  mi  noce  , 
^ifcoltate,  per  Dio  quel,  che  dir  foglio. 
Et  f direte  in  tutto  il  mio  cordoglio . 
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*4hi  come  male  il  mio  pregar  fi  pregia , 

Ter  che  non  efei  hornai : che fai ? che  tarde! 
Oime,  chef  età  mia , la  mia  bellezza 
7 qon  fi  doueria  fuggir,  Ce  ben  ci  guarii. 

»/ ehi , chel'qfpetto  litio,  la  mia  vagherò. 
Le  mie  vermiglie  guance , e i dolci  [guardi  , 
Sontali,  ch'ogni  altro  occhio  fe  riaccende; 
Efoloil  tuo  mi fchiua , e vilipendo . 
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Selue , che'l  voflro  bonor , ch’ai  ciclo  è afeefo.  In  te  non  [o  pur,  che  di  fiume  io  feorgo 


E'I piede,  che  di  voi  tende  a l'inferno , 
Hauete  tanti fecoli  difefo  , 

Dal  gran  rigor  de  C indifereto  remo , 

E più  i rn  cor  d'amor  ferito , e prefo  » 

( Che  sfori  qui  tal  volta  il  duolo  interno  ) 
Ceduto  hauete,  ditemi  per  Dio , 

Se  piai  f ed  file  amor  fintile  al  mio  ì 
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Strana  legge  d'amor,  mi  piace,  e’I  redo, 
7fc  trouo  quel,  che  reggo,  c che  mi  piace 


Che  meflri  rn  vifo  amabile,  e difcrcto  : 
Le  braccia  porgi  a me,  sa  te  le  porgo  ; 
Se  lieto  a te  mi  mqfiro,  a me  tu  lieto  ; 
S’io piango,  che  tu  lagrimi,m  accorgo , 

E mofiri  ragionar,  s'10  non  Ho  cheto  : 
Ma,  il  dolce fuon  de  le  tue  mute  note , 
Lenoflre  orecchie  penetrar  non  puotcs. 
»8J 

vdhi,  che  pur  bora  ti  conofco,  e intendo , 
Tu  fei  l' imagi»  mia,  fe  ben  riguardo , 


£ allhor, ch'io  l predo, e stringerlo  mi  credo,  E‘l  miofplendor , che  di  qua  [ù  ti  renio  , 
Tu i libero  il  ritrouo,  e più  fugace . Diti  bel  lume  al  tuo foaue  [guardo . 

Io  conofco  il  mio  errore,  e me  riauedo.  Io  fono,  io  fon  colui,  elidi  fòco  accendo, 

E fo,  ch'io  credo  a quel,  che  m’è  mendace  : E del  medefmofoco  io  fon  quel,  ch'ardo . 

£ sì  accecato  ^imor  m'haue , e percofib  , Quel  lume  l'occhio  tuo  da  me  fi  fugge 


Ch'io  cerco  quel , che  ritrouar  non pofib , 
179 

E,  perche  maggior  doglia  io  fi  raccome , 
Chi  mi  teghe  U fiat  chi  noi  comportai 
E forfè  largo  marcì  ò cip  eftrc  monte? 
Qroffa  par  elei  ò ben  fermata  porta  ? 
dime,  che  m'impedifce  fn  picciol fonte , 
Fa  fn  pie  tipi  rio  la  mia  jperairga  morta . 


Ch’ in  me  riflettete  mi  confuma, e Strugge . 
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Conofco,  ch'effo  è me,  e ch'io  fori erfo , 
Tanto,  eh' io  fon  Cornante,  io  fon  l'amato. 
Che  debbo  fari  debbio  pregar  me  sìcfio  * 
0 pur  debbo  afpettar  derfer  pregato  ? 
Chiederò  forfè  quel,  c’ho  fempre  apprfifo  > 


Quel,  che  nel  conio  mio  Sla/lt  informato ? 

Ei  vuol,  ch’io  l’ami,  a voti  miei  riflumdc , Oim?,  che  la  ricchezza  ante  fa  inopia  ; 

Ma  il  negante  gclqfe,  crinuide  ondes.  E poucr  fon , per  troppo  hauerne  copiai. 
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Che  s'io,  per  dargli  vn  bacio  a lui  m'inchino,  Toteffl  almen  da  queflo  corpo  mio , 

Ter  dar  quel  refrigerio  a la  mia  doglia  : Trcndendo  frialtro  corpofpararmi , 

Ei  colfno  dolce  fifo,  e rrfupino , - Lafciando  in  lui  però  la  forma,  ch'io 

Ver  me  dimqflralamcdefma  voglia . • ^imo  tanto  in  colui,  che  veder  patini: 

Quii  tu  ti  fu  mortai  vifo  , ò diurno  , Che  fe  forfè  in  due  corpi  vn  fol  defio , 

Vie  fu»,  deh  fa  ch'io  nel  mio  fen  t accogliti,  Si  potria  trottar  via  da  contentarmi: 
Lafcia  il  nemico  fonte  a noi  non  grato,  . Ma  già  non  poflò^ffendo  vn  fol  [oggetto, 

Etranflulfiamci  mfieme  iuqu  filo prato.  . Queflo  petto  goder  con  queflo petto . 

. Fi  Già 


è 


*t6 


iS 6 »'• 

Già  l'alma  il  gran  dolor  preme  ri  forte, 
Darnon  potendo  il  fuo  contento  al  core  , 

Che  per  me  finto-  auitinar  tu  morte , 

‘2^e  la  mia  verde  età, flit  pii i bel  fiore  . 

E pìkm’increfce,  che  con  vgual forte , 
Moremiom’io,  quel,  eb'ènel  fonte,  more. 
Succidane  , non  laftia  in  vita  Ini 
Morte-, ■ e fe  m toglie  vn,  nt  toglie  dui  - 
187 

*d  me,  per  me  non  dnol  quefla  paìlita  , 
Manckrdouendo-il  mio  dolor  conlei. 
Migrano  ben, che  non  rimane  in  vita 
Colui,  che  piace  tanto  a gli  occhi  miei >. 

Ma  il  dolce  fonte  mi  richiama,  e inulta 
*4  mirar  quel,  cb" ancor  toccar  varrei * 

Così  dicendo  ritornargli  piacque , 

*4  rimirar  le  fUe  mortifère  acque**. 
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Lagrima,  e lagrhnar  l'amato  vifó  ' 

Fede,  e vuol  pur  toccarlo,  e turba  l’onda  ; 
E mira  il  /miniato  fuo  Tfarcijò , 

Che  par,  che  fuggir  voglia , e fi  ncfcotjè. 
Ou  inique  l’onda  il  manda  , et  l’occhio  fijo 
Tic  Jempre/Lpiato  ogn’hor  crcfce,&-  abm- 
Se  no  vuoi, ch'io  ti  toschi, nè  che  t'oda,  (da. 
( Di/Jè)bfcb>cb’almcn  rocchio  ti  goda. 

189- 

D’ira  acce  fa  in  fe  Reffo,  e di  difpctto , 

Toi-cb' egli  al  fuo  gran  mal  si  caldo  intendi. 
Co  i pugni  chiufi  l'innocente  petto 
Tcrcote,purla  vcflegliel  contende: 

Ter  dare  al  batter  fuo  maggiore  effetto  , 
Leuah  /foglia,  e quello  ignudo  offende . 

Si  batte,  e duolft,  e dafli  in  preda  al  lutto > 

E par  de  l’intelletto  vfeito  al  tutto. 

I<JO' 

l'eburneo  petto  fio  così  perco/fo, 

Si ffarfccC manchile  tintura . 

Trefc  vn  miflo  color  di  bianco , e ro/Jò  , 

Qual  mela  fuo  le  hauar  non  ben  matura  t 
0 coni  vita,  che  l acino  ha  giigroffo. 

Che  già  rof]iggta,etindc  a far  fi  cftunt. 

Si  veflì  d'vn  color,  <f vna  maniera , 

Che'l  fa  più  bello  affai;  che  pria  non  ent*  * 
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il  or  conte  ancor fi  [pecchiamo  che  s’accorgo  -1 
Di  quelle  carni  tenere  di  latte , ■ ■ a 

* E’I  bel  cinabri 0,  sìbentnìfiofeorge 
I n quelle  pa  rti  ignudo,  fi  ben  fatte  ; 

L ’aniorofodefio  più  caldo  forgi , • «■ 

Di  palpar  quelle  membra  ancora  intatte.  * 

L febea  egli  fa,  ebe  nulla  abbraccia. 

Gli  è forgia  quello  error  tuffar  le  braccia* 

> 9 * 

L'onda  fi  motte,  & ci  fi  duol,  che  / ugge  , i 

Lafcia  fermarla,  e torna  a rmirar/t  ; 

E sì  crcfcc  il  defio , tanto  l’adhugge , t 
Che  doue.v-dca,  comincia  a liquefar fi  , 

C osi  nd forno  il  m et  allo  sì  f ìrugge , i 

Che  Comincia  al  principio  ad  infocaci  ; ) 

* Et  infocato  ogn'bor  fi  fa  più  molle , * 

■ Tal,  che  come  acqua  al  fin  liquido  bolle***  l 
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Già  manca  il  bel  color  vermiglio,  e bianco  , ’£• 

Mancale  for-gefue,  manca  il  vigore,  > 

Il  fuo  bel  vifo , c'I  fuo  fplendor  vien  manco. 
Che  già  prefe  Ed)o,hor  a lui  Rrugge  il  core* 
Echo  ancor,  che /degnata,  non  di  manco 
Ha  fempre  accompagnato  il  fuo  dolore  , 
I{eplieò  eiò,  che  mai  iqarcifo  diffe , 

E fe,  che’l  fin  del  fuo  parlar  s'vdiffe.  > 

194 

*4l fuou,che’l  batter  de  le  man  rendta  ; , i 

Qu.mdo  il  petto , e la  man  battea  sì  forte,.  • 

Ella  col  fuonmedcfmo  rifpondea.  . 

Dì  fi’ egli  all'ombra , Ecco  ho  per  te  la  morte. 
Ecco  ho  per  te  la  morte  ( ella  dicea 
E rmtembraua  la  fua  cruda  forte.  A 

Dice  egli  al  fin,  M ertvò,  rimanti  inpace ► 

Ella  dace  il  medefino, e poi  fi  tace: 
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Lofmorto  volto',  al  fin  fu  fherba  verde  A 

Tofa,  s’nqucl  vanpenfier  fi  Rà  pur  fifo  f - , 

E tanto  a poco  a poco  ilvigor  perde,  * 
Che  la  morte  t’alberga  nel  fuo  vifo . ' 

Le  luci,  che  fistiar  nonfi  poter  de 
Gli  vfati  fguardiinquel  finto  Tfarcifo  , 
^ifpccchiarfife’n gir  di  carne  igmtde, 

'fife la  ncrainfemal  Stigia palude. 

L» 
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Lofpirto  di  queir  ano  amante,  e flotto. 
Quando  fu  giunto  a tonde  d’ Acheronte  , 
In  quel  medefmo  errortrouofii  inuolto , 

E rimiroffi  in  quel  pallido  fonte. 

Il  petto  ji  batter,  graffiarli  il  volto , 

E le  chiome  flracciar  fparfe , & incohte 
Le  T^aiade  di  lui  mefle favelle , 
EtAmadriade,  e Coltre  Tqin fi  belle. 
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Echo  con  loril  fuo  flrider  confonde , 

E lafcia  foto  vdirl'vltime  note , 

Ma  graffiarfi,  e flracciar  le  chiome  bionde 
('hfon  intuendo  più  il  corpo)  ella  nonpuote 
Ma  ben  finge  quel  fuono,  e gli  rifponde. 
Che  fan,  fe  palma  a palma  fi  percote . 

E s’vna  dice.  Ahi  quel  bel  lume  è fpento: 
Ella  il  ridice , enarra  il  fuo  tormento . 
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Già  preparata  hauean  la  pira,  el  foco , 

Ter  far  te  fiacre  efjèquk  al  corpo  ejiinto  : 
Ma  non  trouar  cadauero  in  quel  loco  , 

Dotte  l'rccifieilfiuo  bel  vifio  finto . 

• Fatto  era  il  corpo  del  color  del  croco , 

JCu  fior  da  bianche  foglie  intorno  cinto. 

E sì  leggiadro,  e nobile  e quel  fiore  , 

C he  parte  ancor  ritien  del  fuo  Splendore . 
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La  fama  di  Tirefia  allhor  ben  crebbe , 

• E nhebbe  toflo  tutto  il  mondo  auifio , 

Come  il faggio  pronoflico  effetto  hebbe , 
C’haueagii  fiattoaifigliuoldi  Ceffo . 

Il  cafa  in  vero  a tutto' l mondo  increbbe , 

De  la  fpietata  forte  di  Tqarcifo  . 

E ben,  ch'altero  ei  non  flimaffe  alcuno  , 

Tur  tal  bellegga  apictà  moffe  ogn  vno . . 

IO» 

Tal  credito  la  morte  al  Cieco  diede , 

Di  chi  de  l'ombra  accefo  banca  Cupido , 
Che  tutto  il  mondo  in  lui  prefe  tal  fide , 
Ch’egli  banca,  più  che  mai,  concorfo,e grido 
Fra  tutti,  è Tenteofol,  che  non  gli  crede  , 
Spreggator  degli  Dei,  nemico,  infido , 
T^ipot;  al  primo  Imperator  di  Thebe  , 
Chcridcadelcomorfodclapltbf. 
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E feguitando  il fino  xofiume,  e rito , 

Diffe (pregiando  il  profetar  dd  vecchio , 
Beni  ciafcun  di  voi  delfenno  vjcito 
A chi  perduti  bagli  occhi  dando  orecchio; 

‘ Quel,  cui fupplifce  la  mente,  cl'vdito 
In  quel,  che  manca  f vno , e l’altro  fpecchio , 
Tronoflicando  le  fiutine  cofc , 

C ontra  Denteo  infedd  così  rifpofi . 
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Felice  te,  fe  quando  vn  tuo  cugino  . » 

A Thebe  tomi,  haurai perduti  gli  occhi, 

, Sì,  che  non  vegga  il  fuo  culto  diurno , 
i L’I  tuo  trifio  infortunio  in  te  uon  fiocchi. 
Allljorfaprai,  s'io  fon  buono  indouino , 

Tfi  terrai  quefli  augurii  vani,efiioccln  , 
Allhor  per  non  veder  quel  dium  7 'fumé. 

Ti  faria  meglio  haucr  perduto  illume. 
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Che  non  volendo  adorar  lui  nel  tempio  , 

Si  come  certo  io  fio,  else  non  vorrai , 

Del  fangne  tuo , per  dare  agli  altri  effimpio. 
Citerò,  il  nobil  monte  infetterai . 

E con  corvcrfo  te  file  guato,  & empio 
Tua  madre , e le  tue  gie  correr  vedrai . 

£ ti  dorrai  con  tua  gran  doglia,  e plinto  , 

Ch’ offendo  io  cieco  babbia  ueduto  tanto. 

i°4 

Mentre  ha  de  1’ altre  cofc  ancora  in  petto 
Da  dire  intorno  a qucflo  ilfacerdote , 

Tenteo  fuperbo  il  turba,  ma  l’effetto , 
CheneàoHtafiguir,  turbar  nonpuote  : 

Cloe  già  f eterno  giouenil  afpctto , 

Di  Bacco  toma  a le  contrade  ignote  , 

Ignote  a lui,  ciré  fu  menato  alcroue , 

Toi  che  due  uolte  il  uide  nafier  Gioue. 
ìojr 

Hauea  Tirefia  amiueduto  il  giorno, 

Ch’iuilo  Dio  Thebandouea tornare; 

E dotto  a Thebe, & a le  uillc  intorno , 

Che  a piu  poter  s’haucffead  bouorare . 

V’era  concorfogià  tutto  il  contorno. 

Ter  uoler  la  gran  fifla  celebrare , 

Con  Uariifuoni,ùfcgne,c fimulacri , 

In  horror  di  quei  riti  ignoti, e J acri . 

F 4 Diffe 
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D^f  TireCia , al  cui  diurno  ingegni 
I Ipopoi  tutto  già  fi  riportala , 

Che  fi  moflraffe  un  manifello  fegno 
Di  gaudio  al  Theban  Dio, che  ritornala, 

E ch'era  la  mina  di  tjuel  regno. 

Se  con  dinoto  cor  non  s' adorala , 
C’bonorarfidoucaperdiiin  t^ume , 

E cel.brar  l'ignoto  fuo  coflumi . 
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Fu  per  decreto  publico  ordinato  , 

Che  Con  gran  pompa  incontro  à lui  s’andaffe 
Final  monte  Citerò  , oue  adunato 
Il  popol,qudla  fifla  celebraci. 

E eh: fecondo  il  fuo  grado,  el  fio  fiato 
Ciafcunpiù,  ciré  poteflè , t’adomaffe , 

Così  fu  dal  configgo flabilito , 

E da  chi  nbebbe  il  carico  , effeguito . 
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De  la  più  ricca  veflc,  e nobil  velo 
Orna  ti  corpo  ogni  donna, orna  la  tefla, 

E nobili,  e plebei  con  fantoccio 
Corron,ciafcun  con  la  piu  degna  vefla, 

£ di  pampini  ornato  in  mano  va  telo  5» 

Tengon,fccondo  il  rito  de  la  feflat 
E rallegrano  il  cielo , egli  elementi 
Con  varii  canti , e mufici  ifirumenti. 
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fracco  lontan  da  lor  bai  venti  miglia  , ' - 

S‘è  d'oro, e d'ofiro  alteramente  ornato, 

E conjtompofa  , e nobilcfamiglia  /J  ; 
Di  pampini , <■  noie  vue  incoronato  . 

Firn  f opra  vn  carro  bello  à marakiglia 
Da  quattro  tigri  bombili  tirato , 

Chc’l  morfoleccan  lor  nemico , e duro 
Bagnato  d'vn  buon  un  fatue , e puro . 

X 1 X 

II  auea  già  dato  apollo  vn'hora  al  giorno, 

E fi  alia  a rimirar  vago,  &■  intento  \ 

Quel  nobil  carro  riccamente  adorno 
Di  fino , e ben  contefio  oro,&  argento. 

Sopra  una  ricca  porpora , ch’intorno 
Facea  al  carro  vn  ricco  adornamento: 

Et  ti  col  raggio  fuo , che’l  percotea  , 

Molto  più  bello  , c lucido  il  remica . 

Quando  fi  moffe  il  gran  carro  eminente  > 

Di  pampini , e di  frondi  ornato, e bello. 

Di 1 Unto  effendo  ogni  ornato  talmente. 

Che  quello  non  togliea  la  villa  à quello  , 

Sopra  ilfuo  capo  egual fifià  pendente 
D’oro,e  digeme  à piombo  vngran  trincilo , 
Da  ffiefìi  buchi,  e piccioli  forato, 

7fon ferrea  gran  miflerio  à lui  dicato . 
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Sparfi,  & incoronati  harmo  i capelli 
Le  donne, & harmo  in  quella  fefta  a porfi 
'Non  follmente  gli  babbi  più  belli. 

Ma  /foglie  di  Uon , di  lupi , e dorfi. 

Cinte  Iran  le fpade  ancor fopra  le  pelli. 

Tal  che  v'eran  molti  huomini  cotte orfi , 

Non  per  la  fijla  fol , ma  per  le  dorme 
Ter  vagheggiarle  in  quelle  notte  gonne  . 
no 

Mofira  ogn’vn  quanto  cerchi , e quoto  brame 
Di  venerar  lo  Dio  del  lor  bel  regno , 

Quel  batte  vn  ferro  in  vn  vafo  di  rame , 
Quelfuona  vn  corno,  vntimpano  ,odvnlf 
Così  per  dar  ricetto  à nouo  efiàme  {gno . 

D'api , con  varii  filoni  fi  fa  fegno , 

Quanto  àgli  agricoltor  contento  apporti 
Dar  loro  albergo , & efea  ne'  lor  borei. 


*»♦ 

Ter  voler  gire  al[eggio,ou  egli  lafiifo. 

Ter  inglobili  gradivi  fi  fole,  . 

V ergine, c bello,  egratiofo ha  il  uifo, 

E la  fronte  benigna , e liberale . 

Ha  quafi  fevtpre  in  bocca  vn  dolce  rifo > 

£ velie  vna  lorica  trionfale. 

Di  capi  adorna  di  diuerfe  fere  , 

Di  pardi  , di  leoni , e di  pantere'. 

Innanzi , e dopo  il  carro,oucifedea  , . rz 

Venia  diuerfa,&  ordinata  gente. 

La  più  dinota , e ch'offcruato  haueà 
Dapoi , c’bebbe  occupato  l'Oriente  , 

Quel,  che  di  giorno  in  giorno  egli  facea  , 

Con  più  fin  cera,  t bendifpofta  mente , 

Tlcbe  affai , pochi  illufiri  huomini, e donne, 
Varii  di  lingue,  c d'effigie,  e di  gonne . 

Innanzi 
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limatili  al  carro  tre  vanno  ad  vn  paro 
Varii  d'afpetto , d’habito,  e d’honore.  (ro. 
Quel  di  mcizp  i'I  più  degno , el  più  preda- 
"Più  bello, e più  difpofto,&  ili  rigor*. 
L'illufirc  tufo fuo  nitido, e chiaro  > 

Fa  fede  del  robuftofuo  Malore , 

E dtmoflra  negli  atti  ,enc  l’ appetto , 
D’effere  un  huom  temprato , e tire  appetto. 
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Da  man  dcflraal  rigor fegue  vii  huom  fbfco. 
Che  moflrabauer'in  lui  poca  ragione. 

La  chioma  ha  rabbuffata  , e l’occhio  lofio; 

E porta  m ucce  d’arme  vngran  bullone , 

E quanto  Render  puote  il  morto  bofeo , 

Fa  flar  difeofto  tutte  le  popone . 

7fon  ufa  di  ferir  confromba , ò dardo  ; 

Che  non  glifoue  di  lontan  lo  [guardo, 
ut 

Quefloì  il  Furor , pericolofo  à fatto , 

E ciafcun  f ùgge  di  cotmerfar [eco. 

Vero  ch'egli  vàin  colera  in  vn  tratto, 

E gira  in  cerchio  quel  baflon  da  cieco . 
Ferifcefempre  mai  da preffo , erotto. 

Ma  non  tardi, ò lotan,  che  l'occhio  ba  bieco. 
Efe  pure  a ferir  difeofto  ardifee , 
Trouafempre  fra  uia  cbifompedifce . 
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l’ira  và  fempre  dietro  a qtieflo  infano , 

Chc’l  vifo  ha  magro  , macilente, e brutto . 

Il  capo  ha  [ecco  , picciolo,  e mal  / ano , 

Che  fpeffo  poco  fumo  empir puoi  tutto. 
Diferpi  ha  vn  magio  ne  la  deflra  mano , 

E quando  ha  pien  di  fumo  il  capo  afeiutto , 
Con  quei  punge  il  Furor  ,fco  t'adira, 

E quel  colfuo  baflon  fi  ruota, e gira . 
ito 

Da  man  manca  al  uigor  non  molto  apprtflò 
Segue  il  Timore, e ila  fempre  in  paura. 

Và  sbigottito , timido , e dtmeffo. 

E intento  mira,  e por  per  tutto  cura . 

Va  muto , e non  fi  fida  di  feflpfo , 

Vuol  tal  uolta  pa  lar , nè  s’afficura . 

Se  parla  al  fin  col  dir  baffo , & burnite , 
Moflra  l'animo fuo  mefibino , e mie. 
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jqon  ardifee  il  Furor  guardar  nel  ufo, 

E gli  par  fempre  hauer  quel  legno  adoffo, 

E teme, eh’ ei  noi  coglia  à l’hnprouifo  , 

Da  qualche  Immote  irragioneuol  moffo  , 
"Però  fi  fla  con  l’occhio  in  fu  lattilo. 

Ter  fuggir  uia  prima  che  fia  percoffo . 

Tqè  crede  il  uild'ogni  fortegga  ignudo 
Che  l uigor  fu  baflante  a fargli  feudo. 
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Il  vigor, che  fra  lor  nelmeggo  i pofto , 

C Ite  và  sì  poderofo , e tanto  altero , 
jqon  può  far,  cbe’l  Timor  non  (Ha  difeofto  > 
a (ii  cura  gli  il  fuo  sì  vii  penficro . 

Senva  il  Vigore  in  modo  ben  dijpoflo , 

C be  non  tien  conto  del  furor  sì  fiero: 

Tur fe  ben  và  con  sì  ficuro petto. 

Gli  fla  lontano  anch’eipcr  buon  rifpetto . 
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Segue  da  poi  fui  carro  ornato,e  bello 
Bacco, con  vifo  amabile, e fereno. 

Indi  ne  vienfulpicciolo  afinello 
Il  vecchio,e  non  giamai  fobrio  Sileno , 

Che  di  fumo  di  vin  colmo  ha  il  cerucllo  , 

E di  cibo , e divino  il  ventre  ha  pieno  : 

Et  ebro,un  paralitico  rajfembra. 

Così  tremano  àlut  lantiche membra . 
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D'intorno  à lui  vara  fanciulli  kauta. 

Quel  tenca  in  man  de  1 afinello  il  laccio  % 
Quell' altro  ne  la  groppa  il  per  cotea , 
Tofana  eifopra  due  queflo,equcl  braccio  » 
E con plaufo d' ognun  fpeffo beuea, 

E figodea  quel  fatici  ulte  fio  impaccio  : 

E'I  ucce  Ino , e quei fanciulli  allegri,  e grati 
Di pampini,cdi  fiondi  erano  ornati. 
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Mentre  uà  Bacco  al  bel  monte  Citerò 
Con  sì  bene  ordinata  compagnia , 

Il  popolo  Thebano,e  tutto  il  Clero 
Ter  incontrarlo  à quel  monte  s'ir.uia. 

Hor  mentre  quelli,  e quegli  il  lor  fentierù 
Dragano  a un  fegnoperdiuerfa  uia  , 
Tenteo  uolgendo  in  quella  turba  i lumi 
Bufin  o quei  noni  lor  riti, e coftumi . 

Tenteo 
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Tintco  difiufi  Impaator  credea , 

Morto  chef  offe  il  vecchio  ano  materno , 
Che  figli  mafchi  Cadmo  non  baile  a , 

E già  quafi  egli  banca  prtfo  il  gouemo. 
jltteon , eh:  concorrer  vi  polca , 
Giàpaffato  era  al  regno  de  l'Inferno  ; 
Haucan  ben  due  cugini , & ambedui 
T^cl  regno pretendean  non  m:n  di  lui. 
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Qucfli  eran  figli  d'ino , ed" Starnante , 

Ma  Teateo  nulla , ò poco  gli  flimaua , 

‘ Percb'era  C vno,e  l'altro  ancora  infante , 

Et  egli  il  popol  già  tiranneggiaua  i 
Hor  quando faift  tantefefle , c tante 
Vide  à quel  fuo  e ugni , che  ritomaua , 

Che  fu  di  Gioite  in  temete  concetto, 

Tnfe  dentro  da  fe  qualche  fofjrctto . 

118  * 

Gli  cadde  à vn  tratto  ne  la  fwtafia , 

Che  quefiofuo  cuginquiuiveniffe 
Ter  afj> ir  are  à quella  monarchia 
Toflo  i che'l  vecchio  Impcrator  morijfe, 
Qucfio  fofpctto , e qnrfla  gclofìa 
7{cl  capo  facilmente  fe  gli  fiffe. 

E tanto  più, che  tutto’ l popol  vede, 

C he  fa  si  gran  trionfo, e gli  Ita  tal  fede . 
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E difupcrbia  picn , di  fdegno , e d'ira 
Fjuolfe  al  popol  trionfante  gli  occhi, 

M hi,  che  furor  la  mente  sì  v'aggira  , 

Clse  ditte  fede  à quelli  giuochi  fciocchfi 
Che  cofa  sì  fuor  del  douer  vi  tira , 

Ch 2 par  che  l'bonor  vofiro  non  vi  tocchi ? 
Vipare  atto  di  voi  preclaro,  c degno, 
C’habbia  vn  fanciullo  inerme  à torci'l  regno ? 
130 


%Ahi , come  indegna  prole  del  ferpente' 
Vitato  à Marte  chiamar  vi  potete , 

Dapoi , che  voi  cedetela  sì  vii  geme , 
Obfcena , e molle , come  voi  vedete. 

Hor  da  voi  vecchi  Tiri  fi  confentc. 

Che  con  tanto  f 'udore , c ffiefa  bautte 
Dal  fondamento  fatta  qutfia  terra. 

Che  vi  fila  prtfa,e  tolta fenga  guerra  i' 
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M voi  di  più  robufta , e verde  etade, 

Che  feguite  lo  fiuol  canuto  , e bianco. 
Meglio flaria , che  lance,  efelidi,  efpada 
Le  man  v'armaffer , la  perfona , el fianco. 
Quel  pampino  fu  l'hafia  indrgnitadc  ' 

Torta  al  vofiro  valore , e l’habito  anco , 

E con  più  bonaria  voflra  chioma  afe  onde 
Vn  coperchio  di  ferro , che  di  fronde^. 
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Vi  prego  ricordateli i fratelli 
Di  che  chiara  progenie  fiat  e nati. 

Se  vi  rimembra , voi  fitte  pur  quelli 
Dal  ferpente  di  Marte  generati . 

Terche  i fuoi  fonti  crifiallini , e belli 
M ondi,  &•  intatti foffer  confi, -nati , 

Ei  morir  volle  : hor  tu , popol  fuo  figlio, 
Vinci  per  l'bonor  tuo  fenga  periglio . 

. . . 134 
Ch'egli  hebbe  l'inimico  acerbo, e forte  ; 

Ma  tu  vecchi , fanciulli , efminelle. 

Ei,  fuor  eh’ ad  vno,  à tutti  dii  la  morte  ; 

Voi , che  farete  à qucfla  gente  imbelle  f 

Vorrei , che  fe  voleffe  l'empia  forte , 

E le  nofire  nemiche , e crude  (Ielle, 

Che  perdemmo  il  regno , c qucfio  loco, 

C c’itogliejfe la finga,  ò l'arme , ò’ifoco. 

*3f 
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Tuo  tanto  vn  corno  in  voi , tanto  vn  percoffo  Ch’ almeno  il  dcflinnoflro  iniquo,  e fello 


Vafo , che  fa  fonar  ferro , ò metallo , 

O'I  fuon , Cloe  rende  vn  catto,  c lungo  hoffo , 
Ch ; faccia  fatui  vn  sì  notabil  fallo  ? 

Ch'à  voiycbepiù  d’vncapo  cfptrto , egroffo 
Di  gente  detta  à piede , & à c a Hallo 
T^on  sbigottì , di  donne  vn  gran  romore , 
Che  dal  vm  nafte , dia  tanto  tcrrorc^ì 
•»«K»  L% 


Tiangcr  patria  eia  finn  fen^a  rofforc , 
imputato  potrebbe  cfferd’bauello 
Tcrduto  ò per  viltade  , ò per  errore . 

Hor  qui  farà  venuto  vn giouinccllo , 

Vn  molle , effeminato , e fenga  core , 

C he  vefie  oftro , e profumi  in  vece  d'armi , 
EThebe<itorrà,perqud,chepami.. 

Ma 
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Ma  far  olio  ben  io  confeffar  prcfto 
C hi  fall  [ho  vero  padre  , e quel  cb' importa 
Quella  fua  cerimonia , to’l  cornetto 
Di  quel  ridicolo  babito  > che  porta . 
fHmqiteà  vn fanciullo  infame , e dishontfto 
Solo  Acrifto  faprà  chiuder  la  porta  ì 
Dunquevnftranier , feguito  da  la  plebe , 
Fara  Venteo  tremar  con  tutta  T bcbcsì 
*37 

Et  à fuoi  ferui  con  furor  riuolt»  - . ,1 

D'tffe , Fate  , ch'io  l'ha  bòia  borbottai»  mano. 
C fi  toro  far  noto  al  mondo , quanto  bftolto 
Ogn'f*n,che  crede  alfuo cottume  infuno. 

Jl popol , ch’jtra  intorno  à lui  raccolto , 
S'alterò  di  quel  dire  empio  , e profano  ; 
Terche  Trrefa , à cui  ciafcun  crcdea,  >. 
Quei fari  giochi  comandati  banca . i 
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Vuole  At amante , vuol  l auo  prudente 
Raffrenar  quello  orgoglio  alfuo.  nipote  ; 

E quel  furore  , e quella  rabbia  ardente 
7qb  ritenere  ò quegli  > ò questi  il puote  . 
Ma  tanto  più  s accende  ne  la  mente , 

Quotilo  più  il  fuo  parlar  fi  ripercote . 

E più  ette  fi  contraila  alfuo  volere  , 

Tiù  crefceàl'ira  fua  fon, ja,  e poterci. 

*39 

T al  s'vno  agricoltor  s’oppone , e vieta, 

Cb'  vn  tornate  nel  fuo  non  entri,  e vada* 
Terche  con  l’onda  fua  , poco  dffereta 
T^on  foglia  à lui  la  feminata  biada. 

Doue  tonda  era  pria  meno  inquieta 
S’ingorga  ,c  per  vfiir  tenta  ognijlrada: 
Torta  al  fin  via  la  terra  , il  legno , e'ifaffo ; 
JL  tutto  quel , chegl'mpcdifct  il  paffo. 

*40 

Tolferfi  i ferui  via  da  quel  furore  » • 

Ancor , clic  l’obedir  mal  volontieri  ; 

Tcr'o,  ch’à  tutti  hauean  tostato  il  core 
Quei  giochi,  che  tenean  diurni , e veri  > 

7d.e  conoscano  in  lor  tanto  valore  > 

Ch'  à molti  forti , c degni  caualieri 
Toteff  ercontraflar  : ch'ogn’vnfapea 
Del  gran  poter , che  Bacco  intorno  baagru 
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Da  poi , che  s'afuàar  timidi , e lenti , 

E che  l'vn  l'altro  fi  guarda  nel  volto  , 

E fi  conobber  tutti  mal  contenti 
D'vbidir  quel  fignor  crudele , e follo  ; 
Difendo  forfè  vv.  miglio  da  le  genti 
Di  Tbcbe  ritrouar  , che  s era  tolto 
Daglidtnvn,  chilo  Dio  Thebanfiguia, 

Et  hauea  fico  quattro  in  compagnia . - x 
*4* 

S' ac  co  rdar  lofio , e fi  Ja  lor  penfato 
Trcndcr  di  quefti  quel , chi  pa  r più  degno , 

E dir  (ome  non  hanno  altro  trottato, 

E condurlo  al  T iranno  del  lor  regno  > 

Che  forfè  in  tanto  fi  farà  placato  ; 

E fi  pur  finta  ancor  l'ira , e lofdcgno,  > > 

Disfogare  il  potrà  contea  coftui , 

E tutto  quel , che  vuol , faper  da  luL  '> 

*43  . 

Subito  à tal penfier fi  diede  effetto,  > 

Ma  non  fen^a  grandi  fiima  contcfa  ; 

Che  qjtei  uedendo  quefii  ne  l’affetto. 

Che  mofiran  di  uoler  far  loro  offefa » 

Tofio deliberar  per  buonrif petto 
Di flar  arduamente  à la  difefa  t 
E fifennaro  in  atto  in  fu  l’aiùfo. 

Che  fegno  fean , c’haurian  moftrato  il  vijb » 
*44 

E benmofirarlo , ebeti  con  lor  pugnato , 
Ferirò , fùr  feriti  » e finalmente 
A fori#  il  capo  lor  prender  lafciaro  > 
fiefifter  non  potendo  a tanta  gente. 

Con  quel  prigione  al  lor  Signor  torturo  , 
Ch’à  quei  lordi  di  fangue  pofe  mente 1, 

E faper  volle  con  chi  hauean  coritefo  , 

E perche  ilfidfo  Dio  non  hauean  prefa 
*43 

. Trouar mainonChabbiam potutomi  S 

( Differititi  ben  di  quei , che  tuttavia 
Luifeguon , con  fatica  habbiam  coftui 
Trefo,e fi  fronte  egli , e la  compagnia . 
Trefo  haurete  voi  non  ben  per  lui » 

(Dijfe  et)  s’ egli  di  quei  di  Bacco  fi  a. 

Da  che  il  conobbi  ( riffofe  egli  ali  bora  ) 
Efferfiio  volli , c voglio  effere  ancora. 

* Tenie» 
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Tcnteo  [degnato  piu,chefo(fe  mai,  Così  Carte  fottìi  del  mitigare 

mìuolfegli  occhi  à lui  turbato , dr  empio  , Appreft , e corti  io  v'ho  tanti  perigli, 

E dijè,0  tu, ch'ai  fermo  à morir  hai , Ch'era  meglio  per  me  ftarmi  à pefeare. 

Tu, eh' al  fermo  hai  da  dare  a gl' altri  efstpio  Conia  pouera  mia  conjorte , e figli. 

Dì  il  tuo  nome , e la  patria , equd  che  fai , U or  quel , che  sì  gran  Dio  fammi  adorare» 
Di  cui  nafcc/li , e perche  vuoi  nel  Tempio  Onde  tanto  tu  folti  ma  rauigli , 

Torre  vn  mortai  fra  le  diurne  cqfiì  Vn  gran  miratole,  ch'egli  fatthaue 

Et  ei  feaga  timor  cofi  rifpofe . Innanzi  àgli  occhi  miei  ne  la  mia  Traile . 


*47 

Mio  nomeò  Aceto , edelpopol Tirreno 
vi  Meonia  mi  dier  bafii  patenti, 

Ch' oro  non  milafeiar  , ntmen  terreno, 
lanigeri  greggi,  ògroffi  armenti. 
Quando  il  mio  pouer  padre  venne  meno. 
Ch'andò  à trouar  le  trapalate  genti , 
vibro  non  mi  potò  del  fuo  Infi  lare, 

Ch' un  bamo,dr  vna  canna  da  pefeare. 

*4® 

C'hcbbe  del  mondo  anch'ei  sì  poca  parte , 

Che  col  pefear  fi  fojlenea  la  vita . 

Le  rendite  c'haueua,  eran  quell'arte 
£ d 'tffe  quando  fè  da  noi  partita , 
viltro  non poffo  herede  mio  lafciarte , 

Che  queflox  Chamo , e la  canm  m'addito, 
viltro  da  me  non  s'ha , nò  fi  poifede  : 

E tene filccio  volontieri  herede. 

*4* 

Mi  lafcio  C acqua  ancor , fi  ch'io  nhauefii 
Intatto  il  tempo  de  la  vita  mia 
Da  bere, e da  pefear  quant'iovoleffi  , 
vi  par  di  qual fi  voglia  huomo , che  fio. 
L’bamo,  eia  canna  mi  mancaro  anch'efli , 
Cb'vngiomovn  fiume  me  gli  portò  via . 
Tal, che fol  C acqua , percbevhtc eterna» 
Toffo  chiamare  ber edita  patema . 

IfO 

Onttio , che  da  vii  animo  tenta 
D'tffercitar  nouo  homo , e rotta  coma  » 
Conofccr  volti  la  Capra  Amabea, 
vi rturo , dr  la  corona  d'viriannai 
Quale  /iella  i benigna , e quale  è rea. 

Qual  rafferena  il  ciclo , e quali  appanna  ; 
Dei  venti,  oue  Fauomo , vu'  Euro  alberga, 
Qualfia  defi  ro  al  nocchter,quallo  somala. 


u* 

H aucndo  vna  mattina  U legno  fcìolto 
Da  Smima  per  andar  infimo  à Deio , 

Lai  fera  io  veggo  vn  nembo  ofeuro , e folta , 
Che  mi  nqfconde  (fogni  intorno  il  cielo: 
vi  fi  fola  di  Scio  f animo  avito , 

Non  mi  fidando  in  quello  ombrofo  velai 
Elcgo  il  laccio  in  arena ficura. 

Fin  eh'  vn  giorno  piu  lieto  m'afficura . 

*JJ 

Toi  come  la  fanciulla  di  Titone 
Difcopre  a noi  le  fue  ghirlande  none, 

E J òpra  i frutti  di  quella  jlagione 
Ter  ben  nutrirgli  la  ruggiadapioue, 

E chiama  Àgb  efferenti  le  perfone , («e* 

vi bre  al  remo,  altre  al  raflro,  dr  altre  altro 
Mi  leuo,e'l  del  riguardo  d'ogni  intomo, 

C onte  prometta  à noi  propitio  il  giorno. 

*14 

Fedendo  il  cid,  che  mi  fa  certo  fegno , 

C'ha  uri  propitio  il  uento , e chiaro  il  raggio 
D'Apollo  , io  chiamo  i compagni fui  legno 
Teruolerfegmtareil  miouiaggio; 

Ecco  mena  vn  fanciullo  illufire , e degno 
Oftbe  ,vnde  compagni , che  meco  haggio: 
E m’accenna  con  l'octbio,cvuoL,cb'ioUve- 
E che  gli  approui  così  nobil  preda , [da 

*ff 

M i dice  pian  ,cb’m  un  campodtferto 
Sol  ritrbuolló , e chel  vuoi  menar  uia . 
Come  ialiti  fermo  Cocchio,  io  tengo  certo, 
Ch'vn  diuin  urne  in  quel  fanciullo fia . 
Quanto  più  il  miro , piùpatifc , e aperto 
M'appar  de  la  ceUfie  monarchia. 

E dil/Uoro , vn  diuin  Tqume  il  credo,  { do. 
Gb  i certo  un  diuin  Talune à quel , ch'io  ve- 

E volto 
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E uolto  à lui  col  -pìfo  bumile,e  chino. 

Gli  difft  in  atto  boneflo,e  riuerentc , 

i! Vergi  fasore,  ò flirto  almo , c diurno, 
tsfla  noftra  dinota, c buona  mente , 

E fa,cl)'à  faluamento  il  noflro  pino 
Ci  guidi  i riiteder  la  nofira  gente , 

Et  à cofior  perdona, che  t'han  prefo , 

Se , non  ti  conofcendo, t'hanno  ojfefo . 

*17 

Trega  picele per  te, quanto  tu  vuoi , 

Mi  dijfe  vn  , ch'era  Ditti  nominato  : 

T^è, ti  curar  di  pregar  più  per  noi , 

Che  già  quel, che  vogliamo, habbià  pefzto. 
Di  quello  huom'nonfu  mai, nè  farà  poi 
Tiù  deliro, più  voloce,epiù  lodato 
gir  fopra  t antenna  in  su  la  cima , 

. 0 calar  per  la  cordanti  era  prima. 

i}8 

Quello  Ubi  approuò,quefio  Melanto , 

Il  medefmo  conferma  Mcìmedonte  : 

E dame  in  fuorajl  refio  tutto  quanto 
Hàilpenfier  volto  à le  bellezze  conte  , 
(jliprefe  in  modo  quel  bel  vifr  fanto. 

Gli  occhi  lucenti  ,e  la  benigna  fronte  , 

Cli  accefe  tanto  quel  diuin Jplendore , 
Ch'arfer  di  lui  di  dishonefto  amorc^j . 

*19 

fo , cui  cofa  p area  prò  fona, & empia , 

Di  fri  :Tion  fojfrirò,  che'n  quella  7{aue , 
Dou'ho  la  maggior  parte, mai  s'adempia 
Quefto  cieco  defìo,cbepreftv  haue. 

Et  ecco  mi  per  cote  in  quella  tempia  * 
Vn  pugno  , di  cui  mai  non  fu  il  più  graue  ; 
Mentre  ni  appongo, e cerco  con  mio  danno 
D'inuolar  quel  fanciullo  al  loro  inganno. 

x6o 

[olui,ch'algò  ver  me  Ì audace  palma, 
Hauea prima  in  Etruria  aliato  il  braccio 
Co  tra  vn  col  ferro  ,e  gli  hauea  tolta  Ialina, 
E riera  fiato  condensato  .il  laccio  ; 

Ma  non  pendè  la  fua  terrena  filma 
Ter  granar  i mici  guai  ri  vri altro  impaccio 
fuggì  da'  bim  à me  fopra  il  mio  legno, 

Et  io  il  condujfi  meco  al  Lidio  regno . 
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Quell' empia  turba  tutta  in  vn  concorre , 
C'hebbe  il  T ofran  ragion  ;,e  che  febene , 
Ch’io  uo  fopra  di  me  quel  pefo  torre  , 

Ch’à  patto  alcuno  à me  non  fi  conitiene. 
in  quel  romor,par,che  fi  finta  feionre 
Dal  fonno  il  bel  gorgo,  cb'oppreffo  il  tiene. 
Che  fin  allhora  addormentato  , e lento 
S’ei-a  moflro  ftordito , e fonnolento. 

161 

E con  piaceuol  vifo  à noi  r. uolto, 

Che  romor  (dijfr)è  queflo,che  uoi  fate ? 
Chi  m'ha  dal  luogo  ,ou’io  mi  fiotta, tolto? 
Chi  qui  condottola  che  camino  andate { 
Tgon  dubitar, con Jìmulato volto 
gli  differ  quelle  genti  federate  : 

Di  pur , douc  vuoi  gir, prendi  conforto  , 

Che  per  gradirti  prenderem  qnd  porto. 

i6ì 

tsf  Tifila  di  Truffo  andar  uorreì, 

Dijfe  egli, otte  è la  patria , e'I  regno  mio. 
giuran  quei  traditor  per  tutti  i Dei, 

Che  daran  tofto  effetto  a!  fico  defro. 
Sapendo  i lorpenjìer  maluagi,e  rei , 

Di  no‘l  voler  fojfrirpenfo  allhorio : 

Ma  di  quel  pugno  intanto  mi  ricordo; 

E fa, che  retti  anch'io  con  lor  riaccordo. 

.l6* 

Jo  già  per  gire  àT^àffo  hauea  voltato 
Sri  quel  camin  la  federata  proda, 

E con  vento  menala  foaue, e grato: 

Ma  0 felle,  intento  à la  biafrneuol  froda. 

Mi  dice, ch’io  mi  volga  à l'altro  lato, 

Tfon  sì  forte  però,che'l  gorgon  l'oda . 
Bisbiglia  altri  à Parecchia, altri  m'accenna. 
Ch'io  volga  altronde,  bugiarda  antenna. 

161 

fo, che  veggo  d'infame  intentane, 

Ch’ ingombra  torta  vitiofa  mence, 

E tutti  hauer  l’^lejfa  opinione 
Verfo  il  fanciullo  credulo, e innnocente. 

Mi  lieuo  da  la  guardia  del  timone 
Contea  il  voler  di  tutta  l altra  gente. 

Tgon  piaccia  à Dio,difs'io,ma  l dijfr  piano , 
. Ch'à  sì  nefando  vitio  io  tenga  mano. 

Ogn'vn 
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Ogn  vn  mi  biafma,  e dice  villania , 

Fra  me  pian  pian  me  ne  lamento , e doglio. 
Verfo  il  timone  allhor  Libi  s inaia , 

E dice  àgli  altri, lo  quefla  cura  foglio. 

Tar  ben , che  fenga  lui  sformato  fta 
Queflo  legno  à ferir  in  qualche  [codio; 

Tar  ben,ihe  vaglia  ei  folper  tutti  nui , 

S* ogni  fferanga  babbiam  fondata  in  lui . 
167 

( osi  f opra  di  feprefe  la  cura 
* Vi  condurre  il  11  audio  in  quella  parte , 
Dotte  penfauan  di  goder  ftcura 
La  nobil  preda, e Tfaffo  andò  dii  parte. 
Tinge  il  fanciullo  allhor  d hauer  paura, 
Tiangendo  con  bel  modo, e con  grand arte, 
Cjuardò  per  tutto  il  mare,  & in  lor  fi  flit 
Leruggiadofeluci,e  cosi  differì: 

163 

0 nauiganti,  dove  andate  adeffo  i 
Dotte  volete  voi  condurre  il  legno  ? 

'H.on  è queftoil  camino  à mepromeffo, 
'Non  è qucfla  la  via , che  va  al  mio  regno . 
Che  honor  vi fia,svn  timido  , e dimcjfo 
Fanciullo  fenga  forga , e fenga  ingegno 
Voi giouani  ingannate  f perche  vn  folo 
Vincete,  efsendo  voi  sì  grofso  fi  nolo? 

169 

Queflo  dùca  con  cosi  caldo  affetto 
Bacco (ibe  Bacco  erail  predato  Dio) 
C'bnuriamoffo  à pietà  Megera,  e Soletto, 
E il  Re  di  Scige,e  de  C eterno  oblio . 

E a mefe  in  modo  intenerire  il  petto, 

• Che  fui  sforgato  à lagrimare  anth'io . 

Ride  la  turba  iniqua,empia,e  peruerfa 
Del  pianto, che’ l mie.  viJoJliUa,e  verfo. 

170 

Jl  noRro  legno  bonza  contrario  il  vento 
Ter  voler  gire  al  de/linato  loco, 

E fenga  vela  con  grand ira, e fleti  to 
Co  i remi  audaitavia  pe 'qua! thè  poco. 
Hor  per  quel  fonano  'Dio  fò  giuramento. 
Che  dal  del  lancia  il  formi  dabil  foco, 
j)i  voler  dirti  dvna  cofa  il  vero. 
Ch'eccede  il  creder  dogni  human  penfìero . 


Eccede  il  creder  sì  del  baffo  mondo, 

Cb'à  raccontarlo  la  mialinguapaue. 

In  meggo  al  mar  più  alto , e più  profonda 
Tfon  altramente  fi  fermò  la  naut , 

Che  fe  toccaffe  co’l  fuo  fondo  il  fondo 
Del  mare, e [offe  ben  di  merci  grane. 

Fan  co  i remi  per  mouerla  ogni  proua  1 
Quei  mariìlari  e ff  erti, e nulla  gioua. . . I 
171 

"Non  lor  giouando  i remi , i nauiganti  ' ' 

vdlgan  la  vela,indi  fi  fnoda , e tira: 

Tongon  l’antenna  à [quadra  poi  dinauti 
jl  quella  parte  donde  il  vento  fpha: 

Ma  non  mouon  Shocchi, nò  Leuanti, 

Se  ben  f antenna  à lor  fi  volta,  e gira 
Quel  legno  ; ma  flafaldo  al  lor  orgoglio,  ' 
Come  farebbe  in  megjo  al  mar  vn  [cogito  . 
17} 

Tar, ch’ai  fondo  del  mar  congiunto  ftia  - 
Quell hnmobil  nauilio  con  vn  chiodo. 

Eh  edera  [ocra  al  gran  fignor  di  ‘ Dia 
Serpì(comevolle  ei)quel  legno  in  modo. 
Che  tutti  i remi  in  vn  legati  hauia 
Convn  tenace,  e indi (Jolubil nodo. 

E orbar  f antenna  jndi  la  vela  afeonde 
Eherba,e  1 adorna  di  corimbi, e fronde^/. 
*74 

Tutto  il  legno  aff  errai-  l’hedere  intorno , 
Come  4 C offefo  Dio  di  T hebe  piacque  , 

E di  pampino, e dvua  il  capo  adorno. 

Che  non  fio  come  in  quel  nauilio  nacque. 

Fa  con  vn'hafla  à tutti  oltraggio , e [corno, 
E ne  sforga  à [aitar  molti  ne  l' acque  : 
C’hama  dintorno  à lui  diuerfe  fere 
Orfi,T, igri,  Leon,  Tardi , e T antere^. 
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tSHedone  il  primo  fù,che  cominciaffe 
perder  il  fuo  primo  affetto  vero, 

E che  la  (f  ina, e gli  homeri  incuruafie, 

E chefolcafse  il  mar  veloce, e nero . 

Ditti, perch’vn  Leon  no'l  diuorafse , 

Ter  vna  corda  andò  preflo,e  leggiero , 

Fin  che  giunj'e  à l’antenna  in  sù  la  cima  ; 
Ma  non  vi  potè  filar  come  fea  prima. 

Cb’a 
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C tià  pena,  in  cima  de  l antenna  giunge , 

Che  fi  vede  nel  corpo  entrar  le  braccia. 

£ l’vna  gamba  à l'altra  fi  congiunge, 

£ cade  al  fin  nel  mar  con  nona  faccia . 

Miro  intanto  il  T ofcan,cbe  non  mè  lungo, 
£ quella  man  nel  corpo  fegli  caccia. 

Che  mi  percoJfe,e  'a  entra  infino  à l’vgna , 

£ ficuro  mi  fa  da  le  fuepugna . 

*77 

‘Dal  banco, doue  0 folte  al  remo  fiede , 

Tonfa  leuarfi  per faltar  ne  l'onda, 

E, quando  vuole  algore  il  defiro  piede 
Ter  porlo  [opra  t'infrondata  (fonda  , 
Vnito,  e giunto  al  pii  finiftro  il  vede  , 

Gli  manca  vnpiè,ne  fa  doue  s‘ afe  onda 
Coda  effer  vede  la  fua  parte , efirema 
guifa  d'vna  Luna  quando  é fimo. 
n8 

Libi  volendo  dir, che  gli  era  apprcjfo  , 

Chi  t’ha  tolto  il  tuo  piè? doue  s’ afe  onde? 
Vede  aguggar  de  la  fica  bocca  il  fefso  , 

£ finte, chel  parlar  non  gli  riffonde. 

S" afcolta,&  ode  vn  fuon  muto,  e dimefiso. 
Che  la  pronuncia  ogn'hor  più  gli  conf  onde, 
fi  nafo  poi, mentre  ei  doler  fi  vote , 
Crefce#  la  bocca  afeonde,  e le  parole 
i79 

Gridar  volendo  ancora  ^ ileimedonte , 

0 ime, voi  vi  cangiate, ò ftrano  cafo, 

Sente  di  dura  fquama  armar  lafronte, 

E’I  fuopa/lar  coprir  da  nono  nafo. 

Ma, che  bifogna più, ch’io  vi  racconto  ? 

‘Di  venti  io  folo  picele  era  huom  rimafio, 
E ternata  ancor’io,  cht’l  mio  defino 
"Non  pii  facefise  diuentar,  Delfino . 

x8q 

‘Dapof  che  tuffi  trasformati' foro, 

E far per  tutto  il  mar  ditùfi.e  ) far  fi, 
f p.  temendo , e l’andar  mirando, e loro, 

, Hor  forger  gli  vedetta, & bor  tuffarfi, 

£ mffaceano  intorno  al  legno  vn  choro , 
NJ JapeaH  datfecco  alberofcoflarfi , 

E lafciui  veder  ufi  diportare, 

E’Uor  nafo  inajjiar  col  mare  il  marc*>\ 
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£ ,per  quel, che  da  molti  ho  poi  fer.tito, 

Incontra  lieti  hor  queflo,hor  quel  nauiglio 
E,fe  veggono  vn  legno  in  mar  flrufcito  , 

Cercan  gli  huoniini  trar  fitor  di  periglio,  Tofc  ,n: 
£ fui  lor  dorfo  quei  portano  al  Uro  : tr  jst'or-- 

Ma  dìuna  cofapiù  mi  maraviglio , miti  in 

Ch’amano  ancor , fe  ueggono  un  fanciullo , Delfini  . 
goder  del  fancinllefco  lor  trastullo. 

*8x 

Stupido  io  flauo, timido,  e tremante , 

Colmo  di  merauiglia , e di  paura, 

Quando  quel  Dio  mi  fi  fe  allegro  aitante, 

£ diffefion  temer,  ma  prendi  cura , 

Ch’io  pofia  fopra  Dia  fermar  le  piante. 

E costà  pena  alquanto  mafficura . 

Snodo  le  itele, fenga  hedera  al  uento, 

£ %uido  "Bacco  à Dia  lieto, e contento. 

Xi} 

E,  s’haueftc  fignor  ueduto  noi 
Ogni  huomo  in  quel  nauilio  trasformato , 

Ch’io  fegttirajfii  fiacri  riti  fuoi, 

"Non  iti  farefie  sì  meranigliato  . 

Volea  contar  ancor , come  dipoi 
L'haueaper  tutto,e  fempre feguitato , 

£ quel, che  in  ogni  parte  gl" inter uenne , 

Fin  che  con  Bacco  àTebefe ne uennc-j. 

*84  . 

Tèteojsaucdo  ancor  ferma  credenga. 

Che  torgli  il  regno  il  fuo  cugino  agogni, 

Diffe,  Habbiam  dato  troppo  grata  ttdienga 
Jl  quelle  none  fitte  fauole,  e fogni. 

T enfiando  forfè  in  me  trouar  clemenga. 

M’ha  detto  i fuoi  franagli , e ifttoibtfogni: 

Tensò  tardando  in  me  lira  placare 
Col  novellar  del  fuo  fìnto  parlarci. 

*8f 

Trendetd  follo, e co  i maggior  tormenti > 

Che  dar  fiapete , fatelo  morire. 

E fu  f ubilo  prefole  da  i figgenti 
Tofioinprigion  da  non  poterne  ttfeire. 

Hor, mentre  fiecchi,e  dadi, e fochi  ardenti 
Trsparano  i minifiri  al  fuo  martire , 

Da  fi  fi  ruppe  una  catena  forte , 

Onderà  auuinto,e fe  gir  aprir  le  portela- 

Tenteo 
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Tenteo  s'oflina  di  volerlo  morto  , 

vuol, che  firn  da  fi  le  porte  aperte  . 
Ma,  benché  i fervigli  habbiau  fatto  torto. 
Tenendo  (/nelle  pompe  fante,  e certe , 

Tal  che  più  non  volendo  efferefcorto, 

«imi  egli  in  perfona  fi  connette, 

Tfè  più  vi  manda  i fimi  come  prima, 
Dapoi  che  J vn  fantini  f an  tanta  fi  ima. 
li! 

Già  quelle  genti  effendo  giunte, e quelle, 
Faceano  vn  armonia  d ifcordc,e  varia 
D'inflrumenti.di  gridi, e di  fauelle , 

Che  rendean  fiordo  l'huomja  terra, e Caria. 
E più  le  fnriofi  damigelle 
Con  vna  libertà  non  ordinaria 
Stridsan  cantando  per  tutto  il  camino 
Ver  fi  in  honor  dcCinuentor  del  vino . 

18  8 

Si  come  freme  vn  feroce  cannilo 
jl  Cvfo  de  la  guerra  efperto,  e buono. 
Quando  il  trombetta  al  fino  catto  metallo 
Lo  fiirto  attui ua, e fa  fintire  il  fttono. 

Che  sbuffa,c  corre  al  belli  co  fio  ballo, 

‘ Dotte  le  fqnadre  à lui  nimiibefono': 

Tal  Tenteo  cor  fi  contrale  "Baccanti 
. Al  fuon  di  quei  difiordi  vrlari,  e canti. 
x%9 

Ha  il  Citeron  di  fritte  vn  prato  cinto 
Saiga  arbori  natiui,  e finga  piante , 

'TT herbe, e di  vartj  fior  tutto  dipinto,  ' 
‘Doue  fi  fan  le  cerimonie  fante . 

Ver  fi  quel  prato  da  grandira  vinto 
Tenteo  driggò  le  temerarie  piante  , 

E à pena  v'entra, che  la  maire  il  vede 
B/el  prato  por  lo  sfortunato  piede^j  . 

190 

l r'ontra  quei  riti  fieri  andando  l’empio. 

Era  fiuto  da  tutti  abbandonato . 

L’ ac  ciccò  il  del  per  darne  àgi  altri  efsepio, 
E fi, eh  e v’andò  folo,e  di f armato. 

. La  madre, eh' tra  per  entrar  nel  tempio, 
Tofio  chél  vede  comparir  nel  prato  , 

• Prima  di  tutte  f altre  infiorai  folta 
Le  jpalleal  t empirà  lui  la  faccia  volta. 
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E , sì  come  di  lui  volean  le  delle. 

Come  hauca  detto  già  T irefia  il  faggio, 
Dijfe  la  madre  à Coltre  due  forelle, 
Volgetegli  occhi  à quel  porco  filuaggio  , 
Ch'à  turbar  vien  lefrflefacre,  e belle, 
^indiani  tutte  d’vn  core  à fargli  oltraggio • 
Tantoché  contro  lui  le  donne  vnìrfi 
Con  mille  frode  ignude,e  mille  thirfi. 

19» 

Egli, che  contro  altier  venir  fi  vede 
Quel  donnefeo  ebro,e  furiofo fiuolo  , 

Ter  fuggir  volta  iauuilito  piede, 

Terche  fi  troua  deformato,  e filo. 

Toi  fi  volge  à pregar, perche  non  crede. 
Ch'empia  la  madre  fia  contro  il  figliuolo , 
7qè  men,che  le  due  gie,di  cui  fi  fida, 
Toffan  foffrir  giamai,  ch'altri  Cvccida. 

*9  J 

7{on  più  quelle  orgogliofi  afre  parole 
Vfa  con  le  parenti  empie  , efuperbe: 

Ma  confejfa  il  fino  errore, e fi  ne  dole 
Con  quelle  più, che  mai  fiere , & acerbe  : 

E con  quelihumiltà,ch‘vfar  non  fiuole, 
Moflra,che’lfanguefuogià  tinge  iheibg  j 
E le  prega, che  traggan  di  periglio 
Il  nipote,  le  giejia  madre,  il  figlio . 

*94 

Et  à la  madre  <f.Atteon  ricorda 
Quel  ch'ai  fuo  figlio  incognito  intervenne  , 
Ma  quella  fi  i prieghi f coi  frietata,c  fiordo, 
vi  ferir  lui  poco  cortefivenne. 

Ino  Coltra  fitta  già  con  tei  s'accorda , 

E C vna, e l'altra  tal  maniera  tenne , 

Ch’ vna  tagliò  al  nipote  empio",  e profano 
La  dcflra,  e l’altro  la  finiftra  mano . 

E volendo  abbracciar  la  madre  irata , 

Che  più  de  Coltre /ìride,  egli  minaccia, 

L‘ vna, e Colera  fua  man  troua  troncata, 
Tfèìa  potino  annodarle  monche  braccia • 
Deh  dolce  madre  dolcemente  guata, 
(Diffi)e  pietofa  à me  volgi  la  faccia. 

Vn  gran  grido  ella  dii1. poi  1 he  m ir  olio , 

£ dì  Jua  propria  man  troncogli  il  collo  . 
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E più  dì  veneti  piena  affai ih'  vtì angue , 

Ì Prendendo  in  man  lafanguinofa  tifi  a , 

E macchiando  fefleffa  del  fuo  fanone , 

' Ter  laria  lagittò  veloce , e prefi  a . 
Trendete  ( diffe  a l altre ) il  corpo  tfìàgue , 
Smembrate  voi  la  parte , che  ci  refi  a ; 
Diamo  anco  al  corpo  morto  il  fudjiipplicio , 
Toi fatisfatte  andremo  al  facro  officio . 

» 97 

Ecco  in  vn  tratto  quel  corpo  fmembrarfi 
Come  la  madre  in  molte  parti  chiede  : 

J membri  van  per  laria  à volo  fparft , 
Qual  fi  gitta  a l in  sù , qual  cade , e riede . 
Così  le  foglie  allhorveggon  volar  fi , 

Chtì  crudele  Aquilon  gli  arbori  fede , 
Quando  il  Sol  lo  Scorpion  caualca , e doma , 
E toglie  a lor  la  non  più  verde  chioma . 

199 

Ahi  crudel  madre  , ahi  quando  mai  s'udio 
Loflratio , eì  mal , che  del  tuo  figlio  fai  l 
Tu  fai  pur , ch'egli  del  tuo  ventre  vfcio  , 
T u quella fei , che  generato  l'hai . 

S'a  l altre  vn  figlio  muor , fta  buono , o rio , 
"Hpn  poffon  rafciugar  gli  humidi  rai  ; 

Tu  di  tua  man  l hai  morto , e non  fei  fatia , 
Se  non  fi  fmembra  ancor , lacera , e flratia. 
199 

Se  noi  cercando  andremo  in  tutti  i tempi , 
In  ogni  legge , in  ogni  regione , 

Troucrem  mille , e mille  crudi  effempi, 
Contra  chi  fcherne  la  religione . 

Enonfol  contra  lor  fdegnati , & empi 
Han  moffo  i cor  de  le  frane  perfine , 

Mai  cor  di  quelle  han  contra  loro  acccfì , 
Che  gli  han  portati  in  corpo  none  mefi . 

300 

Hor  tutti  gli  altri  cauti , & ammoniti 

: Da  taffra  morte  del  profano  , & empio, 
Seguendo  i furi , e non  vftti  riti , 

Quel  Dio  tolgono  al  carro,  e’I  danno  al  tem 

' E gli  huominipiù  degni  , e riueriti  (pio. 
1 primi  fur  per  dare  agli  altri  effempio, 
Che  l' adorar 0 in  quei  figgi  eminenti , 
Dotte  Thauean  locato  ifuoi  feruenti . 
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Egli  altri  ancor  feruando  il  grado  loro 
Come  comanda  il  facerdote  fanto , 

Con  pompa , cerimonia , e con  decoro 
Tqe  l'adorar  quel  Dio  fanno  altrettanto  l 
Danno  al  dittino  altare , eoi  nobil  choro 
Mirra,&  incenfo,con  gran  plaufo,e  canto» 
E celebran  l'officio  fanto , e pio 
tAl  lor  T eban  riconofiiuto  Dio, 

3°» 

Toi  , ch’ai  diuino  officio  il  fin  fupofio , 

E fatto  a Bacco  ogni  opportuno  h onore» 
Come  dal  facerdote  lor  fu  impoflo  » 

T ornar  le  donne  al  folito  romore  : 

Et  inhonor  de  Cinuentor  deimo  fio 
Moftranoil  muliebre  lor  furore  , 

E da  loro  ogni  nome  gli  fu  detto , 

Ch’ a lui  fi  dà  per  più  d vn  degno  effetto  • 
3°ì 

osiltri  l" appella  Bromio , altri  Lieo  , 

Quefta  Bimatre  il  chiama , e quella  Bacco  » 
Chi  Tqifeo , chi  Tqfttelio , e chi  Tioneo , 
filtri  Eleleo,  altri  Euante,  & altri  lacco. 
Lo  nomano  ancor  Libero , e Leneo  , 

E pai on  tutte  vfeitedi  Baldacco  : 

T auto  fi  moftra  in  quella  allegra  fefla 
Sfacciata  ciafcheduna , e dishonefla . 

304 

‘Di  libero  ogni  fatto  eccelfo , e degno  , 

Che  faceffe  giamai , cantar  fi  fente  ; ' 
Com'egli  con  laforga , e con  l'ingegno 
Hafoggiogato  tutto  [Oriente  : 

E come  al  Be  di  T rada  ingiuflo , endegno 
Licurgo  bipennifero , e infoiente , 

Ch'osò  tagliar  le  vite  ,fece , cb’ambe 
T agliò  a fefteffo  l infelici  gambe.  J « 

3°f 

Che  giouentù  perpetua  a lui  mantiene 
Di  vergine  vn  giocondo  , e grato  vifo  i 
Il  qual  come  prometta  ò’I  male , ò'I  bene  ì 
Hor  ne  dà  con  le  corna , hor  fenga , auifo . 
£ ciò , che  lor  ne  l'elrre  menti  viene , 
Cantan  con  plaufo,  e con  tumulto  , e rifot 
E innangi  al  cibo , e dopò  , e nel  ritorno  » 
Tfpn  fi  fece  altro  mai  tutto  quel  giorno . 

TERZO  LIBRO. 
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9$  ANNOTATIÒNI  III.  LBR.O. 

T A fattoli  di  Cadmo  che  non  trouando  Europa  lua  lorcl!a,non  voH^ornarend  Regno 
L é e\  padre, ma  procacciarli  nuouo  Paefe,e  leguendo  per  confido  deU  Oracolo  d Apoi 
lo  il  'Bue  fatale  giunfe  in  Beotia.doue  hauendo  mandate  le  fue  genti  a pigliar  acqua, ftirono 
mri  daUo fpauenteuole  ferpéte.che  amazzato  poi  da  Cadmo  lubito  ch’hebbe  femma»  t 
fi-  oi  denti.come  gli  fu  comandato  dall’Oracolo, ne  nacquero  nouc  genti  armate.che  cobat- 
r tuano  infieme-.cmque  de  i quali  elfendo  rimafi  viui  s’accópagnarono  co  elfo  lui,  e diedero 
principio  à quel  nuouo  Regno.crcderò  che  lignifichi,  chel’huomo  foreft.ero,  che  va  per  fu 
litar  vn  nuouo  p acle,hà  molti  concetti  di  quei  luoghi  nuoui.che  fingendoli  Imn  pofWJ 
fiSfoio  tutti  ama  rati, e fpenti  dalla  prudent.a  figurata  per  d terpene*  laqual  habita  co- 
nte eS  vna  grotta  nel  mezzo  di  vna  folt.lsima  felua  di  errori;;  perche  ella  fola  fa  trouare 
la  via  di  vfcirne  quando  vuole , e quando  vuole  ancora  Ila  nafeoita  c coperta.e  fiera  la  pru- 
den  tia  come  il  ferPente,Perche  vccide,e  fpegne  tntte  quelle  cofe 

pr.araentc  è afsim.gliata  al  ferpcnte.inuecchiando  quello  animale  affane  la  p-ud^tuanco 
ra  quanto  è più  attempata,tanto  è più  ficurajvien  la  prudenza  smazzata  dall  impeto  gioua- 
mie  figurato^ per  C id.noiilqualc  poi  trattigli  i denti  i (emina  ; e ne  nafeono  huomni  annatt 
che  combattono  infierae.  gli  huomini  armati  fono  i penfien  giouanih  nati  de  1 denti  del  ier 
pente, che  fono  le  ragioni  de  la  prudentia^he  fono  di  maniera  confuft  e cotran  1 vno  affal- 
do che  cóbattono  infieme;  tanto  che  ridotu  in  pochi  s'amicano  Cadmo , & pigliano  nuom 
configli  intorno  Abitare  il  nuouo  paefe  per  viuer  felicemente  come  vide  vn  tempo delue 
Cadmo  j fin  che  gli  fopragionfe  la  mala  fortuna  del  Nepotc.e  b^ifstma  e ^op^in  quell» 
fauola  la  comparatione  dell’  Anguillara  nella  danza.  S>  cerne  vn  fiumi . eh  tftì  *1  furto* . 
^SuffladlA^one.òpcr  dir  meglio  come  vogliono  alcuni  rfaitor^fcriM^ 
Fulgente  che  Atteonc  fu  vno  che  amò  grandemente  la  caccu  nella  gu"c 

poi  nella  età  matura,  e confiderando  meglio  . pericoli  “‘  “Sa 

gli  anni  foco  fi,  nm  l’efTercitaua  della  maniera  che  era  accodumaco  di  tar^  Nondimen  ^ 
fora  che  in  quella  età  fuggille  il  pericolo  delle  cacete , non  perolaluò  1 aff.ctione  i rnilura 
tacheportaua  à cani  ; pefche  paf  endonc  gran  numero  come  ficea  nel  topo  che  fi  feru.ua 
di  loro* confumó  tutte  le  fue  facoltà  ; onde  venne  à dar  materia  alla  fauola 
fu  mangiato  da  cani . l’Allegoria  è che  colui,  che  fi  da  con  ogni  diligenti  a a confiderare . 
milterioli  ordini  dei  cieli  ,e  .1  vanire  della  Lana , figurata  ptrD. aria, 
aio, (landò  ne  i bofchi.e  luoghi  lolctanj^ratto  dalla  cur.ofita  di  quel 
to  poi  delle  proprie  cure  famigliaci , che  fono  i Cani , e d.uorato  da 
mo fopporcano  mai , che  rhtfomo  viua  alèllelfo.  in  quella  fauoia  defenue  i f 
l’AnguXra  la  cacca  del  l'eruo  come  li  fanno  i gran  Re,  come  e quella  d.  Francia  , comin- 
ciando nella  Stanza . Acauifi*  d Ccnuptr  yncU*  c*  np.*£n*  con  quelle  che  leguono  . 

Concatenando  Ouidio>con«faper  femprein  quellohbrodclle  Meta  norfofi, vna  fano- 
la  con  l’altra.vrrifcc  a quella  di  vtteone.quella  di  Sem  eie  ingannata  da  Giunone,  trasforma- 
la in  Seroe7«  nodrice,a  perfuafione  della  quale  la  m.tera  n procaccia  la  morte , che  c,  vic 
nea  far  conofcere.come  noichiedcdogratica  Dio,nonl apendo  quello  che  dimandiamo  , 
venitno  a chieder  il  pm  delle  volte  colè  che  ci  lono  danoole,e  inorufere,comc  perluafidal 

la  nollra  cupidigia  uifatiabile,  che  è per  fcmprela  notrice  noltra  . 

Diremo  ancora  che  Semele  è pregna  di  Gioue,  quando  la  vwe.figurata  per  Semele , ntlfa 
primauera  fi  gonfia  per  il  calore  del  Sole,  e diuien  pregna  d.  Bacco  , e che  poi  e Mna« 
Li  ma  -.or  ardore  de  I ellate,  quando  per  .1  gran  vigore  del  sole  incomincia  amadar  fuo 
ri  i fruuT  fi  conoiungono  i frutti  poi  al  ventre  di  G.oue,  noneflendo  ridotti  a perfecu*»# 
dalla  vite',  quando  egli  piglia  cura  di  renderli  maturi , i quali  lofio  poi  conleruan  da  Ino  » 
quando  coperti  dall: foglie  da  i pampani,fi  vanno  nafeondendo , a i raggi  del  Sole , ven- 
Vonopoi  nod.iti  dalle  N ntc,quando  fono  riltaurati  dall  humidita  della  notte.  Che  Sileno 
li  .-voi  alleno  di  Bieco  , lignifica  che  i vecchi  lì  nudnlcono  piu  col  vino , che  coale  viuan- 
dc  polendo  poi  leguire  la  defcritfione  che  hanno  t Poeti  di  Bacco  a quello  che  gli  attn- 
builcoi*®,dirò  che  ìLupi  Ccruicri  non  fon’altro  che  coli  la  vertu  del  vino  prefo  moderar*. 
mente;CO«e  quella  che  coli  crelce l’ardire,  eia  villa , come  ancora  prclo  ingordamente  fa 
Phoomo  volubile  come  il  fuo  carro,  te  tigri  poi.chel  tirano,  dinotano  le  crudeltà  de  gli  vb- 
briachi  j ah  Orli,  e i Lupi  arrabbiati  poi  che  fono  portati  nelli  .preda  diBacco  fono  i furo 
j i , e le  pazzie,  /oprale  quali  montano  fieramente  quella  che  fono  tocchi  dal  vino  'P«£1*e 
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fono  di  modo  fenza  confideratione,  che  anelerebbero  sfrenatamente  in  ogni  maniera  di  pe 
riccio . Sono  ancora  timidi  quelli  che  fi  danno  al  vino,come  quelli  che  hauendo  perduta  la 
ragione  non  difcernono,quali  cofe  fìa  no  da  temere , e quali  nò . i gradi  infìabili  poi  che'  fo- 
no numerati  fra  i compagni  di  Bacco, lignificano  quei  vari  e diuerfi , e ncn  mai  fermi  pafsi , 
chefanno  quelli  che  hanno  fouerchiamente  beuuto . è dipìnto  Bacco  ignudo,  perche  chi  è 
tocco  da  lui  feopre  tutte  le  colere  non  tiene  alcuna  cola  nalccda  i e poi  perche  il  bere  louer 
chiamente  rilcalda  di  modo  che  non  habilogno  diveilimrnti.il  fanno  fanciullo  poi, per- 
che ifuoi  fedeli  fono  fempre  fpenfierati  cornei  fanciulli,  il  chiamano  poi  per  nome  Bacco, 
che  non  lignifica  altro  che  furore  ; perche  rende  furiofi  quelli  chc‘1  pigliano  fuori  di  indu- 
ra . confuma  il  vino  ancora  prel'o  moderatamente  come  vogliono  i medici , coli  la  fouer- 
chia  humidità  de  cibi  nello  flomaco,  come  ancora  offendo  beuuto  fuori  dimodofpegne 
pelfouerchio  calore  l’humido  radicale,  fnerua  il  vigore,  fagli  huomini  deboli,  e treman 
ti',  è à Bacco  facrificato  il  Caprio , amando  molto  quello  animale  ifuoi  pampani. 

Defcriuel’Anguillara  molto  felicemente  la  trasformatone  diTirefiadi  huomoin  don- 
na, edi  donna  in  huomo,  e come  fi  portò  ne  gli  anni  che  conluinòeflcndofemina,  douc 
fi  uede  che  bella  fententia  fi  cautele  donne  maritate,  che  gl  huomini  fono  tutti  ad  vnmo 
do,  e che  fi  voglino  contentare  de  i propri  mariti,tn  quella  fianza  Stn fortunata. (i>e.  come 
ancora  deferiue  le  intentioni,che  fpingono  gli  huomini  a gli  indouini,che  predicono  le  co- 
fe future,  come  Tirella  nella  fianza.  Qutlvuolf*pcTil /mdivn*fualitt.&c.  ccomc  ancora 
predille  ofeuramente  l'infelicità  di  Narcifo . <■ 

L A fauola  di  Narcifo  è affai  chiara,  per  fefleffa.  onde  per  venir  aH’Allegoria  dirò  che 
per  Echo  fi  può  intendere  l'immortalità  de  i nomi , amata  molto  da  gli  fpiriti  alti , e nobili, 
ma  poco  prezzata  daiNarcifi,chedati  alle  delicie  s’innamorano  mileramente  di  femedeli 
mi  ; e al  fine  poi  fono  trasformati  in  fiori , che  la  mattina  fono  vaghi , e la  fera  guafti . coli 
quelli  venendo  à morte  rimangono  fepolti  infieme  con  i loro  nomi  eternamente,  non  gio- 
vando loro  le  delicie,ne  i piaceri , ne'quali  hàno  confumatala  una  loro.  Bella  còuerfione è 
qUa  della  ftiza.0  mifnt,  &c.  come  è bellilsima  ancora  la  digreisione  del  laméto  di  Narcifo . 

Pcnteo , chcfprcgiai  /acrilici egli  honoriche  facevano  i Tiri)  a Bacco, a daeffempio, 
che  quelli , che  /pregiano  la  Rei  gione,  Tempre  capitano  male , effendo  egli  llatoamazzato 
dalla  Madre,c  dalle  infuriate  Bacchide . l’hilloria  di  Pentco  è perch'egli  non  bcucua  vino  , 
però  è deferitto  nemico  di  Bacco, tentando  ognihora  con  mal'animo  d'uccidcrlo;  ancora 
cheglifiano  racontelefue  proue,elafua  potcntia.elafua  forza,  che  hebbe in  trasformare 
gli  empij  e feelerati  compagui  di  Acete  in  Delfini.ani  mali  naturalmente  amici  all’huomo.  fi 
uede  quiui  quanto  felieemete  deferiua  l’Anguillara  la  forma  di  Bacco;einomi  che  gli  lono 
attribuiti; de  quali  il  primo  che  c Bacco  lignifica  furorc,palsione  che  fi  feopre  ne  gli  ubbria 
chitchiamafi  ancora  Bromio , che  lignifica  rifoluere.  Lieo  perche  raccoglie  le  forze  fmarri- 
te  beuuto  temperataméte:Ignigcna,che  genera  fuoco, perche  il  capo  di  chi  beue  fouerchia- 
mente  c fempre  fumofo.  Ditirimbo,che  è nato  due  fiate;cffendo  prima  tratto  dal  vétre  deli 
la  madre  col  ferro,  edapoi  da  quello  del  padre  ridotto  a perfettione.  però  è detto  ancora 
Bimadre.Nifeo,dal!a  citta  di  Nilà,ouero  da  vna  delle  cime  del  monte  Parnafo  che  gli  è con 
facrata.Thioneo‘chefuona, fenza  pelli, perche  leviti  hanno  bifogno  di  effer  ogn'anno  pota- 
te, e fatte  fenza  rami.e  i pampani  chelono  fuoi  peli,ouero  per  dimoftrarela  fuagiouancz- 
za,cffcndo  dipinto  gioitane  sbarbato . Nittelio.che  conduce  la  notte,  perche  il  vino  induce 
il  lonno.  tleo,per  effere  molto  riuerito  nella  città.  Elea . Niaco,  perche  prouoca  il  finghiox 
20  beuuto  ingordamente . Euante.come  lo  dotò  per  ottimo  fanciullo . Brifco,come  quello, 
che  c fiato  il  primo  à cauar’ilvinodcll'uuaiouerolrluto,  perche  in  Grecia  hebbe  due  fla- 
tue,  vna  Hiriuta  chiamata  Brifei , e un’altra  delicata , chiamata  Lenea , per  quefto  è detto 
Leneo.è  detto  ancora  Libero , perche  pare  che  dia  a ^li  huomini  una  certa  libertà;  che  non 
lafcia  che  pofsino  conofcere alcuno  legame  di  feruitu.quando  fono  ubbriachiiè libero  an- 
cora,perche  libera  da  pcnfieri,e  fa  pronti  nell’efecutiom , liberi  nelle  nccefsità , c alti  nelle 
baffezzc.  fi  foleua  già  anticamente  ne  gli  edificijdelle  cinà  farfàcrifici  al  Padre  Libero,  per- 
che le  conferuaffe  perpetuamente  libere,  e le  città  libere, foggetteà  gli  Imperatori  Romani, 
haueuanoanticamcntel'imaginediMarfi3,chefu  fempre  l'otto  la  protettione  del  Padre  Li- 
bero . Oltra  i nomi  di  Bacco  fi  uede  anco  quanto  Poeticamente  fa  la  comparatone  del  ca- 
vallo in  quella  flan n . si  come  fremi  m feroce  cauaUo.c la  conucrfioncad  Agauc  madre  di  Pen 
tbeo  in  quella . erudii  moiri , obi  juonio  mù  /viti , G a 


Tanfi  le  Mere  bianche  atre  efanguigne  g 
Leucotea,  e Cli  tia,  Incenfo,  e Cirafole.  ! 
Salmace  con  1‘ amante  in  vn  fiflrigne. 
Trottole  fono  le  Minee  figliuole  : 

Ino  col  figlio  Dei : Serpi  benigne 
Cadmo, e la  moglie , infelue  ombrofij  fole, 
Mont'alto  ^telante:  Coralli  gli  fierpi: 

E i crini  di  Medufa  borrendo  ferpi . 


lei 


: qneft  e fia- 
cre fefie,a!- 
'■tgre,  e no- 
ne, 

Tfi  per  pope 
veder  sì  rie 
che,  e belle, 

Delpropno  albergo  alcuna  il  paj fonone ; 
^tngi  tutte  profane,  empie , e rubeUe 
. , T^egan,  che  Bacco  fia  figliuol  d.  Cioue  ; 

Et  han  quei  giuochi  per  sì  vani , e [ciocchi , 
Che  priuan  di  uerdegli  i cupidi  occhi, 

i 

le  famiglie  no  bili  di  Thebe 
lendean  cjuefle  figliuole  di  Alinea  : 
vedendo  i più  illuflri con  la  plebe 
Dar  sì  gran  fede  à i detti  di  Lieo,  (be 
. Diceano:  Uhi  come  ogn'vn  vacilla,  & he- 
- venerare vn'burmmaluagio, creo; 

Che  cofuoi  finti  giuochi , e col  fuo  ingegno 
Cerca  occupar  qnrfij  infelice  regno . 


E con  protefio  incredjua,  e proteina  , 
Ch'ellafchemir  non  vuol  l'honor  diurne  , 
Moflrando  Mei  toc  dh onorar  Mine  rua, 
Bfuolge  in  filo  il  ben  puìgato  lino 
E toglie  ancora  ogni  fonila,  e fa 
^il  tanto  venerato  peregrino, 

Tonendo,  come  lei  di  maggior  tempo  , 
Minerua  in  ejfercitio  fuor  di  tempo . 

4 

eloquente, prouida,  & e fierta 
T^el  faper  colorir  la  fua  ragione. 

Quanto  è meglio,  dicea,  di  fare  offerta 
D'opre , che  fian  tenute  vtili,  e buone, 
quella  miglior  Dea  ficura,  e certa. 

Che  gir  co  Coltre  credule  perfine  ; (finge. 
Che  fanno  h onore à vnhuotn  , ch’vn  Dio  fi 
Sei  ondo  il  troppo  ber  le  [prona,  e [finge . 
r 

E,  fi  vogliam  l a non  grane  fatica 
Men  grane  hauer,  non  fiiam  tacite  e mute : 
Ma  ogn’vna  in  giro  vna  nouella  dica 
Di  cofe  più  notabili  accadute. 

PERCHE  Chifiorie  de  Cetate  antica 
fan  le  perfine  accorte,  drauedute  ; 

E fino  al  viuer  n ijlrò  rffirnpi,  c fica 
£ grati cibi  a gli  odo  fi  orecchi. 

c 3 *■<> 
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Lodano  affiti  quel , che  la  prima  ha  detto , 
Quel  piacer  di  virtù  lor  pofto  aitante 
[ Le  donne  : e pregan  tei , ch'à  tal  diletto 
Trincipio  dia , che  ne  si  tante , e tante . 
Ella,  à cui  fouenia  piu  £ vn  foretto 
Cangiato  in  beine Jn  pefci,in [affi, capiate, 
“l^e  comincia  vna;  e poi  fi  pente , e tace  ; 
rNJ  rifoluer  fisi,  qual  più  le  piacer. 

7 

Tensò  dir  pria,  si  come  Dirce  madre 
Di  chi  fu  à la  milieu  si  riunita. 

Ch'andò  i ferir  le  mal  concordi  [quadre 
Con  vna  treccia  jparfa,  e f altra  Molta , 

Tu  da  le  vaghe  luci  alme,  e leggiadre. 

D'vn  Siro  a lamorofo  laccio  colta  ; 

E fermò  tanto  in  queflo  amore  il  piede; 
Che  chifondolla  1 Babilonia  diede*». 
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E come  [eco  poi  [degnata  forte, 

C'haneffesì  impudico  hauuto  il  core, 

£ Cb’ ad  vn'huom  no  fuo  par,  nè  fuo  conforte. 
Donato  baueffe  il fuo  noncafio  amore; 
Scacciò  l’amante,  e pensò  dar  la  morte 
*4  la  figlia,  che  nhebbe,e  ad  vn  paflore 
La  diede;  il  qual,  fecondo  ellagfimpofe. 
Quella  à le  fiere  in  vn  deferto  effofes. 
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E,  come  i! gran  dolor  cosila  moffe 
D'hauer  ceduto  à sì  lafciua  ftte , 

C h’ in  vn  profondo  flagno  alfingittoffe  , 
Terattnjfar  quefia  memoriain  Lete  ; 

La  doue  in  nono  pefee  trasformoffe  , 

E le  genti  di  Siria,  poco  liete 
De  la  perdita  fua  , eh’ a tutti \ piacque  , 
S’aflennero  da’pefci  di  quell’ acquea . 
ia 

E come  in  meggo  à quello  flagno  auaro. 

Che  s)  ricco  rbeforlor  nafeondea . 

Vn  grande,  enobil  tempio  le  fondaro, 
Ch’vna  biforme  imago  in  meggp  hauea. 

T ero  thè  in  parte  donna  la  formaro, 

In  parte  pefle,  e fu  lor  patria  D”a; 

E come  il  tempio,  e la  biforme  imago 
Diede  yngran  nomealTaleflino  lago. 


II 

tSMa , perche  .Alcitoe  à più  cenni  s’accorfe. 
Che  nota  i tutte  l’altre  era  tal  cofa  ; 

Che  nel  proporla  ogn’vna  il  ciglio  torfe , 

E s'accennar  ch'à  lor  non  era  afeofa; 

Dir  non  la  volle,  e flette  vn  peggi  in  forfè 
T atta  dubbia  fra  fe,  tutta  pcn[o fa  , 

Se  douea  dir  quel  ch’à  la  figlia  attenne , 

E come  fi  ve (lì  di  bianche  pennesi. 

Che  f innocente  figlia,  & infelice. 

Cui  de fi  inalo  hauean  vita  sì  corta , 

Ch'effe,-  douea  sì  grande  imperatrice , 

T^on  fu  da  fiere  timorata,  ò morta, 

Ma  le  colombe  [tir  la  fua  nutrice , 

La  fua  vera  cuflodia,  e la  fua  feorta : 

Le  pie  colombe  i fuoi  lamenti  vdiro  ; 

E fur  da  pietà  vinte , eia  nutrirò . 

'J 

E,  poi  che’l  fuo  gran  figgi o hebbe  fondato , 
Eretto  il  regno  fuo  ben  quarant’anni. 
Sentendo , che’l  figliuol  veni  uà  armato 
Con  infinito  eff eretto  à fuoi  danni. 

Commi  [e  i tutti  i capi  del  fuo  flato , 

Ch’  vbidiffero  al  figlio;  e’n  tanti  affanni , 

In  tante  pene,  in  cui  vedeanoftarla , 
Venner  le  fue  nutrici  à confidarla. 

'4 

Venner  le  pie  colombe,  e dier  conforto 
M l'affannata,  e combattuta  donna  ; 

E,  poi  the’l  fitto  infortunio  irebbero  [corto, 
Che  nel  fuo  imperio  non  f aria  più  donna, 
Tenfar  condurla  in  piu  tranquillo  porto  , 

E di  piume  veflir  la  regia  gon  a . 

Quejta  le  diè  due  penne,  e quella  due ; 

E volò  poi  con  le  nutrici  fue^r. 

<1 

E fe  dier  bando  a'pcfci  i Siri  alllrora. 

Che  la  fua  madre  vn  altra  forma  ottenne ; 
S’aflennerpoi  da  le  colombe  ancora  , 

E con  le  fquame  venerar  le  penne. 

Quefia  fauola  Mlcitoe  hebbe  à dar  fiora; 
Ma.  perche  fapean  t altra,  fi  ritenne  : 
L'altra,  i he  precedete  à quefle  cofe . 

Uè  la  volle  contar,  nè  lapropofe^i . 

Che 


t 


io; 


«N  • Cfi,  V 

ì6 

Che  le  par  veriftmil , rbe,fe  fatino 
Dine  nel  lavo  ptfce  ejfer  riouello  , 

Sappiano  ancor  de  f impiumato  panno 
De  la  fua  figlia  diuentata  augello . 

Hor,  mentre  tutte  [ altre  attente  fanno 
Ter  vdir  qualche  fatto  ignoto,  e bello: 

Di  nouo  vn  ne  propoli,  poi  fi  condanna , 

Che  arde,  che  no'l  fappiano,  e s'inganna . 
17 

Volle  di'tgaide  dir,  che  de  gl  incanti, 

E del  vai  or  de  l herbe  à pien  s'intefe;  ' 

E fu  d affretto  sì  gentil,  che  quanti 
La  videe  mai,  del  fuo  bel  lumeatcefe: 

Onde  fu  tal  la  copia  degli  amanti , 

Che  di  ciò  altiera  à nullo  amor  s’arrefè  : 
Hon  meni,  prieghi,  verft,oro,  ò valore 
La  poter  far  giamaiferua  dimore.  • 1 

t 8 

~dngi  l eran  così  venuti  a tedio 
1 preghi,  i premi) , i ver  fi,  / canti,  e i filoni. 
Che  fi,  per  torfi  vn  sì  noiofo  afiedio , 
Incanti,  à queflo  appropriati,  e buoni . 

^ihi  troppo  in  core  human  crudel  remedio, 
Che  tolfe  à lorfi  pretioft  doni , 

Tù  in  muto  pefee  ogni  amator  conucrfo  ; 

E perdi  ilfuono,ilcàto,  il  prego , el  verfo. 
19 

Quefla,  come  nouella  afeofa,  approua 
tAlcitoe,  el' altre  ad  ajioltarlainuita. 

E ben  t'hauea  per  peregrina,  e nona , 

Che  [banca  poco  prima  ella  f entità  ; 

Ma  lapropone  à pena  , che  ritroua  , 

Che  l'ban  per  cofa  affai  volgare,  e trita 
L' altre,  che  la  pregar  con  caldo  affetto» 

Che  le  piaceffe  di  cangiar  foggetto . 

10 

Tfifol  differfaper  quel,  che  di  fi’ ella. 

Come  ‘Haide  cangiò  gli  amanti  fuoi  j 
Ma  quel,  che  fepiù  lunga  la  nouella, 

Ch'à  quella  incantatrice  attenne  poi . 

Ed  te  crudel,  d ogni  pietà  rubella , 
Conuenne  al  fin  prouar  gl incanti  tuoi i 
Che  tifiti  er  portar  deg'io  fiupplicio 
Di  sì  crudele,  e ficelsrato  vjficio. 
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Tcrcbe  come  ad  Mcitoe  confermar 0 
Le  donne,  poi  che  quei  fiatarne  l'acqu:  , 
Epefci  di  più  forti  diuentaro 
Come  à C iniqua  incantatrice  piacque . 

T ut  ti  gli  altri  il  paefe  abbandonare , 

Che  [infelice  cafo  non  fi  tacque . 

Ter  tana  ognvn  di  quel  dominio  s’efce 
Ter  non  amarla , e trasformar  fi  in  pefee. 

ii 

E,  douc  prima  ogn’vn  correr  folea 
In  quefla,  dn  quella  parte  per  mirarla  : 
Ognvn  poi  [ oblio  rriua , e s afe  ondea: 
Ogn’vn  più,  chepotea  fuggia  damarla . 
Quando  s'accorfi  al  fin,  ch'ogn'nn  teme a 
Di  lei,  cb'ogn'vn  fuggia  per  ifcbiuarla  , 

T entità,  fu  coflretta  àfar  più  fiima 
Di  quei, che  tanto  in  odio  h ebbe  da  prima, 
is 

E confidando  in  quei  miferi  amanti , 

Ter  non  gir  fempre  abbandonata,  e fola, 
oi  cui  dopò  mille  querele , e pianti 
Hauea  tolta  C effigie,  e la  parola [,  * 

Tentita,  torna  à glinfeltci  incanti  , 

Et  à fefieffa  ancor  la  forma  muoia : 

Fra  dure  fquame  il  fuo  bel  corpo  afeonde  > 

E per  viuer  con  lor  folta  ne  [onde . 

24 

B E N è del  maggior  lume  orbo , e infenfato 
C hi  regger  non  fi  sane  la  gr ondeggi; 

Che,  per  hauer  ne  gli  altri  imperio , e fiato, 
Ognvn  li  viene  a noia,  ognvn  diffrregga . 
Ch' ei  vien  da  tutti  al  fin  tanto  odiato, 

Ch’ ogn’vn  cerca  fuggirlo  , alcun  noi  preg- 
ni, che  fi  vede  abbandonato  clUiora,  (ga. 
Chi  pria  fchemì,  con  fua  vergogna  b onora  . 

T utto  differfaper,  comepafiaffe 
Quel  fatto,  [altre  à la  maggior  forella, 

Et,  ancor  che  ciafcuua  Capprouaffe 
Ter  vna  elettion  morale,  e bella  ; 
TJondimen  la  pregar,  che  ne  contaffe 
V n altra  al  tutto  incognita  nouella . ( ue 

, Che  sà,  che  al  genio  burnii  par,ch:piùgio~ 
T after  l alma,  e fi  defio  di  coje  ;wue . 
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Tante . A'xAldtoe  s'arroffiffc  alquanto , 

0 che  vergogna  laprendejje  almeno , 

"Non  rt trottando  hifloria  dal fuo  canto , 

Ch’ a le  forcllc  dilettale  a pieno  : 

Si fix  tacita  vn  poco , penfa  in  tanto , 

E dopò  allenta  i la  fualingua  il  fieno  ; 

E dir  propcn  del  Gelfo  in  prima  ejf angue  , 
Cloe  fi  fi  dentro , e fuor  tutto  di  [angue. 
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Cjirò  le  luci , e pofe  à C altre  mente , 

E al  moner  de  la  fronte, e de  le  ciglia , 
Conobbe,  chela  fattola  prefente 
Sarebbe  grata  à tutta  la  famiglia. 

E riti  orando  ogni  minuti  a a mente  , 
liquefa  col  penfier  tutta  s appiglia: 
Quefia  perfine  al  fuo  parlar  prcfijfe  , 

. E tacque  tutte  f altre , e quefia  fife. 

Ragiona,  e intanto  indufiriofa,  e prefio 
Toglie  Informa  al  lin , che  in  fil  riforge. 

E'  ver , eh’ alquanto  il  fuo  parlare  arrefla, 
Mentre  l'humido  al  fil  la  lingtta  porge; 

. E tanto  lin  la  man  finifira  apprefia , 
Quanto  chiederne  a lei  la  delira  fcorge  r 
• Uvna  il  toglie  a la  canna , ond’ba  il Jòfiegno , 
£ r altra  in  filo  il  vo'ge , e dallo  al  legno . 
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(omeda  rvna  man  Coltra  fi  toglie , 

Girar ja  ti  f ufo,  e vàpiùibe  può  lungez 
Quel  nodo , co  è cagion , da  lui  più fi  toglie. 
Che  mai  la  tei  ra  non  percote , ò punge . 

E dopò  intorno  al fujo  il  fil  raccoglie. 
Tanto,  ch’à  Coltra  man  fi  ricongiwige  : 
Dotte  con  nono  nodo  il  fil  C aff  erra  , 
Terch’alnouo girar  non  cada  in  terra . 

3° 

^Mentre  fi  dotta  la  maggior firocchia 
Bende  a la  Dea  Cintempefiiuo  vfiitio  , 

E vePteilfufo,  e fogliala  conocchia, 

E C altre inuoglia  a si  degno  effercitio  ; 
Ethor  le  prue,  hor  le  forelle  adocchia. 

Che  del  fletto  lor  vuol  qualche  inditio  : 
Vndir ; che  indolce  fuwC  aria  peri  ote. 
Ciba  C orecchie  lor  di  quefie  noterà. 
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Ne  L \ cittàmagnanima , che  cinfe 
Colei,  eh’ oltre  al  valor  tato  bebbe  ingegno. 
Che  morto  il  fuo  marito,  il  fejfo  finte , 

£ come  fuo  figliuolo,  ottenne  il  fiegno  , 

Due  nobili  alme  vn  forte  nodo  auinfi 
D’amor  sì  caro,  e pretiofo  pegno , 

Che'l  Sole,  ouunque  il  mòdo  alluma,  e uede , 
%iqn  vide  tal  beltà,  uè  tanta  fedeli. 
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Tir  amo  Cvn  di  quefia  copia  bella , 

£ C altra  il  nome  V isbe  banca  forti io.  • 
L’vn  tenero  gargonfi  altra  donzella  , ■ 

Egli  idoneo  ala  fofa,  ella  al  marito . 

Lor  cafe  eran  t ongiunte  ; e quefia , e quella 
Commune  vn  muro  haueà,ch’erasdrufiitOi 
E'  ver,  cbe'LfeJJ'a  in  parte  eraripofio , 

Ch’à  tubigli, occhi  ancora  era  nafeofio  . 
33. 

Fra  i più  lodqti giouani  del  mondo  ( bello, 

Tqonfùallbornè  il  più  accorto , ni  il  pii 
di  parlar  più  dolce,  e più  facondo , 

T^J  ilo’tnuitajjc  piùgli  occhi  à ve  dello . 

Il  volto  grato,  angelico,  e gioconda 
7{on  daua  indicio  ancor  del primonello} 
7fè faprei  dir,  chi  s’bauejfcpiù  parte 
7{el  grato  vifofuo  tenere,  ò Mortela» 
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c Sitarle  tanto  v banca,  quanto  il  face* 
Virile,  e vigorofo  ne  l upetto . 

Le  grafie  hauea  da  la  Ciprigna  Dea, 

Che  dàno  àgli  occhi  altrui  maggior  diletto, 
T auto,  ch’ogni  mortai,  tomeilvedea  , 
Dicea  non  fi  trottar  più  grato  obietto  ; 

£ le  donne  il  vulcano  tutte  quante 
Chi  per  corforte  hauer,  chi  per  amante . 
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£,  s’oi  tutti  eccedea  di  quella  etade 
J giouani  di  grada , e di  bellezza  : 

T isbe  Intuenti  dolce  aere,  e tal  b diade, 

T al  virtù,  tal  valor,  tal  genti  legga  ; 

Che  le  donne,  che  allhora  eran  più  rade  , 
Tafiò  dogai  beltà,  (fogni  vagheggi 
Et  ogn’huom  d’ogni  state,  e fogni  forte 
La  volea  per  amante,  òper  confort  e . 
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« JMa  quei , che  da  principio  erano  vfati 
Vederft  fpeffo  infume , e traflullarfi , 

(Vero  eoe  foglion  quei  ivn  tempo  nati 
Ter  la  medefma  età  molto  confarfi  ) 

S* erano  ogni  di  più  talmente  amati , 

Che  non  poteano  ad  altro  amor  voltarfi ; 

E factan  poca  fiima  ambi  di  mille , 

Ch' ardean  de  [amorofe  lorfauillc^t . 
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Era  [amor  crefciuto  àpocoà  poco , 

Secondo  erano  in  lor  credutigli  anni . 

E,  doue  prima  era  trafittilo,  e gioco 
Schermi , corrucci , e fanciullejchi  inganni : 
Quando  far  giunti  a quella  età  di  foco , 
Doue  comincian  gli  amorofi  affanni , 

Che  l'alma  nofira  ha  si  leggiadro  il  mantof , 
E che  la  donna,  e Pbuom  sanano  tanto  i 
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Era  tanto  [ amor , tanto  il  defire. 

Tanta  la  fiamma , onde  ciafcun  ardea  ; 

Che  l'vno , e l'altro  fi  veiea  morire , 

Se  pietofo  Himenco  non  gligiungea . 

E tanto  era  maggior  d'ambi  il  martire  , 
Quanto  il  voler  de  tvn  P altro  feorgea , 

Ben  ambo  de  le  nogge  eran  contenti , 

Ma  no'ifojfriro  i loro  empi  parenti . 
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Era  fra  i padri  lor  pochi  anni  atlanti 
7pata  vna  troppo  cruda  inimicitia  ; 

E quanto  amore , e fi  s’hebbergli  amanti  > 
Tanto  regnò  ne' padri  odio,  e mditia. 

' ■ Cli  huontini  de  la  terra  più  prefianti 
Tentar  pur  di  ridurgli  in  anùcitia: 

E vi  s'affaticar  più  volte  affai  : 

Ma  non  vi  fepper  via  ritrattar  mai, 
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Quei  padri,  che  fra  lor  fur  sì  infedeli, 

Vetaro  a la  fanciulla,  e al  giouinetto. 

A due  sì  belli  amanti , e sì  fedeli , 

Che  non  dier  luogo  al  de  fiato  affetto, 
isihi  padri  irragion  ertoli , e crudeli , 

Tenhc  togliete  lor  tanto  diletto  j 
S'ogn'vn  di  loro  il  fuo  defio  corregge 
Con  la  terrena » e la  celefle  legger  . 
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0 sfortunati  padri  oue  tendete , 

Qual  ve  gli  fa  de  fin  tener  difgiimti? 

Terche  velate  quel , che  non  potete ? 

Che  gli  animi  faran  fempre  congiunti t 
Ahi,  che  farà  di  voi,fe  gli  vedrete 
Ter  lo  vofiro  rigor  reflar  defunti i 
Ahi,  che  co’vofiri  non  foni  configli 
Trocwrate  la  morte  a'voflri  figli . 
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Vìuea  dunque  fecreto  il  lor  amore:  ( 

I cenni,  i dolci  [guardi  folamente 
AfficurauanPvno,  e Poltro  core , 

Di  quanto  f offe  l'vn  de  Poltro  ardente. 

Ahi ,chenon troua,enÒ  difeopre amoref 
A che  non  apre  P occhio , e non  pon  mente f 
Hauea  il  muro  commun  quel  pelo  aperto , 

Ch'io  dijfi,  e ancor  ntfiun  [hauea  feoperto. 
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Voi  prima  accorti  amanti  difeoprifie 

II  vitio,  e'IpcL,  che  à la  parete  noce  : 

Là  doue  cauti  poi  la  firada  aprifie  j* 

A i dolci  guardi,  alapietqfa  voce: 

Doue  le  vo  fire  lagrime  fur  vifle. 

Cui  ililla  il  chiufo  foco,  che  vi  cote  : 

Doue,  perche  troppo  arde  vn  cbiufo  foco » 
Trouafic  firada,  onde  ejfalaffe  vn  poco . 
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Là  doue  il  parlar  dolce , e pien  i affetto 
Scoprì  tutti  i martir,  tutte  le  voglie 
De  l'vno,  e [altro  innamorato  petto , 

Ch’era  di  diuentar  marito,  e moglie. 

Si  diffe  ini  de’  padri  il  g}-an  di  {petto, 

Che’l  vofiro  dolce  amor  colmo  di  doglie  : 

„ là  vi  sfogafle,  evi godefle alquanto , 

E vi  fu  mille  volte  hor  rifo , hor  pianto  • 
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Jn  prima  giunta  [vna,  e [altra  vifia 
Lo  fplendor,  che  defia,  contempla  , e gode; 

Gioia  i sfinita  poi  l'oreccchia  acquifia. 

Del  {itane  parlar,  cb'afcolta,  &ode. 

Ma  poi  la  mente  quel penfiero  atcrifia  , 

E tutta  dentro  là  conturba,  e rode , 

Che  lor  rammenta  il  ben  vetato , e tolto ; 

Efà,  eh  ad  ambi  il  pianto  irrighi  il  volto . 

La 
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la  donna  più  veloce  nel  pen fiero , 

Tiù  tenera  di  cor  primiera  piange . 
L'buom,fe  bene  è più  forte,  e più  feuero  , 
Vedendo  pianger  lei.  Calma  trifla  ange . 
Ella,  che'l  vorria  lieto,  apre  il  fentiero 
Al  gaudio , e con  bel  modo  il  dolor  frange, 
Ride,  e l’allegra:  e in  queflo, e' n quello  anifo 
La  donna  è prima  al  pianto ,e  prima  al  rifo . 
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Qon  vnbel  modo  a lui  ritorna  a mente 
Qualche  belCatto,  ch'eigià  fece,  e ride , 
Che’l fe  in  prefentia  d’infinita  gente , 

E così  ben,  che  alcun  non  fe  n emide. 

Ei,  che  quel  vago  rifo  vede,  e fente , 

Che  di  dolcegga  Calmagli  diuide , 
Rallegra,  ride,  e gode;  e le  rammenta 
Qualche  cofa  di  lei,  chela  contenta. 
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Deh,  perche  non  ti  muoui a'noflri preghi  ì 
Che  non  t’allarghi  homai,  che  con  ci  aiti  t 
E quando  innanzi  a noi  di  farlo  nieghi , 
Deh  fallo  almen,  quando  farem  partiti. 
Deh  perche  no’l prometti t e non  ti  pieghi 
Anofhri  infimo  a qui  vani  appetiti  ( 

Il  muro  noi  promette,  e manco  il  niega ; 
7{è  fuor  de  Cvfofuo  s’allarga,  o piega . 
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T oman  più  volte  al  grato  loco  il  giorno , 
Quando  fenga  fioretto  ilpoffon  fare, 

E che  non  hanno  alcun  dicafa  intorno. 

Che  ciò  poffa  veder , nè  rapportare , 

Toi,  quando  fatto  v'han  tanto  foggiamo , 
Che  temon  non  alcun  gli  habbia  a trouare , 
Baciando  il  muro  ogn'vn  da  la  fua  parte  , 
Dice,  Dio  ci  contenti,  e poi  fi  portele. 


f cupidi  occhi  firn  fermi,  & intenfi 
T^e  la  beltà  de  Cvno,  e Coltro  amante  : 
sfolta,  e gode  quel,  fra  gli  altri  fenfi  , 
Che  feorge  al  cor  Calte  parole  fante . 
uA più  bramai  o ben  da  lor  non  vienfi , 
Che’l  muro  il  vieta  lor,  c'hanno  da'iante  i 
E,  benché  fiordo  il  ritr  onoro,  e duro , 

Tiù  volte  ed  ella,  ed  ei  di  fiero  al  muro. 
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Toi  che  tu  doni  al  dolce  fguardo  il  pafio , 

Che  goder  poffa  ilfuo  diuin  obietto. 

Et  a!  parlar,  che  facciasi  cheto,  e baffo , 
Dai  via,  chefcoprir  poffa  il  nofiro  affet- 
Terche  ci  vieti  inuidiofo  faffo , (to 

Che  congiugniamo  Cvno,  e Coltro  petto  i 
Se  queflo  è troppo:  che  non  ci  compiaci'. 
Che  ci  godiastio  almen  de  i dolci  bacii 
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Tfon  tifiam  però  ingrati,  angi  tenuti, 
Chefcopriagli  occhi  il  volto,ouefi  fpec- 
Concedi  à i detti  off ettuo fi,  e muti,  (chia, 
Chepoffan  contentar  Comica  orecchia.  \ 

Deb  , perche  ancora  in  queflo  non  ci  aiuti, 
J\ino  uà  quefla  tuafeffura  vecchia  : 

E,  perche  lotica  gratta  fla  più  larga; 

Quefla  antica  jeuefira  alquanto  allarga 
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Il  baci  o fol  col  deflderio  arri  tea  ; 

£ fol  gode  di  lor  [inni da  pietra; 

Che  quei  miferi  giouani  ne  priva  , 

Eperfefe  gli  fuccia,  e fe  gC impetra. 

La  donna,  ne  [amor  più  calda,  e viva, 

Dapoi  che  s’ è partita,  ancor  s’arretra S 
Richiama  lui , che  torni;  e vuol , ch’qfcolte 
Quel , che  gli  ha  detto  mille , e mille  volte, 
u 

lì  innamorata  figlia  tanto  Coma, 

Ha  sì  il  penflero  in  lui  fermo,  & intento , 
Che  non  foto  vna  volta  il  prega,  e’I  chiama. 
Ma  talhor  quattro,  e cinque  in  vn  momtnr 
E poi  quel,  che  da  lui  ricerca,  e brama,  (tot 
E quel,  c'ha  detto  cento  volte,  e cento; 

E mentre  furo  al  loco  a lor  sì  grato  , 

1 T(pn  baste  a quafl  mai  (Coltro  parlato . 
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Tartonfl  e quefli,  e quella,  e'I  luogo  aperto 
Bjcopron  pria  con  le  mcdefme  cofe , 

Che  ,pria , ch’agli  occhi  lor  fofie  feoperto, 
Tenner  quelle  feffure  a tutti  afeofe: 
r Ritornan  poi,  che'l  tempo  è loro  offerto  ; 

E,  fe  le  vefli  e ofeure,  e tenebro fe 
Tronfi  ripon  la  none,  e l’agio. n’  hanno, 
T^c  la  donna,  nè  Chuom  non  fe  ne  vanno , 

Quando 
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Quando  la  notte  poi  t ofiura  vefle 
S ammanta  intorno , e le  capanne  adombra , 
E la  maggior  la  sù  luce  cele/le 
Le  tenebre  a gli  antipodi  difgombra , 

E'I  bel  manto  di  {Ielle  il  cieì  fi  ve/le , 

Ogni  pena  d amor  gli  amanti  ingombra  ; 
Quella,  e quel  fi  rammarica, e fi  dolo  , 

Che  tanto  à rallegrarli  indugi  il  Sole . 
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Chi  potria  dire  ogni  amorofa  cura , 
Cbetrauaglialametea  quella,  e a quello 
ot  In  donna  non  par  d efferficura , 

Ch’egli  (come  detto  hi,)  le  dia  l anello . 
Conofce,che  al  parlar  poco  fi  cura 
Di  volerla  leuar  dal  patrio  hoflello. 

Che, letamante  talpenfier  hauejfe , 

Ella  fico  nandria , dou'ei  vole/fe. 
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7fha  ben  talhor  gii  tato  qualche  motto, 

Ma  tha  veduto  Jlar  tutto  fojfefo  ; 

^ingi  hà  più  volte  il  filo  dir  interrotto. 

Et  ha  moflrato  non  hautre  intefo . 

Teme,  ch'egli  in  amor  fugace,  e dotto 
T[on  habbia  cantra  lei  quel  laccio  tefi. 
Ter  itfogar  le  Jìte  cupide  voglie. 

Ma  che  non  penfi  gii  farla  fua  moglie. 
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Ti  unge,  e fofpira,  e fé  ne  duol  pian  piano , 
T{è  molto  /ti,  che  quelpenfiero  annullai 
Tiè  può  penfar , eh' ei  fu  tanto  inh umano. 
Che  cerchi  d ingannare  viu  fanciulla . 
Tenfa,  fe  non  la  mena  più  lontano , 

E marito  con  lei  non  fi  traflulla , ( quièto, 
Che’l  fa , perch’egli  è faggio , e indugia  al- 
Terche  crede  placare  il  padre  intanto. 
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*J\lentrepian  pian  la  mifera  donzella 
Ter  non  fi  fare  vdir  , ragiona,  e piange ; 

E quefto,  e quel  penfter,  che  la  flagella , 

La  dubbia  mente  fua  tormenta,  & auge; 
De  la  luce  del  Sollucida,  e bella  . 

Si  duol,  che  troppo  tardi  efea  del  Ganga 
Si  leua,e  guarda,  e duolfl,  che  Boote 
Volga  più  che  mai  pigre  le  Jue  rote . 
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E,fe  la  donna  hor  piange,  & bafojpetto , 
Che  non  V inganni  Uh uom , & hor  s’ altri- 
Ch’efca  sì  tardi  il  Sol  de  Ì aureo  letto  fla, 
*4.  rallegrare  il  del  de  la  fua  vi  fi  a ; 

Tfon  fente  l’huom  men  trauagliato  il  petto, 
E non  ha  men  di  lei  la  mente  tri  fla; 

TJù  men  di  lei  fi  duol  del  maggior  lume. 
Che  tanto  flia  ne  l’occiofe piume. 
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J^pn  haperò  timor,  ch'ella  non  lami, 

che  per  fuo  piacer  cerchi  ingannarlo, 

E con  fìnte  lufinghe  ordifea,  e trami, 
Goderfi  feco  vn  tempo,  e poi  lafiiarlo. 

Ben  vede,  quanto  il  matrimonio  brami, 
Toi,  cb'oHunque  ei  s’inuia , vuol fegui tarlo 
Vuol  dare  ogni  contento  a le  fue  voglie , 
Tur  che  prima , che'l  dia , la  faccia  moglie . 

Tutto  tr attaglia  addolorato,  e meflo 
Il fuo  letto  innocente,  ouefi  pofa  ; 

Teofa  con  qual  ragion  , con  qual  proteflo , 
Toi,  che’l  padre  non  vuol,  la  farà  jpofa . 

Di fcorre,  e folue  hor  quel  periglio.,  hor  que- 
M A preueder  neffun  puote  ogni  cofa . (fio 
Vna  notte  à vn  partito  al  fin  s'attenne , 

Che  per  mal  d.' ambedue  nel  cor  li  venne.  . 
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Tenfa, gita  che  fialanotte  ofiura , 
u4  tor  con  l ombra  fua  la  luce  a quelli , 

Che  mentre  lor  fu  notte  acerba,  e dura  , 
Videro  i rai  del  Sol  lucidi , e belli. 

T ornar  di  nuouo  a le  cortefi  mura. 

Che  permetton,che  vegga,  e che  fanelli: 

Et  ordinar  con  lei,  ch’à  l'aer  cieco 
Si  debbia  preparare  a fuggir  fico. 
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Che  vuol  condurla  in  vna  altra  cittade  , 

Dica  il  padre,  che  sÀ,  vuol  poi  (fofarla , 
Denari,  gemme,  tr  altre  cofe  rade 
Ter  qualche  tempo  ha  ben  da  Joflentarla. 
Intanto  amici  haurà  di  qualitadc, 

Che  potranno  co  i padri  aecommoiarla  ; 

Ma  ben  conuienein  qntfto  vfart.il  froda, 
Ch’ alcun  di  cafa  non  la  vegga,  ò l’oda . 

Tuffata 
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T affata  che  fari  la  megga  notte , 

Che  vien  iva  bora , ò duepenfa  dvfcire; 

^ iUhor  che  per  le  cafe,  e per  le  grotte 
Ogni  Intorno,  ogni  anima1  dajjì  a dormire. 
S'vfcifler  prima,  o poi,  forfè  interrotte 
Soriano  a lor  le  ftrade  del  fuggire  ; 

Totran  per  via  più  d’vn  ritrouar  deflo. 

Che  van  tardi  a dot-mire,  ò furgon  prejlo . 

67 

Efe  prima  efce  T isbe  ne  laflrada , 

7{on  li  par  che  fiaben,  ch'itti  lafrctti} 
Terche  qualcb’vn  de  la  fleffa  contrada  . 

fon  la  vegga,  e conofca,  e non  fofretti: 

Ma  farà  ben,  che  da  lei  fe  ne  vada 
Ter  quelli,  & altri  infiniti  ricetti, 

Fuor  de  la  terra  advn  fonte  vicino. 

Doni  il  ricco  fepolcro  del  Re  Tghto. 
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Quitti  corrà  del  fuo  bramato  amore 
Quel  sì  foaue,  e pretiofo  frutto. 

Ter  cui  si  frcffo  afflitto  bauuto  ha  il  core, 

E per  cui  così  raro  ha  il  volto  afcintto.  (re, 
Jfandran  poi,  come  venga  il  primo  albo- 
Toco  lontan;  ch'ei  sa  il  camin  per  tutto; 
Dotte  hawran  da  vn  fuo  amico  in  vn  villag- 
Caualli,  & altre  cofe  da  viaggio . • (gio 

6p 

Qtteflofol  dubbio  al  fin  defiato  gli  era , 

Come  aqueltbora  aprir  potran  le  porte, 
Che  i padri  lof  le  cbiudon,  come  è fera ; 

Si  per  tinimicia  temon  forte . 

E,  per  torre  a lor  ferui  ogni  maniera 
Di  poter  lor  tramar  vergogna  .o  morte. 

Se  in  letto  fon  , pria  che  fra  fremo  il  lume, 
Voglion  le  chiatti  batter  fiotto  le  piumC-J . 
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Condivide  al  fin,  che  fra  buono  argomento 
Di  far  le  chiatti  contrafar,  che  danno 
A l’vno  e Coltro  amante  impedimento , 
Che  quando  piace  lor  non  fette  vanno . 
L'aurora  à pena  banca  d'oro,  e d'argento 
Scoperto  al  mondo  il  fuo  buido  panno, 
Cb'itmbi  del  letto  fi  leuaro,  ejuro 
Quafl  ad  vn  tempo  al  defilato  muro . 
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E ver,  che  fcmprc  thuom  fupiù  per  tempo , 
T^on  che  prima  di  lei  lafciajfe  il  letto;  \ 
Mav andò  femprc  vn  gran  fratio  di  tempo , 
Tria,  ch'ella  a modo  fuo  f offe  in  affetto. 
S’affretta,  e teme  di  non  gire  à tempo  , 

E crida  con  la  fante,  e col  valletto  : 

E chiama  pigro  lui,  lei  poco  accorta 
Ter  quefia,  e quella  cofa , che  non  porta . 

7» 

Come  J lei  parue  efiere  in  parte  ornata , 

Ma  non  a modo  fino  per  la  gran  fretta  : 
Ritorna  allegra  ,efcopre  il  muro , e guata, 

E trova  C amor  fuo,  ch’iui  Cafretta. 

Odc'f  orecchia  allhor  la  voce  grata , 

E Cocchio  fiopre  il  bel,  che  gli  diletta  t 
Ma  notivi  f annuo  già  quel  gran  foggiorno, 
CheferpiucCvna  volta , e più  dvn  giorno. 
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Terche  l’huom,  come  pria . non  fi  difiende 
dar  de  C amor  fuo  quefio  , e quel  fegnot 
Ma  le  difcopre,  efàch'à  pieno  intende 
il  poco  fortunato  fuo  dfegno  : 

Che,  s altro  nongliel  viete,  e noi  contende , 
Vutl  v uer  quali  hedì  fuor  di  quel  Regno! 
Tur  ch’elLi  d’accettar  degni  il  partito 
Di  fuggir feco,  e farlo  fuo  marito . 
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Ella,ch  a’tro  nclcormainonhauca, 

E che  s era  fra  fe  doluta  frejf  i , 

Ch’egli  quel  buon  partito  non  prendea. 

Di  via  fuggire,  e lei  metur  con  effo. 

Lieta  flotta  ad  vdir:  ma  noi  credea , 

Fin  che  Tir  amo  fuo  non  Chebbe  efrreffo , 
Che  modo,  e che  maniera  à tener  s'houe  , 
Ter  contrafar  ogni  nemica  chiane^/. 
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tsfquel,  ch'ella  ha  da  far , tempo  no  mette , 
Tqè  vuol  punto  mancar  da  la  fitta  patrie  ; 
Ma  detto  al’ amor  fuo , ch'iui  C a frette , 
Dice,  ^ Dio , bacia  il  muro  ,epoifi  parte . 
Cauta,  e fecreta  andò,  nè  molto  flette. 

Che  con  cera  inuolò  con  flitdio,  & arte 
gP incauti  ferragli  immantinente 
La  flampa  d ogni  croce,  e iogni  dentea  . 
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Ritorna , dotte  intrattenuto  sera 
Tiramo  intanto, e’I  chiama, e C ode, e fi  orge; 
Tonpoi f oprava  bafton  limpreffacera  , 

E tinaia  per  quei  fijfo , e gliela  porge . 

Ei  la  medefina  tien  forma , e maniera  , 
Quel  ferro  inganna, e alcun  no  fe  ri  accorge: 
Che  la  lima , il  martel , lincude  ,el’foco 
ter  tal  , che  fol  la  fua  chiane  v’haìoco . 
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Si  parte  ei  con  gràfiudio,  e affretta  il  piede , 
E ritroua  vri artefice  ben  dotto  ; 

E’1  prega,  e li  promette  gran  mercede  , 
Che  voglia  lattorar  ,ne  faccia  motto  , 

Tiù  chiatti , come  in  quelle  cere  vede , 

E le  vuol  pria , che  Idi  (fletida  di  fitto: 
Terò  che,  pria  che  l Sol  nel  mar  fi  laui. 
Lice  ribattere  a far  di  quelle  eh  ioni . 
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Tien  conofce  l'artifla  al  bel  fembiante, 
arigli  atti  honefii , a la  gentil  fauella, 

Cb'ei  malf attor  non  è , ma  bene  untante  , 
Che  vuol  goder  ri  alcuna  dorma  bella. 

E ben  olii) or  fi. ricordò  di  quante 
Ter  fine  fine  la  fua  età  nouella ; 

E'I  trono  in  queflo  affar  sì  ben  diffofio  , 
Che'l  contentò  con  diligenza  , e tofto  . 
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In  tanto  T isbe  aduna , e mette  infieme 
Quel  poco  mobil , che  portar  difegna  . 

E,  perche,  alcun  non  fe  ri  accorga , teme  , 
Tiù  fecreta , che  può  ,far  ciò  s’ingegna . 
E, che  troppo  poi  fiian,  l affligge,  e preme, 
• Le  lidie  a far  la  folita  raffegna; 

Le  par,  che  ttian  più  de  la  loro  vfanga 
far  veder  la  lor  bella  ordinanza  . 

So 

Le  par , che  troppo  il  Sol  faccia  dimora 
Ji  ritomarfi  al  fuo  fi  Un  di  do  tetto  ; 

E non  le  par  giamai  veder  quell bora 
Ligiugmrcolfuo  amor  petto  con  petto  S 
Eguflar  quell' ombro fia , che  dimora 
7fe  le  vermiglie  labro,  e quel  dikt  co  , 
Chedadel  vero  amor  l’vl timo  fegno  , 

Nf  fi  può  batter  di  lui  più  ceno  pegno  • 
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Ha  più  ri  vn  luogo  in  cafa , doue  fole 
Tercoterc  a ceri bora  il  filar  raggio  , 

Tfè  fol , che  già  v’habbia percoffo , 'tolti 
Ma  che  l'habbiapaffato  d’auant aggio. 
Corre , e vi  guarda  ; e poi  del  Sol  fi  dote  , 
'Non  che  s’oda  però , ma  nel  coraggio  , 

Che  fia  quel  dì  si  negligente , e tardo 
vdd'illufirar  quel  muro  col  fuo  fguard  ol 
Ss 

Lafcia  quel  luogo , e torna  al  faffo  aperto , 

E tanto , ch'andò  via , che  fferamfhaut  , 
Che  fia  tornato  Tiramo , e tien  certo  , • . 
C’habbia  con  lui  l'adulcerina  chiane. 

Vi  guarda,e’l  chiama  poi  che  Ih  a ficoperto ; 
Eli , ch'ei  non  vi  fia , noiofa , e grane  ; 

T eme  , ch’alcun  non  troni  a lui  sì  fido  , 
Che  vogliafar  quello  iflrumento  infido  • 

Con  trauaglio,  e timor  l affetta  vn  poto  S 
Ma  par  à lei  ribatter  tardato  molto  ; 

Va  poi  ( come  ha  coperto  il  rotto  loco) 
^tl  muro,onrihattea  il  pié pur  dianzi  tolto  '. 
Ben  crede , che'l  maggior  cele fle  foco 
Habbia  a quel  faffo  bomai  percoffo  il  volto S 
E troua , e fine  duol,  che  non  vi  giunge , 
.eringi  le  par , che  fia  poco  men  lunge^j  • 
*4 

T bramo  in  tanto  a fuoi  negotij  intende, 

E cerca  di  ) fedir  molti  partiti  , 

Ch' è ben , s’agir  lontan  l’amor  Faccende, 
Che  lafii  i fatti  fuoi  chiari , e ff  editi. 

E così  ben  sà  far , che  non  comprende 
^ilcun  , ch’ei lafiiar  cerchi ipatrtj  liti: 

E’I  fuo  più  gran  trauaglio , e grande  intento 
E ri ammaffare  infieme  oro , & argento. 
9f 

Toi , c'hebbe  quelle  cofe  a fin  condotte , 
Ch’erano  a l andar  fuo  molto  importanti, 
cafa  fi  tornò  vicino  a notte 
Con  gl ifirumenti  fidi  à i fidi  amanti  ; 

E , come  torva  a le  muraglia  rotte  , 

T roua  la  ffofa  fua , ebe’n  doglia , e pianti 
T affato  haueagran  parte  di  quel  giorno. 
Vedendo  tanto  indugio  al  fuo  ritorno. 
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Rallegrata  chethebbe , einflrutta  meglio 
Di  quant o haueffe  a far  parte  per  parte. 
Sta} fi  poco  a goder  l’amato  Jj>eglio , 

Ma  dà  le  chiane  a lei , boccia , e fi  parte  ; 
Che,  pria, che  l'aurea  frofx  il  bianco  veglio 
Lajci , frera  goderla  in  altra  parte . 

Efra  le  notti  lunghe  ,c'hauut'hanno  » 
Qnefia  fu  la  piu  lunga , e di  piti  danno , 
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fi  padre  in  guardia  hauea  la  figlia  bella 
Data  ad  vna  prudente , e cafta  già , 

Che  con  l’ejfempio  buon , con  la  fanelli 
La  più  lodata  a lei  moflra Jfe  via . ~ 

Seco  /■ innamorata  damigella 
In  vnafianga  ogni  notte  dormia  } 

E ben  le  connenia  deffere  accorta , 

Ter  ingannar  sì  diligente  feorta  . 
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Sperò  hauea  d’vn  vin  dato  la  fera 
*A  quella  vecchia  accorta , e vigilante  ; 

Jl  qual  con  certapoluere , che  vera , 

Di  far  domir  tant'bore  era  bafiante . 

Ben  la  mifura  hauea  fidata,  e vera , 

Che  tutto  battuto  hauea  dal  fido  amante. 

E fu  quel  beuer aggio  sì  perfetto , 

Che  non  nocque  a la  donna  ,cfet effetto  . 
8 9 

La  prende  vn  fonno  sì  profondo , e grane , 
Che  fia  pur  romor  grande,  ella  non  l’ode . 
Onde  d aprir  la  figlia  più  non  pane 
Le  porte  de  i balcon  per  la  cuflode . 

E fe  ben  Coltre  notti  aperti  gli  bone, 

T roua  più  d vna  feufa , e d'vna  frode; 

E diffe  cofa  hauer  fuor  de  la  loggia , 

Che  volea  torre  a la  notturna  pioggia . 
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Sthor  con  cor  intrepido , e ficuro 
Senga  far  altra  feufa  i balconi  apre , 

Hor  quel, che  guarda  verfo  il  pigro  Arturo, 
Hor  quel , che  fcoprele  celefli  capre . 

Si  duol  del  tardo  moto  , e dopo  il  muro 
Chiude , ne  molto  flà  ch’anche  il  riapre . 
Vuolfaper  ,fe  ben  sà,  eh' è troppo  preBo, 
Quanto  s'alga  quel  fegno,e  abbuffa  quefto. 
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Lena, come  è vtein  tvn'bora  à thora , 

Che partirfi  douea , t ardita  faccia  : i 

E le  par  meglio  vfenrper  tempo  fuora. 

Che  gir  sì  tardi , eh' a frettar  fi  faccia  . 

Che  vuoi  fare  infelice  ? afretta  ancora  ’ 
Fuggi  il  crudel  deftin , cheti  minaccia  : 
Ch'io  temo , che  la  tua  fouerchia  voglia 
Quel  ben, che  freri  hauer^io  càgi  in  doglia, 
9* 

Si  vefle , e prende  vn  fafeetto  ,c'ha  fatto  a 
Doue  le  cofe fue più  rare  porta. 

TJè  le  bifogna  ferro  contrafatto. 

Col  qual  fi  debbia  aprir  la  prima  porta: 

Che  non  le  può  contender  quefto  tratto 
Le  chiaui fue  C addormentata  feorta ; 

Che  mentre  dorme  ,fonnacchiofa  effala 
Jjc  toglie , & apre , & efee  in  vna  fola , 
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* "Doue  non  fece  già  d andar  difegno 
Ter  dritto  filo  ,ou’hà  fermo  il  penfìero 
Di  porre  in  opra  il  contrafatto  ingegno  , 

E prouar  fe  quel  fabro  ha  detto  il  vero  : 
Che  s’al  buio  non  giffe  a punto  al fegno  a 
Le  fi  potria  confondere  il  fen  fiero  ; 

E potrebbe  tentar  molti  vfei prima’. 

Che  quel  trouaffe,  che  d aprir  fa  fi  ima'. 

9\ 

(ome  il  fofrefo  piè  la  fola  ottiene  ', 

Si  volge  à man  finiftra , e’  l muro  troua  ; 

£ con  ambi  le  mani  à lui  s’attiene , 

Ma  la  deflra  va  innanzi, e palpa  , e pronai 
Taffa  quejtvfcio , e quel , tanto  che  viene 
quel , doue  bada  far  la  prima  prona  ; 

E dopò  affai  cercar  la  toppa  incontra  , 

E prona  ,fe  la  chiane  fi  rifeontra . 
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Se  ben  la  fedel  toppa  non  confente 
Con  vartf  fiuoi  rifeontri , e vari}  ingegni  . 
D’effere  ad  altra  chiane  ubidiente  , 

Ch' a quella,chel  Signor  vuol  che  ini  regni: 
Tur  quando  feontra  ogni  croce, ogni  dente , 
Echcritroua  tutti  i contrafegni  , 

Che  li  diede  il  fignor , crede  al  mentire 
De  la  bugiarda  chiane  , elqfcia  aprirei  • 


<XI 


9* 

osfllegra  efce  dì  fola , e a muro  prende , 

£ ti$n  ben  a memoria  ouunque  paffd . 
Giugno  a le  /cale , e quelle , che  difcende  , 
Conta , chevuolfaper  quante  ne  la]] a. 

E tanto  a gire  in  giù  contando  intende  , 
Che  fi  ri  trotta  ala  fiala  più  buffa . 

Giugne  poi , doue  vn  ferro  affai  più  forte 
•dpre>  & inganna  ancor  le  maggior  porte. 
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Come  il  cupido  piè  la  firada  ottenne , 

^Cl  fermo  loco  amor  così  la  punge , 

Che  quando  hauefi'eal  fuo  correr  le  penne , 
7 ‘fon  giugneria  più  prefto  , che  vi  giunge . 
Sotto  t ombra  dvn arbore  fi  tenne , 
Ch'intorno  i rami  Juoi  fiende  affai  lunge, 
D'vn  gelfo  , ch'era  lì  carco  di  frutti  » 

Come  neue  del  del , candidi  tutti. 
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Cofì  intrepido  cornei  herba  giace , 

Che  forte , e ardita  la  faceuaamore . 

Hor  mentre  fiera  hauer  contento  e pace  , 
£ fatisfar  dogni  diletto  al  core  ; 

Compare  vn  fìer  Leone  empio  e rapace 
Tfon  lunge , e nel  venir  fa  tal  r omorei 
Ch'ella , che  finte , come  altera  rogge. 

Si  leua , e con  piè  timido  la  f ugge*/. 
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' 'Dal  vifo  il  bel  color Jubito  fiarfi, 

£ s'arricciò  à la  dotina  ogni  capello  , 

Come  al  raggio  lunarlontan  comparfe 
Quel  feroce  animai  crudele,  e fello. 

Tfè  venne  il  picchi  fafeio  a ricordarfe  , 

Ch’ appreffo  al  fonte  cri  fialiino , e bello 
Hauea  lafiiato , onera  la  fica  vefla , 
litigi  le  cadde  il  vel , chaueua  in  tefia, 
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fn  vnaofiura  grotta  fi  nqfionde  , 

Lì  doue  piena  di  paura  flaffì } 

£ s'ode  mormorar  pure  vna  fronde , 

T rema  qual  foglia  al  vento , e di  giel  fajfi  . 

* Dritto  il  Leone  alefue [olite  onde 
Ter  cauarfi  la  fitte  affretta  i paffì . 

C hauea  pur  diangi  vn  bue  pofio  a giacere} 
£ benfatto  di  lui  venia  per  oercs  « 
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£ tinto  di  quel [angue , efiarfo  tutto , 

£ la  bocca , e la  fronte , ‘e'L  collo , e’ipelo  , 
vdl  fonte  già  così  macchiato  ,e  brutto  , 

£ come  piacque  al  non  benigno  cielo  , 
fu  in  quella  parte  il  rio  Leon  conducto  » 
Doue  lafiiato  hauea  lo  donna  il  velo  : 

£ finito  dal  furor, che  l page, e caccia,  ( eia. 
Il  fiuta  jn  bocca  il  prede  di  macchia#  firac* 
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tA  1 orbar  poi , c'ha  il  picchi  fafeio  al  piede , 
TÒ  maggior  rabbia,  e maggior  furia gìùgci 

. £ quello  imbocca  fubito  che'L  vede  » 

£ et  empia  morte  noui  indictj  aggiunge  ; 
Dapoi  beue  à bafianga  il  fonte , e riede 
Doue  il  furor,  ch’egli  ha, lo  firona,e punge» 
Et  a pena  il  crudel  finera  andato  , 

Che  ginn  fi  l’infelice  innamorato . 

i°3 

Tir  amo  ancor  nel  petto  ha  tanto  foco»  S 

Che  dì  quel , ch’ordinò , più  toflo  forge; 
Ter  che,  fi  giugne  pria  la  donna  al  loco  , 
Troppo  grand  agio  agl'infortunij  porge . 

ratto  andarlo  dimoia  non  poco 
La  porta  del  fuo  amor,  ch’aperta feorge  $ 
Che  li  fa  vero  indicio  , e manifefio  , » 

Che  fi  partì  di  lui  Tisbe  più  prefio . ; 
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J \itroua prima  il  vel  macchiato  in  terra  » - 

£ dvn  gran  mal  comincia  à temer  forte. 
Tfol  riconofcegià , che  in  quella  terra 
Molte  il  foglion  portar  di  quella  forte  : 

Ma,  come  con  più  iludio  gli  occhi  atterrai 
T roua  fignal  di  neceffdria  morte . 

Vede  [angue  per  tutto , e nel  fabbionc 
Conofce  le  pedate  del  LeonCJ . 

‘Deb  Luna  /sfiondi  il  luminofo  corno  , 

E più  che  puoi , fa  quella  notte  bruna  : 
Adombra  il  del  tu  Tfoto  d ognintorno  , 

E le  più  ofeure  nubi  infieme  aduna. 

Chel  mal,  cb'ad  ambedue  vuol  torre  il  por 
E intanto  pqfferà  quefia  fortuna , (no, 

Tfon  troni , e vegga , ‘io  dico  quella  vefla» 
Che  coppia  sì  gentil  vuol  farfunefla. 


Stà  con  gran  diligenza  a riguardare , 

£ non  può  gli  occhi  più  tor  da  l’arena  ; 

E't  piè , ch’impreffb  del  Leon  Tappare , 
Quelgiouane  infelicea  mortemena , 
Difcorre , guarda , eira, nè  può  trottare 
C ofa , che  non  fta  trifla , e di  duol  piena , 
L'orma  il  conduce, e fa, che  trotta , e guarda 
Quella  vtfte  colpeuole  , e bugiarda. 

Jt>7 

Deb , non  dar  fede  mifero  a quel  panno , 

Che  di  così  gran  male  indicio  apporta, 

E , che  t'aflringea  creder  per  tuo  danno  ', 
Chefengadubio  alcun  T isbe  fta  morta. 

Uè  ti  lòfi tarsi  vincer  da  l’affanno  , 

, Che  Togli  a’ giorni  tuoi  chiuderla  porta . 
Attendi  vn  poco  ancor,  ch’ella  ne  Tiene , 

£ non  tipriuerai  di  tanto  bentos . 
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Come  dà  [infelice  i mi  feri  occhi 
Tielfangue , e prende  quella  vefia , e Tede, 
E riconofcele  cinture , e i fiocchi, 

£ molti  altri  ornamenti , ch’eile  diede  ; 
CÒuien,chein  piato, e’nlagrimar  trabocchi 
Il  gran  dolor , che’l  cor  gli  punge  , e fiede; 
Ben  eh’ in  principio  il  duoli’ occupa  tanto , 
Che  pena  a darlo  fuor  a in  voce, e in  pianto. 

Ì09 

lome  ricuperar  la  Toce  puote  , 

E ch'aperte  al  fuo  duol  troua  le  porte , 

Di  lagrimebagnando  ambe  le  gote, 

E facendofì  vdir , più  che  può  forte , 

t Dice qut fi.' acre , e dolorofe  note  : 

Dunque  m'hai  tolto,  inuidiofa  morte , 

•La  mia  dolce  compagna  in  vn  momento 
Hor}  ch'io  fferaua  hauerne  ogni  contento? 

1 io 

« Ahi  quanto, ahi  quanto  a noi  voi  fate  torto , 
Siate  felle , deftin , fortuna , òfato , 
far  in  quefloamor  rimaner  morto. 

Chi  non  ha  punto  in  quefio  amore’ errato . 
Cercammo  al  nofiro  mal  trouar  conforto 
Con  modo  ragioneuole , e lodato  ; 

. Eli  nofiro  confumar  giufio  defio 
Con  la  legge  de  gli  huomini , e di  Dio  > 


Tfon  weritaua  già  sì  giufia  Taglia  *K» 

Da  te  forte  crudel  tal  premio  hauerel 
Tqèdalma  si  gentil  sì  bella  foglia  i 
Far  fi  efea  di  rapaci  , & empie  fiere. 

Deh  cieli , per  aggiugner  doglia  a doglia  » 
Che  non  mi  fatealmen  Coffa  veder  e f 
Chi  mi  mofira  il  camin  doue  ho  d'andare  • 
Ter  trouar  quel , che  non  vorrei  trouaref 

itt 

Oime , che  molte  fiere  vccifa  [hanno , t 
E flr accinta  co  i denti  , e con  gli  artigli  ; 
Come  fa  teflhnonio  ilfangue , e' l panno  , 

. E gli  ornamenti  fuoi  fatti  vermigli . 

E diuifa  in  più  parti  iti  faranno  1 - 
fame  parte  ai  lorvoraci  figli 
Leoni , & altre  fiere  horrende , e Arane, 

T roppo  dolce  efea  a le  lor  crude  tonerà. 

»'} 

Quanto  refliam , panno  infelice , mefii  : 

Zibi  quanto  jihi  quato  ben  ci  è flato  tolto. 
T u Ic  fiue  belle  carni  già  godefti, 
lo  la  diuinirà  del  fuo  bel  volto . 

Tu  di  goderle  più  priuato  rejti  , ( to  '. 

Et  io  del  frutto  ancor , choggi  haurei  col- 
Quel  ben , c’hauefli già  , tu  [hai perduto; 
Et  io  quel , chebbi,e  c’haurei  lofio  hauuto. 

« *'4 

Benditi vefteame dolce , &humana\ 

Si  ch’io  ti  abbracci  : e contentar  ti  dei. 
Ch’io  baci  quefio  fangue  , e quefla  lana  , 
Toi  ch’abbracciar  non  pofio , e baciar  lei  . 
Del 7 lafcia  homai  crudel  Leon  la  tana , 

E non  ne  vengavnfol , ma  cinque , efei; 

E,  s’ala  moglie  miafepolcro  fete , 

Me  di  tal gratia  ancor  degno  rendete^/.  • 
uf 

« JM.a  ben  fi  mofira  vn'huom  di  poco  core , ; 
Quando  cerca  dhauer  d altrui  la  morte . 
Dourebbe  vn,  ch’arde  di  perfetto  amore  , 
Moflrar  fiardito  in  qual  fi  voglia  forte. 

Io  n’hebbi  colpa , io  fot  commi  fi  errore  , 
lo  le  feci  lafciar  le  patrie  porte  : 

E , fé  pur  che  veniffe , io  facea  firma , 
Doueua  ejfer  più  accorto , evenir  prima. 


v ìli 

Syfe  venia  il  Leone  à fonda  frefca  , 
forfè  chaurei  lui  morto , e lei  difefa  : 

E,fe  pur' io  di  lui  fojfi  flato  efca , 

Haurei  faiuata  lei  da  tale  offefa  , 

Ma  ud,  cbevegga  ancor  quoto  m’increfcat 
Quanto nhabbia dolor , quanto  mipefia ; 
Ch’ai  comparir  di. lui  non  mi  trouajjl  , 

Ter  moftrar  che  valejfi  » e quanto  amaffl . 
in 

Conofca  al  mio  morir  l'alma  fua  degna 
Di  quoto, e quale  affetto  è il  mio  cor  punto 
CH  E fe  in  un  core  immefo  amor  no  regna , 
T^on  fuol  l’huom  mai  codur/i  à queflo  pùto. 
E perche  la  mia  man  voglio , che  fregna 
La  luce  mia  , conofca,  cbe,fe  giunto 
Jo  foffi  à tempo,  a /limar  poco  hauea 
La  yita  in  cafo , ou’io  vincer  potea . 
ni 

appoggia  in  tcrrailpomo  de  la  froda 
Ter  far,  che  con  la  punta  il  petto  offenda. 
Deh , lumi  de  reterna  alta  contrada , 
Oprate , che  qualcbun  quel  pianto  intenda; 
che  per  velar , che  su  Cacciar  non  cada , 
*A  queflo  ponga  indugio  , egliel  contenda ; 
Che  T isbe  già  laffiato  baue  lo  freco  , 

E (ietavien , che  vuol  goder  fi  feco . 
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E,  poi  chuominiyC  Dei  queflo  non  fanno  , 
Che  fate  piante  voi, voi, che' l vedete  i 
Che  non  canate  lui  di  tanto  affanno  i 
Che  non  li  dite  quel , che  viflo  haùete  t 
Monete  le  radici  à tanto  danno  , 

E lui  co  i rami  per  pietà  tenete . 

Totete  voi foffrir , che  perda  il  giorno 
Sì  perfetto  amator , giouan  sì  adorno  i 
ito 

E tanto  più , che,  fe'l  tenete  alquanto , 
Ogni  poco  di  tempo , ogni  momento  ; 
’blon  fù  giamai  folto  il  celefle  manto 
Tiù  fortunato  frofo,e  più  contento  : 

Che  la  fua  bella  T isbe  viene  intanto 
Ter  dirgli  il fuo  timore , e'I  fuo  frauento . 

. Fuol  dirgli , oue  fuggiffe  ; oue  fi  affata , 
E come  dal  Leon  fifa  /alitata. 


iti 

Jl  mifer  difrerato  s'abbandona  , 

Quando  noi  prende  alcun  , nè  gli  i contefo; 
E loffia  ruinar  la  fua  per  fona 
Sopra  ilpungente  acciai • con  tutto  ilpefo . 
L’ignuda  froda  fua  pungente  , e buona  , 
Ch’ogni  altro  hauriapiù  volentieri  offefo  , 
Hpn  può  fuggir  di  far  quel  crudo  effetto  , 

E paffa  al  fuo  Signor  la  vefle , e’I  petto . 

1 tt 

Come  fe  danno  ad  vna  valle  vn  fonte 
*dcque , che  vengan  cbiufe  in  vn  condotto. 
Che  in  abondangacalan  giù  d’vn  monte  , 

Se  vn  poco,  oue  è più  baffo  filpiobo  è rotto. 
Manda  in  fu  l’acqua , e fa , che  in  aria  mote 
La  canna,  che  forata  è più  di  fotte  , ( ria. 
Che  tonda,  che  in  giù  preme,  evie  contri 
fa, eh’ al  del  s’alga,c  jlride,e  rompe  Cariai 
1 *3 

Così  del  molto  fangue , che  fi  rnoffe 
Ter  voler  aiutar  le  parti  offefe , 

Quando  il  mifero  amante  fi  per  coffe, 

Quel , che  corfe  al  foccorfo  , tanto  afeefe. 
Che  fece  quelle  gelfe  tutte  roffe  , 

Ch' à C orbar  tef limonio  erano  appefe  i 
E’I  piò  tanto  di  lui  venne  àcibarfe  , 

Che  fempre  i frutti  poi  di  fangue  frarfCS . 
1*4 

Senga  hauer  ben  Inficiatala  paura 
La  donna  vien  con  non  ficuro  piede  , 
Ch’ogni penfiero  ha  poflo , & ogni  cura 
Di  non  mancar  de  la  promeffa  fede . 
Giunge  vicino  al  fonte,  e raffig  ara 
L’arbor  doue  ha  d’andar:  ma,  quando  vede 
1 frutti  bianchi  fiuoi  (Coltro  colore  , 

In  dubbio  flà  di  non  pigliare  errorC-J  • 

1 ir 

0 fuenturata , e doue  ti  conduce 
llpenfier , c'hai  di  fieruar  bene  il  patto 
Ter  poter  con  Cvdir , e con  la  luce 
Contentare  anche  il  sì  cupido  tatto . 

*Ahi , quanto  mal  per  te  si  chiara  luce 
La  Luna , confapeuole  del  fatto , 

Che  fronde  così  chiara  il  fuo  fr  lev  dorè 
Termoflrarti  il  tuo  inganno,e'l  tuo  dolore. 

il  Tu 


v ^ K.  T 0. 
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Tu  fieri  al giugv.er  tuo , che'l bello  affetto 
Debbia  far  t occhio  tuo  contento,  e lieto  ; 
Che  debbia  il  parlar  dolce , epien  tfajfet- 
Dare  à l'orecchio  il  i ibo  confueto  ; ( to 

Speri  baciarlo, e prender  quel  diletto , 

Che  non  potefli  prender  peri"  adrieto  ; 

E ) 'peri  anco  trouar  paefi  efterru , 

E goderti  con  lui  poi  molti  verni . 


>1» 


Sentir  fa  t alta , e dolor ofa  voce ~ 

£ fi  batte  la  man , fi  batte  il  petto  ; 

*Al  volto  fmorto , à i capei  biondi  noce 
£ mofira  in  millemodi  il  grande  affetto  * 
^41  corpo  amato  poi  corfe  veloce , 

Et  abbracciò  con  fuo  poc~  diletto  : 
Sparfe  d amaro  prmto  il  corpo  eff angue  ì 
£ temperò  col  i yrimare  il  fangues . 


, 1*7 

« SM.a  tu  vorrefli  batter , quando  il  vedrai, 
Mifera  al  giugner  tuo  cieca  la  vifia  : 

£ le  poche  parole , ch’vdirai , 

Forcai  t orecchia  tua  dolente , e trifìa . 

Quel  poco  tempo  morto  il  bacerai , 

Che  fia  col  corpo  tuo  l’anima  mifla  S 
E i verni , che  farai  feco  foggiomo  , 

7^on  foffriran  , che  vegga  il  primo  giorno. 

i»8 

Vi  da  qued orbar  mifera  difcoflo  , 

Cerca  per  torme , one  il  Leon  s’annida  , 
Tanto , che  troni  doue  ftànafcoflo  , 

£ non  ti  curar  pimto  , chet'vccida  ; 

0 ne  la  fronte  fa  cieca  più  toflo 
La  luce  , che  t’alluma  , e che  ti  guida  i 
Mi  fera  ad  ogni  mal  prima  t’inchina , 

Che  veggan  gli  occhi  tuoi  tanta  ruma . 

it9 

K or  come  meglio i frutti  ,etarbor  vede , 

£ che  non  feffer  tai , pur  sì  rimembra , 
Scorge  , che  la  vermiglia  terra  fede 
Vn,chesì  mitor  con  le  tremanti  membra. 
T orna  pallida , e fmorta  à dietro  il  piede  , 
T anto  ch’vn  boffo  il  fuo  color  raffembra  ; 
E pian  trema  al  principio  , come  il  mare , 
Cui  cominci  Ikue  aura  a far  gonfiarti . 
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tSWapoi ,fe’l  vento  crefce , e’I  mortomela 
Tanto  , che  tutto  il  rvpa,apra,e  confonda , 
Fa,  che'l  fuo  duol  con  più  romor  fi  fenta 
La  rotta , & agitata , e torbida  onda  : 
Cosi  poi , che  la  donna  mal  contenta 
Vede , che’l  fuo  mal  crefce , e foprabonda. 
Ira  figura  il  fuo  marito  fido  , 

Fa  fentire  il  fuo  dol  con  maggior  grido . 


'Bacìa  più  volte  il  fuo  pallido  volto , 

E chiamar  amor  fuo  più  ,che  può  forte  ì 
Dolce  Tir  amo  mio , chi  mi  t'ha  tolto  i 
diffondi  a C infelice  tua  confòrte . 

Chi  da  la  vita  tua  loflame  ha  fciolto  , 

Qual  fato  , ò qual  cagion  ti  diè  la  mortef 
fiifpondi  à chi  tu  fai , che  tanto  t’ama  » 
jl  la  tua  caraT isbe , che  ti  chiama. 

*3J 

iAl  nome  do' ce , à la  promeffa  fede 
LeuaTiramo  aUbora  i languidi  occhi  : 

£ fubito , che  lei  conofce , e vede , 

Tar, che  dubbia  allegrezza  il  cor  gli  tocchi . 
£ tal  forga  al  parlar  la  voglia  diede , 

Che  difie,che  la  vefle,il  velo , e i fiocchi  , 
£ l’ornamento  fuo  di  f angue  cinto 
Con  l’ orme  del  Leon  i h alleano  efimto . 

*34 

Voleapiù  dir , ma  la  fua  mifera  alma 
Venuta  era  al  fuo  fine , e fu  sformata 
D' abbandonar  la  fua  terreflrefalmai 
E la  moglie  infelice , e disperata , 
Raddoppia  il  grido, e batte  palma  à palmeti 
L'abbraccia  cofi  morto , il  baiia,e'l  guatai 
E ben  che'l  molto  duol  molto  hnpedifjc 
Il  fuo  rotto  parlar , pur  cojfì  differii 

•3» 

Se  le  mie  fanguinofe , e tinte  vefli 
Del  non  mio  fangue  ti  toccar  sì  il  core. 

Ter  che  me  morta  Tir  amo  crede fli. 

Se  ben  poteui  in  ciò  prender  errore  , 

Che  di  tuamano  -uccider  ti  voleri  , 

Ter  dimoflrar  la  forga  del  tuo  amore 
Che  farò  io , che  te,  mio  ver  conforto  » 

£ veggio, e tocco, e tengo  in  braccio  morto  f 


v u k r o; 


tit 


u* 


fogli  non  veggio  vna  macchiata  fcorga  % 

Hi  mi  pof'o  ingannar  d opinione  ; 
lo  te , te  -peggio  morto , onde  mi  sforga 
xAmor,  la  tua  mori empia,  ogni  ragione 
tA  moflrar,che’lmio  amor  nò  hamèforga , 

E che  non  è di  men  perfezione  : 

Effe  tu  fojli  in  te  per  me  toni  empio. 

Che  debbo  io  far  per  te  con  que/lo  efépiof  He  Cvccidermi  toflo  vfa  pietatC-j . 

1Ì7  14* 

£ fe  toglie/li  al  bel  fembiante  b umano  Sopra  il  pungente  acciar  cader  fi  luffa  , 

Con  cor  pirii  la  viua  imago , e bella , Che  forfè  fuo  malgrado  il  petto  offende  : 

Si  come  piacque  al  cafo  horrìdo  , e frano , E tanto  il  pefo  in  giù  la  donna  abbuffa , 


'Deh , poi  choggi  la  mia  Crudel  fortuna 
In  vece  d ogni  ben,dogni  dolcegga , 

Contra  me  difperata  infieme  aduna 
Quanta  fu  mai  nel  modo  ira,  & afpregja, 
Terfo,e  lucido  acciar  mia  vi  fa  imbruna M 
E'I  mio  fame  pital fubitofpegga  l 
Un  vecedel'vfatacrudeltate 

ì 


Che  t'ordino  la  tua  maligna  fella  : 

*Amor  darà  tal  forga  à quefia  mano  , 

Se  ben  fono  vna  teneradongelld, 

Che  chiamata farò  peri  auenire 
E compagna , e cagion  del  tuo  morire , 

138 

£,  doue  morte  fol  pria  potea  fare , 

, Che  non  s’pniffe  il  tuo  bel  corpo  al  mio  ; 
Morte  non  ci  potrà  più  feparare , 

“Poi  ch’ogni  ragion  vuol, che  mora  anch'io . 
Fogliate , 0 padri  miferi , accettare 
Il  nofro  ragioneuole  defo  ; (bora. 
Che  quei , eh' amor  congiunfe , e Cvltima 
Congiungainfiemc  vnfol  fepolcro  ancora . 
>39 

Tu,  che  co'  rami  tuoi  bramato  legno 
Copri  bora  vn  morto , e dei  coprirne  due , 
Sotto  cui  doppio  già,  ma  van  difegno 
Di  goder  ambo  , e non  di  morir  fue. 

Serba  di  noi  perpetuo  eterno  fegno  ; 

Tingi  tutte  di  duol  le  gelfe  tue , 

Fa  lor  del  nofro  fangue  ofeuro  il  manto  , 


Che  giugne  al  caro  fpofo,e’n  braccio  il  preti 
Vn  peregrin  non  lunge  in  tanto  puffo,  (de. 
E’I  pianger  de  la  donna  i cafo  intende  : 

E’I  piede  à quel  gridar  drigga,el  penfìero  , 
Che  vuol  faper  di  quel  lamento  il  vero . 

*43 

T unto  di  viuo  à T isbe  era  rhnafo , 

Che  potè  far , chel  peregrin  fapeffe 
Di  loro  amant  i il  dolorofo  cafo  : 

E lui  pregò  ch'à  i lor  padri  il  diceffe , 

.A  là  del  viuer  fuo  giunta  à C occqfo 
Quelle gratie,che  volle , il  del  conceffe . 
Moflra  il  frutto  al  màtcl,auàdo  è maturo , 
Quel  fangue,  e quel  color  funebre , e furo  . 

j 44 

Quel  miferabil fin  s'vdì  per  tutto , ( la. 

Taf  ado  andò  in  quefia  orecchia,  e in  quel - 
Occhio  non  fu  che  rimaneffe  afeiutto  ; 
Tianfe  ognvnlalor  forte  acerba , e fella 
Con  lagrime  i lor  padri , e amaro  lutto 
Collocaro  il  garzone , e la  donzella 
In  un  commun  fepolcro  ; e ricchi  marmi 


Gelfe  bi; 
che  diue 
gon  lan. 

guigne. 


Ch’altro  non  voglia  dir, che  doglia,e  piato . Ter  d accordo  fegrtar  di  quefii  carmi . _ 


14° 


\5Ma  par , chi  tanto  indugia,  che  no  habbia 
Di  morir  voglia  ^engi  la  morte  fchiue . 

Da  i baci  e fremi  a le  defunte  labbia , 

Che  tanto  amato  hauea  di  bocciar  viue . 
^ilgaC acciar  da  la  fanguigna  fabbia , 

E pria  che  del  veder  le  luci priue , j 

Dice  quefe  parole , e tien  ben  mente , 

*4 la  ffada  h omicida , &■  innocente. : 


»4f 


fan  Tiramo,e  T isbe.  amanf,  e danno 
Ordine  dire  al  fonte,  ella  s'inuia. 

Viene  il  Leon , fugge  ella , e lafcia  il  panno , 
L'infanguina  il  Leon , beue , e va  via . 

Le  vefli  vcciderpoi  Cornante  fanno , 

Ond ella  apre  al  morir  l'ìfitff a via. 

E , quando  1 vna  ,e  Coltra  alma  fi  fudfe , 
Tinfer  del  fangue  lor  le  bianche  gel fe^> . 

H 2 " enfi 


ki£  •’  l I 
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Cofi  contatta  Alcìtot , e in  tal  maniera 
L' amor  dipinfe , e le  belleggt  conte , 

Et  ogni  lor  miferia  così  intera , 

E con  parole  sì  veraci , e pronte. 

Ch’ogni  donna  sfar  gò  , ch’advdir  era  , 

M far  degli  occhi  iagrimofa  fonte  , 

E tutto  fé  con  sì  pietofo  affetto , 

Che  nel  lor  lagrimar  trottar  diletto  . 

>47 

Conchiufa  chebbe  itoe  la  nouella. 

Dotte  a parlar  Lcucotoe , che  cucina , 

E de  la  terga  era  maggior for ella  , 

E nonmer.  de  la  prima  accorta,  e viltà; 

E lauoraua  vna  camicia  bella  , 

E nel  collar  , ch’allhor  difeta  ordì  uà  , 
Tingea  di  color  verdi , bianchi , e ranci 
Di  cedri  vn  vago  fregio , e melaranci  . 
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Con  più  dvn  (pillo  in  baffa  fede  afjifa 
Sopra  vn  picciol  guadai , c’ha  1 fen,coficca 
Vn  capo  del  collar , ch’ella  diuifa  , 

"Poi  la  ftniflra  à [altro  capo  appicca  , 
Secondo  [ occhio  poi  la  defira  auifa  , 

L'ago  con  diligentia  appunta , e ficca. 

Lo  (finge  poi  che  Cha  giufio  appuntato 
Col  dito  lungo  di  metallo  armato . 

>4? 

Quanto  puote  [anello  innangi  il  caccia  , 

I primi  diti  poi , prefa  lapunta , 

Lafcoflan  dal  collar  tanto , che  taccia 

- In  quel  bel  fregio  ad  batter  parte  è giunta. 
T ienfempre  in  quel  lattar  ferma  la  facccia, 
E gli  occhi  ancor  mitre  che  l’ago  appùta  ; 
Ma  nel  tirar  del  fil  tal  volta  mira , 

E finga  il  vifo  algar  le  luci  gira . 

. 

Quando  F ago  la  punta , oue  iefta  , 

Piu  por  no  può,  che  l’accia  è troppo  corta. 
Con  le  forbici  taglia , e getta  via 
La  parte , che  riman , la  mano  accorta, 
^illbor  dal  ) regio  il  volto  alga  e di  futa, 

E F occupata  viflafi  conforta  ; 

Perde  il  collo  vigor , vigore  il  vifo  , 

Che  nonflà  come  pria  chinato , e fifo. 


gomitolo  poi  la  Jeta  folle  * 

E l'agugga  co  i denti , e con  Udita  ; 

E via  le  tronca  il  pel  debile , e molle  ; 

E poi  che  l'ha  ben  torta,  e bene  vnita  » "* 
La  eruttai  l'occhio  l vna  mano  cflollc  » 

Et  ella  [attrai  pomi  il  filo  inulta  . 

S'affifa  t occhio  ,e  v'hala  man  xi  pronta  , 
Cbe  nel  angufia  cruna  al  primo  affronta, 
*r* 

Co’ primi  diti  poi  la  punta  prende 
Del accia, che  gii  dominala  cruna; 

T ira  il  fil  dentro  alquanto, e [occhio  intède, 
E con  proportene  infteme  aduna 
fior,  fronde, e frutti  ; e così  ben  gli  Jlende , 
Che  non  manca  il  difegno  in  parte  alcuna  i 
Jféflà  di  variar  Cacete , e colori , 

Secondo  fon  le  foglie , i frutti  ,ei  fiori. 

Se  ben  con  tanto  fludìo , e con  tant'arte 
Ha  nel  cocirla  mente , egli  occhi  intenti  s 
Tfon  vuol  punto  mancar  de  la fua  parte 
Di  far  gli  orecchi  altrui  di  lei  contenti  s 
E con  tal  fenno  il  fuo  tempo  comparte  , 

Che  fa fentir  quefli  foaui  accenni  , 

Con  [ornamento  , ch'appartUnft  à loro  » 
Scnga  che  foglia  d lago  il  fuo  lauoro  . 

/•  1,4 

Di  Venere  la  face  è tanto  ardente , 

Che  non  foto  i mortali  in  terra  offefe  , 

Ma  i più  fublimi  Dei  nel  del  fruente 
Conte  fue  fiamme  grauem  ente  acce  fi. 

E’I  biondo  :Uufhe  Dio  , eh  fi  varia  gente 
Fd  nario  il  C lima  f anno ,il giorno, e' 1 mefe , 
Più  volte  accefo  dal  fuo  viuo  ardore 
Prouò  il  dolce, e F amor, che  porge  Untore, 
tff 

Fra  quante  de  lo  Dio,  lauree , cui  chiome 
Danno  il  giorno  a’mortali , arfer  giamai  , 
Vita , chebbe , com’io  T.eucotoenome , 
Eptdè  più  caldi  i fuoi  cocenti  uà  , 

E voglio  hor  raccontami,  e doue,  e come  • 
E S ambi  gl infonumi , i pianti , e i guai  , 
Perche  fdegnoffi  Venere , onde  nacque  , 
Che  fece , che  colei  tanto  li piacque;  ■ 

II 
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il  primo  fu , i he  C adulterio  fiorfi , 

Che  Venere  fegià  con  Marte , il  Sole . 

T(è  marauiglia  è , s'ei  primier  s'accorfe  , 
Toiche  primo  ogni  cofa  ei  veder  fole . 

Di  palefarlo  , ò nò  ,fla  vn  pngo  in  forfè » 
Toijfeguane  chepuò , fioprire  il  vote. 
7{on  può  foffrir,che  fiaf autor  del  giorno, 
j^tl  fabro  degli  Dei  tal  fatto  fcorno . 
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Senga  punto  indugiar  troua  Vulcano , 

.£  gli  palefa  il  fallo  de  la  moglie  : 

£ quei  diuentainvn  momento infano  : 
Tanto  gran  gelo fta  nel  petto  accoglie . 
Tofto  al  dotto  martcl  porge  la  mano , 

Et  ogni  lima , ogni frumento  toglie  , 
Chet  p er  f arà  vno  ingegno  glibifogna , 
Ter  far,  che  fappia  ognun  la  fua  vergogna. 

Fi , che  con  rame , e ferro  vn  liquor  bolle, 
Cheformavna  mi  fura  à lui  fecreta  ; 
tE  tal  rete  ne  fa  fattile  e molle , 

Che  più  non  fi  potria , fe  foffefeta . 

%Agli  fiami  dSiranne  il  pregio  tolle , 

%Ai  ogni  occhio  il  fuo  fil  di  veder  vieta . 
Doue  il  Sol  gli  mofirò  , corre , e la  tende 
In  guifa,ch’ òcchio  alcun  non  la  comprende. 
il* 

jqon  vuol, come  vn  nel  letto  àponer  vaffe. 
Chela  rete , eh  v è,  fiubito fiocchi  ; 

Che  prenderebbe  quel , che  priav entr affé; 
Ma  vuol , eh' ad  ambedue  la  forte  tocchi v 
.E però  vn  fil  vi  pon , che  in  parte  flaffe  : 
■Che  forala  è ,fe  due  fon , che'l  fil  fi  tocchi . 
Dapoi  safeonde  , e quindi  non  fi  parte , 
Che  vede  la’nfedel  conforte , e Martes  . 
ito 

Hor  mentre  ha  in  colmo  il fuo  catèto  il  tatto. 
Che  di  due  corpi  vari)  vn  fol  ne  forma , 

E fonde  il  rifpirarpenofo , e ratto 
Quel  fangue,  che  pur  pria  cangiò  la  forma, 
xE'l  piacer  rende  I huomsì  (lupe fatto , 

Che  trauolge  le  luci , e par  che  dorma  ; 
in  così  dolce  lotta  il  fil  fi  tocca , 

£ C inganno , che  v i ffubito fiocca , 
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Tfclfommo  del  gioire , e del  diletto  » 

L'vno , e l’altro  improuifo  al  laccio  è colto; 
E l’vno  e l'altro  fià  congiunto , e tiretto  , 
Mirabilmente  in  quella  rete  auolto. 

T ien , nè  mouer  fi  può , petto  con  petto , 
S’affronta , e fermo  ita  volto  con  volto  ; 
Come  cìafcun , che  s’ama  , in  quello  flato 
7 qel  fuo  maggior  piacer  tienfi  abbracciato, 

iti 

lo  fciocco  fabro  allh  ora  aprì  le  portfa 
Egli  Dei  tutti  à veder  fe  venire  ; 

Che  rifer  sì , che  la  celefle  corte 
T {on  hebbe  per  vn  tempo  altro  , che  dire 
E vifù  più  dvn  Dio , giouanc , e forte  , 
Che  de  l’ignuda  Dea  venne  in  defire; 

7qè  cureria  ( pur  che  le  foffe  in  braccio  ) 
D’effer  colto  da  tutti  in  quello  impaccio  . 
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Scoperto  c’ha  la  fua  vergogna , e torte 
Quel  Dio , ch’ad  ogni  fuo  paffo  s’ inchina, 
Mofira  il  nodo  à Mercurio , e poi  fi  parte, 
E tornagoppicando  à la  fucina  . 

“tfon  vuol  trouarfi  al  dislegar  di  Morfei 
Che  no  gli  aggroppi  il  piè , che  ben  cantina  J 
Ma  fi  crede  oltraggiarlo  in  Mongi  bello  , 
Trouerà  quanto  p:fa  il  fuo  martello . 

preghi  d ambedue  Mercurio  fciolji 
Il  ben  diffoflo  Dio  la  bella  Dea  : 

E gran  piacer  di  lei  toccando  tolfe  , 

Mentre  la  rete  intorno  lefuolgea . 
Ellavergogna  bruca  ; pur  gli  occhi  volfi  ; 
Et  al  guardo , e al  toccar , ch’egli  facea  , 
S'accorfe  ( e piacer  nhebbe  ) del  defio  , 
Ch’era  nato  di  lei  ne  Coltro  Dio . 

i6f 

e-'/ 1 intricato  Dio  par  di  fior  troppo , 

Ma  non  à quel , che  fiioglie,  tocca , e vede  i 
Et  à pena  fu f ciotto  il  nobilgroppo , 

Che  l'armigero  Dio  tronoffi  in  piede . 

Si  giti  a vn  moto  intorno  , e cercai l goppo, 
Che  gli  vuol  dar  la  debita  mercede , 

Ma  Cioue  con  bel  modo  il  fece  accorto , 
Che’l  marito  di  lei  non  bauea  torto  . 

H 3 esil 
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nipote  dettante  in  quella  fe fa 
• (Oltre  al  doppio  piacer , che  ne  riporta) 
Quel  sì  ben  lanorato  ingegno  re/la , 

E tutto  lieto  a! fuo  palalo  il  porta . 

La  Dea  fi  mette  fubito  vnavefla , 

Et  efce  à t apo  chin  fuor  de  la  porta , 

E ne  fa  ( sì  gran  tofco  Cauelena  ) 

. *il  format  or  del  d)  portar  la  pena 

J 67 

Bsflò  fi  vergognofa  , e fconfolata 
La  colta  in  fallo  di  V idcan  conforte  , 
Cbeflè  più  di  romita , e ritirata , 

E non  ardì  di  comparire  in  corte. 

Sijid  tutta  confufa  , e tr attagliata, 
Toichegli  Dei  patir  non  pojfon  morte  ; 

sà,ihe  ma!  può  farfi  affilar  raggio*. 
Che  la  nendettafuperi  l oltraggio . 
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Re  S S E già  d vichemema  vn  J{e  pofiente 
le  citta  fortume , Orcamo,  padre 
. D'vna , che  mai  non  n'bebbe  {‘Oriento 
Di  sì  vino  belle^e , e sì  leggiadre  . 

• Prima  tutte  auangò  la  fua parente; 

Ma , quanto  ogni  altra  fupero  la  madre , 

T anco  ella  )ù  poi  vinta  da  la  figlia 
7(el  ejfer  bella  oltre  ogni  marauiglia  . 
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Ter  più  opportuna  lei  lirata  Dea , 

Che  debbiati  Sole  amar  ,fcèglie  fra  cento; 
Terche  dopo  la  fua  Fortuna  rea 
Senta  più  pajfi one , e più  tormento  * 

Che  per  la  legge  pvffìmaSaka 
Eljorga,  che  ne  rejli  ma!  contento , 

S'egli  vorrà  da  lei  quel,  per  che  suina, 

H poifi  fcoprail  fallo  de  la  dama-. 
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La  Dea  tutte  le  grane  infieme  accoglie, 

T tute  le  leggiadrie , rutti  gli  honori  , 
Efene  va  con  non  vedute  fpoglie 
vii  felice  paefe  degli  odori  ; 

E giugno , & opportuno  il  tempo  coglie. 
Ch'ella , Leucotoe  detta , vfciua  fuori 
Delfuofujjecbo  , e regale  edificio , 

Ter  gire  à venerare  il jacro  vjficic, 
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Come  vede  la  Dea  ,ehe’l  Sol percote  " l 

vi  cafo  a la  donzellati  vago  vi fo , 

Dà  quelle  grafie  à lei , che  dar  le  puoi  e , 
Le  fa  venuflo  il  volto , e dolce  il  rifo , 
vljfrena  egli  i dtfirier , ferma  le  rote  , 

E tiene  il  Itmie  in  lei  ben  fermo , e fifo. 

E non  fi  parte  il  mifer  di  quel  loco , 

Che  infiamma  il  corpo  fuo  d vn altro  foco-i 
ili 

"Hpn  gli  fottien  , che  ,fe  più  quitti  ei  bada  , 
Tiu  di  quel,  che  conuicn  falungo  il  giorno. 
Ma  quella  gran  beltà  tanto  gli  aggrada , 
Che  ferma  il  carro  , emirati  vifo  adorno . 

E , mentre  andò  Indonna  per  la  firada. 
L’accompagnò  co  i raggi  d’ogni  intorno  t 
E poi.  che  dentro  al  tempio  fi  raccolfe  , 

Ter  lefenejlre  à lei  le  luci  volfcj . ✓. 
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C on  quella  dignjtà , che  fi  richiede  ' * 

vidvna  figlia  regia,  s'inginocchia. 

Baciò  ima  ferua  vn  libro,  e poigliel  diede  , 
Le  ciglia riuerente,  e le  ginocchia. 

Intanto , con  qual  cor , con  quanta  fede 
Muda  i fuoi  preghi  al  cielo  ,il  Sole  adocchia, 
E porta  grande  inuidia  al  fommo  Gioue , 

vii  quale  i preghi  fuoi  dirigga , e motte . 
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Hauea  la  donna  à i viufl roti  vifo  volto  , 
Secondo  rithiedea  t oppoflo  altare  ; 

E'I fole  il  Cancro  hauea  fui  carro  tolto  , 

Con  cui  non  moiri  dì  douea  girare . 

T'iè  à F anonio  hauea  ancor  percoffo  il  vol- 
Ter  dritto  fil , ch'egli  era  in  fui  leuare;  ( to 
Terche  in  quella  fiagion  quando  appariua 
Ver  Borea  fuor  de  [Origonte  vfciua . 

I7f 

Ter  U balconi  adunque  à l'Euro  oppofli 
7{el  tempo  il  Sol  ft/argearaggi  diuerft , 
Tingendo  il  bai  con  fretti,  e mal  dijpofii  i 
Che  v entr ostano  ancor  troppo  trauerfi . 

Gli  homeri  ornati,  e i crin  vaghi , e còposli 
il  faggio  ne  C entrar  puòfol  goderfi  : 

Ma  poi,  che  fere  il  muro  ,eripercote. 
Godei  dolci  occhi , e le  vermiglie  gote . 


r 
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Che,  fi  per  linea  retta  il  Sol  s’accorge 

Jràpcr  quelli  balconi  à lei  paff aggio  , 

Del  leggiadro  profil  ,ch'm  lei  fi  fcorge  , 
Code.t  per  dritto  fil  F accefo  raggio  , ■ 

Tolto  à i defirierpiù  lunga  briglia  porge , 
£ gli  sf erga  con  fiudio  à quel  viaggio, 

E , mentre  ei  s alga , e goder  meglio  fiera, 
S' abbuffa  il  raggio , e fa  più  larga  fiera  . 
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Come  à quel  punto  fa  F aurea  fua  rota , 
DouEuroverFauonio  H vento  sbocca ,. . 
Code  il  profilo  ,ela  fmiflra  gota , 

Con  gran  contento  fuo  le  palpa , e tocca . 
Ella  , ch’attenta  flauaft , e dinota  , 

Col  cor  Cioue  adorando  , e con  la  bocca , 

. \A  la  fiia  ri  faldata  di  Vulcano 
.OppoJ'e  il  velo , e U fmiflra  mano . 
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L’abbarbagliato  amante  allbor  fi  crede , 
Ch'ella  il  cerchi priuar  de  la  fua  vifla , 

Ter  che  non  Homi , poi  che  la  concede 
pipiti  d'vn  bel  gorgo,  ch’allhor  l ac  qui  fi  a.} 
E quanto  meglio  ornati  amanti  vede , 
Tanto  maggior  fofietto  il  cor  gli  attrifta  ; 
E per  troppo  dolor  le  luci  abboffa  , 

Onde  la  fiera  fua  filcnde  piùbajfa . 
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nJMattre  più  ivno  ornato  , e ben  difpofto 
Cofiretto  il  caldo  cor  gli  tien  col  gielo , . 

£ che’l  bel  vifo  fuo  gli  tien  nafcoìlo 
La  donna  con  la  man  fmiflra , e’I  velo , 
Vede  vn  balcone  a’fuoi  bei  lumi  oppoflo  , 
(he  guarda  onci  più  s’alga  à meggo  il  cic- 
Fa  più  ratto  a’diflrier  batterle  piume  ( lo. 
Ter  giugnerui,e  feoatrar  lume  con  lumcs. 
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*Dous  vuol  comparir  sì  chiaro , e adorno  , 
Di  cefi  illuflri  Jpoglie , e co  fi  rare  , 

Che  vedrà , che  di  quei, eh’ ella  ha  dintorno, 
lAlcun  non  v’ha , eh' a lui  poffa  efier  pare. 
Hor  mitre  i deflrier  puge  al  meggo  giorno 
Ter  meglio  il  fuo  fileudor  quindi  mirare , 
Hgl  tempio  fempre  qualche  raggio  inaia, 
Che  quel , ih' itti  fi  fa , riguarda,  e fifi . 
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T ofìo , cha  dato  al furo  officio  fine 
Il  riccamente  ornato  facerdote , 

Leua  Leucotoe  le  ginocchia  chine  , 

Con  le  dongetìe  fue  fide , e diuote . 

Quel  libro , che  le  cofe  alte,  ediuint 
Difiopre  àgli  occhi  altrui  con  ricche  note  , 
vna  dà , che  con  Finchin  f honora, 

Il  prende , e'I  bacia, e poi  s’inchiiM  ancora . 
ita 

esi  pena  ha  per  partir  fi  algato  il  piede 
Dal  tempio  , oue  adorò  la  bella  figlia  , 

Che  più  d’vn  filar  raggio  , che  la  vede  * 
Tfauifa  il  Sole , & ei  ritten  la  briglia . 

*Al  regai  tetto  fuo  la  donna  riede 
Con  honorata , e filendida  famiglia . 

Il  caldo  Dio,  che  di  goderla  intende  , 

Con  mille  intorno  à lei  raggi  rifilendej . 
183 

La  porta  in  contra  à T^oto,e’l  regio  Clauflro 
Guarda , ella  va  verfo  Settentrione  ; 

E'ISol  fagir,  cheftà  fra  F Europi  Muffirò, 
L' ombre  fra  l'Occidente  , e F Aquilone. 

La  fiera  allbor,  che  vien  dal fidar  plauflro. 
La  defira  guancia  à vagheggiar  fi  pone . 
Ma, perche  troppo  amor  l'ha  fatta  ardente , 
S’oppon  la  delira,  e'I  velo , e no'l  con  finte. 
*84 

T roppo  grangelofia  gli  entra  nel petto , 
Quando  di  nono  oppon  la  mano , e'I  panno , 
E , che  concede  il  fuo  diurno  afietto 
quei , càie  à lei  da  man  fini  sira  vanno  , 
E tutto  pien  d'inuidia , e di  fofietto 
Fa  lor  quel, che  far  puot  e filtraggio, e danoi 
E , come  alcun  di  lor  mirarla  ardifee , 

Gli  dà  i raggi  ne  gli  occhi , e F impedì  fi 
187 

tSMai  non  la  perde  d occhio  ouunque  vada, 

E non  fi  ewa  più  cF andar  fi  forte  . 

Gingne  Leucotoe  in  capo  di  la  firada  , 

£ già  preme  co  piè  le  regie  porte  . 

Il  Sol  più  col  penfier  di  f uor  non  bada  , 

Ma  Faccende  a man  manca  entro  la  corte  ; 
E,  poi  che’l  tetto  à lei  grat' ombra  porge, 
Scpre  ha  qualche  fiiraglio , onde  lafiorge  • 
«.  H 4 *4ccc~ 
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tsfccefiSol , che  col  tuo  raggio  ardente 
Tutte  quante  le  cof:  abbruci , e cuoci , 

Hor  fei  bruciato  , &ardi  parimente  , 
Et'à  te , &à  noi pià  caldo-uxori  : 
T^onvxoi,fi  fermi  in  lei  Cocchio^  la  mète, 
r • Che  i tuoi  volin  deflrier  tanto  veloci  ; 

E mentre  per  mirar  non  cangi  loco , 

, Infiammi  il  giorno  a noi  di  doppio  foco . ■ 

»8  7 

S’à  menfa  fisde , ò pur  parla , e difcorre , 

O paffa  il  tempo  in  qual  fi  voglia  guifa  , 
Sempre  vn  raggio  folar  la  dentro  corre  , 

E di  quel , ch'ella  face  , il  fole  auifa . 
Quell'occhio  filqiixl  douriaper  tutto  porre, 
T utto  in  vn  luogo  il  caldo  amante  affifa  : 
L'occhio  , che  riguardar  debbeogni  parte  , 
Dal  bel  •pifo  di  lei  gi amai  non  partc_j 
1 38 

Quelle  bore  fi  noiofe , e tanto  ardenti 
Quando  percote  à Borea  il  Sol  la  fronte , 
Ch' or  don  di  caldo  il  cielo , e gli  elementi  , 
E ch: all' ombra  d'vn  arbore,  ò dvnmonte 
. Fan , che'l  pafiorfipofi , e s'addormenti , 
Rimembrano  l'incendio  di  Fetonte , 

E ne  fanno  i mortai  qualche  bisbiglio  , 
Ch’auriga  fia  qualche  inejperto  figlio  * 
isj» 

"Hejfitn  per  gran  negotio , che  s'haueffe  * 
Seguire  ofauaallhor  il  fio  viaggio  ; 

A la  conuenia , che  ne  C albergo  flejfe , 

, Fin  chef  offe  men  calda  il  filar  raggio .. 
TJon  era  uento  in  aria,  che poteffe 
Spirare  ; augi  ciaf  un  prouido  , e faggio. 

S" era  per  non  refiar  dal  Sol  bruciato  , 

• 7{e  le  cauernedFolo  ritirato  . 

190. 

Ogni  huom  vane  la  fianca  piti  fotterrx. 
Ogni  hua  cerca  al  fuo  maialai  piloterai  fi. 
E poco  vi  mancò  , th'allhor  la  terra 
TÌon  filleitaff:  il poluerofi  vifo 
*il  Re , che  l'arme  di  Vulcano  atterra. 
Che  quel , che  fià  nel  filar  carro  affi  fi  , 
Tuniffe  : pure  ancor  fià  dubbia,  e affitta 
. "Per  non  venir  fi  tofio  a tal  vendetta •» 
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’ 'Ben  molti  fan  , che'l  Sol  col  Cancro  Jlanià  » 

C onuien  , che  fopra  noi  più  alto  monte  '<f 
£ che  fuoi  raggi  fan  più  caldi , dando 
vi  piombo  quafi  ne  la  nofira  fronte  ; 

E che  fia  il  giorno  ancor  più  lungo,  quando 
Il  maggior  arco  è fopra  Corrgonte  : V. 

Tur  tanto  boggi  arde , e lungamente  dura, 
Ch'  à tutti  par , che  p affi  ogni  mifura  « 
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Sefapeffer,  nel  cor  come  tu  cuoci,  > - 1 
E'I  mirar  lei  di  quanto  ti  contenti  , ‘ 

S’agii  animalità  gli  elementi  nuoci 
E fi  mandi  i tuoi  rai  fouerchio  ardenti , 

E fefai  ,che  1 defirier  van  men  veloci  ; 

' Forfè  ti  feuferian  l' offefe  genti  : 

Mapoiche'l  fin  nò  veggon  del  tuofguardo  t. 
T’accufan , che  tu  vai  crudele , e tardo  „ 

*9* 

Seneffun  può  fiffrir  l'empia  fiscella  , 

Che  rende  il  meg^o  db  cotanto  accefò  :■ 

Come  farà  la  tufferà  donzella  , ’ 

Ver  fi  cui  tutto  il  lume  hafempre  intefi  ? 

'He  la  più  baffa  flamba  fiaffi  anch’ella 
E'I  volto  afeiuga  dal  fidare  offefo  1 
E con  le  penne  fa  del  vago  augello 
Di  Ciunon  vento  al  vifo  humido , è belli .. 
19+ 

Vn  picciol  Sol , eh’ oh  ila  donna , filende. 
Vede  il  gran  mal,  che  forga  i,che  ne  figuat 
E s'ei  con  tanta  forga  il  giorno  accende 
Quanto  Tornata  figlia  fi  dilegua  ; 

Rapporta  al  folar  corpo , e fa,  che  intende 
'Che  lei  ,che  tutti  con  fua  falce  adegua  v 
De’Terfi  adeguerà  Calta  Reina 
vi.  morti , sài’ occafo ei  non s inchina* 

» 9f 

Quando  Tafflitto  innamorato  afcolta,  ’ 
Che  per  fouerchio  ardore  ella  fi  sfare 
E che  tofio  le  fia  da  morte  tolto,.  > 

Se  fia!  da  il  dì  con  fi  cocente  face  ; 

Con  vita  nube  lagrimofa , e folta 
S’qfcondeil  volto  , e'I  dì  men  caldo  foce» 

E’I  graffo  lagrimar  dimofira , quanto 
Seni’ ci  dolor , ch'ella patifea  tanto  . 

£««»  ' 
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x>»f/  ,chefapean  ,che  Cbumido  vapore , Volte  che  Cha  le  fue  frlendide  terge , 

Che  manda  freddo  al  del  la  terra  calda  ,'  ^/_/i<o  nobil  palalo , che  già  vede , 

ForTTTor  fa/  nubefuol , che!  freddo  humore  Sferra  i defirier  con  più  feroce  verga  ,* 

- Sema , mentre  fior  puote  vnita , e falda , Ciugne , e tirando  il  frenar  ferma  il  piede, 

Credean , c'hor , che  riucrbera  C ardore  Scende  del  carro!  Hora , che  t alberga , 

. lauto , chefopra  ancor  le  nubffcalda,  Si  marauiglia , che  fimefio  riede  : 

Ter  refifiere  al  foco  unito  fojfe  Ma  non  sarrifchia  punto  dimandarlo  , 

Quel  giel , che  fa  le  gocce  cofi  grojfc^r . Znon  si  trottar  via  da  conciarlo  * 
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*2Ma s'ingannan  d' affiti,  che  nafce  altronde 
La  nube , che  gli  ojìura  il  chiaro  volto. 

Il fiuo  mefto  penfier  la  luce  afconde  r 
Da  quefla  nube  il  firn  frlendor  gli  è tolto  * 
Le gr offre,  tempefiofe,  efubit'onde , 
L'humor,  che  vien  più  / aldo ,e  più  raccolto,, 
Son  le  lagrime  fue , che  tai le  fronde  , . 
Ter  mofirar  quanto  ilfuo  dolore  è grande  _ 
19Ì 

Lo  freffolagrimar  , che  Cocchio  atterra,  \ 
Diri  fioro  à C afciutto , anzi  arfo  fieno 
De  la  diflrutta  , e poluerofa  terra , 

Et  i tutti  i morta  , che  venian  meno  „ 
Quando  Cornante  ftà  per  gir  [otterrà  , 
Sifcopre  più  temprato  ,epiù  fereno , 

Che  vede  C amor  filo , che  fi  diporta , 

E'I vagheggiar  di  lui  talhor  fopporta  - 
199 

Qòme  fe  da  Tirati  alcuno  èprefo  , 

£ contro  il  fuo  voler  la  patria  loffia , 

In  nane  Cocchio  tien  £ amore  oc  cefo 
*Al  lito,e'l  legno  il  porta , e innanzi  PaIIat 

■ E mentre  ei  vi  tien  C occhio fàldo , eintefo. 
La  nane  s'alza , e la  terra  s abboffa 
£ , poi  che'l  mare  ancor  tutta! afconde , 
Riguarda  in  quella  parte  il  cielo  , donde  1 

ica 

Cefi  dal  defilo prefo  ,cbe  conduce 
L'innamorato  Sole  adoccoltarft , 

Si  che  quando  difopra  egli  non  luce 
Toffa  ilfuo  amor  col fonno  ricrear  fu  ' 

. . T leu  fieni pr e volta  i Iti  Cacce  fa  bue , 

E contro  ilfuo  voler  Inficia,  abbaffiarfì  „ 

£ poi  che  C onda  alleargli  ha  pofia  il  velo 
riguarda  in  quella  parte  il  mare , è t cielo. 
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7fè  nettare , nèambrofiailpuò  cibare , ; 
7fé  ciò  , che  dà  la fica  frlendida  menfa . 

E, fe  pur  mangia, poco  il puòguftare  , 
Mafol  difeorre  con  lamento  , e penfa . 
Talché , chi  U ferue  ,può  con  fiderare , 
Ch'egli  nel  cor  fieni  e una  penaimmenfa  ; 

E più  che  pria  di  quel , ch  i fuo  coflume , 
strido  à tr  ouar  le  fut  fr  lenii  de  piume^r  * 

*°r 

£ tanto  il  punge  amor , Cange,  di  flagella  * 
Che  ripofar  non  può  , ni  men  dormire  : 

E,  per  veder  la  donna  amata , e bella, 

Tar , che  non  vegga  mai  l'hora  dvfcirt . 

• Di  fubito  leuqlfi , & ogni J Iella. 
lnnangi  tempo  affai  fece  fruire. 
Stuoifceogn’vn,  che'l  Solfi  lofio  rotte  . 
Habbia  C ofeure  tenebre  à la  notte** . 

*°4 

*SMa  non  i da  ftupir  ,s'ei  non  afpmna , 
Che'l  fuo  defilo  gli  fa  tropp’afrra  guerra  » 

£ per  mirar  la  fua  fi  vaga  do  ina  r 
Gli  par  mi!  anni  illuminar  la  terra . 

E y fe  tempo  fi  lungo  Carnea  gonna 
Moflra  à mortali , e non  vuol  gir  fotierra ; 
Fallo pere  ha  di  lei  troppo  diletto , 

Tfc  può  C occhio  leuar  dal  grato  obietto* 

XOf 

E^s'hoggi , egli  altri  giorni  anche  il  vedrete 
Di  quefla  fiate  far  fi  lunghi  i giorni  ; 

E vi  dorrà  ( fi  caldo  il  fent irete  ) 

Ch'ai  ricco  albergo  fuo  fi  tardi  torni  ; 

£ , fe  quando  è di  fiotto-  Scorgerete , , 

In  quali  copeco  tempo  il  mondo  aggiorni  , 

E quanto  fi  difirugga , e fi  confumi , ■ * 

. In  gfojf a pioggia  di  fi  i dando  ilumi  r 

Se 

; ..  * „ .. 
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Se  ben  vi  fiuucrrà  del  giorno  adietro  , 
Trotterete , àt'Amor  fa  quegli  effetti 
7^e  tinfiammato  Sol , eh' è confueto 
Di  far  negli  altri  innamorati  petti . 

E , fe  dapoi  farà  piti  dolce , e lieto , 

Conte  nel  Carro fuo  la  Libra  accetti , 

Ferri  , cb'à  lei  talbor  non  parrà  grane 
Goderji  alquanto  al  fuo  raggio  foaue . 
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Sol,fe  la  luce  tua  talbor  vien  bruna , 

E tinta  par  dinfangttinati  incbioflri , 

7fon  vien  , perche  il  denfo  Orbe  de  la  Luna 
S’interpon  fèdi  tuo  lume,  e gli  occhi  noflri. 
dimore  è quel , cbe'l  tuo  bel  vi  fi  imbruna, 
+Amor  vuol , che  fi  pallido  ti  mofìri . 

Quel  color  triflo  , e feuro  amor  ti  porge  , 
Che  dà  tanto  terrore  à ibi  lofeorge . 
zo8 

Sitando  la  Capra  poi , che  nutrì  Gioite , 

Di  tenebrofi  nubi  il  cielo  adorna , 

E che  l'acquario  fi  fouente  pione , 

Che  tutta  C acqua  fua  dal  vififgombra , 

E , ch'ella  del  albergo  non  fi  mone , (bra, 
E l’acqua  il  del,  la  terra  il  fango  ingom- 
mi n gì  di  modo  algiel  chiude  il  viaggio , 
Che  non  può  penetrami  il  filar  raggio : 

io? 

tsfllhora  il  canto  amante , perche  tolto 
7^on  gli  fia  da  chi  ferra  al  freddo  il  varco , 
Di  poter  contemplar  tornato  volto  , 

Fa  fipraCOrigonte  vn  picciol  arco  ; 

E , come  sèmi  fio  tetto  raccolto  , 

E de'  bei  raggi  fioi  libero  , e fcarco , 
D’vna  vefie  inuiftbile  fi  copre , 

E incafa  entra  di  lei , ni  alcun  lo  fioprc^r . 
no 

3fc  và , che  non  ivi  fio , in  quella  parte  , 
Dotte  la  bella  vergine  dimora  : 

E la  contempla  tutta  à partea  parte , 

E , quanto  mira  più  , più  s'innamora . 
Ammira  il  parlar  dolce , e non  fi  parte  , 
Che  la  vede  mangiar , (fogliar fi  ancora , 

E reflar fila  con  due  damigelle. 

Che  le  ftnpron  le  membra  ignude,  e belle . 
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Jn  quella  occafton  , come  la  vede  ,‘ 

Tcnfa  ire  à por  fi  in  quel  felice  letto  » 

E palefarft , e poi  goder  fi  crede 

• Quel , che  può  dare  amor  maggior  diletto  • 
Fà  due, e tre  volte  andar  t accefi  piede  ; 

E due, e tre  volte  il  ferma  ; c’hafifpetto. 
Ch’ella  non  voglia  vdir,  non  gridi  forte  , 

E non  metta  à romor  tutta  la  cortei . 

zìi 

‘Di  trasformar  fi  in  qualche  forma  approud» 
Ch’ella  babbiain  tanto  hottore,e  riuerifeai 
Che , mentre  parla  in  quella  forma  nona  , 
L’afcolti , e fare  vn  motto  non  ardifea . 
Tenfa  far  poi  qualche  mirabil  prona , 

Che  no  c'habbia  à gridar,  vuol  ch'ammutì - 
E con  qtteflo  penfter  riuolge  il  tergo  ( fca . 
quella  fìàga,  e toma  al  proprio  albergo m 
* 1 3 

£ fianco  il  Sol , cbe'l  carro  andando  à tomo  » 
Vn  fangofo  camin  fempre  ha  trottato  ; 

E dotte  fa  la  fua  donna  figgiomo  , 
spiedi  venne , àpiè  fi  n’c  tornato  ; 

T anto , eh  e flora  troppo  à dare  il  giorno 
Lo  fianco  , & addormito  innamorato  ; 

Ch’ è flato  vn  tòpo  in  gran  pen  fiero  intefi  , 

' Toi  Ulta  tutto  affannato  il  fanno  prefi . 
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L’hore  del  fonro  in  penfter  pa(fl,e’n  pianti  , 

E fai  Sol  come  gli  altri  innamorati , 

E poi  t’ adormi , e lafci  i viandanti  , 

Egli  altri , chet’afiettan,  difierati. 

Sol  queflo  tuo  indugiar  piace  à gli  amanti  , 
Che  con  piacer  fi  tengono  abbracciati, 

I quai  vorrian , cosi  contenti  flanno  , 

Che  quefla  notte  ancor  dnraffevn  anno  . 

Stupifce  ogn’vn , c’homai  lo  Dio  non  giunga, 
*4l  tui  nono  apparir  Laria  s’aggiorna , 

7^tj  ad  alcun  par , che  notte  cef  i lunga 
'bfafceffc  mai  da  le  caprigne  corna . 
Tfpnaffettate ancor,  che  i deflrier punga, 
vi  merauigliate  fi  non  toma  : 

Che  tutta  notte  hanno  perduto  il  firmo 

„ Gli  occhi#  hor  dal  dqrmir  tor  non  fi  panno. 

Come 
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Come  fi  fu;glìa , e lena , e torta  vede , 

E eh  e daì  Hore  mat  utine  intendi , 

Carnet  ^Aurora  i gii  gran  tempo  in  piede  , 
E difcaccia  le  tenebre , e t attende , 

Le  ricche  vefie,i  raggi,  e i deftrier  chiede , 
Si  vejlein  fretta , e J opra  il  carro  afeende , 
Sorge , & al  primo  dà  nel  regio  tetto , 

Che  gli  na fonde  il  fuo  maggior  diletto  . 

Tfonardea  sìfiar  foprat  Origonte 
Tfela  calda  fi  agion , quando  potea 
Il  vago  vifo , eie  bellegge  conte 
Federe  in  ogni  parte  ,che  volea  : 

Quàto  brama  hor  coprir  l'aurea  fina  fronte , 
Che  tome  vuol  loffefa  Citherea , 

Vuol  gire  d riueder  ( che  fi  rimembra 
Del  piacer , cheli  dier  ) l’ignude  membra . 

* ti 

asfccufì  pure  USol , fia  chi  fi  voglia  , 

Ch’ei  troppo  auccro  fia  de  la  fina  luce  , 

Che  poco  ei  fe  ne  cura  ; che  la  voglia 
tinterejfe  proprio  il  riconduce . 

Voi  la  donna  veder  quando  fi  fpoglia , 

E di  tal  vifia  contentar  la  luce  i 
7qè  fi  cura,  s alcun  di  lui  fi  dole , 

Che  togliacofi  tofio  al  giorno  il  Solcar. 
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Ciunto  , fi  fa  inuifibile , e ritorna  , 

E lei  mira , e vagheggiainfino  a tanto  , 
Che  de  le  ricche  vefie  fi  difoma , 

"Poi  vede  à Colina  vn  più  leggiadro  manto  * 
Indi  fi  parte , e pofa , e tardi  aggiorna  ; 

Ala  non  gli  viene  occafione  in  tanto 
Di  far  quel , che  de  fia , né  mai  gli  venne  , 
fin  che  col  Toro  il  fuo  camin  non  tenne  - 
no 

usfllhor  vede  ima  fera , che  la  madre 
ha  cofa  àfar(  eh' Euri  nome  s'appella  ) 

Vn  lungo  tempo  col  marito , e padre 
De  l’amata  da  lui  vergine  e bella  . 

Le  difpofte  di  lei  membra  leggiadre 
Tofio  fi  vefie  , e fi  trasforma  in  ella . 

E , come  in  fola  appare , ogn’vn  s'inchina 
Credendola  ciafcun  la  lor  Esina  • 
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Jn  quella  adorna  flangail  Sol pon  mente  , 
Dou'egli  ha  poflo  il  trasformato  piede. 

Et  vna  bella , & bonorata  gente 
Di  degni  huomini , e donne  affettar  vede. 
Taff  'eggiaChuomo , e da  Cocchio  fouente 
Verfo  la  donna , cheti  difparte  fiede  . 

Tiace  à la  donna  , e tien  la  luce  buffa  , 

£ con  gran  dignità  mirar  fi  laffa . 
ni 

'De  la  gente  con fufa , e non  di  flint  a , 

Quella  affettala  il  ES , la  moglie  quefia  , 
Compare  in  tanto  la  f{eina  finta , 

E fi  china  ogni  pii , f copre  ogni  tefìa . 

La  corte  de  La  donna  vrtata , e {pinta 
Dafemedcfmavà  , quell altra  refla. 
Ogn’vn  sappreffa , e luogo  fi  procaccia  , 
Ch' àC entrar  la  Esina  il  veggain  faccia  . 
**i 

•più  dvn  s’inchina , e cofa  che  gl'  importa  , 
Chiede  h umilmente:  & ella  con  quell  arte, 
Ch'Eurinomefuol  far, con  lor  fi  porta. 

Et  hor  quefló , & hor  quel  tira  da  parte  , 
E giufl amente  come  l’altra  accorta , 

quei , ch’ella  am  a jl fuo  fauor  comporre * 
E poi  con  poca,  e più  degna  famiglia 
Se  neutra  ouefedea  la  bella  figlia  » 

Là  dotte  molte  hauea  donne , e donzelle 
L’appartamento  riccamente  ornato , *• 

" Le  più  ricche , più  nobili , e più  belle  » 
C'haueffe  tutto  il fisa  felice  flato . 

La  figlia  fi  leuò , leuarfì  anch'elle 
^Al  dir  d’vn  paggio , ch’era  innanzi  entra- 
Che  venia  la  l\eina  à ritronarla  , ( to  , 

Ève  r.  la  porta  andò  per  incontrarla . 

Come  s' incontra  Timo , e l’altro  lume , 
L’accorta  figlia fubito  s’inchina  ; 

E quel  fa  honorc  al  trasformato  KQcme , 
Cbc  fitol  far  quando  incontra  la  Esina  i 
E con  lodato , e nobile  cofluvte 
Del  vifo  fidamente  il  ciglio  china  ; ( pa  > 

China  molto  ilgmoccbto,  adagio , e à tem- 
E ne  Calcar  fi  pon  TifleJJb  tempo . 

rDi 
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‘Vi  quà  , di  là  s inchina  ogni  donzella  ? 

E tutte  à tempo  , e nelafleffaguifa. 

La  finta  madre  ne  la  figlia  bella , 

E negli  atti  Juci  nobili  s'affifa . 

Lieta  [accoglie , e bacia , e le  fauella  : 

E degnamente  o:ie  conuienft  ajfifa , 
rigando  il  ciglio  ad  v; m vecchia  diffe , 

Che  lofio  di  quel  luogo  ogni  altra  vfciffe » 

Come  fu  fcngateflimonij  intorno  , 

( Come  folca  lamadre  alcuna  volta  ) 

Cosi  ragiona  il  formator  del  giorno 
Verfo  di  lei , cheriua-cnteafcolta  : 

Quel  puro  lume  io  fon,  che'l  cielo  adorno 
Del  più  chiaro  Jplendor,  che  vada  in  volta, 
lo  fon  quel  Dio , la  cui  frlcndida  luce 
Fa,  che  la  Luna , & ogni  fi  ella  luce. 
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Jo  fon  quel  Dio , per  cui  la  terra  , e'I  cielo 
Vede  ogni  cofa  : io  fon  Cocchio  del  mondo  , 
E tienimi  accefo  il  cor  d ardente  gelo 
* L'alma  beltà  del  tuovifo  giocondo , 

E,  che  fia  il  ver , quefio  mentito  -pelo  ( do. 
« Mi  foglio , e àgli  occhi  tuoi  più  no  m'afco- 
E in  vn  batter  di  ciglio  fi  trasforma , 

E toma  il  Sol  ne  la fua  propria  forma . - 
»i9 

tsfl primo  fuon , chela  donzella  intende , 
Che  quel,che  de  la  madre  baite  il  sebiante 
E'  il  chiaro  Dio  jc he' n terra, en  del  rifplède, 
E come  amor  di  lei  C ha  fatto  amante  ; 
Improuifoflupor  tutta  la  prende , 

•£  vuol  dir  non  fo  che  tutta  tremante  ; 
Come  ne  Cejfcr  fuo  poi  vede  il  Sole , 

Verde  i fenfi , i concetti , e le  parole . 
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E ,pria , che'l  rifentito  fentimento 
Dejfe  vita  à lo  flirto  fiupefarto , 
tìauea  già  il  Sole  houuto  il  fuo  contento , 

E dato  à pieno  il  fuo  diletto  al  tatto  . 

Ella  con  pianto , e tacito  lamento 
Si  doletta  del  Sol , chaueamal  fatto . 

Ma  il  Sole  in  fatto , e'n  detto  oproffi  tato , 
Ch'ai  finte  fe  ceffar  la  doglia , e7  pianto . 


£ poi  fasi,  che  la  contenta  figlia  > 

Che  tallavede , per  madre]'  appellai 
Voi  torna  con  la  Jolita  famiglia , 

Ma , dotte  il  I{e  fiftaua,  entra  fola  tUa  • 
Doue  inuifibil  fafft , e'I  camin piglia 
Verfo  la  ftangafuafuperba , e bella . 

Si Ipeffo  vi  vapoifen-geffer  madre  , 

Che  Clitia  fe  ri  accorge , e'I  dice  al  padre  i 
*3* 

; E'  tanto  il  grande  amor , che  elida  porta 
.Al  Sol , ch’vn  tempo  amante  fu  di  lei  » 

Che  refla per  madia  megga.  morta  , 
Quando  vede  lajaarfi  per  coflei . 

DiJ'topreil  tutto  al  padre,  e poi  Cefforta  » 
Che  fecondo  laleggede'Sabei  j 

Sepolta  viua  fia  , tal  che' l fuo  feempio 
Sia  per  C altre  dongelle  eterno  eff empio. 
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Come  laiqinfa  inuidiofa  prona  -» 

Lo  fiupro  a C infelice  fuo  parente , 

E sà  di  forte  oprar , ch'egli  la  troua  j 
Del  corpo  violata , e de  lamento  ; 
'Hpnfengagran  dolor  la  legge  approua  t 
Che  condanna  la  vergine  nocente , 

E,fe  ben  n ha  pietà  ,fa,che  fotterra 
Siapofiainvn giardin fuor  de  laterra. 

*34 

*JMentre  il  crudo  carnefice  la  vote  * 
Vor  ne  la  foffa , oue  coprirla  intende  , 
Lemani , egli  occhi  C infelice  al  Sole  > 

£ le  querele  fue  dirigga , e tende . 

Uè  fanno  altro  fonar  le  fue  parole , 

Se  non , ch'ella  per  lui  quel  male  attende  . 
La  cala , e copre  il  rio  mmiftro  intanto , 

E la  via  chiude  a le  parole , e al  pianto . 
*33 

Comes  al  casco  fpecchio  il  Sol  dà  il  lume 
llpiramidal  raggio  , che  riflette , 
Scaldando  fa , eh' à poco  à poco  fumé , 
Doue  la  punta  a dar ferma fi  mette; 

Fan , che'l  foco  dapoi  batta  le  piume , 

Le  forge  in  quella  cima  vnite , e frette 
Del  Sol , che  fere  ogni  hor  nel  cono  loco  » 
Che fama  la  piramide,  e fail  foco: 

Cofi 


«5 


Q^r  u 

Cefi  conueffo  allhora  il  Sol  fomojfe , 

£ i rai , cb' erano  fjiarfi , infime  vnio; 

E fe , (he  la  piramide  percojfe 
La  terra , che  la  vergine  coprio  : 

E cantra  quel  terren  tanto  sforgofie 
Col  raggio , e con  l' ardente  fuo  defio  , 

C he  fece  il fumo  al  del  falir  per  forga , 

E’I  foco  al  fuo  frlendore  aprir  la fionda . 
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In  tanto  al  Sole  vn  picei ol  raggjo  apporta , 
Che  potè  ne  la  punta  penetrare  , 

Ch’egli  ha  veduto  la  fuadonna  morta  , 

1 E che’l  terren  [ha  tolto  il  rifpirare , 
spre  ti  mifero  amante  aUhor  la  porta 
%Al  gr  offro , e tmpeflofo  lacrimare; 

E fur  tante  da  lui  lagrime  frane  , 

Che  frenfeil  foco  accefo  in  quella  portela. 

*38 

fDapoi  feoprefe  àia  fica  luce  il  velo  , 

E fi  fi  più  che  mai  lucente  , e chiaro , 

E di/fe  accefo  d vn  pietofo  gelo , 
Fermandogli  occhi  in  quel  fepolcro  auaro, 
lovo' , che  vegghi  ad  ogni  modo  il  cielo  , 
ad  onta  d ogni  tuo  forte  riparo . 

Indi  dambrofia , e dogni  odor  celefie 
Sparge  la  chioma, il  volto , e l aurea  vtjle . 

' *39 

Fa , chei  fuoi  raggi  euaporar  poi  fanno 
L'odor  y che  da  le  J ielle  h angli  alti  Dei  ; 

E quei  vapori  ad  vna  nube  danno  , 
Chepioue  , oue  ha  il  terren  fepoltalei . 

La  cui  pioggia  è cagio , c’hoggi  atte  orbano 
Si  grato  odore  i frutti  de' S abei . 

Fa  [odorato  humor , che  in  terra  fronde 
La  pioggiayanco  vìi  miracolo  più  grandini 

*4° 

Che,  come  hebbe  il  fepolcro  tuo  frarfo 
D'ogni  celefie , e più  pregiato  odore 
L’odorifero  Sol  dolce  comparfir 
Temprò  con  tal  temperie  quell’huniore  , 
Chefenga  batterlo  auaporato , &arfo. 
Oprò , eh' in  meggo  al fotterrato  core 
S'vni  quellavirtute  , e flrinjè  infime. 

La  qual  per  generar  ferba  ogni  fernet. 
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Toi  dando  ogni  fauor  proprio  al  terreno 
Hor  grata  pioggia , hor  temperato  raggio , 
Fe , che’l  grauido  core  aperfe  il  fieno 
"Hs l dolce  mefefrlqual  precede  al  Maggio , 
Come  ilgufcio  aprir fuol  maturo  , e pieno 
llfeme  d vna  quercia , ouer  dvn  faggio; 
Che,  quanto  al  citi  la  cima  alga  felice  t 
Tanto  flende  àl’inferno  la  radice** , 

*4* 

Così  intorno  al  fuo  cor  [humida  terra , ' 

E!l  temprato  calor  talmente  adopra  , 

Che  la  radice  fa  fender fotterra , 

E’I  fuflo  per  lo  corpo  venir  fopra  • 
L’incaftrature  già  del  capo  sferra , 
7{èvuolpiù , chela  terra laricopra  ; 
Hompe  il  fepolcro , e più  non  fi  nafeonde , 

E mofira  al  Sol  le  fue  tenere  fronde*jt 
*4* 

L’innamorato  Dio , come  s’accorge , 

Che'l fepolto  amor  fuo  fopra  è venuto 
E che  La  luce  in  altra  forma  feorge  , 

Li  dà  maggior  fauor , maggiore  aiuto. 

Fà , che  [ arbor  , che  dà  l'incenfo , forge , 
Ch’allhor  non  era  al  mondo  cono  fiuto , 

Ul huom  grato,  & à l’alme  elette, e belle,, 
Che  fa  il  fuo  odor  fentir  fin  à le  fleUe . 

*44 

L A Hinfa , ch'ai  padre  Orcamo  feoperfe 
L'error , chefe  con  linuide  parole , 

Colei , che  in  fi  degno  arbor  fi  conuerfe, 
non  hebbe  mai  piùgratiapreffo  il  Sole  , 
Clrà più  non  la  guardò  , più  non  foferfe 
T entar  dhauer  di  lei  diletto  , ò prole, 
nò  la  feufa  accettò , che’l  troppo  amore 
Cader  C haueffe  fatto  in  tanto-  errore . 

*4r 

Come  ella  vide  tanto  difpreg  garft 
E non  poter  mai  più  con  lui  Jperare 
nel  già  felice  letto  confolarfi  , 

Come  in  miglior  fortuna  vsò  di  fare  » ’ 
Cominciò  da  le  ninfe  à ritir  or  fi, 

Senga  fonte  gufar  , finga  mangiare  j r 
Si  fcapigUòìftè  fu  la  terra  ignuda,  ( cruda, 
vi  [aria  bor  ebìarafior  bruna  fi  or  dolce,  hor 

Jfuoi 
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t fuoi  giorni  digiuni  eran  già  noue , 

E’I  fonte , che  guflaua , era  il  fuo  pianto , 
E la  ruggiada , che  l iAurorapioue  , 

Il  cibo,onde  nutriua  il  carnai  manto . 

Sol  fi  vedea  voltar  l’afflitta  dotte 
Vedea girar  l'amato  Sole  : e intanto 
Fean  nel  terrea  le  fue  membra  infelici 
Halli tornon  conofiiute  herbe  , e radici. 
*47 

Connette  il  corpo  fuo  pallido  in  herba , 

Ma  il  pallido  color  non  l'è  già  tolto  : 

Clltia  i ne  la  foglia  ancora  il  ramo  il  ferba , 

Viitròpio.  fyfi0  è H]folor  del  fior , non  però  molto . 

Moftra  hoggi  ancor  la fiua  fortuna  acerba 
Gira  a C amato  Soli ' afflitto  volto , 

• Fajfi  Elitropio , e al  Sol  fi  volge , come 

Fjfkona  à punto  il  trasformato  nome. 
i48 

■ Toi  che  Leucotoe  di  Leucotoe  diffe , 

E del  nono  arbor  l'odorato  effetto , 

E che  in  qucll'herba  Clitia  conuertiffe  , 
Ch'ancor  riuolge  al  Sol  l’afflitto  afpetto  : 
7Je  la  terga  forella  ogn  altra  affiffe 
Le  luci , onde  attendea  nouo  diletto  ; 

La  qual,  mentre  parlar  le  due  forelle , 

Si  venne  à proueder  di  più  nouelle . 

*4? 

Dal  padre  fucoflei  detta  Minea , 

Che  douea  dar  di  fe  tvltimo  faggio, 

E’n  ilifpregio  di  Bacco  anch’ ella  haued 
La  luce  al  dipanar  volta , e'I  coraggio 
Vn  panno  do  pio  la  manca  premea. 

Onde  il  filo  al  gomitolfea  paffaggio  : 

La  deflrafea  del  filo  al  fil  coperchio  , 

E la  palla  veflia  di  cerchio  in  cerchio , 

ifo 

Facea  queflo  lauor  prima  afcoltando , 
Mentre  le  due  forelle  nouellaro  ; 

L'vna  con  Cago  inman  falera  filando  , 
Secondo  Ceffercitioàlor  più  caro  ; 

Et  hor  facea  il  medefino  nouellando  \ 
Con  dolce  fauellar , diflint  0 , e chiaro  : 
E le  prime  parole  accorte , e honefle , 
t he l’vfciron  di  bocca,  furon  quefte: 


* K 0 

iri 

Jo  non  vorrei  contar  qualche  argomento  l 
Che  per  uentura  poi  non  vi piaceffe , 

Oper  faperlo  , ò per  altrui  tormento , 

Chél  voftro  dolce  cor  troppo  moueffe  1 • 

Ter  far  dunque  ogni  cor  di  me  contento • 

Io  vo‘,  che  [eleggiate  da  voi  fieffe . 

Tiù  cofeio  proporrò , degna  ciafcund, 

E voi  farete  elettion  poi  ivna. 

*y* 

1 Di  Dafnideio  dirò  l Ideo  paflore  , 

C'hauendo  di  due  'Hinfc  accefa  [ almo  , 
Quella  in  faffo  il  cangiò, che  del  fuo  amore 
T{on  potèxrìportar  [amata  palmo: 

0 del  cangiato  di  Sciton  valore 
Chebbe  hor  di  dona, hor  d huo  la  carnai  fai 
E ,fe  quefla  vi  piace  ; io  dirò , come  ( ma. 
Lunga  hor  la  barba  haueffe,hora  le  chiome, 
•là 

0 di  Cioue  dirò , di  Celmo  amante  , 

Dotte  vn  fanciullo  ad  vn  fanciullo  piacquei 
E come  trasformollo  in  vn  diamante , 

E da  che  madre  queflo  fdegno  nacque . 

Se  quefla  non  vi  piace  : andrò  più  auante » 

E dirò  de’ miracoli  de  [acque: 

Conterò  de’ Curdi , & in  che  foggia 
Creati  fur  da  tempeftofa  pioggia.  ; 

*f  4 

0 dirò,  comeSmilace  amò  Croco , 

Ma  non  potè  goder  l'amato  fianco  1 
Che  nel  contender  [ amor ofo  gioco , 

Diuener  fior , l’vn  giallo , e [altro  bianco  1 
0 narrerò  di  quello  infame  loco , 

Doue  fa  vn  fonte  [ huom  venir  da  manco , 
Ch' alquanto  trasformandofi  di  vifla , 
Tarde  parte  d'vn  mèbro  & vn  nacquifla. 

Volta  proporre  ancor  molte  nouelle 
La  proueduta  gioitane  Minea  : 

Ma  le  differ  d’accordo  le  forelle  , 

Che  l'infloria  del  fonte  à lor  piacea  1 
Monella  allhor  le  note  ornate , e belle  , 

N AC  QV  E già  di  Mercurio , e Citherea 
Vn  figlio  , t'I  latte  da  le'Hoiade  hebbe 
Là  doue  in  Ida  fu  nutritto , e crebbe . 

fi  nobil 


^ V J 

tfg 

fi  nobil  "tifoso  leggiadro,  e vago 
Hibbe  da  padri  yriaer  fi  felice , 

C he‘n  lui  fcorgeafi  l' vna , e l'altra  imago 
Del  genitore , e de  la  genitrice . 

Ei  di  veder  vartj  paeft  vago 
Lafciò  la  patria  fua , l idea  pendice; 

E viflo  hauea  quando  dal  monte  bitumo 
Tartiffi,il  quinto  decimo  autunno . 

*17 

fi  defto  di  veder  gl’ignoti  fiumi 
Coni’ ignote  città , [ignote genti. 

Varie  £ afpetto , e varie  di  cofiumi  , 

Varie  di  region , varie  £ accenti , 

Se  ben  diuerfi , e firani , hifridi  dumi 
Speffhpafsò  con  rapidi  torrenti 
Tea , cl)  ogni  gran  fatica  & ardua,  e grane 
Li  parca  dolce,  facile , efoauc-j. 

*1 8 

Ogni  loco  di  Licia  ha  già  trafcorfo , 

E poi  di  Licia  in  Caria  ha  pofto  il  piede , 

La  douepargli  raffrenare  il  corfo 
Vicino  à vn  fonte  criflallin  , che  vede , 

Che  fubito  l inuitaà  darui  vn  forfo 
L'humor,cb't  limpidezza  ogni  altro  eccede 
Che  lafcia(in  modo  egli  è purgato, e modo ) 
Tenetrarcognivifiainfino  al  fondo. 

* 19 

Spinofo  gionco  , ouer  canna  paluflre 
7(on  fa  ne  l'orlo  altrui  noia,  ò riparo 
Ma  terra  herbofa , e foda  il  fasi  illuflre , 
Ctìauanga  ogni  artificio  human  più  raro  . 
ffor,  comegiugne  il  gioitane  trilufire 
mA  cofi  nobil  fonte , e coft  chiaro , 

Vuol  rifiorar  di  quello  h umore  il  volto. 
Che  gli  ha  il  Sole,  e'I  camin  col  fudor  tolto. 

i£o 

Cufia  con  gran  piacer  quel  cbiufo  fonte 
Trefo  il  gorgon  dal  caldo , e da  la  fete  j 
Le  man  fi  laua , e la  fudata  fronte, 

E poi  vi  fiotto  l ombra  £vn  abete. 

Che, fin,  che’l  Sol  ho  cala  alquanto  il  mote. 
Vuol  dar  le  laffe  membra  à la  quiete  : 

Ma  fiede  à pena  in  fu  l'herbofa  fronda  , 

Ch’ vna  Vfnfalofcorge  di  quell’onda . 
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osf  quefl a bella  'hjjnfamai  non  piacque 
L’andare  à caccia , i feguitar  Diana , • 
Come  t altre facean,  ma  fi  compiacque 
Di  non  s'allontanar  da  la  fontana , 

Le  differ  le  fbrelle , Homai  queft acque 
LafciaSalmace alquanto , e t’allontana; 
"Non  fior  ne  lofio , in  sì  nefando  vitio  , 

Ma  datti  àpiù  lodinole  efiercitio . 

16* 

Trendi  Salmace  Torco , e la  faretra 
E con  noi  vienne  in  più  lontana  felua  , 
Come  fan  [altre,  e da  Diana  impetra 
Di  ferir  feco  ogni  filueftre  beino. 

Ma  da  lor  fempre  Salmace  s'arretra  , 

0 s'at tuffa  nel  fonte , ò fi  rinfelua 
Fra  gli  alberi fiuoi  propri) , e fi  compiace 
Goder  fi  il fuo  paefie , efiarfi  in  pace . 
l6ì 

Senga  cura  tener  de  le  foreUe  j 

Lieta  fi  flà  à goder  le  patrie  fponde. 

Laua  talborle  membra  ignudi , e belle 
TJel  dolce  fonte  fuo  , ne  lechiar  onde: 
Talhor  fiede  fu  l herbe  tener  elle , 

E flaffi  à pettinar  le  chiome  bionde  : 
Guardatalhor  ne  [acque , e fi  configlia. 
Come  s'acconci , e al  fuo  voler  s'appiglia. 

Cogliehor  fior  per  ornar  fi , £ n fengliferba , 
E forfè  anche  in  quel  tempo  il  fior  cogliea  , 
Chevidergli  occhi  fiuoi  feder  sù  Iberba* 

Il  figliuol  di  Mercurio , e Citherea. 

Mira , e non  feorge  in  quella  etate  acerba  , 
S’ egli  hadvn  Dio  1‘ afpetto , ò d’vna  Dea. 
Ma  dal  veflir , che  fia  fanciullo , intende, 
E de  [amor  di  lui  toflo  s’accende. 

161 

E, ben  chelafpronaffe  vna  gran  voglia 
Di  gire  à far  col  bel  gorgon  foggiomo  ; 
Tur  non  v’andò  , che  raffrettò  lafpogtìx , 

E diè  [ occhio  à le  vefii  d’ogh intorno . 
Guarda , come  il fuo  ain  leghi,  e r ac  coglia, 
"Perche paia  più  vago , e meglio  adorno . 
Compone  il  vifio , e non  fi  mofira , ch’ella 
Merita  in  tutto  effer  veduta  bella . 

Come 
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Common  tacque  fi  configli* , e vede 
La  vefie  acconcia,  il  Tifo,  il  velo,  e’I  crine, 
£ le  pare  effer  tal , ch'ai  fermo  crede 
Venir  con  effo  al  de  fiato  fine  : 

Mone  P accefo , e deftofo  piede 
Ver  le  beUegge  angeliche , e diurne . 

Fermò  poi  gli  occhi  in  lui  fi  fi , & intenti  » 
£ fe  Paria  fonar  di  quefti  accenti  : 

167 

Spirto  gentil , ch'alberghi  in  fi  bel  nido , 
Che  diuin  ti  dimoflra , e non  mortale  ; 

E , fe  pur  fei  diuin , tufei  Cupido , 

Se  ben  non  porti  la  Faretra , e Pale  ; 

Ben  fi  fu  quello  albergo  amico , e fido  , 
Chepofe  tanto  fiudioà  farti  tale  ; 

Che  ti  di  è sì  bel  Tifo , e fi  giocondo , 

Ch’ tu  fimi  mai  non  n'hà  veduto  il  modo. 
1*8 

Felice  madre  di  fi  nobil  frutto , 

E ,feforella  n'hai , non  men  felice  , 
di  lei  men , nè  di  chi  f ha  prodotto , 

Si  può  chiamar  beata  la  nutrice  : 

Ma  ben  gradita , e fortunata  in  tutto 
La  Ipofa  è ,(fe  tu  Pkai  ) cui  goder  lice 
Si  delicate  membra , e si  leggiadre , 

Che  ti  formò  fi  gloriofa  madres . 

1 69 

Se  giunto  à Ipofa  fei , non  ti  flagrane , 

Ch' io  f urtino  di  te  prenda  diletto  ; 

E ch'io  goda  d Tn  don , così  foatte , 

Come  promette  il  tuo  diuin 0 afpetto . 

Se  nodo  coniugai  fretto  non  t'haue , 

Fa  me  tua  fpojd , e fa  commune  il  letto . 
"Hon  mi  negare , ò fia  legato , 0 fciolto , 
Ch’io  goda  di  quel  ben , eh' è in  te  raccolto. 

17* 

Così  dijfe  la  'Ninfa  al  gentil  figlio, 

E tutta  intenta  la  rijpofa  attefe. 

Et  ei  con  gran  rifletto  abbapò  il  ciglio  : 

T al  rojfore , e Tergogna  il  vittfe , e prefe , 
il  dolce  vifò  fuo , bianco , e vermiglio , 

Di  più  bel  roffo  fubito  s’accefe . 

Quel  color , ihe’l  dipinfe  à P improuifo 
Glifi  più  bello , egratiofo  il  vifo . 


t71 

Come  quando  il  megjo  orbe  à noi  tien  uolto 
Delia, in  cui  fere  il  format  or  del  giorno  , 

E moflra  tutto  l’allumato  Tolto , 

Onde  la  veggiam  piena , e non  col  corno  , 
Seda  la  terra  Tien  quel  lume  tolto , 

Che’l  ricopra  con  P ombra  dì òggi  intorno  , 
Fra  lei  fiondo,  e fi  ài  Sol,  la  Lamaaflringc , 
Che  dofiro  il  fuo  color  confonde , e tinge  : 

' C osi  al  fanciullo  la  Tergogna  tinfe 
Il  Tolto  col  fanguigno  fuo  pennello 
D’vn  oflro  naturai , chegliel  dipinfe 
Di  maggior  gratia , e‘l  fe  Tcnir  più  bello 
C on  le  cupide  bracete  ella  Pauinfe , 

£ diede  Tn  bacio  à quel  color  nouello  , 

Ben  ch'à  la  bocca  il  bacio  ella  conuerfe  ; 
Mail  gorgon  torfeilvifo , e no'lfofferfe * 
'-n 

7{onfa , che  cofa  è amor  ,nè  che  fi  Togli a 
llfemplicegargon  , la  T^in fa  bella  ; 

£ cerca  tutta  via  come  fi  feioglia 
Dalei , che  in  quefta  formagli  fasulla  : 
Lafcia  amor  mio, che  da  tuoi  labri  io  togli* 
Baci  almen.da  congiunta , e da  forella  ; 

Se  quei  dolci  damor  dar  non  mi  Tuoi  , 
"Hpn  mi  negar  quei  de'  parenti  tuoi . • 

174 

Jl  dolce  fòro  , e mal  accorto  figlio 
Trotta  feiorfi  dalei , ma  dolcemente  : 

Le  parla  poi  con  vergognofo  ciglio , 

Confi  timido  dir , ch'à  pena  il fente  ; 
vd  più  grato  camtn  toflo  m'appiglio , 
(Ch'io  mi  feiorrò  per  forga  finalmente) 

Se  tu  m'annoi , e mi  mole  fi  tanto  , 

E da  te  nomi  fiiogli , eftai  da  canto , 

*7f 

Terch’ei  non  fe  ne  vada , e non  la  laffi , 

( Come  queflo  parlar  la  T^infa  intefe  ) 

Da  lui  fi  fpicca , e ritirata  flafit , . 

Seco  fauellapoi  tutta  cortefe  : 
xàltroue nonvoltar gioitane  i paffi  t 
Godi  fteuro , e fol  queflo paefe  , 

Già  cedo  alfolitano  tuo  defio  , 

E , perche  cifiia  tu , me  ne  Tad’io 

Cosi 
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' Così  dicendo , fulito  fi  parte , 

* £ fra  certi  arbufieUi fi  nafionde . 

£ china  le  ginocchia,  e con  grani  arte 
Fiera  il  bel  vifo  fico  fra  fronde , e fronde . 
Ufi  diporta  in  qttefia , e' n quella  parte, 

I.  E poi  corna  a goder  le  limpide  onde . 

L' invita  il  fonte , e’I  caldo  gli  rimembra, 

, Ch’iui  è ben  rifrefiar  P ignudo  membra , 

*77 

Sperò , ch'offeruato  ejfer  non  crede, 

' Sa  faggio  pria  del fico  temperamento, 

E poi  difialga  l'vno  , e l’altro  piede , 

E Jpogliail  ricco , e molle  veflimento. 
Come  la  bella  'Njnfa  ignudo  il  vede. 
Infiamma  di  tal  foco  il  primo  intento. 

Che  gli  occhi  fuoi lampeggian , come fuole 
Lampeggiar  vetro , oue  percuote  il  fole. 
*78 

E fi  può  à pena  ritenere , ( e fallo 
Ter  far  ) di  correr  lofio  ad  abbracciarlo. 
Ma  flà, che, fi  ne  laequa  entra  il  fanciullo, 
Con  piu  vantaggio  fico  potrà  poi  farlo  ; 

7 ^ Che  quel,  ■ch’ella  d amor  brama  trafiullo. 

Quitti  otteìri , eh’ ci  non  potrà  negarlo , 

C he  di  quella  fontana  offendo  'Njnfa 
Ha  tutto  il  fico  potere  in  quella  linfa . 

Entra  ei  ne  l acque  crifialline , e chiare, 
Doue  à la  'Hinfa  il fonte  non  contende. 

Che poffaà  quel  bel  corpo  penetrare 
Coni  occhio , che  sì  cupido  v’intende . 

Come  in  vn  vetro  vna  rofa  tramare, 

Che  chiufagli  occhi  altrui  di  fuor  rifplende: 
T al  chiufo  ei  trafilar  nel  picciol  fiume 
1 *41  lampeggiante  de  la'Hjnfa  Itane*/. 

3.  So 

\Alga  la  voce  allhorla  "Hinfa  lieta  ,1 
Habbiam  fi  curo  già  vinto  il  partito . 
"Heffuna  cofa  più  mi  turba  , e vieta , 

Ch’io  non  t’abbracci , e faccia  mio  marito  . 
Le  gioie , il  fottìi  Un , la  ricca  feta , 

Ogni  ornamento  fico  getta  fallito  . 

E corre  ignuda  , e cupida , e'n  gran  fretta 
Tfel  fortunato fino  fonte  fi  getta . 


La  doue  giunta fiubito  l’abbraccia , 

E doue  più  l'aggrada , il  palpa , e tocca  t 
Li  tien  poi  con  le  man  fermala  faccia, 

E,  fé  bene  ei  no’lfoffre,  il  bacia  in  bocca. 

Con  le  gambe,  e le  man  tutto  l allaccia. 

Cantra  la  mente  fica femplice , e fciocca . 

Che  ben  èfciocco  , e femplice  colui , 

Chefe  di  tanto  benpriua , & altrui. 

18  » 

Eglififcuot  e,  eia  di  fi  accia , e fiinge  : 

Irato  al  fin  , la  prende  per  le  chiome  . 

C ome  P h edera  intorno  il  tronco  cinge, 

E con  piu  rami  s'auitìcchia  ; e come 
Quel  pefee  il  pefeatore  afferra , e flringe  , 

Che  da  molti  fuo  piè  Tolipo  ha  nome  : 

Cofi  lega  ella  il  gioitane  con  ambe 
Le  braccia , e con  le  mani , e con  le  gambe. 
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Lo  flringe  ella  : eififiuote,  e’I  cr’rn  le  tirai 
Cadonfu’l  lito,& ci  perche  noi  goda , 

Si  torce , e sforga.tal  Paugel,che  mira 
Fifo  nel  Sol , talhor  laferpe  annoda  ; 
Che,mentrcPha  ne  i piedi,  e al  cielo  offrirà. 

La  felpe  il  lega  tutto  conia  coda  , 

E l'ali  fiatiofein  modo  afferra , 

Che  cado  fieffo  ambi  in  vn  groppo  in  terra. 

Eiflà  nel  fuo  propofito  , e contende, 

E nega  à quella  il  defiato  bene , 

Ma  à poco  à poco  ella  in  tal  modo  il  prìde 
Che  come  era  il  defio,  fi' l gode , e tiene. 

E,  mentre  ingorda  al  fitto  contento  intende , 

Digrado  in  grado  in  tal  dolcezza  viene, 

Ch  alga  i tramiti  lumi  al  cielo , e motte 
Vn  parlar piend affanno  , erotto  à Ciotte: 

l8f 

Fa,fommo  Dio,  del  gran  piacer,  ch’io  finta, 

T utti  i mieifinfi  eternamente  ricchi;  j^Irnace 
£ che’l  ben , che  r.  i da  fi gran  contento , 

Mai  da  me  non  fi  parta , e nonfifiìcchi , fanno  vi 
Et  ecco , non  fi  come , in  vn  momento  corpo. 

Tar  ch’vn  corpo  co  l’altro  in  vn  s'apicchi, 

Le  cofiefi  fan  due  ,cke  quatro  foro , 

Cofi  le  braccia,  e Poltre  membra  loro . 

1 OH 


ijo  t 1 B K O 

iÌ6  ' *ft 

Ci  1 lafihena  di  lei  di  pancia  ha  forma , Quando  più  S vna  tromba , e tfvn  tambmr • 

Che  la  pancia  di  pria  ne  rhuomo  i entrata.  Tar  , che  la  cafa  à Chnprouifo  introni  ; 

Già  diva  corpo  comuni  unì  altro  informa , E renda  fordo  C aere  meggo  ofcwro  , 

E fanno  vna  figura  raddoppiata  . Senga  che  veda  alcun  chi  fia  , che  fuoni 

Il  doppio  collo , e’I  vifo  ,vnfolfi  forma  , il  cacto  rame , il  ferro  vnito , e duro 

E fajji  vn  buoni  di  effigie  effeminata.  Fan  tintinnare  il  del  di  varij  fuoni . 

Son  due  ,.ma  non  però  fanno  vna  coppia , lngombran  dopo  l’aere  oltre  d romori 

Ma  in  vn  corpo  comun  la  forma  è doppia  • Mirra, ambra, e croco , & altri  varij  odori. 
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Cofi  ramo  con  ramo  ancor  s’innefla, 

E poi,  che  ben  sé  vnito,e  alquanto  algato ; 
Così  conforme  l’vno  à Coltro  refia. 

Che  par,  che Ir  amo  fia  nel  tronco  nata ; 
Così  la  donna , e C huom  fanno  vna  tefla , 
Ma  non  è alcun  di  tor  quel , eh’ è già  flato . 
"Non  è donna  , nèdhuom , mareflatale, 
Ch’ è duna,&buom,  nèCvn  ne  Coltro  vale. 

iti 

Come  il  figliuol  dì  Mercurio  s’accorge, 

Ch’egi  è fatto  megfbuom,dvnhuom  itero, 
E che  gli  haC acqua  thiara,  chi  ut  forge  , 
Effeminato  il  fuo  volto  primiero , 

Quefle  preghiere  a’ fuoi parenti  porge  , 

Ma  non  col  fuo  parlar  virile , e vero . 

Con  voce  dubbia  al  del  le  luci  fijfe, 

E quefii  prieghi  Hermafiodito  differì 

li  9 

Tietofa  madre  mia , genitorpio , 

Fare  al  voflrafigliuol grattavi paccia. 
Ch'ogni  buo, che  \ qfla  fonte  entra, corti  io. 
Fra  la  donna, e fia  fiutoni  dubbio  fifaeda. 
~dllbor  la  madre  Dea  col  padre  Dio 
Fan, che  in  quel  fonte  Ibuomcàgi  la  faceta:- 
Quell’ acque  fan  di  tanto  vitio  ffarte , 
Ch’ogni  Inumo  Hermafiodito  Ji  ne  parte . 

190 

Già  nonellito  battendo  ogni  fonila  , 
Schernendo  Bacco  à Copra  s'attendea  r 
Mentre  per  la  città  fa  pompa  bella 
Da  tutto  quanto  il  popol  Jifacea. 

E già  per  tutto  il  del  più  d vna  fella 
Leu.it  a à la  fila  lue  e il  velo  hauea; 

Si  vedea  Caria  dubbia  tC  ognintorno , 

£ non  fipotea  dir  notte,  nè  giorno . 
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tJMa  qaello( onde  maggior  ciafcun  bauer  di 
Marauiglia  ) è il  veder , ch'ogni  lor  vi fia 
il  fuo  primo  color  trasforma , e perde  , 

E dhedera,  e di  fronde  vien  conte  fio. 

Vede  Mcitoe , cbe'l  Un  diuentaverde , 

E che  pampino  è il  fil,  cbe'l  dito  apprefta. 
E , come  al  grane  fufo  i lumi  intende , 
Scorge,  cb’vn  raffo  d vuaJ  quel,  che  pede. 

*93 

L'altra , cb'vn  ced  o nel  colar  pingea, 
riguarda , e crede  bauer  errato  anch’ella  » 
Che  C vuain  quella  vece  vi  Jiorgea  ; 

T offe  tofto  il  coltel  de  la  cifrila. 

Che  quella  fetavia  lettor  volea. 

Che  veniua  à guaftar  l'opra  fitta  bella  '. 

E trotta , come  il  picciol ferro  firigne , 
Chain  man  la  falce  dapotar  levignc^j. 

190 

L’altra  non  vede  C arcolaio , ch’era 
Ma  il  fecco  legno  vnolmo  vitto  crefce , ' 

E lo  feorge  cangiarfi  in  tal  maniera  , 
Ch’ogni  legno  di  lui  ramo  riefee , 

Tampino  in  copia , & vua  bianca,  e nera. 
Del  fil , ch'è  intorno  àluifi  forma,& efee. 
Crefce  il gomitol poi , s'ingroffa  Caccia, 

E al  fin  di  viti  verdi  vnfafcio  abbraccia » 

191 

esfrdon  per  cafa  lampade , tfaccUe  » 

E fentonfi  vlular  diuerfe  fere , 

Ch’effer  mofirano  al  fuon  crudeli , e fede , 
Or  fi,  T igri , Leon , Tardi , e T antere, 
L’ejl  errefatte  fubito  forelle 
Si  leuatt  con  gran  fletta  da  federe, 

E con  timido  piè  fuggeciafcuna. 

De  uè  le  par , che  fu  C aria. più  bruna  - 


il  r ^ 

196  ■ 

t , così  come  amen , chetiti  timore 
Spejfo  thuom  fuol  tutto  in  vn  groppo  far  fi, 
liccio  che' lpt1 , che  fa  tremare  il  core, 
Men nuoca amembri , di  tremor  cofrarfi  : 
Tiil  per  mire  il  naturai  calore 
Vennercon  tutto  il  corpo  ad  incuruarft 
te  tre  forelle , el  no'i  veduto  Wjmc 
Le  fé  augei , che  fon  nimici  al  Utmc-J . 
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S'hnpiccolano  i membri , eve ngon  tali , 

Che  [auge'  tutto  i come  vn  paffer  glande , 
Di  cartilagine  ha  le  de f irmi  ali , 

£ quelle  finga  pi  urne  à l’aria  fronde. 

Odia  la  lue  e , e tutti  gli  animali , 

He  s’annida  già  mai  fra  pruni , e ghiande  ; 
Compare  al  buio , e cafe  habita , e grotte , 
£ Rottola  vien  detta  da  la  notici. 

X9* 

Si  marauiglia  ogn'vna  di  veder fe 
yolar  per  torio  tenebrofa , e fola , 

E come  fi  gran  membra  finn  conuerfe 
In  poca  cartilagine , che  vola  . 

E mentre  s’arma  ciaf  una  à dolerfe  , 

Hpn  può  la  voce  jua  formar  parola . 

Il  grido  al picciol  corpo  fi  conface , 

Et  è forga , cheftrida  , fe  non  taceva . 

199 

AllHOR  di  Bacio  il  gloriofo  nome 
Ter  tutta  la  città  maggior  fi  [parfe  . 
filtro  la  già  non  fea , che  contar , come 
Con  filoni , e faci  à le  donzelle  apparfe. 
Come  dal  ve/pro  ancor  t augei  fi  nome , 
Da  f bora , chellor  volto  human  difparfe  . 
Come  l irato  Dio  difpofi , e volle , 

La  cui  pompa  ftimar  bugiarda,  e folle . 
300 

Ino  fasi  fublime  ogni  fuo  fatto , 

1 nrracoli fiuoi , la  fua  po franga , 

Ch' in  ogni  Juopropofito , in  ogni  atto 
Fa  rifiefear  di  lui  la  rimembranza . 
Talché  non  può  J offrire  ad  ah  un  patto 
Tanta  gloria  Ciitnon  , tanta  arroganza. 
Hpnpuò  foffrir  colei , ch'ogni  hot  fonili 
Del  figlio  de  la  pellicc  fioritila . 


T Q, 

jai 

esf  morte  odia  Giunon  quefla  famiglia. 

Ter  che  Gioue  di  lor  n'amò  già  due . 

E però  di  eflirparla  fi  configga  , 

Ter  che  da  lor  non  le  fra  tòlto  pine . 

Luffa  ( dìcea  ) d àAgtnore  la  figlia 
Già  il  fece  fin  T irò  dìuentare  vn  Bue . 

La  meretrice  poi , <t onde  hebbe  Bacco  , 

Col  BSgio  manto  il  fece  ire  in  Baldacco  : 
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fiefiò  da  t amor  fuo  bruciata , e frenta 
Semele,  al  dimandar  credula , e infuna  . 

»/ futonoe  per  lo  figlio  è mal  contenta , 

Che  fece  in  Ceruo  trasformar  Diana, 
^(gaue  ogni  hor  s affligge , e fi  tormenta  , 
Che  fu  nel  fico  figliuol  troppo  inhumana . 
fra  tutte  le  forelle  ijol  quefla  vna. 

Che  vàd ogni  dolor  fciolta , e digiuna. 
i°3 

T ulto  quel fa,  che  in  mio  di  [pregio  punte 
Quefla  de  figli  altera , e de  la  forte , 
Ch'altro  non  dice  mai , che  del  nipote  , 
Baflardo  de  l'infido  mio  conforte . 

E con  juperbe , e gloriofi  note 
Deprimi  il  fa  di  la  celefle  corte. 

E tanto  quefio  e fluita  egli  altri  annulla , 
Che  la  potentia  mia  non  vi  per  nulla . 

r « 304 

’Ben  fi  sa  contra  ogn'vn , s alcun  t offende. 

Il  fuo  Juperbo  alunno  vendicare. 

E fa  , che'l  marinar  di  Lidia  prende 
La  forma  del  Delfino , e folca  il  mare . 
Contra  il  proprio  figliuol  la  madre  accède  , 
£7  fa  parere  vn  porco  , e lacerare , 

Le  figlie  di  Mineo  fa  cieche  al  lume , 

£ che  volan  di  notte  fengapiun.c_a . 

* • 3°r 

Ho»  trouoio , s’vn  m’offende , altro  riparo. 

Che  lagrimartinuendicato  oltraggio . 

Deh , perche  da  nemici  io  non  imparo , 

(C  H tfpeffo  t inimico  fa  [buoni  Jàggio  ) 

S’ei , per  torte  il  figlinolo  amato  , è caro , 

Torco  à la  madre  il fe  parer feluaggio  ; 

x Ter  che  non  m offra  ancor  GÌ  uno  à cefi  ci 

Quel  disfar  c ontra  t knom  ppffri  gii  d,  i? 


Di! 


IJ*  L I B 
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Sfila  [ita  forella  oprò  la  {paia 
Contra  il  figliuol  con  cor  ferino , & empio; 
E legittò  le  mani  in  fu  la  firada , 

Efè  de  membri  vn  dolorofo  fiempio  : 
"Perche  non  fa  Giunon , che  in  furor  vada 
Quefta  Ino  ancor  per  lo  cognato  effempio  : 
Si  ch'ella  nel  dar  morte  à i propri  figli , 
*Ala  madre  di  Tenteo  s’affo  migli  i 

J°7 

Volta  al  fiato  di  Borea  è vna  cauerna , 
Che  fin' al  centro  de  la  terra  dura  , 

’crittio»  che  mena  ogni  huom,  chepaffa , à l’onda  a- 
iell’in-  Pervnaviaprecipitofa,efcura.  (uema, 
10  * "H$n  W può  Jpender  fiaccola  , ò lanterna , 
Ch’aria  ha  fi  denfa,  fijunefla , e impura  : 

E fa  intorno  vnriparo  di  tal  forca  , 

Che' l foco  non  vefiala , evi  s ammorba . 
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• Ter  fi  caliginofa , e trifla  fojfa 

La  fitibonda  di  vendetta  Dea 
Si  mette  à c aminar , da  C odio  mofia  , 

Ch'à  quefta  gloriofa  donna  hauea . 

Taffa  per  più  fìlentif  i aria  groffa , 

Col  dittin , che  t alluma  ,e  che  la  bea . 
Quindi  quei,  che  di  queflo  hano  il  gouemo, 
Conducon  le  trifi anime àt inferno.. 

3°  9 

già  di  lontan  conofie  Flegetonte , 

Che  di  cocenti  fiamme  arde,  e rifilende , 

T anta,  che  in  parte  il  regno  £ Acheronte 
D'vn  tenebroso  dì  vifìbil  rende  . 

Fuor  de  la  porta  ne  la  prima  fronte 
( Onde  al  più  baffo  inferno  fi  difende  ) 
Stanno  i pallidi  morbi , e tutti  i mali , 
Tarmici,  de  le  vite  de'  mortali . 

/IO 

Vi  la  crudel Vendetta , e'I  meflo  Pianto  ;• 
y" e In  fredda  Vecchiezza  , efaticofat 

' La  vergognofa  Touertà  da  canto 
Si  flà  in  diffregio , e dimandar  non  ofa  ; 

F"  è la  Fatica,  che  fatica  tanto 
E dopo  il  faticar  fipocopofa , 

Ch’ai  fino  volto  fi  vede,  chelamorte 
la  vuol  por  là  da  le  tartaree  portele. 


A 0 

jit  • 

La  Tfauigation  fouerchio  ardita 
Sta  col  Difagio  affai  preffo  a la  porta  '. 

Vfa  vna  ve Ila  affai  corta , e j fedita  , 

Se  non  talhor,ch'vn  manto  lungo  porta . 
Vn  palmo  non  i larga  di  due  dita 
L’affe.oue  dorme,  offra,  ineguale,  e corta . 
La  cibari  con  mangiar  ffeffo  interrotto 
Cibi  acri  ,efa!fi , e pan  più  volte  cotto  • 
3<* 

Con  fronte  il  T imor  baffa , e poco  lieta 
Si  fa  £ ogn'vn,  che  vi  timido  , donno  . > 

V’è  la  pagga  D i fiordi a , <&r  inquieta  ; 

V'è  il  fratei  de  la  morte , il  pigro  Sonno  ì • 
Che  con  tanto  fluporei  fenfi  accheta  , 

Che  come  morti  più  fintir  non  panno . 

La  Crapula  è con  lui,  chor  giace, hor  fiede ; 
E,fivegghia,hora  il  vino, hor  t efea  chiede. 
3'3 

J penfier  dolor ofi  de  la  mente 
T engon  mefli , e barbati  il  volto  chino . • 
Vi  flà  la  Guerra  annata -,  e ri  fi  tendente 
D’infanguinato  oc  dar , forbito,  e fino . 
Guarda  con  occhio  altier  tutta  la  gente  , 

E gode,  ch'ella  à Cinfernal  camino 
Maggior  numero  £ alme  inftiga,  e preme,- 
Che  quafi  tutti  i mali  vaiti  infiemC-J . 

3 '4 

Tfel  mego  flà  de  le  tremende  porte 
L'vltimo  degli  horrendi,  e che  più  noce. 
Dico  la  cruda,  & implacabil  Morte , 

Che  dona  tutte  ralme  à quella  foce . 

Fa  fra  le  gambe  fue  Ì anime  fimorte 
Poffare  : e con  la  falce , e con  la  voce 
Hor  quefi' anima,  hor  qlla  afflitta, e grama. 
Ch'andar  no  vi  vorrebbe  afferra, e chiama. 
3U 

Fa  la  falce  poffare  à mille  à mille 
Gli  buomini  incauti  giunti  in  quella  parte. 
E ciafcun  da  città,  da  campi , e ville , 
Sengafaper,dou’ha£andar,fiparte. 

Pie  guidan  de  la  guerra  tempie  ancille 
Con  honori,  e denar  la  maggior  parte  • 

PJe  guida  affai  de  Chuom  cruda  nimica 
La  cupida  * iuaritia,e  la  Fatica . 

C\ta 


^ * \ \A  T O. 


'3ì 


't^ia , poi  che  quegli  apprefenta  la  Guerra 
r empia  morte , che  di  là  gli  puffi , 

0 qual  fi  raglia  mal , toflogli  afferra 
La  falce,  e più  ritr&r  non  ponno  i puffi  ; 

Il  corpo  poco  flà , che  fi  fa,  terra , 

E i anima  entra  dentro , e quitti flaffi  « 
Doue  fecondo  le  paffute  vice 
Tfefagiudicio  la  città  di  Ditele. 
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(ffiunon  fi  faimiifibile,  e s' afe  onde  ; 

Vola  fopra  la  morte , e dentro  vede 


Tuffa  Tafcofa  Bea  con  infinite 
minime  , che  i lor  corpi  hanno  fotterra , 
E giunge , e vede  la  dittà  di  Dite , 

Che  da  tre  mura  fi  circonda,  e ferra . 

Di  ferpi  cerca  poi  le  Dee  crinite , 

Come  ha  il  cupido  piè  dentro  à la  terra , 
Che  fanno  dentro  àguardiadele  porte 
Del  (rud,o  career  de  le  genti  morteci , 
3V 


La  non  veduta  Dea  pria  che  fi  feopra , 

^ Se  ben  f odio  lafprona  al  prirha  intento , 

Y n olmo  ricco  , e pien  di  rami , e fiondo.  Riguarda  come  ogni  huorn  quiui  s’adopra , 
Sopravn  groffo,  alto,  e ben  fondato  piede . Ediquei , che  non han pena , ò tormento  ± 


Qui  (fe  la  fama  antica  al  ver  rifponde  ) 
l fantaflichi  fogni  hanno  la  fede . 

fià  per  ogni  fionda  vnagran  toma , 
D' ogni  più  frana , e non  veduta  forma . 

j>8 

Sotto  quei  fogni  chimero  fi , e vani 
Stanno  i Centauri , e vi  Scilla  biforme , 
Con  quel,  cha  cento  piedi , e cento  mani, 
Stà  la  Chimeraborribile,  9 diffome. 

V“ è C Idrate  gl' àtri  moflri  horrcdi,eflrani, 
C'han non vfate , e fpauentofe  fame . 
LaDea  lafciando  quei , drig^a  la  fronte 
\A  la  nera  palude  di  Caronte^ . 

3'9 

Qual  da  più  region  C acque  de  pumi 


Gli  effercitij,  ch'ai  fol  fecer  di  fopra. 

Fan  quiui  al  lume  tenebrofo , e jpento  ; 

Vn  prillato, vn  maggiore,  vn  più  mefebino. 
Secondo  che  di  qui  diede  il  deflino , 

3*3 

Tronfia  molto  à guaidar,  ch'altro  le  preme f 
E le  vtfle  inuifòili  via  falle , 

E del  career  le  porte , oue  fi  geme , 

Tercote , e'I  can  trifauce  il  capo  eflolle . 
^Abbaia , e manda  tre  latrati  infieme  , 

7fè  il  triplice  abbaiar  mai  lafciar  volle , 

Ma  , poi  cbel  dittiti  Tfume  hebbe  veduto 
Fe  di  quel  gran  latrare  vn  gemer  muto . 

3 *4 

Le  furbe  entrar  con  vifo  acro  e dimeffo  , 5 


Son,fenga cbel  mar  crcfca,al  mar  condot-  E con  cortefe , efuriqfo inulta 
Cofi  da  vari]  viti j , e rei  coflumi  ( te  : Fani  amica  Giunon , che  bene  fpeffo 

s)  gitidanC  alme  a la  perpetua  notte  , 


Et  à i ombre  di  tanti  eftinti  lumi 
Capaiifcmprefon  I’inferne  grotte . 

Ogni  giorno  infinite  vene  vanno , 

7fe  ì inferno  s’allarga , e pur  vi  fanno . 

3*» 

Come  Inficiata  han  la  cerrefhe  ffoglia , 
fPaffan  volontier  l’ ombre  à l’altra  arena 
Che  di  faperdì  là  ciafc un  ha  voglia 
Qyal  le  darà  Minos  merito , o pena 


La  fanno  ire  infurorperlo  marito  : 

Come  è dentro  la  Dea , fi  vede  appreffo 
T ilio , ch’in  terra  ingombra  tanto  fitto 
Co  i larghi  , lunghi , e groffi  membri fiuoi  , 
Quanto  ara  in  none  giorni  vn  par  di  buoi . 

3*r 

Le  membra  più  vitali , e più  fecrete 
Ynauoltor  continuo  à Titio  offende. 
Simuor  di  fame  Tantalo  , e di  fete  : 

Ha  ciò,  che  vuol  ; ma  vi,  chi  glicl  cote  de. 


Tregà  tutte  il  'Xpcchier  ch'entro  le  taglia,  Ruota lffion  ,nè  può  trouar  quiete , 

Ma  quegli  altre  ne  Inficia  , altrene  menù.  Hoira  fiotto , borvnfopraJiorfale,hòrfc2 

Lf anime,  (he  non  p.ffanfcbe fon  molte)  E'n.quefla  eterna  pène  fi:  di Rruvoe,  (de, 

Spn  quelle,  c’hanno  .'offa  nonfpolte^J . Chji medefìnofefleffo  hor fegue,bor  f ugge 


, ■ *&'  « • * - , v, 

Sififo  vuol  pur  porre  il  [affo  , ione 
Fo*^i , chi • e adir fuo  fi  rinomili. 

E quelle , che  [cannar  qn.vant  annue 
In  vna  notte  mìfri fratei  i , 

Vóglion  r acque  portar , che  in  copia  pione 
7^el  fondo, ou:  tant' occhi  hanno  i cr incili. 

E con  perpetua  , e raggirata  foggia 
Tioggia  lifontevitn , fonte  la  pioggia . * 

. .3*7 

rigirato  ljfion  le  luci  volfe 
Diiiouo  la  Reina  degli  Dei . 

Che  fi  ricorda  quel , che  farle  volfe 
T^el  tempo  , che  credendo  abbracciar  lei , 
Vna  nube  in  firn  [cambio  in  braccio  accotfe k 
Onde  il  poferla  giù  fra  gli  altri  rei . 

Di  nono  ancor  ver  Sififo  s'affiffe , 

E moflroìlo  à l' Erinni,  e co  fi  difesa  . ' 

3*8  ( 

Qjiefli  è ben  condannato  àpena  eterna , 

Ter  ejferfuto  al  mondo  inuolatore  ; 

Mail  fio  fratello  altierThebe  gouerna,, 

E regge  à modo  fino  l Imperatore. 

Che  offende  ogni  hor  la  masflà  fiupema  ,* 
Spregt(àdo  il  noftro  culto,e'l  nofirohonore - 
£ la  cagion  de  l'odio  maniftfia  , 

E del  viaggio  fiuo  , la  qual  fu  quefla 
3*9 

Che  la  fiirpedi  Cadmo  alta , e fiuperba 
Mane  affi,  e non  doueffe  andar  più  aliante. 
Ter  cagión  nona  , oltre  il  r ancor  eh  e [erba ». 
Che  Gloueà  due  di  lor  fra  flato  amante 
E tal  cerca  di  lor  vendetta  acerba 
Ch' Ino  cada  in  furore , & ^itbamante 
\A  Cira  il fuo  parlar  ben  cor  rifonde 
•Che  imperio, e fghi,e  prrnij  in  vn  cofonde.. 
33° 

Ter  far  veder  t infuriata  faccia 
odi  Lime  de  [inferno  atro  e notturno  ,, 

T efifone  dal  volto  i ferpi [caccia, 

E parla  i la  figliuola  di  Saturno. 

Hoggi  nonpafferà  , che  non  fi  faccia  * 
Ritorna  pure  al  lume  almo  , e diurno . 
lieta  elìfvà , Sambrofu  Iri  [afrerge , 

£ S ogni  maT odor  la  purga  , e terger  » 


Lafuriofa  Furia  in  furia  prende  1 \ 1»  " ; 
D'infanta  jparfa  vna  facella , efiotgùe  » * 

E quella  in  furia  in  Fkgetonte  accende *.  ' 

Maprima  con  furor  fi  cinge  vn  angue.  T- 
Si  parte  da  [inferno,  e al  Sole  afiende)  • 
yà  feco  quel,  eh' ogni  hor  fi  duole, e langMCi 
lo  dico  il  mifer  Tianto,  e'n  compagnia 
Vi  vi  il  T errar  , la  Rabbia , e la  Taglia* 
33* 

Come  la  compagnia  rabbiofagiunge 
*4  [Infelice  dodthamante  porta , 

T rema  [ acero , e'I  ferro  ,■  e l Sol  vi  lunge  , 
La  cafa , e [ aria  vien  pallida , e [morta  . • 
La  face  intanto  dà  nel  legno , e'I  punge 
Con  quello  eflremo,oue  la  fiamma  i morta. 
Cade  à un  tratto  la  porta, e un  romorfuona. 
Che  tutta  quanta  la  contrada  intruona 
333  . 

Trima  Ino  sbigottifee , indi  II  conforte 
L’infelice  forella  di  Megera ,. 

T oflo  che  fa  cader  leregie  porti 
De  la  fuperbialor  riga , & altera  . 

Ma  ben  fi  sbigottifeono  più  forte , ' 

Come  comporla  moflruefa fchiera. 
yolean  fuggir , ma  ihuopo  eran  le  penne  i 
Chela  donna  infermi  la  porta  terni  - 
334- 

T re  frate  la  Dea  crolla  la  tefia , 

E fa [degnar  le ferp  enfine  chiome , 

Tanto  che  aliando  ogni  animai  la  creflaf 
Fibra,  tre  lingue,  fibilando , come 
Se  s’oltraggia  vna  ferpe  ardita , eprefia 
Svolga,  vibra  tre  lingue,  e’I  vennen  verniti 
Così  s'alga  ogni  ferpe  in  vn  baleno , 

E contro  quegli  auentail fuo  veleno  - 
33f  . 

Quali' vna  T^infa  al  vento  il  tergo  volta , ' 
C'ha  fparfo  il  biondo  crin,  frittile , e bello *, 
Fi  [ aura  rabbuffar  la  chioma  fciolta  , 

E guarda,  oue  guardo  ellaogni  capello  t 
Tal  ogni  ferpe  il  fuo  [guardo  rinolta , 

Dou  ella  drigga  [occhio  ofeuro , e fello* 

E fan  tutti  diadema  al  volto  aitante  + 
Guardando  verfo  Sino, e i vitamante-j* 

2ndi 
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ìndi  da  erudbcrìn  dueferpi  futile , 

E tor  con  man  ptfiifera  gli  attenta ', 

Ltqitai  tojlo  ambo  annodano  , e di  quelle 
L'vna  la  donna , thuom  Coltra  tormenta  . 
Et  ambedue  finga  intaccar  la  pelle , 

. fan , che'l  core , e la  mente  il  venen  fenta. 
Sìuefla,  e queifiacciailfirpe,e'l  rifo finge, 
Mail  drago  ogn’horpiù  rio  li  pùge,  eflrige. 
337 

Di  più  ventiti  tofco  hauea  formato , 
ch'era  vna  irreparabile  mi  fura . 

Vè  la  fuma  di  Cerbero , el  mal  fiato 
De  Cldra , e vi  il  tremor  de  la  paura. 

V"  è de  la  rabbia  ilfel , v'èCinfinfato 
Qblio  de  la  patria , v'è  t atra  , e fiuta 
Sete  de  f empia  morte , e ancor  de  f ira 
La  baua , ch'ella  fa  mentre  s'adira . 

33» 

T utta  quella  mifiura  infieme  imita 
Con  di  cicuta , e di  fardonia  alquanto  , 

£'  dentro  al  rame  poi  cotta,  e bollita 
7^e  le  mifere  lagrime  del  pianto  . 

De  la  decottion , che  n'cra  vfiita , 

Ticna  vna  ampolla  hauea  portata  à canto . 

' La  virtù  del  liquor  di  fuor  non  bagna , 

Ma  fa , che  dentro  il  cor  s'infetta , e lagna. 

, ìì? 

Sul  capo  d ambedue  quell  acqua  forfè 
E finì  d offufcar  lor  L'intelletto  . 

Citò  tre  volte  poi  la  face , & arfe 
L'aere  ,e  del  fofio  fumo  il  fece  infetto . 
Indi  da  lor  vittoriofa  jparfe , 

Ter  ritomarfi  al  fuo  più  filtro  tetto . 

E ditantofiupor  quei  lafiiò  prefi , 

Che  fiero  vn  peggo  immobili , efojpefi , 

34° 

T^on  fi  ricordan  più  chi  fono , ò dotte , 

TM  men  d'hauer  veduti  i crudi  mofiri. 

Ma  già  l’huomo  il  veneno  infiiga , e mone , 
E fa  ibe'l  fuo  furor  rabbiofo  mofiri . 
Giàgrida,  Ecco  compagni,  ecco, eh' altr otte 
f tndernon  ti  bìfogna  i lacci  nofiri  . 
Tendiamo  in  qttejle fine  à i tradì  artigli 
Di  quefi.i  empia  Leonia , c'ha  due figfi  . 

•tvriO 
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Come  fe  foffe  vnafdttaggia  fera , 

L' infuno  cacciai  or  la  moglie  caccia . ‘ 

E mentre  ella  è fiordita  di  madera , 

Che  non  sàfe  fi  fu jga , v che  fi  faccia; 
Clearco  un  fuofigliuol,  cne'n  braccio  l’era , 
E che  ridendo  à lui  flendea  le  braccia  , 

Da  lei  per  tvn  de’ piedi  afferra , e tira , 

E dyna {romba  àguifa  il  rota , egira. 

34* 

Di  quel  girare  il  centro  ha  prefo  il  piede  >, 
Ma  lacirconferentiail  capo  ha  tolto. 

T re  volte  il  rota , e poi  col  capo  fede 
xAdvn  candido  marmo  il  diro  volto , , 
Come  la  madre  il  dioofeempio  vede, 

Chefe  del  dolce  figlio  il  padre  flotto  ; 

Str acciàio  il  crin,  volge  al  marito  il  tergo, 
E lafiia  in  furia  il  parricida  albergo. 

143 

Vn  foglio  dentro  in  mar  fi  finge,  epoggrq. 
Che  fretto,  lungo,  &afro  in  là  fi  {fende. 
Da  t empio  mar  cattato  d vna  foggia 
Co'l  continuo  pie  Mar , che'l {affo  offende. 
Che  fai ita  l"  onde  falfe  da  la  pioggia, 

T al  che  tacque  da  Tacque  illefe  rende. 

Ver  queflo  foglio  al  mar  drìgga  il  camino 
La  furiofa , e mtfer abile  Ino  . 

3<4 

Corre  con  Melicerta  in  braccio , e {Iride,  * 

£ chiama  fpeffo  Bacco  il fuo  nipote . j 

Miuto  , diceallbor  Giunone  ( e ride  ) 

Lo  Dio  celebre  tuo  ti  dia  ,fipuote.  , 
Giunge  al  monte  maggior,  folta, e s'vccide, 
E col  pefo,  c'ha  in  braccio,  il  irai-  per  cote. 
S'apre  l’auido  mar , T inghiotte,  e aj tonde  , 
£ fa  Incide  in  fu  rifplendtr  toudes,. 

34* 

Venere  hebbe  pietà  de  l innocente  , 

Che  de  la  figlia  H emione,;  Cadmo  nacque: 
Cofi  dicendo  al  l\e , che  col  tridente 
T^el  fuo  tetto  reai  dà  legge  ài’ acque  , 
llabbi  alto  Dio  pietà  de  la  dolente 
Donna  congiunta  tua,  che  nel  mar  nacque: 
Dourei  dal  mare  haucr  gratta , ch'io  crebbi 
7^el  moie , e fui  fu.:  pro!e,cl  tu  me  fibebbi. 
*''  •*  ' ' 4 là  e 


34« 
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7 nipoti  miei , choggi  raccolfe 
L’Enboico  mare  , in  marfà  che  Jian  Dèi . 
no  e Me-  ^ olentier  confentì  T^ettuno  , e tolfe  v 
icerta  in  Quel  mortai , che  già  fu  nel  figlio  , e'n  lei , 
>ei  mari-  Toi  quella  maeflà  donar  lo  volfe , 

J • Che  fa  , che  f huom  fi  ntmefaccia,e  bei. 

E fatto  qneflo  il  beat  or  7{ettuno , 

Tfominò  lei  Matuta , e lui  Vortuno. 

347 

o Molte  donne  T ebane  la  figliuola 
Fide  del  lor fignor  correndo  andare 
Col  figlio  in  braccio  , fcapigliata  , e fola, 

( Quel,  che  mai  non  Chaue^n  veduto  fare ) 
E fentendo  infenfata  ogni  parola , 

Si  pofer  curiofeà  feguirare  : 

• E quelle , che  di  lor  corjer  più  forte  , ' 
Vider  non  lungi  il folto , elofita  mortela  . 

348 

- -Come  fan , che  del  I{e  morta  i la  figlia, 

■ ( Che  chi  morir  l ha  rifila , a l altre  il  dice  ) 
Ciafcuna  fi  per  cote , e fi  Jcapiglia , 

E fi  chiama  feon  tenta , & infelice . 

E qnefia , e quella  mormora , e bisbiglia. 

' Che  tutto  il  mal  vien  da  Giunone  vltrice. 

Già  fapean , che  per  Semele  la  Dea 
• T utto  il  fangue  reale  in  odio  hauea . 

34  9 

Si  tool  di  lei  ciafcuna , e fi  lamenta , 

Che  troppo  fia  di  ogni  pietate  ignuda  ; 

Che  troppo  crudelmente  fi  rifenta  ; 

Che  troppo  dentro  al  cor  f ingiuria  chiuda. 

• Giùnon  di  ciò  fdegnata , Io  vo' che  fenta 

• ( Dice)  ogrivna  di  voi  quoto  io  fia  cruda . 

» Voi  ne'faffi , eh' à lei  T^ettuno  ha  fiacri , 

Vo’del  mio  duro  cor  far  fimolacri. 

3J° 

Vna  moffa  à pietà  feguir  la  volle , 

• Mattel  voler faltar , le  vien  contefio . 

Che,  mentre  per  lanci  or  fi  vn  piede  efloUc , 
Sente  Coltro  grattar  da  troppo  pefo . 

Vi  guarda,  e'I  vede  marmo , el  corpo  molle 
Dal  duro  faffo  à poco  à poco  è prefo  . 

^ il  duro  f cogito  il  pi:  manco  appicoffe , 

L' altro  altofiène  Catto  >in  cuifimoJfemj. 


IH 


Vna  , che  fi  battea , mentre  fd  proda 
Col  folito  ferir  dar  fi  nel  petto , 
sfigata  cha  Umano  , il  braccio  trotta  ' 
Fatto  di  pietra  , e non  può  far  C effetto'. 
Vna  à U gente , che  venia  piti  nota , ' 
Mofiraua , ouclla  afeofe  il  regio  affretto  ; 
£ fecondo , ch'ai  mar  tendeuaildito,  ' 
il  fimolacro  fuo  reflò  fcolprto. 

3T* 

L'altra , che  fi  fitellea  le  bionde  chiome , - 
£ che  chiamaita  lagritnando  in  vano 
Di  lei  Cìllufire , e riuento  nome , 

Fermò  nel  faffeo  crin  lafajfca  mano. 
Feflò  U bocca  aperta  emefla,  come 
Stana , quando  mancò  del  fenfo  bimano  . 
Lagrimofo  era  il  vifo , e quel  mirando  ' 
Si  conofica , dìe  fi  dolca  gridando  . 

3JJ 

tSHolte , emolt' altre  addolorate,  e mefiti 
Che  piangettan  di  lei  l'acerba  m arte , ' 
Fecer  di  piume  al  corpo  vn’ altra  v:fle: 

E diuentaro  augei  di  varia  forte . 

Chi  di  bianco  veflia , di  bianco  hor  vcftè: 
E i bianchì,  e i neri  ancor  V antan  fi  forte  , 
Che  radon  fempre  l'onde  nel  volare , 

E non  fi  poffon  mai  leuar  dal  marcia . • 

CADMO  nonsà,  che'l  nipoteria  figlia 
La  Deità  marina  habbia  ottenuta  ; k 
7jè  che  TCettunò  con  la  fica  famiglia 
'Uomini  lui  Vortuno , e lei  Matuta  ; 
Onde  à lafcrargià  vinto  fi  configlia 
La  città  trauagliata,  e combattuta 
Da  tanti  fratti  ,emiferi  portenti. 

Quella , ch'edificò  da' fondamenti . * 

Vecchio  ,fcon  tento , e mi  fero  fi  parte 
T^e  la  opinion  fitta  fermo , e collante  , 
Conia  figlia  di  Venere , e di  Marte  , 1 
E nel  1 Hi  ria  al fin  ferma  le  piante . 
Liriuocò  à memoria  à parte , à parte. 
Dal  di  ch'egli  lafciò  £ effer  infante, 
Tuttalavitafua,cofapercofa, 
ConUfeco  inueccbiata,  ecara  jfrofà. 

Oime 
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Oime  ( poi  diffe  ) oimt  fuperno  Dio , 

Ho  pur  di  fior  fi  i miei  paffuti  eccejfi , 
QvaToffeJà  , qual  mal  mai  vi  fec io , 

Che  in  tal  calamità  cader  douejji  ? 

Sei  perfonaggi  ho  già  del  fangue  mio 
Da  m orte  fi  crudel  veduti  oppreffi , 

Che  dar  non  fi  potria  più  n uda , ò tale 
chi  camme ffo  bauejfe  ogni  gran  male^t. 

Ì17 

Forfè  queflo  m’auien  per  quel  firpente. 
Che  io  venendo  di  Tiro  veci  fi  à i acque , 
Che  fi , che  tuttala  $ inodia  gente 
innanzi  àgli  occhi fuoidiftefa giacque. 
S'io  lui  non  vccidea , col  crudo  dente 


ìét 


La  mefia  moglie  il  bacio , e la  man  flringe, 

E riguarda  la  coda , che  s aggira  ; 

Et  vn  color , che  lui  vago  dipinge , 

Ceruleo , e nero  , ombrato  à fiacchi  mira  t 
Intanto  tutto  il  corpo  il  ferpe  cinge 
Fin  à le  braccia  , eia  man  dentro  tira. 

' Cadmo  oime(  diceallhora  ) oime  conforte, 
■La  man  dentro  finvien , tienla  ben  forte. 

La  ma  per  forga  v'entra  , e'I  dir  gli  è tolto  • 
■ Che  la  lingua  in  due  parti  à lui  fi  fende; 

E forma  prima  vnfauellar  non  fciolto, 

E poi  fuonavn  parlar , che  non  s intende . 
Già  la  ferpigna  fquama  afionde  il  volto  ; 


Egli  vccifo  bauria  me  ; tal  che  non  nacque  < E, fi  vuol  fauellare  , il  fibil  rende . 


La  morte fua  da  mala  intentione , 
Quando  io  ciò  fei  per  mia  difenfime^t . 

. 358 

Cadmo  in  Se  ingiuria  à qualche  Dio  fignot  fi  fece 
ferpcntc  . Del ferpe , e cantra  me  firua  lo  /degno  ; 

■Faccia  ferpente  me , che  in  quella  vece 
Sarò  ferpe  à quel  Dio , s’io  ne  fon  degno' 
Da  fine  J pena  ala  fua  lunga  prece, 

.’  Ch’vnifce  l vno , e Coltro  fuo  fofiegno. 
Le  due  gambe  fi  fan  coda  di  firpe , 


Tur  fi  volge  à la  moglie , e dir  s'arrifcbia. 
Ma  in  vece  di  parlar  fibila , e fife  hia. 

3«3 

Vede,  e flùpifee  l’infelice  moglie , 

Come  tutto  in  quel  firpe  ei  fi  nafeonda. 
Tbi  dice:  Efiiben  mio  di  quelle  ffoglie  , 
Del  cuoio  fipentin , che  ti  circonda.  \ • 

Oime , douè  il  tuo  vifi , e chi  ti  toglie 
La  lingua  ,e  fa,  chefifihi,  e non  ri  fionda?1 
Douè  l'amato  petto , ùfon  le  mani , 


Che  s’aggira  per  l herbe,  flrifeia,  e ferpe^t.  Le  fiale,  i fiòchi,  egli  altri  mebri  bimani i 


jn  s 
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1 (fià  fintigli  a Erittonio , ha  già  di  drago 
Dal  nodo  de  le  cofie  infino  al  piede  ; 

E di  quel , che  farà  vero  prefago , 
Stuello  configlio  à la  conforte  diede , 
Godi  vna parte  de  la  prima  imago 
Donna  ,mentre  dal  del  ti  fi  concede  : 
Godi  la  man  viril , l'humane  labbia 


3«4 

Si  china  poi  la  donna  fui  terreno , 

E lifeia  il  ferpe , & ei  la  cara  fioja 
Riguarda , e C entra  poi  ferpendo  al  fino , 
E qmui  s'attortiglia  , e fi  ripofa . 
Stupifion , che  non  tema  il  fuo  vzneno  , 
_ Alcuni , e J limar  lei  molto  animoja , 
Che  comparir , finga  faper  il  fatto , 


Trio  che  tutto  mfirpito  il  firpe  m’babbia . £ reftò  ogn'vn , che'l  'vide  ,/lupefato. 


}6à 

Tiangela  donna  amaramente  , e dice , 
Dolce  marito  mio , che  forte  è quefia  ? 
Qual  fato , qual  deflin , qual  ira  vltrice 
Trenderti  fa  laferpentinavefia ? 

Tiange  egli,  e parla  à lei  : Donna  infelice , 
Tjon  pianger,  mal'huom  godi, che  mi  refia. 
Ecco  viril  la  man , virilla  bocca , 

Baciami  [ vna  komai , Coltra  mi  tocca. 


T^el Ceno  il  lifeia  la  venerea  figlia , 

E’I  firpe  alga  la  tefta , e in  fu  fi  finge, 

E intorno  al  bianco  collo  s'attortiglia , v 
Con  1 inque  ceri  hi , ò fei  l'annoda , e cihge. 
L'hedera  intorno  al  troncò  raftìmiglias 
Che  circonda  lafcorga  , e non  la  firinge  ; 
La  bada  il  grato  ferpe , e le  fa  fejla, 

7{el  noto  petto  poi  ficca  la  tefta . 

) ‘ Staffi 
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fié 

Staffi  il  capo  nel  feno  , e par  , che  dorma  , 
E gode  il  ben  , che'l  del  già  fé  per  lui . 
"Prega  la  dona  ; 0 Cioue , e me  trasforma , 
»,  Si  eh' ancor ferpe  io  ftamoglieà  coflui -, 

1 . : pente  . Eccoci  vn  tratto  anco  a la  f ugge  la  forma , 
‘ E non  è piùvn  fedente , ma  fon  dui . 

E ferpono  ambedue  fra  therba , e vanno 
"ìfe  più  propinqui  bofehi , e lift  fanno. 
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Queflifecer  di  ferpe  quella  forte , 

La  qual  Ceruona  appella  il  Begno  Tofco . 
Islon  fuggon  tbuom,nJ  mentemò  lamorte 
Da  lui, nel  mordo  mai,  nè  meno  han  tofco. 
tìor  come  vuol  la  lor  cangiata  forte , 

Se  ben  communemente  amano  ilbofco  ; 

» Han  l'hKom(chuomini  fwr  ) per  c off  do  ; 
Che  fanno  in  molte  cafe  i figli , e’I  nido . 
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Queflo  conforto  folo  era  refiato 
J4l  vecchio  lor  ringiouenito  amore  , 

Che  Bacco  il  lor  nipote  Tornea  portato 
Da  tutta  l'india  il  trionfale  honore  ; 

E per  tutte  le  patrie  era  adorato 
• Da  la  città  crudel  d'Mcrifìo  in  fuore , 

Il  qual  non  fol  raccor  dentro  noi  volle , 

' Ma  fihnò  la  fua  pompa  infame , e folle . 

3 69 

Che  flupor  fia , sederi fio  il  Benon  crede 
le  fefie  di  Bacco  altere , e none , 

•Poi  ch'ai  nipote  proprio  non  dì  fede , 

7^è  vuol , che  fia  figliuol  Terfeo  di  Gioue  ? 
7iel  vifo  fuo  l alta  fembianga  vede 
Del  BS  ,che  tutto  intende , e tutto  mone  : 
T^è  fol  no  Uba  per  quel  ch'appar  nel  volto, 
Mail  fagittar  nel  mar  crudele  e folto . 
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V N A tenera  figlia  ^tcrìfio  banca , 
fornata  Danae  ,fi  leggiadra , e bella  , 

C he  non  donna  mortai , ma  vera  Dea 
Seinbrauaal  vifo , a modi,  e à Infantila  . 
llpadreperlo  ben  , che  le  volta  , 

Saper  cercò  il  defin  de  la  fica  flella  : 

Ma  il  decreto  fatai  tanto  gli  (piacque. 

Che  la  fe  co!  figliuol  gittar  ne  1 acqueti . 


"Di  Danae  figlia  tua , l'Oraeol  diffey 
T^afcerà  vn  figlio  oltre  ogni  creder  forte  } 

Che , come  fon  le  forti  à ciafcun  fiffie , 

C onera  fua  voglia  ti  darà  la  morte  • ) 

Quefle  parole  ne  la  mence  fcrijfe 
Jt cri  fio  ,eper  fuggir  fi  cruda  forte  , 

F ù per ferire  àia fua  figlia  il fieno , > 

Malaffetto  paterno  il  tenne  in  fieno 
*7* 

Onde  le  fabricò , per  far  men  fitto  , . ; 

ynfuperbo  giardin  perfino  foggiorno  , 

E daltijfime  mura  di  metallo , 

Eattaui  la  fua  fianca , il  cinfe  intorno  » 

In  quefio  breue , e mifero  interuallo 
La  condannò  fin'à  t eflrcmo  giorno . 

"Pur  per  gradire  in  parte  à l'infelice , 

Le  diede  in  compagnia  la  fuanutrices  «. 
ìli 

Quitti  ordinò , che  con  la  baliafiefft , ■ ->  or.» 
7{è  quindi  volle  mai  lafciarla  vfeire  ; ... 

Terchel'amor  de  l'huom  non  conofceffe , 

Onde  libane  fife  vn  figlio  à partorire  . >. 

Ma  non  parò  ildtjegno  gli fucceffe  : 

CHE  male  il  fuo  de  fin  può  Chuò  fuggire. 

Quel, che  regge  nel  del  gli  eterni  Dei , 

La  vide  vn  giorno , e s' infiammò  di  lei , 

ir* 

*JMa  quando  Ì artificio  ammira,  et  oprai 
Che'l  fuperbo  giardin  rende  fiuterò , 

Ch'à  pena  entrar  vi  può  t aer  di  fopra 
T auto  và  in  sù  i inefpugnabil  muro  ; 

Fa  eh’ vn  torbido  nembo  il  giardin  copra, 

E fagli  intorno  il  del  turbato , e fcuro ..  Gioue 
Tfel  meggp  poi  del  muoia  fi  ferra , oro* 

E fi  fa  pioggiad’oro , e cade  in  terra» 

, , . }7S 

Cometa  nube  mìnaedar  la  pioggia  ’ , . 

Con  ofee  aperto  la  don  getta  w Argina , 

Corre , e ponfi  à veder  fiotto  vna  loggia, 

E de  la  rifa  fua  tornante  f rìtta . 

Ma  quando  vide  in  cofi  frana  foggia , 

Ch’ogni  fua  goccia  d or  puro  apparsa  » 

Lafciòil  coperto,  e non  temè  più  il  nembo. 

Et  àia  ricca  pioggiaaperfe il  grembo*. 

Voi 


A 


Atu 
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Tot  chdl  riCtotheforo  a la  don  fella 
( Cbe.no  fa  quel  che  fia)  fot  t'ha  il  ftngra-1 
T^i  vi  contènta  in  folti  aria  cella,  ( ue. 

Chef  enfi  confidarlo  ad  vna  chiane  ► 

Hor  quando  fola  la  vergine  bella 
Gioite  rimira , efofpition  non  batte 
D'arbitro , ò tefiimonio , che'l  palefe  £ 

La  vera  forma  fua  diurna  prefè-j . 
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Stlper  morir  la  timida  fanciulla  , . 

Quando  vede  queir  or,  che  dal  del  pione  ». 
Che  la  forma  dorata  in  tutto  annulla  » 

£ ch'ai  volto  dittin  fi  mofira  Gioue  . 

Uor mentre  egli  iaccofia , t fi  trafiidla  , 

4 Llla  cerca  fuggirlo , e non  fa  doue  : 

Tur  tanto  ei  diffe , e tanto  oro  moflrolle , 
Che  n'bebbe  finalmente  ciò , che  voliera  ~ 
il* 

Di  Gioite  partorì  la  donna  vn  figlio 
Formato  c’hebbe  Delia  il  nono  tondo ,. 

Che  d ardir , di  valore , e di  configlio  , 
xA  tempi  fuoi  non  h ebbe  pari  al  mondo 
Ma  conofcendo  d ambo  il  gran  periglio , 
Se'l  rifapeux  il  fuo  padre  iracondo , 

T enne  nafeofio  al  folle  empio , e tiranno 


r ^ 


J8f 


1J9 


fF(pn  crede , che  di  Gioue  egli  fu  nato  , 
Ancorché  chiaro  il  mojhri  nelfembbvite  ; 
Ala  che  Lbabbia  la  figlia  generato 
Di  qualche  ardito , e temerario  amante. 

E per  fuggir  di  nuouo  il  triflo  fato , 
Rinchiude  lei  col  figlio  in  vn  infrante 
Detro  vrì arca  bè  chiufa , e in  mar  la  getta, 
E crede  al  Re  del  mar  lafua  vendetta  . 

38*.  • 

Di  vendicarlo  molto  non  fi  cura 
Tfrt  Trofeo , ne  T riton , T eri,  ò Tortuno 
litigi  particolar  di  Terfeo  cura 
Tre  de, e di  Danae  il gio  d'ambo  Tfet tutto  : 
E fa  l'arca  del  mar  forger  fìcitra 
In  Tuglia , ouercgnauail  Re  Tiluno. 
Tanta  eh' vn  pefeator  ( eh’ iui  trouolla) 
Toiche  l hebbe  feoperta , al  Re  portali a « 
38* 

Come  il  cortefe  Re  vide  ,&  intefe 
La  bella  madre , el  dolce  ardito  figlio  » 

E la  progenie  lor  gli  fu  palefe , 

E quale  hauean  nel  mar  corfo  periglio  £ i 
De  la  venuflagiouane  s'accejè , 

E di  Ipofarla  al  fin  prefé  configlio . 

Signor  di  Sirifo  il  figli itol  piacque. 


Quel , che  Terfeo  nomò, fin  al  quarti  anno  - E'I  cortefe  Tilunno  gliel  compiacquero- 
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Entrauanel  giardino , il  padre  fpeffo 
Terche  di  cor  la  bella  figlia  amaua . 

Hoc  effendoui  vn  giorno  , vài  da  preffo- 
•La  voce  del  gorgon , che  fi  giocaua  - 
V'accotfe , e reftà  fi  fuor  di fe  fteffo , 

Che  non fapea,fe  defto  era,  à fognano , 
Vedendo  entro  al giardin  la  bella  prole , 
Doti  entra  à penai aere , ilgielo , e'I  Sole.. 
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Titn  dira , e di  furor  prende  la  figlia , 

E laflr afeina  vn  peg^o  per  le  chiome  : 

La  (ir aria,  la  percote , e la  fcapiglia , 

E chiede , e vuol , che  gli  confeffi , come. 
Egli  li  dentro  fia , di  qual  famiglia , 
Chepenfi  far  di  lui , comhabbia  nome  ? 
La  mifera  fi  feufa , e feopre  il  tutto , 

Ede  t inganno  altrui  miete  mal  frutte  - 


3*4 

E cofiT  elidette  fuo  congiunto 
Condujfefeco  il  bel  figliuoLdi  Gioue  . 

Ma  quando  il  vide  a più.  belli  anni  giunto 
E di  lui  feorfe  leftupende  proue , 

E db’ al  dolce  aere  ba  talvaloreaggiuuto, 
Ch'ogrivn  tira  ad  amar  lo, ogri  un  comoue 
Fu  da  qualchefofpetto  auelenato. 

Che  non  gli  foleuaffe  vn  dì  lo  flato ..  »•* 

38f 

Dopò  lungo  penfarfece  vn  conuito , 

Ter  torgli  ( s'eilhauea  ) quefto difegno- 
E fatto  fare  vn  generale  inulto , 

Md  ogni  buoni  di  quell' ifola  più  degno ,. 
Diffe , poiché  fe  ogrivn  lieto , & ardito, 
il  liquor  del  vicin  Ctctenfe  regno, 
S’haueffi,  io  farei  ben  del  tutta  lieto , 

Vn  don , ch'io  vo  tener  nel  mia  fecreto . 

pena. 
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38*  . V ifì  . 

e A pena  fu  quefta parola  vdita , 'Del fangue , che  dal  collo  tronco  frarjè  ‘ ' 

Cb’ ogni  vada  vero  , e nobil  caualìero , Medufa , in  vn  momento  fu  formato , 
Moftrò  la  mente  batter  pronta,  & ardita , £ innanzi  à Terfeo  ben  guarnito  apparjè 

Tur  ch'egli  diftoprifre  il  fuo  pitterò , Fuor  d'ogni  fede,  vngran  cornilo  alato. 

D'oprar  fi  con  f battere,  e con  la  vita  , Terfeo  montouui  , e fubito  dimorfe , 

Ter  far,  c'bauefre  il  fuo  contento  intero . Che  veder  volle  il  mondo  in  ogni  lato . 

Ma  Terfeo  più  d ogni  altro  ardito,  e forte  , Si  drigga  contro  il  Sole , e non  s'arrejìa 
Tromife  con  più  cor  dvn altra  forteto . Tenendo  in  man  la  moflruofatefla . 


387 

j/o  giuro  ( difre  Terfeo  ) per  quel  Dio , 

Che  mi  vefli  quefta  terrena  fraglia , 

Che,  per  farti  contento  del  de  fio , 

Ch'afcofo  fi  anela  tua  interna  voglia , 
(Tur  c he  non  porti  macchia  à thonor  mio, 
Sia  ne  C animo  tuo  quel  chef  voglia  ) 
lo  non  mancherò  mai , ne  farò  feufa  , 

Se  ben  volrfri  il  capo  di  Medufa . , 

388 

Celebre  allhora  di  Medufa  il  nome 
Era,  cb'ognvn  facea  diuentar  faffo . 

„ dfcoltò  il  cauto  Tolidette , e come 
Fù  giunto  il  dir  di  Terfeo  à queflo  pafro , 
Diffe  : Io  defio  leferpentine  chiome  , 

E quel  moftro  di  vita  ignudo,  e cafro  : 

E puoi  tu  più  d ogn'vn  tentar  tal  proue , 
Ch'aiuto  haurai  dal  tuo  parente  Cioue . 
38? 

Se  non  Thattefre  il  forte  giuramento 
( Che  fece  troppo  fubito  ) legato , 

Terfeo,  de  la  promefra  mal  contento  , • . 
T(on  so , s’hauefre  tal  pfo  accettato  ;) 
Tur,  taf.  iato  da  parte  ogni  frauento , 
Diffe,  Hopromcfro,  e tStar  no' il  mio  fato. 
Verfo  il  mardEthiopia  ardito  pafra , 

Doue  il  moftro  infelice  ognuno  infafra . 


Hor,  mentre  ver  l.euante  il camin  prende , 

E àrio^a  per  la  Ubia  il  primo  volo , 

E da  Fauonio  ad  Euro  fi  difende , Cocete 

E in  meggo  ftà  fra  t vno,e  Coltro  Tolo;  ^ $5gue 

Coccia  la  tefla  infame , e'I  fangue  rende  ai  Mcdula 

Crani  do  l'M facon  non  fert  il  ftuolo  . in  Icrpe . 

T art  ori  poi  la  Libia  di  quel  fangue 
Ogni  più  crudo , e più  terribile  angue . 

3*3 

T(è  mai  quel  clima  poi  fi  vide  mondo 
Di  quei  crudi , epefliferi  animali. 

CHE  quanto,  è più  infelice , e più  fecodo 
il  feme  di  noi  miferi  mortali 
Terfeo,  inuagbito  di  vedere  il  mondo. 

Ter  tutto  al  fuo  deftrier  fa  batter  l'ali , \ 

Come  nubeagitata  hor  quinci, hor  quindi 
Da  venti  Sciti , Muflrali  ,Hiberi,& Indi. 

39  4 

Hor  doue  nafte  il  Sol,  drigga  la  faccia , 

Hor  doue  ne  t Hefreria  ei  fi  ripone  ; 

Vede  hor  del  Cancro  [incarnate  braccia , 

Hor  [Or fa , chefdegnar  fuol  far  Giunone. 

Tre  volte  vide , doue  il  mar  s’agghiaccia 
E tre , doue  ftn  nere  le  perfine . • » 

Hor  vola  fra  le  {Ielle , & hor  s'atterra  , ; 

E quando  rade  il  del,  quando  la  terra.  •. 
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iJMa  Mercurio  , e Mincrtta,per  faluare  G 1 A'  ne  l'eflremo  mar  cadetta  il  giorno  f • 
Terfeo  dal  moftro  di  fri  .tato , e fello , E cercaua  allumar  l’altro  Hemifrero  ; • 

Terche  nolfeffe  in  (afro  trasformare , x 'Hf  penfando  più  Terfeo  andar  attorno, 
Tgpnmamaro  d'aiuto  al lor fratello:  (re,  creder  fc  volendo  à [ aer  nero , 

E dotte , e come , e quando  ei  debbia  onda-  Tenfi  il  notturno  confumar  figgiorno  , 

E come  acquifti  il  vipsrin  capello  , Doti  è tMfrica  oppofta  al  regno  Hibero.  \ 

L' informar  dogai  parte , di  maniera,  • Che  quitti  gli  fi  fece  il  mondo  ofeuro, 

Cfrd  troncò  il  capo  è la  frittata  fera  • , E fifcqprì  con  [altre felle  Mrturo.  . f 


Heggeua 


*4* 
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Td?geua  Atlante  Mimo  Occidente , 

J$Kei/<j  terra  godea , quel  del , quel  mare  , 
Dotte  inuitarfuol  Titi  il  più  lucente 
Tianeta  al  fin  del  giorno  à pernottare  . 
'Non  basitale  vicin , che  più  polente 
Tot  effe  àie  fitte  forge  contra/lare , 
D’imperio , e di  più  lieto  popol  moro , 

Di  fienno , dorme , di  valore , e doro .. 
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Vngiardin  fio  due  monti  fi  nafconde. 

C’ha  volto  à f orto  Hibemo  il  lieto  affetto.- 
L’irrigan  due  diuerfie , e limpid onde, 

Ch’ ambe  d arena  ,edor  corrono  il  letto. 
Cli  arbori , i rami , i frutti,  i fior, le  fronde 
Bjfflendon  tutti  d or  forbito  , e netto. 

Già  ne  rubi  Trometeo  al  cielo  vn  pomo , 
Quando  il  foco  inuolò,  che  formo  Cbuomo.. 
398 

L'ottenne  poi  dal  fiuoj  .Ilo  Atlante, 

E nel  fuo  bel  giardin  fotterra  il  pofe . 

Quel  nacque  , e fe  moltiplicar  le  piante , 
Ma  il  Re  le  tenne  attaro  à tutti  afeofe . 

Mai  non  pofe  lì  dentro  alcun  le  piante , 

Vi  faceua  egli  fol  natele  cofe , 

Egli  era  Portolano , egli  il  godea , 

Et  vn  gran  drago  à guardia  vi  tene  a. 

3 99 

Tea  (lare  il  crudo  dente  ogn’vn  difeofto 
Del  moflroaltier , che  in  vna  torre  flaua  : 
E,  s'vn  vedea  vicin , dvn  volo  toflo 
Dana  le  penne  à l’aria , e / diuoraua. 

Sol  le  figlie  del  I{e(  fecondo  impoflo 
Atlante  al  mofiro  hauea )non  oltraggiaua. 
"Tal  che  d’vngroffo  miglio  intorno  al  muro 
Solo  à lui  quel  paefe  era  ficuro. 
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Hebbe  ventura  il  Greco  , che"!  dragone, 
Volendo  allhor  ne  Ih  orto  il  cibo’torrc. 
Che  gli  portò  l’auaro  fuo  padrone , 

Inficiato  bauea  la  guardia  de  la  torre  : 

Che  ^infelice  capo  di  Gorgone 
*4  tempo  nonhauria  potuto  opporre.- 
la  porta  de  l oro  il  voi  ritenne , 

Douc  ad  vn  goffo  Tinlegòle  pennes  •• 


K T 0. 

Non  molto  lunge  à le  fuperbe  porte 
Vede  il  fuperbo  Atlante , che  vien  fuore; 

E torna  folo  àia  firn  regia  torte, 

Nj  aldi gliyiene  incontro  a fargli  honorem 
Ch'ogni  J'u'datQ  fuo  teme  fi  forte 
(Sia  pur  di  grande  ardir  ,fia  di  gran  core  ) 
Del  rio  dragon , ch’alcun  non  s'afficura 
D'appreffarfi  d vn  miglio  à quelle  mura . 
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Con  quella  riuerenga  , & burnii taie  , 

Cb’à  dignità  fi  deue  alta , e fiuperba , 
TerJ'eo  s’inchina  à quellamaeftade , 

Che  ne  l’altiera  fronte  Atlante  ferba. 
Magno  Signor  dal ciellanotte  cade , 

E non  vorrei  le  piume  bauer  da  Ih  erba: 

E poi , che'l  giorno  qui  m’ha  volto  il  tergo , 
la  maefìà  tua  dimando  albergo . 

4°3’ 

S'huom  di  progenie  altiffimati  mone, 

E fa,  che  volentiergli  dai  ricetto  ; 

Se  d vdir  cofe  fopr’humane , e noue 
Trende  Atlante  inuittiffimo  diletto} 
alberga  il  giunto  qui  figli noi  di  Gioue, 
Che  di  cofe  alte,  e none  ha  pieno  il  petto. 
E ben  creder  me’l  puoi , ch’andando  à torno 
Ho  viflo  il  mondo  tutto  in  vn  folgiorno . 
404. 

Stupifce  Atlante , ch'vn  fia  tanto  a dito , 
Che  non  tema  l horror  di  quella  porta , . 
Che’l  fuo  dragone  ogn'vno  ha  sbigottito, 
T auto  v’ha  gente  auelenata , e morta,  (to. 
Come  ha  il  fuo  intèto,  e’I  fuo  legnaggio  udì 
Con  vifiail  guarda  difdegnofa , e torta , 
Che  la  ftrrpe  di  Gioue  ha  in  odio , e teme 
Ter  quel , che  giàin  Tarnafo  vdidaT  eme. 
4°r 

Verrà  vn  figlimi  di  Gioue  vn  giorno  Stiate, 
( Gli  diffe  ) oue  il  giardin  tant'oro  afeonde , 
Che  I foglierà  le  tue  fuperbe  piante 
De' frutti  d'or , de' rami , e de  le  fronde . 
Terò  con  voce  acerba , & arrogante 
*4  T odiofo  peregrin  ri  fronde  : 

Sia  da  te  lunge  Gioue , e quefto  muro; 

Di  tue  noue , e tue  glorie  io  non  mi  cirro. 

Trega 
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Trcga  il  figliuol  di  Giouc , & et  minaccia  , 7* utteferuito  bauean  la  fema  Sfotte 
*Al  fin  crucciato  il  rijofpinge , e sforma . • *Ad  vna  ad  vna  già  t Hore  notturne  : 

Tanto  eh' irati  vengono  àie  braccia,  £ C Aurora  le  tenebre  banca  rotte  , ^ 

Ma  chi  fatiate  agguagliar  può  la  forgat  Spargendo  i fior  con  le fue  mani  ebumc  % 


Terfco  trahe  fuor  lafiupefatta  faccia , 

Ch' à chi  la  tede,  hnmannora  la  feorga. 
f. gli  portaua  al  fianco  ogni  hor  Meduja 
la  vn  fiacco  di  cuoio  afeofia , e chiufia . 
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Tfon  hail  Greco  di  Valla  il  raro  feudo, 

Ch'à  Carcion  Tegafeo  legato  pende , 
C'hauendol  può  mirar  quel  mofìro  crudo, 
E fa  , che  non  sinfaffa , e non  l"  offende . 
Hor  quando  il  fa  rejlar  del  gaino  ignudo  , 
Ter  ammutir  quel  I{e , con  cui  contende, 
Chiude  le  luci , e'I  tergo  à ferpi  volto , 

Gli  oppone  in  faccia  il  diffidato  volto  . 
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Come  in  quel  vifo , in  quei  viperei' tofehi , 
Che  pendon  de  lo  finto  ignudi , e caffi , 
Intendigli  occhi  incrudeliti , e fofchi , 
Crefice  .Atlante  di  pietra , e vn  monte  faffi. 
.Mante  in  barba,  e i neri  crin  diuentan  bofehi , 
Monte . £ lt  parti  P<“  dure  fi  fan  faffi , 

Le  vene  refiat  vene , e fer  nel  monte 
li fiangue  difiidarfi  in  più  dvn  fontcs . 
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Ogni  fitto  pictiol  pei,  c'bauea  fui  doffo  , 


E togliea  da  le  cafe,  edule  grotte 
T ut  ti  i mortali  à f opere  diurne  ; 

Quando  fui  pegafeo  veloce  afeefie 
Terfito,  e per  [ Ethiopiail  volo  prefica, 
4'» 

Su  COcean  feopriagià  il  Cefeo  lido , 

Dotte  Caffiopea  troppo  hebbe  orgoglio , 
Quando  più  d vn  lamento , e più  d vnflridt 
S'vdì  tutto  empir  Caere  di  cordoglio  . 
Terfeo  rinolge  gli  occhi  al  flebil  grido  , 

E vede  fiat  legata  advno  fcoglio 
Vita  infelice  vergine , che  piange 
Ter  lo  timor,  che  la  tormenta ,&  angCS. 

0 fententia  di  Gioite , b fommo  padre 
Come  la  tua  giuflitia  , oime , confente , 

Che  per  f error  dvna  orgogliofia  madre  » 
Tatir  debbia  vna  vergine  innocente  i 
Fù  di  bellegge  già  coft  leggiadre , . 

£ dì  si  altiera , egloriofa  mente 
Lì  madre  di  colei , ch’à  la  catena 
Tiange  l’altrui  delitto,  e lafitapena. 

4,4 

Che  non  foto  osò  dir , che  in  tutto  il  mondo 


D'herba  fe/fi  burnii  piata,  ò verde  arbufio . beltà  donna  à lei  non  era  pare  } 


Diuenne  vn  duro  f affo  ii  ncruo , e C offo , 

La  cofla,  il  déte,  ranca, il  braccioli  buflo. 
Fii  cima  il  capo , e'I  pid  formar  piùgroffo 
Le  piante , atto  foftegno  al  grane  fuflo . 
Hor  ilgiorno,  e la  notte  al  caldo,  e al  gielo 
T urto  fofiien  con  tante  felle  il  cielo  . 
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Come  Tefeo  à MeduJ'a  ha  poflo  il  manto  , 
Jipre  le  luci , e fi  riuolta , e vede 
y>t  monte,  che  non  vera,  e s’alga  tanto , 
Che  fu'lfuo  doffo  il  del  fi  pofa , c fede  ; 
Tcn'agir  pei  per  ri  fiorar  fi  alquanto , 
Doue  feorge  vi  villaggio  , e moue  il  piede 
yerfo  ii  con  allo  alato  , e’n  aria  poggia , 

E vi  giugni  iavn  volo , e quitti  alloggia . 


Ma  che  non  era  vifo  più  giocondo 
Era  le  'Hinfe  più  nobili  del  mare . 

Doue  'ìfettiMO  fià  nel  più  profondo 
Mar  ,fe  n andar  le  Vjnfe  à querelare , 
Doue  conchiufofù  da  gli  acquei  Dei 
Di  punir  C arroganza  di  colei. 
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fjUàda  d accordo  vn  marinmoftro  in  terra , 
Tert  he  dia  ilguaflo  à tutta  l'Ethiopia . 

Le  biade  egli , e le  piante  ci  muri  atterra  , 
E fa  lord  ogni  cojà  (firma  inopia  . 
Sepper  poi  da  COracol , che  tal  guerra 
Si  fini  ria  ,fe  la  fua  figlia  propia 
Deffe  al  pefee  crttdel  Caffiopea , 

Che  bella  fopra  ogni  olirà  effier  dicco . 

Così 
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Così  per  liberare  il popo!  tutto 
La  così  graui , eperigliofe  fome 
Cagionaro  in  Andromeda  quel  lutto  , 
(Che  tosi  hauea  la fuent arata  nome ) 

E in  quello  [cogli o [opra  il  lito  afciutto 
' Ignudala  legaro al  moflro  , come 
Lijji , che  latrouò  colui , che  venne 
A cafo  lì,  sii  le  Gorgon  ee  pennesi. 
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Terfeo  fa,  eh  et  augel  nel  lito  fende  „ 

£ più  daprejfo  le  s’accofia , e vede  : 

£ , mentre  gli  occhi  cupidi  v intende  , 

Eia  contempla  ben  <Ld capo  a! piede  ; 
Sengafaper  chi  fta , di  lei  s'accende , 

Et  ha  del  fuo  languir  maggior  mercede  : 
E'h  lei  le  luci  accefi  hauendo  fiffe, 

Tien  d'amore , e pietà  co  fi  le  difesi  : 
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Lonna  del  ferro  indegna , che  nel  braccio 
Fuor  d ogni  b umanità  t'annoda,  e cinge. 
Ma  degna  ben  de  l'amorofo  laccio , 

Che  i più  fedeli  amati  abbraccia,  e frànge; 
Contami, chi  t’ha  pollo  in  quefto  impaccio, 
E quale  Antropofago  ti  coflringe 
A farti  lagrimar  fui  duro  fcoglio-, 

Chél  lito,  e'I  mar  fai  pianger  di  cordoglio. 
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Contami  il  nome,  il  [angue , e'I  regio  fino  , 
Che  t'han  dato  per  patriai  fommi  Dei . 
Ch’io  veggio  ben  nel  bel  vifo  freno 
La  regia  Jlirpe,  onde  difcefafei . 

Che , fe  quel, che  me  può, no  mi  vie  meno, 
T i [dorrò  da  quei  nodi  iniqui , e rei . 

China  ella  il  vifo,  e fi  commoue  tanto ,. 
Che n vece  di  rijpoflaaccrefie  il  pianto . 
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t,fei  legami  non  Fhaueffer  tolto 
Le  man  , vedendo  ignudo  il  corpo  tutto-. 
Celato  h olirebbe  il  lagrimofo  volto , 
L’ignudo  fianco,  la  vergogna , e'I  lutto  . 
Tur  si  la  pregati  Greco , che  con  molta 
Tianto , e con poihenoteil  rende inftrutto 
De  F arroganza  de  la  madre,  e poi 
.Talefefe  la  patria , e’  maggiorfuoi  » 
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Ecco',  mentre  che  parla , vn  ramar  forge, 
Einvn  baleno  il  mar  tutto  turbare  . 
Terfeo  alga  gli  occhi, e,  mctrei  alto  forge, 
Targli  vn  monte  veder  , che  folchi  il  mare . 
Quefto  è quel  pefe  , à cui  FOracol  porgi j 
L' infelice  donzella  à diuorarc  : 

E,  quanto  mar  da  quel  lito  fi  [copre. 

Tanto  col  ventre  fuo  ne  preme , e coprii 
4** 

La  mifera  fanciulla  alga  le  flrida  , 

Con  fioco , e finii  grido  il  padre  piange  ; 

La  madre  fi  per  cote , e grafia , e grida  ; 

S" appresa  ilpefie  ingordo,  e F onda  frange. 
Terfeo  del  fuo  valor  tanto  fi  fida , 

Ch' ad  ambo  dice , Dal  dolor , che  v'ange  , 
lo  vi  trarrò  ima  ben  vorrei , ch'offerto 
Eojfe  il  connubio  fuo  premio  al  mio  merlo  l 
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Terfeo fon'io , figliuol  del foinmo  Gioue, 
7(ipote fon  (F  A cri  fio  *Argo  i il  mio  regimi- 
E,  fi  ben  [effe  àme  dir  le  mie  proue, 
lo  non  farei  di  voi  genero  indegno. 

Cefeo  , e la  moglie  à quel  parlar  fi  mout. 

E quefla , e quei  gli  dà  la  fe  per  pegno  , 

Che  ,fi  dal  mare  Andromeda  rifeote. 

Gli  daran  lei  con  tutto  il  regno  in  dote  * 
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Sì  come  legno  in  mar,  chà  in  poppa  U veiti o^ 
Et  ogni  vela  inalberata , e piena, 
Sen'viennon  men  velote,  che  contento,. 
Ter  poffeder  la  de  fiata  arena  : 

Così  quel  moflro  vien  prefio , & intenta 
Ter  trangugghiar  fi  delicata  cena  : 

£ brama  poffeder  l’amato  lito , 

Ter  contentar  F ingordo  empio  appetito» 
4M 

L'innamorato  giouane  , che  mira , 

Cbe'lpefcc  con  ingorde , & empie  voglio 
A qiuUo fuenturato [coglia  afpira  , 

Ter  torre  à lui  la  conuenutamoglie; 

Gli  vola  ine  or,  tra , e intorno  poi  F uggir g. 
Ter  ottener  da  luil’ opime  foglie: 

E , per  ritrar  dal  fuo  ferir  più  flutto  , 
Trima  ch'inuefia , il  riconofce  tutto . 

Vomir» 
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L’ombra  nel  mar  de  Ih  uomo  ,tdel  deftriero 
Vede  la  belva  moflruofi , eflrana , 

E lafcia  il  cibo  fenfitiuo , e vero , 

‘ Ver  feguir  f ombra  fuggitiva , e vana . 
Terfeo  fu  l animai preflo , e leggiero 
Verfo  il  celejìe  regno  s'allontana  : 

Cala  poi,  qual  lati  or  fopra  la  fama , 

Ma  r bafia  nel feto  tergo  non  s’incarna  • 

4*7 

Qual  fé  C augel  di  Giou  e in  terra  vede 
Goder fe  al  Sol  fin  trepido  f repente  ; 

E penfa  por fu  lui  C avido  piede  , 

Gli  va  da  tergo,  e d" afferrar pon  mente 
Con  tvnghia  la  cervice , onde  non  crede. 
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Il  ferro  non  trovò  lafquama  dura f 
E penetrò  ne  C occhio  alto , & intento  2 
Tal  chenonfolfe  la  pupilla  ofeura , 
Magli  diè  tal  dolore  ,e  tal  tormento  , 
Che  del  tutto  lafciò  la  prima  cura , 

E diejfe  à vendicare  il  lume  fpento . 

Di  vendetta  defio  per  l’aria  il  tira 
Doue  volare  il  feto  nemico  mira . 
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Vorrebbe  il  grotte  pefo  andare  in  alto 
Ter  vendicar  la  f colorata  luce , 

E ne  Caria  gli  dà  più  d vno  affatto , 

Ma  il  troppo  pefo  abboffo  il  riconduce , 
E nel  cader  fa  C acqua  andar  tant'alto , 
Che  pone  in  dubbio  il  valorofo  duce  , 


Che  voltar  poffail  venenofo  dente 
TalTerfeo  il  fiero  Ceto  offende , e preme  S’ egli  col  feto  deflrier  per  Caria  vola , 

In  quella  parte,  onde  men  danno  temcj>.  Ofe  nuota  nel  mar  fin  àia  gola . 
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Sf accorge  al  fin,  che,fe  milC  anni  fi  effe 

percotergli  il  doffo  con  quel  pino, 

O con  lo  fiocco  offender  fi  credeffe 
Quello  fiptamofo  fcoglio  adamantino , 

Sarebbe  come,  s’vn  fender  voleffe 
Con  vnaffada l’adipe , ò l'~4 pennino . 

Tanto , che  di  ferirlo  in  parte  loda , 

Ch’ai  moflro  dia  più  danno  ,e  afe  più  loda. 
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Quando  egli  tutto  riconobbe  intorno 
L’horrendo  pefice,nela  fronte feorfe 
Le  due  fette  fere , ond  egli  prende  il  giorno , 

Ch'eran  di  tal  grandeggia. , che  s'accorfe , 

Ch'iui  maggior  à lui  far  potea  feomo , 

E innanzi  àgli  occhi fitoi  fiubito  corfe , 

Zo  fmifurato  Cete  il  morfio  ftende 
Ter  inghiottirlo  ,eTe  feo  al  cielo  afeede 
43° 

La  lanciagli  h altea  pria  rotta  feu'l  doffo , 

Ma  teneua  àCarcion foffefo  vn  dardo  : 

E con  quel  contra  l'auerfario  mofio 
L'attenta  in  tneggo  à C inimico J guardo . 

> llpefte  appunto  , in  quel,  che fu percoffo , 

Volle  abboffate  il  capo,  ma  fu  tardo , 

Che  con  talforga  Terfeo  il  braccio  fciolfe , 

Ch’t  ql,che'l ir.tfiro  il  uide,  il  dardo  il  colfe. 


Conofceben,  che  C inimico  offefo 
Di  vendetta  de  fio  preme,  & intuglia; 

E ,fenongliel  vetaffe  il  troppo  pefo  , 
Vendicherà  la  fica  fouerchia  doglia  : 

Ma  s'alga  alquanto  , e poi  cade  diflefo  , 

E men  colfalto  và^te  con  la  voglia . 
Terfeo  moftra  fuggir  volando  baffo , 

E’I  tira  in  alto  mar  lunge  dal  faffo . 
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Come  condotto  l'ha  lunge  dal  lito , 
Trendela  pelle , oue  Gorgon  fi  ferra  ; 
Che  gli  par  quefio  affai  miglior  partito, 
Da  terminar  la  perigliofaguerra . 

Ma  ,pria , che  fea  del  gaino  il  capo  vjcito 
Volta  le  fpalle  al  popol  de  la  terra . 

E poi  dinanzi  al  moflro  alga  la  mano, 

IL  moftra  il  crudel  volto  à C occhio  fimo . 
43» 

T ofto  , che  vede  il  pefee  il  crudo  afpetto , 
La  carne  indura , e'I  fangue , e pietra  f affi 
E le  fpalle , e la  coda  , e rocchio  , e’I  pcttc 
Con  tutte!  altre  membra  fi  fan  faffr  . 

La  pancia  vi  a trottar  del  mare  il  letto, 
Son  le  fpalle  alte  fuor  ben  diete  paffi . 
h'I  diametro  lor  tanto  ftfpande. 

Che  fanno  vn  fcoglio  T mar  faffofo,e  grSdt 

‘Pj- 
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4J< 


V U \ T 0. 


*Dapoi  the'l  moflropiùnon  gli  contenie, 

E c’ha  di  f affo  il  corpo , e /penta  t alma  : 
Vola  in  lena  ifoletta , e quiui  fcende , 

E lega  il  fuo  deftriero  ad  vna  palma . 

Che  prima , che  fi  mofiri  al  lito,  intende 
Quiui  lauar  f infanguinata  palma. 
Che’lpefce , c'hornel  mare  è faffo  efangue, 
Tutto  ffarfo  l'kauea  d’acqua , e di  /angue. 
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E , perche  in  terra  offefo  non  refi  affé 
Il  volto , chefe  fajfo  la  balena. 

Certe  ramofe  verghe  del  mar  trajfe , 

E gli  fe  vn  letto  in  fu  la  trita  arena, 
lo  non  credo , eh  à pena  le  toccajfe  , 

Che  la  feorga  di  fuor , dentro  la  vena  , 

« Alterar  fi  /enti  lafua  natura, 

E far  fi pietra  pretiofa , e dura. 
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le  Tjereide , ch'immortali , e dine 
Tjon  han  punto  a temer  di  quella  tefia , 
Con  altre  verghe  affai  bagnate , e viue 
Voller  toccar  la  ferpentina  crefla . 

1 Viftole  poi  reflar  del  legno  priue , 

Tjefer  con  F altre  'Hinfe  vna  gran  fefia . 
Col  feme  ancor  la  vennero  à toccare , 

E quel  poi  Jeminarper  tutto  il  marcar  • 
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Cofi  nacque  il  corallo , e ancor  ritiene 
Shnil  natura , che  nel  mar  piu  baffo , 

E'  tenero  virgulto  ; e come  viene 
*4  Varia  s'indurifce , e fi  fa  fajfo . 

Terf  ’o  già  mondo  al  defiato  bene 
*4ffira , e ferpi  affondi , e in  aria  il  paffo 
Moue , egiugne  in  vn  voi  doue fui  lito 
vdltri‘1  genero  affetta , altri 1 marito. 
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1 lieti  gridi , il  plaufo , e le  parole 
Sparfer  di  gaudio  il  del  topo , che  venne . 
Ógn'vn  s'inchina , ogn’vn  C ammira , e cole 
Tofio  eh’ et  laffia  le  veloci  penne . 

Ceffo , e la  moglie  inginocchiar  fi  vote  , 

Ma  Terfeo  aforga  in  alto  li  ritenne . 

Cenerò  già  U falutano , e gli  danno 
T utti  i più  degni  titoli , che  fanno . 
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"Per fio  legata  Andromeda  ancor  vede , 
V'accorre  in  fretta,  e fobico  la  /doglie: 

E poi  con  Choneflà  , che  fi  richiede. 

Saluta  allegro  la  faluata  moglie . 

Indi  ver  la  città  drigjano  il  piede , 

Doue  il  palagio  regio  li  raccoglie . 

Ma  far  loffonfatitio  ei  non  intende, 

Se  prima  àgli  alti  Dei  grafie  non  rendej . 
44* 

"Driggò  tre  altari  in  vno  ifieffo  luogo 
Ter  Ciotte , per  Mercurio , e per  Minerua , 
E vi  fi  sù  per  Vhofliavn  picciol  rogo 
Con  quella  cerimonia , che  fi  ferua. 

Vn  T oro , che  giamai  non  finti  il  giogo, 

*4  lo  Dio , che  nel  del  maggior  s'offerua , 
Sacrò  fra  quelle  fiamme  ac  cefi , e chiare , 
Cb'in  meggoflan  nel  più  fublime  aitarci. 
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tsf  Mercurio  vn  Vitti  ne  l'ara  manca 
Sacrò  fopr  altre  fiamme  acccfi , e viue  ; 

Et  vna  Pacca , come  neue  bianca , 

V inuentrice  de  le  prime  Oliue . 

Fatti  quei  ftcrifictj  filtro  non  manca 
Che  goder  le  bellegge  vniche , e dine  : 

E con  allegro , e propi  do  Himeneo 
Colei , che  liberò  ,fua  ffofa  fio . 
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Tanfi  le  regie  nogge,  e fontuofe 
Con  ogni  forte  f allegregga  , e fefia: 

Di  fitta , e foro  ,e  pietre  pretioje 
Si  vede  ogni  ornamento , & ogni  vefla  . 

T raggon  le  donne  fuor  le  gemme  afeofe, 

E n'ornano  altri  il  collo,  altri  la  tefia . 
Empion  voci , e fi  omenti  eletti , e buoni 
L'aria  di  mille  canti , e mille  filoni . 
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Tje  la  fida  reai  lieta , & immenfa 
Sì  vede  il  ricco , e nobile  apparato, 

Doue  àia  larga , e fontuofamenfa 
0gn’ ordine  shonora,&  ogni  flato . 

E per  tutto  egualment  e fi  diffenfa 
Ogni  cibo  p iu  raro , e più  pregiato . 

E ver , che  Bacco , e'i  fuo  diuin  liquore 
Vollero  in  quel  comi  ito  il  primo  honorem  t 

K Toi 
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T*o; , che’l  diuin  Lieo  tutti  i cor  lieti 
Fatti  ba , come  di  fuor  inoftrano  i volti  , 

£ cfce  lojiiar  vedergli  aurei  taf  eli 
J lini  ycbe  lor  fur  di,  òpra  tolti: 

Vi  fur  da  lor  più  degni  alti  Toeti 
Dolci  ver  fi  cantati , ma  non  molti  . 

Toi  cei'cò  intender  Terfeo  il  clima , e'I  fito, 
■1  coflumi  , e’I  vefiir , le  leggi , e'I  rito. 
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Come  bebbeintefo  di  quel  regno  in  parte 

. Del  gouerno , e del  clima  i propri  doni , 
Difse.il  più  gran  Signor , chaueffe  parte 
In  quelle  troppo  calde  regioni. 

Dimmi , tipregOyTerfco,  con  qual’ arte , 

Con  qual  valor  vìncefìi  le  Gorgoni , 

Come  acquifiaftiquella  bombii  fonte. 
Chef  è di  quel  gran  peji  e in  mare  va  monte. 
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Terfeo-  cortefe  al  caualier  fi  volfe, 

Toifè  , che  quefle  note  ogn'vno  intefe  : 

Da  poi , che  inanimar  quel  l{e  mi  volfe  ,. 
Che  m'ha  notrito  ,à  fi  dubbiofe  imprefe  ; 

> *Af onorimi  mia  foretto  tolfe 

M'uurua , e con  Mercurio  in  terrafeefe; 

£ non  mi  lafiiar  porre  à quel  periglio- 
Senga  [abito  lor , e'I  lor  conftglio . 
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Lo  feudo  al  braccio  Tallade  mi  pone , 
Mercurio  [ali  à piè  , la  fpada  al fianco. 

Toi diffe'Palla,  il  capo-di  Gorgone 
Ham  ai  fenga  refiare  vn  marmo  bianco  , 
S’oue  il  Sol  ne  l'Hefperia  fi  ripone 
T ufaprai  ritrouar  nel  lato  manco , 

Dalie  afficura  due  fonile  vn  muro , 

Che  vecchie  fon , nè  giouani  mai  furo-, 

D'vn  figlio  di  Flettano,  Forco  detto , 

"Hat  quero , e come  vfeir  del  materno  aluo , 
Congiuro  à vn  tratto  il  puerile  affetto , 

La  canicie  del  volto , e'I  capo  caluo. 
Ttarquer  de'  lumi  ancor  prillate,  eccetto 
Ch’vii  occhio  folfiadue  ne  traffer  fatuo . 

£ co  vno  occhio  fuor  d ogni  cofittme  (me . 
.Anc'hoggi gode  hor  luna,  bor  [ altra  il  lit- 
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T ermi feqHe fio  il  lor  fiero  defìino  . 

Ter  dar  cafiigo  al  troppo  empio  peccato- 
Di  Forco  sòl  qual  contro  il  voler  dittino 
Fi*  da  fi  obfceni  vittf  accompagnato, 

Che  fi  congiimfe  ad  v i mofiro  marino. 

E nacque r di  quel  coito  federato  (cielo, 
Quefle , i cui  moflra  vn' occhio  il  giorno, e'I 
. Chefer  cono  invìi  punto H volto , e’ipelo, 
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Vigge , canute , cucite,  e rimbambita 
Si  fer  con  larga  bocca  , e labrafehiue  *- 
Col  mento  in  fuor  penfofe , e a bigotti  te  , 
Come  fojfer  cent'anni  fiate  viue . 

Come  le  vide  il  padre  fi  fior  dite, 

E d'ogni  bonor  , dognifortegga  primi 
Del  patrio  le fcaccià  C orfico  fito  , 

E lefe  por  siti  africano  lito  . 
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*SHa  non  potè  Tluton  lor  gip foffrirr  , , 

Chele  nipoti  in  tutto  abbandonate 
Tenaffer  lìfenga  poter  morire. 

Che fapea ch'immortali  arano  nate. 

Onde,  per  donar  lor  forga,  & ardire 
Mudò  la  dotte  attonite,  e infenfate 
Sede  ano , e le  dotò  di  fi  gran  pregio , 

Che  poi  mai  più  non  shebbero  in  diffregio 
474 

Quattro  Coturni  alati  effer  contente 
Le  fcr  , da  quali  i piedi  hebben  fi  fnelli. 
Ch'elle  nonfol  dapoi  non  fur  fi  lente. 

Ma  giro  à par  de' più  veloci  augelli. 

La  prona  voler  fare  immantinente 
Dt'rari  fiiualetti , alati , e belli; 

E vi  fio  fi  veloci  bauere  i vanni , 

T utti  fcacciaro  Hot  canuti  affanni  r 

44  7 

Con  quef[ ali  cercar  la  terra , e'I  mare , 

E dopo  piu  d vn  volo , e piu  d'vn  giro , 
ì Atlantico  lito  ad  habitare 
Incontro  àgli  borii  Heff-eridinegiro. 
tìor  quefle  t'è  meflier  di  ritrouare  , 
S'adempir  brami  il  troppo  alto  defrro. 

Che  quelle  , che  tu  cerchi , hi  parte  fi  anno. 
Che  quefle  dette  Greefole  la  fanno . 

- Sanno 
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Sanno  ancora  ima  ralle  amena , e bella , 

Ch' alcune  llluflri  Ninfe  hàno  in  gouemo , 

»,  1 Vacche  dvn  jnorione  , il  qual  s'appella 
L'inuifibil  celata  de  l'inferno . 

. formato  fu  da  f infornai  f oc  ella , 

Et  hebbe  tempra  tal  dal  lago  alterno 
Cbe,fe  la  portai  forte  in  capo  alcuno. 
Veduto  effer  nonpuote  ,e  vede  ogn'vno . 
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Ns  fece  grada  lor  l’infernal  7{ume , 

Con  legge  ^ d) altrui  mai  non  fi  crede ffe , 

Se  non  à le  due  Cree , cbannovn  fol  lume , 
S 'alcuna  di  lor  due  d huopo  n'haueffe . 
fece  la  Dea giurar fu l nero  fiume 
Tluton  prima  che  dar  lor  la  voleffe , 

• Chelvna , e l'altra  vecchia fua  nipote 
. Volle  ancor  rallegrar  con  quefla  doterà. 
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Se giagner  cerchi  al  deflinato  feopo , 

, Tiù  dvn  da  quefle  battei-  conuienti  aiuto  , 
Ch'à  le  'Hinfe  ti  guidino,  e che  dopo 
,1  La  Celata  per  te  cbieggan  di  Tinto, 
fila  , fe  quefio  ottener  brami , tùdhuopo, 
Che  vadi  più , che  puoi , nafeofio , e muto : 
Che  per  promejfe  mai , nè  per  preghiere 
Non  potrefii  da  lor  quefio  ottenerci  . 
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£h’a  le  Gorgoni  fon  le  Gree  forelle , 

Di  Forco  nate , e del  moflro  marino. 

E, per  non  farfi  al  lor  fangue  rubelle , 
filai  nontimoflrerebbono  il  camino. 
Ch'effendo  mofiruofe , e libine  , and)  elle  , 
Vna  , perche  peccò , due  per  deftino, 

. Si  ftanno  in  vn  deferto  ajjtitte , e trifte , 

E non  fi  curan  molto  d effer  vìfìe^j . 

463 

Hor , fe  tal  coppia  hauer  brami  per  duce,  ' 

, Che  volan  sì , che’l  folgore  è più  tardo  , 

E l’elmo , ch’inuifibU  i buoni  conduce, 
Conuienti  ad  vna  cofa  hauer  riguardo  , 
Che  terchi  d’inuolar  lor  quella  luce , 
Opdha,  cómit'ie  hor  quella , hor  qfia  ilguar 
E fappi  certo  , simular  la  puoi,  ( do- 
Cbe  da  le  Cree  trarrai  ciò , che  tu  vuoi . 


Vfi  T O.  747 

4«I 

Set  occhio  inuolar  puoi , no'l  render  mai. 

Se  non  giurano  pria  d effer  tua  feorta  : 

E ffe  per  meggo  lor  telmo  non  hai. 

Che  fa  gir  inuifibile  chi'l porta. 

Terche  ffefenga  lui  vifibil  vai , 
jtneor  che  fia  da  te  Medufa  morta. 

Da  t altra  Euriale  detta,  e da  Stenone 
T’ è forga  rimaner  morto,  ò prigione*).' 
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T u dei  faper  , che  fon  nate  immortali 
Le  due , che  fon  con  lei , figlie  di  Forco. 

Et  ambe  d àquila  han  velocitali, 

E le  gonne  più  lunghe  affai  d vn  porco . 

E fon  fi  bellicofe , e fi  fatali. 

Che  ffe  non  porti  il  morion  de  torco , 
Effendo  tu  mortai  nato  , e non  diuo. 

Non  te  ne  lafcieran  partir  mai  vino. 
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D'vn' altra  cofa  ancora  io  t'ammonifco , • • 
Che  , mentre  intento  voli  al  capo  crudo , 

Se  d impetrarti  non  vuoi  correr  ri  fio , 

Fa , che  guardi  continuo  in  quefio  fendo . 

C beffe  qui  dentro  il  crudo  bafilifco 
filivi , non  ti  può  far  de  f alma  ignudo. 

Con  quefio  fpecchio  ti  configlia , come 
Tuoi  tor  la  vita  à le  tremende  chiome . 
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Cjuarda  qui  dentro,  e poi  vanne  à t indietro; 
Et  à lei  giunto  , dvn  rouefiio  dalle: 

Che  l'aere  ripercoffo  in  quefio  vetro  , 

T i mofirerà  da  peruenerui  il  calle . 

Come  la  vedi  degna  del  feretro , 

Chet barai  tolto  il  capo  da  le  jpalle  ; 

Volgi  ficuro  à lei  lofguardo , cl  puffo • 

Che  s'hai  lo  fendo  , non  ti  può  farfaffo. 
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Toi  chem'he’jbe  del  fatto  à pieno  inflrutto, 
E di  torre  à le  due  l’vnico  lume  , 
lo  me  ne  vado  in  aria  alto  condutto 
V erjo  le  Gree  da  le  Cillenie  piumeffeiutto ; 
Fior  fotto  ho'l  mar,  hor  11  h aggio  il  lito  a- 
NJ  m'arrefia  offro  monte , ò largo  fiume . 
Giugo  al  lor  luogo, e finòto  in  vn  bofihetto, 
Doue  m banca  la  mia  fiottila  detto  . » 

K 2 Stonimi 
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Storimi  in  quello  albereto  mbrofo,  e folto 
fin  ch'efion  nelgiardiaper  lor  diporto: 

E riguardo  per  tutto , e non  fio  molto, 
Cb'ambe  io  le  ueggio  paleggiar  per  l horto. 
Miro  fra  fronde  e fronde  ad  ambe  il  volto , 
lnftn  che  C occhio  illuminato  ho  feorto  ; 
Sto  cauto,  e, come  commodo  mi  viene, 
yolo  dietro  à colei  , che  l occhio  tiene . 

iSWentre  à la  vecchia , ouunque  fi  diporta  , 
lo  fon  fempre  à teff  alle , odo , che  chiede 
Quell'occhio  , il  quale  illumina,  chi'l  porta. 
La  Crea , che  ne  ftafenga  , e che  non  vede , 
La  forella  cortefe , e poi  a accorta , 

Sei  catta  da  lafoffa , doueftede. 

Stendo  io  la  inano,mentre  à l'altra  il  porge, 
E dallo  dine  per  lei,  nife  n accorge. 

w tUbor  di  vh  volo  alquanto  io  mi  difeofto  , 
Et  odo  ancor  colei , che  l’occhio  rote. 
L’altra  rifonde , hauerglielo  in  man  po/lo, 
E van  moltiplicando  le  parole, 
lo  non  potei  tenerle  rifa , e toflo 
Volan  ver  me  perracquiftarc  il  Sole. 

Ma  nc’ Coturni  hauendo  anch’io  le  piume  , 
T render  non  mipoteanfenga  il  lor  lume. 
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*41  fin  ,fe  velieri  occhio-,  lor  fu  d huopo 
Di  torfi  via  d’ogni  altra  opinione. 

Giurar  condurmi  al  deflinato  feopo  , 

Et  impetrar  la  cuffia  di  Tlutone  » 

Rendo  lor  l’occhio  dcfiato , e dopo 
Voliam  ver  Cimiifibil  mortone  . 

Se, non  le  "Ninfe  al  fato  il  giuramento , 

E del  dono  infernal  me  fan  contento. 
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*Dopo  lungo  volar  fento > che  dice 
Quella , che  rocchio  hauea  , T^oi  fumo  al 
Siate  veder  la  mia forella  lìce , (pa/fo. 

Senga  che  t’habbi  à trasformare  infrffo. 
Guarda,  1 he  dorme  là  in  quella  pendice: 

Se  tu  la  vuoi  veder , tien  l'occhio  baffo  * 
Hpn  vi  guardi  io , refia  Al  ed» fa  à dietro  , 

T anto  che  ripe,  cote  entro  al  mio  vetro  » 
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Come  l ho  ne  lo  feudo , in  terra  feendo,  \ 

E come  il  granchio  verfo  lei  camino . 
Riguardo  ne  lo  fficubio , e’i  ferro  prendo  ,* 
Tacito  ch  à lei , che  dorme,  ni anicino. 
Come  vi  giungo, il  braccio  in  dietro  fendo  i 
E col  configlìo , e col  fauor  dittino 
Le  tiro  vn  gran  rouejcio  fopra  il  collo  , 

E il  tronco  ,elefodar  l'vlthno  crollo  , 

47* 

"Da  Caere  ripercojfo  il  vetro  fido 
il  tronco  collo  àgli  occhi  mi  riporta; 

Et  ecco  fento  vn  lagrimofo  firido. 

Che  fa  in  aria  colà , che  Cocchio  porta  , 
Rifuona  à pena  il  meflo , e flebil grido, 

M edufa , oime , la  mia  forella  è morta  t 
Ch'odo  ancor  Coltra  vecchia , che  rio  vede  » 
Chefeco  duolfi , efiride  ; t Caria  fedeli , 
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nA pianti , a gridi  lor  non  pongo  mente, 

Ma  prendo  il  tronco  capo  ; & ecco  intanti 
Euriale  con  Stcnon,che'Lgrido fente , 
Corrono, e l’vna,e  l altra  accrefce  il  pianto » 
dinotano  il  porcino , e crudo  dente . 

E ,fe  non  m’afcondea  C infernal  manto  , 
yidi  ciafcuna  sì  veloce , e forte , 
Chefuggitaàgran  pmabaurei la  morte. 
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*5Mentre  guardando  in  terra  al  cielo  affi  in 
Ter  gire  à le  mie  parti  amene , e belle. 

Et  afcolto  ogni  pianto,  ogni  martiro  , 

Che  dicon  le  due  Gree , con  leforelle , 
ynirfi  il  fangue  di  Me  Alfamiro  , 

E fare  altro  colore , & altra  pelle  ; 

E in  manco  tempo , ch'io  non  Cho  contato , 
Si  f e guarnito  vn  bd  cornilo  alato  ► 
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fo,cbe’l  veggio  fi  forte,  affile,  e bello, 

E tanfo  atto  al  maneggio  , al  volo-, al  corfe, 
D'vn  volo  vò  fui  quadrupede  augello ; 

Ch'io  vo’veder,  come  vbidifee  al  morfo * 

E il  trouai  sì  latin , veloce  , e fìieUo , 

Che  fu  lui  tutto  Caere  ho  vifio , e corfo , 

E dopo  hauer  cercato  il  mondo  tutto, 

A farmi  ffiofo  il  voi  qui  m'hacondutto. 

%Atd- 
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%Atal fucceffo  fot  fi,  quefio  attutito , 

Che  per  non  effcr  f alfe  , nè  pergiuro  , 
Come  al  giardin  fu  de  le  Hì»f e giunto 
Lqfciò  l'elmo  infcrnal  dentro  al  lor  muro . 
Toi  credendo  arriuato  effere  al  punto  , 
Ckiufe  Laporta  al  fuo  parlar  ; ma  furo 
Quei  principi  sì  vaghi  del  fuo  dire , 

Ch' ancor  queflo  da  lui  vollero  vdire^j . 
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Dimmi , tipreghiam , Terfeo  , gli  fu  detto 
Ver  che  de  le  tre  giouani  à fol  vna 
Ter  moftruofo  i ferpi  il  primo  affetto  è 
DÌ,fefu  fuo  peccato  , ò fica  fortuna  . 


4«0 


Come  ha  il  rettor  del  pelago  il  fuo  amore 
Fatto  montar  fui  trasformato  dorfo , 
Entra  ne  l'alto  fuo  (alato  kumore , 

•Poi  per  le  notte  (Ir ade  affretta  il  corfo  ; 
E fenga  >fcir  de  f * Africano  ardore. 

In  terr  a a fe  medefino  ajfrena  il  morfo  . 
E , prefa  la  viril  J foglia  di  prima , 

Fà  sì , ch’ottien  di  lei  la  (foglia  opima . 
♦*' 

t fMa  non  hauendo  luogo  più  vicino 
Da  fot  is fare  à le  veneree  voglie  ; 

Han  riguardando  al  pio  culto  diuino  , 
Spogliata  qnefta , e quel  tutte  le  (f  oglie,. 


Terfeo  , che  pria , chegiffe  al  lor  ricetto , "Hel  tempo  di  Minerua  il  I\e  mar  ino 


Volle  faper  la  forte  di  ciafcuna  ; 

E fopea  de  le  ferpi , e de  ain  d oro  , 

Col  fi  rijfofe  à la  riebiefta  latro  : 
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De  le  tre  prime , che  di  Porco  prole 
Fwron  , Medufa  fol  nacque  mortale  : 

Mafii  ben  di  beliate  vniche , e fole , 

St^a  battere afuoi  giorni  al  mondo  eguale. 
Diuino  il  volto , ogni  occhio  vn  vino  Sole , 
Onde  fioccano  ognhor  C aurato  (Ir ale 
Cupido  : e fopra  ogni  altra  hebbe  i capelli 
Biondi , lunghi , fiottili , ornati , e belli . 
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Vede  il  rettor  del  mare  il  fuo  bel  vifo  , 

E quanto  laurea  chioma  arde , e rijflcnde, 
Vede  gli  occl»  foaui , el  dolce: rifo  , 

Hi  fi  parte  da  lei , che  fe  ti’ accende . 

Hpn  gli  occorrendo  allhor  migliore  auifo  , 
La  forma  dvn  cavallo  approva , e prende  ; 
E infiamma  à vn  tratto  lei  di  quel  defiro. 
Del  quale  accefe  Europa  il  T oro  in  T irò . 


He  le  fue  braccia  ignuda  la  raccoglie . 

Ter  non  veder  quel  mal  l ojfefe  ifume 
Lo  feudo  oppofe  a lo  (> degnato  lumes  , 
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Toi  per  punir  dvn  atro  sì  lafciuo 
Colei , ch'errò  nel  fuo  pudico  tempio , 
L'tUnjlre  crin  del  fuo  jflendorfe  priuo  , 
Tcrcb’ellafojfe  à laltrc  eterno  ejfempio . 
Diè  lalmà  al  Juo  capello  , e fello  viuo , 

Fe  dogni  crine  vn  ferpe  boni  do,  et  empio ; 
E i begli  occhi, ond ^imor giàfcoccò  l anni. 
Volle  , che  i corpi  altrui  facefier  marmi . 
48} 

E,  per  far , eh’ altra  mai  donna  non  tenti 
Lafciua  à lei  moflrare  il  corpo  ignudo  , 

E par  terror  de  le  nimiche genti , 

E è fcolpir  naturai  quel  volt  0 nudo, 

Con  gli  horrauli , epefliferi  fer penti  ; 
Helfito  famofo  , & honorato  feudo. 

E per  altrui  terrore , e fua  difefa 
De  le  fue  infegneil  fc  pepctua  hnprefa . 


IL  FINE  DEL  QVARTO  LIBRO. 


ANNOTATIONI 

DEL  Q^V  ARTO  LIBRO- 

| ON  crederò  che  voglia  lignificar  altro  la  fauola  di  Alcitoe,  e delle  dorelle,  che 
•pregiando  i facrtfici  c i giuochi  di  Bacco , fi  danno  aH’eiTercicio  del  filar,  e per 
pal'ccre  ancora  l'intelletto , che  non  alidade  vagando , mentre  che  filauano , in 
difterie  cole  inutili , incominciano  à narrare  delle  fauole  j fc  non  che  conolcen 
do  la  caditi  figurata  per  Alcicoe  quanto  le  fiano  fieri  nimici  il  vino,  e l’ocio,  ten 
ta  fpregiando  il  (ciocco  piacere  del  beuere  fouerchiamente,  c col  continuo  elTercitio  di  di- 
fendertene, e conleruarlì  nel  vigore  della  lua  propria  virtù , douc  fi  vede  con  quàta  vaghez- 
za habbi  1*  Anguillara  dclcritta  l’arte  del  filare,  in  quella  danza  , Ragion  t intanto  induftnofa , « 
frena  : che  di  a credere,  coli  ha  leruato  il  decoro.di  trasformarli  in  quella  che  fa  quell’efler- 
citio,  come  che  folfe  dato,  comcle  dille  vna  gentildonna  leggendo  la  raedefima  danza , al- 
tre volte  femma  - 

GLI  amori  di  diramo  ,c  Tisbe,  narrati  da  Alcitoe,  fono  con  ogni  maniera  di  leggiadria 
raprefencari  da l’AnguiUara;  chele  vi  con  la  feliciti  del  fuo  ftile,  facendo  ricchi  di  (piriti , di 
affetti,  di  conucrlioni,  di  comparationi,  di  deferinoni,  c di  ogni  ornamento  poeticojonde  fi 
può  veramente  dire,  che  fi  Zia,  coli  in  quella , come  in  tutte  l'altrcfue  rappielentationi, tutto 
trasformato  nello  lpirito  di  Ouidio.  ilqualc  quando  hauefle  hauuto  a fcriuere  la  hidoria  di 
qtiedt  dui  infelici  amanti  in  queda  nollra lingua  Italiana , fo  che  non  l’h-iuerebbe  potuta  ve- 
llirc  di  più  v aghi  & artitìcioli  ornamenti,  di  quelli  che  fi  (coprono  nella  poelia  dell’Anguil- 
Iara,  ilqualc  defcriuc  felicemente  coli  la  bellezza  di  Piramo,  nella  danza  s Fra  if  mie  tot  lit- 
uani dei  .non  do,  come  ancora  quella  di  Tisbe  in  quellajfo  t'te  tutti  eccedi»  di  quelt’etuJe.W»  ga  con 
uerlione  a i padri  degli  innamorati , è quella  della  danza,  O sfortunati  padri  tue  tendete  .come 
« ancor  quella  al  muro  che  rafreddaua  gli  accefi  defideri  de  i giouancti  amanti,  nella  danza. 
Deh  perche  non  ti  rt.ueki  a uc/hi  preghi.  Come  feopri  poi  gli  alfetticofi  del  giouane,  come  di  Tifi- 
be,  mentre  che  attendeuano  l’hora,  nellaqualelperauaho  di  dar  compimento  ai  loro  foco- 
fi  amori,  nella  danza  , Chi  petna  dire  ogni  amor  afa  cura  .e  in  quelle  che  ieguono,  fi  vede  ancora 
beildsima  la  conucrlione  chela  à Tisbe,  dicendo  Che  zaoi  far  infelice  affetta  ancora,  btllilswna 
la  defcritioncdegli  adetti  dell’innamorata  giouane,neI  partirli  al  buio  della  lua  camera,  per 
andare  al  delìinaio  luogo  tene  l'aprire  la  porta  con  lachiauc  contrafatta;neH'vfcire,ein 
tutti  quegli  accidenti , che  li  pedono  imaginare  in  vna  limile  rapprelentatione.Btllifsima  è 
la  conut:  (iene  fatta  alla  Luna,  nella  danza  Deh  Luna  afeondi  « llummofo  corno:  come  è ancora 
quella,  A Piramo  poco  più  oltre  Deh  non  dar fede  mifero  a quel  panno,  bellifsimo,  cmolcoaflèt- 
tuofo  è il  cordoglio  del  gioitane  che  incomincia  nella  danza  come  ricuperar  Uvocepuete.  girati 
doleluedogholc  parole,  quando  alla  morte,  quando  alle  lidie,  quando  ài  cieli,  quando 
alle  fiere,  quando  alle  velli  dell’amata  T;sbe,  quando  al  leone,  e quando  a fededo.  E molto 
vaga  ancorala  conucrlione  che  fa  il  poeta  alle  delle  nel  voler  Piramo  porli  la  punta  della  fpa 
da  nd  petto  , nella  danza  , appoggia  interra  il  pomo  dell»  fpada;  come  è ancora  vaga  quella  a 
Tisbe,  nella  danza,  ofuonmrat» , e dune  ti  conduce . infieme  con  i’vltimc  parole  piene  di  vari)  af- 
fetti , molto  vagamente  rapprclèntati  da  gl’infelici  amanti,  che  fi  leggono  nelle  ftàze  che  fe- 
guono.  Comcmcdelimamcnreli  vede  ancora  raprefenrato  felicemente l’epitatìo  di  quelli 
infelici  amanti;  llella  danza  . Sff'fian  Virano,  e Trio,  tmanft , e danno. 

FINITO  che  hebbe  Alcitoe  di  narrare  gl’infelici  amori  di  Piramo  e T'sbe,  douendo 
Lcucotce  narrare  la  lua  noudla;  continuando  l’AnguilI; ira,  nel  dimollrarela  forza  del  fuo 
ingegno  intorno  il  raprelentare  doue  le  gli  aprefenta  l’occafione,  raprefenta  quiui  mol  o mi 
nutamcntel'dlbrcitio  donnefeo  dclcufcirc,  c del  lauorare,  (opra  la  tela,  con  tanra  viuicità, 
che  fa  vergognare  molte  dóne,  che  vedono, che  ne  fa  molto  pù  in  queda  parte  che  ede  non 
ne  fanno  porre  in  opera  ; incominciando  nella  danza , Conrbtuft  che  hebbe  Alcitoe  U nomila  . e 
continuando  nelle  leguenu;  huo  a quella.  Se  bm  con  tanto  flutto , e con  tatuarti. 
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LA  fauoh  di  Marte,  e di  Venere  chiudala  rete  artificioli  di  Vulcano  in  adulterio!  e ve- 
duti dai  Dei  con  grandilsimo  piacer  loro;  che  ci  può  dare  altro  ad  intendere;  fe  nonché 
quel  focofo  defidero  naturale  di  ftnngerfi  inlieme  con  la  dona,  figurato  per  Venere,  eficnd» 
vnito  dal  calore  naturale  figurato  per  V ideano  ; nò  ne  può  trarre  quel  piacere  che  vorrebbe; 
onde  mentre  va  crefcendo,  s'infiamma  di  modo  che  {pregiando  quella  Tua  prima  vnione 
colcalor  naturale,  ama  di  congiungerfiatempo  con  quello  di  Marce, che  gli  è molto  piu  li- 
mile, per  (ouerchia  caldezza  e corrifpondtza  di  amore  che  hanno  infìenc;  congiunti  dun- 
que, fi  pigliano  piacere  inficine . Ma  perche  difficilmente  pclfono  Dar  coperte  le  fiamme  d'- 
amore, tono  (coperti  dal  Sole,  che  non  è altro  chela  prudentia;  chcgliltopre  al  calore  na- 
turale , ilqualc  alterato  per  la  indigniti  della  cofa,  fabrica  loro  vna  rete  arnheiofa , di  pende 
ri  fecrcti , piaceri  !afciui,e  dishoncDe  dilettationi  ; di  modo, che  haucndoli  colti , gli  (copre 
poi  a tutto  il  mondo  con  rito , c lchcrno  d'ogn'vno,  in  quei  vili , c aishoncDt  abbracciamen- 
ti . Però  fi  dice  che  Venere  alloggiò  le  furie  nelle  caie  di  Marte , le  quali,  fecondo  gl:  Alìrolo- 
gi,  (onoil  Montone,  e lo  Scorpione , che  viene  a dire,  che, quando  è la  Primauera,  tutù  gli 
animali  fono  infuriati  per  la  gran  foia  ; le  conduce  ancora  nella  cafa  dello  Scorpione,  fogno 
maligno,  e mortale,  perche  gl'innamorati  fentono  il  piu  dtlle  volte  le  furie  de'  noiofi  e mali- 

{;ni  penderne  per  vn breuepiacere,  guilano mille  morti;  c tal'hora fono cofi alterati  dalle 
urie,  che  difperati  fi  danno  la  morte  con  veneno,  laccio,  o coltello . Che  Venere  habbia  poi 
Tempre  in  odio  la  progenie  del  Sole,  chefcopre  i ftioi  amori , non  vuol  dir  altro , fe  non  che 
quell’appetito  sfrenato  del  coito, c nimico  della  prudenza , e del  giudicio  ; conol'cendo  che 
quelli  gli  leuano  con  i loro  aucnimenti  gran  parte  del  piacere . però  fi  (uol  dire  chele  don- 
ne amano  multo  piu  i loro  amanti  in  quella  parte  dello  sfogjrcl'apetito,  pazzi,  e fpenfiera- 
ti,  che  i faggi  ,e  i prudéti  E bella  a marauiglia  la  rapprefenrationc  che  fa  1 Anguillara,del  pia 
cere  del  co  ng:  unger  fi , nella  danza , Hor  mentre  ha  incelino  il fuo  contento  il  tatto,  lidlifsima  com 
paratiqnc  è ancora  quella  fua, dicendo,  Come fe  daVirati  alcuni  è pttfi . 

LAfauola  diLeucotoepuòeflereintefain  modo,  che  vi  fiafrai  popoli  di  Achemcniavm 
luogo  abondantils'mo  d'inccnfo  ; chiamato  di  quello  nome  ; è amato  dal  Sole , che  piglia  la 
fimigbanza  della  madre  per  godere  dtll’amor  fuo,  perche  fi  trasforma  il  Sole  nella  complef- 
fioncgioueuole,  per  nodrirc  le  verghe  dcll'inccnlo  ; congiungcndofi  di  maniera  con  l'humi 
dità  della  terraglie  piantandomi  delle  piante,  liihico pigliano, e crcfcono.  fi  vedequiui 
con  quanta  vaghezza  il  poeta  volgare  delcriuc  gli  affetti  dell’amore  del  Sole , non  (•  nq£  bd- 
lifsimi  giri  di  Aerologia;  ne’ quali  (pende  ingeniofimcnte  alcune  Danze,  vaga  ancora  è la 
conuerfionechefaal  medefimo  Sole  nella  Danza.  L'kere  del  formo  mpmfìcrpafft  « m pianti.  come 
medefimamentevagaèla  deferittionede’  modi  delle  corti  m quella.  Della  gente  cenfnfa  m- 
dtilinta.  c nella  feguente . Chi  vide  mai  più  bdla  comparatione,  e piu  ingeniofa  di  quella. 

Cerne  fe  al  caue  [pecchio  il  Sol  da  lume. 

LA  Metamorfofi  di  Cliùa,non  lignifica  altro  che  l'infelicità  de  gl'innamorati,  i quali 
alterati  fouente  dalla  gelofia  fi  raggirano  intorno  la  cofa  amata,temcndo  di  perderla  ; come 
i’helitropio  fi  raggira  intorno  i raggi  del  Sole. 

LA  fauoladiDafnide,propolla  daMinea,  chefuper  gelofia  dalla  Ninfa  Thrlia  trasfor 
maro  in  (aflo,  non  fi  troua  deferitta  da  alcuno  autore,  ancora  chcTheornto,  e Virgilio  pian 
gonola  lua  dura  forte.  Diodoro  ancora  fcriue  di Dafnidc figliuolo  di  Mercurio , che  fu  pri- 
uo  della  luce  de  gli  occhi  per  gelofia  da  vna  Ninfa, che  è il  medefimo  che  trasformarlo  in  fàf 
fio,  non  effondo  molto  diDercntc  l’hui  m cieco,  daU’huotro  di  Pietra . Meno  fi  ttoua  la  fauo- 
la  di  Scithone,  che  fu  tal'hora  mafehio,  c tal'hora  ft  mira  . Ancora  cho  fi  legga  di  vn  Scitho- 
ne  Signore  in  Thracia,ilquale,hauendo  vna  figliuola  detta  l’allene  defili  orata  da  molti,inui  ò 
tutti  quclb  che  Pania  unno  a combattere  Con  cDolui , promettendo, che  quello, che  rimaneua 
vittcriofo,haurcbbepcr  moglie  fua  figliuola,  ma  non  potendo  poi  ScithonefoDcnerc  perla 
fua  molta  età  la  pugna,  per  compiacere  la  figliuola , fece  combatter  inficine  dito , e Dma 
giouani  vaio  l ofi , promettendola  al  vincitore  t eflendo  poi  la  giouanc  piu  inchrata  a dito 
che  rJl'aliro, operò,  che  quello  chcguidaua  la  carretta  di  Dima  jlalctaffel’-fie  della  carretto 
fenzadeuna  fermezza,  onde  correndo  l’infelice  gioitane  cane  morto, e Chto  vittcripfo  ga 
ci  1 il'amorcdi  Pallone,  dopò  che  fuggi  dalle  mani  di  Seti  benedi'  la  velina  abbruciare, 
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inficine  col  corpo  di  Dima  coperta  di  vna  folta  pioggia,  non  ha  alcuna  fimiglianza  quell* 
con  la  nouella  che  imendeua  di  Narrar  Mmea,  ma  l'ho  voluta  porrei  perche  li  veda  quaisco 
fi  può  addurre  di  quella  lauda  lenza  autore . 

MENO  fi trouala transformatione di Celmo amato  da  Gioiiein vn diamante  , perfide* 

E no  della  madre,  ne  come  fodero  creati  de  i fonghi  i curcti  dalle  pioggie , ancora  che  alcuni 
abbino  voluto  fingere,  che  fodero  fpcnti  per  il  difipregio  della  religione,  dalle  pioggie,  e 
che  fodero  poi  rinouati  di  fonghi  a fin  chela  religione  non  vemdc  meno,  manoneìfendo 
quella  loro  fittione  fiodentata  da  alcuna  autorità,  crederò  che  non  fiadafarui  (opra  molto 
fondamento.  Gli  amori  poi  di  Croco , e di  Smilace  , che  furono  ambidoi  conuerli  in  fiori, 
non  haucndo  potuto  goderli  infieme.mcno  fi  leggono  in  alcuno  certo  autor*  . fi  legge  bene 
di  Salmace  fonte  di  Caria,  ilqualc  trasformati*  quando  in  donne,  quando  in  huomira  quelli 
cheli  tuffauano  nelle  lue  acque:  rqùefla  qualità  gli  fu-data  a preghi  di  ({ermafrodito  figliuo 
lo  di  Mercurio,  e di  Venere,  giotiane bellilsimo,  il  quale edendo  entrato  nel  fonte  di  Salma- 
cc  Ninfa;  fu  di  modo  dretto  da  eda,  che  di  dui  corpi  fe  ne  fece  vn  folo,  chehaueal'vno,e  l*al 
trofedòionde  vedendoli  Hermafrodito  huomo,  e donna , chicfe  ingiaciaa  i luoi  genitori  « 
che  diuemdero  fimili  à lui  tutti  quelli  cheli  bagnauano  in  quel  fonte;  e l'ottenne;  eda  indi 
in  poi  vedendofi  gli  effetti  di  quell  acque,  era  chiamato  da  ogni  uno  quel  luogo  infame. 

L A fecreta  intclligcntia  di  quella  fauola,fccondo  alcuni , è che  nelle  matrici  delle  donnt 
fono  lètte  le  danze  che  ricogliono  il  feme  dcll'huomft,  tre  dalla  parte  dellra,che  producono 
i malchi,c  tre  dalia  finillrachepioducono  le  firmine,  & vna  nel  meno,  la  quale  ricoglien* 
do  il  Teme  ha  forza  di  produrre  l'vno  e filtro  fedo  infieme,  e per  queda  cagione  vogliono  di* 
re  che  Hermafrodito  nalcede  di  Mercurio,  hauendo  Venere  raccolto  il  Icme  in  quella  danza 
di  mezzo,  e però  fono  chiamati  e fono  Hermafiroditi  tutti  quelli  che  lono  concetti  nella  me 
defima  danza . Afri  hanno  voluto  dirc,che  viene  detto  quello  di  Mercurio,  perche  fra  gli  aU 
tFÌpunetièmafchioconimafchi,efenMnacon  le  (eroine:  onde  quelli  ,c he  l'hanno  alnalcer 
in  attendente , che  non  babbi  l'oppofitione  d'altro  pianeta , fono  molto  vaghi  dcfipiacert 
dell'vno  e dell’altro  fedo . 

LE  lorelleThcbane  che  dilpregiano  i facrifici  di  Bacco  cangiate  in  vefpertigli , crederi 
chcfiano  quegli  infeIici,chcnon  gullano  il  foauifsimo  liquore  del  vino,  ne  fanno  giamailn 
cidi,  eviuaciifuoilptriti  colluolàpore,  però i loro  (piriti  a finrglianzadi  Velpertigli  non 
fopportanoil  lume,  anzi  vanno  femore  vagando  per  le  tenebre  delle  cole  vili,  e bade. 

V^G  A delcrittione  è quella  delI'Anguillara,  delle  pacioni,  etrauagli  humani,che  fono 
nell'entrata  dell'inferno  nella  danza,  V’cd*  cruiel  vndttta,  *•  Ime/}  re  punto  j e nelle  (cguenti,  co- 
me è ancora  vaga  la  comparatone  della  ltanza,£*u«/  dMpmregioa  l'»n/ue  it  i fiumi,  inficme  con 
quell'altra  poco  più  giu  della  danza  : S^umIs’vha  Avente  dtrrgtvtlr». 

L'allegoria  della  fauola  di  Athamante,  è che  Frifo  & Helle  figliuoli  di  Neifile.per  opera  di 
Ariete  che  nodriua  Frilo  fuggirono  di  confentimento  del  padre  col  teforo , e le  Cofe  di  piu 
Valore  l'odio  d'ino  loro  matrigna  ; la  quale  fdegnata  fece  vna  congiura  di  tutti  i baroni  del 
regno  contra  Athamante,  come  diruttore  del  teloro  reale,  falì  Athamante  come  prima  tè 
n’auidcin  tanta  furia,  che  amazzò  tutti  i figliuoli  partoriti  da  Ino:  la  quale  fùggédo  con  Me- 
licerta, fi  gettò  nel  mare;  onde  diedero  nome  a i dui  fcogli , fopra  i quali  furono  pofati  : loro 
corpi,  chiamati  IVno  Leucotoe,  e l’altro  Pa!cmone;o  uero  perche  furono  trasformati  per 
opera  di  Venere  in  quelli  dui  Dei  Marini, Ino  in  Matuta^e  Melicene  in  Portuno.  Altri  per  al  te 
foro,che  ponorono  Friffo,&  Helle  fuggendo  l'ira  d’ino  con  buona  licentia  del  padre, hanno 
voluto  dire, che  folfie  vn  montone  col  vel  d'oro  cheli  portaua  ambidoi  per  il  mare;  & alcuni 
altri, che  era  una  naue  con  l'mfegna  del  montone  d’oro,  come  cola  piu  verifimile;  e che  giuh 
gendo  Fri  Ilo  faluo  à Oeta  ; Re  Se  Colchi , effendo  flato  amicheuoimente  raccolto  da  cito , 
conlacrò  a Mane  il  luo  montone  d’oro,  che  viene  adire  che  i Re  laggi  dedicano  iloro  tt- 
fori  alle  guerre,  per  efler  Marte  Dio  de  la  guerra. 

L E compagne  di  Ino , che  la  (eguirono  mentre  fùggiua  l’Ira  di  Athamante  trasformate 
in  falsi  per  hauerefparlato  coli  liberaméte  di  Giunone,  ci  fan  conofcere  che  dobbiamo  ftar 
eh  eti,  e non  (parlare  de  i Re,  e de  i Principi  grandi , che  pollò  no  à voglia  loro  farà  diuenire 
m uti,  e freddi  come  ialiti . 

LA 
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L A trasformatone  di  Cadmo,  e della  mogliera  fui , amb.do.  vec 
offendo  (cacciati  dal  Regno  d'Anfione,  edaTetho  , fuggirono  neUi  j ^auoma^ JiSt 
che, quanto  piu  inuccchiamo,  tanto  piu  diuennno  prudenti,  pere  q Saluatore  • 

monto  del  facro  Euangelio  fono  figurati  per  la  prudenti! , 

Siate  prudenti  come  i lerpenti,  c femplici  come  colombe  .vagarne  > ancora  deli.»* 

lata  /lamento  di  Cadmo!  nella  fonia,  Oimefoi  Offe.  Oane./uferm  tjU».  come  cancora  cklcn* 
tavagimentela  trasformatone  di  ambidoi  quei  vecchi  in  «P  • . . « 

L A fauola  di  Danae  corrotta  da  Gioue  in  pioggia  doro,  ci  da  ad f'"tcn“'r'  ’ V “• 

tanto  (limato  metallo  sforza  le  altifsime  mura,  icaffi  Is.mi  petti,  la  fede,  1 honore.etutte 

quelle  cofe.che  fono  di  maggior  pregio, e (lima  in  quelta  vita.  ,,,  che  frlafcia 

PERSEO,  che fopra il  Pegafeo  va all’imprcfa  di Medula, 

guidare  dal  dcfidcrio  della  fama,  il  qual  ha  tempre  pre  ° ' c , m:rllr-nci{!aliantto- 

f altro,  chela  prudentia,  con  laquale  fa  fouentebilogno,  che  andiamo  mifurando  gli  antft 
m^tdeinXn, mici, per  potare,  accortamente  fender  c.fi  da  gli  sforzi  «med^ 
fidie  loro  . lignificano  poi  i Talari  di  Mercurio  la  preffezza,  eia  vigilanza,  con  la  qua 

dio  darefsccutiore  auecofe  maturamente  dilcorfe,  e rilolute.  ..  malta  forra 

TAGLIA  Perico  .1  capo  crinito  de1  ferpenti a Mcdufa , quando  togl.emo noi Taforn 
alle  machmatiom,  e sforzi  laui  centra  di  noi  dalla  prudenza  de  gl  ,n^^òTo^o«  • c» 
poi  vedendo  i fuoi  laidi  penfieri  nello  feudo  della  nollrra  conftantia , e del  noffi £iml 
me  fuggiua  Mcdufa  vedendo  la  fua  faccia  Ipauentcuole;  tenuta  da 

che  Mtnerua  la  cangiai*  di  quella  maniera,  che  del  lanSu.f  dcl  Z £mS 

i lerpenti  in  Libia,  vuol  lignificare  che  l'mfid.e , e le  machmatiom  nell  animo  de  gl  .nume* 

generano  veneno  alle  volte  piu  crudele  che  quello  de  lerpenti.  . • r.  n,frnf* 

E SOTTO  la  trasformatione  di  Atlante  in  vn  monte , vogliono  alcunché 
Ituftona  che  Perfeo.haucndo  vinta  Midufa  ricchifsimu  rema,  con  le  ricchczze  . e tefon  i 
haueffe  poi  all'alito  il  regno  d.  Atlante , e conllrcttolo  a fuggire  ne . ^tt^h^antepoi 
foltenghi  il  cielo  con  le  lue  Ipalle,  vogliono  alcuni  che  fu  fiato  detto,per  effere  t gr 
fimo  Afirologo,  e che  con  quella  fcieqtia  venghi  aloftener  d cielo , ouero  p 

ucntore  dell’ Aftroiogia,  come  altri  vogliono.  , u Ha  me- 

L A libcratione  di  Andromeda  vogliono  molti,  come  è *n cora  da  c^c^'  chc  I^ia,  .. 
ra  h, fior, ai  vedendoli  ancorale  reliquie  dellallo  doue  fu  legata  ^ 

Palcfiina,  per  edere  diuorata  dal  mofiro  marino  di  eccelsma  grandezza . 1 offa  del  quale  ca~ 
2cS ?£ furono.come  narra  Plinio,  mortrate  in  Roma  da  Marco  Scauro  nella  fua  edili 
5 che  dettero  po.  Pclleo,  Andromeda,  Cefeo,  e Calsiope  ,1  nome  ad  alcune  ftelle  daUa  par- 
te del  Settentrione,  fi  vede  col  tcft.monio  delle  parole  d,  Ocerone  nefieTidculaiie  dii tendo  i 
Non  farebbero  nominati  gli  tìellati  Cefeo , la  mogliera,  la  figliuola, -c  g a r * 
cognitione  delle  cole  celclti  non  hauefle  dato  i loro  nomi  all  errore  della  fauola.  ha  qmui  1 - 
Anguilla™  fatto  molto  honorata  concorrenza  all’Arlotto . . 

BELLISSIMA  èia  defcnttione  della  Metamorfofi  d Atlante  inmonce  dell  Angu  I ». 
cótenuta  dalla  ftàza , Come  m yeti  w/t,  m quei  viperei  Tofcbi . e dalla  feguente . come  e ancor  e - 
la conuerfione a Gioue dcUa  llanza,  O {enervi*  di  Gioue , efimmo  padre. Si  vede ancoraqua  t® 
leggiadramente habbi inuitato  Ouidio delcnuendo  Andromeda  cfpofia aLmoftro  Manno, 
^nie  liano  proprie  le  compagnoni  delle  ttanze.  Si  come  Uino  tu  m*r  eh*  mpepp*  U ventoso*. 
t Qual  fi  l’uugel  de  Guue  m terree  vede  ► 
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Fineo , i compagni , t Trtto , e T olidette 
Si  fanno  marmi:  e l'alme  Mufe  augelli. 
Ciane  diuien  acque  pure , e [chiotta 
Stelc  Lue  ere  a , piena  dqflri  belli  : 

Gufo  eAfcalafo . e le  Sirene  infette 
tA ugelli , e pefei fan  [onori , e felli . 
tAretufafi  cangia  in  onde  amiche  : 

Lieo  in  Lupo  ceruier:  le  Tierie  in  Tiches 


E N T R E 

à più  degni 
Heroidef- 
Ethiopia . 
L’illuflre  ca~ 
ualier  Gre- 
co ragiona; 
Vn  gran  ro 
mor  dhuo- 
mini,  e gri- 
di in  copia 
Sorge  ne  Caere , & ogni  orecchia  introna. 
Tanto  che  lafcia  ognvn  la  fede  propria, 

E pronta  à C armi  acconcia  la  perfona , 

Che  non  è [non  di  dolci  voci , à carni , 

Ter  rallegrai-  ; ma  d'alti  gridi , e danni. 

i 

La  Eegia [ala  è lunga , e larga  tanto , 
Ch'àgran  pena  maggior  far  fi  potria  : 

E'I  E?  , che  Terfeo,  i! qual  gli  tolfe  il  piato. 
Volle  honorar  d ogni  alta  cortefia , 

Vhauea  inuitato  il  regno  tutto  quanta , 

E vera  il  fior  de  la  fua  Monarchia . 

T al  che  la  [ala  ancor  confufa , e varia  , 
Empii  di  doppio  fuon  C orechia , e Caria. 


Come  talhor , fe’l  mar  fi  gode  in  pace 
L'a  npio  fuo  letto  placido  , e contento , 

E mentre  tutto  httmil  faconda  giace , 
Freme  ne  Cariava  tempeflofo  vento , 
L’onda  alga , e rompe,  e mormorarla  face 
T amo  cb'aJJ'ordailciel  doppio  lamento  i 
Cofi  il  lieto  coniato  al  nono  inficilo 
Moltiplicò  tumulto  con  tumulto . 
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Fineo  fiat el  di  Cefeo  eraTautore 
Del  romor  ,cbe  promeffo  il  I\e  gli  banca 
D'Andromeda  il  connubio  , e col  fauore 
Qtiafi  di  tutto  il  1 \rgno  boria  volta. 

E quei , eh' crani più  degli , e di  più  core, 
“Hel  palagio  Egal  condotti  bacea , 

Da  picche  in  fuor  con  arme  dogai forte . 
Troprie  per  quella  fola  , e quella  cortes  . 
t 

Gli  Ethiopi  tutti  haecean  non  poco  i sdegna , 
Ancor  che  fojfeil  Greco  vngrà guerriero  , 
Che  Li  figlia  del  Eg  con  rutto  il  Eggno 
S'bauejfe  à dare  in  preda  ava  forejliero  . 
Terò  il  fi  atei  del  Esfete  difegno , 

(Seco  battendo  il  fauor  del  pop  al  nero  ) 
D'vctider  Terfeo , e torfi  ogni  foretto. 
Truche  Ifacejj  e fyofo  ella  nel  letto . 

tJUan- 
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Manda,  à veder  con  dignità  turbato 
Cbifà  il  romore , il  I{e  canuto , e bianco . 

Il  fido  feudo  il  Greco  ha  già  trouato 
Col  capo  afeofo  di  Medufa  al  fianco  '. 

Lo  Hocco,  rise  Mercurio  gli  hauea  dato, 
Tfelfodro  ancor  pendea  dal  lato  manco  : 

Che  La  ì{eal  prefentia  iui  richiede. 

Cifri  non  debbia  sjodrar,  salerò  non  vede. 

7 

1 Trincipi , chefir  di  quel  conuito. 

Stanano  come  quei , ch’altro  non  fanno , 

Del  ricco  ornato,  e fplendido  veflito , 

Tronti  per  imbracciarla  fet  a , c'l  panno; 

E thiedean  , chi  fuperbo  , e chiftnarrito , 
Chi  fon  quei , che  da  baffo  il  romor  fanno! 
Chi  può,  da  i balcen guarda  in  sù  laflrada: 
E ognvn  la  man  sù  ì’elgo  hà  de  lafpada. 

2 

La  guardia  del  Signor , che  sù  t entrata 
Stana  ordinaria  à Cimprouifo  colta. 

Dopò  qualche  contrailo  fu  sformata. 

Tutta  disfatta  fu  non  fenga  molta 
Strage,  eh' alctmìhauean  t arma  abbaffata, 
E la  difefa  de  la  porta  tolta. 

Ma  far  tanto  affai  tati  a Cimprouifo, 

Ch’vn  dopo  Coltro  al  fin  ciaftunfu  vaifo. 

9 

Come  Fineo  compa-rein  fala , e grida 
Con  arme  haHate,e  fpade,  archi , e rotelle, 
E Terfeo , e tutti  i fuoi  minaccia , e sfida  ; 
La  fpofa  , & altre  affai  donne  , e donzelle, 
rigano  sbigottite  al  delle  fi  ri  da , 
jqù  il  Moro  vdir  fi  può  quel , che  fauelle. 
Ma  follo  vn  prende  de  le  Donne  cura, 

E tutte  in  altra  fìanga  lafficura . 

IO 

Hor fi  vedrà,  fe fri  figUnol  di  Gioue , 

Fineo  a gridar  comincia  da  la  lunga  : 

Ch’ ri  non  farà,  che  tutto  intende , e mone, 
Ch’l  core  hoggi  quella  balìa  non  ti  punga. 
L'ali  del  tuo  deslrier  fi  rare , e notte 
Tfon  pctran  sì  volar , ch  io  non  ti  giunga . 
Tutto  il  del  non  farà , ch'io  non  ti  fpoglie 
De  la  vita  in  vn  punto , e de  la  mogi i C-* . 
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Vede  ri , mentre  T ingiuria , e lira  freme. 

Che  in  fola  ignuda  ognvn  la  fpada  afferra  : 

E però  penfa  i fuoi  Hringere  infieme , 

Et  in  battaglia  poi  far  lor  la  guerra. 

Che,fe  non  va , come  comi  enfi , teme , 

Ch’ a fuoi  non  tocchi  infanguinar  la  terra . 

E però  afpet  tagli  altri  ne  la  fola  : 

Li  quai  di  manin  man  monta n lafcala . 
i» 

Il  pe  fratello  accenna  con  la  mano , 

E corre  con  fenile,  e deb  il  piede, 

£ gli  dice  sdegnato  di  lontano, 

Quefla  del  merto  dunqu  e ù la  mercede  ! 
S’tifaluò  lei  dal  moftro  borrendo, e frano  , 
Come  po (ito  mancar  de  La  mia  fede  ! 

Terfeo  à te  non  hà  toltala  contòrte , 

Ben thà  inuolata al  moftro  ,& àia  morte. 

«» 

Legata  la  vedefli  al  duro  fcoglio, 

Doue  dal  moli ro  effer  douea  inghiottita  : 

E tu  fno  fpofo , e gio  di  lei  cordoglio 
*Hpn  però  battelli , e non  ledcfti  art  a. 

Fineo  tutto  ripien  d'ira  , e d orgoglio 
Tolta  al  l\e  in  vn  momento  boaria  la  vita: 
Ma,  perche  fpofar  vuol  la  figlia , l ira 
Sfoga  contra  Ù rindt , e vn  dardo  tira. 

>4 

Terfeo  , ch’attento  ftaua  a riguardano , 
Quello  al  ferro  nimico  oppofe  feudo , 

Ch'  è fuor  i acciaio  , e dentro  dicriftallo  , 
Efe  lo  flral  reflar  deff etto  ignudo , 

Ma  il  Greco  già  lanciar  noi  volleinfaUo , 
Ma  che  contra  Fineo  fera  più  crudo. 

Manda  tilìeffo  dardo  à la  vendetta , 

Ma  Fineo  fpicca  vn  folto  , e non  I afpetta. 
if 

Jl  dardo  fende  l'aria , e in  fronte  giunge 
D’vn , che  dietro  era  à Fineo , detto  Bgto , 
E tanto  in  dentro  in  quella  parte  ilpunge , 
Che' l fa  fengalma  riuerfare  indrieto. 

Il  vecchio  He  da  quel  furor  và  lunge  , 

E protefla  àgli  Dei , nel  dice  cheto  , 

Ch’ai  forte  peregrin , cortefe , e faggio. 
Contrala  mente  J'ua  fan  quello  oltraggio . 

Terfeo 
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•per fio  intanto  gli  Heroi  di  quella  me» fa 
(Ter  proueder  fé  può  di  qualche  f campo  ) 
In  fiù  con  grani  ordine  difpenfa , 

£ tutto  prende  per  trauerfo  il  campo  , 
Squadragli  buoni  ini, e farmele  mitre  pefa 
Come  meglio  ordinar  pnote  il  fuo  campo, 
Giugne  vna  freccia  ingiuriofa,  e prefia  , 

. E fora  àlui  le  falde  de  la  vefta . 

17 

• Fin  da  fefiremo  Gange  era  venuto 
•A  ti,  vn  paggio  di  Fineo  illuflre , e bello , 

E forfè  vn  fimil  mai  non  fu  veduto 
Da  la  natura  fatto , ò dal  pennello . 

Da  ch'egli  nacque, hauea  il  Motone  kauuto 
Dal  Sol  fediti  volte  ornato  il  vello  : 

E folca  ornar  fi  vago  affetto  , e ditto 
D’vn  vefiirnon  men  ricco , che  lafciuo  • 
it 

?ada  pur  dotte  vuol , da  tutti  gli  occhi 
D'huomini , e donne  a fe  tira  lo  fgttardo . 
•Altri  non  i,  che  mcgliovn  fegno  tocchi , 
Quàdo  egli  lati  a un  pai  di  ferro  fimi  dardo , 
f 7<{el  far,  chegiuflo  al  pitto  vn  telo  fiocchi , 
T(cl  mofirarfi  à cattai , deflro,  e gagliardo , 
E'n  tutto  quel , che  fi,  mofira  tal  gratta. 
Che  vifla  mai  di  lui  non  reflafatia . 
iy 

T rouoffi  Terfeo  appreffo  il  ricco  altare  , 
Doue  fer  facrificio  ad  Himeneo  : 

E vedendo  vn  gran  legno  ancor  fumare , 

Il  prefi, e T attentò  cantra  Fineo . 

■ Hor  mitre  il  vuol  ivn  folto  egli  fihiuare  , 
Col  fi  contro  la  mente  di  Terfeo 
7^el  vago  vifo,  e i ogni  gratin  adorno  , 
Mitre  egli  à forco  ancor  tendeua  il  corno . 
xo- 

Tra  la  fronte,  e la  tempia  fu  percoffo 
il  mi  fero  gorgon  dal  lato  manco  , 

E non  baflo  al  corion  far  nero , eroffo 
Di  fangu  e il  volto  fuo  fplettdido  , e bianco  , 
Magli  ruppe  la  fronte  in  fino  à /’  affo , 

£ batter  gli  fe  in  tetra  il  petto , e'I  fianco  c 
Edopo  vn  rigirar penofo-,e  corto 
il  miferò  rtjlò  del  tutto  morto  . 
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Quando  il  vede  cader  Licaba , vn  Siro  , 
il  qual  t amaua  affai  più  che  fe  Jleffo  , 

Fa  con  vn  dolorofo  alto  fofiiro 
Conofiere  à ciafiun,  che  gli  è dapreffo , 
Ch'egli  hà  di  quel  morir  maggior  martiro  , 
Chefifoffe  il  morir  toccato  ad  ejfo  ; 

%A  piangerlo  l imita  il  duol  ; ma  lira 
•A  la  vendetta  ,&  àia  morte  il  tira . 
s» 

E ben  moflrò  lamor  non  tffer  finto , 

Che'l  ncruo , che  quel  mifero  hauea  tefo  , 
•A punto  in  quel  momento , chefuefiinto  , 
Trefe  di  rabbia , e di  furor  accefo . 

Lo  frale  incocca,e  poi,  che  larvo  ha  fiinto 
Col  braccio  manco,  più  che  può  difiefo , 

T ira  il  cordo  col  defiro , e,  pria,  che  fiocchi, 
Drigga  à l ifieffo  fegno  il  dardo,egli  occhi , 

Scocca  la  freccia , e batte  in  aria  loie. 

Lo  guarda  il  mefloSiro,  e grida  forte  , 

T utto'l  ctel  non  farà , che  qtteflo  frale 
Tfon  vendichi  la  fua  con  la  tua  morte p 
E,  quando  l arco  fuo  non  fia  mortale, 
T'vcciderò  con  arme  d’altra  forte  , 

C'hai  fiolorato  vn  vifo  il  piùgiocondo, 
Chefoffi  mai  veduto  in  tuttdl  mondo , 

*4 

S china  egli  il  colpo,  e quel,  che  traffe , cede 
Che  di  nuouo  minaccia,  e torco  tende. 
Lafiia  lefquadrevnite,  egiugne,  efiede 
Il  Siro,  e ivn  man  dritto  il  capo  fende . 
Quel  gira,  evi,  né  può  tenerfi  in  piede, 

E'n  tanto  nel  gorgon  le  luci  intende  , 

Gli  cade  appreffo , e fi  felice  chiama  , 

Che  muore  acanto  à quel,  che  votato  ama. 

*Dal  Greco  à pena  il  Siro  fu  percoffo , 

Che  Fineo,  e mille  fuoi  tutti  m vn  punto 
Se  gli  auentaro  con  mille  arme  addoffo. 

Ma  à tempo  ei  ritiroffi,  e non  fu  punto  , 
Hor  t vno,  e t altro  effercito  s'è  moffo , 

E quel  del  Moro,  e quel  del  Greto  è giunto; 
L'vn  Duca  addoffo  i l altro  altier  fi  ferra, 
E fimi  primi  à cominciai  laguemt. 

iJMoJlra 


M 


é . *6'" 

fu  prima  Molfo  , e dopo  vcchk  Enont , 

E Olito , e Ficaia  il  canali er  efiemo  ; 

£ di  ciajiun,  ch’ai  fuo  furor  s'oppone. 
L'alma  ì va  colpo  ,o’n  due  muda  a C inferno , 
Seguati  lui  due  fratei  Brotea,&  ^immone, 
£ Odia , che  del  l\egno  hauea  in  governo  , 
£ coti  animo  intatto  , e faggio  atti  fa 
lecer  di  nuovo  àlor  mojlrareil  vifo . 

37 

tJMa  i Morì , che  rejlar  da  l'altro  lato , 
fedendo  guerreggiar  nel  corno  manco  , 

£1  deflro  rejlar  tutto  abbandonato, 
Strinferfi  irniente, e ò Terfi  derper  fianco. 
Come  vide  con  pochi  effer  ferrato 
Da  tanti,  e tanti  neri  il  guerrier  bianco  , 
Si  tiròinvncanton , chel  fea ficuro , (ro. 
iìttinci  vn  fuperbo  armario, e quindi  il  mu~ 

38 

£ à quei , chefeco  li  fi  ritiraro  , 

,DiJfe  ,,Armar  ne conuiend invitto  core  , 
Se  voi  mi  fate  tanto  di  riparo , 

.Ch'io pofidtrar  di  quefio  ficco  fuore 
L’empia  Medufa , cofierà  lor  caro 
L'oltraggio, che  rihan fatto,  e'I  dishonore. 
Vi  trarrò  tutti  à vn  tratto  di  periglio , 

Ma  al  primomotto  mio  chiudete  il  ciglio . 

39 

j feguaci  di  Fineo  fr  efebi , e molti 
Fieri  combat  ton  contrapochi , e fianchi  ; 
Mai  Terfi  con  gran  cor  moflrano  i volti 
Dapoi , che s hanno  ajficurati  i fianchi. 

Di  quei , che  fuor  di  quel  canton  fur  colti  , 
M alti  ne  mandar  giù  pallidi , e bianchi . 
Molti , che  fur  piu  fieri,  e meglio  accorti, 
in  vn  altro  canton  fi  fecer  forti  .■ 

4° 

Fra  i quali  Odite  fu, che’l  primo  grado 
Levato  quel  del  {{enei  regno  hauea , 

Fineo  Codiami  à morte  , eh’ amai  grado 
Di  quei  del  fangue  regio  egli  il  tenea . 

E P E R C H E vien  toccafion  di  rado  : 
Vedendo , che  con  pochi  et  difendea 
La  fronte  dvn  canton  rijbretto,  e forte , 
viudò  per  dargli  di  fua.  man  la  mortela . 
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L'odio  , che  porta  à Odite , e la  paura , 

Che  n'ha  per  quel, eh'  ci  può  col  fuo  fratello. 
Fi  , che  de  Codio  antico  hi  maggior  cura, 
£ s'oblia  per  allhor  l'odio  novello . 

Terfeo  intanto  à colei,  che  l’huomo  indura, 
Hauea  feoperto  il  viperin  capello , 

E gli  amici  aui fati,  e'I  tempo  tolto  , 

,*ilgò  in  fronte  al  nimico  il  crudo  volto  l •» 

*4 

T effalo  alga  la  man  per  trarre  vn  dardo1  ; . 
.£  dice , firmati  pur  di  più  fort' armi  , 

Ch'io  farò  te  col  tuo  moflro  bugiardo, 

Sed altro  contra  il  mio  ferir  non  t'armi  ► 
Volle  frodare  il  braccio , ma  fu  tardo , 

Che  tutti  i membri froi  fi  fecer  marmi . 

C al  braccio  deflro  algato,che  s'arretra  , . 
£ col  piè  manco  innangi  ei  fifè  pietra . 

43 

Tfeleo  nel  tempo  iftefio  il  Greco  vede  r 
Che  con  altr'arme  à la  vittoria  afpira , 

E che  moflra  quel  capo  ,eibeft  crede , 

Che  debbia  marmo  far  ciaf  un,  che'l  mira  ; 
Vuol  per  girlo  i ferire  al  gare  il  piede , 

£ trova , che'l  gran  pefo  abbajfo  il  tira  » 

£ ancor  Cimrnarmorite,  eflupidoffa 
Mofiran , che  correr  voglia,  e eh  e tu  poffa. 

44 

Erice,  ch’à  quei  due,  chauean  lafcorgx 
Di  marmo , era  vicino , e combottca 
Co' faldati  di  Terfeo,  cheperforga 
Con  molti  altri  in  quel  canto  entrar  talea; 
Mentre,  che  chiama  aiuto # oppo  la  forga. 
Vede  flupidi  i due , ch'apprejfo  hauea , 

Gli  guarda , evuolcómanlaproua  fame  * 
£ in  fortuna  fon  di  falfo , e non  di  carnea  • 

43 

Sì  tira  à dietro , eoi  del  le  matti  algattdo. 

Gli  guarda, e ditefib  Dio,checofa  è quefio? 
7Je  vuoi  farftjji , come  fummo  quando 
Deve alion  ne  fe  la  mortai  vefia  * 

Et  in  quell'atto  attonito  parlando  , 

Vn  marmo  con  le  labro  aperte  refia  , 

Con  teje  braccia  , e ftupefatte  ciglia. 
Guarda  quei  falfi,  efe  ne  maraviglia. 
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CY.a  quei  puniti  fur  meritamente , 

Chefer  torto  al  corteje  caualiero  ; 

' Ma  riconto  , che  di  quello  era  innocente  , 
£ combattea perVerfeo  ardito,  e fiero , 

T ofio , ih' intanto  al  mofiro  pofe  mente , 

La  carne  trasf  ormò  , perdi  il  pen fiero . 
^ffiiage  fi  credea , thè  vitto  [offe , 

£ d:vn  ma  dritto  in  t e (ì ampio  ilpercojje. 
47 

La  fpada  lampeggiando  il  capo  fiede , 
Efpiccavnfaffo,e  in  su  balga,  e s arretra . 
Marauigliato > il  colpo  ei guarda , e vede 
Vita  ferita  e ff angue  in  sii  la  pietra . 

Hot  mentre  vuol  toccarlo , e che  no'l  crede , 
£ fià  tutto  confufo , anch’à  s'impetra . 
Dotte  ancor  guarda  attonito , e fior  dito  > 
£ la  ferita  fua  tocca  col  dito . 

4* 

Ogn’vn reflò'pe ratto , ouera intento , 
Quando  il  capo  crttdel  venne  à moftrarfi . 
Ma  faria  troppo  à dirne , e cento , i cento  , 
Che  per  tutta  la  fola  erano  ffarfi , 

Per  Perfeo^cÒtra  Verfeo,e  in  vn  momèto 
Fur  vifii  tutti  quanti  trasformarli . 
Perfeo  infaccarpcfa  il  fuo  mofiro , e intàto 
Combatter  fente  ancor  ne  Coltro  canto . 

49 

Fineo,  dijpoflovccider  il  nimico , 

Con  dimeno , e molti  altri  à quefio  intède: 
Et  ei  con  più  cCvn  forte , e fido  amico 
yalorofo  in  quel  canto  fi  difende . 

Jl  volto,  che  nel  tempio  fu  impudico , 
incora  in  parte  fià , che  non  gli  offende . 
Il  Greco  andar  vi  vuole , e fià  confufo , 

Che  d ognintorno  l'han  le  fiat  ue  chiufo . 
y° 

Secondo , ch'era  intorno  a/fediato , 

Tqu  molto  pria  dagli  buomini,  e da  Carmi, 
Co  fi  poi , che  ciafciui  fu  trasformato , 
T{eflò  chiufo  in  quel  canto  da  quei  marmi , 
"filpn  fi  trouando  allhor  il  piede  alato , 
Monta fopra  vita  fìatua,  e veder  pormi 
Quei , ih' Hercolc  imitar  fanno  colfalto , 
Quàdo  Chuom  fopra  C hud [ormata  in  alto . 
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dimeno  intanto , e Fineo  haurano  morti 
Odi  te,  egli  altri,  e s' erano  huiati 
Là  doue  i Terfi  seran  fatti  forti  : 

Ma  , quando  vider  tanti  [affi  armati 
Stupidi  in  atti  fi  ar  di  nulle  forti , 

Enfiar  coni  effi  attoniti , e infenjfati  : 

E allhor  fi  ricordar , che'l  cauto  Greco 
Jl fafiifico  mofiro  banca  ogni  hor  / eco . 

** 

^Mentre  Fineo  con  lui  fi  marauiglia  , 

E penfa  f eco  andar  verfo  la  f cala , 

Vede , ch'egli  non  batte  pii  le  ciglia , 

E che  lo  fpirto  ilgoTgo  non  effala . 

Subito  chiude  gli  occhi , e fi  configlia 
D'abbandonar  la  fiupe  fatta  fola . 

"Non  sà  doue  fi  fiaCefierno  Duce, 

Tqè  per fkperlo  aprire  ofa  la  luccj  . 

1) 

Dapoi , che'l  casudier  di  Grecia  [cefi 
Damarmi , che  gli  banca  ferrato  il  paffo  * 
Dritto  nevi  doue  il  contrafio  intefe, 

Tff  vitroua  huo,  che  no  fia  morto  ,ò  [affi» 
Poi  vede  il  difieale , e difcortefi 
Fineo , che  motte  brancolando  il  paffo  t 
£ le  manftende  innanzi,  c’bà  paura 
Del  volto  fier , ch’altrui  la  carne  indura . 
U 

guardando  fiaffi,  e tien  le  rifa  à pena , 

Che fpeffo  in  qualche  fìatua  vrta  la  mano  : 
E,  perche  i morti , onde  la  fola  è piena , 
Spejfo  il  fanno  intoppare  , e gir  più  piano  » 
£ più , che  quel  camino  in  luogo  il  mena 
Dal  defiderio  fuo  molto  lontano  : 

Ch'ei  per  fuggir  vorria  trouar  le } cale , 

E quello  il  mena  dritto  al  fuo  riuale^s,  • 

rr 

Hor  come  di  quel  moto,  e di  quel  rifo 
Fece  t attenta  orecchia  il  Moro  accorto  , 
Crebbe  il  timore,  e prefe  vn  altro  auifo  , 
Ter  non  refiare  ò jimolacro , ò morto  , 

Di  non  aprir  mai  gli  occhi  al  crudo  vifo  , 
Ma  confeffare  al  fuo  nimico  il  torto  . 

£ fatta  a' timidi  occhi  vn’ altra  chiù  fa 
Con  tutte  due  leman  cofi  fi  [enfia  : 

‘ Deh 


1* 


^ y i u r o. 
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fDefe  contentatati  hauer  vinto  ; 

Deh  nafcondete  il  venenofo  moflro  ; 

Ter  eh' odio  à predar  t armi  no  m'hà  {finto, 
ìtfè  defio  di  regnar  nel  clima  nofiro  : 

Ma  bene  vii  amor  nobile , e non  finto , 
M'armò  contra  il  maggior  merito  voflro  , 
Ter  quella , ch'd  voi  fpofa  il  valor  diede , 
Età  me  il  padre,  il  regno,  e la  fina  ftdc~J. 
17 

*Dinon  t batter  ceduta  avoi  mi  pento , 

E in  tutto  à me  dò  torto , à voi  ragione. 
Deh  non  mi  fate  l'horrido  ff  attento 
Veder  de  la  faffifica  Gorgone . 
due  fi' anima , orti  io  formo  quefio  accento, 
Lafciate  ancor  ne  la  carnai  prigione : 

"ìfon  fate  quefla  vita  vn  fimolacro , 

E tutta  al  voflro  T^ume  io  la  confacro . 
lì 

asf  quei  fi  caldi  preghi  fi  commcffc 
il  cortefe, e magnanimo  guerriero  : 

E difeorfe  fra  fe , che  ben  non  foffe 
Di  perder  cofi  nobil  caualiero . 

Ma  ne  la  mente  vn  dubbiagli  fi  moffe , 
Che'l  fe  fojpefo  alquanto  nel  penfiero . 
Cb'eifol  potea.d  ogn’vn  più  iH«ftre,e  degno 
Torgli  in  dubio  ogni  dì  la  fpofa , e’I  Rggno . 
19 

^JMentrc  dubbio  penfiero  ingombra  il  petto 
chi  nacque  di  Danae , e pioggia  doro: 
E da  l‘vn  canto  il  domina  il  fofpetto 
Di  non  perder  il  doppio  fuo  theforo. 

Dai altro  il  mouevn  virtuofo  affetto 
Di  compiacere  al  fupplicante  Moro  : 

(C  H B non  è ben,ch’vn  vincitore  offenda 
Vn , che  fi  chiami  vinto,  e che  s’arrenda.) 
6o 

Ode , che  Fineo  alga  lavoce , t dice  , 

Oimc , c'hò  fatto , e in  là  la  tefla  volta. 
I^neo  tc  E > mentre  ancor  pregar  vuol  t infelice , 
cópagoi  Sente , che  più  non  hi  la  lingua  fciolta. 
io  Uhi.  E toccandogli  il  collo , e la  ceruice , 

T roua  , che'l  faffogli  hi  la  carne  tolta, 
zincar  tien  con  Le  man  gli  occhi  coperti. 

E'  ver , che  v'ha  due  diti  alquanto  aperti. 


ét 


0 che  foffe  la  voglia  di  fcoprhre 
Chi  fia  colui , eh’ a perdonargli  effortaì 
0 pur  pere  hauea  voglia  di  fuggire. 

Ma  non  fapea  doue  trouar  la  porta  ; 

Come  volle  la  luce  alquanco  aprire. 

Vide  del  Rg  del  mar  l'amica  morta  : 

E fatto  fi  dafedel  tutto  cieco , 

Ogni  fofpetto  tolfe  al  dubbio  Greco. 

Terfeovittoriofo  il  gaino  prende, 

E vi  ripon  la  tefla  infame , e truce  : 

E lieto  a’fiuoi  conforti  il  giorno  rende , 

Che  chiufa  infino  allhor  tennerla  luce. 

Toi  t amor  de  la  patria  fi  faccende, 

Che  feco  la  conforte  vi  conduce . 

"F{qn  và fui Tegqfeo  , che s era fciolto » 
ifè  fapea  doue  il  voi  s'haue/fe  volto . 
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Seppe  per  via , che  Treto  , empio  fuo  gio , 

D ^4rgo#  del  regno  hauea  tolto  il gouemo 
vd  quel,  che  più  d ogni  altro  iniquo , erto 
Co  la  madre  il  die  7 preda  al  mare,  e al  ver- 
Ma  F atto  empio,  e mortai  pofto  7 ob!io(no. 

Detono  hnmcriteuolc  materno , 

D’armar  fi  contra  il  gio  fece  difegno  , 

E fauo  ingiufto  fuo  ripor  nel  regno . 

6 4 

Varate  non  gli  gionar,  nè  la  gran  forga. 

Ch’ergo  contraTerfcogiànon  difefe, 

Che’l  mifèr  fe  di  marmo  vn  altra feorga , 

Come  ne  tempio  crin  le  luci  intefe . “* 

Toi  nel  mare  alternò  la  poggia , e Forga , 

£ ver  t iniquo  alunno  il  camin  prefe , 

Il  qual  con  empio  fin  gli  diè  con  figlio , 

Che  s'efponeffe  à cofi  gran  periglio. 

6i 

"Honfu  raccolto  Terfeo  con  quel  vifo , 

Che  gli  parca  ,che  richiedere  il  merlo  ; 

*dngi , quando  egli diffe,fu  derifo , 

D'bauer  quel  moflro  feco , ma  coperto  . 
Diftei,Creder/io  vuoigli  io  t habbia  uccifo,  Polidette 
Ma  te  ne  voglio  dar  pegno  più  certo . in  pietra . 

Subito  afferra  in  man  Choribit angue, 

E folio  dura  felce fenga  fangucj . 

L Dal  .< 


* T6i 


» 
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Dal  dì , che  fa  quefi'ifola  fi  tolfi 
‘ Perfeù  , perire  à fi  dubbiofit  imprefa 
abbandonar  non  mai  M inerita  il  volfe. 
Ma  fi  trottò  per  tutto  in  fua  difefa  « 

Come  poi  ne  la  patria  ei  fi  racco  fe, 

11. v.iendo  ella  la  mente  dirotte  iute  fa , 
Lafcia  il  fratello  , e verfo  il  [auto  monte 
De  le  figliò -i  Giout  alga  La  fronte. 
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Cornelia grugne à l’eleuato  tetto 
Di  gemme  adonto , e <f  artificio , e doro  , 

E vede  infierite  il  bel  numero  eletto 
Del  Jàcro  , dotto , e veneranti  thoro , 

Con  quella  digiti  tate  il fuo  concetto 
*Apre  àie  Dee , che  à làconuicnft,  eàloro , 
£ con  parole faggie , e grato  modo 
C ofi  difciolfe  à la  fua  lingua  il  nodo: 

6» 

fDi  voi  talmente  in  ognipartefuomt 
La fama,  prudenti jfime forelle, 

Cb'à  celebrare  il  monte  d Elicona 
T iratobauete  tutte  le  fauelle  : , 

. Ma  più  dogni  altra  cofa  fi  ragiona 
De  le  noti acque  criflailine , e belle, 

Cb’à  quell'augello  qui  far  farger  piacque. 
Che  di  Àiedufa , e del  fuo  jangue  nacque  . 
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Dd fangiie  di  Medufa  egliformofie  ' 

In  vn  batter  di  ciglio , e'I  vidi  anch’io , 

E poi  ciré  in  Eth iopia  egli  inttoloffe 
TJafcofamente  à vn  fi  atei  voflro , e mio  ; 
La  fama  m'apportò , che  qui  volto fie,  ' 

E co’l  piè  gappò  in  terra,  e nacque  vn  rio  ; 
Jlpiù  chiato  , il  più  puro,  e'I  più  giocondo, 
che  foffe  mai  veduto  in  tutto  il  mondo. 

7 o 

(hd’io , che  più  d ogni  dtra  veder  bramo  ' 
Le  vojlremarauiglie , i pregi  vofìri, 

Che  'la  virtù,  che  v’orna, ammiro;  & amo  , 
Venta  afono  ài  dot  ti  ornati  cbioflri. 

E per  quel  padre , che  corniate  babbi  amo. 
Vi  prego  in  cortefia , che  mi  fi  moflri 
JjMoua  fonte  , e più  d ogni  dtra  chiara , 
£ saltM  cofa  in  quefio monte  è rara. 


ft- 

Ferie  cortefi  Dee  con  lieto  mito  1 T 
Talefe  à la  pudica , e fàggio  Dea, 

Che’l  virgind  collegio  ini  raccolto 
Tronto  era  à tutto  quel , ch'ella  chic  deai 
E verfo  Vrwtia  ognvna  il  àglio  volto,. 
Che  nel  Senato  allhor  td grado  hauea,  • ' 

T tette  con  gran  rifletto  attefer , di  ella  * 

F effe  la  prima  à fàoglier  la  fanello  , 

7» 

Qud  fi  fiala  cagion,  cb’d  monte  nofiro  •? 
Lieta  ( le  diffe  Vrania  ) hoggi  vi  rende  ; 
L’ ac  quegli  antri  le felucjpraàfil  chioflro , 
Quanto  il  nofiro  dominio  fi  diflende , 

T atto , foggia  T ntonia,il  monte  è voflro: 
Trulla  d voflro  de  fio  qui fi  contende . . 
Tur  (bangi  il  Tegafeo  qui  battè  l'ale  f 
E’I  fonte  fè  ,cbor  di  veder  vi  cdCJE  . 

7J 

7{ume  ne  folto  regno  io  non  conofco , » > 

Che  ne  potefferitrouar  più  pronte: 

E s haurete  piacer  divenir  nofeo,  T 
"Non  fol  vi  mofirerem  la  noua  fonte. 

Ma  il  tempio,  i libri,  le  ghirlande, e l bofeo. 
Et  ogni  diro  thefor , ch'eterna  il  monte  , 
Einvn  tempo  per  mania  prefe,e  tacque, 

E con  Coltre  n'andar  verfo  quell' acqueta, 
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Sorgerla  Dead  vn  viuofaffo  vede 
. Quel  fonte  , viuo , crifldlmo , e bello : 

Cb  e nacque  lì  gappando  con  vn  piede 
Il  nono  Medufeo  veloce  augello . 

Loia  il  vafo  capace,  ù furge , e fiede,  . 
Lodail  lafciuo , e lucido  rùfcello  ; 

Lodagli  antri , le  felue  , i prati , e i fiori , 

E tutti  gli  duri  lor  pregi , & h onori.  . 
if 

Felice  monte  , ella  foggiunfe  poi  , 

Che  fi  dotte  forelle  afcolti , e chiudi  , 

Che  fan , che  gl in  finiti  pregi  tuoi 
“K?»  refian , come  gli  altri,  inculti,  e rudi* 
Degpe  ben  fete  Dee  del  loco  voi , 

E degno  è il  loco  de'bei  vofinfiudit 
Voi  culto , illufire,  e celebre  il  rendete  ; 

Et  ei  vi  dà  il  diporto , che  vedetta . 

• " ODà 


h K r i.  jgj  ■> , 

•té  ° 5 


C Dà  ( rlfrofe  aSbóra  vna  di  quelle  ) 

Ben  faremmo  felici , e'n  pregio  bautte , 
S’ad  opre  piùmagnanime , e più  belle 
La  voflra  non  vergcffe  alta  viriate  / 

E fra  le  voflre  timide  far  alle 
F off  ero  It  voflre  arme  conofciute. 

Si  che  le  menti  nofirc , e cafie , e pure 
Dal' iufolentie  altrui  fofftrfiuure^u . 
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fi  tempio , il  fonti,  Hfito , e l’aere  è grato. 
Lo  {ludi o alto , e diuin  del  noflro  carme . 

E farebbe  felice  il  noflro  flato , 

Se  voi  fofle  fra  noi  con  le  voflrarme . 

Jfon  è mai  dì , che  qualche  federato 
Con  tra  la  noflra  cafìità  non  s' arme  : 

Che  vedendoci  imbelli  hà  ogn'vn  coraggio 
Di  machinarci  infidie,  e farci  oltraggio.  » 
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DI  T racla  verna  in  Focide  vn  tiranno , 

Il  maggior  non  fu  mai  fopra  la  terra  : 

E prefe  con  laforga , e coni inganno 
Daulia,  vna  popolata , e ricca  terra: 

Tfon  credo , che  regnato  haueffe  vn  anno  . 
Che  moffe  àie  tue  fuor  e vn  altra  guerra . 

E batter  le  coflrinfe  in  aria  i vanni , 

Ter  nìa  fuggir  dafuoi  troppo  empi  bigatti. 

Ì9 

osfndando  noi  verfo  Tarnafo  vn  giorno 
Ter  porger  voto  al  fuo  famofo  tempio , 
Jfjngornbra  tutto  il  del  di  nubi  intorno 
yrì^iuflro , che  fi  lena  ofewo,  & empio: 
"Tfjnuita  intanto  à far  feto  fogiorno 
Ter  far  di  tutte  vn  vergognofo  ejfempio 
Quefto  crudel , che  Tierio  nomoffe , 

F in  che  la  pioggia , elgiel  paffuto  fofie . 

So 

Tfti , che  veggiam  dofeuri  nembi  il  cielo, 

E li  grandine , e pioggia  effer  coperto, 
toffc  dal  minacciato  borrorc,  egielo, 

E dal  inulto  in  quel  bi fogno  offerto  , 

T ante  , che  quell ofeuro , e horribil  velo 
Haucjfcà  l altra  pioggia  il  grembo  aperto, 
0 volto  al  noflro  ciclo  haueffe  il  tergo, 

C redimi  noi  fi  effe  al  fuo  non  fido  albergo. 


Tfputua  intanto  il Juo  penfiermaluagio,  : 

Ch  appar  nel  volto  amabile , e mode  fio,  • 

*4  veder  de  l' ignote  à noi  palagio 
Lo  fiupendo  artifìcio , ondi è conteflo. 

E hauèdo  da  quel  tempo  horrido  ogni  agio  J> 

C on  parole  cor  refi  ,emodohoneflo 
Seppe  far  sì , ch’à  rimirar  la  pioggia 
Tranciammo  ne  la  fua  più  alte  loggia . 

8i 

*SHa  , poiché l ^iquilon  chiaro, & altero  7 
Coparfe  mgioflra  cantra  il  torbido  ^ (ttjlro 
E'I  fece  con  quel  nembro  ofeuro , e nero 
Tfafconderfotto  il  mar  nd  noto  claufiro  , 

E tutto  rallegrò  queflo  bemifpero 
Lofcopcrto  delfol  lucido  plauflro. 

Lui  ringratiammo  col  migliore  auifo, 

Che  fan  le  nofhre  lingue , el  noflro  vifo. 

8 1 

■Ben  che'l  Barbaro  rio  noi conofceffe,  ; > 

£ Clio , Calliope , e me  chiamaffe  Dea  ; 

T fon  però  vidi , cb'ei  riguardo  haueffe 
^tl  diuin , che  n eterna,  e che  ne  bea. 

V n van  de  fio  di  noi  Calmagli  oppreffe: 

E perche  chiufègià  le  pone  bauea , 

Cercò  di  farne  f 'orga , e ne  conusnne  , 

Se  volemmo  fuggir  , veflir  le  penne  * 
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•Battiam  veloci , efnelle  in  aria  Cale, 

£ lafciam  C empio  hofiel , cerchiamo  il  pio , augelli. 
Lo  fiocco  allbora , e mifero  mortale 
Tfgn  s accorgendo  , cb’ei  non  era  vn  Dio* 

Tfù  preti  adendo  il fuo  propinquo  male, 

Moffo  dal  troppo  ardente  empio  defio  ' , • 

Saltò  fuor  de  la  loggia  al  volo  intento,  t 4 

E fidò  il  corpo  fino  più  grane  al  vento , 

8y 

Con  la  parte  celefie  al  cielo  aftira, 

Terfeguir  noi  C amante  iniquo  , e Jlolto  : 

Mala  terrea  virtù , cb'in  terra  il  tira , 

Eà , cb'à  C antica  madre  d batte  il  volto  . 

Da  lui  lo  ff  irto  in  poco  tempo  {pira , 

£ ver  l’inferno  va  libero  , e fciolto , 

Delfangue  ingiuflo  hauendo  il  terrcn  tinto 
Il  corpo  , pria  ebefoffe  in  tutto  efiinto  . 

L ^ MEN- 
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MENTRE  l accorta  Mufa  ancor  ragiona 
De  la  caduta  del  crudel  tiranno , 

*/£  tutte  -un  gran  romor  l’orecckie  intona 
Di  molti  augei , ch'ai  cìel  le  penne  danno . 
Corron  per  tutto  il  bel  monte  tìelicona , 
Toi  volan  f opra  vn  faggio , e li  fi  fanno . 

£ fenga  mai  tener  la  lingua  muta 
Guarda  ogni  augei  Minerua , e la  faluta . 
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"Prima , che  gli  vedejfe , ella  penfoffe , 
Ch’vnbuom  da  f arbor  ragionale feto , 
Quando  il  fallito  pio  , cbe’l  del  percojfc  , 
Fo  t idioma  fuo  conofcer  Greto . 

Minerua  ver  le  Mufe  il  parlar  moffe, 

Hon  fo  ,fe  quegli  augei  ragioninmeco . 
Che  ,fe’l fapejfi , io  non  rifiuterei 
D'aggradir  lor  Poltri  falliti  miei . 
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guarda  , d'accordo  allhor  dijfer  le  Mufe  , 

Fà  ,ch’ad  vfo  miglior  la  lingua  ferbe  » 
“Non  afcoltar  le  lor  querele , e fcufe , 

Che  non  fur  donne  mai  tanto  fuperbe , 

Del  volto  human  reflarpur  di  or,  gì  efcluf e. 
Effondo  ancor  d etàmolli , & acerbe. 

Dal noflro  allhor  troppooltraggiato  choro 
Ter  l arrogando  ,eper  la  gloria  loro. 

«9 

* Dentro  del  Macedonico  fenderò , 

Teonia  vna  provincia  il  volgo  appella  , 

Vi  nacque  Euippe  moglie  di  Piero , 

Ejcco , e degno  buoni  de  la  città  di  Velia . 
Di  quefla  donna , e queflo  caualiero 
"Piacque  quell’ animai,  c’hor  ri  fatteli  a , 
Che , come  io  di  fi , a ritrouar  ne  venne 
Ter  arricchire  il  del  di  noue  pennesi . 

9° 

"Non  credo  mai , che  de  la  madre  alcuna 
Tiùprofpera  nafeeffe , e più  feconda, 
C’haucjfe  nel  figliar  miglior  fortuna , 

Che  trouaffe  Lucina  più  feconda , 

Fece  vna  figlia  ad  ogni  nona  Luna , 

Tiù  bella  vna  dell’altra , e piu  gioconda . 
Talché  in  men  di  nouanta  Lune  noue 
C on  gran  felicità  rì ac quiflò  noue^f . 


IK°  ff 

Crebbero  , e fi  trouar  quelle  donzelle 
Crefdute  vn  canto  hauer  tanto  foaue 
Cbefopra  tutte  t altre  effendo  belle , 

E'I  lor  verfo  ammiràdo  ogni  huo  piu  grane, 
Effendo , come  noi,  noue  forelle , 

La  lingua  di  parole  armar  sì  perone. 

Che  per  tutto  di hauer  fi  dauan  vanto 
Di  noi  maggior  dottrina,  e miglior  canto. 
9t 

Svn  di  lafciato  àfiudio  il  patrio  tetto  , 
Veruicr  con  grande  audacia  al  fiero  monte, 
E innanzi  il  noflro  virginal  cofpetro 
Dijfer  con  folle  , e temerario  fronte: 

T rouatealtro  diporto  , altro  ricetto , 

Che  terreni  cura  noi  di  quefla  fonte: 
Ch'ejfendo  nel  cantar  miglior  di  voi , 
L'officio  voflro  hor  s’appartiene  à noi, 

9} 

£,fe  tal  confidenti  in  voi  fi  troua , 

Che'l  voflro  canto  fi a di  voce , e d'arte 
Tiù  foaue  del  noflro , e che  piu  moua  , 

Hit  ir  tornei  à cantare  in  qualche  parte. 

Che  vi  farem  veder  per  chiara  prona  T 
Che  fiam  migliori  in  voci , e'n  viue  carte, 
E fiam  contente  , che  le  'Nfnfe  vnitt 
Debbian  d accordo  terminar  tal  lite , 
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iSMa  con  patto  però,  che  fe  in  tal gioco 
^4. 1 Amadriadi  addolcir em  più  l'alma , 

Che  voi  nhabbiateà  ceder  queflo  loco , 
Quefla  fontana gloriofa , & alma  ; 

Ma , quando  il  noflro  conte  fta  più  fioco, 

E tocchi à voi  di  riportar  la  palma  , 
L’Ematbie  felue  de  la  madre  Euippe 
Contrapomamo  al  fonte  d^dganippe. 

9f 

Se  bene  oprane  par  di  Dee  non  degna 
Venir  contro  mortali  à tal  contefa  , 

Di  gran  lunga  ne  par  eofapiù  indegna  r 
Che  fìpoffan  vantar  di  tanta  off efa. 
Dele’Nfnfe  trouiam  tilluftre  inftgna. 

Le  quai,poi,ch  accettata hebber  l’inprefi , 
Ter  lo  flagno  giurar  fatale , e nero 
Dar  la  Jententialor , fecondo  il  veri. 


*1  r * 
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Jn  m bslT antro  vn  faffo  vino  , e forte 
L'intorno  fa  molti  honorati  feggi , 

1 primi  à premer  van  le  T^infe  accorte , 
Come  dal  giudicar  voglion  le  leggi  ; 

L' altre  fen  ga  feruar  legge,  nè  forte. 

Come  alcuna  in  virtù  non  le  pareggi , 
lecer  di  tutte  noi  sì  poca  flima , 
Ch'occuparla  man  deftra,  e cantar  prima 
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Da  lor  Teletta  à cominciar  lor  canti 
^il fuon  <fvn  non  colpeuole  iflrumento 
In  di  (pregio  de’  'Humi  eterni , e fanti 
Diè  fuor  a il  primo  fuo  profano  accento  . 
Cantagli  horrendi , e perfidi  giganti , 

E’I  periglio  del  cielo,  e lo  jpauento  ; 

T ulta  contragli  Dei  l’hnrribil  guerra 
De  figli  di  T itano  , e de  UT  erra . 
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t'empio  fuo  verfoognifouranohonore 
>A  giganti  rendea , tutto  in  difpregio 
Delpadre  noflro  altifiimo  motore , 

E de  C eterno  fuo  diuin  collegio . 
Edhauerdato  al  del  maggior  terrore 
Daua  à T ifeo  (ragli  altri  il  fommo  pregio; 
Tercb’ei  fu , ch'agli  Dei  tal  terror  diede , 
Che  la  fallite  lor  fi  darò  al  piedes  . 
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E che  ogni  Dio,  dal  troppo  corfo  afflitto  , 
Terduta  nel  fuggir  tutta  la  lena , 

Raccolto  fu  dal  T^i/o , e da  T Egitto  ; 

Che  per  dar  refrigerio  à figranpena, 

D' ogni  viuandapiù  preflante  al  vitto 
vCpparecchiaro  vna  fuperba  cena  ; 

E come  v'inuitaro  ogni  buompiù  degno , 
Ogni  più  bella  donna  del  lor  regno . 
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iSMa  che  goder  non  la  poter  : che  quando 
Erano  per  mangiar,  fentir  T ifeo  , 

Che  per  l’Egitto  già  gli  Dei  cercando  , 

Ter  dargli  al  fuo  flagello  ingiufio,  e reo  .* 
E che  come  il  fentir  ,Cvn  l’altro  vitando, 
Volle  ogni  Dio  f uggir,  ma  non  poteo  : 
Ch’effendo  già  vici»  fu  à tutti  forga , 

Ter  Jaluarfi  da  lui,  cangiar  la  fcorga . 


K T °‘ 
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Ch' à pena  con  T ifeo  s'vdì  dir  Ecco, 

Che  peri"  incomparabillor  paura , 

Si  f è Cioue  vii  montone , e Bacco  vn  becco . 
E gir  con  T altre  beftie  à la  paflura . 
Ch'apollo  anch’ei  f è de  la  bocca  vnbee- 
E tutto  fi  veflì  di  piumaofeura . (co, 

E fatto  vn  coruo  lui,  Mercurio  vn  ibi. 
Volar  con  le  cornacchie , e con  gli  nibi . 

101 

Che  viflo  ciò  Ciunon,  temendo  anch'ella  , 
Vna  cornuta  vacca  fi  fè  dopo  : 

La  cacciatrice  Dea,  del  Sol  forella, 

Sif  èil  folle  animai , che  caccia  il  topo  ; 
Che  T impudica  Dea  ( non  diffe  , bella  ) 
tonde,  ebefur  fua  madre  ,hebbe  per  feopo; 
E vdito  Thuom , che  de  la  terra  nacque. 
Entrò  in  vnpsfce,  e s’attuffò  ne  C acquea. 
10} 

Ogni  calunnia , che  trono  maggiore  , 

Osò  dir  degli  Dei  fommi  immortali. 

T{è  diffe  pure  vn  vtrfo  in  lor  fattore  , 

"Nè  comefur  dapoi gli  Egittij  tali , 

Che  con  fommo  del  del  pregio,  & honore 
Tfe  lor  tempi)  adorar  molti  animali  ; 

T^è  come  folto  il  vello  d vn  montone 
Venerar  ne  la  Ubia  Cioue  ^ immone . 
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« SMa  ogn'vn  , che  la  rifpofla  haue fle  intefa , 
E di  Calliope  la  dottrina , e Carte  ; 

E come  heobe  l honor  di  quefta  imprefa , 

. E la  pena , che  n'hebbe  Coltra  parte  ; 
Sapria , che  chi  con  noi  rende  contefit , 

T^el  canto  , con  honor  non  fene  parte  : 

Ma  forfè  non  hai  tempo  d afcoltarmi, 

Ch’io  farò  vdirti  i fuoi  più  dotti  carmi . 

IO* 

tsfngi  tenvo  pregar , la  Dea  rifpofe  , 

Ch'io  bramo  vn  tempo  far  co  voi foggiorno , 
E goder  quefle  ùtile  J elite  ombroje. 

Fin  che paffi  il  calor  del  meggo  giorno , 

E fio  ben , che  sù  C herba  firipofe 
Ciaf  una  à guifa  di  theatro  intorno  : 

Ch’io  fpero  di  goder  con  queflo  auifo 
D’vna  il  dotto  parlar  , di  tutte  il  vifo . 

L 3 Tofle 
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Pofte  à lèder  mi  bofeo  ombrofo , e fiotto , La  deflra  ver  l'italiadel  gigante  ^ 

Co  fi  la  Mufa  il  fuo  parla)-  riprefi  : Sta  folto  al  promontorio  di  Teloro . ' <1 

•Poi  (he  Calliope  hebbe  da  noi  col  canto  La  manca  , ch’i  riuolta  in  ver  Leuante  , 
Cara  di  terminar  le  liti  prefi  ; P achino  aggrotta  vn  altro  promontoro. 

Tolfe  la  dotta  cetra , e tirò  alquanto  Soflengon  Lìlibeo  I'immenfe  piante , i 

ìior  quefla,bor  quella  corda, infin  ch'intefie  Che  guarda  fra  Tonente , el  popol  Moiré . 
Da  piu  d vn  lamenteuol  lor  ricordo , Etna  gli  preme  il  volto  ; & è quel  loto , 

Che  tutte  le  forelle  eran  d accordo.  Onde  ancor  re fupino  e fiala  il  foto. 
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Tercote  hor  filo  vn  neruo  fior  molti  infieme  L'altier  gigante , che  grattar  fi / ente 


La  deflra,  e molto  hor  fa  veloce  fior  lento. 
E’I  neruo  hor  fil  fe  ne  rifatte , e gente, 

Hor  fa  con  gli  altri  il  fuo  dolce  lamento. 

La  manca  trotta  à tempo  i tafli , t preme  , 
E con  f acuto  accorda  il  grane  accento . 

Et  ella  al  fiton  , eh' in  aria  ripercote , 
Concorda  ancor  le  fiue  diuine  notes. 
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'Prima  Cerere  a t buoni  la  norma  diede  , 
Onde  col  curilo  aratro  aprì  la  terra . 

Prima  gli  fe  conofcer  la  mercede 
Delfime  ,fe  con  arte  il  pon  fotterra . 
Prima  le  leggi  di  è d amore  , e fede 
Da  viver  finga  lite , e finga  guena . 
Prima  di  è à ìhuom  la  più  lodata  fiica, 

Si  l'alimento  fuo  fi  dolce  amica. 

1 09 

Qjtefiit  cantare  intendo , e piaccia  à Dio 
Di  dare  il  canto  àme  fi  pronto , e certo , 
Ch’agguagli  diprontegg*  il  gran  defìo , 

De  la  Dea  di  certegga  agguagli  il  merto , 
Che,  fi  farà  fi  chiaro  il  canto  mio, 

Che  quel,chò  dirro  al  cor,moflri  ficoperto  ; 
Farò  veder  , che  fagli  eterni  Dei 
T occa  del  fommo  honor  gran  parte  à lei . 

1 »o 

Poiché  dal  dirtin  folgore  pecco  fio 
Tifìo  cadde  ancor  vitto  in  terra  flefo , 
Ciotte , perch’ei , da  troppo  orgoglio  mofio , 
Il  cielo  hauea  di  mille  ingiurie  offefo, 

Cli  pofe  la  Sicilia  tutta  ado  fio  ; 

Pèrche  gravato  dal  fouerchio  pefi , 
Stefiein  eterno  in  quel  fepolcro  ofeuro. 

Per  fare  il  del  dalfuoterror  fi  curo. 


Dal pefo , chefofiien  la  carne , c C offa  , 

Con  ogni  fuo  poter fi  ne  ri  finte , 

E dà  talhor  fi  fmifurata ficofia, 

Cbtl  terremoto  la  terra  innocente 
Spre , e fa  fi  profonda , e larga  f offa,  - 
Ch'inghiotte  dentro  à regni  infami, e neri 
1 pedaggi , le  terre , e i monti  interi. 

Vede  ima  volta  il  He  de  le  morte  ombra  V 
Tutto  intorno  tremar  ciò  , eh' è fotterra -i 
E chef  tema  ogni  empia  Ermi, ogni  ambré 
Cerca  fuggir  del  cerchio  , che  la  ferra  s t 
Subito  tal  paura  il  cor gt ingombra  , 

Che  teme , che  la  troppo  aperta  terra 
Pfon  inghiotta  l’inferno , echi  ve  dentro  J 
Più  baffo  s'efier  può , che  non  didentro. 
1,4 

cDapoi , che'l  terremoto  venne  meno , 

Lo  sbigottito  ancor  He  deir  Inferno 
Fa  porre  à neri  fimi  cavalli  il  fieno , 

Monta  fui  carro , e lafcia  il  lago  alterno $ 

E /abito,  che  feorge  il  del  firetto. 

Splender  vede  in  Sicilia  vn  foco  eterno  ,• 

E tien,  che'l  terremoto  habbiaper  certo 
Fin  dentro  il  Hpgno  fuo  quel  monte  aperto, 
ut 

Vaittti  ,&  ode,  che’l  foco , ch’iui  fi  tende  y 
E 1 il  fiato  dira  accefo  di  T ifeo . 

Onde  intomo  à veder  rifila  intende. 

Per  faper , s' altro  mal  quel  moto  feo . 
E,quando  danno  alcun  non  vi  comprende , 
Tornar  penfa,  otteei  crucia  il  popol  reo  : 
Ma  nel  girar , eh' èi  fè , cofa  gli  attenne. 
Che' l fuo  camino  alquanto  gli  ritennes . 

NB 
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• ut 

Nfi  La  1 Sicilia  vn  monte  Erice  è detto , 
Doue  è facrato  vn  tempio  à Citherea , 
Quitti  la  bella  Dea  fiondo  à diletto 
Col  fuo  dolce  figlino!, cb' in  braccio  hauea,  . 
Vede  il  Signor  del  tenebro  fo  tetto 
Guardar  ,fe  la  gran  macbina  T ifea 
Fatt'hà  qualche  voragine  in  quel  /ito. 

Che  tomi  in  danno  al  regno  di  Cocito . 

117 

Venere , c banca  ogni  hor  la  mente  accefa 
Di  crefcerc  à fe  nome , imperio  al  figlio, 
Troferpina  vedendo  e/fere  intefa 
A corre,  e à inghirlandar  larojh,  e l giglio. 
Le  cadde  in  mente  vnbonorata  imprefa, 
Evolfe  ner  Cupido  il  lieto  ciglio , 

Et  accennando  in  qitefia  parte , dn  quella , 
Gli  fé  veder  Tintone , e la  donzella. 
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tra  ancor  vna  tenera  fanciulla 
Colei  figlia  di  Cerere , e di  Gioue . 

Hor, mentre  coglie  i fiori , e fi  trafittila', 
Cofi  il  parlar  la  Dea  verfo  Amor  motte: 

La  tua  potentia  ogni  potentia  annulla 
7/el  cielo , e ne  la  tetra , eccetto  doue 
fregna  colui,  c bor  qui  ti  vedi  àfrontt, 
il  quale  cl\e  del  regno  d Acberontes . 

«i  9 

(jià  tre  parti  fi  fer  di  tutto  il  mondo. 

Cofiui  per  l{e  la  terga  parte  ofierua. 

T u acqui fiti  il  I{e  del  regno  più  profondo. 

Se  fai  lui  tuo  /oggetto , e tei  tua  fcrua . 

T u vedi  ne  l'imperio  alto  , e giocondo 
La  guerra , che  ci  fa  Delia , e Minerua . 

T al  che,s'habbia  nel  del  perduto  in  parte , 
E ben,  che  ci  allarghiamo  in  altra partes. 
lao 

Trendi  dolce  amor  mio  queir  arme , prendi, 
('Hon  ci  perdi. tm  fi  auenturofa  forte) 

Onde  & huomini , e Dei  fouente  accendi  , 
E fai  foggetti  a la  tua  altera  corte. 
r Stendi  à l’inferno  ancor  f imperio  , fienài 
, E fa  del  gio  Troferpina  con/èrte  ; 

Fatti  foggetti  ancor  gl' inferni  Dei,  [ 

Tu  vedi  quì  Tluton  , U vedi  lei.  ì 


ut 

L'alcillafcÌHO  .Amor  fubitofiende , 

E troua  torco , e la  faretra , e guarda  ; 

E fra  miHefaettevna  ne  prende , 

Tiùgiufta  , più  ficura , e più  gagliardi: 

E che  talmente  il  volo , e Carco  intende , 
Ch’ogni  furella  fua  fa  parer  tarda; 

Et  agguggato  il  ferro  à vn  duro  fa/fo’, 

. Ferma  colpii  finiflro  innangi  il  pajfo. 

it» 

Lo /Irai  nel  neruo  incocca,  e infieme  accorda 
E la  cocca, e la  punta, e Cocchio  à vnfegno: 
Toi  con  la  deftra  tira  afe  la  corda , 

E con  la  manca  fringe  innangi  il  legno  ; 

La  deftra  allenta  poi , lo  firal  fi  fiordo  , 

E contra  il  I{e  del  tenebrofo  regno 
Fendendo  Caria , e fibilando  giunge , 

E doue  accenna  C occhio  , il  coglie,  e punge. 

Sta  non  lontan  dal  monte , ond efee  il  foco  , 
Di  prati  vn  lago  cinto  d ogn  intorno , 

Con  fiori  di  color  di  minio  , e croco , (no. 
D'ogni  frlèdor,cbe  far  può  vn  prato  adov- 
Ma  quei , che  fan  più  vago  il  nobil  loco , 

I bofebifon  , che  dal  color  del  giorno 
Difendon  que’bei  prati  dogai  banda, 

E fanno  intorno  al  lago  vna  ghirlanda . 

'*4 

H i di  Tergufa  il  nome  il  lago , ione 
Cqn  altre  uagbe , e tenere  dongelle 
La  vagine  di  Cerere , e di  Gioue 
T e/fea  le  vaghe  fue  ghirlande , e belle. 

Quiui  cercò , come  hauea  fatto  altroue 
Quel , che  dà  legge  àC ombre  ofeur  e, e felle/ 
T er  veder , fe  T ifeo  fatto  iui  haue/fe 
Danno , ch’ai  I{egno fuo  nocer potejfc_j . 
i af 

E , poi  che  danno  alcun  non  vi  comprefe , 
Tentò  tornare  al  fuo  fettro  ricetto  : 

Ma  nel  girar  del  cono  ilumiintefe 
In  quel  leggiadro  , angi  di  nino  afretto 
In  tanto  contra  Amor  l'ano  gli  tefe  ; 

E , come  io  difii,  il  colfe  in  meggo  al  petto; 
E pafsò  il  colpo  fi  dentro  àia feorga,  ' 
Ch' ti  fenga  alno  penfar  venne  àia  forvia . 
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La  tenera  fanciulla , & innocente 
T utta  lieta  cogliti  queflo,  & quel  fiore  , 

£ quinci,  e quindi  bauea  le  luci  intente , 
Correndo  à quei , c’hauean  più  bel  colore  . 
Quefi'era  il  maggior  fin  de  la  fua  mente , 
D'bauer  fiale  compagne  il  primo  honore . 
In  tanto  il  nono  amante , cb‘io  vi  narro , 
L’afferrò  vn  braccio , e la  tirò  fu’l  carro . 

U7 

Ella  , che  tutto  bauea  volto  il  penfiero 
vi  le  ghirlande,  e d fior, cerne  fi  vede 
"Prender  da  quel  cofi  affamato,  e nero  t 
Stridendo  à le  compagne  aiuto  chiede . 
Tlutone  intanto  al fico  infornai  impero 
Cf  infiammati  canali  i inftiga  , e fiede . 
Chiaria  la  mefia  Vergine  in  quel  corfo 
Più  fogni  altra  lamad.ee  in  fuo  foccorfi , 
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E volendo  appigliarli  per  tener  fi 
jL  vn  legno  con  le  man , vede  che  cade 
Il  lembo  de  la  vejìe , e i fior  diuerfi 
Tutte  adomar  lepoluerofe  flrade  : 

£ in  tal  femplicità  lafciò  cader  fi 
L’affetto  de  la  fua  tenera  etade , 

Che  de'  caduti  fior  non  men  fi  dolfe  , 

Che  del ladron , ih' à forgaìndi la  tolfe . 

119 

fot  e fio  il  Re  de  l’Orco  al fuo  contento 
Poi , chefu’l  carro  tien  l’amate fome , 
la  fouuente  feoppiar  la  sferga  al  vento  , 

E queflo,  e quel  canal  chiama  per  nome; 

E grida  , e fa  loro  animo,  efpauento , 
Efcuote  torte  redine , eie  chiome . 

Stri  dell  a,  e volge  à le  compagne  il  vifo  , 
Che  corrano  à la  madre  à dame  amfo  , 

IJO 

tSMa  flrider  ben  potea,  1 he  sì  iifeoflo 
Da  l altre  il  Re  inferrai  ti  ouoll a , e prefe , 
Et  ellehauean  tanto  il  penfier  diffofto 
*4'  fiorile  tanto  in  lor  te  luci  intefe , 

Et  ei  fé  il  carro  fuoffarir  fi  toflo , 

Che  di  tutte  vna  non  la  vide,  ò intefe  , 

£ gii  culatta  il  Sol  verfo  la  fera , 

Quando  tutte s'accorfer , che  non  vera . 


»JT 

PaffaPluton  fidi fiuo  carro  veloce  ' ' H I 
Vicino  à gli  alti  di  Valico  fi  agni. 

Dotte  [odor  fitti fureo  à l'aria  noce , fi 

Ch'ejfala  fuor  di  quei  feruenti  bagni  ; ' 

Tffè  sì  cura  di  lei , ch’alga  la  voce  ; 

Ma  lafcia , che  fi  doglia , e che  fi  lagni  f 
Giugne  poi  doue  appreffo  à S ir  ac  afa 
Sorge  il  famofo  fonte  iviretufa . 

‘3* 

D A quel  forge  non  lunge  vn  altra  fonte, 

V"  è chi  dal  nome  fuo  Ciane  Cappella  , 
"E{infa,che  Chain  cuflodia  à piè  del  mote , 
Che  preme  di  T ifeo  la  manca  afcella . 

Coflei  tenendo  allhora  alta  la  fronte 
Fuor  di  quell’acqua  criftallina,  e bella  , 
Vide  portar  con  violentia  alerone 
Colei,  ch’vfiì  di  Cerere,  e di  Gioue^r . 

E de  la  madre  amica,  e de  Choneflo 
^ilRede  COrco  attrauersò  la  firada 
£ diffe  con  vn  volto  acro , e molefto  ; 

PJon  pafierai per  quefia  mia  contrada 
Che  pria  non  lafci  il  furto  manifeflo . 

Effe  pur  quefia  vergine  t'aggrada  , 

Dei  Cerere  pregar , che  te  la  dia, 

£ non  tarla  per  forga , e fuggir  via, 

>34 

Far  fi  genero  alcun  mai  non  dourebbe  , 
Seilfocero  i reflar  n'haueffe  offefo  ; 
E,s’vno  à le  gran  cofe  agguagliar  debbo 
Lepicciole , anche  vinapo  refiòprefo 
Di  me,  qual  tu  mi  vedi, e Jpofa  mhebbe. 
Ma  ben  con  modo  boneftamente  intefo , 
Coft  dicendo  ffìende  ambe  le  braccia , 

Et  a'  caualli  fuoi  grida  , e minaccia . 

>3J 

T emendo  il  Re  del  tenebrofo  inferno , 

Che  C vimadriade,  i Fauni , e le  T^apee  , 

E quelle , che  del  mare  hanno  il  gouemo , 
Et  altre  affai  de  le  dolci  acque  Dee 
Vlpn  concorrano  a fargli  dàno , e fchemo 
Prima,  che  torni  à lombre  mgiufle , e ree. 
Latte  la  T erra , e le  comanda  poi , 

Che  s’apra  final  centro , e che  C ingoi , 
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Vbidifie  UTerra  ai  Ino  tiranno , 

E la  froda  apre , cb'à  l'inferno  il  mena . 

Et  ei  sferra  i candii  ; e quei  vi  vanno 
JL  roder,  lieti  [infernale  aliena . 

Con  dolor , con  angofiia , e con  affanno 
J{e/la  colei  ne  f oltraggiata  arenai 
E può  l'ira , è l dolor  nel  fuo  cor  tanto  , 
Chepiù,cheuhail  pèfer,piùcrefce  il  piato. 
■ >37 

Stillar  fa  in  acqua  tvno , e l’altro  lume 
•La grani ira , e'I  dolor , ch’ange  la  mente  » 
E ne  l’ onde  medefme , onderà  nume , 

^ fpoco  àpoco  liquefar  fi  fente  : 

Tal  che  fa  di  feflejfa  vnpicciol  fiume ; 
llpiede  è già  tutt  acqua;  e folamente 
Si  tien  ancora  vn  poco  il  neruo  , e l’ojfo > 

Se  ben  non  è fi  duro , nè  figrojfo . 
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Tiegato  haurefle  qual  tenera  verga 
L’offa,  che  non  fier  molto  à liquefarfi 
Tqè  membro  v'ha,  che  [acqua  noi  di ff  erga. 
Ogni  poco , che  dentro  ofa  attuffarfi : 

Di  quella , e quella  mà,ch‘ entro  v'alberga, 
ì diti  fon  nel  fonte  in  fonte  ffarfi 
yifibil  reflau’anco  il  volto , e’I  petto  , 

Ala  affai  trasfigurato  ne  [affetto . 
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Terche  fur  prime  le  fue  chiome  bionde 
la  fontana  à far  più  colmo  l alno , 

Che  cadde r di  ruggiada  in  meg^o  à londe , 
E lelafciaro  il  capo  ignudo , e catuo . 
alfine  il  petto , el  volto  anch' eififor.de 
In  acqua , e membro  in  lei  non  refia  faluo  : 
E,doue  pria  fu  de  le  linfe  Tffnfa, 

Si  fece  poi  de  [ altre  'Hlnfe  H»fit . 
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Quando  tornar  la  madre  non  la  vede 
La  fera  in  compagnia  de  le  donzelle , 

La  qual  con  tutte  ne  ragiona,  e chiede 
E non  è, chi  nefappia  dir  nouelle; 

Alone  per  tutto  il  dolorcfo  piede , 
Cercandola  hor  col  Sole , hor  con  le  felle. 
Fa  poi  con  alte , e dolorofe  J Irida 
Talefe  il  gran  dolor , che  in  lei  s'annida . 
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L\ Aurora  già  diruggiadofo  h umore 
Sparfal' arida  terra  hauea  due  volte. 

Et  altrettanto  il  Sol  col  fuo  fflendore 
Hauea  tutte  à i mortai  le  felle  tolte  ; 

Due  volte  ancor  nel  tenebrofo  horrorc 
L'alme  città  la  notte  hauea  fepolte 
Col  manto  filo  caliginofo , e nero , 

Del  nofiro , e de  [ Antartico  Homi ff  ero. 
i^i- 

Quando  per  tutta  la  T rìnacria  bauendo 
Cercato  ,fcn%a  hauerla  mai  trouata  , 

E fuor  del  fuo  cofiumenon  effendo 
infelice  albergo  mai  tornata  ; 
Congiunfe  i draghi  bombili  piangendo 
*Al  carro  , in  tutto  afflitta,  e differata  : 
Ala  due  gran  Tini  pria  nel  monte  Etneo 
lAccefe  ne  le  fiamme  di  T ifeo  . 
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Dapoi , c’h  ebbe  la  Dea  le  faci  accefe , 
Montò  ftd  carro , e diede  i draghi  al  volo ; 
E vide  ( in  tanto  delle  penne  flefe  ) 
L’Hibero  , il  Gange , e tvno  e [altro  Volo. 
Benché  più , che  cerconne , men  n'intefr . 
Le  mancò  la  fferan^a , e crebbe  il  duolo  ; 

E in  bofehi , antri , palaci , e in  ogni  loco 
Entrò  quando  col  Sol , quando  col  foco. 
M4 

^41  fin  da  la  fianebegja , e da  la  fete 
Finta  , col  carro  in  vna  feluafcende. 
Legagli  fianchi  draghi  ad  vno  abete , 

E ì occhio, e’ l piè  verfo  vn  tugurio  intende: 
E d acqua  defiofa , e di  quiete , 

Col  pie  la  bajfa  porta  alquanto  offende. 
Vna  vecchia  vien  fuor , ch’ode  picchiarla  : 
ElaSicana  Dea  cofì  le  parla: 
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Se  chi  può , quelle  ffighe  faccia  d oro  , 

Che  concede  la  terra  à la  tua  forte  , 

E rendagli  anni  tuoi , come  già  foro  , 

Lieti , e robufti , e te  yiuace , e forte  ; 

Dà  con  vn  poco  dacquaalcun  ri  fioro 
^iquefie  membra  fòche , afflitte, e morte: 
Bifora  quelli)  umor , che'  ISol  m'ha  tolto  , 
E fatto  nel  cammpiouer  dal  volto. 

T[oh 
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yjon  hauti  antor  la  Dea  fermato  il  detto  » 
Che  la  cortefe  vecchia , benché  lenta  , 
Mafia  da  la  pietà,  dolfanto  affretto  , 

Cercò  farla  reflar  di  Je  contenta . 

E del  vin , che  nel  fuo  pouero  tetto 
T eiieua,  e dvna  rujlica  polenta , 

C'bauea  per  vfofuo  fatta  pur  dianzi  , 

Con  fede , e con  amor  le  pofe  innanzi . t 
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fi  palato  la  Dea  fente  fi  afeiutto , 

Et  ha  di  rifiorar  fete  fi  grande 
L'afflitto  corpo  dal ardor  diflrutto , 
Cbc,pocohauendo  à cor  [altre  viuandt\ 
Del  vafo  terreo  il  vin  fi  bene  tutto , 

E poi  de  l altro  vin  dafe  vi  (fronde  . 

Toi  getta  dentro  al  vin  le  fighe  cotte , 

E il  vino,  e t or^o  ingordamente  inghiotte. 
143 

VN  fanciullo  era  lì  fouerchio  ardito  , 

^tnxi  fecondo  il  fuo  flato  impudente , 

7{è  viflo  hauendo  mai  fi  belveflito , 

7*1  è fronte  fi  diuina , e riffrlendente  , 

Stana  à mirarla  attonito,  e fi  or  dito  : 
Viflola  poi  mangiar  fi  ingordamente , 

Effe,  e guardò  la  vecchia , & additolla , 

E troppo  ingorda , & ani  da  chi  amolla . 
14? 

E/eguitandoil  fuo  di  fregio,  e rìfo , 

Fu  forga , chela  Dea  fi  rifentiffe , 

E quella  zappagli auentó  nel  vifo , 

E con  grandira,  e gran  difdegno  diffe  : 
"Perche  non  fio  da  te  più  alcun  derifo  , 

10  vo,  che  porti  eternamente  affiffe 
Quefle  viuande , onde  mi  ffrregi  tanto  , 
Ter  nota  del  tuo  ardir  (òpra  il  tuo  manto. 
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T utto  gli  macchia  il  vino,  e'I grano  il  volto, 
E in  vn  momento  tutto  il  corpo  abbraccia: 
Si  fan  dvn  animai  brace  raccolto 
Due  gambe  piccioli  fune  le  braccia . 

Tfon  dal  Ramarro  di  ferente  ha  molto 

11  ccipo,i  piedi,  e la  coda,  e la  faccia  „ 

E' più  picciolo  a fai  di  flelle  pieno , 

Lt  ha , ma  non  mortai,  qualche  veneno . 
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Vien  detto  Steìlion  da  molte  fléUe  i 
Che  il  manto  cofi  vario  gli  han  compoflo  i 
E chelimprefer fopradelapelle 
Tervno  sdegno  lapolenta , élmoflo. 
Piange  [afflitta  vecchia,  e guarda  quelle 
Membra  fatte  fi  picciole , e fi  toflo  . 

V orria  toccarlo,  eterne , e non  sà  donde 
Debbia  a f errarlo, & ei  fogge , e s' afe  onde. 
1 f * 

La  Dea  ritorna  a’  draghi , e in  aria  poggia 
Sotto  il  torrido  cerchio,  e folto  ilgielo  : 
Vede  oueil  Sol  fi  leua,  e dune  alloggia  , 
L'huom  di  quanti  colori  ha  il  mortai  velo  2 
T^on  teme  Sol,  nè  grandine,  nc  pioggia, 
7<{è  il  troppo  freddo  ,o  il  troppo  ardete  cielo 
E tanto  in  giro  andò  di  tondo  in  tondo  , 

Che  per  troppo  cercar  le  mancò  il  mondo . 
Hi 

.Al  fin  torna  in  Sicania,  e guarda,  doue 
Stana  cogliendo  i fior  con  le  compagne 
Quiui  non  la  ritroua , e cerca  alerone , 

E tutti  feorrei  bofehi,  e le  campagne . 

»Al  fin  verfo  quel  fonte  il  pafo  mone  , 

Che  il  torto  di  Tluton  continuo  piagne  , 
L'hauria  ben  Ciane  allbora  il  tutto  detto. 
Ma  le  maneacca  il  fuon,  la  lingua,  e'I  petto. 
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E, non  potendo  più  con  quelle  note , 

Onde  à Tluton  gridò  ,fcoprir  la  mente  ; 
Dà  quegli  indici if  à lei,  che  darlcpuote , 
Come  la  nocca  forte  le  con  fente . 

Mentre  ffrinfe  Tluton  [ auare  rote  , . 

Co'  fior  cadde  à la  vergine  innocente 
Vna  cintura,  doue  il  fonte  nacque , \ 

E qtcefta  Ciane  le  moflrò  sùl acquea . 
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Come  la  madre  fconfolata  vede 
Lapretiofa  fafcia,ein  man  la  piglia-, 
Come  le  faccia  indubitata  fede , 

Che  cadde  nel  fuggir , che  fé  la  figlia » 

Il  tri  fio  , & innocente  petto  fiale , 

E [ inornate  chiome  fi  Jiapiglia  : » 

E flride,  e fa  fentire  i ficoi  lamenti 
Con  quefli  afflitti,  e dolorofl  anemie  1 , 

CMal~ 
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tJlla/uagìa  tetra , e di  quei  frutti  indegna , 
0 n<T.bo I atti  i tuoi  campi  alteri,  e lieti  j 
Onde  ridotta  t’ho  fertile,  e pregna 
Da  le  nobili  biade , che  tu  mieti  ; 
lAhi  quanta  ingratitudine  in  te  regna : 
Dapoi,  che  non  t’opponi,  e che  non  vieti 
%A  chj  danno  , & ingiuria  mi  procaccia 
Con  ogni  tuo  poter , ch'egli  no’l  faccia . 

1 17 

Io  cerco  di  granarti  più , ch'iopoffo , 

D' ornarti  (fogni  pregio , e (fogni  honore ; 
Ter  porti  vn  ricco , e vago  manto  addojfo. 
Varia  l’herba  ti  dò  , la  jpiga,  e'I  fiore  : 

Tu  poi  vedi  vn  contea  il  mio  fangue  moffo , 
Che  lamia  figlia  toglie , angi  il  mio  core , 
E beneficio  tal  poflo  in  oblio , 

T u il  /offri , e non  ti  col  del  danno  mio . 

1 J8 

mi  puoi  dir  di  non  t batter  veduta , 
Ch'ecco  la  fua  cintura  , ecco  qui  il  pegno , 
Che  in  quefia  parte  è nel  fuggir  caduta , 
Quando  rapita  fu  da  quefio  regno . 

Che  non  mi  dici  almen , perche  flai  muta , 
Dou'ha  finuolator  driggato  il  legno  è 
Come  ha  paffuto  il  mare , & òche  volta , 
Come  ha  nome  illadroa , chemetba  tolta ì 
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Si  cani  a più  <f  ogni  altra  empia  contrada , 
Ingrata  ,.e  degnadogni gran fupplicio , 

T erta  non  v è,  per  cui  la  miglior  biada 
Tacejfe  mai  più  liberale  vfficio  : 
Etufoffrifli , che  per  quefia  firada. 
Scordata  di  fi  raro  beneficio, 

E offe  condot  t a mi  fera , e infelice 
La  figlia  de  la  tua  benefattrice. j . 

] 6o 

E, per  farmi  maggior  Conta , e Coffe  fa. 

Sdì  dsfiderio  mio  muta  ti  fiat , 

Hon  vuoi  dir  doue  fta,  chi  Chabbia  prefa, 
•Ancor  che  certa  io  fta , che  il  tutto  fai . 
damai  maggiore  ingiuria  non  fu  intefa 
Di  quella , che  m'hai  fatta , e che  mi  fai . 
Ma  di  quella  mercè  farai  pregiata  , 

Che  fi  conviene  àia  inamente  ingrata . 
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1 emù  aratri , ei  vomeri  lucenti, 

I rafiri , e gC  iflrumenti  di’  ogni  forte , 

T utti  rompe , e diflrugge , e gC innocenti 
Uuomini , & animai  condanna  i morte . 
Comanda  poi , chefinile  diuenti 

II  fertil  campo , e frutto  non  apporte 
•A  chil  feme  in  depofito  gli  crede , 

E manchi  de  Cvfura , e de  la  fedeli . 

iti 

La  Sicilia  le  biade  alte,  efuperbe 
7fon  rende  più , che  Cerere  non  vole  : 

La  fecca  ,fe  talhor  crefcono  acerbe , 

Hor  troppo  lunga  pioggia, hor  troppo  Solei 
Vedi  il  feme  marcir,  feccarfif  herbe, 

E reftar  le  campagne  ignude , e fole . 

Vi  corron,  s altrui  {farge  in  tena  il feme  , 
Tutti  gli  augei  del  mondo  vnitiinfiemCA, 

i«3  u 

La  terra , non  più  matre,  augi  matrigna  , % 
Ogni  herbaggio  nutrifee,  infoine,  e flranoi 
E fa,  che  il  feme  buon  manca , e traligna  , 
E diuenta  di  nobile  villano . 

Fà , che  C impugnabile  gramigna , 

E che  il  loglio  Tcla  veccia  affoghi  il  grano. 
Se  la  pioggia  il  corrompe , il  Sole  il  cuoce  : 
Li  terra , il  foco , e l’acqua  il  del  li  nuoce  . 
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L A fonte  allhor , che  fu  prima  ^ iretufa , 

Che  si  chi  tien  la  figlia , e doue , e come  » 
^ilga  da  tonde  Elee  la  teflainfufa, 

Dal  volto  allarga  poi  t h umide  chiome  , j 
E come  meglio  si , laterrafcufa , 

Ter  lei  fgrauar  da  fi  dannofe  fome  : 

E fiondo  fuor  de  t acqua  infino  al  petto , 
Cerca  mouer  la  Dea  con  quefio  affetto  : 

Ode  le  biade  fanta genitrice, 

E di  quel  vifo  angelico , e giocondo. 

Che  del  ma:r  ricercando  ogni  pendice , 

T rouata  ancor  non  hai,  ne  hi  tutto  il  mon- 
Feudi  à la  terra  mifera , e infelice  ( do  ; 

Il  manto,  come  hauea  lieto , e fecondo , 
Ch'ai  furto  de  la  figlia  , che  t’addoglia  , 

^ iperfe  il  tri  fio  fen  contra  fua  voglia . 
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7Jon  da  Corner  de  la  mia  patria  {pinta 
Ti  frego , ejforto  , e {applico  per  lei. 

Ch'io  nacqui  in  qrellaGrecia,che  vien  cinta 
Da  Corinto  , e dal  mar  ne  campi  Elei  ; 

Ma  ben  dal  gittfio , e da  I honejio  vinta 
Ti  ricordo , che  fai  quel,  che  non  dei: 

Che  togli  a quejffa  terra  i pregi  fui , 

E la  vieni  à punir  del  fallo  altrui . 
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'Non  per  la  patria  ò mio  prrprio  intereffe 
Ti  cerco  far  ver  la  Sicilia  human* , 

Ch’ ancor  ch'io  irrighi  la  T rinacria  meffe, 
lo  fon  qui  foreffiera , e non  Sicana  , 

Chefir  le  membra  mie  da  prima  imprejje 
"Ne  campi  Elei , douio  nacqui  Tifano, 

Ben  che  quefl'ifola  ami  à quella  guifa  , 

Che  amai  la  patria  Elea  viuendo  in  Tifa. 
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S,sio  fcorgefff  in  te  più  lieta  fronte , 

£ tu  baueffi  diletto  dì  afe  alt  arme  , . 

Ti  conterei , come  io  mi  fparfi  in  fonte , 

£ come  venni  in  quefle  parti  à fi  arme. 
Bafla  perhor,  che  la  ragion  ti  conte, 

Ch' in  fauor  de  la  terra  ha  fatto  ai-manne . 
E,s  io  tr onerò  in  te  Cvfata  pietà. 

Tu  la  tua  patria , &io  farò  te  lieta. 
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Sappi , che  quefle  frefche  , e limpicT onde. 
Che  furgon  qui  nel  tuo  Sicanio  tuo , 

7fon  nafeonde  ne  le  tue  fertili  fronde , 

Ma  ben  nel  primo  mio  materno  {ito , 

Quiui  il  terren  m’inghiotte,  e mi  nafeonde, 
£ mena  per  lo  regno  di  Codio 
Là  douelafcio  C ombre  ofeure , e felle , 

£ qui  riforgo  àriueder  le  fellemi. 
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Hor  mentre  fatto  il  mar  per  molte  miglia 
L'onde  nafee fle  mie  conduco  meco , 

1°  tutta  ? infamai  famiglia , 

E ciò  , che  fan  nel  più  profondo  fpeco  : 

E fra  gli  altri  ho  veduta  la  tna  figlia. 

Ma  regina  del  regno  opaco , e cieco  ; 

Ma  , c he  comanda  à l’infemal  magione]. 
Ma  Dea  de  l'Orco , emoglie  diTlutone. 
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Si  che  non  fot  non  dei  pianger  fi  forte 
D'hauerper  maggior  ben  perduta  lei , 

Ma , ch'ella  habbia  acquato  vn  tal  confort 
Mi  par  ,ihe  molto  rallegrar  ti  dei.  ( te, 

Hor  qual  potea  maggior  ritrouar forte? 
Qual  maggior  nobiltà  fra  gli  alti  Dei  i 
S'ella  chiama  marito  il  J{c  notturno, 

Ciunon  cognata,  e focero  saturno  C 1 -> 
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Come  la  madre  addolorata  fente 
Di  Troferpina  fua  C inferno  honore  , 

Beffa  fi  ftupe fatta  de  la  mente 
Dal  nono  fopragiuntole  dolore  , 

Ch'affembra  vn  marmo  : e come  fi  rifente. 
Da  l'uà  (limolata , e dal  furore , 
yerfo  i fuperbi  draghi  U cornili  tenne, 

£ dritto  al  ciclfèlor  batter  le  penne . 
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£ col  crin  fcapigliato  , hirto , & incolto  - 
Si  fermò  innanzi  al  tribunal  di  Gioue: 

E di  lagrime  frarfo  battendo  il  volto  , 

Che  il  continuo  dolor  dif  illa , e pione; 

Toi  che  lo  fpirto  alquanto  haue  raccolto  * 
Co  fi  la  voce  articolata  mone. 

Gioue , degli  alti  Dei  Signore, e padrei 
oifeoka  quefla  addolorata  madre. 

17  4 

fo  vengo  al  tuo fublime  tribunale  , 

0 (le  gli  eterni  Dei fuperno  Dio  , ■'». 

7fon  già  per  accufar  , né  per  far  male 
altrui , per  odio  , ò vendi  ce  de  fio  ; 

'Non  , perche  il  tuo  giudicio  vniuerfde 
T unifica  l’offenfor  del  fangue  mio  : 

Tfó  per  dir,c'boggi  ogn'vno  ì-pio, e profano 
Ofa  nel  fangue  tuo  fender  la  mano . 
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Di  quefio  io  lafcierò  cura  à colui , 

Che  debbe  prouedere  al  comm  un  danno," 
Ch'io  non  porto  odio, e inimicitia  altrui. 

Se  bene  in  me  Informa  vfa,  e C inganno. 

Tu  fai  pur , quale  io  fon  , qual  femprefui  , 
£ quanto  m'affatichi  tutto  Canno , 

Ter  prouedere  i fruii  più  pregiati 
Tanto  àgli  bonefli,epij, quoto  agl'ingrati 4 

Non 
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7{on  ho  h mente  fi  moluagia  ,tria. 

Che  m’apporti  contento  ì altrui  doglia , 
Ma  cerco , che  ragion  fatta  mi  fta , 

Che  dal  tuo  tribunal  non  mi  fi  toglia  ; 
Che  donna  io  fia  de  la  fortuna  mia, 

Voi  che  v’è  ckiperforga  me  ne  Ipoglia  ; 
J{endafi  à me  quel , che  mi  s’appartiene , 

E il  ladro,  t'I  malfattore  habbia  ogni  bene. 
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La  mia  figlia  infelice,  ch'io  perdei , 
mCngi  la  tua,  da  me  cercata  tanto  ; 

La  figlia , che  di  te  già  concepei , 

Che  fu  creata  dal  tuo  'hfume  fanto  ; 

Fra  gli  fpirti  hor  fifià  dannati , e rei , 
Triregno  de  le  tenebre , e del  pianto  : 

T rouata  [ho  ne  [infernal  deferto , 

Se  trouar  fi  può  dir,  perder  più  certo . 
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Se  trouar  fi  può  dir  faper  dou’ella 
Ter  forga  fià , finga  poterla  hauere , 
Tluton  rapì  la  mifira  donzella , 

Fuor  del  rifpetto  tuo  ,fuor  del  douere . 
Hor  non  ti  dimando  altro  , chedhauella 
Come  prima  l hauea  nel  mio  potere . 

Che  farà  tanto  meglio  al  miogouerno , 
Quanto  è più  ben  nel  del,  che  ne  [inferno. 
17  9 

Sol  quefio  à te  nel  tuo  fanto  collegio 
Chiedo,  non  men  per  me,  che  per  te  ftefio: 
£ , fi'l  mio  l'angue  non  t’i  punto  in  pregio , 
M ouati  il  sàgue,  ondhai  ql parto  impfio  . 
7[on  difpreggar  del  cielo  il  germe  regio , 
.Ancor  che  [offe  il  mio  vile,  e rimeffo  ; 
Deh  ,fi  mouer  no’lpuòCaffiittamadre, 
Moua  la  figlia  almen  toffefo  padres . 
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Fa  dunque  come  Dio  giufio,  e clemente, 
Ch’vn  prego  honeflo,epio  no  fiafehemito: 
Che  il  celefle  giudicio  non  confinte , 

Ch’ alcun  debbia  goder  dvn  ben  rapito . 

£ la  pietà  non  vuoi,  ch’vna  innocente 
Figlia , wo  inuolator  chiami  marito. 

Se  tal  ragione  ogni  giudicio  moue , 

Ben  mouer  dè  per  la  fia  figlia  Ciouca  , 
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L'imperarordelfimpitemo  regno 
Con  dolce  occhio  guardò  la  dolce  amica  : 

E dhauere  in  memoria  le  fefegno 
La  grata  lor  beniuolentia  antica . 

Comune  è quefla  ingiuria, e quefio  pegno’, 
Commune  è la  vendetta,  e la  fatica , 
Fjfiofe  poi,  commune  è il  fuo  cordoglio  ; 
Ma  dà  [orecchie  à quel , che  dir  ti  voglio . 
iSz 

Se  noi  vogliam  confi  derare  il  vero  ; 

Tuo  dhrfiallbora  ingiuriofo  oltraggio. 

Che  [ingiuria  è nel  fatto  , e nel  per. filerai 
E qui  bifogna  hauer  [occhio  al  coraggio  . 
S'vn  traggo  in  alto  vn  faffo , e vn  caualier $ 
Tercote , giunto  àcafo  in  quel  viaggio  : 

Se  in  mente  il  traditornon  ha  [inganno  , 
Ingiuria  non  gli  fa , magli  fa  danno . 
r*l 

*jy  oltraggio  io  non  faprei  dannar  Tintone  , 
Di  danno  fi  nel  pegno  amato,  e fedo  : 

Ch' ci  non  v’andò  con  quefla  intendane , 

E lo  sformò  la  face  di  Cupido  . 

.Angi  io  farei  di  ferma  opinione. 

Di  dar  Bigina  al  fotterraneo  lido  , 

E conforte  à colui  la  noftra  prole  ; 

Che  il  tergo  tien  de  [vniurrfa  molerà  . 
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Jo  il  ciel,7fettuno  il  mar,  ql  regno  bau  elio  , 
Che  degli  altri  è più  immobile, e più  forte; 
Tfè  sdegnar  ci  dobbiam  genero  hauello  , 
Toi  che  nd  mondo  ei  tien  la  terga  corte  ; 
Et  è mio  , come  fai , minor  fratello , 

Tqé  d altro  cede  à me,  che  de  la  forte  : 

E quefio  furto , s'vn  vi  pon  ben  cura  , 
7^on  è danno , nè  ingiuria , ma  ventura. 
i8r 

%JMa,fi  pure  il  de  fio,  cheti  conduce. 

Cerca  disfar  quefio  connubio  i fatto  : 

Ritornerà  Trofirpina  à la  luce 

Ter  fintentia  del  del  con  quefio  patto  , 

Se  nel  paefi  de  l infernal  duce 
7{pithà  del  cibo  al  gufto  fatisfatto  : 

Ma  non,  fi i frutti  Stigtf  hagiàguflati : 
Che  cofi  voglion  de  le  Farcite  i fati . 

£ra 


ti  r 6. 
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£ra  Tirata  Dgadiffiofiam  tutte-' 

Di  dar  la  figlia  al  dei , t orlai  T infierirà,  i 
Ma  non  vollero  {fati.,  che  già  vn  frutto  -, 
Gufilato  hauea  cantra  il  decreto  eterno . 
L’hauca  il  fidar  tanto  il  palato  afciutto  » . 
Che , rit  renando  nel  giardino  duerno 
Molti  pomi  granati,  ne  prefe  vno , 

£ ruppe  prima  il  pomo  , e poi  il  digiuno . 

187 

O R.  F N £ già  piacque  al  torbido  ^icb  trote. 
La  qual  Triade  fu  de  le  mori' acque , 

Hi./: fa  la  giù  di  non  ignobil  fronte , 

E in  queifeuri  antri  al  fin  co  lei  fi  giacque» 
Di  quella  donna  Stigia , e quefio  Fonte 
iAfialafo  nomato  vn  figlio  nacque . 

Cofilui  mangiariavide , calRg Notturno 
». Accusò  la  nipote  di  Saturno . 

188 

“>{<m  pensò  allbora  jifidafo  alT errore , 

Cbc  il  corno  fè,ne  à quel, che  gT mteruenne. 
E,  percb'ei  fu  ragion,  dii  lo  jpkndore 
Da  più  lodato  regno  ella  non  venne  > 
vfcalafo  Sdegnò  la  Dea  del  tenebrofo  borrore  » 
n Gufo.  £ tutto  il  fé  veflir  di  finorte  penne  ; 

£ gli  fe  in  quel , che  T amantar  le  piume , 
Tiù picciolo  ogni  membro,  eccetto  il  lume . 
1*9 

fece  del  molle  labro  vn  duro  rofilro , 

Curuo,  c clangei,  che  viua  de  la  caccia  ; 

Fa,  che  fra  gli  altri  augei  raffembra  mofilro 
La  grande,  altera,  eflupefatta  faccia . 
"Non  mone  attengo  ne  Tinfernal  chiofilro 
Di  giórno  à volo  mai  T inerti  braccia . 

Si  fece  vn  Gufo , e ancor  fuo  grido  è tale , 
Cb’ouunque  il  fa  fentir , predice  malesi, 

190 

NON  è chi  fia  nel  mondo  peggio  vifilo 
D'vn  , che  rapporta  dò,  che J ente , e vede  ; 
7[c  più  dannofo,  e fiele  rato  trifiio , 
Sengaamor  Jenga  legge , efengafede . 

T al  che,  s’ei  fc  di  quelle  penne  acquifio  , 

C on forme  al  meno  ottenne  la  mercede , 
Colà,  cbc  non  attenne  à le  Sirene , 
Campeggio  fi  cangiar  per  oprar  bene^> , 
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CHE  cornei  ver  le  virtuofe,ebc&o  'f 

Sirenein  quefia  parte  il  bene  oprare»  \ 

Fur  tre  gratiofijfime fonile , 

Figlie  al  fiume  ^ iebeloo , che  fi  trouarè 
Cogliendo  i fior  con  molte  altre  dongell 0 
Quando  T eterne  tenebre  i nudar 0 
La  figlia  di  colei,  eh' ancor  commoue 
Con  pianto , e con  parole  il  cielo,  e Gioue . 

»9» 

Ogni  parte  cercar , cb' ingombra  il  monda 
Quefile  afflitte  foreUe  per  trouarla . 

Volean  ne  T aria  gir,  nel  mar  profondo 
Fra  i pefii,  e fra  gli  augelli  à ricercarla  t 
Ma  ritrauar,  che  il  lor  terrefire  pondo 
Impedia  lor  la  via  da  feguitarla  : 

£ , fatto  à gli  alti  Dei  di  quefio  vn  voto  » 

Benigni  à lor  donar  le  penne , e’I  nuoto ... 

191 

T ofio  quefio,  e quel  piè  fi  fa  di  ptfee  » Srene  Jn 

Due  code-atte  à notar  ne  fufi  foli.  vccelli  c 

'He  l’vna,  e [altra  man  la  piuma  crefce , pefd  . 

£ ftnfi  ambe  le  braeda  due  grand  ali . 

Il  vifo  fai  del  fuo  fplendor  non  efee,  \ ' 

Ter  non  priuar  del  lor  canto  i mortali . 

Fur  fi  felici , e nobili  nel  canto , (to, 

C’bauean per  tutto  il  modo  il grido.e  l uan - 
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La  cercar  poi  fra  i pefd , e fra  gli  augelli  » 

Volar  per  T al  ia,  e s'at tuffar  nel  mare  ; 

Hè  fra  glifi,  irti  apparfe  acri),  e fucili , 

Hf  fra  T alme , (bel  mar  fiole  informare  » 

Tercb' èliafra  i demomj  ofeuri»  efelli , 

La  madre  innangi  à Gioue  era  a pregare  » 

Che  non  facejfe  il  fuo  fanto  decreto 
Lafirellafcontenta , e il  fratei  lieto . 

Dal  l\e  del  più  felice  alto  foggiamo  -L 

Le  liti  al  fin  fur  giudicate,  e rotte , 

Tralci,  cb' ancor piangea  T h astuto  fiorai» 

E fra  il  rettor  de  le  tartaree  grotte  : 

F fè , tbcfiejfe  fuor  fri  mefi  al  giorno  , 

Sei  mefi  dentro  àlapc  rpetua  notte 
Trofrrpina,  bor  fra  lor  L'anno  bipartite»  ' 

£ fi  gode  boria  madre , bora  il  marito . 
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J{al}egrgro  J la  Dea  ['interna  mente 
Le  nogge  > t la  vittoria , e di  enne  auifo 
L'occhio  rafierenato , c rifplendentc, 

; ■ £ Ingrata  fauella , e il  dolce  rifa  . 

Cofi  talhor  le  nubi  al  più  lucente 
, •.  £»»<  de!  del  fan  trifio , e ofcuro  il  vijb  * 

, Ma  poi,  sei  fiaccia  U neon  h orrido, e folto, 
Mofira  il  cor  vincitor  nel  lieto  volto. 

T 197 

IN  tetra  vten  dallo  /Iellato  monte 
C ol  rallegrato  cor  , col  primo  honoret  , 

£ và  lieta  à trottar  Lamica  fonie. 

Che  conofcer  li  fè  Annotatore . 

Deh  di  nouo  1/ ir  et  ufi  alga  la  fronte  , 

£ come  tifiiUafli  in  quefio  hnmore , . 

Contro  (la  Deaie  dijfe)  e fammi  note 
Le  tue  fortune , e le  tue  dolci  notes « , 
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Heflon  di  mormorar  le  lucicf  onde , 

Et  ella  mofira  fuor  l infufa  faccia , -1 

fa  verde  chioma  poi,  tbeilvifo  qfeonde, 
Di  qui , di  là  fin  d [orecchie  fiaccia . 

"Poi  con  gran  maefix  cofi  rifronde  : 

De  la  Vergine  Dea , ch'ama  la  caccia  , 
lo  fui  già  ‘Ufiifa , e ne  l'^ichiuo  lido 
Haueafrale  più  belle  il  vanto , e' l grido . 

199 

“Hinfa  in  Grecia  non  fu , che  conofieffe 
Meglio  lefelue , i piani , i monti  ,eipaffi  ; 
’Hè  che  le  reti  meglio  vi  tendefie , 

T^é  che  moueffe  più  veloci  ipafii . 

Le  leggi , nelmio  cor  di  Delia  impreffe , 
"Hgnfoffdan,cb'à  fin  rio  /’ alma  io  voltaffi, 
Mafiacciato  ogni  fine  infame,  <&•  empio  , 
Sol  cercaua  di  lei figuir  Cefi  empio . 

IOO 

E, dotte  ogn  altra  'hfinfa  altera  andaua , 

S3  altrui  la  fua  beltà  fea  mar  artiglia  t 
Lofi  la  forma  mia  quale!)  vn  lodaua  , 

Ter  vergogna  tenta  bafie  le  ciglia . 

£,  fe  tali)  or  qualcb’vn  mi  vaghegfiaua  , 

La  guancia  à vn  tratto  fi facca  vermiglia 
E cofi  rogga  in  qutfia parte  fui , 

Che  vitto  mi pareaoiaccre  altrui . 
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T ornando  loffi  da  la  caccia  vn  giorno  ‘ , 
Sola  s che  le  compagne  hauei  inficiate , . 
friggio  di  pioppi , e falci  vn  fiume  adatto 
^imbe  le  fronde,  e d'ombre  amene  e grate: 
Solo  era  il  loco , e’I  Sol  girando  intorno 
Sul  carro  haxea  la  poriglioft  State , 

E il  faticofo  di  cacciar  diletto 
Di  doppia  State  ardea  lo  fianco  petto 

toi 

Quel  fiume  silfio  fi  chiaro  era,  e fi  mondo 
E finga  mormorar  già  cofi  lento , 

Che  fi  poteacontarnel  maggior  fondo  \ 
L’arena , ognifuo  gran  d'oro , e d argento . 
Era  infocato  in  ogni  porteli  mondo  , ' 

. Spirata  era  ne  C aria  in  tutto  il  vento . * 

T al  che  mi  mafie  à diguaggarmi  vn  poco 
L'ombra, [acquaci  maggio, il  tòpo, e'I  foco. 

io* 

Sfibbio  la  vaga , e ben  fregiata  fraglia , > 
Ch’àmefail  fianco  adorno,  altrui  Lofi  od:  ; 
E done  veggio  più  fiottala  foglia^ 

La  pofo , e lof  io  in  fu  l'herbofe  fronde  .• 
Toi  dal  defìo , eb'à  rinfrefiar  muntogli#  , 
Spinta  fido  il  mio  corpo  à le  fai  >' onde  ^ fi 
C'haurian  fommerfo  il  mio  teneflre pefo^ 
S’io  non  haiteffi  al  mofofiegno  inttfoy  , ~ 

»°4 

Le  braccia , e ì piedi  à tèpo  incarno, c fcuotp , 
Diflefo  hor  tego  il  corpo , horpiù  raccolto  . 
Con  te  mani , eco' piè  [acqua  percuoto, 

E la  di fiàccio  colfo filar  dal  volto . 

Mi  diletta  dapoi  di  cangiar  nuoto , 

E l volto , el  petto,  e'I grèbo  al  del  riunito, 
E tenendo  à /’ in  su  driggato  il  lume  ; ; 

Mi  lofio  alquanto  in  giù  portar  dal  fiume. 

ìOf  • 

fndi  come  vx  l’huom  per  terra  in  piede  \ 

Mi  driggo , e fu  le  braccia  mifofiegno  , 

Toi  tomo  al  primo  nuoto , e'I  petto  ftede 
Stefo  tutto  fu  [ acqua  come  vn  legno. 

Zappo  poi  [ onde , e , come  vita  man  fietfe, 

: 5" inalga  [ altra , e di ferir  fa fegno , • • 

Et  alternando  nel  gappar  le  braccia  , 

, Come  bà  percofio  tvn , l’altro  minaccia  * 
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CMetrefo  mille  fcbergi  1 meggo  à Tacque, 
E fuggo  il  caldo  Sol  con  mio  diletto  ; 

Vn  roto  mormorar  ne  Tonde  nacque  , 

Che  m'empì  di  paura , e di  foretto . 

Quiui  ad  Mlfeo  la  mia  bellegja  piacque , 
Che  mi  vide  oltre  al  uifo  il  fianco,  el  petto, 
E à penagli  occhi  cupidi  v intefe , 

' C hi  in  meggo  à T onde  fue  di  me  s’accefc . 

_ »07 

Babbi  vergine  bella , egli  alga  il  grido 
Con  caldo  affetto , e parlar  dolce, e roco. 
Mercè  del  nitouo  amor , che  in  me  fa  nido , 
Magi  del  nuouo  infopportabil  foco  . 

Tofio  io  vò  fuor  nel  più  propinquo  lido , 
Ter  fuggir  quel  i amor  non  cajlo  gioco . 
Mifera  io  folto  ignuda  fuor  de  T onda  , 

E le  mie  vefii  fon  ne  Coltra  fronda . 
xo8 

%sfnch' ci  folta  fri l lito,  eà  me  riuolto 
Con  benigno  parlar  la  lingua  fnoda . 
lo  dono  i piedi  al  corfo,  e non  Cqfcolto  , 
Tur  fento,che  mi  prega,  e che  mi  loda , 

E i i ogni  altro  penficr  libero,  e fciolto  , 

Mi  fegue  intento  à Tamorofa  froda , 

Con  quella  fame  mifera,  e infelice  , 

Che  fa  Collier  terguol  [burnii  pernice.  J. 

Come  [ingordo  veltro  ardito,  e preflo 
Suol  ne'  campi  cacciar  timida  Damma  : 
Cofi  cacciano  ei  me,  dal  poco  honefio 
Spinto,  e folle  de  fio,  che'l  cor  gC infiamma. 
L’ejfer  nuda  arroffimmi , e forfè  queflo 
^ fccendeaCamor  fuo  di  maggior  fiamma . 
lo  pur  correa , non  mi  trouàdo  altre  arme , 
Doue  meglio  credea  poter  faluarrney . 
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Chiedea  tutti  infauorgli  eterni  numi , 
Chiamano  il  loro  muto  , e'ilor  con  figlio , 
Che  mi  faluajftr  da  gli  accefi  Fiumi , 

E cercaffer  di  torma  quel  periglio . 

Ter  piai ù,  c monti , efirani  hifridi  dumi 
T affo, e sèprealpeggior  camin  m’appiglio . 
E jaluù  mille  frine,  e mille  arbufii , 

Che  mi  frarfer  di  franguei. piedi,  e i bufli . 
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già  corfo  infino  al  mar  ver  Tifa  hattea  , 

E Calma  £ ogniforga  era  fifrgombra  , . 

E fi  vicina  hauea  lafete  Mlfea , 

Che  egli  tnàgi  al  mio  piè  [acca  già  l'ombra } 
Ricorro,  come  iofogùo , J la  mia  Dea , 

Ter  lo  troppo  timor , che’l  cor  m'ingobra, 
Che’l  propinquo  fcoppiar  fcnto  del  piede  , 
E'I  troppo  accefo  frhrto  al  crbt  mifiede , 

XIX 

Sdita  Vergine  franta  la  tua  frema , - 
Che  perderai,  s'aiuto  non  impetra  . 

Colei  pudica  Dea,  Vergine  frema , 

Che  fitol  portarti  Carco,  e la  faretra . 
jCoflui,di  te  nimico  , e di  Minerua, 

Da  C amore,  e dal  corfo  ingiuflo  arretrai 
Cofiui , la  cuilafciuia , e mente  infranti 
Vuol  darmi  à Citerea,  formi  à Diana, 

MI  giufio  prego  mio  la  Dea  s'arrende  : 

E vedendo  che’l  del  di  nubi  abonda , 

Eà , ch’vna  , oue  fon' io , tofio  ne  frcende , 

La  qual  tutta  mi  copre,  e mi  circonda 
Gli  occhi  C accefo  Fiume  intomo  intende  , 
E cerca  ouio  fra  gita , ou'io  m’ afre  onda , 
Due  volte  diffre , Dime  dolce  Mretufa , 
Dime  dolce  alma  mia , doue  fei  chiufra  ì 

Raggira,  e guarda  in  quefla  parte,  e i quella 
D'intorno  al  nembo  il  troppo  ingordo  lupo9 
E cerca  quefla  fruent tarata  ugnella 
Ter  efrea  al  fuo  appetito  ingordo,  e cupo. 
Col  cor  ritorno  à la  mia  Dea,  perch’ella 
M“inuoli  al  crudo  dente  del  fruoflrupo . 

E giaccio  muta  ne  la  tana  mia , 

Terche  non  frema  il  lupo,  ch'io  vi  fìa. 

Qual  fre  trovar  col  fiuto  il  con  procura 
La  lepre  fia  cefrpugli,  e pruni,  e ciocchi  f 
Et  ella  giace  muta , c’ha  paura 
Del  con, che  no  la  /copra,  e non  Tombacchi: 
T al  egli  intorno  à quella  nebbia  ofreura 
Il  mio-mifero  piè  cerca  con  gli  occhi: 

Et  io  mi  giaccio  muta  entro  à quel  nembo  » 
Terch’egli  no  mi frema,  e taglia  ingreinbo , 
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ti  cerca , e non  fi  parte , perche  vede , 

Che  più  lunge  il  mio  piéjiampa  non  forma. 
Et  io  fra  la  fatica , che  mi  diede 
Il  formarfi  veloce  in  terra  forma  ; 

E fra  il  timor , che  mi  tormenta , e fiede , 
Veggio,  che  in  humor  freddo  fi  trasforma 
La  carne, il  fangue,e  t offa, e t auree  chiome, 
E non  mi  rejla  fatuo  altro , che'l  nome . 
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Coinè  fon  le  mie  membra  in  acqua  (forfè , 
Conofce  ronde  amate  il  caldo  Dio . 

E la  forma , c'hauea  , quando  mapparfe, 
De  l'huom  penfa  cangiar  nel  proprio  rio  , 
Ter  poter  meco  alcun  diletto  darfe  , 

E mefcer  f acque  Jùe  nel  fonte  mio . 

E fecondo  il  penfier  fi  cangiti , e fonde , 
Tfpuella  noia  àie  mie  vergini  onde . 

ni 

Ter  cote  con  vn  dardo  allhor  Interra 
Diana , e fa  che  s’apre , e che  m’ muoia, 

E mi  conduce  più  del  marfotttrra 
Ter  vna  cupa , e tenebrosa  gola  : 

7 ^on  fenoli  del  condotto,  che  mi  ferra , 
Timor , che  non  mi  lafci  venir  fola , 

Ch’egli  non  apra  à Dori  il  fieno  auaro , 

E’I  dolce  fonte  mio  non  renda  Mitro . 
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E poi , ch'vn  lungo  tratto  hebbi  trafcorfo 
Ter  quel  condotto  perigliofo,  cflrano, 

Qui  venni  al  giorno,  e qui  conceffi  il  forfo 
De  le  mie  linfe  al  popolo  Sicano . 

Qui  diè  fine  ^4 retufa  al  fuo  difcorfo , 

E rinchiufe  in  fefiefia  il  volto  h umano  ; 

Il  verde  cria , la  criftaUina  fronte 
*4 t tuffò  come  pria  nel  proprio  fontcj. 

MO 

L A lieta  Dea  di  nono  il  carro  afcenie , 

E poggia  in  aria,  e lafcia  il  fonte  foto, 

E verfo  l’oriente  il  camin  prende , 

Tra’l  cancro,  e'I  cerchio  del  più  noto  polo. 
Già  I opra  la  Morea  ne  C aria  pende  , 

« Vede , e paffa  Corinto , e ferma  il  volo 
7fe  le  parti  honorate,  eccelle,  e di  uè , 
Dotte  'Valla  piantò  le  prime 
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ut 

E , perde  far  fopra  ogni  cofa  brama 
Del  Jeme  fuo  tutto  il  terrea fecondo , 
Trittolemo  vnfuo  alunno  allegra  chiama . 
Gli  dice  poi:  D’vnbonorato  pondo 
Grattar  ti  vo’per  darti  eterna  fama , 

Che  cerchi fui  mio  carro  tutto'l  mondo  , 
Ter  lepartidi  meggo,e  per  Cefireme, 

E che  le  freghi  tutte  del  mio feme . 

ut 

Et ì fui  carro  montar  f alunno  altero , 

Toigli  da  vn  vafo  d or  non  molto  grande  , 
Tien  del fuo  feme  più  lodato,  e vero  : 

E’I  vafoéfemprc  pien  ,fe  ben  fi  fronde , 
Leua  egli  il  drago  à voi  prefio , e legg  iero  , 
E dona  al  mondo  le  miglior  viuande: 

E dopò  batterne  frarfi  tutti  i fitti , 

Teruenne  à Lineo,  al  gran  I\c  de  gli  Sciti. 

7 fon  Iftgi  al  regio  albergo  entra  in  vn  bofeo 
Ter  non  dar  nè  terror , nè  marauiglia 
*4  la  città  de  draghi,  e del  lor  tojco , 

La  doue  il  morfo  à lor  toglie,  e la  briglia  : 
Quitti  gli  alberga , in  fin  che  f aerfofeo 
Scacci  Aurora  candida,  evermiglia  ; 

Tei  v i col  vafo  al  F{e , ch’empie  il  terreno 
Del  feme  de  la  Dea  , nè  vien  mai  meno . 

**4 

Quellhumiltà,  ch’à  tanta  monarchia 
Conuienfi , innàgi  à Lineo  il  Greco  offerita, 
To  i dice:  *4lto  Signor,  la  patria  mia 
E'  la  citta  prudente  di  Minerua. 

T rittolomo  è il  mio  nome , e qui  m inuta 
La  Dea , che  ne  nutrifee,  e ne  conferua , 
liccio  ch’empia  il  tuo  regno  di  quel  grano, 
Ch’ è proprio  nutrimento  al  corpo  b ternato. 

£,  per  empire  il  mondo  in  ogni  par  e 
Del  nobilgran  , che  Cerere poffiede , 

7ipn  hò  varcato  il  mar  con  remi  , ò forte  , 
Tfèpcr  la  terra  m'hà  condotto  il  piede . 
D'andar  Jul  carro  fino  m’infegnò  l'arte 
La  Dea , che  per  ben  publu  o mi  diede. 

E , perche  almn  non  tema  de'lortofihi  , 
Legati  hò  i d.  aghi funi névicin  bofehi. 

M Di 
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•Di  quàdJ  monte  lmauohoggì  per  tutto  ^ Videi lmpnador,  mentre  f è parte  ^ 

Ho  la  tua  terrain^rauidata , e frarfa  : il  vafo  doro  à lui  di  tanto  frmc , 4 

Dnde  del  più  lodato, . e iwbil  frutto  chefèflupidoognvn,  ihein  quella  parte 

Al  grande  imperio  tuo  non  fra  mai  fcarfa . tra,  e de  gratti  in  lui  fondo  la  freme . 

E,  perche  m ha  la  notte  qui  condutto,  > Hortemc,comc fian  le  voti  fratte , 

Finche  la  nona  luce  fra  comparfa.  Che  i principi,  e la plebe  vaiti  infreme  ( 

Ti  cinedo  albergo,  e lieti  farò  poi  T{pn  chiamino  lor  Dio  d accordo  yniti  , 

Dima»  di  là  dal  monte  iHegtù  tuoi.  E non  gli  diati  l'imperio  de  gli  Sciti . 


• *»7 

Pquefro  vafo  dor  per  farti  accorto , 

. Cb’è  il  mio  parlar  marauigliofo  , e varo  , 
Ch'é  ietto  Tiroioro,  e meco  porto , 

Darà  del  mio  parlar  giudicio  intero  : ( to , 

, Che  in  quefla  loggia,  oh  bora  è il  tuo  dipor 
yoglioj.be  l ciglio  tuograue , e frenerò , 
Conofrta,  che  più  biada  egli  ha  nel  fondo, 
.Che  non  fa  di  bifogno  i tutto  il  mondo . 

i JT oflo  riuolta  il  vafo,  e verfa  l e fca , 

Ch'eie freCbuom  dopò  le  prime  ghiande . 
la  pioggia  allhor  delgràpiù  ogubor  rinfre 
■.Tanto  ri  acqui  fra  f or,  quoto  ne  fròde,  (fra. 
Tal  che  forga  è,  che'l  mote  in  terra  crefia, 
E che  per  ogni  via  venga  più  grande . 

« Toi  di fr e al  f{e,  Cono  fri  algnm,i  ha  fi  ergo. 
Che  fot  per  io.  tuo  ben  ti  chiedo  albergo  . 
»*» 

L'ìmperador  come  i ’fenfato  refra , 

,fc  Quando  vede  cader  la  ricca  pioggia; 

E che’l  vafo  di  pioucr  noti  s' arre  fra , 
strigi  chà  piena  già  megga  la  loggia . 
Abbruciai!  Greco,  e fagli  hondre,  efefra, 
E feco  -ì  menfa  il  pon,  fico  l'alloggia  ; 

E frgffo  dice,  T utto  il  mio  teforo 
T^on  patria  mai  pagar  quel  Tir  odoro . 

*3“ 

jo  la  tua  Dea  ringratio,  i te  non  manco , 
Che  fi  grato  qui  fai  meco  foggi  orno  : 

, •.  Ma  tu  dei  di  ragione  e fr  ergici  fianco  , 
Efiendo  homo!  per  tutto  andato  intorno . 
Ka  dunque , e pofa  il  trauagliato  fianco , 
Fin , che  l'aurora  apportali  nouo  giorno 
. Co  fi  andò  il  Greco  à ritrouar  le  piume , 

1 1 àpena  auro  vi  fu,  che  thinft  il  lume  • 


*3* 

Et , oltre  che  fi  fe  qucflo  fofretto  - . ^ 

Signor  delfino  difrorfo  empio  , e profano  ; 
Troppo  auaro  penfrer  l ingombrò  il  petto 
D'hauer  quel  vafo  dor,  che  rende  il  grano. 
Come  ode,  che  ciafrun  pajjìcde  il  letto  , . 

Le  ricche  piume  fue  lancia  pian  piano , 

E dor  s ammanta  i ben  tefruti fiumi, 

T ulti  di  Soli  adorni,  e di  ricami . 

*33 

Oneflo  fuperbo,  egloriofo  Scita  * 

Fletto  per  imprejà  il  Sole  hauea , 

Et  ogni  fraglia  fitta  ricca,  e gradita  , 

Di  rictbi Soli,evarq  rifrlendea . 

Tfrtn  hauea  vote  allafua  imprefa  vinta. 

Ma  troppo  chiaramente  fi  vedea  : 

Che  volta  dir,  che  ne  la  terrea  mole 
Fra  gli  altri  lumi  regq  egli  era  il  Solcs . 
*34 

fo  man  quel  corto,  e aguggo  ferro  prender^ 
Che  fuol  cinto  portai • dal  ài fi.ro  lato  ; ■ 

, E per  torfi  il  fio  fretto  , chef  offende, 

E per  batter  quel  vafo  si  pregiato. 

Sicuro  va,  ibe'l Greco  non  l'intende  , 

A l' ociofo  fonno  in  preda  dato  ; 

E i l'innocente  acciar  muto  minaccia , 
f bel  cor  gli  gafii,  e Ibomnido  faccia. 

*3* 

Trittolemo  non  fol  d amore  accrfe  r 
Gli  buomini  per  la  fina  fertile  pioggia  , 

Ma  ogn'arme,  e Jaffo,e  l egno,che  Cintefe  , 

. £ vide  il  ben  promefroin  quella  loggia . 
Har  quel  pugnai , ch’iti  battol  ate  fmprefi 
Solfa  fermre  il  He,  che’l  Greto  alloggi 4 , 
Amando  quel  Signor  cortefe,  e Jàggiùi 
S’afitc,per  quatti  ei  può, di  fargli  oltraggio. 


linceo  in 
lupo  Cer 
aero . 
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St  làuro  tt  ferro  a tempia ,«  big! ufi  a mente, 
E non  vuol  vbidir,Je  non  lo  sforma.. 
*Alga  egli  il  braccio  in f ante,  & impudente, 
Terchdl  mifero  acciar  fera  per  forga  : 

A la  (alma  alunna  fua  [anta,  e clemente 
*^l  I{t  crudel  cangiò  l’b umana  ficorga,  . 
E'u  quel,  cke'l  t{e  lafciò  del  !\e  l affetto , 
Lafciò  il  pHguo  il  pugnai  cader  fui  letto . 

i iì7 

Cadde  il  pugnale,  e'I  fuo  ferir  fu  vano , 
Ch'oprò  la  Dea,  ch’à  luifoccorfo  diede, 

Che  tutti  i diti  à thomicida  mano 
tur  tolti  in  vn  momento,  e fi  fer  piede , 

U volto,  che  fu  già  fero,  & h umano. 

La  figura  di  pria  più  non  pojfiede. 

Fugge  f human  da  lui,  rimane  il  fero, 

£ fi  fa  l' animai,  detto  Cerucro . 

4 l}* 

La  vaga,  altera,  & ben  fregiata  vefia  % 

Da  tanti  Soli  illuminata , & arfa, 

T utta  dal  capo  al  pie  s’incarna , e inefla 

In  quella forma  nottamente  appai  fa  : 

E fecondo  di  raggi  era  contefia , 

T^e  riman  tutta  am  or  fregiata,  e fparfa  : 

E ancor  lo  Scita , e Barbaro  cojlumc 

Moflra  Fondar fuperbo,  e'I fiero  Itimeli . 

*3  9 

Come  la  fertil  Dea  l ha  fatto  belua  , 

Fà,  che  t alunno  fuo  quindi  diloggia  ; 

E ratto  va  ne  la  vicina  felua , 

E donna  à i draghi  il  volo,  e in  aria  poggia. 
Lafcia  Lineo  i fuoi  commodi , e s’infelùa  ; 

V iue al  Sole , àia  neue , &àla pioggia . ■ 
*4  gli  animai , che  puote , ancor  fa  danno  , 
E viue  di  rapina  , e da  tiranno . 

140 

£Lv  T fe  Calliope  punto  al  dotto  canto , 

E congiudicio  benpenfato , e fàggio 
Dier  le  Tfbife  à le  Dee  del  monte  fiotto, 

E darte , e d armonia  lode,  e vantaggio . 

Di  q ne  fio  fi  sdegnarle  Vfnfe  tanto  , ( gio 
C-h'a  i’vno,  e à Coltro  choro  onta,&  oltìag 
Differ  , via  più  che  mai  crude,  & acerbe, 
D.  fa  Cor  vanagloria  ancor  fitperLC-J . 

IL  FINE  DEL 
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£ sì  moltiplicar  nel  loro  orgoglio  ,*  _ 

Che  , dopò  hauerle  fopportate  affiti , 

Io  fui  sformata  à far  quel,  che  non  foglio  i 
E dir , fi  non  refiauan  mute  Ij ornai , 

In  fi  mi  fero  flato , in  tal  cordoglio 

10  le  farei  cader , che  più  giam.ii 

Scior  non  potrf'anó  à la  lor  lingua  it  noia  , 

Ter  farfi  bonar  con  fi  orgogliofo  modo . 

M» 

Effe  con  folle , & impudente  volto 
fiidon  del  grido  mio,  ch'altier  minacci à, 

Toi  con  penfier  piu  federato,  e fiotta 
Ter  volerne  ferire  algan  le  braccia . ’ 

Cade  il  braccio  à Cingiti  libero , e fiiolr'o , 

Ma  non  però , cb'à  noi  danno  alcun  faccia , 

V ede  vna  , mentre  ancora  alga  le  pugna , 
yfeir  le  penne  fi  a la  carne,  e Cvgna . t 
*43 

Introna , come  meglio  vi  rimira, 

Che  per  tutta  la  man  la  pluvia  crefce 
E , quanto  il' dito  in  dentro  fi  ritira , . 

Tanto  la  penna  in  fuor  s allunga  , crefce  : pieride 
E per  tutto , otte  gli  occhi  intende,  egira,  piche . 
I-  aereo  acqfla,  e l terreo  ogn'hor  diferefee  » 

E quel , che  più  le  par,  chabbia  del  hiofìro, 

£'  , che  veile  le  Libra  efier  già  roflro . 

*44 

Color  ceruleo  à tutte  il  corpo  impiuma , 

Color  dipinto  , e vario  il  braccio  impenna  s 
La  coficia , e'I  petto  hà  la  più  debil  piuma  , 

11  braccio , e Cala  baia  piu  forte  penna . 

Mentre  ognvna  s'affligge,  e fi  confuma  , 

E ferir  con  la  mano  il  fieno  accenna. 

Il  petto  con  la  man  più  non  offende  , , 

Ma  per  lefcoffe  braccia  in  aria  pende,  j . 

*4f 

La  penna  inefpngnabil  lor  nemica 
Sotto  vn  corpo  Cafconde  aereo , e poco  > 

T anto  ch'entra  ciafiuna  in  vna  Tica  » 

Orgoglio  ancor  d ogni  filueftre  loco  : 

FaueUa  hor  più  , che  mai  ,fe  ben  s’intrica  , 

E gloria  ha  del  fuo  dir  garrulo,  croco  : 

Et  ancor  vana  , infipida , e loquace  • 

D nnìtar  Chucmfi  fiudia  , e fi  compiace  • 

QV1NTO  LIBRO. 
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libro. 

A zuffa  diFineoconPerfeo,èmera'tiifforia.perònonvifipu4 

raccorre  altra  Allegoria , che  quella,  che  fi  feopre  nella  defent- 
tione  de'l  fatto,  nondimeno  li  potrà  bene  andar  raccogliendo 
qualche  artificiofa  deferittione  dcll’Angu^lara , che  fia  (parla 
per  l'opera , eflendone  egli  abondantifsimo , come  farebbe  que- 
lla de’l  tirare  dell'arco  di  Licuba,  che  è molto  vaga,  e propria» 
che  incomincia  nella  Aanza,  E bmmonr»  t Amor  non  tjfn  jmtt . co- 
me è bella  ancora , e raccolta  in  pochi  verfi  la  delcrittione  di 

^5" ; /he 

fconlrta  da  eli  animi  baili , e vili , che  à v.ua  forza  fi  vedono  a An.glunza  di  pietre  n- 

^ - frr  Hi  p duri  di  maniera  , che  non  fono  più  atti  a poter  cflcquirc  piu  alcu 

f Sl/ialipS  al le  q.  ah  «ano  (pinti  dal  caldo  defiderio  d'offenderla.  Tra- 

che  no»  le  danno  fede.  con*  no» 

j i\  i • j ii  j:  p^rfeo  oérò  per  Ilio  callido  fu  trasformato  in  vni  felce  • 

ad  intendere , che  la  Prudenza  non  fi  feompagna  giamai  dal  valore  nelle  grandi  im- 
prefe  • Che  ella  faliffe  poi  al  Monte  Parnafo  per  vedere  il  fonte  di  Agamppe , e le  noue 
forelle , ci  fa  medefimamente  conofcere , che  la  Sapientia  ama  di  ttauenerfi  con  la  Glo 
ria  che  è la  Mufa  Clio;  col  piacere,  chefitiahe  daUhoncfto;  come  lignifica  Euter- 
pe ; ama  di  eltere  ancora  in  compagnia  lieta , e che  ritroui  ognWa  vaghi Roncaci , < 
fi  Thoìta  • imi  ancori  lifoiuitiddl  hirmoniij  enee  Melpomene»  co* 

“SSS  T«^l S-  • «**■  ‘ P " < T«  . « ■»»  '-A—. 

ch’ella  hi  Tempre  alle  vere  feiendej  e Polimma  quel  luauisfimo  canto,  che  rende  ipoe 

ti  immortali  & Vra-iia , quella  cclefte  felicità , ch'ella  gode  fra  gli  alti  luoi  concetti? 

molto  Minetua  con  quelle  noue  forelle,  come  quella  che  non  può  quali  Ilare  fenza 
Se,  ne  effe  poffonoeflere  lenza  M.nerua;  fono  le  Mule t ancora  tenute  per  la  unifica, 
harmoniofa  delle  Otto  sfere  del  Celo,  e la  nona  e qucUharmonia  generale,  che  for- 
mano tutte  inficmc . Contendono  le  Noue  figliuole  d.  Pieno  con  le  Mufc co  1 Canto . 
c fono  trasformate  in  Gazc , le  quali  imitano  la  voce , ma  non  però  1 ingegnò  deU  huo 
mo,  à limiglianza  delle  figliuole  di  Pierio,  Ione  alcun,  ignoranti,  che  (pinti  da  vnfo- 
uerchio  defiderio  di  diuenir  Poet.fi  danno  a fare  verfilc.occzmeme,cpen(ano,  co- 
fi  fi  compiacciono  d.  le  flefsi,  dieffer  tenut.  perfett.ls.micompofiton  ancora  da  gli 
altri , ma  quando  poi  vengono  al  paragone  dei  veri  Poeti,  lubito  d.  «emano Gare  , 
che  non  fanno  altro , che  imitare  la  voce  altrui . Non  ione  molto  differenti  da  quo- 
'iti  poi  cu<Ui,  che  fimigliano  Pireneo,  che  tenta  di  rinchiudere,  & .sforzare  le  Mu- 
fc nclluo  Palazzo  ; quando  tentano  con  belle  librerie,  e con  apparenze  d.  dotti  dar  a 
credere,  che  pofiepgono  bene  le  Mufe,  chenon  fono  altro  , che  le  faenze,  e non  le 
hanno  però  altramente,  che  nei  libri,  perche  non  hanno  beuuto,  come  donereb- 
bero, volendo  effer  tali , quali  amano  d.  efferc  tenuti,  a Fonte  Callidio.  Vaga  de- 
Ictituo  nc  del  luono  della  Ccthera,  o del  Liuto  e quella  della  ltanza , 
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Ttrcuetr,  ber  foto  vn  turno  , hor  molti  infime  . 

Come  è ancora  vaga  queli'altra  defederà  del  tirare  de  l’arco , nella  danza , 

l.o  /boi  tul  ntruo  tarocco , t infime  accorti  % . 

L'ALLEGOR  I A del rubbamento forco  da Plutone, di  Proferpina figliuo- 
la di  Cerere;  è chele  ricchezze,  delle  quali  Plutone  è Dio,  vengono  dai  frutti 
della  terra,e  Ipecialmente  del  formano  i Robba  Plutone  Proferpina,  e la  condu- 
ce all'inferno  , e quello  è quando  livien  a far  il  raccolto;  e che  fi  ripone  il  for- 
meuco , nelle  folle  lotterra, come  fi  colluma  in  Sicilia, doue  fu  rubbaca  Proferpi- 
na figliuola  di  Cerere, che  non  calerò,  chel’abondan/a  ; eflendo  il  paefe  di  Si- 
cilia abondanhlstmo  di  formento  ; è guai  diauo  dell'infèrno  cala  di  Piurone  Cct 
bcro , che  è vn  cane  fienfsimo  da  tre  ielle  : il  quale  non  ci  figura  altro, chi  l’Aua- 
ro  diligencilsimo  guardiano  delle  cole  ripotle.  le  tre  tede  lue  fono  le  tre  fue  con 
diciom.  l’vna  quando  defidera  l'oro  con  ogni  maniera  di  fceleregme . l'altra  è, 
quando  con  grandilsime  fatiche  e Pudori , mette  le  ricchezze  inficine , e le  tiene 
nnchiufe,  guardandole  con  ogni  diligenza,  e non  feruc  giainai  per  luo  benefi- 
cio, nè  meno  à beneficio  d’altri,  la  terza  c poi  quando  ha  per  heredità  de’luoi 
maggiori  le  ricchezze , e non  ha  ardire  di  toccarle  ; ma  le  tiene  fempre  nafeofe , 
e lotterratefenza  alcun  commodo  fuo,ò  d'altri.  Hi  Cerbero  alcuni  ferpenti 
incorno  al  collo  ; el’Auarohà  alcuni  continui  penlìeri  venenofiemordacidel- 
l'Auaritia.chcnonlolafcianomai.  Le  ruoccdel  Carro  di  Plutone,  co'l  quale 
rubba  Proferpina,  non  fono  altro  poi, che  1 continui  giri  di  quelli , che  difidcra- 
no  arricchire  : fono  tre,  perche  lignificano  la  fatica, il  pencoloe  la  inflabiliri 
della  fortuna,  intorno  l’arricchire,  eimpouerire.  HaProlèrpina  perfentenza 
di  Gioue  da  llar  fei  meli  nel  centro  della  terra  co’l  marito,  & lei  meli  difopra 
con  la  madre , perche  il  formento  feminaco  Uà  fei  meli  folto  terra, prima  che  in- 
cominci a mollrare  la  Ipica;  ila  fei  altri  meli  con  la  madre  fopra  la  terra , prima 
che  ritorni  lotterra , feminato  da  i lauoratori.  eie  tal’horanonnalcepcr  dler 
fouerchiamente affaticato  il  terreno,  e di  modo,chel  fia  vuoto  deli’humore. , 
che  hà  virtù  di  produrre;  Cerere  all'hor^  fpczza  gli  inllromenci  rutlicali,  cono 
feendo,  che  fono  ilari  adoperaci  in  vana;  per  quella  cagione  è poi  perfuafa  da 
Gioue  a mangiare  il  papaucro , che  hà  virtù  di  far  morire . che  c , che  fa  bifo- 
gno  all’horalafciarc  ripofare  il  terreno  fino  che  ripigli  vigore, dandoli  al  ripofo 


NARRANO  alcuni , cfc£I  rubbamento  di  Proferpina  non  è fauola, ma  bi- 
dona antichifsima;  e fra  gli  altri  Theodontio  dicendo,  cheCererefu  figliuola 
di  Saturno , e mogliera  del  Re  Sicano , e fu  Donna  di  grande  ingegno.perche  ve 
dendoi  popoli  dcll’lfoladi  Sicilia  andar  vagabondi  per  le  lélue,  per  le  valli,  e 
per  i monti , Se  che  viueuano  folamence  di  ghiande,  e di  pomi  laluatici  lenza 
alcuna  legge  ; fu  la  prima,  che  ritrouafle  l'Agricoltura  in  qutll’ilola , c g’ongef. 
fei  buoi  lotto  l’aratro, e incomincialle  a Ipargcril feme  interra , e r.coglitlfei 
frutti.  Onde  gli  huominipoifi  diedero  a partirei  terreni , ad  habitar  inlicme, 
bei  viuerepiù  humanamente.  come  fcriue  Vergaio,  con  l'aratro  dm  Cerere  lattrrn 
V irprit  folcala . e fiat  fi  in  tjfa  i fimi.  Ricolti  i frutti , e tinte  bigi  m obi  erra  , Tutti  fon  tieni 
fuot , tutti  fuoiprtmi . Hebbcla  Reina  Cerere  Proferpina  fua  figliuola  Giouane  bel 
|jlsima;la  quale  fu  perla  fua  Angolare  bellezza  rubbaca  da  Orco  Re  de  i Molofsi; 
chela  prde  poi  per  mogliera  . 

LA  fauoladt  Stelle,  trasformato  in  vno  llellione,  ci  dà  effempio,  chenódob 
biamo  farci  fcherno  delle  cole  celelli,  come  hanno  ardire  di  fare  alcuni  Ipititi 
maligni  ,&  heretici,  chr,non  hauendo  rilpetto  ne  a Dio,  ncallaKcbgionc,  met 
tono  ogn'hora  le  loro  bocche  in  Ciclo , biafimando  i Santi  fumi  riti  della  Chic- 
fa  Catholica . 


del  dormire . 


i8i  ANNOT  ATIONI 

LA  trasformatione  di  Afcalapo  figliuolo  di  Acheronte  in  vn  Barbagianni» 
per  haucr’accul'ata  Prolerpma , di  haucre  mangiari  tre  grani  di  pomo  granato  i 
onde  per  legge  dei  Fati , nonpoteua  piu  liberarli  dall’inferno;  ci  dà  cflcmpio 
quanto  dobbiamo  fuggire l'occafione  di  hauer  ad  accufarc  alcuno, per  efler  que 
Ito  vfficio  di  huomo  maligno,  & odiato;  per  non  diuenir  quell’infelice  Baiba- 
giàni  apportatore  in  ogni  luogo  di  trillifsimo  augurio,come  figliuolo  di  Padre,' 
che  è priuo  d’ogm  allegrezza:  e fi  come  quefio  ve  cello  lotto  vn  gran  mantello 
di  piume  rinchiude  vn  piccolo  corpo  , coli  gli  accufatori  maligni  lotto  lunghi 
giri  di  parole  vane,  Il  più  delle  volte  chiudono  poche  cofe  vere,  l'ode,  cprobe- 
uoli , come  quelli,  che  non  l'anno,  che  llridere,  come  Aride  quello  animale;  e fi 
come  quello  ama  di  far  il  fuo  tardo , e picciolo  volo  per  le  lepolture  de’  morti , 
coli  gli  accufatori,  coni  loro  falli  riporti,  e maligne  accufe,  non  loia  mente  of- 
fendono ■ viui,  ma  anccya  attédono  à ruinare  le  facoltà  de’  morti,  facendo  ogni 
opra  di  far  rompere  teflamenti , & contratti  di  quelli , che  fono  pillati  all’altra 
vita  per  priuar  i veri  hcrcdi  della  loro  propiia  hcredird.  Si  vede  in  quella  fauo- 
la  la  bellilsuna  fen  tenda  morale  propria  dell’Anguillora,  douc  dice, 

Hon  ì chi  fi*  mi  modo  peggio  tAH*  » 

LE  Sirenepoi,  clic  fono  tre,  fecondo  alcuni  l’arthenopea,  Leucofia,  L:gia; 
frastorniate  in  mnfin  marmi,  fono  lecondo  Palefato  le  meretrici , le  quali , per 
la  loro  infame  libidine,  fi  pollone  dire  veramente  mofiri;  ci  nom.  loro  ci  dan* 
no  lume  delle  loro  arti;  Perche  Partheno  voce  greca,  lignifica  vergine,  onde  le 
meretrici,  che  fanno  l’humore  della  maggior  parte  de  eli  huomini,che  fono  piu 
inclinati  ad  amare  la  Virginità , o la  Caltità,  ò almeno  l'HoneAà,  che  non  fono 
vnadishonclla.c  sfacciata  lalciuia;  fi  fingono,  per  coglierli,  e pure  donzelle, 
ouero  feminc  calle  con  tenere  gli  occhi  baisi,  arroisircà  ogni  parola,  meno  che 
honcila,  cheli  dica  loro;  e non  fi  lalciando  toccare  coli  di  prima  giunta  lafciua- 
mente;  vfano  quelle  Se  altre  limili  arci  per  coglierli  nelleloro  reti , e farli  mag« 
giormciiteamarc.edefiderare.  l’altrafi  chiama  Leucofia,  chevuol  direbian-* 
co , figurato  per  la  purità  dell'animo  , finta  accortamente  dalle  Meretrici  per  co. 
prirc  l’arte,  laqual’è  odiata  generalmente  da  ogn’vno.  la  terza  c detta  Ligia,  che 
s’ interpreta  giro,  e viene  à lignificarci  lacci,  le  reti,  e le  prigioni,  nelle  quali, 
tengono  auiluppati  gli  infelici  innamorati,  habitano  à i lidi  del  mare, perche  le 
parti  Maritimc  lono  più  dace  alla  lafciuia , che  quelle,  che  fono  fra  terra,  per 
quella  cagione  hanno  tìnto  i Poeti  Venere  efier  natadcjalpiunudel  mare  : han< 
no  voci  e canti  foauifsimi,  che  addormétano  i miferi,che  pallino  per  là,c  addor 
mentati  gli  affogano , priuando  di  tutti  i beni  quelli , che  danno  nelle  loro  mani. 
Vanno  lt.Sircne  cercando  Proftrpina , che  lignifica  l'abondanza;  perche  le  Me-> 
rctrici  non  fanno  giamai  metter  frenoalle  loro  dishonellilsime  voglie, anzile- 
vogliono  Contentare  abondeuolmcnce . folo  Vlifle  fugge  da  le  loro  infidie  ; per- 
che la  fola  prudenza  fa  fpregiare  le  dannofe  arci  delle  meretrici , chiudendo  l’o- 
recchie  à i canti  loro . 

DOPO  che  Cerere  rimafe  contenta  di  goder  la  figliuola , per  fententia  di- 
Gioue,  fei  mefi  dell’anno  per  pigliare  qualche  ripofo  dopò  haucre  feorfo  tutto 
il  mondo  cercandola;  fi  fa  narrare  ad  Arethufa  la  fua  trasformatione  in  fonte, 
efleado  leguirata  da  Alphee  fiume,  che  era  inamorato  di  lei,  che  ci  dà  altro  que- . 
Aa  trasformatione,  fe  non,  che  la  Cailità  fuggendo  la  lafciiua,è  conclama  chia- 
ra, c limpida  , come  Tacque  chiare  divnfontc,  doue  nella  dclcrittionc  dell’A- 
more d’Alphco , c della  fuga  di  Arethufa , fi  vede  quanto  felicemente  habbi  de- 
icritta  l'ABgUillara  l’arte  del  nuotare;  nella  Aanza , 

Lt  hrar ti» , t ì titdii  tempo  incuta*  ,cfcuote , c nella  fcguentc , come  ancora  ha 

propriamente  fattala  comparatione  del  Cane  nella  iunza , 


Cmi 
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Cerne  tmgerie  Veltri  , ir  diti,  e prefti . 

LA  fauoladiTrittolcmo,  fecondo  Fhilocoro  è mera  hiftoria  ; eflendo  flato 
Trittolemo  antichifsimo  Re  di  Athcne  ; c diede  occafio  nc  di  fingere  quella  fauo 
la , perche  nel  tempo  di  vna  grandifsima  careftia  gli  fu  dal  popolo  amazzato  Ino 
padre,  che,  vedendo  morire  tutte  le  genti  di  fame,  daua  egli  foloabondantif- 
/imamente  da  mangiare  al  figliuolo.  Onde  egli,  fuggendo  lopravnanaue,  che 
haueuapermfegna  vn  ferpe,  & eflendo  capitato  in  paoli  lontani , emoltoabon 
danti , ritornò  lieto  nella  patria  carico  di  tormento,  e I olle uò  il  popolo  da  quel- 
la eflrcmacareitia,  e ne  cacciò  Linceo,  che haueua occupato  quelpaefe,  ripi- 

Eliandoeflo  l'Imperio  di  quello  ftato,  alquale  moftrò  ancora  l'vf'o  dicoltiuare 
i terra , e di  far  i facrificijà  Cerere.  la  quale  relegò  Linceo  ne  i Bofchi , come 
indegno  di  viuere , e dominare  fra  le  genti , hauenao  voluto  far  morire  quei  po 
poli  dalla  fame,  e dapoi  far  morire  ancora  l'apporucore  della  laluce  di  quel 
Regno. 
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Vegli  alti  Dei  le  forme  trasformate 
T ejfon  Tallo. , Ì6r  tiranne  a t'ara  infime . 
tsiranne  è fragno . a 'bilobe  fon  cangiate 
Lenùbra  i marmo; fi  l duoi  Cange, e preme, 
tanfi  rane  i villani , odiofe , èngrate . 
Marfta  fiume  diuien , ih’ ondeggia#  freme, 
' / Trogne,  e Filomena , e T creo  augelli 
Si  fanno  ;e  Zete , e Calai  fratelli 


VTTO  af~ 

c oleato  ha 

uza 

canto  de 
Mufaal 
e de- 


lti XTDIA  già  formò  tbumano' affetti 
quefia  tiranne  il  colofonioldmone  . 
Quefh  tingea  nel  fuo  fonerò  tetto 
Di  pii  color  la  fboglia  del  montone . 
Colei  , che  nelfuofenle  dii  ricetto  , 
Giàpajfat’cra  al  regno  di  Tintone. 

De  la  piccola  Hippea  i padri  furo  ,> 
Ch'ai  mondo  la  donar  di  [angue  ofcuro. 


E de  le  Dee 
vittoriofe 
hauea 

Si  i,  magnetite  lodato  il  giufo  sdegno. 
Ne#*  ben  , eh  vna  donna  infima , e rea 
S' agguagli  à gli  alti  Dei  del  [auto  regno . 

E git'fla  é l’ira  del  diuin  collegio , 

Se  noce  a quei,  ihe’l cielo  bino  mdifpregio. 


"Ben  può  , dieta , cuifcun  lodar  k Mufe 
D iscuter  dato  cafiigo  al  loro  oltraggio  ; 

Ma  chi  farà , ihenu  nondanni , eaccufe  , 
« T«i  ib’i  fi giufio  sdegno  anch'io  no  c aggio? 
Ogn'vagia  sà, quanta  arroganza  hoggivfe 
tiranne , ihtofa  por fi  al  mio  paraggi o , 
Eii io  la  lafuojìare  in  qiufio  inganno  ; 
Qua  tto  lodo  le  Dee , tanto  me  danna . 


rJ\ta  fu  ben  ne  la  Lidia  in  ogni  parte 
Famofa  nel  T allodio  almo  artificio . 

"Hel  far  fil  de  la  lana , e'n  ogni  parte 
Che  ferue  al  necejfario  lanifiiio, 

T ulte  auangò  le  donne  di  quel f arte 
Di  bontà , di  fflendor , <C ogni  altro  officio. 
Ma,quanto  ogni  altra [operò  coflei , 
Tanto  la  figlia  tiranne  auangò  lei . 
y 

Lafciaro  ffeffo  il  monte  di  T irnolo 
Con  le  piante  vinifere  Lire 
Di  tutti  i numi  abbandonato , e fola 
Le  D iade  ,1  ^imadriade  , eleTfapee; 
Souente  abbati  danaro  ììermo , e Tatto!»' 
Le  rivendenti , e criflalline  Dee  ; 

Sol  per  veder, come  la  dotta  tranne 
L'eiettijfime  fila  infume  impanne . 

Tercbe 


Teribe  non  fui  la  tela  ben  contefla 
Tacea  flupire  ogn'vn  di  marauiglia , 

Onde  fi  vaga  vfcia  piu  d vna  vefia , 

Cb'à  rimirar  -pi  fi  perdean  le  ciglia  ; 

Ma  veder  come  vn  fil  con  Coltro  innejla. 

Se  fla  , come  il  tende , e C ajfot tiglio , 
Ffd:ua  ogn'unxhe  u'bauea  l'occhio  inteto, 
Tutto  in  vn  punto  flnpido  , e contento . 

7 

Stupide  le  Tropee  dii  con  fra  loro , 

Con  fi  gran  fiudio  ellailfuo  fiudio  offerita , 
E mefce  cofi  ben  la  feto  , e l'oro  , 

E tutto  quel,  che  f arte  amplia , e conferita, 
Che  moflra  ben  che  dal  celefìe  choro 
Difcefà  ad  infegnarle  fia  Minerua . 

Ella  Jiiperba  il  nega , e tienfi  ojfefa 
D'hauer  da  fi  gran  Dea  quell'arte  apprefa. 

8 

'Dingo  , dieta , la  Dea  faggio , e pudica  -, 
S'ofa  di  farmi  al  par  , qui  meco  in  proua , 
Che  con  ogni  fua  indujh  ia , ogni  fatica , 
Trouerà  Carte  mia  pii*  rara , e nona  . 
Buona  fu  già  la  fui  Jcientia  antica , 

Mail  mio  lauor  tv  fio  moderno  approua. 
E,fe  meglio  la  Dea  vuol,  ch'io  gliel  moflri , 
aditili  fi , e comparifca , e meco  gioflri. 

9 

Come  dal  monte  pio  Minerua  feendf  , 

E lofi  ia  l'immortale  alma  forefla , 

E l'orgoglio  dxAranne  ancora  intende  , 

E come  Carte , e lei  biafmar  non  refla  ; 
D'vna  attempata  vecchia  il  volto  prende , 
Credala  pelle  fa,  caluala  iella , 

Cmua , e debil  ne  vò  carco  d affanni , 

E moflra  al  volto  hauer  più  di  cent'anni. 

10 

J\eggefopra  vn  bajlon  Cantico  fianco, 

E vi  , dune  la  vergine  l nuora, 

E con  inchino  burnii , debile , e fianco. 

Con  ogni  moflra  efìerior  Chonora  ; 

"Poi  come  quella , cha  quei  denti  manco , 
Che  balbo  fanno  andar  C accento  fuor  a, 
nilgau  do  verfo  lei  l’afflitto  affetto , 

Vn fnono  articolò  non  molto Jchietto  • 


Se  ben  Ceti  fenil  debile , e inferma 
Infiniti diffregi  al  vecihio  apporta 
S'ha  per  opinion  fondata , e ferma , 

Che  non  s'hà  in  tutto  à riputar  per  morta: 
"Perche  la  proua , due  fi  fonda , e ferma, 

La  fa  de  Coltre  età  più  faggio , e accorta , 

Si  che  non  diffreggar  ,madìC  orecchia 
*41  configli  o fedel  di  quefla  vecchia . 

IX 

Tfion  fi  può  dir  fe  non  che  troppo  ardifea  , 

Sia  che  fi  fio  qui  giù  nato  mortale  , 

Che  con  parole  indebite  s orrifica 
Di  chiamarfi  àgli  Dei  celefli eguale  • 

Onde  perche  Cerror  tuo  nonpunifea , 

*4  la  vergine  faggio  , & immortale ( 

Chiedi  merci , dapoi  che  tu  non  fei  , 

Si  come  ti  fei  fatta , eguale  à lei . 

m ,J  i 

Bafiiti  hauer  nel  mondo  in  ogni  parte 
Fra  le  genti  terrene  il  primo  honore  ■ * 
In  quefla  , che  trouò  tant’vtile  arte 
La  Dea  de  la  prudenza , e del  valore. 

Ma  cedi  àt inmortai  foror  di  Marte 
Tu  , che  fei  nata  nel  mortale  errore , 

E duolti  feco  homai  del  troppo  orgoglio  > 

Ch' ella  mercede  haurà  del  tuo  cordoglio  • 

14 

guardò  cor.  torte , e difdegnate  ciglia 
L'allhor  da  lei  non  conofciuta  Diua 
La  troppo  ardita  , e temeraria  figlia 
Ter  lo  troppo  faper  del  fenno  priua  : 

Toi  con  queflo  parlar  feco  s’appiglia  , 

Con  quel  furor , eh' in  lei  lo  [degno  auuiua  y 
E à gran  fatica  ritener  fi  puote 
Dipercotere  à lei  le  creffegote^f. 
ir 

Tur  troppo  è ver , che  la  fouerchia  vita 
Triua  l’buom  del  più  nobil  fentimento . * 
Vedete  queflaveccbia  rimbambita , 

Che  dar  configlio  à me  prende  ardimento  * 

' E ben  conuien , che  fia  del  fenno  vfeita. 
Che  moflra  hauer  de  gli  anni  più  di  cento. 

I L configlio  del  vecchio  è buono, e faggio  s 
Ma  non  di  quel , thè  viue  di  vantaggio . 

Qualche 
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Qualche  tua  pronipote , ò difendente 
La  voce  tua  fafì idi ofa  affordi  : 

Ch'io  ho  ta  nto  confidilo  , e tanta  mente , 
Che  non  ho  punto  àfar  de'  tuoi  ricordi . 
l’atta  àgioflrar  del  par  la  Dea  fi  [ente , 

Le  fila  à figurar  t hi  fiorie  accordi. 

Ma  sà  .ch’ella  tal  prona  non  defia , 

Che  sà , ch'iti  qiiefio  ajfar  la  palma  è mìa . 

17 

Sdegnata  Valla  del  foucrchio  orgoglio, 

Che  in  quefla  infima  vergine  ritrotta. 
Minaccia , e dice , Contentar  ti  voglio  , 
Minerttaiofono  , evo' venire  in  proua . 

E già  di  quefla  pelle  mi  di  foglio  , 

Ch'ili  me  tutto  i vn  tipo  è vecchia, e nona; 
E quel , eh  or  tengo , volto  antico,  e filmo, 
Cangia  col  mio  fimbiante  antico  , e Ditto  . 

18 

Come  la  Dea  palefa  il  fuo  flendore 
Con  la  diuina  fina  fi  onte  ,e  fauella; 

Le  'Hinfe  Lidie , e le  propinque  nuore, 

Che  fiupian  del  lau or  de  la  donzella , 

T ut  te  s’inginocchiato  àfare  honore 
xA  la  prefa  da  lei  forma  nouella , 

E improuifo  terror  ci  afe  una  oppreffe , 

Se  non  l altera  vergine , che  tejfi^j . 

1 9 

E ver , eh' vii  improuifo  {angue  tinfi 
Di  vergogna , e r off  or  l'inuitto  volto; 

E durò  alquanto  ,epoi  quel  roffio  eflinfe 
llprimiero  vigor  nel  cor  raccolto . 

Cofi  talli  or  l'aurora  il  del  dipinfe 
D'ofiro , ma  quel  color  non  durò  molto, 
^be  tolfi  il  roffio  al  cielo  il  Sol , ch'apparje, 
E di  fuo  naturai  color  lo  farfes. 

io 

Fa , eh' tiranne  al  fino  fato  ileorfo  accende, 
Lafiolida  vittoria , chela  motte , 

E f tperare  in  quella  imprefa  intende. 

. La  figlia  incomparabile  di  Cioue . 

Tiù  la  J degnata  Dea  non  la  riprende  ; 

Ma  vuol  venire à le  dannofi  prone  ; 

E le  vuol  far  veder  quanto  s'inganni 
Confuoi perpetui , emanifejìi danni. 


*87 
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Conchiufo  c'hanno  il  fingolar  certame 
L'alma  inconftderata , e la  prudente. 

Gli  ordimenti  apparecchiano , ’e  le  trame  , 
Et  ogni  altra  materia  appartenente. 

Il  più  lodato  poi  difita  filarne 

Fan  nel  pettine  entrar  fra  dente,  e dente. 

Il  filo  il  dente  incatenato  laffa, 

E poi  per  molti  licci  al  fubbio  paffa . 

ii 

T ulto  dvn  fot  color  fan  C ordimento , 

E del  par  fila  ad  ogni  dente  danno  ; 

Ma  la  tramavi  fan  doro , e dea  genio , 

E dal  tri  affai  color , vaghegja  al  panno. 
Le  calcale  vicine  al  pauimento  , 
Cb'vbidtfcono  al  piè , fofefi  fanno , 

Son  molte , e corri  fondono  in  quejì'opra 
~A  i molti  licci , cb'vbidifion  fopra  . 

*} 

La  vergine  terrena , e l'immortale. 

Secondo  ne' duelli  vfar  fi  fole , 

V combatter  fi  de  con  arma  eguale  , 
Vcller  del  pari  hauer  colori,  e fole  . 

Hor  per  hauer  la  palma  trionfale 
Tenfin  formar  figure  vniche , e fole,  , 

Onde  ogn  una  di  lor  molti  c anelli 
Vefie  di  color  varij , e tutti  belli.  , 

*4 

Chiude  il  colletto  il  picciolo  f eletto  , , > 

E poi  la  fola  in  fin  la  canna  abbraccia  . . 
Ette  pofle  àfeder  fopra  quel  luto , 

Cheferue  à chi  l'vn  fil  con  I altro  allaccia  : 
L animo  intende  ognvna  al  bello  obietto  ; 
Con  levefi'  alte , & con  l’ignu de  braccia 
Fan  , che  la  trama  per  l’ordito  paffie , 

E fui  fa  fato  fil  battoli  le  cafoni . 

1S 

Quefla  calcola , e quella  il  piede  ofer.de, 

E , mentre  preme  lor  iati  tuta  fchena  , 
FÀ,the’l  liccio, e l'ordito  hor  fiale, hor  [cede, 
E che  la  trama  mi  fera  incatena , 

La  fola  vnaman  dà , l'altra  la  rende  , 

E qtiefla  e quella  man  le  cafe  mena , 

E nutre  il  pugno  hor  perde,bor  fi  rificuotf. 
Gira  il  Lancilo , e'ifil  difuolge  , e fi  uot  e^> . 

Ter 
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Ter  aiutar  F hi  fi  ori  a col  colore , 
y.iricm  le  fbole , olii  il  color  rìpofio  : 

E'n  (fu  eli  a parte  appare  il  fil  di  fuore. 

Che  ferite  ài’ opra , e'I  reflojìà  nafcojio . 
Motierfa  il  pii  la  parte  inferiore , 

E’ l liccio  intède :e  fa  quel,  cbegliè  impoflo. 
E la  traina  infornante  in  parte  fcopre , 
Ch'ai  lauor  gioita , e tutto  il  refio  copre . 

17 

T ingon  nel  opra  hifiorie  e quefia , e quella 
Vai  ie  ,ft  come  è vario  il  lor  pen fiero , 

£ fatali  ogni  figura  cofi  belLi , 

E con  coli  mirabil  magifiero , 

Chefol mancalo  fpirto.e  lafauella 
*Al  vino  gefio , e di  ogni  parte  intero  ; 

E del  vario  color  ,che‘l  panno  ingombra , 
Vnfa  il  màto,vn  la  carne,vn  altro  Fibra . 

18 

Talla  nel  panno  fiuofoperbo , e vago 
L'alma  città  d‘ lAthene  adombra , e pinge, 
E vi  fa  il  promontorio  ^tr  iopago 
Sacrato  a Marte  : oue  colora , e finge 
Di  Ciotte  la  dinina , e Uggia  imago  , 

Che  con  dodici  Diui  vn'arco  cinge  : 

E F aere  di  ciafcuno  ha  fi  ben  tolto , 

Che  qual  fia  ciafcun  Dio  , dichiarail  volto. 

Cjione  nel  meggo  imperiofo  (tede , 

Gli  altri fedono  baffi , egli  eminente. 
QuiuF l Rgttor  de  le  Kfneidc  fiede 
Il fertile  terren  col  fino  tridente  ; 

E del fico  grembo  vfcito  efferfi  vede 
Vn  feroce  deflrier  bello , e poffente  : 

E la  terra  arricchifceei  di  quel  bene , 

Ter  dare  il  nome  à la  città  d^fthene . 

30 

Di  feudo , e di  celata  arma  fe  fiefia 
C on  Fhafla  in  man  religi ofa , & alma  : 

• T ien  nel  petto  d acciar  Meda  fa  impreffa , 
Ch’ignuda  à lei  moftrò  la  carnai  fa'ma  ; 

E per  la  grafia  alF  huom  da  lei  corte  effa 
Lieta  fi  vede  riportar  la  palma  : 

Ch'ella  à la  terra , allhor  di  quel  ben  prilla, 
Et  partorir  lafiuttuofa  Olitta . 


Ji 

Veggonfi  inatto  fior  gli  arbitri  Dei, 

Chelo  flupordimofiran  ne  le  ciglia, 

E coronar  de  la  vittoria  lei , 

Da  cui  la  dotta  terra  il  nome  pigli a .] 

£ per  farle  veder  di  quM  trofei 
Dee  trionfar  la  temeraria  figlia, 

Fà  quattro  hifiorie  d’huomini  arroganti. 
Che  d agguagliarli  ofaro  ài  Tgumi  fanti . 

3* 

Hemogià  TtgdiT racla hebbe conforte 
La  bella  Rgdopea figlia  dvn Fiume. 
Quefli  armò  di  fiuperbia  il  cor  fi  forte , 

Che  fè  adorar  fi  qua!  celeflc  Intime . 
E,quefio  vano  trror  ceco  di  forte 
la  moglie , drà  lui  F interno  lume , 
Ch’egli  chiamar  fifè  Gioue , e Giunone 
Fè  nominar  la  figlia  di  Strimoncs . 
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Sdegnato  il  del  delgloriofo  affetto , 

Lor  trasformarla  troppa  altera  fronte, 

E quefia , e quel  con  glori ofo  affetto 
Dominò  i vicin  colli  ,efeffi  vn  monte. 
L'angol  fiuperior  defhofu  eletto 
Ter  far  queffopre  manifefle  , e conte. 

7fe  F altro  incontro  à queflo  fi  vedea 
L'orgoglio  delamifiraTigmea. 

34 

Già  quefia  altera  madre  fi  diè  vanto 
D’cfftrpiù  d ogni  grada  adorna , e bella , 
7{el  tempo  di  Giunon  dinoto , efimto , 

Di  lei  del  maggior  Dio  moglie , e forella . 
vd  l’iraconda  Dea  dijbiacque  tanto , 

Chele  tolfeF effigie  , e la  fauella , 

L' allungò  il  collo, e il  pie  fi  impiumò  pofda , 
Dal  rofiro , che  le  fè  fino  à la  cofiia . 

3 f 

Sera  à coflei  pur  diangi  ribellato 
Quanto  il  regno  Tigmeo  dominio  fina. 
Ond  ella  baueaper  racquiftar  lo  flato 
Fatta  vna  lega , e mojfa  vna  gran  gtien* . 
Toi,fi  ben  le  fu  il  peltrasfigurato, 

1 popoli  affollò  de  lafiua  T erra , 

I quai  fon’ alti  vn  piede , e meggo , ò due  , 
Et  hoggi  ancor  la  guerra  ha  conlegrue. 


V 


Queflo  il  fuperiore  angui o manco 
Tinge  lauor , ma  il  defìro  inferiore 
M offra  , cb'Mntigonea  non  hebbe  manco 
Vano  fuperbo , egloriofo  il  core.  ( biaco , 

Tiùilluftre  h aggio  il  volt' io  vermìglio  , e 
(Dìffe)e  di  maeflade , e di  fflendore , 

E di  milT  altre  parti  altere , ertone 
De  lagelofa  Dea  moglie  di  Cionca . 
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tJWaJe  fa  la  T ignea  venire  vtt  moflro 
Ciunon  ( perpetua  àtei  noia , evergogna) 
Ben  tolfe  à quefla  ancor  le  perle  ,e  Coflro 
Ter  la  tropp' alta  gloria , ou  ella  agogna . 

Le  fé  fottìi  lo  J lineo  , il  collo , e'I  rvfiro* 

E la  forma  le  diè  ivna  cicogna . 

7tè  legioni)  1‘ allb  or  temuta  mano 
Del  padre  Laomedonte  l{e  T rotano . 

3» 

L’angulo  inferior  defiro  dipinge 
L'ira  celeflial , la  coflei  pena. 

Ma  il  manco  inferi  or  fignra , e pinge  » 
Come  Citmon  vn  altro  orgoglio  affiena. 
Quato  t imperio  Mffirio  abbraccia , e cinge 
Fra  il  regno  Medio  ,elaT igrina  arena , 

C in  ara  rejfegia  lieto , e felice , 

Se  mefto noi  rendea  Giunone vltrice^t . 

3 9 

Tur  già  fi  -paghe , egratiofe , e belle 
Le  figlie  del  fie  Chiara , è fi  dine , 

Quant' altra , dicui  il  mondo  hoggi  fauelle 
O per  voci  Ramane , ò voci  ^ èrgine . 

Ma  far  beh  empi  e àpar  d ogni  altrove  felle 
E d’ogni  ben  de  l'intelletto priue , 

Ch’ofar  dirfi  più  belle,  e più  leggiadre 
De  la  di  Marte , & dtìebe  altera  madrcs. 

4° 

T roppo  prende  la  Dea  dira,  e di fdegno , 

E forga  è , cheto  sfoghi  , e che  lo  feopra . 
Vo'fodisfareal  voflro  animo  indegno 
( Diffe  ) fecondo  il  fine,  ondegli  adopra , 

E vo’ , che  ogni  viChuom  del  voflro  regno. 
Et  ogni  altro  flranier  vi  gappifopra  . 

Quel  bel , chauete  al  mio  fiume  prcpoflo , 
Vd , che  ad  ogni  vii  piè  fia  fottopojlo  . 


4* 

lnvangi  àie  gran  porte  del fuo  tempio 
Con  rabbia  ,econ  furor  le  corta , e fende , 
E con  lor  troppo  obbrolrìofo  fi  empio 
Scale  del  tempio  fuo  le  forma,  e rende. 

T al  thè fu’l JaJfeo  dofio  il  buono  , ef  empio 
E quàdo  entra, e quad t fie,hor  fole,  bor fio 
Quell  uniche  beliege  alme,  e fuprtme  ( de. 
Ogni indifireio  piè  caipefia , e premei. 

4» 

FRENATE  alteri  Heroi  rigit-flo  orgoglio 
Con  >n  ben  forte  , e ben  tenace  fieno , 
Armate  il  cor  d'amore , e di  cordoglio  , . 

E non  d am  bit  ione  , e di  veleno. 

Si  che  l'ira  di  Dio  non  dica  , lo  voglio 
D’ogni  buo  più  abietto, e vii  fami  da  meno » 
E de  I'honor  vi  prini , e del  reame , 

E faccia  obietto  ad  ogni  rifa  infame  j . 

43 

Come  al  mifero  padre  fi  riporta , 

Che  r infilici  figlie  fon  di /affo  , 

E thè,  chi  vd  per  la  facrrata  porta , 

Ton  fn'l  lor  doJJ'o  il  non  pietoflo  pajfo, 
Tiangendo  ad  abbracciar  la  pietra  morta 
Corre , e refla  di  flirto  ignudo  , c caffo , 
Statua  fi  fa , che  fi  conjnma , & ange  > 

E sii  le  figlie  immarmorate  piange  . 

44 

Uaueafi  ben  la  Dea  tutta  difiinta 
l^e  la  bell'opra  quefla  hifioria  intera. 

Che  non  Ihaurejle  detta  ombra  dipinta * 
Ma  ben  vn'attion  viuace , e vera . 

La  margine  dvn  fregio  refiò  tinta , 

Dcue  ramo  con  ramo  intrecciai’ era , 

Del  flutto , che  i pacifici  in  pregio  hanno.* 
E con  C arbore  fica  diè  fine  al  panno » 

4 f 

E altra  moflrò  con  bel  compartimento 
7He  la  fua  dotta , e ben  intejà  trama 
Gioue  tutto  à f amor  lafciuo  intento. 

Che  la  figlia  di  Ceo  vagheggia , & ama. 
Ben  che  render  no’l  vuol  di  lei  contento 
La  vergine , ch'Mjieria  il  mondo  chiama  : 
Ma  Gioue  cangia  la  celefle  feorga , 

E fi  trasforma  in  aquila  ,ela  sjorga . 

“Dipinge 
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Dipinge  l’altro  mal , che  poi  l'attenne  , 

C/w  Gioue  feguì  ancor  quefi' infelice  : 

Ma  per  pietà  gli  Dei  le  dier  le  penne, 

E la  cangiar 0 in  vna  coturnice . 

Al  fin  fui  mare  Icario  il  voi  ritenne  ; 

Àia  lo  / degnato  Dio  con  mano  vltrice, 

Voi  che'l  fuo  amor  di  nono  non  impetra , 
La  fa /òpra  quel  mar  notar  di  pietra». 
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lfòla , dettaOrtigia,  in  mar  la  forma . 

£ , perche  à Gioue  il  fuo  fuggir  dijpiacque , 
Non  fol  mentre fiampò  per  terra  C orma. 
Ma  , poi , ch’ai  dorfo  fuo  la  penna  nacque , 
Volle , ch'agalla  in  quefla  nona  forma 
Siti  mar  fuggijfc  dal  furor  de  Tacque  . 

Cofi  notando  andò  fengagouerno 
L'Ortigia  vn  tempo  , oue  midolla  il  verno * 

4« 

Ter  far  chiaraapparir  pone  ogni  cura 
La  sfrenata  libidine  di  Gioite , 

E la fua  troppo  barbara  natura , 

Mentre  fe  vefte , e altrui  di  forme  none. 
Leda  nel  panno  poi  teffe , e figura , 

E fa , ch’vn  bianco  Cigno  in  fen  le  cotte 5 
E mofira,che  l'augello  è il  maggior  'Nume, 
Ch' afe  onde  il  nero  cor  con  bianche  pitone  . 

4 9 

T induro  H?  d Ebalia  fu  conforte 
Di  l.tda , la  qual  T eftio  b ebbe  per  padre . 
Gioite  in  forma  di  Cigno  oprò  di  forte , 
Cbedvn  huomo  , e tre  figli  la  fé  madre  : 
Fra  gli  altri  di  quetuouo  vfcì  la  morte 
De  le  fuperbe  già  T rotane  [quadre  : 

Dico  colei , chebbe  fi  raro  il  volto. 

Che  ne  fu  il  mondo  fottofopra  volto. 

Zìi  fé  còlei , c’hà  il  titol  d'ejfer  bella  : 

Vn  Mondo  appre/fo  à leipinje , ch'ardca  ; 
E ne  la  man  le  pofe  vna  facella , 

Onde  le  duna  il  foco  , e l’accendca. 

Volle  moflrar  la  flolida  donzella , 

Che  dal  penfier  Venereo  , che  rcnde.i 
T^on  faggio  ilT{e  del  regno  alto, e giocondo. 
Le  mina  nafi  e a del  ba/Jò  me  ; do ..  . v 
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I due  nonpinfegià  , che  fuetto  fle/Jo  V ? ■*>. 
Dièfuora  , che  fu  Caftore , eTolluce : 
Chaurebbe  fatto  vn  teflimonio  efpreffo , \ 
Che  dal  diuino  amor  nafte  la  luce, 

Ch'ognvn  di  lorfu  trasformato  , e meffe 
T^el  cerchio  del  godi  ac  0 , ou ancor  luce. 
Cb'vn  voler  dato  al  ben  fu  tempre  in  due, 

E s’abbracciano  ancor  fra'  lederò , e'I  bue,. 

tJMoflrò  poi  come  Satiro  fi  feo,  « 

E con  la  bella  */ intiopea , che  nacque 
'Ne  l ifola  di  Lesbo  di  7(itteo  , 

Moglie  dvn  f{eT eban  con  frode  giacque  s 
T in/è  il  repudio  ancor  del  He  Lice » , • * 

A cui  la  moglie  poi  tanto  dtjpiacque , 

Che  fé  con  altra  il  nuttial  conuito , 

E lei  fi  or  fé  in  prigion  fruga  matite . 1 

lì 

Granìda  di  due  figli  fa  in  prigione  ' 

Starla  Liceo  poi , che’l  connubio  feioglie . 
Dipinge  poi  come  t Anfitrione 
La  forma  vuol  per  ingannar  la  moglie . • . ; 
Seco  la  cafla  Almena  in  letto  il  pone , 1 •* 

£ compiace  innocente  à le  fise  voglie  . ? 

£ con  quefie  lafciuie  , e quefti  inganni 
'Nata  i penfier  di  Gioue  empi , e tiranni . 

*4 

Dipinge  poi , come  la  bella Egina 
Figlia  d Afopo  andando  vn  giorno  à caccia 
1 Ne  laflagion  , che  la  gelata  brina 
Nfpiu  pici  oli  giorni  il  mondo  agghiaccia , 
E/fendo  da  lagelidapruina 
T utta  trafitta  à cajò  alga  la  faccia, 

Douc  sù  vn  colle  in  vno  ombrofo  loco  •> 
Scorge  fra  tronco,  e tronco  a dere  vn  foco^ 

11 

Subito  và  la  mifera  dongella 
Ter  difgombrar  dafeihorrido  verno 
A ritrouar  l’incognita  facella. 

Dotte  il  foco  fflendea  nel  bojco  intorno  . . 
Trefa  di  fiamma  hauea  forma  nouella 
Ter  goder  quefla  Egina  il  He f u perno  1 
$ fluida  , eflà  la  gelida  fanciulla , 

E col  caldo  di  Qioue  inverno  annulla*  » ; 

Mentre 


igiji. 


j*  e"  rT.  o? 


i*  ’T 

CMmtetKàlafi  fedi* , ém.iraniglia , " 

Comi  taccèfa  fiamma  arda  fi  fola  » 

GiOUt  la  vetafka  fembianga  finirà  % 

Et  ad  Flirta  il  fiot  K/itgineó  itimi*  , 
Gracida  lafiia  poi  la  bella  figliai 
Età?  imperio  filo  contento  voi*. 

E la  pittar*  é fi  diflint*  , t certa  , 

Che  tutta  qnefla  fronde  thoflra  apèrta,  -A 
T7  ' 

%SMoflr,t  poi , tòme  in  forma  di  Tafidrt 
La  bolla  Tfimofina  infama  , e gode . 
L'vltitno , che  dà  fuor  , di  Giout  amore 
Di  feri  aedi  più  in  fannia , i di  più  frode  , 

• th'arfeffi  à crèdir  sbì  ) dvn  tale  atdbte, 
Che  del  più  rio  don  fi  ragiona  , A s’ode  i 
D'vna arfe il  pe  de  t anime  hot’ , 

Quat  era  figlia  ài ai,  Confotte  al  fiottai 
. . 19  ... 

aJWèntrefode  Trof  rpina  la  luce 
Del  pianeta  più  chiaro  , e più  giocóndo , 
S’innamora  di  lei  t ethereo  Duce , 

Quel , che  del  fntte  firn  la  diede  al  mondo . 
Queir  animai  fi  forma  éi , che  conduce  - 
» Scrpendo  altero  il  fito  terreste  pondo  } * 

E doue  vede  lei  feéetfnl  htrba , 

■Serpe  dar  con  la  tefla  alta , efitperba , 

fi 

'firn  tèrne  la  fieghta  d Acheronte  » 

• Dtlferpe  altier  del  lucido , e de  l'ora , 

Che  perfhnperio , c'hà  di  Fkgetonte, 

1 Erinni  tornando , e a ferpi  loto , 

"Poi  che  non  sà , che  la  viperea  fronte 
Tfafcóndt  il  Uè  del  fèmpitemo  choro , 

'Ter  pigliarlo , fe  può , rat  tende  al  varco, 
Cb’arricbir.vuo!  di  Ini  lo  fligio  parco . * 
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lieto  pigliar  fi  lafcia  il  ferpe , e prende 
T tacer  di  lei,  che  fe  f ha  poflo  infetto , 
Tot  dal  foco  ìnfligato , che  f accende, 

• Depoflo  ogni  vipereo  empio  veneno. 
Con  la  fiorga  celefle  la  fienài 
S apra  f herbofo , e morbido  terreno  ; 
E fi  vedea  nel  panno  manifefio 
Vnfi  nefando , e obbrobriofo  iute  fio , 
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Scoperti  c'higr ingiurio  fi  danni  ■ 

Del  maggior  Dio , che  fvniuerfo  mone  » . 
Tinge  mill' altri  forti  empi , e tiranni , 

É fi  volge  a Tfettuno  , e lafcia  Giouei 
Ch'anih'ei  riuolco  a'mulicbri  inganni 
Ogni  dì  fi  veflia  di  forme  none.  ■ , 

Si  fe  vn'Pbin  nel  regno  di  Sicano , 

Doue  ingannò  la  Dea  del  miglior  grano,  < 

6 » 

Chotofio  , ch'ei fe  la fentl fui dorfo , \ 

Cominciò  sù  Carena  àpaffeggiare , 

La  traffe  al  fin  contra  il  voler  del  morfo  > 
Fuor  del  lito  Sican  per  [ aito  mare , 

E fopra  vn  duro  J'coglio  fi  eno  il  corfo 
Ter  l'amorofo  fito  de  fio  sfogare , 

Tinge  la  lana  poi , la  fitta , e foro. 

Come  i'ifteffo  Dio  fi  fecevn  toro, 
bi- 
che d Eolo  im*  leggiadra , e bella  figlia,  > 

Detf^ime, con  quel  pelo  ingannale  porta. 
Del  fiume  Enipeo  poi  la  forma  piglia , » 
Sopra  il  cui  lito  vna  fa'ti  tuli  a hafeorta  • « 
De  la  tropp-jfuperba  , e rea  famiglia 
Di  Salmoneo , che  fola  fi  diporta  t l 

E di  lèi  ne  la  forma  dF.nipeo 
Due  figliuoli  ac  qui fiò  Telia , e 7 '{eleo,  - 

Tinge  più  giù  come  nel  fiume  fleffo  * 

Cangiato  il  l{e  del  mar  sù  l’atirea  arèna  ~ 
Da  gran  moglie  d .Aloo  fi  tira  appreffo,- 
E con  l' ignude  braccia  f incatena  : 

E tome  egli  acquistò  di  quello  ecceffo 
Due  figli  cofi  grandi , e di  tal  lena , 

Ch'ai  ciel  fer  guerra , e tenero  in  dtfpa  'ti 
Tredici  mefi  imprigionato  Martès.  . 

6i 

Colòra , conte  in  forma  d vn  montone  \ 

La  bella  figlia  inganna  di  Bifalto , 
la  qual  fui  bianco  fuovdofi  pone. 

Et  égli  entra  ninnare , e nuota  in  alto  t 
Lunge  t atterra  poi  da  le perfòne , 

E feco  vieni  à l’amorofo  afjalto . 

Finge  lo  fleffo  poi  f\ettor  Marino 
Tortar  Meloni o informa  di  Delfino \ > 

kSM* 
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tJMa  l afe  tato  da  parte  il  Bg  de  Tonde . 

Il  biondo  apollo  trasfigura , epiuge 
Che  co  i vaghi  ocihi,  e con  le  chiome  biode 
Vna  'Njnfa  ^ infrifea  T infiamma,  e I Iringe . 
Tutto  ei  fra  finora  piume  il  corpo  afeonde, 
L vola , e innanzi  a lei  jparuier  fi  finge  : 

1 Ha  il  prederei  nutrifce.e'n  caccia  il  prona, 
D'vn  altra  forma  poi  la  notte  il  troica. 

6 7 

Scopre  come  in  T efraglia  andando  a caccia 
Vna  formofa  vergine  T^apea , 

Con  vno  orfo  critdel  venne  à le  braccia , 

E , s'aiuto  va  Leon  nouleporgea , 

T attagliali  a l'hatiria  Torfo  la  faccia . 
ila  apollo , che  Leon  quiui  parca , 

Vccife  in  fiiofauorThorribiT orfo, 

Toi  lofi iò  tutto  burnii  meterfi  il  morfo , 
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durò  già  di  feguir  Tenga  conforte 
La  legge  di  Diana  , e di  Mine:  uà 
CofleiyC’bor lieta i deTOrfina  morte, 

E d batter  quel  Leon  ,che  in  caccia  il J'erua. 
Ma , come  il  fanno  i lei  le  luci  bà  morte  , 
Di  Venere  il  Leon  la  rende  J’erua . 

Si  Ijtoglia  di  quel  pel  Tornante  ignoto  , 

E fàper  forga  à lei  rompere  il  voto  . 

60 

esfggiunfe  à quefìo  va’ altro  tradimento 
D'apollo  volto  à Tamorofe  trame , 
Cb’Jjfa , à cui  già  mortificato  , e Jpento 
Hauea  il  lafciuo  amor  franto  legame , 
fingendo  à lei  voler  guard.tr  l'armento 
In  forma  di  pajlor  la  rendè  infame , 

E'I  voto  fatto  à Delia  romper  feo 
Iti  figli 4 g'à  pia  di  Mac  areo. 

70 

Vi  tejfe  ancor , come  il  Eimatre  Kfumc 
De  la  figliuola  d Icaro  s'accende , 

Ejf  forma  vna  vigna , e in  tanto  il  lume 
TJe  l’vua  che  vi  fa , la  figlia  intende , 

Ella  ,fegu:ndo  il  giouinil  cofiume , 
Quanta  ne  cape  il  fen , tanta  ne  prende, 

E la  porta  contenta  al  patrio  tetto. 

Ma  la  notte  quel  Dio  fi  inaia  in  letto. 


71  1 

TD'h  edera  il  panno  t firmo  vn  fregio  ferra 
Fatto  à grottefibi  indufiriofi , e belli, 

Doue  cerchio  con  cerchio  in  vn  s afferra  , 
Tien  di  fcmicentarui , e femiuceUi . 

Toi,  per  dar  fine  à la  Talladia  guerra. 

Fan  parangon  de  figurati  velli  : 

E fc' ben  quel  divalla  era  dittino. 

Di  foco  gli  cedea  t^ir antico  lino. 

7t 

Quanto  lodò  la  Dea  durame  Carte,  ' , 

T anto  dannò  la  fua  profana  hiftoria. 

Che  ,fenga  offender  la  celefie  parte. 

Ben  acquiftar  potea  la  fleffa  gloria. 

Tutto  ftraccia  quel  panno  a parte  à parte , 
De  celefli  peccati  empia  memoria , 

Ter  non  mofirare  à fecoli  nouclii 
Gli  ecceffi  de  gli  gfr , padre , e fratelli . 
lì 

Toicbebbe  à le  figure  illufiri , e conte 
T olio  l'honor , c baucan  dal  vano  laccio  , 

Si  trouò  in  man  del  Citoriaco  monte 
Da  mi  furar  e il  Un  tefiuto  vn  braccio  : 

E due  , e tre  volte  ne  Tirannia  fronte 
rigando  più  , ch’algar  fi  pofia  il  braccio , 
Lafciò  cadere  il  Citoriaco  arbuflo 
Con  degno  premio  al  Jìto  lauoro  mgiufio. 
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« ^Maggior  non  fi  può  fare  onta  , ò dijpctto. 
Ch'opra  fchemir,ch’vn  fa,conofce,e fiima . 
L’in] elice  dongella , che  negletto 
Vede  , e fir acetato  vn  vel  di  tanta  fi  ima  , 
Epercoffo  fi  fente  il  volto , e'I petto , 

Tre  de  vna  fune, e mota  à vn  banco  in  cima. 
Col  laccio  annoda  il  collo , & vna  traue  , 
Toi  fida  al  lino  attorto  il  corpo  graucs. 

7T 

« ^ia  pria , che  foffogaffe  il  nodo  l'alma  , 
Soccorfo  <ì  tempo  .ì  CinfcUce  diede 
De  l'alma  Dea  la  vincitrice  palma , 
C'bebbe  del  pender  fuo  qualche  mercede . 
D’berba , e ventn  la  fua  terrena  fisima 
Sparfe  con  prefia  mai  dal  capo  al  piede , 
Toi  cifre, Vn  nouo  corpo  informa,  e prèdi, 
E vini  venenofa , e tefri , e pendi . 
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tsfptna  quel  venenfopra  le  (forfè ,'  Chi  troppo  dagli  Dei  tal  volta  impetra, 

Armn*  in  che  tolfe  al  corpo  il  pròde, il  duro, e" l prette.  Di  troppo  aita  fuperbia  arma  la  fronte . 
ragno . Co  picciol  capo, e uetre  à un  tratto  apparfie  ■ Ella  vn  marito  lattea , che  con  la  cetra 
'•  y n animai  lanuginofo,  e breve.  1 [affi  di  (piccar  [aera  dal  monte  : 


Vn  fottìi  pii  venne  ogni  dito  à farfe , 
t Che  pende  al  tetto  rifinpino , e leues. 

Dal  picciol  corpo  il  Un  rende,  e lo  /lame. 
Et  incarena  ancor  l'  antiche  frames . * 

77 

T utta  la  Li  dia  già  freme , e rifuona 
D' tiranne, e de  la  Dea  di  torma, in  toma , 
E che  la  tejjìtrice  di  Meona 
Efferata  il  fuo  lin  /otto  altra  forma  . 

V La  fama , che  di  quefto  il  mondo  introna. 
Stampa  da  Lidia  ognhorpiù  lunge  l'orma. 
Corre  per  tutto  il  modo  al  Sole,eà  l’ombra, 
. E del  mifer  fucceffo  il  mondo  ingombra . 

78 

Ogni  vn  ft  sbigottire,  ogni  vn  rifolue , 

Che  offender  1 huom  non  deefyelefte  7{ume, 
Vercb'egli  ò l’offenforc  in  forma  volue  , 
Che  Jegue  in  peggior  corpo  il  fuo  coftume  ; 
Onero  il  fa  venir  cenere , e polite , 

Qfajfo  jenga  mente , e fenga  lume . 

Si  sbigottifice  il  nobile , e la  plebe. 

Eccetto  Tqjpbe  aliar  Fuegina  in  Thebes . \ 

79 

VKIMA  ,che  il  matrimonio  celebr affé 
T^iobe  col  He  dolci  [fimo  infione  ; 

E chcMeonia , e Frigia  abbandonale  , 
Chelei  veflir  della  carnai  prigione , 

Viflo  più  volte  hauea  t ^drannee  caffè 
, •'Tercoter  fu  la  (foglia  del  Montone, 

E con  piacer  non  poco  e mar  amplia 
Conobbe  inoltra  età  lapatria  figlia !• 

80 

tSMa  non  però  la  pena , che  rapporta 
La  fama  ,che  la  Dea  foggia  le  diede. 

Del  fuo  fuperbo  cor  la  rende  accorta , 

De  [ empia  ambition , che  la  poffiede  i 
%/Lngi  tanto  la  gloria  la  trafporta  , 

.\Ch‘à  quei , che  fon  de  lacelefte fede. 

Cerca  inuolar  gCincenft , di  pio  coftume  , 
Ter  arrogtsrlo  alfuo  non  vero  7/ume. 

V.J 


£ tanta  co!  fuo  fuon  conduffe  pietra , 

T anto  pin  , tanta  fabbia , e tanta  fonte , 
Che  con  rocche  eleuate,  e forti  tauro 
La  fua  Règia  città  rendi' fi  cura . 

Si 

Superba  andata  affai  di  quefla  forte , 

Ma  molto  più  , che  il  fuo  terreftre  velo . 

£ quel  del  fòamffimo  conforte 
Origine  trahean  dal  Re  del  cielo  . 

L'ameno  regno  fuo  fertile , e forte , 

Sotto  temprato  del  fra  il  caldo  , e’IgieU 
Tien  dhabitanti , e di  militia  , e d'arte 
3 qel  gride  orgoglio  fuo  volfe  ancor  parte  . 
8 J 

L'animo  le  rendea  non  meno  altero, 

C hauea  fi  raro  , e nobile  il  Jembiante , 

Che  non  hauea  ne  l'artico  emijpcro 
■Tiù  venerabil  volto  , e più  preflante; 

Mai  quel, che  fé  più  indegno  il  fuo  peperò  , 
£ men  confi  derato , e più  arrogante. 

Tur  l’vfcite  da  lei  membra  leggiadre. 

Che  felice  laferfopra  ogni  madrcs. 

«4 

Felice  lei  ,fe  conofciuto  tanto 
?ipn  haueffe  il  fuo  pregio  , di  fuo  fauore  , 
E di  quel , che  capir  può  il  carnai  manto. 
Si  foffe  contentata  humano  h onore  , 

Si  eh ep orlando  l indovina  Manto 
Creduto  haueffe  al  fuo  fatai  furore , ' 

Che  ammonendogli  bcroi , la  plebe,  e lei, 
Coft  fcoprl  il  voler  de  gli  alti  Dei . 

8r 

Moggi  è quel  lieto  ,&  honorato  giorno  , 
Che  Latona  di  è fuor  Febo , e Diana, 

Onde  del  Sole  il  di  rimafe  adorno , 

La  notte  de  la  Dea  cafta  filmina. 

Terò  cinga  d’allor  le  tempie  intorno 
Colpopol fuo  la  nobiltà  T hebana, 

E le  madri , e le  mogli , e i figli  inuochi  , 
Donando  i grati  incenfi  a' fiacri  fiochi. 
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La  Dia  negli  occhi  miei  s'affifa , e mira , 

Lp affa  per  le  luci , el  cor  mi  tocca; 

E nel  penfier  quel , chò  da  dir , m infida  , 
E f< copre  il  J ito  voler  per  la  mia  bocca . 

Terò  la  foce , l'organo , t la  lira 
T ut  t'empia  d armonia  l’ifmenia  rocca: 

E Ji  ferui  ogni  modo , ogni  atto  pio , 

Che  fuol feruarfi  in  venerare  vn  Dio . 

87 

La  fot  al  figlia  di  T hrefia  i pena 
H.wea  di  quefto fuon  1 aere  cofierfo , 

Che  ogni  mortai , che  beue  l'onda  lfmena , 
Dii  fede  al  fuo  vaticinato  verfo  . 

Già  la  principal  piagge  è tutta  piena 
D' innnmerabil  popolo  , e diuerfo, 

E v'han  tre  altari  eretti  adorni , e belli , 
Vno  a la  madre , eldtro  à i due  gemelli . 
88 

Ogni  etade , ogni  fejjo  il  fato  adempie , 

Vefle  ogn'vn  le  più  ricche, e ornate  fioglie. 
Del  verde  alloro  ognvnaorna  le  tempie, 

0 fia  madre , ò fi  a vergine  , òfia  moglie. 
Di  fuoni , e fupplicanti  voci  s'empie 
L'aria , s'ornan  le  vi  e di  fiori , e foglie. 

C opron  le  mura  i raggi , e i fimolacri , 

»/ ir  don  d'incenfo , e mirai fuochi fiacri. 

99 

fot  auto  vien  la  Imperatrice  altera. 
Spettabile  di  gemme , e doflro , e d oro , 

La  rivendente  vifia  alma , efeuera , 

Scefa  parca  dal  fmpiterno  choro . 

In  meggo  vi  dvnbonorata  fichi  era 
Con  maefii  , con  gratin  , e con  decoro , 

Ma  lo  fdegno , c'hauea  nel  lume  accolto , 

T ogliea  qualche  filendore  al  fuo  bel  volto . 
9o 

Quado  fuinmeggo  à l ampia  piaggagiun- 
D'ogn' intorno  girò  l altere  luci  , ( ta, 

E pai  da  inni  àia , e da  fuperbia  punta 
Coft  diè  legge  a' piti  bonorati  Duci. 

Tu  nobiltà  da  la  tua  Dea  difgiunta , 

Che  l'ignorante  mio  popol  conduci , 

Torgi  l' orecchie  ime,  taf  ci  a la  pompa 
Tria , che  la  greggia  mia  più  fi  corrompa . 


?► 

Qual  foUevanità  , quaipenfier  fiocchi 
Dentro, e di  fuor  v'ha  tolto  il  doppio  lumeì 
C he  crediate  à gli  orecchi , più  che  à gli  oc- 
Tfel  venerare  vn  non  veduto  Tgumei  ( chi 
7(p  so,  che  folle  errori  alma  à ogn’vn  tqc- 
Ch’à  lattar  di  La  tona  il  foco  allume  : (chi 
Et  io , vifibil  Diua  a l’ afina , ea’fenfi , 

*/ incor  fiò  fengaltarc , e fenga  incenfi  : 

9» 

Facci  am  pur  par agon  di  tanti , e tanti 
Miei  pregi  con  gli  honor , eh' ado  man  lei . 

Se  l'origine  fica  vien  da' Giganti , 

7{afce  la  mia  dal  fte  degli  altri  Dei  : 

T antalo  i il  padre  mio  ,chcfol  fia  quanti 
Mai  furo  h uomini  al  mondo , e Semidei , 

V càuto  fu  ne  la  celefle  parte 

la  menfa  mangiar  fia  Gioue , e Marte , 

93 

Colei , che  nel  fuo  fen  già  Tfiobe  alberga  t 
E'  de  le  fette  Tleiadi  forelfe  » 

Atlante  il  ano  mio , le  cui  gran  terga 
Soflcngon  tutto  l del  con  tantefieUe. 
L'altra  auo  è quel , la  cui  puff  ente  verga 
Dà  nel  del  legge  à l’alme  elette , e belle . 

E per  maggior  mio  honor  li fteffo  Dia 
Si  volle  in  T hebe  far  focero  mio. 

94 

0 uunque  la  ricca  fia  dona  il  letto 
^4 1 onde  Frigie , il  mio  nome  corregge: 

La  region  , ib'à  Cadmo  diè  ricetto. 

Di  TLfobe , edoinfìon  ferua  la  legge , 
Ouunque  volgo  il  mio  Ugole  affetto 
7fe l fajfo , doue  albergo  il  miglior  gregge  g 
Tutto  veggio  fplendor , tutto  teforo , 

Oftro , perle , rubin  ,fineraldi , (fioro, 

9T 

^iggiugni  à quefto  il  mio  fplendor  del  vifò. » 
Che  moftra  col  Diuin , che  vi  ri  filande , 
Ch'io  del  elette  fon  del  paradifò, 

Come  sà  ogn’vn , ch’iti  me  le  bui  intendi. 
L'albergo  è tutto  gioia  , e tutto  rijò, 
filtro , che  canto , e fuon  non  vi  s intendi. 
La  prole  mia  dotata  d ogni  honorc 
Sette  generi  affetta , e Jet  te  nuore*? . 


Vi  par , ch’aggiunga  à Calta  gloria  noflra 
Olitila , 4 cui  tant'honor  rendete , e fede  ? 
lo  parlo  de  la  Dea  Latona  voflra. 

Che  sì  mendica  al  mondo  il  padre  diede  : 
Che  del  f ito , ch’ai  del  la  terra  mofira , 
Mentre  egli  intorno  la  circonda,  e vede, 
T^egò  di  darne  i lei  tanto  terreno , 

Che  baflajje  à fgrauar  delparto  il  feno . 

97  » 

* Darle  vn  ricetto  minimo  non  volfe 
7fe  la  terra,  onde  vfcì,  ne  il  mar, ne' t cielo. 
Sol  la  tirella  inflabil  la  r accolti , 

Quell' i(òla , che  poi  fu  detta  Deio  , 

La  qual  dal  volto  human  già  fi  difiiolfe, 

E piuma  aerea  fi  del  terrea  pelo , 

E poi,  fi  come  piacque  al  maggior  7{ume , 
Vn  nobil / affo  in  mar  fi  de  le  piume. 

9 » 

Vagar  vedendo  Ortigia  laforella , 

E ch'ogni  loco , ogni  terren  la  fcaccia. 
Mobile  effendo , & vagabonda  anch’ella, 
Ticino  allito , oue  correa,  fi  caccia  : 

Toi  rompe  in  quefli  accenti  la  fauella: 
t inocchia  mia  , co' piedi , e con  le  braccia 
Soflienti , e nuota  , e monta  fu’ l mio  tergo. 
Ch’io  ti  darò  fui  mobil  dotfo  albergo . 
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"Ben  htbbeilfuo  afiendente  quando  necque% 
Ciafcaduna  di  noi  mal  fortunato , 
Vagabonde  ambe  fiam  ,fi  comepiaque 
udì  noflro  in  fan  fio  , ineuitabilfao  ; 

T u vaghi  per  la  terra,  & io  pe  l acque, 

E fermar  non  pofflamo  il  nofirt  fiato  : 

Ma  ,fe  il  mio  mobil  dorfo  il  tu>  piò  preme. 
Ce  nandrem  per  lo  mar  vagaido  infime . 

100 

Cofi  leffule  Dea  voflra  menila 
Da  vn  altra  fuenturata  hebe  ricetto. 

Vi  montò  su  con  pena , e eh  fatica , 

E fenga  altra  ofletrice , tenga  letto 
L Kcina  hauendo  al  partefr  nimica , 

Che  tenta  il  pugno  incapato  , e fretto  , 
Dopo  mi  II  alti  flridi , e jtide  duoli 
Fece  al  mondo  veder  dt  figli  foli  • 


Veder  fé  al  mondo  la  fctthna  parte 
Di  quella , che  gli  bò  fatta  veder  io . 

Confi  derate  dunque  sporte  à parte , : . 

Qua? è maggior,  ò il  fuo  fplendorc,  o’I mix 
D’ ogni  più  raro  don  , cbe'l  cìel  comparte , 
Che  può  felicitar  lo  fiato  à vn  Dio , 

Son  felice  hor  ,Jàrò  felice  fempre , 

Mentre  ruotiti  del  del  le teme  tempre , 

io» 

Chi  la  felicità  negar  prefente  i 

Tuo  ? chi  può  dubitar  de  la  futura  i . 

L’vna,  e l altra  farà  perpetuamente, 

L' ab  ondanga  del  ben  mi  fa  ficura . 

T anto  beata  fon  , tanto  poffente , 

Che  del  deflin  non  tengo  alcuna  cura  : 
Terch'io  maggiore  affai  fon  di  queltvna, 
%A  cui  non  puòfar  danno  la  fortuna . 

JOJ 

F,  quanto  à queflo  mio  flato  tranquillo 
Voglia  tempia  fortuna  effermolefla, 

T^on  potrà  mai  talmente  conuertilio , 

Che  nonfia  più  del  fùo  quel , che  mi  refla. 
Toni  am , che  contra  me  (pieghi  il  veffiUo 
E che  mi  foglia  ancor  più  <tvna  tefla:\ 
7{on  però  vincitrice  la  farei. 

Che  perdendone  molti , ancor  n'hastrei . 

104 

€ faccia  pur  Ccfiremo  difuapoffa 
Con  tarme  di  Tandora , e di  Bellona  t 
Tipnfarò  mai  fi  pouera , e fi  feoffa , 

Com’é  la  voflra  mi/era  Latona , 

E quando  ingombri  ancor  l'ottaua  foffa 
L' illuftre germe  de  la  mia  corona: 

7{on  m atteggio  però , che  tanto  io  caggìa. 
Che più  figli  di  lei  fempre  non  haggia.  . 

lOf 

T ogliete  al  voflro  volto  il  verde  alloro  , 

Ch' in  cofi  vano  error  v'orna  le  tempie  , 

T ogliete  à quefie  mura  i raggi , e loro, 

T aeda  ognifuon , che  l aria  qffbrda,  & em- 
T accia  de'  Sacerdoti  il  farro  choro , (pie , 

Ogni  uno  il  dir  de  la  regina  adempie . 

C ontrafua  voglia  ogn'vn  lafcia,e  interrope 
Le  venerande , & imperfette  pompe . 

K > vMa 
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tSW  1 non  refia  però  , ch'entro  col  core , 

E con  tacito  m ormoro  non  faccia 
la  figlia  di  Cco  la  turba  honore  > 

« Ancor  che  le  parole  afconda , e taccia. 

Piede  la  Dea  , con  cjual profano  errore 
Colei  da  T aitar  fuo  la  pompa  fcaccia  : 

E fdegnata  , e fermata  il  volo  in  Deio , 

Biffe  à la  luce  gemina  del  Cielo : 

107 

Ecco  io  , che  di  me  Jleffa  andana  altera 
D'h  aAer  de  i maggior  lumi  il  mòdo  adorno, 
D’ambi  voi  mia  progenie  illuftre  , e vera , 
Ondhaue  il  fuo  fblendorla  notte,el  giorno  ; 
losche  fuor  ih'à  colei, che  à C altre  impera, 
Kfm  cedo  ne  l'eterno  alto  foggiorno, 

Son  da  donna  mortale ingiufla , crea 
Tofia  nel  mondo  in  dubbio  , s io  fon  Dea. 

1 08 

filo  à r aitar  mio  fatt’haue  oltraggio  . 
Di  Tantalo  la  figlia  empia , e rubetta  , 
Maite , che  fei  del  giorno  vnico  raggio  , 

. E al  culto  de  la  tua  fanta  forella, 

Con  parlare  orgogli ofj , e poco  faggio , 
Mentre  rendei  con  pompa  ornata,  e bella 
*4  noi  tre  filma  Thebe  il  fiero  voto. 

Co  fi  diè  legge  al  fuo  popol  deuoto  : 
i°9 

Lafciate  il  facrificio  di  colei , 

Che  partorì  inOrtigiai  due  gemelli, 

T^on  dateincenfì , come  a’voflri  Dei , 

JL  i due , ch'vfcir  di  lei  lumi  nouelli , 
Sacrate  à me , che  fon  maggior  di  lei , 

*4  figli  miei  più  fplendidi , e più  belli . 

Del  nome  mio  f è il  fuo  maggiore , e poi 
J fuoi  figli  mortai  prepofe  à voi . 

1 1 o 

l'hà  fatto  à tanto  orgoglio  algore  il  torno 
L'hauer  viflo  dotato  ogni  fuo  parto 
Di  qualche  don.  che  fu  v 1 mortale  adorno, 
E dopo  i diete  batter  contato  il  quarto , 
Che  con  non  poca  noflra  ingiuria , e fedina 
Me, che  il  Itone  ì la  notte, e al  dì  comparto. 
Che  dò  la  Luna  à l'ombra,  al  giorno  il  Sole, 
S telile hà nominata,  t finga proltoJ  . 


itr 

“Ben  s’affomigliaal  temerario  padre,  *• 
Che  à menfa  fu  del  fempiterxo  Dace  ; 

E poi  qua  giù  fra  le  terrene  fquadre 

I fecreti  del  ciel  diede  à la  luce  ; 

Poi  ch'orba  ofa  chiamar  la  vera  madre 
De  C vna , e l'altra  neceffaria  luce  : 

E in  non  temer  la  dignità  fuperna 
Cerca  imitar  la  lincia  empia  paterna:  ' . 
11» 

Volea  pregar  la  Dea  , che  del  fuo  orgoglio. 
"Punir  voleffe  la  Regina  lfinena ) 

Ma  diffe  apollo , Il  tuo  lungo  cordoglio 
filtro  non  fa , che  differir  la  pena. 

Sopra  di  me  quefla  vendetta  io  loglio. 

Ma  la  Dea  , che  le  tenebre  afferena , 

Diffe, ella  anche  oltraggiato  bà  il  nome  mio  ', 
E parte  vo'ne  la  vendetta  anch'io.  \ 
•'3 

Il  gemino  valor , che  nacque  in  Dela,  \ 
Di  frali  empie  il  turcaffo  , e t arco  prende* 
Poi  fa  fendere  vn  nuuolo  dal  cielo  , 

E vi  s’afconde  dentro  , e in  aria  afeende * 
Ver  fi  ponente  il  nono  apparfo  velo 

II  corfo  affretta,  e fopra  Eubea  già  pende  , 

I luindi  dietro  d le  (palle  il  mar  fi  luffa, 

l ver  fi  la  città  di  Cadmo  puff*. 

114 

T^onlunge  ftà  dal  muro , che  fondato 
Fica  la  cetra  ,edala  metrica  arte  , 

Di  mura  cinto  vn  pian  , che  fù  già  prato, 
C hor}rue  befferei  fio  al  fiero  Marte  « 

Qui  fi  vde  la  tela , e lo  fieccato , 
Ingombrino  i tornei  quell’ altra  pa  rte. 

Qui  il  prua  è da  lottar , lì  i cerchi , e calli. 
Che  finioso  almaneggio  decimili. 

> >1 

Quei , che  tacquer  di  Hiobe , e d . 4nfione , 
Di  cor  , dioolto  , e di  virtute  alteri , 

E ran  venni  al  inart  iole  tigone 
Sin  piùfuprbi lor  regij  dejlrieri , 

Ter  far  del  le  valor  quel  paragone  , 
Ch'afficura  i quatti , e caualieri  ; 

E a pena  fttr  ni  definito  loco , 

Che  dier  princqig  al  virtuofi  giaco . . 

. ‘Dame* 

l 
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Damafittone  appar  sii  vn  turco  bianco , 
Macchiato  tutto  il  dofio  à mofchenerc  : 
Siferman  gli  altri , t'I  deftro  lato,  e'I  manco 
Ingombrano  in  due  tifile  per  vedere 
Jl  caualier  ne  fvno,  e Coltro  fianco 
Jnvn  medefmo  tempo  il  caual  fere , 

E'I  morfo  allenta,  e al  corfo  sì  t affretta, 'I 
Che  non  j>i fi  veloce  vna  fuetto . 

117 

Come  ilgiouane  accorto  alfegno  ghigne , 
'Non  lafcia  più  al  caual  la  briglia  faolta , 
Ma' l fermaci  fie  uolgeàmà  deflra,  e’I  pu~ 
Colpii  finiftro,e‘n  un  mometo  il  uolta:(gne 
Come  fiampa  al  contrario  in  terra  l'vgne. 
Là  il  pinge,  onde  partì  la  pròna  volta  : 
Ciugne , e’I  raffrena , e poi  ne  la  deflranca 
Tugne  il  defiriero,  e’I  fie  volge  à ma  mata. 

1 1 8 

tDoue  la  groppa  hauea , volge  la  faccia , 

, E come  l'altro  termine  rimira , 

“Non  gli  da  tempo  alcun , di  nono  il  caccia , 
E come  giugne  al  fegno,  il  fren  ritira , 

Lo  fuolge , e inula  per  la  medefina  traccia , 
“NJ  final  nono  rtpulon  refpira , 

. Doue  il  ferma,  che  sbuffa  ira,  e veleno  , 

E sbaua per  fiuperbia,  e rode  il  fieno . 
uj> 

‘Dì  Spagna  ad  vn  villan  preme  la  fella 
Sifilo,  ch'ai  fratei  punto  non  cede , 

La  fpoglia  ha  il  fuo  caual  tutta  morella , 
Dietro  alquanto  ballano  hà  ìlmaco  piede , 
D’argento  vna  minuta,  e vaga  fiella 
In  meggo  il  volto  altier  fplender  fi  vede , 

E gappa,  e rigne,epar  che  dica: Io  cheggio. 
Che  no  poga  più  indugio  al  mio  maneggio . 
1 10 

Con  gli  I proni , e le  polpe  egli  lo  firinge , 

E folleua  in  vn  punto  alta  la  mano , 

E con  vn  folto  in  aria  innangi  il  pinge , 

, Quanto  può  con  vn  folto  andar  lontano  : 
Com'ha  poi  fatto  vn  pafio  , il  ricofiringe 
*4  gir  per  Caria  à racquiflare  il  piano  ; 

E come  il  mare  ondeggia  hor  bafio,horalto, 
Efempre  dopò  il  pafio  il  mone  al  folto . 


ut 

Con  mifwra  e con  arte  il  tempo  ei  prende. 
Mentre  fà,  che  s' alterni  il folto, e'I  pafio  ; 
E’I  buon  canal,  eh  e’I  fitto  volere  intende. 

Si  mone  tutto  in  aria,  hor  tutto  bafio  : 

Fin  al  decimo  folto  il  rorfo  fende , 

Toi  per  non  farlo  il  caualier  fi  lofio , 
Ch'offenda  il  prefio  piè,  la  forte  lena, 

^fl  1 aitali  0 infiammato  il  folto  affrena . 

1 xi 

uAtfenore  nevien  fopra  vn  leardo 
Ginnetto, eh' argentato  haue  il  mantello , 
C'hà  leggiadro  C andar  ,fuperbo  il  guardo 
Dal  capo  al  piè  mirabilmente  bello . 

cornette  ne  vien,foaue,  e tardo , 

Toi  (picca  vn  folto  in  aria  agile,  efnello , 

T utto  accolto  Ì un  grnppote  cade,e'mprime 
Dorme  del fino  cader  ne  l’orme  primevi. 

J \itoma  poidalfalto  à le  cornette , 

E tutto  il  pefo  à i più  di  dietro  appoggia , 
Le  ben  piegate  braccia  in  terra  mette , 

E dopò  alquanti pajfi  in  aria  poggia  ; 

Toi  quando  che  sotterri , al  più  permette , 
Il  vefligio  di  prima  il  piede  alloggia, 

E la  cornetta  à poco  à poco  acqui  fila 
T anto,  che  giugne  al  capo  de  la  tifila . 

1 *4 

‘Doue  giunto  il  dcflrier  non  fa  noti  orma , 
Cbe'l folto,  e’I  coruet fargli  vicn  contefo  , 
Ma  tien, fecondo  il  cauafiier  l'informa , 
Dinanzi  il  deftro  piede  alto  fofprfo  . 

E con  quefiaal  carni  non  nona  forma 
Sofiien  fopra  tre  piè  tutto  iljuo  pefo . 

Toi  piace  al  caualier,  che  muti  filato , 

Et  alga  il  primo  piè  del  manco  lato . 
ut 

%SMentre  lagamba  manca  egli  tien' alta , 

Fà  dannarlo  à man  defibra  fenga  vn  piede , 
Toi  Jècondo  la  verga,  e'I  piè  l’ affinità , 
Tofar  la  deflra,  e C altra  algar  fi  vede , 

E pian  pian  da  man  deflra  danga,  e folta , 
E fa  ciò,  che  lo  {prone,  e la  man  chiede . 

*Al  fin  il  caualier  feruta  il  fino  gioco  , 

E cede  al  quarto  atteggiatore  il  loco . 

“K,  3 ffmeno 
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ffmeao  di  piu  tempo  , e piufievro , 
t di  più  neriio,  e'n  quel  meflier  più  fascio, 
Tgon  vie»  meniate Jcpra  vn  baio  ojturo, 
Ter  dare  i quel  matteggio  il  quatto  faggio . 

] due  Tartenopei  parenti  furo. 

Che  forti , e di  magnanimo  coraggio 
Fortuaro  à quel  cor  ferii  (foglia,  e l’alma, 
Ch' in  prcua  hor  vie  per  riportar  la  palma . 

> *7 

In  queficmtTgp  àia  lotta  sfidali 
ferali  Iedimo , e Tantalo  gemelli , 

Et  eran  su  due  barbari  montati , 

Ch'ai  mondo  non  fur  mai  vi  fi  1 più  belli  : 

E con  le  mani  ejfendofi  afferrati 
Tongono  i lor  dtfirier  veloci , e fucili , 

E 1 orron  verfo  il  prato  fl abilito 
Sttftpre  del  par  fetida  pqffarfi  vn  dito . 

1 lS 

Con  vn  trotto  difiiolto  s'apprcfenta 
Sopra  il  canal  ,ihe  fi  vagheggia , 1 fmeno , 
Tot  fa,  tbe’l  manco  frane  il  difiritr  finta, 
£ gira  à vn  tratto  in  ver  la  defra  il  freno  . 
Difillo  in  folto  il  buon  canai  s'auenta, 
Doueglfil  volge , e tinge  vn  pictiol feno  : 
Forma  il  taual  il  giro  ,cvi  fa  dentro , 

E rhitom  pcfftde  cgni  hor  l'ifttjfo  centro . 

1 »9 

Jn  vn  batter  di  ciglio  il  giro  abbraccia 
Il  buon  canal , mentre  vbidifie , e mct 
Già  tien  Ingroppa , otte  tenta  la  fai  eia , 

Et  in  due  folti  fa  tutta  la  rota : 

Ture  à man  deftra  il  ca'ialiero  il  Caccia , 

Fin  che  l quarto  girar  per  fetto  nota, 

7ge  in  otto  folti  fa  manto , a fouen  hio. 

Ma  preme  il  pitto  ù di  è prie  i pio  al  cerchio. 
1,3 

Toi  vtrfo  la  finì  fra  il  fren  gli  tira , 

E tutto  à vn  tempo  il  punge  col  piè  deflro ; 
E’I  canai , che  t intende , à vn  tratto  gira 
Co'f noi  falli  a man  manca  agite , t dtfiro , 
Et  ad  ogni  due  ttmpi  il  punto  mira , 

Che  diè  principio  al  fio  cerchio  terreflro; 
Toi  lo  fuolge  a ma  dt  fì  ra.egiugne  a punto 
Ogni  fecondo  fallo  al  primo  pumo  • 


K 0 

» j»  t 

Come  al  fu  del  girar  preme  lacera, 

C on  gli  froni , e le  polpe  egli  lo  frigne, 

El  morjo  al^a , el  canal  l'intende  à pena , 
Che  ton  vn  prefo  fatto  al  ciel  fi  figne . 

La  verga  il  tocca  allbor  dietro  a la  ftbena  , 
Gli  froni  vn  palm  0 lunge  da  le  cigne , 
h'I canal,  mentre  ancor  in  aria  pende , 

Vna  coppia  di  calci  al  ciel  difendei . 

Ogni  narice  banca  talmente  enfiata , 

Et  ogni  foro  fuo  di  modo  aperto , 

Ch’ogni  fua  vena  f faria  contata , 

Ogni  mnfiulo  fuo  rutto  fi  aperto. 

Cc  me  riflan.pa  il  piè  l'arena  amata , 

Tfion  gli  dà  tempo  il  canali  ero  e f erto, 
Corugh  froni , e col  fren  C (folle  in  alto , 

Co  i calci  in  aria  infimo  al  tergo  folta . 

*33 

E fempre  che'l  caual  la  terra  fede , 

T ien  la  mcdcfma  arena  occulta,  e opprtjfa, 
E ne  l'orma  medefiraa  pone  il  piede, 

Laquale  bau  co  con  Coltro  folto  mpreffa  ; 

E per  quel , che  ne  giudica  , e ne  crede , 

Chi  vifta  prima  hauea  la  proua  ifieffa, 
Haurebbe  fatto  il  quarto  folto , el  quinto , 
Se  non  baste ff e vn  dardo  fmeno  e finto. 
>34 

Conia foreUa  intanto arriua apollo  , 

Che  l'arco  tien  neColtraggiata  palma , 

Et  ecco  vn  dardo , e paffa  à fmeno  il  collo , 
E gli  toglie  il  maneggio , il  fangue,  e l'alma 
Cerne  getta  il  caual  con  vn  fol  crollo 
Da  fila  fua  poca  pietofa  (alma , 

Si  mette  in  fuga,  ancor  ch'ali  un  noi  tocchi. 
E s muoia  in  vn  punto  à tutti  gli  occhi* 

>3f 

Si  pi  lo  , che  rader  vede  il fiottilo 
Da  iimprouifofiral  percoffo , e morto , 
'fion  sa  dolente , sei  fini-unti  à vedello , 
Ter  dargli  ( salico  viue  ) alcun  conforto  » 
0 fi  cerchi  il  fu  ario  iniquo , e fello , 

Ter  vendicar  fopra  di  lui  quel  torto , 

Et  ecco,  mentre  ei ne  dimanda , e grida. 

Vii altro fruì  dal  mutolo  bomicida-. 
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T.ijfa  lo  (Irai  à l innocente  il  petto , 

E fa  cadérlo  apprejfo  al  [ho  Germana  , 

Quel , chiù  sul  turco  , con  pietofo  affetto 
Te)-  non  mancar  & officio  fcende  al  piano  , 

E come  preme  il  fxngmnofo  letto , 

Pn  dardo  vien  data  nimica  mano , 

Gli  dà  nel  tergo  , e giugne fangue  à fangue, 
E dopò  vn  tremar  corto  il  rende  tffangue. 

«37  - 

Ter  torre  almeno  ^tljenore  dolente 
Gli  altri  fratelli  al  non  veduto  inganno. 
Sprona  il  caualfra  la  confufa  gente , 

Là  dotte  gli  altri  due  la  lotta  fanno, 
il  buon  Ginnetto , che  ferir  fi  fente 
Da  l'vno , e l'altro  fpron  t argenteo  pomo, 
E prona  più  benigno , e dolce  il  morfo  , 

Fa  noto  a ogrivn  , qumt’è  veloce  il  corfo. 

rj» 

T anta  veloci  i piè  moffe  H leardo , 

Come  il  doppio  cafhgo  il  fianco  intefe  , 
C'kauria  fatto  parer  quel  folgor  tardo , 

Che  Telia , Offa, & Olimpo  in  terra  flefez 
Ma  molto  più  di  lui  fu  prefio  il  dardo , 

Ch' in  meggo  al  corfo  à lui  le  (falle  offiefe, 
Ch' in  aria  vfiì  daChomicida  nembo  , 

E morto  il  fé  cadere  ài  fiori  ingrembo . 

« 3? 

giacchia  di  caldo fangue  i fiori , clherba, 
F mentre  batte  il  fianco  in  terra , e more , 
Contra  la  lotta  dolcemente  acerba 
Pna  faitta  vien  con  più  furore , 

E pafft  irremeabile , efuperba 

l'vn  la  defira poppa , à l'altro  licore , 
Che  nel  lottare  in  quello  ifleffo punto 
Hauean  petto  con  petto  ambi  congiunto . 

i4o 

tSi  landa  Tantalo  in  aria  vii alto  (Irido, 
Come  nel  lato  deflro  il  telo  il  fora , 

Ma  non  può  già  Fcdimo  algore  il  grido, 
Ch' in  vn  momento  il  calamo  t accora . 

Di  quri,c'hebbero  in  Tiiobe  il  primo  nido. 
Il  giorno  llioneo  godea  ancora , 
li  qual  piangendo  ambe  le  braccia  aperfe , 
E quegli  caldi  preghi  al  cielo  offerfe: 


*9? 

Sommi  celtfli  Dei , voi  prego  tutti , 

E voi  , c beffate  d quefte frlue  intorno , 
Qu.il  fi  fia la  cafion , che  v’hà  coodutti 
^4d  o feltrare  a fri  fratelli  il  g torno  , 

Lafiiat : alquanto  àgli  affiri  bimani lutti 
L'anima  mia  nel  fuo  morta! (aggiorno, 

*4  me  non  già , ma  al  mio  pietofo  padre , 

L à [infelice  mia  farina  ,emadre^f . 

«4» 

Già  per  bri  mio  la  vita  io  non  vi  ebeggio , 
Che  altro  per  [allenir  non  fin , ch:  pianto, 
diligi  amerei,  tanto  hò  timor  del  peggio , 
Di  giacer  morto  a'  miei  fratelli  à canto. 
Ter tb' ama  il  padre  mio  nel  Fregai feggio 
Vn  fuo  fighuoi  lafcia  col  Fggio  manto , 
Trego  àjàluar  di  tanti  vn  figlio  foto , 

Che  fia  qualche  conforto  al  troppo  duolo. 

•43 

’Ben  commoite  lo  Dio , thè  nacque  in  Deio , 
Il  prego  del  gorgon  , come  [intende. 

Ma  riuocar  ì irreuocabil  telo 
Hpn  può  , eh’ è già  fioccato , e Tari a fende: 
E,  mitre  ancora  ri  prega,  egitaida  al  cielo  , 
La  fronte  à l'infelice  il  dardo  offende, 

E l'alma , come  in  terra  ri  batte  il  tergo , 
Col  fangue  lafria  il  fuo  terreno  albergo . 

«44 

Del  popolo  il  dolor , del  mal  la  fama 
Di  'bimbe  a l infelice  orecchie  apporta , 
Che  la  fucceffion , ch'ella  tant'ama, 

Giace  fui  herba  infanguinata , e morta . 
Subito  pon  la  fionfolata , e grama 
L addolorato  più  fuor  de  la  porta . 

E'I  padre , che  L'intende , e à pena  il  crede , 
*4 neh' ri  iti  pon  lo  fuenturato  piede. 

«43 

Cometa  madre  infuriata  arri  ita 
~4  [infelice  Martial  diporto , 

E ne  la  prole  fita  pur  diangi  viltà, 
yedeil  lume  del  giorno  effergj  ì morto , 
fia  i ogni  virtù  del  J'enfo  prime, 

Lo  jplendorvien  del  volto  ofiuro,  efinorto, 
E tramortita  apprejjoài  figli  cade 
Su  le  vermiglie , e dolorofi  firade . 

Ti.  4 “Hsn 
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Tfoit  tramortì  fi  e il  mifero  bufone , 

Se  ben  fi  duol , che  l'animo  ha  più  forte , 
Ma  de!  pugnai  la  punta  al  core  oppone , 

E di  fua  propria  man  fi  dà  la  morte . 

De  le  figlie  del  J\e  , de  le  perfone , 
Ch'arbitre  bor  fon  di  cofi  crudi  forte , 

‘ Piange  l li  uomo  , e fi  duol  con  baffe  note , 
La  donna  al  ga  le  J irida , e fi  per  cote . 

«47 

Con  acqua  frcfca , & altri  aiuti  in  vita 
Cerca  tornar  la  dolor ofa  gente 
La  Regina  diflefa  , e tramortita, 

E dopò  alquanto  {patio  fi  rifatte  , 

E Aride , e corre , e dotte  il  duol  [ inuita , 
Chiama  quefio , e quel  jìglio,chc  non  fente. 
7{è  piange  men  la  difl>erata  madre 
Lo  fpofo  morto fuo , de'  morti  Tadre. 

i48 

osfhi  quanto  quefla  Tfiobe  era  lontana 
Da  quella  "bilobe , c hebbe  ardire  in  T hebe 
Di  fcacciar  ver  tre  Dei  folle , e profana 
Dal  diuin  culto  i nobili , e la  plebe  ; 
Quefia , c’hor  mifer abile , & infima , 
yinta  dal  gran  dolorvacilla , & hebe , 
Jnuidiatagià  da  più  felici, 

Hor  da  mouer  pietà  ne  fuo  i nimici. 

145» 

tJdCofira  la  paffìon  , chel'ange , e accora 
Con  parole  infcnfate  , e indegni gefli, 

Hor  {òpra  i figli , hor  fopra  il  padre  plora , 
E trotta, e bacia, e chiama  hor  ql!i,hor  tffti. 
Ogni  empia , ogni  profana  al  fui  da  fuor  a 
Beflemmia  con  tra  i Lumi  alti , e celefii , 

E rivolgendo  gli  occhi  irati  a!  cielo, 

Cofi  danna  la  Dea,  che  regna  in  Deio  : 

ISO 

Qual  fi  fiala  cagion  , che  t'habbia  tr.offd , 

0 trifla  invidia  , ò vendile  defio , 

LaXona  empia  ,efuj>erba,  à render  r off  a 
Qucft’herba,  e quefii  fior  del fangue  mio  j 
Jngiufiijfima  Jet  quanto  fipojfa, 

Toiche  fceglicr  non  feti  l’empio  del  pio: 
Qual  ragion  dottila  il  {àngue  de' miei  figli 
+A.  fare  à quefii  prati  ifior  vermiglii 


..  m 

S'iniddia  hatteui  à me  de  la  mia  prole , 

Si  regia,  fi  magnammo , e fi  bella  : 

Doueui contro  me  laccefio  Sole 
Mouer  con  la  peflifera  fior  ella. 

Ver  qiieflafiuenturata,  c'hor  fi  dole, 
Douean  tirar  la  freccia  ingiufla , e fella: 
C’hauriano  à li nui  diala  i giorni  fui 
T olti , egli  honor.fienga  far  danno  altrui  . 
«f» 

Se  defio  di  vendetta  à ciò  ti  (pinfe, 
lngiufiijfmo  { degno  il  cor  t’accefe , 

Che' l figlio  mio  la  tua  vendetta  efiinfe. 
Ch'innocente  , e le  al  mai  non  t'offefe . 

E , fe  pur  la  mia  gloria  ti  cofiriufe  , 

Doueui  contro  me  volger  Coffefe . 

C H E in  tutto  ingiufio  è chi  vedetta  prìde 
D'vn,che  fìfià  in  difparte,  e non  offendeva. 

» 111 

Seco  hai  pur  tutto  battuto  il  tuo  contento  + 
Satiati  del  mio  pianto  , e del  mio  duolo  , 
Voi  eh’ in  mio  dano  il  vita ! lume  hai  fpento 
Dal  primo  infino  à [vi timo  figliuolo . 

C odi  da  poi , che  più  fpirar  non  fatto 
Ter  dargli  il  mio  bel  regno , figlio  folci 
B[di  vedendo  i miei  gìoiof  luoghi 
Maftrare  il  lor  dolor  con  fette  roghi , : 
1,4 

7* rionfa  poi  chai  vinto  alta  , e fitperba  , ■ 
E fano  i miei  lamenti  i tuoi  trofei , 
sAmf  il  mio  honore  ancor  faluo  fi  ferba. 
Che  fon  due  figli  i tuoi  ,fon  fette  imiei . 

E fono  in  quefia  mia  fortuna  acerba 
Maggior  di  te , che  fortunata  fiei, 

E ancora  in  quefie  forti  aduerfe,  & atri 
Di  più  figli  ditemi  chiamo  matrici . 
m 

Mentre  contra  la  Dea  Tfiobe  ragiona , ■> 
E chiama  le  fine  voglie  ingiufle , & empie. 
Superba  vna  fletta  in  aere  [nona. 

Ch'ogni  altra,  fuor  che  lei, di  t errar  empie. 
La  freccia  de  la  figlia  de  Latona 
Stride,  e per  cote  Fitia  ne  le  tempie. 

La  qual  con  vifìo  lagrimofo , e bello 
Sopra  il  corpo  piangea  d’vn  fuo  fratello. 

Con 
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Con  vefii  oscure , mifere , e dolenti 
Erari  corfe  à veder  tanta  mina  ,' 

Empiendo  il  del  diflrida , e di  lamenti  > 

• Le  faglie  de  la  mifera  Reina; 

E con  diiierfi , e dolorofi  accenti 
Sopra  morti  tcnean  la  tejla  china, 

E parlottano  al  corpo  finga  l alma , 

Battè  do  ilpetto,e'l  volto,à  palma  à palma, 
tyr 

Come  la  freccia  ingiuriofa  offende 
Innanzi  à la  fcontentt  genitrice, 

E morta  l'innocente  figlia  rende , 

Tfouello  oltraggio  aljuo  fiato  infelice; 
D'ira  maggior  contra  la  Dea  s'accende, 

E la  biafma , C ingiuria  , e maledice  ; 

Et  ecco  à l'itnprouifo  vri altro  flraU 
Ta/fit  Telopia  , e ghigne  male  a malesi. 

ij« 

Coi  trini fimr fi  il  lagrimofo lume 
Haueanel  primo  figlio  intento  ,e  fi fo. 
Quando  battendo  il  dardo  altier  le  piume 
Fertile  il  capo  , e feolorolle  il  vifo . 

Che  non  oltraggi  più  C irato  T^ume 
Trega  Tfiobe  Tfereacon faggio  auifò  , 

E con  viue  ragioni  la  conforta. 

Che  cerchi  di  [alitar  thi  non  è morta. 

159 

iSMcntre  C accorta  vergine  7 ferea 
Mone  alquanto  la  madre , e'I  cor  le  tocca. 
Virata  man  de  la  triforme  Dea 

V tarma  terga  mortai  da  Forco  fiocca  , 

E,  mentre  verfo  il  del  la  fanmen  rea 
Le  ragion , eh' à la  figlia  tfeon  di  bocca , 
Tajfa  lo  flrale  il  core  à la  donzella, 

E le  toglie  la  vita , e la  fauella . 

160 

La  Jùenturata  madre , che  fi  vede 
T oglier  dal  tergo  flral  la  terga  figlia , 
t E che  i futuri  càlami  prende , 

Si  graffia  ,fi  percote , e fi  [copiglia  : 

E , mentre  ftraccia  il  crine  , e'I  petto  fede, 
Bende  del  [angue  fuo  tberba  vermiglia 
. Vn  altra  più  innocente , e più  fanciulla, 

V vi  tinta , cb'tra  vfiita  de  la  culla . 


lèi 

Vede  dopo  coflei  cader  la  quinta , 

Dopo  la  quinta  infimguinar  la  fifla  . 

Onde  , perche  non  fia  F vidima  efiinta , , 

La  madre  in  tutto  difierata , e mefia , 

Trouandofi  slacciata , inconta , efiinta , . 

L'afconde  fitto  il  lembo  de  la  vefla, 

E di  fi  falle , e de  la  vefla  feudo  , 

E piange , e dice  al  nembo  o fim  o, e crudo : 

1 6t 

Deb  moniti à pietà  > contrario  nembo  » . '* 
Ch'animi  fi  crudeli  afeondi , e ferri  , 

E prega  per  coflei , ebofott o al  lembo  , 

Si  che  nona  fatta  non  C atterri . 

Di  quattordici  germi  del  mio  grembo 
Salitane  vnfol  < da  gli  nemici  ferri  : 

Si  che  non  ficchili  Cvhhna  radice 
Di  efuefta  fuent  arata  genitric  . i 

ièj 

Deh  chiedi  nembo  pio  queflo  per  meato , 

Se  forfè  gli  empi  Dei  celi  di  Deio , 

D’baucr  tenuto  il  toro  arco  coperto 
Dentro  del  tuo  caliginofo  velo. 

Delia  intanto  à lacocca  il  pugno  aperto 
Dato  banca  il  volo  àC  infelice  telo. 

Fende  l’irato  flrale  il  cielo,  e (Iride  , 

E la  coperta  figlia  à Whobevccide^ . 
iè4 

Toflo , che  ne  le  figlie  mate , e morte 
Ferma  la  madre  mifera  la  luce , 

E i dolci , c i cari  fuoi  figli , e conforte  N;ot,c  in 

Vede  giacer  diflefi , e finga  luce  ; uflb . 

Lo  ftupor , e'I  dolor  Cange  fi  forte. 

Che  più  per  gli  occhi  [noi  Febo  non  luce , 

E lofluporein  lei  fi  fa  fi  hit  enfio, 

Cheflupido  rigor  le  toglie  il  [enfio 

lóf 

Jl  crin , che  (par fo  banca  pur  diangj  il  vento, 
llor  fi  vi  fi  ira , ben  muouer  non  puote , 

Staffi  ne'trifli  lumi  illmae  fiento  , 

Le  lagrime  di  marmo  ha  ne  le  gote. 

Il  pàlato  , la  lingua , il  dente  , e'I  mento, 
li  core , il  fangue , e Coltre  parti  ignote , 

Son  tutti  vn  marmo  , e fi  di  fenfo  è priuo , 

Che  timagine  fisa  nulCbà  di  vino* 


Da 
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*Da  ragionar  materia  al  mondo  offnfe 
L'efiirpata  profapia  d ^tnfione , 

E cantra  T^iobc  ogn'vn  le  labra  aperfè , 

Che  troppa  hebbe  di  fe  prefuntione . 
ila  qua  fi  il  mar , la  terra  , e'I  del  dijj>erji 
L'orgoglio  de  l'Eolia  regione , 

Ter  quel,  eh' Euro , Volturno  , eSubfolano 
De  la  moglie  parlar  del  !{eT hebano . 

167 

Toi  cb’à  la  menfa  d Eolo  a/fai  parlato 
Fu  de" figli  incolpatoli,  e di  lei , 

£ da  tutti  il  fuo  orgoglio  fu  dannato , 
Ch’osò  di  far  fe  pari  a fammi  Dei  : 
divento  Orientai  tutto  infiammato 
Forfè  da’ foauil fimi  Liei , 

Quefìa  parola  ingiuriofa,  e fciocca 
Si  lafciò  con  grandira  vfiir  di  bocca  : 

163 

Troppo  è fuperbo,  troppo  fi  prefittile 
Queflo  popoli  Europa  altero,  & empio , 
Toi  cb’ofa  torre  al  gii  beato  T^ume 
J facrifictj , i facerdoti,  e'I  tempio  . 

£ ben  perduto  haueaC interno  lume 
Coflei , degna  di  quefio , e maggior  fi  empio, 
Toi  c hebbe  ardir  di  compar  or  fi  à quella , 
Che  diede  al  mondo  il  Sole,  e laforella . 

169 

£ del  del  marauigliomi  non  poco , 

Che'l  mot  or,  che  la  sit  regge  la  verga , 
"Efon  dia  tutta  f Europa  à fiatnma,e  àfoco, 
£ co  i folgori  fuoi  non  la  difperga  , 

E non  le  tolga  il  giorno,  et  proprio  loco  » 

£ nel  piti  alto  mar  non  la  fommerga , 

Si  che  per  l'auenir  non  parturifea 
Chi  tanto  fi  prefima,  e tanto  ardifea 
17/0 

’bfon  potè fopportar  Eauonio  altero 
L' infoiente  parlar  del  fuo  fiat  elio , 

7fè  che'l  popol  del  fuo  fuperbo  impero 
Empio  nomare  oftfie,  e a Dio  rubtllo  ; 

Da  gioitane  tu  parli,  c da  leggiero, 

Cli  difie  con  vnfguardo  ofi  uro , e fello , 

£ danni  la  mia  patria  ingiufì amente 
Tiù  denota,  e più  pia  de  [Oriente^ . 


1?» 

Tlì affilando  Palme  mie,  le  tue  condanni, 
Terche  colei,  1 hebbe  Latona  àfdegno , 

Fu  data  al  giorno  , & àgli  h umani  affanni 
Da  la  Frigia  ne  Cuffia  entro  al  tuo  regno . 
Se  le  vefit  la  Frigna  i terrei  panni  ; 

In  Thebe  fè  tattoprofano  , e indegno, 

( Di  fi  Euro  ) e apprefe  à difpregrar  i Tetani 
Da  gli  alteri  d Europa  empi  co/lumi. 

<7* 

rDifiero  allhor  Eauonio,  africo,  e Coro , 

Che  fenton  da  fi  barbare  p.trole 
L'Occidente  biafmar  la  patria  loro , 

La  patria, eh' ogni  fera  alberga  il  Sole , 
Terche  pofia  veder  lo  Scita,  e'I  Moro, 

Che’l  marmo,  che  col  pianto  ancor  fi  dole , 
J^f^dfia  hebbe  ilprimier  manto  terreno 
Facci  amia  andar  per  tana  al  patrio  fimo . 

. «Ti 

£ cofi  faluerem  conforma  vltrice 
L'honor  de  la  contrada  Occidentale , 

E ognun  vedrà  , che  t ^ {fi a è la  radice 
Del  dijpregio  celefte , t dogai  male . 

Sorride  allhor  Volturno,  & Euro, e dice  f 
Se'l  noflro  irato foffio  il  marmo  affale , 
Farem  veder  laflatua  dì  colei 
Sù  i monti  d Occidente  Tirenei. 

«74 

fi  fuperbo  parlar , tira , e'I  furore 
Moltiplicò  di  forte,  e quinci,  e quindi , 

Che  de  t albergo  dEolo  volar  f uore 
Brauando  i venti  Occidentali,  e gl'indi . 

La  fuperbia  d Europa  in  dishonore 
De  t Mfta  il  J'afio  rio  vuol  mouer'indi , 

E darlo  al  monte  fuo  per  tana  à volo  , 

Se  ruinar  douefie  il  doppio  polo . 

17T 

Eolo  ,per  porre  à quelf  orgoglio  il  morfo. 

Li  richiamava  al  regio  albergo  in  vano , 
Ma  quei  per  Caria  bauean  già  pfo  il  corfo  , 
£ facean  cremar  Lipari,  e Vulcano  , 
Hebber  gli  Orientali  in  lor  foccorfo 
L horribil  Borea  dala  deflra  mano , 

'Ffe  la  pugna  à man  m„nca  hebber  conforte 
L'nmcntQr  de  la  pefie  ,ed:la  morteci . 

Come 
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Cerne  Tahier  Favònio  entrato  fente 
Shocco , & ^tijuilon  conili  Euri  in  lega. 

Fa  chiamare  in  fauor  de  l’Occidente 
jl  [uittflro  da  man  deflra , e [eco  il  lega , 
Da  man  ftniflra  Circio  ancor  conferite 
Coro,  che  con  caldo  affetto  il  prega  , 
Difpofli  in  tutto  por  la jàfiea  fronte 
Sul  patrio,  ondi  vfcì  già  Sipilomontcs. 

177 

Fende  vn  meridiano  il  mare  Egeo , 

Che  pon  fra  Cuffia,  e fra  [ Europa  ilfegno. 
Gli  aer  ei  Penti,  i qteai  predufie  ^iftreo , 
fhe  di  quii  da  tal  linea  hanno  il  lor  regno, 
Contra  il  furor  del  foffio  Tfqbatco , 

J n fauor  di  Fauonio  armar  lo  sdegno . 

Ma  quei , che  verfo  C^tfia  han  lor  ricetto , 
Ter  gli  Euri  il foffio  lor  trafier  dal  petto . 
173 

Jl  caldo  7\ loto  in  lega  entrar  non  volfe , 

Tfè  il  freddo  oppoflo  à lui  Settentrione , 

Ma  di flar  neutro  [ vno , e l' altro  tolfe 
Sguardia  de  la  propria  regione . 

Toi  cbfognvn  nel  fuo  regno  fi  raccolfe , 
Trema,  che  frveniffe  al  paragone , 

"Noto,  il  cut  grembo, e crin  continuo  pioue, 
Tece  del  fuo  valor  Cvltime  prouCJ . 

17? 

Con  procelle  acerbiffime , e frequenti 
Manda  ne  l’aere  vn  tempeflofo  gri do , 

E par,  che  dica  à gli  sfidati  venti , 
jfpn  date  ncia  al  mio  fuperbolido . 

^flcun  in  danno  mio  foffiar  non  tenti , 
S’ama  fumo  fi  or  nel  proprio  nido . 

E’n  quefla  guifa  egli  fi  tnoflra , e sforga , 
Ter  afficurar  fe  da  l'altrui  forga . 
ile 

Settentrion,  cbe’l  grido  horribil  fente , 
Z'ltempeftar,ch’afiorda,  e ofiura  il  giorno, 
Ch' irato  offende  il  fuo  regnof  offerite 
Ter  dritta  linea  in  fuo  dijpregio  , e fiomo  ; 
Con  ogni  fu»  poter fe  ne  riferite , 

E foffia  in  diihonor  del  meggo  giorno. 

E neutri,  t he  volean  flar  fi  in  diparte, 

Son  primi  à dar  principio  al  fiero  Marte . 


1 8 T 

Fauonio  defoccafo  lmperadore , 

Che  vede  / due , c’ha  già  ingobrato  il  cielo , 
Tenfando  in  aria  al'gar  in  lor  difnore 
Colei, ch’inTebeafconde vn fiafleo  velo  , 
Moflra  co  i colligati  il  fuo  furore 
Contra  lei,  che  fbreggò  gli  Dei  di  Deio , 

E ne  l'incontro  vn  vertice,  vn  fia^afio 
Fan, che  per  forgain  ariaalgano  ilfaffo. 

■ 8t 

L’imperador  contrario  Subfolano , 

Ch' J punto  banca  difpofli  i fuoi  conforti, 
cciò  che'l  foffio  tùbero  col  Germano 
In  ^4 fi  a il  marmo  Ir  eretico  non  porti , 

£ vegga  il  mondo  manifcflo,  e piano , 

Che  i venti  Orientali  fon  pià  forti , 

Soffia  contra  Occidente  per  velare 
^4  la  Jlatua  infedel,  che  paffi  il  mare . 
i3J 

Chi  potria  mai  contar  l'orgoglio , e tira. 
Chela  terra  dijlrugge,  el  cielo  afìorda  i 
Tqel  mondo  d’ogni  lato  il  uento  (pira , 

Con  rabbia  tal  dhauer  Ih  onore  ingorda  t 
Che  nelfuperbo  incontro  àforga  gira , 
Mentre  il  nimico  al fuo  voler  di  fior  da , 

Che  poi,  th’ aperto  ilpaffo  alcun  non  trotta , 
E' forga,  ch’à  girar  [vn  [altro  motta . 

184 

jllga  il  rapido  gho  arbori , e glebe , 

E van  per  [ aria , come  haueffer  Pali: 

T utti  invalgano  al  cielo  intorno  à T hebt 
1 ruflicifgli  aratri , egli  animali . 

Le  più  debili  cafe  de  la  plebe 
Cadono  addoffo  a'miferi  mortali . 

£ fu  ben  forte  quel  palaggo , e dmo  > 

Che  reflò  da  tant’impeto  fumo . 

1 8 j 

La  fuperbia  d Emcpa , che  vuol  porre 
L'effigie  di  colei  nelpatriomonte , 
Comincia  con  più  forga  il  fiato  à feiorre 
Contra  [oppoflo  al  fuo  corfò  origonte, 

E'I  marmo  di  colei  ,ihe'l  mondo  abhorre. 
Hit  già  (finto  nel  del  di  l^cgroponte  . 
Cont-ajian  gli  Emi , e [infi tarmata  guerra 
Ltfelue  ,j  tempi,  e le  fittati  atterra. 

L'Occt- 
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L'Occidental  pojfon^a  ogn'bor  rinforza 
De  figli  fuperbififimi  d' affino , 

E p afono  Eubea  tutta  per  fionda , 

E portano  colei  fili  mare  Egeo  . 

La  fijuadraOrientale  ancor  fi  sforma 
Scacciar  da  l'afta  il  marmo  ìngiufilo, e reo: 
E,  mentre  fi opra  il  mar  CvnC  altro  affale , 
Tan  gir  fina  le  fi  elle  il  fufo  falcs . 

187 

Emonio  hauria,  per  por  ne  tifila  il  fafifi  , 
Da  Thebe  fatto'l  gir  verfi  Mndro,  e Tino, 
Ma  vuol,  che  driggi  àia  fua  patria  il  paflo 
Ver  Greco  al  (pianto  il  torbido  Garbino: 

E già  fa  C Mquilon  parer  più  la  fio , 

Ch'àia filatua impedir  cerca  il  camino. 

Già  mal  fuo  grado  altero,  e pertinace 
Ver  tifila  di  Scio  driggar  la  fiacca . 

188 

fi  rapido  girar,  eh' in  aria  fanno, 

Tiran  perforga  in  su  le  maggior  nani , 

Et  à Caltififimo  ethere  le  danno  , 

^Ar.cor  che  fian  di  merci  onufie,  e grani: 
Rilegga  in  lor  le  Cicladi  non  botino, 

Che'l  mar  non  le  fiuerebi , e non  le  laui  ; 

1 vortici  de’ venti  ne'  lor  grembi 
T urtano  vn altro  mare  in  fieno  a nembi . 
.89 

Tfielpiù  profondo  letto  il  romor  finte 
L'altiero  Dio,  che’l  mare  haue  in gouerno , 
E mofilro  il  capo  fuor  col  fuo  tridente , 

E parla  à quei,  chefanChorribil  verno  : 
V'arma  tanta  fiducia,  empi,  la  mente , 

Che  dobbiate  il  mio  nome  hauere  à fcherno. 
Ter  hauerui  vefiito  il  volto  bimano 
La fuperba profapia  di  T itano  ? 

1 90 

* Dettobauria  loro  ancor  : Dite  al  I{e  vofiro. 
Che  C imperio  del  mar  non  tocca  à lui , 

Mal  tridente,e’l  marin gotterno  è nofilro , 
Eche'l  conce fic  già  la  forte  à imi  : 

J{egga  egli  » quei  gra  fafifi  ilfafieo  cbioflro , 
Dotte  imprigionai  tempo  iventi fui: 

Orniti  chiuda  d'Mflreo  C altero  figlio , 

Quitti  pofia  il  fuo  imperio , el fuo  configlio. 
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tJMa  àpena  egli  dà  fuor  le  prime  note , 

Che  l'impeto  de'  venti  con  tal  forgi 
Le  tempie  , il  volto , e'I  tergagli percote,- 
Ch'à  ritornar  nel  cupo  mar  lo  sforga. 

T re  volte  fuor  de  C aggirate  rote 
Vede  portar  C immarmorata  feorga, 

E tre  volte  và  giù , nè  vuol  per  forte , 

Ch'il  lor  giro  il  rapifea , e in  aria  il  porte . 

19» 

Sparfira'me  'tfiereideil  verde  crine 
Tfiel  più  bafio  de!  mare  atro  figgi  omo, 
Tiangon  l’ irreparabili  ruine , 

Che  firuggono  il  lor  regno  intorno  intorno. 
Tortuno  , e C altre  deità  marine 
Tfion  penfan  più  di  riuedere  il  giorno  ; 

Ma  che  fian  giunti  i tempi  ofeuri , e felli , 
Che'l  Chaos , che  fu  già , fi  rinouelli . 

Strugge  il  furor , che  C Occidente  j pira , 
Ouunque  ha  imperio  , la  contraria  parte, 

E fa , chelprimo  mobile  non  gira . 

E più  veloce  andar  Saturno,  e Marte . 
Gioue  faper  vuol  la  cagione,  e mira 
T utte  Copre  terrene  in  aria  [parte , 

E buoi , pefei , & aratri,  e fafifi , e tram , 

E in  meggo  al  foco  fior  C onde,  e le  naui. 

Fjguarda  meglio , e vede , che  la  guerra 
De  gli  Euri , e de  la  parte  à lor  contraria , 
Difirugge  à fatto  gli  h uomini , e la  terra, 
E’I  regno  falfo  , e'I  foco,  el  cielo,  t Caria . 
Subito  in  mano  ogni  faetta  afferra, 
Ch'ejfcr  più  finole  à noi  cruda  auerfaria,  ' 
E , perche  ogn'vn  del  par  la  pena  finta , 
Folgori  quinci, e quindi  à vn  tratto  attenta. 

191 

fi  mormorar  de'vcuti  è di  tal  fuono , 

E'I  fiffio  è fi  veloce , ofeuro , e forte, 

Che'l  balen  non  appar  , non  s’ode  il  tuono  , 
MngigCha’iDeifififian  di  forte. 

Che  rimanditi  al  cielo  i fuochi  fono , 

E fi  foffergl.  Dei  figgerti  à morte , 

La  patria  in  modovrtar  fuperna,  & alma, 
C’hauriano  àpiù  dvn  Dio  leuata  C alma. 

Confufi 
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Canfufo  Ciotti  fi\  con  gli  altri  Dii , 

, ‘BJorihan  rimedio  al  lor  propinquo  danno 
il  folgor  più  non  vai,  che  i venti  rei 
Contea  il  folgorai  or  tornare  il  fanno . 

*1  Contea  il  voler  de'  venti  Tfabatei 
CUberi  à tifila  gii  la  flatua  da  mo  : 

Cb' ad  onta  del  terribile  Aquilone 
Sopra  Eritrea  Uveccbio  al  fin  la  ponevo. 

197 

Quanto  l'Orgoglio  crefee  d’Occidente , 

Tanto  mam a la  forga  de ’ nimici  , 

. Cid  fan  lontra  il  voler  de  lOàentc 
Volar  colei  sii  le  Smirnee  pendici . 

Ueflar  non  può  più  Borea  i C infoiente 
àfrico,  che  fa  i marmi  empi , e j elici 
Volar  contr'Hermo , e si  il  nimico  infefla 
Ch'ai  fin  fu’ l monte  Sipilo  larrefia . 
t9  8 

Vedendo  Sub  filano  il  marmo  pofio 
r Sul  monte  patrio  de  la  donna  altera , 
Blutanio  in  vn  momento  il  fio  propoflo , 
Fa  ritirar  la  congiurata  febiera . , \ 

, V acchetò  ancor  l'Imperadore  op pofio , 
Efer  l'aria  refiar  vacua,  e leggiera . • 
Cominciò  allhora  ilpiouer  de  le  traiti. 

De'  fiffi,  d' animai,  ìh  uomini,  e nani . 

J99 

Fecero  d gli  antri  lor  regi f Sicani 
La  fera  i venti  al  lor  Signor  ritorno , 
duratogli  afferrò  con  le fue  mani , 

E li  ferrò  nel  folito  figgiorno . < 

Fan  di  natura  quei  leggieri,  e vani 
Horpace , hor  guerra  mille  volte  il  giorno. 
Tic. di Eolo  la  prigione  horrenda , e fiura 
Fender  può  foggia  mai  la  lor  natura . 

100 

Ognvn,  eh' in  torre  ben  fondata , e forte , 

0 in  qualche  fofìa  fotterranea,  ò ficco , 

Da  venti  refiò filuo,  e data  morte , ( co ; 
T rema  ancor  di  quel  tempo  borre  do  ,ccie- 
E rende  grotte  a la  celefie  corte , 

Via  molto  più  di  tutti  il  Frigio  , e l Greco  : 
Che  fan  , chel  marmo  infido  di  colei 
Tiange  ancor  la  vendetta  de  gli  Dei . . 

* O 


tot 

Vedendo  tutti,  chel  Diuingiudicio 
Sparfe  del  (angue  Regio  banca  le  glebe 
Di  nono  ritornaro  al  facrificio  (be  ', 

3y [on  folla  donna,  e Ì huom,  c'habita  in  Te- 
M a vennero  à boti  orare  il  fanto  officio 
Da  tutta  Grecia  i nobili,  e la  plebe . . . 

Doue  furar  con  canti , odori , e lumi 
Tre  altari  atre  da  T hebe  offe  fi  Tsfumi  » 

IO! 

Eccome  auien  ,che'l  più  proffimo  effempio 
Torna  i memoria  altrui  le  cofe  amiche  , 
Dictan  ridotte invn  canton  del  tempio  . 
Molt' anime  prudenti  al  cielo  amiche  ; 

Cb' ognun, che  cerca,è  troppo  i giu  fio, et  em 
L’alme  elette  del  del  farft  nimiebe  : (pio, 
E Yuordauan  molti  efjempi , e pene  » 

Succe fie  altrui  per  contrapor  fi  al  bene  . » 

lOJ 

Sedeavn  vecchio  fra  quei  molto  prudente » 
C'hauea  graue  Cafietto , e le  parole , 

Ben  ch'ai  mondo  il  donò  d 0 fura  gente 
LafertH  region,  che  ancor  fi  dole 
Del  mofiro  inefiugnabile,  t pofiente , 
cui  leuò  BellerofonteilSole  . 

Ma  l età,  e la  prude n ga , el  ricco  panno 
Degno  il  facea  d ogni  honorato  fanno  » 

*°4 

Quefli , fecondo  i vecchi  han  per  co  fiume  \ 
Di  raccontar  le  cofe  de'  lor  tempi , 

Difie  : Di  qiufìo,  e quel  derifo  TsfHUte 
Infiniti  contar  fiponno  efiempi  : 

Ma , poi  c'hoggi  Latoua  , e’I  doppio  lume 
Honoran  quefli  altari,  e quefli  Tempi  , 
yi  vo'  contar  come  nel  làcio  regno 
Viufe  la  fie  fa  madre  vn  altro fdegno . 

105 

£ fendo  il  padre  mio  già  carco  d'anni , 

E me  vedendo  efieradidto,  e forte, 

Tqè  più  potendo  quei  foffrire  affanni , 
Onici  già  migliorò  la  noflra  forte  , 

Di  fi  e : Ter  proluder  figlio  i quei  danni  »• 

. Che  ti  può  dar  la  mia  propinqua  morte , 

E ben,  ihe  quel  ripofo , onde  tu  vini. 

Doni  al  tuo  vecchio  padre,  e te  ne  priuì . 


so  6 
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foro’  per  Sauènir darti  il  gouemo  esfnch'  io, /tenendo  il fuo  devoto  effrmpio , . 

Di  quelle  facoltà  ,ih'al  nofiro  Sìrato  Smonto,  m'inchmo , e fifo  intèndo  il  lume  , 


Furo  acquifiate  dal  fudor  paterno 
Con  modo  ragioneuole  , e lodato . 
biadar  connienti  in  vn  paefe  eflerno  , 

Ha  non  fuora  però  del  Lieto  fiato  , 

Ma  doue  hoggi  il  niercàte  il  pafio  intende , 
"Però  ch'altri  ri  eompra , altri  vi  rendei  • 
107 

T u fai,  c'ho  tratto  fempre  quel  fofiegno  , 

Che  chiede  à noi  la  vita,  e la  natura , 

Da  quel  lodato  culto,  vtile , e degno  , 

C Ite  ferite  à l'arte  de  S agricoltura . 

Manca  hor  de' buoi  quell  incarnato  legno , 
Cui  fila  punta  ti  vomero  più  dura , 

Ch'ai  caldo  Sol  de  la  fiagion,  che  miete  » 
Sentir  fouerebio  caldo,  e troppa fete^s . 
xoS 

Quella  chiane  è cuftodia  al  poco  argento , 
Che  del  venduto  gran  trajfi  pur  diangi , 
Quc fi' altre  fon  del  vino , e del  frumento  : 
Togliele  tutte  , e reggi  perl'innangi . 
Dammi  in  vecchiegja  mia  quefto  contilo , 
Fà , che’l  tuo  fludio  il  mio  configlio  attingi, 
Trouedi  àgli  otiofit  aratri  i buoi , 

Toi  reggi  il  patrimonio  come  vuoi . 

*09 

Secondo  ei  mi  comanda , il  pejò  io  prendo 
Di  rinouar  de’  buoi  la  mandra  morta . 

E fopra  vn  picciol  mio  rondino  afeendo , 
Come  lo  fiato  mio  iallhor  comporta  : 

E doue  ei  dijfe,  al  mio  camino  intendo 
Con  rna,  che  mi  diè,  prudente  feorta  : 
Quefii  era  agricoltor  di  qualche  merlo , 
Nel  rurale  effercitio  molto  ejperto . 
no 

Aleggiamo  in  meggo  à vn  lago  il  tergo  gìor- 
Vn  ben  compofio , & dettato  altare,  ( no 
Che  pofa  fopra  vn  piedeftallo  adorno 
Di  marmi,  e di  colonne  illufiri,  e rare  , 

Tal  ch'à  le  canne  i lui  crefciute  intorno 
Tiù  di  due  braccia  fuor  fuperbo  appare . 
Smonta  del fuo  rongino  il  Duca  mio , 

E s inginocchia  à venerar  quel  Dio . 


E dico  ver  l’alt ar,  che  non  ha  tempio  : 

Qual  tu  ti  fia  non  cognito  à me  T^urne , 

Fa,  eh' in  quefio  viaggio  il  ladro  , e S empio 
Ver  noi  non  ferui  il  fuo  crudo  cofiume . 

E la  flefia  dò  fuor  parola  fida , 

Che  jènto  dire  à la  mia  foggia  guida . 

» 1 1 

Ben  è quel  padre  auenturofo,  e faggio t . 
Che  cerca  proueder  al  rogge  figlio 
Di  feorta,  eh  abbia  à Dio  volto  il  coraggio  , 
E c'honorato  a lui  porga  configlio  . 

Ch'ella  è cagion,  che  nel  mortai  viaggio 
'Non  cerca  hauer  dal  del  t eterno  efjigtio., 

E nel  coietto  altrui  tal  mofira  il  core , 

Che’l  . fa  degno  di  laude , e di ogni  honorem. 

iJMentreper  rimontar  leuo  alto  il  piede , 
Ter  gire  al  mio  tamin  con  l’altrui  piante 
Veggio  vn,  che  verfo  noi  cantina  à piede  , 
E,  come  al  fanto  aitar  fi  vede  aitante  , 
China  S burnii  ginocchio,  e mercè  chiede , 
Ma  come  vuol  lafciar  le  pietre  fante, 
L’affifo,  & àie  orecchie  gli  apprefrnto 
Vn  mio  nono  defio  con  quefto  accento  i 
*>4 

S"  al  prego,  ch'ài  aitar  paluflre  offerto 
Hai  col  ginocdno  burnii , col  cor  dinoto  , 
Tal  dal  pregato  Dio  fia  dato  il  merlo  » 

Che  fot  is faccia  al  defiat  o Voto  : 

Cortefe  peregrin  rendimi  certo 
De  lo  Dio  de  Saltar , s egli  ti  è noto 
Et  ei,  che  conofcea  Saltare,  e l’acque, 

Con  quefia  voce  al  mio  defìr  compiacque  : 

T atrio  non  è di  quefii  morti  Dio  , 

Quel  de  Saltar  fi  riccamente  adomo  « 

Quel  marmo  è di  colà,  che  partorio 
la  notte  la  Luna , il  Sole  al  giorno  , 

E,  quando  di  fapere  babbi  defio , 

Tercbe  non  gli  trouar  miglior  foggiamo  « 
£ perche  il  fabricaro  in  quà  pantano. 

Con  vn  mjracol  fuo  te'l  farò  piano . 

Come 
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COMfi  frppt c‘w,on>  de  f dma Dea , 
jl  cui  Calcar  fu  in  quello  fragno  eretto , 
Del  fi ho  marito  grane  il feno  hauea , 

E cbe'l  tempo  del  parto  era  perfetto , • 

La  terra  larga,  e pia  fe  auara,  e rea , 

Né  volli,  ch'à  la  Dea  dejfe  ricetto  : 

Tur  tace  etto  COrtigia , & hebbe  quitti 
La  palma  fra  le  palme,  e fra  gli  oliai . 

117 

Tot  c hebbe  frano  il  fen  del  nobil  pondo 
Contra  la  forte  fitta  cruda , e maligna , 

E dato  i due  più  chiari  lumi  al  mondo 
Contro  il  gelo  fo  cor  de  la  matrigna , 
Ciunon,  volendo  pur  mandarla  in  fondo , 
La  difiacciò  da  t (fola  benigna , 

E fuggì  ne  la  Licia  con  l'impaccio  ( ciò. 

De  i due,  chefatti  hauea , fanciulli  in  brao- 
nl 

L'ardor  del  meggo  giorno,  e'I  lungo  corfo , 
E'I  latte,  che  i fanciulli  hauean fucciato , 
L'bauean  di  tanto  humor  putta to  il  dorfo  , 
E di  fi  ingorda  fetearfo  il  palato , 

Che  corfe  à quel  pantan  per  darui  vn  forfo, 
Egiàil  vifo,  e'I  ginocchio  hauea  piegato  : 
Ma , quando  pensò  far  la  bocca  molle , 

Vi  fu  chi  fe  l'oppofr,  e che  non  volley . 
115» 

Quitti  eran  molti  rufticiper  corre 
Di  giunchi,  e falci  da  Legar  vincigli  : 

Hor , come  veggon,  cb'à  lo  fragno  corre 
Ter  ber  la  bella  donna,  chai  due  figli. 
Cominciargli  occhi  ingordamente  à porre 
In  quei  vaghi  color  bianchi , e vermigli  ; 
E,  vedendola  fola,  vn  defir  cieco 
Gli  prefe,  egli  difrofe  i latto  bieco, 
xxa 

E di  configlìo  poueri , e dar  dire , 

Vedendo  à Iti  d humor  la  bocca priua 
Tenfar  lo  fi  agno  à lei  vetare,  e dire 
Di  non  lafeiarlaber  ne  la  lor  riua , 

Se  pria  non  promettea  di  confenrirc 
<A  la  lor  voglia  obbrobriofa,  efebi  uà . 
Tanto  chele  vetetr  te publicb' acque , 

Ma  la  riebiefia  in  mvggo  il  dir  fi  tacque  • 


x»t 

Cominciasi  bene  i dir,  Tu  non  berai , 

Se  non,  mal  refro  poi  dar  fuor  non  fanno  : 
Chei  foprhttm.ini  in  lei  veduti  rai 
Tfel  meggo  del  parlar  tacergli  fanno. 

Deh  mollati  pietà,  di  (fella,  bomai , 

Se  non  di  me,  de  i due,  che  in  fen  mi  fanno , 
Che , s' amen,  che  le  membra  io  no  conforti , 
Mancando  il  latte  à me,  refleran  morti . 

Ut- 

Come  communi  fon  l'aura,  e la  luce  , 

Co  fi  publiebefon  tacque,  eie  fronde. 

Il  Sol  per  tutti  egual  nel  del  riluce , 

L'aura  ad  ogni  mortai  del  par  ri  fronde. 

Tal  ch'ingiufto  è il  defilo,  che  vi  conduce 
dinegar  à me  le  ripe , c t onde . 

E , quando  à ber  nel  voftro  lago  io  ventò , 
Cor  fi  al  publico  dono,  e non  f ottenni . 

Tur  ,fe  bene  è commune  il  lago , e' l fiume. 
Supplico  à voi , come  fe  foffe  voflro  , 

Che  con  cortefe , e liberò  cofìume 
Vogliate  compiacere  al  prego  noflro . 

Non  fate  , che  lardar  più  mi  confarne 
L' humor,  che  mafie  viuo  il  carnai  chiofirO , 
Che  ,fe  punto  il  miopregoil  corvi  mone, 
^ imbrofta , e Nettar  non  inuidioà  Giouiu 
**♦ 

'Beneficio  farà , tal  vo'cbiamarlo, 

S’io  nel  voflro  pantan  frengo  la  fete. 

E forfè  potrò  vn  dì  rimunerarlo 
Talmente  , che  di  me  vi  loderete . 

Vedete  ben , ch'àgran  fatica  io  park 
Quefte  poche  parole  afflitte,  e chete . 

Si  le  canne  arfe , e fi  lo  frìrto  ho  loffio , 
Ch'aprir  nonponno  al  debilfuonoil  pafìo  « 

XII 

Ter  voi  conofcerò  i batter  faluata 
L'alma  , che  più  frirar  non  può  nel  petto, 
Tenhela  vita  mia  vi  incarcerata 
Ngl" acqua  ,che  davoi  propinqua  afretto  « 
Ne  filo  ime  la  vita  baurete  data , 

Mai  quefiidue,  chandalmio  fieno ìllettoj 
E .fepuntodamor  nel  cor  v'alloggia, 

Tre  vite {alacri  con  poca  pioggia . 
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Chi  moflo  non  haurian  le  dolci  note , 

Che  d ogni  affetto  baitean  Caria  cofrerft  i 
Ma  T impudente  Jluol  marnar  non  puote 
De  la  natura  fua  cruda,  e peruerfa . (te 

* Qv  ANTO  più  preghi  il  rufiico  .più  fcuo 
L' orecchie,  e più  s’oppone,  e s'attrauerfa  : 
Quel^b’ egli  vuol  da  fi,  rifringe,  e fi  accia , 
’Hàsa  quel, che  fi  voglia,  ò perche l faccia. 

117 

Trega  ella : & « ,fi  ben  conofce,  e vede  , 
Che  m etnea  del  douer,fe  non  confinte, 

Ter  che  da  pria  noi  volle  far,  fi  crede , 

Che  ne  vada  l’bonor,  s'egli  fi  pente . 

* *Angi,  quanto  la  Dea  più  prega , e chiede, 
Tiù  diuenta  fuperbo,  & infoiente , 

Tfè  gli  bafla  negando  efier filuaggio , 

Che  viene  à le  minacele , & à [ oltraggio . 

1 18 

‘Dopo  T ingiurie  f odiofa  rag_ga 
Salta  per  tutto  il  lago,  e turba  l’onde  , 

E con  piedi,  e con  man  le  rompe, e guagfga, 
E di  mille  frorcitie  le  confonde . 

T oflo  la  Dea  la  turba  infame,  e pagoda 
- v Sott’ altra  fiorga  infuriata  afeonde. 

Che  quel  nou'atto  tanto  li  difriacque, 

* Che  le  fi  prolungar  la  file,  e lacquc^j . 

119 

Et  algando  la  man,  come  potea , 

Impedita  dal  fin  , che  i figli  porta , 

* villani  in  Dìfle,  quefi’vnion  mahiagia,  e rea 

Rane.  Terpetuaflanga  fia  quefi acqua  morta . 

Già  tutto  ottien  quel,  che  de  fia  la  Dea  . 

E già  r hutnana  effigie  fi  trafrorta) 

In  vn  folle  animai  picciolo,  e frano , 
Mmico  de  loflagno,  e del  pantano . 

*3° 

Quitto  più  acqfia  il  pefie,più  r huom  perde, 

E più  picciol  àiuien  ,fuor  che  la  bocca. 

La fihóut punteggiata,  e tutta  verde , 

J.a  pancia  è del  color , che’l  vento  fiocca  : 
"Non  fi  trasforma  il  collo , ma  fi  fperde 
Tanto,  che  il  nouo  tergo  il  capo  tocca . 

E ancor  s alcun  va  à ben,  la f ciocca  turba 
Salta  nel  morto  fragno,  e l mefite,  e turba . 


H* 

Hor  l animai  fott' acqua  fi  nafeonde , i 

H or  gode  fopra  il  della  tefia  fola , 

Hor  col  nuoto,  hor  col falco  et  fi  arre  Fonde ; 
E , fi  ben  l'impudente  è finga  gola  , 

0 fia  fot  t'acqua , ò sii  therbofi  fronde  , 

Dà  fuori  ingiuriofa  fina  parola,  - , 

E d' ogni  intorno  afferda  il  cielo,  e’I  lido  ' 
Col  fino  pien  di  beflemmie,  e roto  grido  , \ 
*3* 

Toi  cbe'l  nouo  miracolo  fi  frarfe  , ni  * •»  ' 
S'ordinò  di  parer  di  tutto  il  regno  , > 

Che  per  placar  la  Dea  de  lira,  ondar  fi. 

Di  fede , e honorle  fi  mofirafic  vnfigno  .* 
Tanto,  cb’ouela  Pgna  al  mondo  apparfij 
Fabricar  quell  aitar fuperbo,  e degno  , 

E ogni  anno  nel  fuo  giorno  il  popol  Litio 
yhà  fatto , e faràfimpre  il facrificio . 

*33 

Tarlato  chebl/e  il  fido  peregrino  , ■ ^ 

S’ incarni  nò  ciafiuno  al  fuo  viaggio , 

Si  che  fialdiamci  al  pio  culto  dittino  ) ?_ 

Con  fiorito , e non  colpeuole  coraggio! 

E nonfiguiam  lejfempio  contadino  i > 
"Ne  de  l'altier  di  Tantalo  lignaggio  * £ 
M.x  veneriam  con  fé  l officio  fianco , r 

Come  ne  profetò  la  fatai  Manto . 

*34 

Soggi un  fi  vn , che  fra  lor  fidea  nel  tempio,  fi 
Di  prefinga , d etàgraue , e di  panni  : 

Ballar  dourebbe  il  raccontato  effempio 
far  faggi  i futuri  huomini,  <&  anni  : . 

Tur  vo  vn  errore  anch'io  contar  mòto  è pio', 
Ch' affi fi e il  malfattor  di  maggior  danni  , 
Ch'oprò fcngakrui  danno  opre men felle, 

E vide  il  corpo  fuo  flar  finga  pelici. 

. *3f 

F V Mar  fia  in  Frigia  vn  Satiro  nomato  , i 
Fra  Lmufici  più  degni  il  più  perfetto  , , 

Tfe  le  canne  da  vento  il  più  lodato , 

O fia  trombone , ò piffero , ò cornetto.  . 
Mentre  fi  .Apollo  a’ buoi  pafiere  il  prato, 
Hebbe  di  queflo fuon  molto  diletto;  ’ 

E fama  fu  ,che  Febo  in  quefla  parte 
Sapeffe più , che  non  dufeorre  l’arttL^. 

Venne  ' 


Di 
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Venne  à goder  dopo  cent’anni , e cento 
Quefto  Marfia , ch’io  di  fi,  in  terra  il  lume, 
Ch'à  dare  a’  flauti,  & d cornetti  il  vento 
*// pprefe  per  natura,  e per  coflume , 
Epreferirfì  à Febo  hebbe  ardimento 
Ter  donare  a la  patria  vn  nouo  fiume  , 

Che,  come  hebbe  di  quefto  apollo  nona  , 
Scefe  dal  cielo  in  Frigia,  e -venne  in  prona. 

*3  7 

Stupifce  il  biondo  Dio,  toflo,  ch’intende 
Il  dolce  fuon,  che'l  Satiro  dì  fuor  a , 

Che,  mitre  un  dolce  fireo  al  corno  e i ride. 
Hoc  col  fuon  fi  rallegra,  hor  s'angc,  e plora. 
Quanto  più  vien  lodato,  più  s’accende 
Di  gloria,  e nel  parlar  fefolo  h onora , 

E dice  à Febo:  Homai  conofcerpuoi , 
Quanto  auangi  il  mio  fuono  i mcrti  tuoi . 
*3» 

Quoto  ad  apollo  il  fuon  di  Marfia  aggrada, 
T anto  gli  I piace  il fico  fouerchio  orgoglio  . 

E di  fi  e à lui  : La  tua  virtù  fi  rada 
Fa , ch'ammonir  dim  gride  errorti  uoglio. 
Ter  far,  che’l  tuo  valor  teco  non  cada  , 
Trendidei  tuo  fallir  teco  cordoglio  ; 

E dì  con  burnii  cor,  come  ti  penti 
D’hauàr  bufinoti  i miei  più  dolci  accenti . 
*3  9 

Ch’io  giuro  per  quell'acqua  , che  mi  sforga , 
, -Che , s'oftinato  ftai  nel  tuo  penfiero , 

Con  dir,  che  C arte  tua  fia  di  più  forga , 

T al  daTcaJtigo  al  tuo  parlare  altero  , 

C hevedrai  il  corpo  tuo  ftar  fenga  feorga , 
Ma,  quando  ti  rauegga,  e dica  il  vero , 
v E che  del  fallo  tuo  cerchi  perdono  , 
lo  vo’giugner  dolcegga  a!,  tuo  bel fuono . 
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7{pn  vorrei  dal  tuo  orgoglio  effer  cofiretto 
Far  perir  l'arte  tua,  ch’ai  mondo  i fola; 

F-,  quando  di  fentirmi  babbi  diletto , 

. Fadiuentar  burnii  la  tua  parola  : * ■. 

Che  per  lo  fleffo  fi  agno  io  ti  prometto 
Divento  à qucflo  corno  empir  la  gola  : 

E de  la  cortefia  di  quefto  legno 
Eftr  l'accento  mio  faprai  più  degno , 
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Le  "ninfe,  i Fauni,  e gli  altri  Semidei , 

E i Satiri  frafeUi  eran  d’intorno 
*4.  Marfia,  che  cede f e à i fonimi  Dei , 
C'honorafe  lo  Dio , ch’apporta  il  giorno  : 
Va',  che  fiano  i firn  canti  i miei  trofei , 

Fi fronde  il  folle,  egiugne  feorno  à feomo . 
Irato  apollo  il  legno  al  labro  accofla, 

E fida  al  bofo  altier  la  fua  rifofla . 

La  lingua,  il  labro,  il  legno , i diti , e'I  vento 
Di  tempo  in  tempo  vbidienti  à l’arte 
Si  dolce  fean  ne  l’aria  vdir  concento , 

Che  fi  vedea,  che  da  l'Etherea  parte 
Era  difeefo  il  nobile  iftrumento  , 

E C autor,  che  le  note,  e'I  fuon  comparte , 
Tal  che  Calme  foggette  al  caldo  , e algido 
Donar  l'honore  al  cittadin  del  cielo . 


*43 

La  "ninfa , il  Fauno , e ogn'vn , che'l  fuono 
Di  confenfo  comun  chiaro  rifonde,  ( vdio, 
Che'l  Fauno  é vinto,  è vincitor  lo  Dio  , 
E'I  capo  gli  adornar  di  nona  fronde . 
Fpmper  nonpofo  il  giuramento , ch’io 
Tur  diangifei per  1‘ oferuabili  onde , 

Diffe  lo  Dio  pentito,  e vn  ferro  prende  , 
Chepriuar  de  la  pelle  il  vinto  intender . 

*44 

'Deh,  Marfia  allhor  dicea , deh  non  è tanto 
L' errar,  ch'io  fu,  che  merti  fi  gran  pena 
Che  fogli  à la  mia  carne  il  primo  manto, 
E ch’apra  il  guado  ad  ogni  fibra , < vena  . 
apollo  lafcia  à lui  fare  il  J'uo  pianto , 

E de  la  feorga  il  pnua  ,'e  de  la  lena  , 

E tanta  pelle  àia  fua  carne  inuola. 

Che  tutto  il  corpo  é vna  ferita  fola . 

*43 

Stilla  il  fangue  da  mu  jiuli,  e da  vene , 

E’n  tutto  il  corpo  Juo  rofeggia , e luce  , 

E fanfanguigne  le  montane  arene , 

E al  mifero  Situati  toglion  la  luce , 

Talché  ciaf  un , 1 h’in  lui  le  c iglia  tiene  , 
Difilla  in  pianto  l'vna , e Coltra  luce  , 

I Satiri  fiottili , e le  Tropee , 

1 Fauni,  l’^irnadriade,  e Coltre  Dces . 

0 Ogni 
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Ogni  frigio  pajlor , duri  quel  contorno 

• pafcer  f i trono  gregge,  od  armento  , 
ledendo  efferc  4 lui  lauto  il  giorno , 

Che  fatta  loro  vdir  fi  bel  concento , 

E reftar  del  fuo  fuori  vedono  il  corno , 

Et  ogni  altro  fuo  mufico  iftrumento , 
Concvrfe  à lagrhnarlo , e'I  del  già  chiaro 
Oppofe  vn  flebil  nembo  al  volto  amaro . 

Di  Marfia  il  fangue , e le  lagrime  fjrarte 
Da’  Semidei,  da  gli  huomini , e dal  deio 
Haider  la  terra  molle  in  quella  parte  , 

E la  terra  al  gloriar  riuolto  il  gelo  , 

Marita  in  Si  faccia  il  tutto,  e diflillando  parte 
fiume . n bianco,  e chiaro  Ir  umor  dal  rofio  velo , 

E ne  le  vene  fueflillato  in  fiume 
"Più  baffo  alquanto  il  fa  vedere  il  lume. 
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Difilla  Inrpidiffimo  dal  monte , 

• E tien  di  Mar  fa  il  nome , e tanto  feende , 
Seco  tirando  più  dvn  Frigio  fonte , 

Che  Dori  in  fen  f abbraccia,  e falfo  il  rende. 
Con  quefle  biflorie  manifefie , e conte 
Tarla  il  faggio  nel  tempio, e l uolgo  intede, 
fin  predicendo  à ogn'vn  malvagio , e rio  , 
Che  per  fuo  fin  non  hà  il  timor  di  Dio . 
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T V T T I del  vecchio  Re  piangean  la  morte. 
De'  figli  la  fortuna  aucrfa , e tetra  ; 

A la  neffun  di  colei  piange  a la  forte , 
Che'lfuo  mifero  fin  piange  di  pietra. 

' Pur  dal  fiatel  ne  la  Thebana  corte 
Vn  lungo,  e rneflo  pianto  il fitflo  impetra, 
Di  T untalo  il  fi  gli  noi  Telope folo 
Lagrima  il  fato fuo  con  queflo  duolo  . 

« xjo 

Quanto  al  mio  padre  pio  a obligo  porto  , 

T auto  di  voi  mi  doglio,  eterni  Dei , 

Tot  c Irebbe  il  mio  natal  T alitalo  fiotto  , 
Che  i giorni  miei  doueafar  trifìi , e rei  , 

Mi  ferì'l  core,  e poi  che  m Irebbe  morto , 
Varie  viuandefè  de  membri  miei , 

E mi  die'  cibo  à voi  ne  mici  primi anni , 
Ter  tornii  à quefle  pene,' i queft'  affanni. 


«i 

iSMavoi  dal  padre  mio  Tenuti  'multati 
*4.  le  uiie  carni  accorditi  d,  q afte , ( ti 

De  membri  miei,  che  in  peggi  enti  taglia- 
Di  nono  il  corpo  mio  fefie  conte/lo , 

Ter  farmi,  come  hauean  difpoflo  i Fati, 

In  tutti  i giorni  miei  dolente , e mcflo, 

E mandaffe  Mercurio  al  lago  .A verno , 

Ter  ritor  f alma  mia,  ch'era  à t inferno  • 


afa 


Hautffe  almen  di  voi  fatto  ciafcuno  , 

Come  Cerere  fé,  che  non  faci  or  fé 
Del  cibo  humano,  e vinta  dal  digiuno 
La  mia  fpalla  fìniflr a elefie,  e morfe . 

Che , fi  tutti  i miei  membri  infino  ad  vno 
Mangiati  hauefie,  non  hauriano  forfè 
Totuto  vnirmi  vn’ altra  volta  inficine , 
Ter  darmi  in  preda  à le  miferie  cflranes. 
*tì 

'Ben  che  fi  come  allbor  mi  rifacefìe 
La  fpalla,  chi  mangiò  la  Dea  Si  carta. 

Di  dente  d' elefante,  e la  giugnefle 
Con  la  già  cotta  mia  perfona  humano: 

Cofi  rifatto  ancor  tutto  mbaicrefte. 

Ter  c'baueffi  à veder  l aula  Thebana 
Triua  de  la  Reina  miaforeUa  , 

E de  lafua progenie  illnfhre,  e bella. 


Pelone  Jf- 
vna  fpalla 
di  carne 
ne  ottiene 
vna  di  A- 
uorio . 
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Trina  di  tutti  i figli,  e del  conforte 
Tianger  la  vidi:  & hor  ,fe  bene  è pietra  , 
Tonfando  i l'empio  fuo  deflino,  e fòrte  , 

Le  lagrime  Aal  faffo  anc’hoggi  impetra. 

, Qua  tiferà  me  per  me  l in fernal  corte , 
Terò  che  la  prigione  eterna,  e tetra 
T^on  dava  à l'alma  mia  fi  gran  tormento  , 
Quat  o bor, ch'io  godo  il  Solate prouo,e  sito. 

*t1 

Cefi  con  duolo  infolito,  e infinito , 

De  f alme  de  t imperio  alto , e gioconda 
Telope  f i dolca,  eh' in  quel  cornuto 
L'hauefier  tolto  al  Re  feuro,  e profondo. 
Come  fu  per  la  terra  il  cafo  vdito , 

Le  città  de  la  Grecia , ci  Re  del  monde  t 
C omefuol  farfi  in  fimili  dolori , 

Mandar  per  con folatlo  ambafeiadori. 

E Cipro, 
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E Cipro , e Creta , e nodi , e 'Hegroponte, 

E ogni  altro  Regno  , thè  dal  mare  è cinto  ; 
E tuttoquel,ch'è  dentro  , e fuor  de!  ponte, 
Che  fra  due  mar  fa  F ìfmo  di  Corinto , 
Mandar  de  l' eloquenti*  il  miglior  fonte 
•A  confidare  il  Re  del  germe  eflinto  : 

£ mancò  fai  di  quel , thè  fi  conniene 
(Chfl  crederi a i)  la  più  prudente  Mthene. 

**r 

iSWa  fcufa  merta  la  Talladia  corte , 

Sepoca  à tanto  officio  hitefe cura  : 

Terò,  ch'aUhor  la  Barbar*  coborte 
Facce  terrore  à le  Cecropie  mura. 

Benché  dapoi  danni  Bari)  aro  più  forte 
Eutettica  città  fatta  fickra. 

T ertogli  empifcaccii  Barbari  audaci , 
Figliuol  di  Marte,  Impcrador  de  Traci . 

iti 

Fiaccato  cbe'l  foccorfo  batte  le  coma 
la  nimica , e Barbara  infolenga , 

E faluato  quel  firn,  che'l  mondo  adorna 
D'ogniarte liberal, d'ognifiienga  ; 

T ereo  non  prima  al  fuo  regno  ritorna  , 

Chel  grato  Re  de  tattica  potenga 
Ter  i olii gar  più  forte  il  Trace  feto , 

L’auinfe  ffroja  alfangue  Regio  Greco. 

D' A T H E N e il  Re,  thè  Tandion  fu  detto , 
Hcbbe  due  figli , “Progne,  e Filomena  , 

Di  fi  leggiadro,  e fi  diuino  affretto , 

Che  non  cedeano  à la  forno] a Helena. 

T ereo  con  Progne  fé  commune  il  letto  , 

E confermò  la  coniugai  catena . 

Tronuba  lor  Giunone  effer  non  volfe , 

Ma  ben  con  Hhneneo  lontanfen  dolfe. 
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Von  vi  comparfeFvn,  ni  F altro  7y  urne , 

Ma  fra  lor  Je  ne  dotfero  in  dijfrarte  . 

L’alme  tre  grafie  a F infelici  piume 
De  idon,  cbefoglion  dar , non  fecer  parte  . 
L'Erinni , battendo  in  man  l'in f irmai  lume , 
Tofer  nel  letto  ilfucccffor  di  Marte 
Con  la  donzella , e lafciò  il  gufo  il  nido , 

E fèfentire  il  fuo  noi  ofo  Arido . 


idi 

tJAla,  tome  quei , che  non  fapeano  i pianti , 
Ch'vfcir  donean  del  coniugato  amore , 

Con  giofire,  e con  tornei , con  fuoni,  e citi 
Si  fé  in  ^ itbene  4 le  lor  noggehonore . 
Tutti  notti  fplendeano  i vartf  manti 
Di  volar,  d artificio,  e di  colore . 

Scoprì  ogni  donna  olii)  ora  il  fuo  teforo , 

La  perla  orientai,  la  gemma,  e Foro . 

idi 

T ereo  fatte  le  nogge  non  s’arrefla , 

Ma  torva  con  la  ffrofa  al  patrio  lito  , 

Dotte  la  T rada  r tuonò  la  fefia , 

E fai  rito  il  fuo  Re  fatto  marito . 

Con  pompa  coronò  laGrecatefia , 

E nouegiofirefé , nouo  conuito . (gonna, 
*éb,  quanto  intorno  al  bene  è il  no  Uro  in- 
Come  jfrejfo  n’allegra  il  proprio  danno. 

. l6> 

Hpn  preuedendoi  minacciati  fi  empi 
De  lumi , eh  a mortai  volgonfi  intorno  , 

T creò  ordinò  ,che  ne'  futuri  tempi 
Foffe  honoraro  il  maFintefo  giorno  , 

Ter  tutte  le  città,  per  tutti  i Tempi , 

Che  diè  principio  al  nuttial  foggiamo . 

Iti  vnfìto  figlio  dopò  a ! lume  venne , 

E Idi  del  fuo  notai  fè  ancor  folenne^j . 
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'Dal  dì,  cheTrogne  il  padre  Tandione 
Lafciò  con  T ereo,  e tattica  contrada. 

La  madre  de  la  moglie  di  Tintone 
Donata  al  mondo hauea  la  quinta  biada,' 
Cinque  volte  il  figliuol  dHiperio  ne 
Fatta  hauea  per  lo  del  Fvfata  firada. 
Quando  Trognecon  modo  allegro,  e dolce 
C ofi  Infinga  il  fuo  marito,  e moli  : 

16  f 

* Dolce  conforte  mio,  s io  dolce  mai 
T i fui  ne  Feti  mia  più  verde,  e bella , 
Concedimi,  ch’io  poffa  andare  homai 
riueder  la  mia  cara  forclla  , 

-A  la  felice  patria,  ch'io  lafciai  ; 

O fa,  eh’ otte  fon' io  , fe  ne  venga  ella  : 

E,s'al  focero  tuo  par  effe  grette , 

Prometti  à lui  di  rimandarla  in  breue_j . 
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iSMoJfo  il  marito  pio  dal  caldo  affetto  , 
Onde  la  dolce  fua  conforre  il  prega , 

Se  ben  non  vuol,  che  lafci  il  T rado  tetto , 
Ixi  feconda  dimanda  à lei  non  nega. 

E,  perche  non  gli  fia  dolile  disdetto , 

(T auto  Ì amor  de  la  conforte  il  lega,  ) 

Ch’ in perfonavitol gir  siile  triremi , 

Ter  por, fe  manca  il  vento , in  opra  i remi . 
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Come  l'altro  mattin  furge  l’aurora, 
vi  quella  imprefa  il  BpdiT  rada  accinto , 
Del  porto  di  Bifantio  vfeendo  fuor  a , 

Hor  và  da!  remo,  hor  vi  dal  vento  [finto , 
E Intuendo  à megjo  dì  volta  laprora  , 
Silibria  à deflra  man  lafcia , e Terinta . 

Voi  col  corfo  del  mar  veloce,  e prejlo 
Taffalo  firetto , eh' è jra  libido,  e Sefto  . 

x68 

*T>al  vento  il  buon  nocchi»  [finto,  e dai  on- 
Ver  Ì ifola  di  Tenedo  cantina , (de 

Vi giugne,  e lafcia  àie finiflr effonde 
T roia,  eh' allhor  de  i Mfta  era  Opina . 

Ecco  vn  f oglio  fi  moflra , vn  fi  nafeonde  , 
Mentre  fèn  dendo  vi  l'Egea  marina , 
li I caria  ac  qui  fi  a,  poi  perde  i Egeo, 

E giugne  al  promontorio  Ce  fareo . 

1 69 

Quitti  à Libecchio  poi  volta  la  fronte , 

E lafcia  Mndro  à ma  màca , e‘l  cani  in prede 
Ver  ieflremo  Leon  di  Tfegroponte , 

E ver  la  dotta  M eh  aia  il  corfo  intende  , 

E tanto  innanzi  và,  ch’ai  Stinto  monte 
Il  foffio  di  Volturno  in  breue  il  rende  : 
VerJ'o  Maefiro  poi  tanto  fi  tiene  , 

Che’ l porto  di  Tireo  prende , e di Mtbcne . 
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Fìì  il  Tracio  Fp  dal J'ocero  raccolto 
Con  quella  bilarità,  con  quello  honore , 
Chetaffedio  chiedea,  che  gli  hauea  tolto , 
E'I  nono  parentado , elgran  valore  . 

Toi  Ebebber  man  ’à  man  con  lieto  volto 
Giunta  HMchiuo,  e’I  T raiio  lmperadore  , 
Con  triflo  augurio  trattifi  in  (Uff  arte , 

Co  fi  parlò  il  figlbtol , cb’vfcì  di  Alartela  ; 


8^0 

*71 

Se  bene  Mmor  m hauea  [ alma  infiammata  , 
Quanto  fi  potea  più,  di  riuederti , 

Si  per  l'affinità , c’habbiam  legata  , 

Si  per  li  tuoi  marauigltofi  merti  : 

Tfon  però  quefla  la  cagione  è fiata , 

Che  dar  m'hà  fatto  i Uni  à i venti  incerti  0 
Che,  fe  ben' io  v hauea  tutto  il  mio  affetto^ 
InT  rada  mi  tenea  più  dvn  uff  etto . 

*71 

Quel , che  mi  fa  Ufficiare  in  tempo  il  Fpgnoì 
Che  per  vari)  accidenti  io  non  dourei  , 

£ che  mi  fa  folcar  l onde  fui  legno 
Ter  venire  À I montare  à i Uti  Utbei, 

E il  caro,  fido,  e pretiofo  pegno  , 

Che  piacque , e piace  tato  àgli  occhi  miei. 
Trogne , la  figUa  tua , la  mia  conforte , 
Ter  mar  mi  [finge  à le  Talladie  porteci . 

*7J 

L'amor  de  le  prudenti  tue  figliuole 
M'han  cofiretto  àpaffar  nel  lito  Greco : . 

C he  la  conforte  mia  riueder  vole 
L'altra  figUuola  tua , che  reflò  teco  . \ 

E,  fe  mancaffi  de  le  mie  parole, 
lo  non  haurei  mai  più  concordia  foco  : 

Ch'io  le  promi  fi  qui  trami  in  perfna  , . 

£ di  queflo  pregar  la  tua  Corona. 

*7+  ' 

Se  de  la  figlia  tua  cerchi  il  contento  , 

Se  del  genero  tuo  brami  la  pace  , 

Fa , ch'io  poffa  rondar  col  primo  vent& 
L’altra  figliuola  tua  nel  regno  T race. 

Mitre che'l  RpdiT rada  apre  il  fuo  inteto  , 
£ dijfor  cerca  il  Bp , eh’ a fiotta,  e tatti 
Fra  molte  Filomena  iui  rijflende, 

£ la  fau ella  fua  nel  megjp  fendei . 

*7* 

Come  fi , the'lcognato  è già  in  Mthene  , 

Di  Trogne  la  belliffimafir occhia. 

Con  ricco  habiio , e vago  à lui  ne  viene  , 

E giugne , e piega  il  ciglio , e le  ginocchi*  • 
Come  il  Fp  T rado  in  lei  lofguardo  tiene  , 

£ le  diurne  fue  bellegge  adocchia, 

E de  begli  occhi  fuoi  la  dolce  fiamma  , 
D’amorofo  defio  tutto  s infiamma . 

Come 
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Coinè  talhor  le  belle  Driadi  vanno 
Con  la  più  bella  affai  dina  di  Deio  ; 

Cofi  ne  va  coflei  ricca  del  panno , 

Ma  molto  più  del  bel  corporeo  velo  , 

Tra  donzelle  fi  jplendide , che  fanno 
Tede  fra  noi  de  la  beltà  del  cielo , 

Ma  di  beltà , iadornamento  , e doro 
Tiù  bella  e'n  megjo  à lor  la  Delia  loro . 

*77 

Si  don  la  man  da  queflo , e da  quel  lato  , 

Si  fan  fC inchini  y e i fanti  abbracciamenti 
'Tra  la  vergine  bella , e'I  firn  cognato  , 
Comevfan  riuedendofi  i parenti  : 

E, poi  che  tvno  ài altro  ha  dimandato 
Di  molti  lor  congiunti , e conofcenti , 

Ter  man  trittico  He  di  nono  piglia 
• Il  T rado  >efa,  che  fede  egli , e la  figlia . 

*78 

Quanto  ha  più  in  lei  T ereo  le  luci  intefe , 
Tanto  più  s innamora,  e più  s accende, 
Spinto  da  la  natura  del  paefe , 

Ch’à  tenere  ogni  cura,  ogni  opra  impende. 
“Tfon  vuol  fatiche  rijpamiiar  , nè  ffefe  ; 

Ma  di  goderla  in  ogni  modo  intende  ; 

Se  ben  doueffefare  ogni  atto  indegno , 

Se  ben  doueffe  {pender  tutto  il  HSgno . 

*7> 

T roppo  gli  par  douer  effer  felice , 

Si  può  venire  al  de  furto  intento 
Con  quella  eh" effer  può  la  fiua  beatrice , 
Che  folo  in  tutto  il  può  render  contento . 
Vuol  corromper  lafè  ne  la  nutrice  : 

Quanto  può  T rada  dar  doro,  ed  argento , 
D’ornamenti , di  gemme , e d ogni  bene , 

T ut  Co  al  parto  vuol  dar  del  I\e  d lichene . 
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S" altro  non  può , vuol  torta  à la  fica  terra 
Ter  forga  e darla  al fico  Hegno  iracondo , 
E per  fèrbarla  à fe  prender  la  guerra 
■Centra  tutta  la  Grecia , e tutto' l mondo . 
A fìl,  thè  non  ofa^iinor  ,fe  ben  s’afferra, 
Quàdo  pajfit  per  gli  occhi  al  cor  prof  otulo  i 
*4 ccefo  ha  il  cor  de!  I{e  già  di  tal  fot  0 , 
Che'l petto  i tanta  fiamma  è piccioljoco . 


iti 

Tiù  foppor tar  non  può  l'indugio , e j piega 
Di  nouo  al  fico  mandato  la  f auella , 

E per  la  figlia  il  He  conforta , e prega  , '■ 

ChepoJJ'ariueder  la  fuaforella . 

Mmor  facondo  il  face , e non  gli  nega 
Ogni  forma  di  dir  più  vaga , e bella . 

E,  mentre  moftrafar  feruitio  altrui  , 
L’infiammato  amator  prega per  lui. 
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S,  fe  pur  nel  pregar  paffaChoneflo, 

Sopra  la  moglie  fica  fai  fa  il  fuo  torto , >• 

£ dice , Io  non  farei  tanto  motefìo  , 

S’ io  non  haueffi  il  fuo  gran  pianto  feorto  l 
Gocce  di  duolo  fopragiunte  in  qucìlo 
Voler  nafeonder  mostra  il  T race  accorto , 
Con  lin  quelpajfo  .tfronde , ond egli  vede , 

E acquifla  à l’empio  cor  fingendo  fedeli , 
lSì 

0 fammi  Dei , che  tenebrofo  inferno 
Ingombra  vn  petto  mifero  mortale , 

Come  gli  fa  fi  cieco  il  lume  interno , 

Che  conofcer  non  fappia  il  ben  dal  male  f 
Tcrco  dal geflo  , ed.il  colore  efierno 
E giudicato  pio  ,Jhftto,e  leale , 

Effendo  empio,  v ingiufìo,  e pien  di  fiode 
£ dal  delitto  acquifla  konore , e loderà.  , 
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Come  la  bella  Filomena  intende 

Quel , ch'ai  padre  il  f\e  T rado psrfuade , 

E che  condurla  à veder  Trogne  intende  , 
7fel  medifmo  voler  concorre , e cade. 

E quanto  ilvirginal  fonar  fi  fìende, 

Trega  h umilmente  la  fu  a maeftade , 

E , mentre  per  fuo  bene  il  padre  alletta. 
Cantra  quel,  eh' è fuo  bene , il  fato  affr  etta 
i8j  r 

T ereo , che  vedeilgratiofo  affetto  , 

Onde  il  padre  al  fuo  fin  mouer  procaccia , 

E feorge , che  la  tien  degno  rifletto 
non  legarli  il  collo  con  le  brac  eia , 
~4ggjugne  noie  fiamme  à /’ arjo  pe  t to , 

E mille  volte  1 di pmficr  l'abbraccia , 

L‘l  padre  effer  >m?ia  pei • legar  lei , 

7ie però  1 /noi penfier  forate  vur.  rei.  . 

0 } T ente 
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T ante  moffer  vagoni  hor  quello  fitor  quefio,  ■ 
Che  dal  doppio  pregar  cominto  fur. 

Ella  il  riaprati  a,  e quelle  cofe  appreft a , 
Cheferuir  deano  à i òccorrentic  fuc , , 

£ s' alfegra  per  due  ,per  due  fa  fefU 
Di  quel.chejjer  donca  lugubre  à due. 

Tereo  il  ringratia , ancor  via  più  contento 
Ter  quell'ila  dentro  al  cor,  loft  ino  imito.. 

l?7 

Hauean  tanto  à tingiù  già  prefo  il  corfo 
1 camalli  del  Sol , ih  egli  àgran  pena 
Reggn  più  gli  poteacol  duro  morfo , 
Jant'eran  prefio  àia  bramata  arena  ; 
Quando  battendo  i due  Re  molto  dimorfo 
fbiamati  furo  à la  fuperba  cena, 

Dotte  fanno  a Lieo  l’honor  che  pomo, 

; poi  vano  à dar  le  mebra  in  preda  al fonno . 
»S8 

tJMa  il  T rado  Re,fe  ben  da  quella  è lunge , 
Che  gli  fumea  s imor  fcolpita  i megjo  al  co 
7{o  però  men  quel  defir  cieco  il  puuge,(re; 
Ala  contempla  lontan  lochino  amore . . 

£ feco  iiuaginando  fi  congiunge , 

£ battè  do  iti  mete  il  bel,  ch'appai-  difuore , 
Sluel,  che  non  vede , à fuo  modo  fi  finge , 

£ con  vano  penfier  è abbraccia , ejlringe, 
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Cjià  tolta  al  del  l Aurora  banca  ogni  fiella>, 
E lodata  ogni  a tgel  la  nona  luce , 

Eccetto  il  Lttfignol , la  Rondinella , 

Che  fiotto  altr< . mantelgodean  la  luce. 
Svitando  per  menar  via  la  figlia  bella 
T creo,  ch‘al  fonno  mai  nondièla  luce. 
Vedendo  ejfere  apparfo  il  nono  lume 
Co'l  medefino  penfier  Iqfciò  le  piumes  . 
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fece  dapoi fendrgli  vltimi  accenti 
*4l  focero,  e da  lui  commiato  prefi  : 

Il  qual  nel  far  gli  efiremi  abbracciamenti 
Fi,  che  quefte  parole  efìrenie  intefe  : 
Terco , poi  che  àie  voglie  troppo  ardenti 
De  le  mie  figlie  il  tuo  party  s'apprtfe , 
neh' io  dal  voler  tuo  non  mi  diparto , 
yAttgi  al  tergo  parere  agg  iungo  il  quarto. 


at  4 

»n 

eJAia  ben  d yò  pregar  per  quella  fede , ( til 
Che'lgiufio  vuol,  ch'aihuo  dal'huo  fi  porr 
E per  fa  fé,  ch’ai  laccio  fi  richiede , ■ì 

Che  infime  n'ha  di  parentado  attorti , ’ < 
C'habbi  di  quefia  vergine  mercede  , 

Si  che  Jicura  fìa  dagli  altrui  torti  j ; 

£ , peri  he  ritornar  mi  peffa  illefa , 

Sia  con  paterno  amor  da  te  difefa . 
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£,  poi,, chela  pietà  m'haue  diflofia  * ' * 

lafdar  dipartir  dante  enfici , 

T u ancor(felgiufio,èl pio  no  t'è  nafeofio) 
T cnùto  à rimandarla  al  padre  fei.  ; 

T elùdei  volto  fico  quanto  piùtoflo  », 
Contenta  i lagrimofi  lumi  miei . 

Targa  il  genero  pio  quefio  conforto 
yf  la  vec chiegga  mia  pria , ch'io  fia  morto . 
*9J 

£ tu , cara  mia  figlia,  babbi  rifletto  • . • 

età  mia,  che  qttafi  al  fico  fin  giunge, 

E, come  fai  u fatto  al  caldo  ajfetto 
Hata  ai  di  quello  amar,  ch'agir  ti  punge t 
Ritorna  incontinente  al  patrio  tetto , 
Rafia , ch'vna  di  due  da  me  fia  lunge . 

Cofi  dicendo , le  baciò  la  fi  onte, 

Ejè  ,cò  quefio  dir,  d'ogni  occhio  un  fonte. 
*9+ 

vi Mentre  di  pianto  il  padre  il  volto  tinge  , 
Riflonde  al  lagrima r la  regia  prole , 

Ala  illutto,  e’ifofpirar  tanto  lafiringe 
Che  non  può  dar  riflefia  4 le  parole . j 

Trometteil  Re  infedel , lagrima,  e finge*) 

, Che,  pria, che  fialdi  il  quarto  fegno  il  Sole, 
Da  triremi  fluire,  e fide  feorte 
Sarà  renditi  aà  le  Cecropie  porte... 

Tot  die  le  (forfè  lagrime  vedute  * 

Hanno  À lor  volti  irruggiadar  legote » 
Tregal\Attico  Re,  che fifalute 
L'altra  figlia  infilo  nome,  el  fico  nipoti,. 
Sciolte  le  matti  poi , eh’ ermi  tenute. 

L’vna  da  l' altra,  fer  tacer  le  note, 

£*  Ifopr agi unto  à Tandion  dolore 
Torge  alpigfagiofuo  maggior  timore. 
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Montati  barbaro  Re  fui  miglior  leggio. 

Ma  la  fanciulla  ^ichea  prima  vinata , 
tfiopra  il  palco  più  denoto,  e degno, 

Cb  'è  ne  la  poppa , vuol,  cbejeio  (Ha. 

Fece ‘quei,  che  vi  vuol  ilei  Greco  Regno 
La  bella  Filomena  in  compagnia. 

Montar  fu  Vi  'altra fuenturata  prora , 

Da  due  donzelle,  e la  nutricein  fuori . 
t9T 

Toi,  che  da  cento  remi  il  mar  furono , 
F'Ilito  indietro  ribattuto,  e {finto , 

Efn  ne  l’alto  mar  l’arbor  condotto  , 

Di  fleti  barbaro  altero  : Habbtà  già  vìnto  : 
Il  voto  in  poter  noflro  habbiam  ridono , 
tener  può  in  officio  il  vifo  finto . 
S'allegra  , e'I  moflra,  e differifct  à pena 
.'  Quel  bì,  che  {pera,  e lieto  itrat  ia  il  mena. 
191 

Cti  occhi  dal  volto  fuo  mai  noti  rimoHt  > 

E gode  hauerla  fuor  <T ogni  periglio  ; 

Come  gode  rallhor  C auge!  di  Gioue, 

: Che  la  lepre , t banca  nel  curuo  artiglio , 
Caltiffimo  terrò  hapofia  , dotte 
Ferma  nel fuo  trofeo  f altero  ciglio  ; > 

£ gode,  che'l  nido  alto , ouc  la  tiene  , 

Trulla  à la  preda  fitta  porge  di  jpent , 
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Comanda  .t  vn  capitai  tempio  tiranno > 

Che  ne  la  fita  galea  nefanda  porta 
’LaGreca  compagnia,  ch'in  Traciavanno 
Ter  fare  i la  donzella  honore , e ficorta  , 
Che  ytcftte  de  la  notte  il  nero  panno 
Faccia  Calma  del  dì  rintanò-  morta , 

£ còl  fino  mato  il  mondo  al  modo  aficonda , 
J Greci  ad  vn  ad  vn  dia  in  grembo  à t onda. 
}ùó 

L'inclinato  corfiar  fiempre  à far  male , 
t'  Come  Jplcnder  nel  del  vede  le  {Ielle , 
S'allontana  da  gli  altri,  e dona  a! fiale 
« Gli  huomini  ad  vno  ad  vno  , e le  donzelle . 
Le  tre,  ch'eran  nel  legno  principale , 

. Smontat  o a venerar  T^ettuno  anch’ellc , 
Che  l'vltimo  fieren , ch  iù  mar  fi  giacque , 

■ fur  tolte  a!  legno,  e far  donate  à tacque . 


ìfy 

Come  prendòn  di  notte  il  porto  infido , * 

£ godon  di  toccar  Carnata  terra , 

- 7{pn  ode  Filomena  alcun  fiu'l  lido 
Il  linguaggio  parlar  de  la  fina  terra  , 
Chiamali  o la  nutrice,  e più  d'vrt  fido 
Crei  o,cbe  morti  il  mar  nafeonde,  e ferri  : 
Gridati  Re , ch'ogni  Greco  in  terra  ficeHia , 

E fi»,  che  la  fanciulla  il  grido  intendi  • J 
J°» 

Ter  man  la  prende,  e fa , che  r accompagni 
Seco,  e di  darla  al  Regio  albergo  dice  , 

E che  i fiuoi  Greci , e Coltre  fine  compagne 
Intanto  ne  verran  con  la  nutrice . 

T afifian  con  pochi  pajfi  le  camp  agne% 

E conduce  la  vergine  infelice 

In  vna  antica  fielua,  oue  vn  palarlo  » 

Il  Re  tener fivlea per  Juo  Jolaggo. 

Quitti  vnfierraglio  il  Re  barbaro  bauei  ì 
Cinto  di  grofle,  e (Calte  mura  intorno  , 

£ le  famiultebetie,  che  potea 
T tonar  nel  Tracio  , e net  altrui  foggiamo, 

' Dagli  Eunuchi  guardate  ini  tenta , 

£ vi  fioleua  andar  quafit  ogni  giorno  ; 

£ godea  per  antico  fuo  coflume 
Con  quella,  cheficiegliea , l'infami  piume . 
ì°9 

Saper  fé  il  Re , come  nel  porto  ficefie 
La  giunta  al  caflellan  per  vnfiuo  paggio , 

Il  qual  venne  i incontrar  confaci  accefie 
Jl  Re  con  gli  altri  in  meggo  del  viaggio . 

Toi  che  t albergo  il  Re  i rttdele  aficefie  , 

Diffie,  Fin  che  non  efice  il  fiolar  raggio 
ri  fare  ogn  altra  {iella  oficura,  e vana  , 

7ipn  è ben  di  turbar  la  tua  germana . 

JOJ 

Si  che  pofitamei  in  qurfto  albrcgo  alquanto  , 
E’I  fionno àgli  occhi  dia  quel,  t bau :c  deno: 

E volto  il  ciglio  ver  due  vstbie  intanto , 

Di  quel , t'baueano  à far,  tur  fece  temo.  * 

Le  vecchie  efperte  , che  couobber  quanto 
Il  Re  chiedea  ,pafifiar  la  figlia  fenno 
In  vna  flanga-,  outra  vn  rii  io  letto, 
albergo  amico  al  barbaro  ricetto . 

0 4 Come 
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Come  le  luti  la  donzella  intende 
"HeT adornate  riccamente  mura , 

Si  ttàfyffefa  alquanto , efenfa  ,e prende 
Maggior  dentro  da  fi  noia , e paura  : 
Ch'ella  fi  pofi , da  le  vecchie  intende , 

Ma  negando  ella  ttà , nè  s affittirà . 
k Tur  con  [alfe  lufinghe  tanto  fanno  , 
Ch'ignuda  al  letto  barbaro  la  danno . , 
)°7 

T enfia  il  pei  fido  I{e  maluagio  , e rio 
Goder  quitti  il  filo  furto,  e farla  donna , 
Quitti Jèrbarla  al  fio  folle  defio  , 

Ma  per  celarla  à la  T racenfe  donna , 

Trenta , chcl  biondo , e lumino  fi  Dio 
Sorga  àfeoprir  la  fiua  fplendi  da  gonna , 
Vuol,  che  i armai  ain  mar  riprenda  il  coifi, 
£ vada  al  l{e  di  Cipro  4 dar  ficcorfi . 
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C ipro  allh  or  da  Sido'tia  banca  la  guerra , . 
ElaT raciapoffanga  h altea  chiamata, 

Che,  come  amica  àia  Venerea  terra  , 
Mandqffe  infilo  fauor  la  Tracia  armata.. 
Hor , poi  che  la  fua  claffe  aficonde  , e ferra 
Ogni  huorn , che  sà  la  donna  efier  rubbata , 
Vuol , che  vada  a trottare  i Cipri / porti, 

, Ter  ch'àia  moglie  firn  non  fi  rapporti  . j 
3®  9 

Ha:tca , prima  eh' in  terra  il  ){e  fcendejfe , ’ 

, Jmpofio  al  General  del  T rado  legno , 

Ch' alcuno  al  noto  lito  non  nndejfe , 

.S’ei  non  gli  daua  vn  certo  contrafegno . . 
Ma,  come  il  fegno  impatto  il  conofceffe, 
Lafci affé  incontinente  il  Tracio  I\egno, 
Egiffe  à riparare  al  Ciprio  danno , 

£ tteffe  al fuo  feruitio  intero  vuotino . ' 

i*°  * 

Scritte  egli  in  Cipro,  e dona  il  fegno’,  e’I foglio 
quei , che  fet  o vfeir  de  le  triremi . 

Difi  ioglie  il  Un  con  generai  cordoglio 
Il  Capitano , e dona  a tacque  i remi  , 

.£  vanno  à ritentar  £ ondofo  orgoglio 
So!  del  Pe  ,c  de  la  donna  i legni feemi . 

Va  i'armata  ver  Cipro  , e mena  fico 
Ogn'vn, fatuo  il  Re  Trucio , e’ l furto  Greco . 


Fjferifcon  le  vecchie  al  I[e  contento  , v\ 
Cb'cUafift.ì  nel  letto  ignuda , e fola  : 

Corre  egli  à Camorofo  inganno  intento  , 

E' l fior  virgineo  à lei  per  forga  muoia . . 

La  figlia  vsò  con  vendice  ardimento  ; 

La  forge  in  fua  difefa , e la  parola  ; 

Ma  fola  non  potè  fanciulla , e ignuda  , 
Vincer  C età  viril , tiranna , e cruda . _ 

31* 

L'amato  padre  in  van  chiama  finente  , * 

Souente  Trogne , e più  gli  eterni  Dei  i . 
Ma  de  la  moglie  fua , nè  del  parente 
T ereo  conto  non  tien , nè  men  di  lei . 

Come  sfogati  batter  tempio  fi  finte 
Gli  abbracciamenti fiuta  lafciui , e rei , 
Senga  punto  indugiar  lafcia  le  piume , * 
lìccio  ch'ella  fi  plachi , e chiudati  lume^j. 
3'\ 

Come  prefa  dal  lupo  burnite  ugnella  3 
Da  pallori , e da  con  totto  rifeoffa , 

T rema  ancor  de  Ugola  ingorda,  e fella  « 

E'I  girl  corre , e'I  tremorper  tutte  l'offa  s 
Qual  la  colomba  burnii  candida , e bella. 
Cui  volle  far  [attor  la  piuma  roffa  , ; 

T rema , fe  bene  è fuor  tf  ogni  periglio , L 
E d'effer  p.trle  ancor  nel  crudo  artiglio : . 

3 M 

Tal  lasluprata  xAchea  ,poi  che  fi  vide  -, 
Fuor  del  letto  fallar  tempio  tiranno , 

T remaita  ancor  de  le fiuc  braccia  infide , 

E (a  tt  effafentia  noit , & a fanno . 

Ma,  come  meglio  mifera  s’auide 
Del  tolto  jfpiMf  » del  riceuuto  danno,  , 

Le  cbìomtflFtracciò  ,feriffi  il  petto  , 

L lajciò  l'odio  fi  ,c  infame  letto . 

c 3*3 

E , Coperto  del  lino  il  corpo  ignudo , 

Già  bello,  e catto,  & hor  corrotto , e bello, 
E fatto  al  corpo , e al  lino  va' altro  feudo 
D vn  cinto  , fiiolto , e mal  difpofio  vello  , 
rigale  rnefle  luci  al  volto  crudo , 
Stracciando  ambe  le  man  tanrec  capello. , 

E flint  a , incorna , Ugrimofa , e trifia 
■ fuetto  duolo  il  J\c  contento  attriti 4: 

0 Bar- 
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0 Barbaro  crudel , Barbaro  infido ,' 

Barbaro  per  C effetto  infame , & empio . 

0 fogni  ofctno  vitio  albergo , e nido , 

Hor  quando  s'vdtptai  fi  crudo  fi  empio  f 
Quefta  i , erudii , la  jè  , che  defli  al  fido 
. Socero  tuo  d ogni  pietade  effempio  ? 
Quella  è al  mio  padre  pio  la  data  fede , 
dittando  piangendo  à te  fidommi , e diede  i 
3«7 

usfhi  come,  traditor , ti  foffrì  il  core , 

T al  ver  la  tua  cognata  vfar  oltraggio , 

La  qual  ne  le  tue  man  fidò  il  fuo  honorc , 
Che  tenea  il  T rado  He  leale , e faggio . 
Cime , non  mojfe  il  tuo  cor , traditore , 

La  mia  virginità  il  mio  lignaggio , 

, Toi  che  macchiò  con  vergognoso  fregio 
La  data  fede , e’I  fangue  , Attico  fiegio. 

3 18  v 

Ter  dar  luogo  a vn  defire  ingordo , e cieco 
Trinata  m'hai  di  quel  lieto  fioggiomo  , 
Chefatto  in  Tracia  baurei  col fangue  Greco, 
Che  da  parenti  mici  fu  dato  al  giorno  . 

Hor  come  poffo  io  più  trouarmifico , 
t . Crudel, co  quella  maci  hia,  e quello  fiorito? 
. Come  vuoi  più , che  m'accaregge,  e marne, 
Se  pellice  di  lei  fon  fatta  infame^»  i 
3'9 

Hai  rotto  di  ficai  quel  giuramento  , 

Che  deefiruare  ogn'huom , fatto  marito  ; 
Benché  l hai  fatto  cento  volte , t cento , 

C olitone  antico  al  tuo  Barbaro  fìto  . 

Ma  quello  torto , e queflo  tradimento 
Totea  ben  contentar  l empio  appetito 
Con  tante , che  tu  n'hai  leggiadre , e belle , 
Sengafar  quello  fiorno  à due  forelk V . 

JIO 

Trìma  mancaci , perfido , à te  fleffo , 

; Dopò  al  \e pio  de  lattica  cohortc . 

T r adisti  me  , e vi  fu  da  te  promejfo , 

Che  illefa  riuedrei  lapatria  corte . 

Ma  non  minor  poi  commettelli  ecceffo 
Ver  la  pudica , e faggi a tua  conforte  : 

T al  c’han  prilli  d honor  l empie  tue  voglie 
Te,  la  cognata,  ilfoccro , eia  mogi, cs. 


n o.  • 
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oAhi  del  tuo  honor  nemico,  e del  mio  fangue, 
Terche  non  togli  à me  laura , e l'accento  ? 
Ond  è , che'l  corpo  mio  non  rendi  ejfviguet 
Terche  no’l  doni  à t ultimo  tomento  i 
Ma  tu  vedi , cantei  piangendo  fangue, 

E farebbe  pietà  t or gli  il  lamento  : 

E non  vuoi  far  di  lui  l'vìtimo  fiempio  , 
Terche  vfando  pietà  non  farelli  empio . 
3*» 

Tiaceffe  à Dio  , che  la  mia  mifer  alma 
Tolta  à quel  corpo  haueffi , che  f adombra , 
T ria , che  l infame  tua  noioja  palma 
peffe  principio  al  duol,  che'l  cor  iningobra. 
Ch’à  l'altra  vita  gloriofa , ir  alma 
Scarta  d enor faria  paffata  l ombra . 

Ma , s'hor  la  togli  al  fuo  carnai  legarne , 
Tion  fi  ne  va  più  vergine , ma  infame^ . 
3*3 

tSWa  ,fi  talhorgli  Dei  volgono  i lumi  a 

l'opre  noflre , al  lorpetifier  fecondo  , 

Se  qualche  cofa  fon  gli  eterni  Tgjtmi , 

Se  non  è col  mio  honor  perduto  il  mondo  ? 
Spero  veder  de'  tuoi  feri  coflumi 
Tarlar  tal  pena  al  tuo  terreshe  pondo , 

Che  d ogni  ben , che  ti  coutent a , priuo 
. Ha/irai  mifiro  in  odio  d effe r vitto  . y. 

3*4 

Che  tigioua  accennarmi , ò farmi  veggi  i 
lo  pur  del  voler  tuo  troppo  m’accorgo: 

Ma  non  fia  mai , che  te  non  odij,  efireggi. 
Ter  la  troppa  barbarie  , eh' in  tefiorgo . 

E , quanto  più  m'accenni , e moti  areggi , 
Tanto  fa  il  pianto  mio  più  colmo  ilgorga , 
Che  mi  torni  a memoriali  duolo , e'I  danna 
Tgjto  dal  finto  tuo  primiero  inganno, 

3 

’Uèfolnon  tacerò  la  tua  mengogna,  , 

E ogni  vitio  tuo , mentre  fon  vaca  ; 

Ma , depoflo  il  rijpetto , e la  vergogna , 
Dipiagga  in  piagga  andrò,  di  riua  in  ritta : 
E con  ogni  acerbijjima  rampogna 
Scoprirò  Copra  tua  nefandi , e fihiua , 

, E che  tradì  la  tua  barbarie  ingrata 
Ilfoccro , la  moglie  ,ela  cognata, 
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■fé  fiorò  cbiufia  hi  quefìo  albergo  in  fi  io , ’ 

‘ Jn  quelle  teine  firane , in  quefii  monti  . 

Il  mio  diente , e ingiurioso  firido 
Mouerà  ifaffi  , gli  arbori , r le  fonti  f 
£ tutti  i viUi  tuoi  di  grido  in  grido 
Farò  à quiRaeremanifesli  , e conti  . 

£ pregol , s' alcun  T 'fumé  in  lui  fi  cela  , 
Ch'afcotti  il  pianto  mio , la  mia  querela. 

Tre  diero  affetti  affatto  al  T rado  petto 

* Tutti  n:  vn  punto , Amor,  T irnore,& ira. 
Amor  gli  pone  innari  il  gran  diletto , 

•5  che  {lineila  beltà , che  in  lei  rimira , . 

Jl  timor  , che  non  fcopr a il  fuo  difetto  •> 
torta  al  mondo  il  cor  barbaro  infpira  .• 
Accende  nel  fuo  cor  C Ira  dafeggo 
• L' ingiuria  di  colei  ,todto  ,e'l  difpreggo  » 
/** 

•può  nel  Signore  ingiurio  il  timor  tanto , » 
Che  m dubbio  Ri  ,fe  dee  sbandir  timore. 
L'accende  di  colei  l ingiuria  , d l pianto 
Di  dtfio  , di  vendetta , e di  furore  » 

Il  calor  naturai  s'incentra  in  tanto  > 

£ fa  bollire  ilfangue  intorno  al  cori.  - 

Da  la  drconferentia  al  castro  corre 
Col  foco  il  fangue , e al  fuo  defio  fbccorrt . 
ì*9  ' 

Mentre  cbe'lfoco  intorno  al  coteaccefe 
L'ardor  , ch'alcorpo  e f Iremo  venne  matlco; 
i Sfitti  fangue , ch'ai  fuo  centro  il  corfo  prefe, 
Lafciò  il  volto  crudel pallido  > e bianco. 

. Ma  il  cor  poi  con  l vfura  il  foco  refe 

• rivolto  , nè  fu  mai  fi  rofio  vnquanco  ; 

* £ de  l'ira  , che  in  lui  fi  féperfetta , < 

Fendè  ogni  eftremità  ttirbatx , c infetta . 

JJ°. 

Toi  c'hebbe  C iraaccefa  il  furor  moffo , 

£ fat  to  U ftn  dluimen  fido . e faggio , 

■'  FI l volto  fè  venir  di  bianco  raffi) , 

• £ lapeggiargli  ogni  occhio, cerne  vn  faggio; 
Trinò  del  ferr  ò il  f odi  o , e corfe  adojfo  • 

A lei, che  firidea  amor  per  farle  oltraggio : 
Ma  Amar  nel  fuo  bel  volto  à porfi  venne , 
£ al  fuo  crudo  furor  troncò  le  penitela.  »• 
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Fila , che  l ferro  in  aria  fi! rader  vedi , ' * 

•D’afflitta,  e fconfolata  vien  contentai 
£ , perche  debbia  reciderla  fi  crede , * > 

liberamente  il  collo  li  apprefenta . 

Jn  tanto  ^ tmor , che  nel  fuo  volto  fhdt , 
Corina  il  furor  di  Tereo  vn  dardo  attenta  : 
L’empio  à quel  colpo  il  firn  ferir  ritarda , 

Ed  ira  arfo , e d Amore  altier  la  guarda . 

L'ira , e'I  furor  dì  nono  in  lui  s’accende , * 

E fuor  d ogni  pietà  la  prende , e lega , 

E non  af colta  dimore , e non  intende  -, 

Che  nel  fuo  vifo  il  riluftngbi  , e prega . 

Hór,  mentre  ch'ella  firide,  t'ivilipeni , s 
£ » vitiffuoi  con  più  fuperbia  fpiega , 

Le  poneva  legno  in  bocca,  onde  non  puote 
Serrarla  più  , nè  più  formar  le  not<LJ.- 
3ÌI 

Fa  il  legno  il  ponte , e toglie  la  parola 
A lei , i denti  miferi  non  Jbra  : 

Toi  non  so  donde  vna  tenaglia  innati  t 
E lafuperba  tingerà  inuitta  afferra  ! 

Jn  fuor  la  tira  ,efn  preffo  à la  gold 
Col  ferro  empio  la  taglia,  egitta  interra, 
La  qual  per  romu  berti  raggira , eferpe  , 
Come  coda  fuol  far  tronca  dalferpe^t  v 

m . . 

Ter  quefla  viapensò  C empio  tiranni 
Mendicar  fi  di  tei , che  lojchemiua  ; 

£ per  fuggir  l'enorme  infamia , e’I  danno  , 
C h’ei  nera  per  batter , feftfopritta  , • ‘ 

E perpoterfi  lei  gode'  qual  eh  anno  , 

Se  ben  fenga  parl.tr  la  tenta  vina . 

■ 0 gttiHiria  di  Dio  , come  permetti  ‘ 

Si  nefandi  penfier  ndnofiri petti  * , 

W 

0 ferina  lafciuia,  o mente  infame , 

Tiù  volte  dopo  ( à pena  il  credo  ) ei  volft 
Seco  sfogar  te  fue  renette  brame , 

Se  ben  i on  varif  motti  ella  Jen  dolfe . ■ 
Sicuro  il  pt,  che  più  non  fi  richiame  , 

De  lacci , ond ei  a vinta , la  di<  i iolfe  » 

* La  q tetti  con  mutò , t lagrimofo  duolo 
■Sptrrft.  di  pianto , e fangue  U J igl  t o,e'lfoolo. 

la 
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M lajtitiaba  Fianca  tifi»  la guida,' 
£ quitti  ù tutti  gti-oci  Im  la  noli  inde  . 
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iAdya.tvruhiap.oUe  chiatte  fida  , .ijH  F nroinuoi.it  lai  numero  de’.viui 
La  qu.il  con  cenni  foli  odi  , e ridoniti  \ Ter  mio  perpetuo  m4  da  tonda  Egea. 

Tarla  accennando  il  % , ch'iui  T annida  , Che , <&z  eie  /*/  di  lei  gli  occhi  miei  priui  , ■ 
Tercb' altri  à veder  lei  non  venga  altronde.  Ter  la  rara  virtù  , eh' in  lei  fflendea , ^ 

£ ih' a lei  ferita , e plachi  il  fuo  cordoglio,  lo  ne  riiuafiacUdolorata  tanto 

Ma  f bt  non  la,  dia  mai  t incbiofira,t'l  foglt^.  C Inoltre  da  puh  in  qui  non  fui,  che  piani q. 

337  ' 34* 

Vedendo  il  t(e  tMurora  optivi* porte  1 Conforti , e con  lagrime  accompagna.  > 

Jgg  l'Oriente  al  raggio  mainano,.  Il  Traditoteli gtflo , e la  parola , 

Et  battendo  fidata  lafua  corte  Él  fuo  volto  bugiardo  irriga , e bagna»  ; 

Ter  foccorfo  di  Cipro  al  mare , e al  più*,.  E fede  acquifla  à la  mentita  gola . £ 

Quando  volle  tomarfi  a la  conforta  x \ Da  lui  la  metta  Trogtiefi  feompagna  , 

Steno  fiuto  montò fopravn vizino  , o . M tutti  gii  occhi  [ubico  s'inuola, 

Cop  ri  col  manto  il  volto,  e volfc  il  tergo  £ de.Le  flange fte  cluujà  ogni  porta , 

Mi  rio  ferraglio,  egiunfe.il  Hggto  albergo.  "Piange  morta  colei , che  non  è morta.  • 

33*  3+3 

Sopra  Tvbin  giunfe  4 palagio,  efeefe  i { Quiui  ella  oprila  firada  al  fuo  lamento , -, 

f on  due  f lajfieri  Eunuchi off  indi  toljè.  E chiama  fi  nome  fuo  più  volte  in  nano  , 

Come  la  giunta  fica  la  moglie  ititele  , £ del  mare , e de  T arbori , e del  vento 

Con  [accogliente  debite  d raccolfe. . > Si  duole  ,e  del  fuo  fato  acerbo , e slrano-i 

D’intorno  Progne  intanto  i lumi  mtefe,,  . 'Hi  manca  d accordar  [affitto  accento  •• 

£ [lòtto  4 parlar  la  lingua [ciolj'e , Con  fuon,  che  rende  il  batter  mano  a marni. 

£ dimando  de  la  forvila  ,e  poi  , £ non  fuor  di  ragion  per  lei  fi  dole , 

Dii  l'occhio  amor,  salato  vtdeade  firn  ^ Ma  uofugia  con  le  debite  parole^  . 

Detto  che  Thebbe , lime  la fica  gente  Che  chiama  ( otte  dannar  douria  il  conforte  ) 

ytf  Tifala  di  Cipro  bauea  mandata,  Crudele,eingiufiotl  ventojl  mare,elfato. 

Ter  dar  qualche  foccorfo  4 Ine  parente , Doue  piange  lafua  mentita  morte , 

Ch’ìtorno  4 Rggno  bauea  la  Tuia  annata:  Tianger  doserebbe  il  fuo  piu  crudo  slato.. 

Lofi  tondo  vfeir  piò  dvn fofpiro  ardente  * Si  vefie  tutta  à bruno  ella,  eiacorte , 

Difi  e , M' bauea  la  tua  fonila  data  ~*l  t empio  va  di  panni  ofeuri  ornato  : 

Il  gì u sio  padre  tuo  cortefe , e pio  E Totiol'e  effequie  àia  fati  ombra 

Ter  fatti  fare  4 tuo  contento , e 4 mio . Fa  sui  fumiti  cantar , che  nulla  ingombra  . 

* 34°  , 343 

Già  poffedea  Tarmata  il  mare  Egeo  , ? Hor  che  forala  fila  pianta  germaiia , -, 

£ credeadacquifiar  quel  giorno  Srfio , Che  fi. (lane  la  torre  imprigionata , 

Quando  vn  Borea  importuno  il  marrendeo  Ch'efcqnon  vuol  de  Todiofatana 
Sigrofio , che  fc  ogn'vn  turbato,  emetto  . Chi  [ha  iucujìodia , il  muro,  e la  ferrata. 
E , come  piacque  4 fato  iniquo,  e reo,  Le  mantaprr  ridirla  voce  bimana 

T.ache  a calar  [antenna  non  fu  prefio.  Il  torto  , c'bail  Rifatto  àia  cognatai 

lì  pin  , ch'ella  pr  etnea,  col  popol  Greco  Ter  farlo  al  finjaptre  àia  firocibia  > 

Mudo  lott  ai  qua , e ogn'vn  f omino  fé  feco . Lefgrui  ilfuabto  ,.ilfufo , e la  conocchia.  » 
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Ter  rimaner  dal  gran  dolor  men  vinta , 

E fuggir  torio , hauea  Afflitta  tetra 
•Bau  ella  cruda , e [età  vfata , e tinta , 

E in  fil  ridotta , e intorno  al  fufo  auolta  » 
Tot  ne  fece  vnatela , otte  dipinta 
Hauea  del  Re  t ingiuria  infame  , e Stolta , 
E v hauea  il  cafo  fuo  talmente  imprejfo  , 
■Che  chiaro  fi  leggea  tutto’ l fucceffo . ; 

Quanto  contrario  a*  tuo  de frr  t effetto 
Fu  nel  formar  l’induflriofo  panno . 

Tu  i per  alleggerir  là  pena  al  petto , 

T ideili  tutta  al fubbio  intorno  i vn'anno . 
Mapmgendo  il  tuo  mal,  l'altrui  difetto 
Ti  ricordò  ogni  punto  il  biafmo  , e'I  danno  : 
E’I  ttjfer  , che'l  tuo  duol  doueafar  meno  , 
Tifi  irrigar  di  doppio  lutto  il fieno . 

34» 

Con  fofbiri  infiniti , e amaro  pianto 
L'hiiloriata  tela  al  fin  condufje . 
lndipiegolla , e le  fi  intorno  vn  manto , 
Terche  villa  per  via  di  alcun  non fuffe . 

Toi  con  cenni , e lufinghe  operò  tanto , 
Ch'ai  fin  la  muta  al  fuo  voler  ridujfe  : 

E capace  la  fi , che  quelprefente 
Tortaffe  à la  Reina  afeojamentes . 

349 

lieta  Taftuta  vecchia  il  toglie , e'I  porta , 
Che  d acquistarne  il  beueraggio  crede  : 

I come  ffiiritofa , e bene  accorta 
véla  Reina  il  dà , eh' alcun  r.o'l  vede  : 

E accenna , ch'entro  v'é  cofa , eh  importa 
E'n  ricompera  qualche  coja  chiede . 

La  liberal  Reina  il  cenno  intende , 

* E contenta  la  muta,  e'I  panno  prender 
ito 

Come  poi  le file  luci  apron  le  porte 
*Al  mtferabil  verfò , che  dijcopre 
L’obbrobriofo  incello  del  conforte  % 

E tutte  Calere  fue  maleficio òpre  : 

Quanto  entro  lira  il  duol  l’occupi  forte , 
Moftra  il  morto  color , che’l  volto  copre , 
Bench’à  cangiar  fi  il  fuo  color  sii  poco , 

E infiamma  il  yifo  fuo  dira , e di  joco .. 
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Men  di  sfogare  il  duol  cerea , e lo  fdegno , '"■* 
Che  dentro  la  confiuma  ,e la  disface  : 

Àlaper  non  fi  feoprir  non  ne  fa  fegno , 

Ma  frena  il  piantoci  grido, e duol  fi, e tacci 
Come  M rinchiufo  accefo  arido  legno 
Suol  render  maggior  caldo  à la  fornace  : 

Co  fi  la  doglia  in  lei  chi  tifa , e riflretta 
Rende  piu  accefo  il  core  à la  vendetta . 

3r» 

Lo  Stupro  fatto  à la  forella amata , 

Il  tolto  honore  al /angue  .Attico  Regio  , 
L'hauer  la  lingua  toltale , e fregiata 
La  Stirpe  Jua  di  cofi  infame  fregio , 

La  rendon  fi  rabbiofa , e diffierata , 

Che  lafua  vita  non  ha  punto  in  pregio  : 

Ma  cerca  tutta  imaginando  intefa , 

Chela  vendettafuperi  Coffefa . 

3 r 3 

Hauea  tuto’l  godiaco  il  Sol  trafeorfo  , 

E dato  il  ghiaccio  , e’I  foco  al  noflro  lido  , 

Et  ogni  fegno  in  quel  viaggio  occorfo 
Gli  hauea  per  trenta  dì  conceffo  il  nido; 

Et  era  giunto  il  dì  , ch'allenta  ilmorfo 
•Al  muliebre  nragioneuol grido  ; 
il  dì,  nel  qual  le  donne  infime  fanno  , 

E ch’ai  bimadre  Dio  1‘ officio  fanno  : 

334 

Quando!  afflitta  Greca  Slatta  ancora 
Rtnibiufa , angi  fepolta  in  quella  tomba  ì 
Hor  mentre  il  rito  poi , che  Bacco  honora  , 
Ter  tutta  la  cita  fuona , e rimbomba , 

Et  ogni  donna  del  fuo  albergo  finora 
S entirfa  il  grido  , il  timpano , e la  trombai 
E vanno  tutte  giubilando  intorno 
La  notte  destinata  infino  al  giorno . 

3 yy 

Trogne , che  in  mente  hauea  già  Stabilita 
Di  vendi  rat-  di  fu  a foror  I o fc  empio 
Contra  l'incelluofo , e rio  marito 
Con  ogni  modo  pià  nefando , & émpio , 

Fide , che  quefta  pompa , e queflo  rito  . 
Con  quel  poter  andar  di  notte  al  tempio, 

E ra  vn'occafion  molto  p off  ente 
• Ter  effeguir  lafua  tropp’ empia  niente^-. 

Come 


> u 


■» 


t 


S £ 

3f* 

Come  /rf  notte  à lei  j copre  le  flette , 

E che  r altro  hi  emisero  acquìfta  il  lume , 

£ fan  fonar  le  mairi , e le  donzelle 
L'othone , el  boffo  al  folito  coflume  ; 

* Progne  d'vna  cerniera  illufire  pelle 
S’orna , e di  tutto  quel , chonora  il  Lime, 

E corre  con  leferue  al  grido  infano  , 

Col  ferro  cìnto  al  fianco, e' l T hirfo  in  mano. 
3J7 

Ter  bonorar  t'illuminata  notte 
Da  fiaccole , da  torchi , e da  lanterne , 
Infieme  van  le  cafle , e le  corrotte , 

0 fìano  cittadine , ò filano  eflerne . 

Tanto  ch’allhor  aperte  hauean  le  porte  , 

Et  accredititi  i gridi , eie  lucerne 
Le  infami  donne  delferraglio  regio 
Ter  goder  /’  antiquato  priuilegio. 

}}8 

Da  Filomena  in  fuor  non  v è , chi  refle. 

Che  folaflà  nelfuo  perpetuo  affanno  , 

Che  non  corre  à bonorar  C allegre  fefle, 
Ch’d  l’ inue nt or  del  vin  le  donne  fanno. 

Le  violate  f emine , e l bonefte 
Di  qua  , di  là  con  la  I{eina  vanno , 

Ter  le  parti  di  meggo , e per  leflrcme , 
Che  metter  vuol  le  fue  vaffalle  infieme 
319 

Ver  f infame  ferraglia  affretta  il  piede, 

E fa  cader  la  vitiofa  porta , 

E corre  doue  la  forella  fiede 
Imprigionata  ancor , ma  finga  fcorta. 
Come  in  flato  fi  mifero  la  vede 
L’infelice  Fuegina  , come  accorta. 

Che  non  fi  fcopra,  accenna , el  laccio  rope, 
Ma  fegua  lei  con  t opportune  pompe . 

360 

Legitta  intorno  fubito  vna  vefia , 

Ter  quei  miflerij  accommodata , e buona, 
E feguir  fa  laflrepitofa  fefla, 

E tutta  la  città  corre , & introna . 

Al  tempio  van  per  far  quel , eh’ a far  refla. 
Si  fa  l'officio  pio  , fi  grida  , e fuona, 

Toi  fi  torna  ài  albergo , e fol  ritiene 
T rogne  t afflitta  giouane  d'Athene. 
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esfccort amente  la  trasfuga , e toglie, 

E a C infelice  camera  la  mena, 

Tiangendo  finanta  le  fefliue  fpoglie , 

La  bal  ia , e con  le  braccia  l'incatena . 

?y Ipn  bacia , e non  ri  fronde  à le  fine  voglie 
L’afflitta , e fconfolata  Filomena: 

Ma  il  volto  abboffa  lagrimofo  , e firn  orto 
Ter  bauer  fatto  à la  forella  torto  . 

3 61 

E volendo  feufar  la  carnai  falma, 

Ch’àforga  venne  à gli  atti  obfceni , e r«  » 
E che,  fé  l corpo  errò , non  peccò  t alma, 

E non  fi  torto  al  fangue  regio  ,ealei; 

In  vece  de  la  voce  alga  la  palma, 

E gli  occhi  eflolle  a'  fempi terni  Dei , 

E con  più  cenni  mifera  fi  sforga 
Ciuftificar , che  le  fu  fatto  forga. 
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Di  quà,  di  là  la  prole  ittica  piange  , 

E del  f{e  ingiuflo  fi  querela , e dote , 

E feopre  il  mal , che  la  tormenta,  & auge  ', 
L'vna  con  cenni , e Coltra  con  parole. 

£'  ver,  che  quefla,  e quella  il  grido  frange, 
E cheta  fi  lamenta , che  non  vole 
Effer  fentita , el  I{e  s’accufa  intanto 
Con  taciturno  grido , e muto  pianto. 
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Toi  che'l  chiamar  più  volte,cmpio,e  feelefio 
E maledir  la  forte  iniqua , e fella , 

Rigando  Trogne  il  volto  irato,  e me  fio, 

I \i<ppe  con  più  coraggio  la  fanello  : 

Mai  frutto  alcun  noi  non  trarr em  da  que- 
Lamento,e  duol,  mefliffima  forella  : ( fio 

Ma  il  noflro  mal,fe  trar  ne  uoglian  frutto  , 
S'bà  da  sfogar  co'l  ferro , e non  co'l  lutto  . 
3 61 

7{on  hai  punto  à temer , che  non  fi  monde 
A fin  da  me  quefla  vendetta  lofio  : 

Che  non  è feeleraggine  fi  grande , 

Ch’io  non  vi  troni  l'animo  difro/lo . 

0 eh’ a queflc  pareti  empie , e nefande 
Darò  foco  vna  notte  di  nafeofio. 

Si  che  veggiam,  per  fatisfarci  vn  poco  , 
Ardere  il  malfattore  in  rneggo  al  foco . 
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Ogli  trarrò  quelle  impudiche  luci , 

Ch'ài  amor  fielerato  aprir  le  porte , 

E à l'empio  \e  fur  cordigliere , e duci. 

Che  facejfe  va' errar  di  quefla forte  : 

O troncherò  le  mani  infami , e truci , 

Che  ofefer  la  cognata , e la  i onforte, 
Chefecer  torto  al  coniugale  amore , 

E con  la  lingua  à te  tolfer  £ honorem. 
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Ter  che  altra  donna  più  non  fia  tradita 
Da  lui , perche  impunito  non  ne  vada, 
Jfon  refierò  , ch’io  gli  tonò  la  uita 
0 co'l  foco,ò  co'l  tofco  , ò conia  fpada. 
Mentre  con  queflo  dir  £ off efa  inulta 
+A.  far  che  l'offenfor  punito  cada  , 

Iti  fi  moflra , vn innocente  figlio 
Di  Trogne , e prender  falle  altro  configlio . 
)6» 

Viene  à trouar  la  madre  irata , e mefla 
Iti  ( cofi  il  nomar  ) con  lieto  vifo: 

£ , per  bauer  da  lei  coregge , e fefia. 

La  guarda , e madre  appella , e moue  il  rifo. 
La  madre  infuriata  il  guardo  arrefla 
T^el  noto  volto , e con  tropp’ empio  auifo 
(Toiche  riuolfe  gli  occhi  a Filomena  ) 

Diffe  con  maggior  rabbia, e maggior  pena: 
ì69 

Quanto  fimiglia  al  padre  empio  , e tiranno 
Quefla  infin  da  fanciullo  iniqua  vifìa , 
Quanta  vuol  faranch'ei  uer gogna ,e  danno 
altrui  ,fe  gli  anni  mai  del  padre  acquifla. 
^Anch’egli  renderà  conforma , e inganno 
La  moglie , e la  cognata  afflitta , e trifla- 
Quefli  ,forella  , è la  dannofa  prole 
Di  chi  l'honor  ti  tolfe , e le  parole. . 
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• "Bagna  di  doppio  pianto  allbor  le  gote 
La  forella  minor , che  lefouiene. 

Quanto  bramò  veder  queflo  nipote , 
Quando  lafciò  la  mal  lafciata  ^ ttbene . 
Hor  vede  lui , [ente  le  balbe  note, 

E vorria fargli  veggi  e fi  ritiene . 

L'amor  del  J angue  a ciò  £ infliga , e accède: 
Ma  £ odio , e l'error  T rado  la  riprender . 
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E tanto  più , che  vede  il  fero  affetto  > 

Onde  la  madre  ingiuriata  il  mira  , 

Che  teme  non  le  dar  noia , e fo fi  etto,  i 

Tal  che  per  ragion  doppia  fi  ritira. 

Si  gitta  di  finata  fopra  vn  letto , 

E con  doppio  dolor  piange , e fofiira, 

Douc  in  Grecia  pensò  , che  quel  fanciullo 
Effcr  doueffeinTraciailfiiottaflullo. 

37» 

Si  china  intanto  £ empia  genitrice, 

E difìende  al  figliuol  £ inique  braccia. 

Ter  far  la  feeleraggine  infelice , 

Ch'ai  figlio , e al  genitor  danno  minaccia. 
L'innocente  figliuol  fi  porge , e dice 
Tiù  volte.  Madre,  e poi  dolce  t abbraccia , 
E,  non  fapendo  il  mal , ch’ella  £ apprefia , 
La  bacia , le  ragiona , eie  fa  fefia . 

J7J 

Comesi  dolce  figliuol  la  lingua  moue 
yerlei  vinta  da  l'ira , e da  la  doglia , 

E le  fa  mille  fthergi , e mille  prone 
fin  che  dolcemente  ella  il  raccoglia  ; 

Vna  noua  pietà  fi  la  eommome  , 

Che  la  fa  lagrhnar  con  tra  fica  voglia  ; 

E l'ira , che  nel  volto  hauea  dipinta, 

Fù  da  noua  pietà  fcacciata , e vinta . 
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<JMa  riuolgendo  i la  forella  il  ciglio \ 

Che  fi  duol  finga  lingua  , e finga  boti  ore, 
TJon  può  in  lei  tanto  la  pietà  del  figlio , 
Quanto  il  doppio  di  lei  danno , e dolore . 

L' infliga  £ira  al  primo  empio  configlio 
E la  noua  pietà  f caccia  dal  core  : 

E battendo  in  quefla , e in  quelle  luci  intefi, 
Diffe  in  fauor  de  le  nouire  accefe^i: 

37f 

Quefli  hà  ben  per  chianiar  la  voce  humana 
Madre  l'afflitta  moglie  di  T creo: 

Ma  quefla  non  può  già  chiamar  germana 
Colei , che  fico  vfcì  ifvn  ventre  efebeo. 

E farebbe  pietà  tropp'  inb umana 
Vfare  ad  huom  pietà  maluagio  ,ereos 
Cantra  lo  ftofo  mio  di  pietà  ignudo 
Sarà  pietade  ogni  atto  borrendo  , e crudo . 

Come 


SESTO. 
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Come  tigre  crudele  al  bofio  porta 
Il  parto  d'vna  damma  , o d vita  cerna  : 

Cofi  doue  men  puote  efjere [corta,  (ua. 

Torta  il  figliuol  la  madre  empia , eprottr- 
E ì lui , che  madre  chiama , e la  conforta 
%A  perdonargli , e t accorcia,  e offerita , 
Mentre  più  tallu finga,  e più  La  prega, 

CoT ferro  b accanai  la  golafega . 
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“Baflò  vn  fol  colpo  à la  fua  debil  carne. 

Hor  filomena , à cui  prima  ne'ncrebbe , 
Vedendo  da  chi  il  fé  tal  flratio  farne , 
Scacciò  quella  pietà , che  prima  n'hebbe , 

E volendo  col  grido  indicio  darne , 

Mancò  la  lingua , e la  fua  furia  accrebbe  ; 
E corfe  anch'ella  infuriata , e in  fretta 
jl  far  di  quel  figliuolftratio , e vendetta  . 
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Scopre  il  fito  core  allhor  fingi  u fra  madre, 

E d accordo  di pafla  vn  vafo  fanno, 

E le Jùe  membra  già  foghe,  e leggiadre 
T agliate  in  mille  peggi  al  uqfo  danno  , 

Ci)  in  menfail  yoglionporre  rnnangialpa- 
E dopo  farlo  accorto  del fuo  danno , ( dre , 
E per  lo  fallo  altrui  fi  taglia , e (polpa 
Il  mifero  gorgon , che  non  n'hà  colpa . 

ìli 

Senga  [cornarla  fol  lq)cian  la  tefta 
Teribe  vederla  intera  il  padre  poffd . 

T utta  macchiata  èia  franga  funefra 
Del  innocente  [angue , e (par fa  d offa . 

T afro  l' afonde , e chiude  in  vna  ce  fra 
Colei , che  del  parlare  i ignuda , e [coffa , 
L’altra fegret amente  al  foco  accofla 
. La  pafla , che  la  carne  entro  ha  nafe  ofla. 
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asffeofa  fra  nella  maci  hi, ita  cella 
Serrata  d chiatte  l’infelice  muta , 

E intanto  l’altra  troppo  empia  forella 
L’incauto  fpofo  fuo  trou.i , e [aiuta. 

E con  la  dotta  fua  Greca  fanello 
, • Sà far  tanto  col  Hg  , che  non  rifiuta 
Di  farii  bai  canal  conuito  [eco. 

Secondo  il  patrio  fuo  coflumc  Greco . 
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JPT 

La  doue  fuol  ne  Chora  matutìna. 

Che  fegue  dopo  il  celebrato  officio , 

Gire  à mangiare  il  Hg  con  la  Brina 
De' vani  cibi  offerti  alfacrificio; 

Ver  l'inftlic:  flange  il  f{c  camma  , 

Che  dier  ricetto  à l empio  maleficio . 

Quiui  s' afide  à le  menfe  nefande, 

Doueran  con  C h umane  altre  viuande^r. 
381 

J \eftar  fa  ognhtiom  difnor  tini  qua  moglie , 
E fa  feruireil  He  da  le  dongelle , 

Dinerfi  cibi  anch'ella  in  bocca  toglie , 

Ma  non  le  pafte  infidiofe  , e felle . 

L’incauto  He  compiace  à le  fue  voglie. 

Evi  gufi  andò  hor  quefle  cofe  , hor  quelle  : 
Tal  ebe't  mi  fero  al  fin  perfino  configio , 
tpre  la  pafla  rea , ih' afe  onde  ilfig'io. 

3*3 

Gode  t empia  contorte , (fluendo  vede , 
Ch'apre  C iniqua  pafla , e vuol  guftarne , 
Et  infelice  padre , chele  crede, 

T^utrifce  fe  de  la  fua  propria  carne . 

Del  figlio  intanto  il  mifer  padre  chiede  , 
Che  fpeffio  àmenfa fuol  diletto  trame. 
Dimanda  doue  fia , perche  non  viene 
tsfd  offeruare  il  rito  anch'ei  <t ^tthcnCJ. 
3*4 

' Diffimular  può  à pena  i! petto  infido 
Trogne,  e ri  fròde  permaggiorfuo  [corno  ; 
T uo  figlio  è teco  entro  al  tuo  proprio  nido . 
Da  gli  occhi  il  necci  io  icauto  et  ognltorno, 
Toi  ridice , lo  no’l  veggio. elt alga  il  grido; 
Benhanno  gli  occhi  tuoi  perduro  il  gì  orno: 
Tuo  far  , tnaluagio  , e rio  , che  fia  fi  cieco. 
Che  non  vegga  il  tuo  figlio, hauendol  tecot 
3*3 

E , dando  forga  al  grido  infuriato , 

Lafcia  tvfanga  Greca  infetta , e gtiafla, 

E fegue:ll  tuo  figliuolo  empio  hai  mangiato 
Secondo  egli  era  cotto  in  quella  pafla . 

La  forella  efee  allhor  da  Coltro  lato 
Con  la  tefta , eh' intera  era  rimafla , (to 

La  moflra  al  mifer  vecihio,  e’I  braccio  fciol 
Fi , che  per  cote  il  figlio  al  padre  il  volto. 

Subito 
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Progne  , 
(X  Filome 
ni  in  vc- 
celli. 


Subito  affalta  il  Re  Megera , e diletto , 

E fa  lamenfa  riuerfar  fu'lfuolo, 

“Ne  potendo  dar  fuor  quel , c'bà  nel  petto , 
Vendicar  cerca  il  mifero  figliuolo . 

Lafcian  le  Greche  allor  l iniquo  tetto , 

E van  fuor  dvn  balcon  per  l aria  à volo, 
te  quai , volgcdo  à le  lor  membra  il  lume , 
Si  veggono  men  grandi  hauer  le  piume . 

3«7 

Jl  dolor  col  defio  de  la  vendetta 
Rendon  l' offefo  Re  fi  crudo , e infuno , 

Ch' ancb'ei  fuor  del  balcon  fi  lancia , e getta 
Ter  punir  quelle  due  co’l  ferro  in  mano 


!» 


Come  corre  à ingombrar  tattica  corte 
La  trifla  fama , e'I  miferabil  cqfo, 

E come  ferfi  augei  divaria  forte , 

E del  cotto  fanciullo  entro  à quel  vafo  ì 
Occupò  Tandione  il  duol  di  forte. 

Che' l fece  innanzi  tempo  ire  à l'occafo  : 
E,  poi  che  fu  donato  à t vma , e al  foco  , 
Fu  dato  ad  Eritteo  lo  feettro , e'I  loco.  ■ 
39» 

Quefii  con  tal  prudenza  il  regno  reffe. 
Tanto  benigno  fu , tanto  cortefe, 

E conira  ogni  nimico  , cheli opprejfe , 

Si  valorofamente  fi  difefe. 


E,  mentre,  che  per  l aria  anch'ei  s affretta,  che , qual  titol  d'honor  meglio  à lui  jleffe  , 


Tereo  Re 
in  Vpupa. 


E fi  fofiien  pei • non  cader  fui  piano 
Come  à le  Greche infidiofe  auenne  , 
Vede  le  membra fue  veftir  di  penne. 
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Lafcia  il  ferro  crudel  l’ irato  artiglio  , 

Et  à la  boccavn  lungo  roflro  innefia , 
L’armano  molte  penne  intorno  il  ciglio, 
Et  hai  infegne  regie  ancora  in  tefia . 

E dhnofira  il  dolor , eh’ egli  hà  del  figlio 
Con  lafdegnata  vifta  alia  ,r  molefla . 
Vpupa  alga  la  crefla  , e bieco  mira , 

E moflra  il  cor  non  vendicato , e lira . 

389 


Qual  f offe  in  lui  maggior , non  fupalefe. 
De  le  virtU  , che  fi  lodato  il  fenno , 

0 lagiufiitia , ò la  fortegja  , òi  fenno  , 
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Cofiui  di  quattro  giouani  fu  padre, 

E i altrettante  figlie  adorne , e belle  : 

Fra  quaivenefur  due  tanto  leggiadre , 

Che  aggiugner  non  v'hauriapotuto  ^4 pelle. 
L'amato  da  la  Dea , d’ He  fiero  madre , 
Trocri  fiorò  di  quefle  due  forclle  : 

L' altra , detta  Orithia , di  maggior  gelo 
Vide  accender  di  fe  l'auttor  del  gielo . 
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T{el  più  propinquo  bofeo  entra , e safeonde,  'Beri è maggior  l amor , die  Borea  accende , 


La  Greca , che  refiò  fenga  favella 
La  lingua  hoggi  hà  fiuntata , e corri  fiondo 
In  parte  à la fua  forte  iniqua , e fella. 
Tiangendovàil  fuo  duol  di  fronde  in  frode 
Con  vna  melodia  foaue , e bella. 

Tic  del  fuo  inctflo  ancor  vergogna,  e cura, 
E non  ofa  albergar  dentro  à le  mura . 


Toi  che’l  fa  più  fuperbo  , e men  leale. 

Vn  di,  mentre  per  laria  il  velo  ei  ftende 
T atto  di  ghiaccio  il  crin  , la  barba , e Cale, 
Et  toglie  (tanto  il  freddo  ogniuno  offende) 
Quafi  àgli  occhi  del  cielo  ogni  mortale. 

Con  altre  affai  quefla  fanciulla  vede , 

Che  fan  fui  ghiaccio  fdrucciolare  il  piede  . 
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Trogne , che  diede  à la  vendetta  effetto  , *JMentre  di  rimirar  gode  quel  gioco , 

E fu  d’ ogni  altro  error  monda,  e innocete , E per  non  le  turbar  non  Joffia , e tace , 

Il  nido  tornò  à far  nel  regio  tetto , In  meggo  à tanto  ghiaccio  accefe  il  foco 

E non  hebbe  vergogna  de  la  gente . 7{el  freddo  core  ^ imor  con  la  fua  face: 

Del  fangue  del  figliuol  ancora  hà  il  petto  E fi  crefi  e la  fiamma  à poco  à poco. 

Macellato  : e ,fe  talhor  le  torna  .i  mente,  Che'lgiel,ckà  intorno, in  pioggia  fi  disface, 
T.nta  pietà  per  lui  la  mone , e ancide , T auto  che'l  giel , che  fi  rifolue,  e fonde, 

Cl.  e fi  querela  vn  peg^o,  al fine /Iride.  *4  gli  occhi  fuoi  quella  fanciulla  afeonde . 

Ritorna 


Ì9t  t ' 4»i 

J {[torna  in  Tracia  à la  fua  patria  corte , Quando  l'orgoglio  mio  per  Caria  irato 

JE  fcntendo  la  fiamma  ogni  horpiù  ardete  , Scaccia  i rièbi  ver/ ^4uJìro,efojfia,e  freme. 
Si  configli ò di  chieder  per  conforte  E’I  forte  mio  fratei  da  l’altro  lato 

la  vergine,  ondegli  arde , al fuo  parente.  filtri  nubi  ver  me  ributta , e preme  . 

' Subito  fa,  che  tambafciata  porte  E che  queflo  , e quel  muoio  è sformato 

Tra  tutti  i fuoi  vafalli  il  più  prudente . TJel  meggo  del  camin  ctvrtarfi  infuniti 
Il  qual  con  grand  honor  giunto  in  Mthene  Io  pur  quel  fon,  che  con  bombii  fuono 
Dimanda  al  f{e  la  figlia , e non  l ottiene.  Fo  vfcime  il  foco , la  faetta , e'I  tuono . 
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Euin  ogni  tempo  antico  odio , e rancore 
Trai fangue  T rado,  e l’zsf etico  lignaggio: 
fila  l'odio  Greco  hauea  fatto  maggiore 
Il  nouq  fatto  d Filomena  oltraggio . 

Tal  che’l  nono  de'  Greci  Imperadore 
L'ambafciadorc  vdl  con  mal  coraggio  , 

E tfenga  celar  C odio , ò farne  feufe  , 

Le  nogge  T rade  à la  fi  operi  a efilufes . 
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L'ambafciador  rapporta  al  T rado  vento 
L’odio , di  difpre ggo  da  f Imperio  Greco  : 

E che  preghi , promeffe,  oro,  & argento 
T^pn  poter  far,  ch'imparentaffe  fico . 
Guardò  tirato  Borea,  emal  contento 
Ver  Grecia  con  vn  guardo  ofeuro , e bieco  : 
E fottopofio  à l’ire,  & à toffefe 
«Co filo  fdegno  fuo  fece  palcfi-J  : 

Ì>eh,  perche  tarme  mie  pofle  ho  in  obrto , 
E’I  mio  poter,  ch'ogni  potentia  sforga  ? 
"Perche  vo'vfar  contro  il  cofiume  mio 
_ , Lufingbe , e preghi , invece  de  la  forcai 
Io  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dio , 

Che foglio  al  mondo  far  dì  giel  la fiorga: 
Che,quàdoper  lo  del  batto  le  piume,  (me. 
Cdgio  la  pioggia  in  neue,e'n  ghiaccio  il  fiu- 
4 00 

T ulto  àl’immenfa  terra  imbianco  il fino , 

\ Quando  in  giù  verfo  il  mio  gelido  lembo  : 
E , come  alla  mia  rabbia  allento  il  freno  , 
*dpro  limar  fino  al fuopiù  cupo  grembo: 
E,  per  rendere  al  mondo  il  del  fereno  , 
Scaccio  da  t aere  ogni  vapore , e nembo  : 
E,  quado  igioftra  incontro, e che' l percolo ■ 
. Vinco,  & abbatto  il  nero  horrido  ìfoto . 
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7(on  filo  il  foffio  mio  gli  arbori  atterra, 

A la  fia  palalo  pur  fondato,  e forte . 

E ,fe  talhor  mi  afiondo  , e fio  fotterra 
Hel  tetro  career  de  le  genti  morte: 

Fo  d intorno  tremar  tutta  la  terra , 

S'io  trouo  à Ivfiir  mio  chiufe  le  porte: 

E,  fin  ch'io  non  ejfalo  di’ aria  il  vento , 

Di  tremore  empio  il  mondo , e di Jpauento 
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7(on  douea  farlo  mai , nè  fi  conuiene 
Idi  mìo  poter  d’vfar  lufingbe  ,ò  preghi , 
Chieder  la  figlia  d vn  picciol  He  d lichene  , 
£ dargli  occafion , che  me  la  neghi . 

Tlpn  fi  dijdicc  d me,  eh' a tanto  bene 
Conn  o il  voler  di  lui  m' vilifica , e leghi  . 

*4  me  fia  ben  con  filmili  perfine 
Vfar  la  volontà  per  la  ragione. 
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Subito  fi  uo  te  l'ali , & alga  il  grido, 

T rema  per  tutto  il  mare, e s'apre,  e mugge ; 
E rende poluerofi  il  cielo , e'I  lido , 

E le  biade,  e le  piante  atterra,  efìrugge. 

E vede  in  Grecia  appreffo  al  regio  nido 
Lei,  che  dal  fuo  furor  con  molte  fugge: 

La  toglie  in  grebo,  e volta  a Greci  il  tergo, 
E torna  con  la  preda  al  patrio  albergo. 

4°r 

Crefieper  la-ria  il  foco,  eie  entro  il  coce , <. 
Mentre  nel  grembo  fuo  la  Siringe , e portai 
L'inf  dice  fanciulla  alga  la  voce , 

Che  fi  conofie  abbandonata,  e morta, 

1 n tanto  il  vento  rapido,  e veloce 
C 011  preghi,  e con  Infingile  la  conforta  , 

, T auto,  che  fa  piegarla  a’ piacer fuoi , 

E la  fa  prima  fpojà,  e madre  poi. 

' T Madre 
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'JM.adLrt  Ufi  di  Calaino  e Zeta , 

Fanciulli  di  fattele  alme , e leggiadre , 

Cfoe  nel  bel  volto  giouiale,  e lieto , 

E in  ogni  membro  aJJìmigUar  la  madre . 

Ma  non  fu  il  materno  alno  fi  indifcreto , 

Che  non  gli  affirrugliaffe  in  parte  al  padre . 
Calaino  / orfimile  à Borea  il  volo,  e'I  corfo, 

in  vccd  £ SrM^a^‘  * l°r  P°fefu’l  d°rf°  • 
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Tfacquerben  da  principio  fenga  penne , 
Come  gli  altri  fanciulli  ignudi,  e belli: 

Ma. come  à quella  età  da  lor  fi  venne, 
Cbefuol  dare  à le  tempie  i primi  velli  ; 

;^a  piuma,  come  il  padre,  ogitvno  ottenne , 
* E cominciò  à (puntar  come  à gli  augelli. 
Tal  che  ne  primi  lor  gioitemi  anni 
Batter  non  men  del  padre  in  aria  i vanni . 

408 

Fatto  banca  fabricar  Giafone  intanto 
(Tutto  hauendo  à la  gloria  accefo  il  gelo  ) 
La  nane  al  mondo  celebrata  tanto , 

Che  poftafu  fa  gli  altri  fegni  in  cielo , 

IL  FINE  DEL 
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Ter  gire  ad  acquiflxr  quel  ricco  manto,' ^ 
Onde  il  Frijfeo  Monton  d'oro  hebbe  il  pelo. 
E'  ver,  che  Telia  il  gio  con  fìnto  cori  ' * 

Gli  hauea  Calma  infamata  à queflhonort  » 
409 

Cb'effer  dottea  Giafon  de  la  fua  morte 
Cagione,  à Telia  vn  dà  Temi  rifpofe . ; 

Ondi  egli  per  fuggir  la  fatai  fort  e , 
il  filo  nipote  al  dubbio  honor  difpofe . ,, 

Era  Giafon  tanto  eloquente,  e forte , 

Ch'à  pena  il  fuo  gran  core  a’  Greci  efpofe  t 

Che  fi  deliberò  dvnirfifeco 

Tutta  la  giouentò  del  Regno  Greco . ] 

4'°  . . ; 

Fra  quai  fcelfe  cinquanta  caualieri , 
Contando  fe  per  amo , i piò  perfetti  . _ 

Hór  ,fentendofi  forti,  atti,  e leggieri 
Quefii  alati  di  Borea  giouinetti , _ 

^/fpprefentati  aneli  effi  arditi , e fieri 
Se  n’andar  con  Giafon  fra  gli  altri  eletti 
A quello  acquiftogloriofio,  e degno  ( \ 

Ter  [incognito  mar  fui  primo  legno.  > 

SESTO  LIBRO. 


ANNOT  ATIONI 


D 


EL  SESTO  LIBRO- 


. „ nirmir  fraTallade , e Araime  intorno  il  teflere , e ricanto* 

dalla  gratia  fua , c che  non  Tappiamo  far  co  la  aicu  • quando,  eflendo  fiat» 

che  non  fia  fragile  come  vna  tela  de  ragno ; «J  , che’Continuando 

vinta  da  Minerua , fu  jj £',f  f vane  ,’e  inutili  tele  ,forle  per  fuo  caft.go,  din 

nella  fua  oftmatione  non  «fla  di  teflere  leUie  » uellainujttlfsimaDeajla- 

deli  pcrauentura  ancora i credere  di  , econ  lo  feudodi 

quii  è dipinta  con  rocchio  folco , con analuog  _ ^ .j  0 dl  Mchufi . rocchi. 
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ANNOTATIONT  DEL  VT.  LIBRO.  sa7 

dv]OQnmiraleco(e  molto  di  lontano,  c maggiormente  nc  1 maneggi  di  guerra  5 douendofi  ri 
pa'rare  all’infidie  de’  nimici,  e tenerle  molto  con  l'haila  lunga  lontane  da  noi . lo  feudo  di  Cri- 
flillo,  è per  Scoprire  l'inimico,  che  ci  fopragiugne  aU'iinproutfo,  e fcoprendolo  tutto  à vn  rem 
pò  Capertene  difendere . 11  capo  di  Medula  nel  petto  non  è , che  la  prucentia  nelle  noilre  attio- 
ni , & opcrationi , laquale  douemo  per  tempre  hauerc  nel  petto,  viua,  epronta  ; come  la  li  fco- 
pt;c  nel  riletto . 

^ÓNTÉNDE  Minerua  con  Nettuno  intorno  il  porre  nome  ad  A thene,  e rimane  vincitri 
cq,  quando  perfententia  de  gli  Dei  hebbe  percoffz  la  terra,  e che  ne  vici  l'Oliua,  fi  come  per  la 
pqrcofia  di  Nettuno  medefimaméte  ne  vfcì  il  caualloj  che  è animale , che  (ente  molto  alla  guer 
ra  ; come  ancora  l'Oliua  lignifica  pace  ; dandoci  a vedere,  che  le  città,  & le  adunàze  de  gli  liuo 
m«u  amano  molto  meglio  la  pace , che  non  fanno  la  guerra  ; onde  le  fu  pollo  il  nome  di  Athe- 
ne  da  efia  Pallide , chiamata  dalle  voci  Greche  di  quello  nome.  Ricamò  Pallide  ancora  la  par 
zia  di  Hctno,  ediRodope,chehebberoardiredi  farli chiamarel'vn  Giouc,e  l’altra  Giunone, 
onde  furono  trasformati  in  dui  Monti  i Cogliono  i Monti  clfcre  figurati  per  la  fuperbia  de  gli 
hqomini  di  picciola fortuna,  che  hanno  l'animo  gonfio  di  fuperbia , ma  non  hanno  poi  forze 
di  far,  che  gli  effetti  l’accompagni,  come  quelli , che  fono  immobili  per  le  loro  poche  forze,  co 
tnpj  Monti.  Tendono  tutu  i Ricami  di  Palladeàfar  auertita  Arannc.che  non  voglia  conten- 
dere con  ella  lei,  perche  non  le  fucccda  quello,  che  fuccefie  ad  Antigone,  che,volendo  prepor- 
re la  fua  bellezza  à quella  di  Giunone,  fu  dalla  D--a  trasformata  in  vna  Cicogna,  che  è vno  dei 
pi,ù  Tozzi  vcctlli,  che  fi  vedano . Narrano  l’hiftorie,  che,  hauendo  Hercole  amazzato  Laome- 
donte,dd  quale  tra  figliuola  Antigone,  la  giouane  fuggi  nelle  cannuccicdi  Camandro.e  vi  fie 
trattenne  molti  giorni  per  non  clic:  e amazzata  da  Hercole.come  gli  altri  luci  fratelli , o forellc: 
onde  quella  fua  fuga  diede  colore  à queliafàucla, amando  lcCicognedihabitarefralecan- 
nvccie  . Dipinfe  Palladc  nell'angolo  dell'opera  lua  poi  la  trasformationc  delle  figliu<  le  dii  Re 
Cioira,  le  quali, infoperbite  per  la  loro  molta  bellezza,  hebbero  ardile  di  agguagliarli  à Giulio 
ne,  e per  quello  furono  da  effe  trasformatene  i gradi  del  tuo  tempo,  che  fono  calpcAati  da 
ogni  vno  ,perche,chi  s'inalza  con  l'ali  della  loperbia , (ari  Immillato  con  la  sferza  della  depre£> 
fionc  .Be-Uaelententiola  èlaconucrfione  dell'Anguillara , nella  danza, 

Freniti  altieri  Heroi  l'tngtuflo  orgoglio . 

.FINITO  l'opera  di  Minerua,  Aranne  incominciò  la  fua,  dalla  trasformatone  d'Afteria  fi- 
gliuola di  Cco,  lacuale, eficndo  amata  da  Gioue,  per  goder  dcll'amor  fuo,  fi  trasformò  in  Aqui- 
la, &ingrauidolla di  Hcrcole.  hauendo  poi  fatta  vna  congiura  Alle  ia  centra  Gioue,  fu  dal  fu 
roredelo  fdegnato  Iddio  trasformata  in  vna  Coturnice,  e dapoi  nellilola  Ortigia;  quella  trafi* 
fqrmatione  è tolta  dull’hifloria,  che  narra,  che,  efiendo  vinto  Ceo,  & amazzato  da  Gioue, fu 
prefa  Arteria  ancora  da  elfo  ; e perche  l'Aquila  è ìnlegna  di  Gioue,  hanno  finto  , che  per  goder- 
la G oues’era  trasformato  nell'Aquila  portata  nella  vittoria  contra  Ceo.  Segue  la  trasformano 
ned,  Gioue  in  Cigno  per  godere  dell'Amore  di  Leda , la  quale  non  ci  dà  altra  Allegoria  le  non, 
che  la  dolcezza  delle  parole,  e la  foauità  del  Canto , fono  potcntilsimi  mezzi  per  hauer  vittoria 
di  qual  fi  voglia  belli Isima  Donna . però  fingono  Gioue  eilère  trasformato  in  Cigno  per  hauerc 
goduto  con  Partendo  delle  parole,  e có  la  loauità  della  voce  dell'amata  Leda.  Segue  poi  Aran- 
ne come  fi  trasformò  in  Satiro  per  godere  dell’amore  di  Antiope,  hauendola  poi  lafciata  graui- 
da  di  Arophione , e di  Zctho,  che  ci  mortra  in  quante  forme  fi  lafcia  cangiare  l'huomo , da  que- 
llo naturale  defiderio  del  congiungimento,  Togliendo  la  trasformatone  del  mcdelimo  in  Am- 
phitriòne  per  godere  dell’amata  Alcmena,  tutti  effetti,  che  logliono  faregliarditi  inamorati 
per  dar  compimento  ài  loro  focofi  defiderij.  ben  cene  dà  vii  chiaro  elTempio  il  pjlafrenicre, 
chel'accocòal  Re  dei  Lógobardi,& fi  cangiò  ancora  infuoco  per  godere  dall'amore  di  Egina. 
fignifica  quella  trasforma  none  in  fuoco  per  hauerla  ingrauidata  di  quella  flirpevalorola  d'- 
Achille, e di  Pirrho  , che  furono  fiamme  del  valore . Sì  trasformò  ancoralo  vn  Pallore  per  in- 
gannare fotto  il  fallo  alpetto  l'incauta  Nimofina;  come  fi  trasformò  ancora  in  Serpe  per  co- 
gliere Proferpina.  E Vfcritta  molto  felicemente  quella  trasformationedah’A.  guillara,  come  la 
deferittioue  del  Serpere  delibi  maniera,  chef)  laico  u gannarc  Proferpina.  Nella  llanza  , 

'Hon  teme  U d'^uheronte , e nella  il  glitntC. 

.FINITO  chehebbe  Aranne  di  tcflerc  lotrasformationi  di  Gioue , fi  voltò  à quelle  di  Net- 
tano tcon»c  quandp.fi  trasformò  in  vu  causilo  di  Amia  per  godere  di  Cerere,  hauendola  u lta 
fopra  u,4w/q(  c pprta^olaanvnlcoglio;  c come  li  trasformò  in  Toso  ancora  per  godtrcAr- 
t,l  * » **• 
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ne  .laqualchauendo  partorito  in  vnaftalla  de  Buoi  in  Metaponto,  diede  cagione  alla  fauolx 
della  trasformacione  nel  Toro.  Si  trasformò  ancora  nel  fiume  Enipeo,  come  fcrrue  Homero,  ‘ 
per  rubbare  Tiro  figliuola  di  Salmoneo,vaga  di  palleggiare  fouéte  alle  Iponde  di  quel  fiume  » 1 
fopra  ilquale  il  medefimo  Iddio  rubbò  Iphi , e n’hcbbe  della  fua  g'-auidanza  ifmifurati  Gigan 
ti,Ephialte,  c Oeto.che  furono  fulminati  da  Gioue , perc’hebbero  ardire  d i far  guerra  al  Cie- 
lo . Ingannò  Nettuno  ancora  Teofane, hauendola  trasformata  in  vna  pecora,  e le  fleffo  in  ra  1 
Montone  per  godere  dell'amor  fuo, ingannando  i Proci,  i quali  furono  poi  trasformati  in  Lu 
pi,perche  haueuano  voluto  amazzare  la  Pecora,  effondo  proprio  del  Lupo  di  adalirelaPrco  ' 
raj  ingannò  Nettuno  ancora  Melanto  in  forma  di  Delfino  j tutti  effetti,  che  fi  veggonocon-  ' 
tinouamentene  i lafciui,  per  condurrei  fine  i loro  dishoneftifsimi  appetiti. 

La  trasformatione  di  Apollo  poi  in  vnoSparauicre,  per  ingannare  l’amata  Ninfa,  ci  di 
ad  intendere,  che  il  lafciuo  non  è molto  differente  da  qucfto  vccdlo,in  procacciare  cofi  il 
dar  compimento  alle  bramofe  fue  voglie,  ogn’hora  con  noua  preda , come  quello  procaccia  2 
di  fatisfar  alla  fame  cónuoue  riprefaglie.  «trasformò  ancora  in  Leone  per  far’acquifto  del- 
la figliuola  di  Macareo,Vcrginevotata,efacratad  Diana;  die  lignifica, che  fa  bifogno.chel*-  1 
inamo  rato  fia  forte,  & ardito, come  il  Lcon:,fe  vuole  violare  la  vergine  amata.trouadola  Ion 
tana  da  i penfieri  amorofi.Dipinge ancora  Arannc  nel  fuo  lauoro  come  Bacco,  trasformalo  in 
vua.gode  della  figliuola  dTcaro,che  non  lignifica  altro.fe  non,che*l  vino  beuuto  alqna  ntòlie  J 
tamentc,  ha  forza  di  mettere  in  qual  fi  voglia  animo  callo,  penfieri  meno,  che  honefti . 

L'ACCONITO  colto  nel  monte  Citoriaco,  e fparfo  fopra  Aranne , trasformata  in  ra- 
gno, è quello  fdegno,che  ingombra  quelli,  che  veggono  fpregiare , e dillruere  l’opra  (ua , fot 
ta  con  molta  induflria,  e con  longa  fatica, come  era  la  telsitura  d’Aranne  . 

LA  fauola  della  fuperbaNiobe  trasformata  in  lalfo;  è nella  medefima  Allegoria  di  molte 
altre  dette  di  fopra  di  quelli, che  fi  fono  voluti,come  luperbi  agguagliare  i i Dei, onde  tono  ri 
mali  priui  di  quelle  cofe, delle  quali  più  fi  gloriauano,e  inluperbiuano  ; come  fi  gloriaua  Nio 
be  della  fua  felicicà,  nel  generare,  hauendo  hzuuto  fette  figliuoli,  e altrettante  figliuole,  de* 
quali  tutti  rimafe  priua  dalle  faete  d’Apollo,e  da  quelle  di  Cinthia . Amphione.Jmariro  di  Nio 
bc , che  col  fuo  Tuono  edificò  le  mura  di  Thebc,  ci  dà  à conol'ccre , che  la  foauità  delle  paro-  • 
le  proprie,  e che  efprimono  bene  quello, che  l’huomo  vuol  dire, prononciatepoi  quando  dol 
cernente,  e quando  con  veheinente  efficacia,  hà  forza  di  ridurre  gli  huomini  da  vna  vita  feri- 
na, e tutta  belliale,  àvnalieta,eciuile;  che  non  è altro  poi,  che  edificare  le  mura  delle  città, 
riducendo  gli  huómini  à viuere  quietamente  infieme  . Si  vede  con  quanta  vaghezza  habbi  de 
fcri'tol'Anguillara,  che’l  tenere  le  dita  delle  mani  incrocicchiate,  ouero  il  pugno  chiufodo- 
ue  vna  donna  partorifle,  rende  molto  difficile  il  parto,  come  Lucina  voleua  rendere  quello 
di  Latona,  nella  danza , C,/» Ctfule Dea. vofira , meni:r*.  con  non  meno  vaghezza,  e felicità,  8C 
arte  ha  deferirti  diuerfi  maneggi  de1  Caualli;  che  fa  vedere  con  Ja  lua  penna  quello  illcITo,  che 
fi  vedecongran  piacere  fai'à  ì caualieri  migliori, quando  montano  fopra  ben  creati,  e ben’in 
tendenti  caualli;  di  maniera,  chela  penna  quiui  fa  conofcere,  chehi  molto  maggior  forza,  ' 
che  non  ha  nno  i penelli , i quali,  guidati  ancora  da  artificiofa , & cflerci ratifsima  mano , non 
faprebbero  rapprefentare  cofi  viuamente  il  maneggio  d’vncauallo,  comeilo  rapprefenta 
l’Anguillara,  nella  danza,  Dxmtfìthonr  *pp*r fu  vn  Turco  ti  Anco , encllefeguenti.  oltre,  che  vi 
dipinge  ancora  i veri  fegni , c mantelli,  de  i buoni , e genero!!  caualli  : come  è ancora  vaga- 
mente deferitta  la  ccntcntione  de’  Venti,  e i danni , chefaceuano  al  mare,  & alla  terra , con 
ilorofoffij  (degnofi. 

DI  ED  E materia  alla  fauola  de  i Villani  trasformati  in  Rane,  vna  zuffa,  che  fu  fatta  ap- 
pretto vn  llagno  fra  i Rodiani,  ei  Lidi:  perche,elscdo  andati  quelli  di  Deio,  chcs’erano  mot 
fi  in  fauore  de  i Rodiani,  à pigliare  dell’acqua  allo  ftagno, i Villani  Licij  non  vollero  confea 
tire,  che  pigliadcro  Pacqua,anzi  intorbidandola,  e difendendola,  faceuano  ogn’opera,  che 
non  godeflcro  di  quell’acqua  ;fdegnatii  Deli j gli  amazzorono  tutti  nello  ftagno  ; finita  quel- 
la guerra  poi  ritornando  allo  ftagno,  e non  veJendo  alcun  veftigio  de  i Villani  morti ,«  fen- 
tendoui  lolamente  le  roche  voci  delle  Rane,fi  diedero  à credere,  che  le  Rane  fodero  le  anime 
de  i Villani  amazzati,  e con  quella  loro  credenza  diedero  occafione  à quella  fauola . Defcri- 
tic  l’Anguiflara  molto  ingcniofamente  la  natura  delle  Rane,  nella  ftanza,  Htrt»nonalfctt* 
bum  finafemit.  come  ancora  hi  deferitta  lalua  trasformatione  in  quella  di  fopra . La  naturi' 
de  ; Villani  e deferitta  felicemente  ancora  nella  ftanza , chi  mejfo  ncn  htmimt  U dola  noto . 


DEL  VI.  LIBRO.  ,T, 

L A fau ola  ai  Marlla  ci  dà  ad  intendere , che,  quando  vogliamo  contendere  con  Iddio 
non  lo  temendo  come  deue  efl'cr  temuto , la  fua  onnipotenza  ci  fa  predo  conoicere,  che  da- 
mo piu  fluiscili,  che  non  c vn  fiume,  togliendoci  tutte  le  forze  co’l  priuarci  della  grafia  fua  ; 
di  modo  , che,  cadendo  in  terra  il  nofiro  vigore , fi  conuerte  nell’acqua  del  fiume,  lagnale 
non  ci  potiamo  fermar  noi,  quando  damo /piccati  da  Dio,  che 

L A feuoJa  di  Tantalici  dimoflrarhuomoauaro,che  in  tento  ad  adunare  Te(oro,non  Ia- 
to2 a dietro  a cuna  maniera  di  fatica,  per  fatisfar’al  defiderio  fuo:  onde  fi  dà  all'agricoltura 
geminando  .1  grano  amato  da  riTo,più,che  fegli  forte  figliuolo, per  l'vule.che  ne  trahe,  il  Ia- 
fcia  mangiare  a i corpi  cdcfti.i  quab.accompagnando  il  Sole,il  vengono  à mangiare,  e dopo 

J fuf  prmVa 11  caftlK?  d* Tantal°  è il  medcfimo,chc hfnnogli  aua- 
ri,  che  fono  nelle  ricchezze  fin  alla  gola,  e non  le  godono, & hanno  tutte  le  maniere  de’  com- 
roodi,enon  fe  ne  fanno  valere,  però  d fimiglianza  di  Tantalo  moiono  di  fame,  e di  fcrc 
LA  fauda  di  Torco,  e di  Progne,PhiIomcna,e  Iti,e  le  loro  trasformationi,  /ono  tolte  dal- 
la hi  dona.  perche  Terco,  come  quello, che  era  di  natura  fiero , non  pigliaua  cola  alcuna  che 

FI*? Marte ’ isforaè  la  cognata,  e non  hebbe  mai  ardi- 
re confiderando  la  fua  grandifsima  fceleraginc  diappre/entarfiallamogliera,  la  quale  ftaua 

Eliì  rt  Sm*rj“"dofi  vrc,,i:a  di  ncro  dell'infortunio  della  /ore!®  .Iene  d.e- 
de  occafionealla  fauda, che  la  forte  trasformata  in  hirondinc.come  ancora  la  Tortila  ndlufi- 
gnolo^Fieqida  a cono  Icere.che  quanto  più  il  vino  tcnydi  Opprimere  la  ver  tu . tanto  pii 

Chenón^fr ’nfV°tnrfCe."  * £“  doIc<Ì“a:  P"chehauendoIa  Tcreo  priua  della  .lingua  , Per- 
che  non  . coprirti  la  fua  lcelcra«gmes  le  fu  prouifto  da'  cieli  della  più  foauo,  e dolce  faùclla; 
e del  piu  diletteuole  canto, che  fi  posfi  vdire . La  crasformationcpoi  di  Terco  in  Vpupa,  vccel 
Io  vile,  e che  li  pafee  di  ftcrco,  lignificatile  l’huomo  empio.crudelc, e federato,  non  fi  galee, 
che  di  viuande  immonde,  fozze.c  ftomacheuoli . Iti  poi  cangiato  in  Fagiano  lignifica  Fa  fem 
5 ‘c.f*'  «.»•*»»  dcl  Pa°ciirtlo,  come  qudIo,che  non  era  colpendo  ddle  fcelerafinij  eden 
do  il  Fagiano  vccello  incauto,  e lemptìce.  fi  vedcnclla  dcfcriitione  di  quella  fauci»  molte  bel 
le  lentcntie,  comparatiqni.conuerlìoni,  vaghe  defcrituom,e  fpiriti  aftcrtuc.fi  dclllAnguillani . 
fparligiudiciolamenteinqudla  trasformatione;come  negli  vltimi  verfi  della  danza, 

, Z'ù  r ‘ nm  -,  Wia  è la  comparatione  ddla  danza , Comi  trt[»  ,U! lume 

r • °ri1^a  fatto  ,da  Borca« è 11  Pia«re,  ailcgoricaméte , che  fi  rubba  con  la 
M / r ,n0n'fi  afaanj0n^girc  ,oc“fione.  CalaieZeto,  che  cacciano  le  Arpie  dalla  ta- 
uda  di  Fineo,  c il  cieco  dall  auar.t.a,  che  ha  accecati  tutti  i fuoi  figlino!,,  non  potendo  il  cic- 
co  auaro,  hauer  pender  ala.  no,  che  non  fi  a ricco  dalfouerchio  defiderio  di  adunare  ricche! 

noi  Cae  c Vluande> dl  modo, che  non  può  man  gòre,  fono,!  conti- 

, pungentilsimi  Tiraoli  del  riiparmio,  che  non  Io  lafciano  guftare  ne  cito,  ne  betianda . 
fono  cacciati queftiftim  oli  da  gli  ammali  grandi,  e liberali  j*nu  non  rellano  però  comcpri- 

nfnVruF,n?  Pr?ZTClhJ  chte'cacciano  » di  ritornare  à i loro  coftumati  cibi  del  mrtèroFi- 
• Q antolia  odiata .da  gli  huommi,  e dal  mondo  l’infàineauaritia,  non  c alcuno , che 

l’A;rtdon°kajCOmCninUCa  d°tni  ljUraaiu  licita  • e radice  di  tuteli  mali,  come  (ertile 
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ARGOMENTO 


Dì  denti  nafcou’bumìni  : & Efone 
Con  le  Hinfc  fi  Monton  fi  rinouella . 

Ce,  ambo  vn  Toro , Corimbo  vn  Dragoni 
iJMera,  i Telchini , Mlcidamante  bella  , 
Combea,  due  Ej,  Ceffo,  e Menefrone , 

£ Terifa,  e Fineo  forma,  e fanello 
Cangian  con  altri . & ^ irne  Tutta  faffi. 
Formiche  burnirti  fon-Folpe, & Canjaffi , 


I A per  lo 
nouo  mar  la 
noua  nane 
Haue a la  ur- 
la, il  vento, 
e'I  mctrein- 
tefo, 

E con  foffio 
bor  tropp’af 
pro,horpik 
fiume 

Sopra  laTracia  hauea  quel  Fggnoprefo , 
7{el  qual  Fineo  fengocchi,  e danni  grane 
Era  da  l'empie  .Arpie  continuo  offefo  : 

E già  con  ricchi  doni,  e lieto  volto 
V'era  fiato  Giafon  vifio,  e raccolto . 


Hot  , mentre  allegri  alBgde’  Colchi  vanno t 
E che  Giafone  il  fuo  penfier  palefif*, 

E tutti  intorno  il  I{e  con  preghi  fanno , 
Che  tor  conceda  il  vello,  e la  contefa , 

E ch'ei  rimembra  le  fatiche,  e’I  danno , 
Che  tor  fucceder  può  da  quefla  imprifa , 
Medea , figlia  del  I{e , che  vede , e intende 
L’ardito  caualier , di  lui  s accendeva. 

%SMentre  ella  tiene  in  lui  ferma  la  luce 
E fente  quel,  che’l  padre  gli  rammenta 
Ch'à  manifefa  morte  fi  conduce 
Se  di  quel  vello  dorf  hnprcfa  tenta  : 

Tenfa  di  farfi  à lui  fioccorfo,  e duce. 

Ter  eh  e tanta  beltà  non  refi  (penta 
Et  aiutar  quel  caualiero  eflemo 
Cantra  il  nimico  à lui  penfier  paterno 


Doue  i figli  di  Borea  alati,  e fitelli  , 

Ter  fiat  issare  i tanto  obligo  in  parte , 
Scacciati  haueano  i rei  virginei  augelli , 
Co’quai  venderne  l’aria  al  fiero  Marte. 

E i veti  hauèdo  battuti  bor  buoni,  bor  felli, 
E pofio  in  opra  bor  t ambore,  bor  le  forte. 
Erari  ne  t .Afta  a!  fin  fcefi  in  quel  lido. 
Ch'era  al  bel  vello  albergo  antico , e fido. 


r 

Toi  ihebbe  con  gran  gloriafionore,  e canto 
. Frijfo  furato  a Qiuue  il  ricco  vello, 

Doue  fi  fece  il  fitietffido  finito  , 

'vdpparfe  vn àrborcfvr  pregiato , e bello  : 
Subito  appefe  il  pretiojo  manto 
Friffo  à t'apparjo  doro  arbor  nouello, 
rigando  à Gioue  poi  le  luci,  e’I  gelo , 
Mandò  con  quefia  voce  i preghi  al  cielo: 

T 4 Tu 


T tifai , quanta  auaritia  alberghi , e regni 
Fra  noi  mortali,o  He  delfommo  choro , 

E quanti  rei  penfter , quant'atti  indegni 
taccia  l'huom  tutto' Idi  folper  queìi'oro. 
Ter  che  mortale  alcun  mai  non'difignì 
D' limolar  quejlo  tuo  nobil  theforo, 

E perche  in  bonor  tuo  fui  fempre  penda , 
Mà da  qualtbÙ,chel  guardi,  e che' l difenda. 
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"Non  fu  già  il fico  pregar  d effetto  vano  , 

Ch'à  pena  il  fnono  e/fremo  al  prego  diede , 
Ch'iui  appar.ier  due  tori,à  cui  Vulcano 
Nauta  fatto  di  fc,l&rLccrjtQ , e'Ipiede . 
Ben  opra  effer  parh/fr  V.fffhmmììo?* 
Che'lforo  » onde  la  fino  effala , e riede, 
D' ineftinguiuil  foco  ognih  ora  ardua , 

Simile  a quel  de  la  montagna  Etnea . 
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Eff  terno  fuco  vn  drago  ancora  apparfe , 

Di  itone  fio  , e difguardo  ofeuro  , e fofeo • 
h'  ver  ,ch'alcunmai  nonvccife,  odarfe t 
E non  curò  d oprar  fiamma , nè  lofio , 

Se  non  £ alcuno  in  van  volle proaarfe 
D' iti  notar  l'aureo  pregio  a l'aureo  lofio. 

E per  far  Cioueilloco  più  fumo , 

T ulto  cinfe  il  giardin  dvn  fatai  muro . 
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Le  chiaui  ad  Età  He  de'  Colchi  porfe  ; 
Chefupadre  c Medea , con  quefia  Ugge  , 
Che,  s'à  quei  mofhi  ala:  i hiedea  d opporfe , 
Ter  torre  il  don , che’l  ricco  albergo  regge , 
Ter  porlo  più  del  raro  acquilo  in  forfè  , 
Ciuraffe  foprp  il  libro , che  fi  legge 
Sopra  il  diuino  aitar , di  farlaproua. 

Che  Cadmo  fè  ne  la  fua  patria  r.oua. 
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Quando  al  fonte  il  dragonfrenfe  di  Marte 
Quel , ih  or  t erbofo  fuolferpendo  preme  , 
Talla , e / fi-atello  la  metà  in  diparte 
Tofer  de'  denti infidiofi  infume, 

E dopo  il  HS  &e  l*  beata  parte 

' Md  Età  diede  il  perìgfiofo  feme 
Ter  ficurtì  del  bel  giardin , ck’afionde 

‘ Il pretiofo  vello , e laurea  fiondi^/ . 


Et  hauea  ben  qualche  rimordimelo  £ 

Che  fi  nobil  guerrier  re  Rafie  morto  : 

Ma  troppo  egli  facea  contra  il  fico  intento  » 
Se  priuo  dì  quel  don  gli  rendeaChorto . 

Te rò  pria , che  gli  dèfie  il  giuramento  , 

Del  feme , e del  periglio  il  fece  accorto  t 
Ma  fcortol  poi  dogni  timore  ignudo , 

C on  occhio  il  f è giurar  nimico , e crudo . 
r» 

tSHa , fi  guarda  Ciafon  con  crude  ciglia 
Il  Hi  d’ira  infiammato , e di  di  fretto  ; 
lo  guarda , e f ode!  infiammata  figlia 

■ Con  occhio  dolce*’  «pori  pietofo  affetto  1 
Brama  ei  veder  di  lui  Ih  erba  vermiglia , 
Fila  il  brama  goder  conforte  in  letto. 

Egli  il  vorria  veder  retlar  finfjdma  , 

Ella  di  quelT hnprefa  batter  la  palma . 

«J 

tSMentre  con  fommo  fuo  diletto  il  vede , 

T affa  per  gli  occhi  al  corthnagin  bella  : 

La  dotte  giunta, imperìofa  fiede , 

E faccia  l'alma  fuor  de  la  donzella  : 

La  qual  nel  rifa  pallido  fa  fede , 

Cornelia  dal fuo corfatt’è rubella ; 

E moflrar  cerca  al  bello  amato  volto  '. 
Come  C imagin  fua  1 haue  il  cor  tolto . 

. *4 

E par , che  voglia  dir , S'ho  dal  cor  bando  , 
Ter  dar  luogo  à 1 imago , otte  il  tnm’ergo  , 
Trotto  ricorjò  , e patria  ti  dimando 
In  quella  luce , ou'io  mi  freccbio  ,'fi  tergo  • 
Terch'io  non  vada  eternamente  errando  ,■ 
Donami  nitro  al  tuo  fino  vn  nono  albergo  , 
Se  in  bado  io  fon  per  te,giuflo  è il  mio  grido. 
Se  i hieggo  in  ricompenfa  vn  nono  nido . 
if 

Oime , che  in  tutto  io  fon  fuor  del  mio  core  , 
Epurpenfo,  difeorro  , & argomento , 

- E bramo  à tamor  miograria  , efauorc  , 
Ter  che  del  fuo  defiorefli  contento. 

Qucfli  fon  de'miracoii  dimore . 

Ch’io  fon  priua  de  C alma,  e veggio,  e finto. 
Quefle  fon  cofe  pur  troppo  alte , e naue , 
Ch’io  uiuo  fuor  del  cor , e non  sò  doue^r . 

Hot 
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Boy  come  la  fanciulla  acce  fa  fcorgc. 

Con  che  guardo  nimico  il  padre  crudo 
Sul  libro  il  giuramento  al  Greco  porge  , 

T ciche  rcfli  il  fuo  cor  de  [alma  ignudo  ; 
Maggior  l’amor , maggior  la  pietà  forge , 

£ penfa  far  fi  à lui  riparo , e feudo . 

Ter  faluar  quelle  membra  alme,  e leggiadre 
Tenfad’opporfi  à quel , che  debbe  al  padre. 

17 

Ter  lo  giorno  feguentela  battaglia 
Tr omette  il  Re  ,poi  eh' ei  rii  tanto  vago , 

E porlo  dentro  à la  fatai  muraglia , 

Contrai  tori  fatali  , e contrail  drago . 

Ben  sera  accorto  il  guerrier  diTbeJfaglia , 
Ch'accefa  era  Medea  de  la  fua  imago  ; 

E per  trame  fauor , gratin , e consiglio  , 
Moflrò  fempre  ver  lei  cortefe  il  ciglio . 
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Ter  allhor  fi  licentiaei  de  la  corte , 

Trima  dal  vecchio  Re , pofeia  da  lei . 

E le  dice  pian  pian  : Ben  la  mia  forte 
felice  fopra  ogrivn  chiamar  potrei , 

S'io  potejfi  hauer  voi  per  mia  conforte  , 

E condurla  mia  donnari  Regni  efebei. 
Terò  date  fauor  e del  defitr  noftro , * 

Toi  come  piace  à voi , me  fate  voflro . 

» 9 • ' 

Tfonpuò  celar  le  piaghe  alte , e profonde , 
7fè  l’ajpra  paffion  , che  la  tormenta , 
Medea  ; ma  fengafauellar  rifponde 
Co  imodi  ,ecoi  fofpir , ch'ella  è contenta . 
T arti  ti  l’vn  da  Coltro  ; ella  s'afconde 
7{e  la  camera  fua , ch'altri  non  fenta  : 

E data  fi  à l'amore  in  preda  in  tutto  , 

Cofi  dà  varco  à le  parole  ,eal  lutto  : 

IO 

%ZMifera , qual  fu  mai  fi  gran  cordoglio , 
Che  poffa  al  dolor  mio  far  paragone  ? 

Ch'io  fon  sformata  , e faccia  ql,  ch'io  voglio, 
D' oppormi  à lapietade,  e ala  ragione . 

Ben  di  ragione , e di  pietà  mi  [foglio , 

Se'l  valor  del  magnanimo  Giafone 
Lafcio  perir  : ben  hò  di  tigre , e d'orfo 
lì  cor , s io  poffo , e notigli  dò  foccorfo . 


xty 

tr 

La  fua  beltà , la  fua  fiorita  elate , ' > 

Ignobiltà , il  valor , [ingegno , et  arte , 

£ tante  altre  virtù , chcl  del  gli  ha  date , 
Che'l  fanno  à noflri  tempi  vn  nono  Marte, 
L'antor  promeffo , e le  paiole  grate , 

Ondi  io  di  tanto  ben  debbo  hauer  parte  » 
Ogni  più  crudo  cor  doari an far  pio  , 

Li  drago,  e daffe , e maggiormente  il  mio  « 

XX 

£,  quando  ei  foffe  ancor  mortai  nimico 
Di  me  , del  padre  mio , de  la  miagente 
Ter  fangue  jparfo  fuo  , per  odio  antico  , 

Ter  qual  fi  voglia  paffion  di  mente  ; 

Di  tante  gratie  bau  xtdo  il  cielo  amico  , 
Dourebbe  queflo  cor  trottar  clemente , 

Che  non  mandaffer  tanto  ben  fotterra 

I tori , e'I  drago , e i figli  de  la  terra 

*3 

Hor,  s'egli  è ver,  ch'ei  marni,  come  ha  detto 
D’vriamor  fi  follecito  , e fi  forte , 

Che  mi  giudica  degna  di  quel  letto  , 

C'ha  defiinato  per  la  fica  confort  e : 

Se  non  amo  anch'io  lui  di  pari  affetto , . 
S'io  non  t i tutolo  a t cui dente  morte  ; 

7^on  fon  più  ingrata , perfida,  e crudele  t 
Che  mai  s'vSJfc  in  tragiche  querele. t 

*4 

*S\{a,fcda[an:or  mo[fa,ond‘io  tutt'ardo , 
£ dal  valor , eh' in  lui  tanto  commendo  , 
Con  pietofo  occhio  il  mio  Giafon  riguardo  t 
E la  mirabil  fua  beltà  difendo , 

Ver  [ affetto  paterno  il  piè  ritardo , 

La  patema  pietà  del  tutto  offendo . 
Cb'vn,cbe  vuol  torgli , àfauorireio  vegno , 

II  più  ricco  thefor , eh  abbia  nel  Regio . 

xT 

letifera,  à che  rifoluo  il  dubbio  core  t 
guanto  ci  penfo  più , più  mi  confondo . 
Fatiorirò  chi  quel  vuol  torci  honore , 

Che  celebri  ne  fa  per  tutto  il  mondo  ì 
Vn , che  con  ogni  fuo  sfarlo , e valore , 
Trrpriuar  tarbor  Sor  del  ricco  pondo , 
Vien  fi  da  lungi , e s'empie  il  fuo  defio , 
Terpetuo [corno  fin  del  padre , e mio . 


SETTIMO. 
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IJauea  /‘amorfia  ributtato , evinto , 

E già  fermato  banca  nel  fuo  p enfierò , 

Se  ben  douea  Giafon  reflarne  eflinto , 

Di  darft  in  tutto  à la  ragione , e al  vero . 

E battendo  al  callo  fin  l’animo  accinto , 
Fuor  del  palagio  banca  prefo  il  fenderò , 
Ter  vijitare  à piedi  il  tempiofanto 
D’Hecate,  ondhebbe  già  Carte,  et  incanto. 

37 

baue  ne  gli  incanti  in  tutto  l mondo 
Maggiore  alcun  mortai  dottrina , e jede 
Di  /ri , chor  face  il  fuo  terrefire  pondo 
Ferfo  il  tempio  portar  dal  proprio  piede . 
Intanto,  più  chetnai  bello,  e giocondo 
Giafon,cbe  vien  dal  tempio  jmcotrag  vede. 
H umile  ri  la  folata  ; e fa , eh' anch’ella 
Gli  rende  f accoglienza , e la  fauella . 

j-8^ 

Qualfe  t ingegno  huma  gran  foco  ammorba, 
S'auien  , chevn  folcarbonviua,eft  copra, 
Toigli  apra  il  vento  la  cinerea  feorga. 
Tanto  che  in  fiima  il  fuo  fplendor  fi  [copra, 
Fot  qui  fiati  vino  ardor , l’antica  jorga , 

E come  pria  diuor  i legni , e I opra  c 
Tal  I’afcofa  fcintilla  à Calma  villa 
Di  lei  t antico  fuo  vigore  acquifi a . 
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Come  vede  il  fuo  amato , e l'aura  [ente 
Del  dolce  fuon  de  lafoauc  voce , 
Rinfiammati  foco  occolto  , eftrifente  , 

E , come  giàfacea , la  ftrugge  ecocc. 

Tal  ch’ella  al  cado  fin  più  non  confente , 
Ma  fi  da  in  preda  à quel,  che  più  le  noce , 

E tanto  più  , che  quel , ch’à  ciò  la  chiama , 
Tutto  giura  offeruar  quel , eh’ ella  brama. 

4° 

Vii  porge  accortamente  vn  velia  parte , 
Doue  eran  cbiufe  alcune  herJe  incantate  , 
E poi  gl'  infegna  le  parole , e Carte , 

E’n  qual  maniera  demo  ejfcr  vfate . 

Sparir  l'altro  mattiti  Saturno , e Marte  , 

Et  bautail  biondo  Dio  le  chiome  ornate  , 
Quando  Giafon , di  quella  guerra  vago , 
Comparfe  lontra  i tori , e contra  il  drago . 


4* 

Conuengon  tutti  ipopoli  dintorno 

rimirarC infittito  periglio  ; ( no 

Sta  in  mego  il  FS  & fiettro , e d oflro  ador- 
Cotuempio  core , e difdegnato  ciglio . . . 

Compar  di  ferro  intanto  il  piede , e’I  corna 
Contra  d Efone  il  coraggiofo  figlio . 

La  fiamma  de  due  tori  empia , e fuperba 
abbrucia  Caria  e flrugge  i fiori,  etherb*. 

4* 

Come  nfuona  , e freme  vita  fornace , 

Mentre  maggior  in  lei  C ardor  rifplende  ; 
Come  freme  la  calce , che  fi  sface. 

Mentre  che  [acqua  in  lei  C ardore  accende  i 
Co  fi  mentre  la  fiamma  empia , e vorace 
De’  tori  il  campo , e d ognintorno  offende  , 
Tfel  petto, ond  ha  il  principio, e l.ppr  io  nido 
Con  perpetuo  efihalar  rinforga  il  grido  . . 
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Zappan  co'l  piede  il  poluerofo  [ito , 

E fan  correr  per  l’offa  d Greci  il  gielo , 

E'I  del  di  lungo  empiendo  alto  muggito  , 
Fanno  arricdaràgli  Argonauti  il  pelo, 
Toi  corro n contra  il giouineto  ardito , t 
Ter  torlo  sù  lecorna,  e darlo  al  deio . t 
Gli  attende  il  Greco , e dice  i verfi  intanto > 
EgettacontralorCherba,eCincanto . 
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Verfo  il  forte  Giafon  veloci  vanno , 

E danno  ogni  hor  per  viapiùforga  al  corfo. 
Ma  giunti  appreffo  a lui  fermi  fi  Hanno  , 
Cbe'l  canto  di  Medea  lor  pone  il  morfo . 
yisio  ri , che  non  gli  poffon  più  far  damo  % 
Lor  palpa  dolce  la  giogaia , e’I  dorfo  > 

E tatto  ardito  korgliiombatte,bor  prega , 
Ch'àlodiofogi ogo  al  fin  gli  lega . 

4f 

Con  lo  {limolo  i tori  infiiga , e preme  • 

E col  vomero  acuto  apre  la  terra , 

E ivno , e l’altro  bue  ne  mugghia , e geme  t 
Mail  crudo  giogo  à lor  l’orgoglio  atterra • 
Giafon  vi  jpatgeil  vencnofofeme , 

E poi  con  nono  folco  il  pan  [otterrà . 

R ingrani  da  il  terren , ni  molto  bada  , 

Che  manda  fuor  la  moflruofa  biada . 

Ornati 


a va 
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Ornati  di  metallo  il  capo , e'I  fianco  , 

'Molti  vfcir  de  la  terra  huomini  armati  » 

D' affretto  ogrivn  fi  fier  , di  cor  fi  franco  > 
Che  di  Bellona , e Marte  parean  nati. 

Greci  fer  venir  pallido , e bianco 
Il  volto,  poi  ch‘i  ferri  hebber  chinati  , 

T utti  riftretti  in  ordine,  e in  battaglia 
Contea  il  guerriero  inuitto  di  Theffaglia . . 
47 

Ma  à più  4 ogni  altro  fé  pallido  il  vifo 
*4  la  figlia  del  I{e  ,fe  ben  fapea , 

Che  non  potea  da  loro  efjere  vccifo , 

Se  de  l'incanto  fuo  memoria  hauea . 

Si  ftà  Giafon  raccolto  in  sù  Cauifo > 

» E poi,  fecondo  glinfegnò  Medea , 

Vn  faffo  in  meggo  à F inimico  fi  nolo 
^iuenta , erompe  tutti  vn  colpo  folo. 
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Come  in  meggo  del  campo  il  faffo  feende , 
E’I  verfoei  dice  magico  opportuno  , 

L'vn  f ratei  contra  l'altro  in  modo  accende , 
Che  fan  di  lor  due  campi,  dotterà  vno . 
L'infiammata  Medea  , che  non  intende , 
Che  debbia  il  vechio  Efon  vefiir  di  bruno, 
Tiù  d’vn  verfo  adiutor  dice  con  fede , 
Secondo  Forte  fua  comanda,  e chiedeva . 

4 9 

L’incanto  , che  il  lor  primo  intento  guafla,  \ 
Infiamma  al  fiero  Marte  ambelefchiere , 
Tal,che  Cvn  lontra  l' altro  il  ferro, e l'ha  fi  a 
Con  gridi,  e con  minaccie  abboffa,  e fere: 

■ E con  tilt  odio , e rabbia  fi  contrafia , 

Che  fan  vermiglie  Iherb: , e le  riuiere  : 

E imiferi  fi-atei  di  varia  forte 

Ter  le  mutue  percoffe  hanno  la  mortela . 

1° 

Vn  percojfo  di  firal  sù  l herba  verde  . > 

Cade,  quei  di  fbunton,  quelli  di  fpada , 

T anto , che  tutta  al  fin  la  vita  perde 
lai  già  fuperba,  & animata  biada . 

L ’animofo  Giafon,  che  vuole  battere 
L'imprefa  il  fommo  honor , prende Ta  firada 
Verfo  il  troncon,  che  di  doppio  oro  è grane. 
Contro;! crudo  drago,  tb'ia guardia fbaue. 


B K 0 "• 

ft- 

fi  venenofo  drago  alga  la  tefla  , • 

Quando  vede  venir  F ardito  Grecò  « 

Col  ferro  ignudo  in  pugno,  e che  s’apprtfià 
Ter  la  vello  de  Foro  à pugnar  feco  ; 
Glivàjuperbo  incontra,  &*ei  Farrefia  , ( 

E con  F herbe,  e co  i ver  fi  il  rende  cieco  • . 
Gl'incanti,  e le  parole  tanto  ponno , 

Che  danno  il  mifer  drago  in  preda  al  formo  l 
1 

S'allegran  gli  Argonauti,  e fanno  honore 
*4l  lor  Signor  vittoriofo,  e degno  : 

E moflra  aperto  ogrivn  nel  volto  il  core  » 
Ogn’vn  il  valor  fuo  loda,  e F ingegno  . 

C orre  fecondo  il  patto  il  vincitore  , 
t-  toglie  il  ricco  pregio  à F aureo  legno! 
Hp’4 fojfre  volentier  quel,  ch'iui  regge , 
Ma  non  vuol  contraporfi  à la  fua  legge, 
il 

La  barbara  fanciulla  anch’ella  brama 
D’honorare,  e abbracciar  F amato  Duce, 
Ma  F honefià  da  quefio  la  richiama , 

TJé  vuol,  che  Famor  fuo  feopra  à la  luce% 
Toco  dopò  con  quel,  ch'ella  tant'ama  » 

Sul  legno  afeofamente  fi  conduce  : 

Spiega  Giqfone  al  vento  il  lino  attorto  » 

£ prende  tutto  lieto  il  patrio  porto  . K 
14 

Come  la  naue  vincitrice  torna  } 

Con  lo  vello  deFor  per  tanto  mare , 
DiTbeffaglia  ogi  madre  il  crine  adorni, 

E porta  incenfo,e  mirra  al  facro  altare . 
Indorano  àie  vittime  le  coma 
I vecchi  padri , e fan  F aitar  fumare , 

E al  del  don  grafie  , che  da  tai  perigli 
Habbia  faluati  i coraggiofi  figli . 

11 

OGNI  ordine , ogni  etate  al  tempio  venne 
~4  uenerareì.  Canto  fiacri  fi  ciò. 

Eccetto  il  vecchio  Efon  , che  gli  conuenne 
Mancar  perii  troppi  anni  à tanto  officio . 
La  decrepita  età  per  forga  il  tenne 
BfnchiuJ'o  neF antico  alto  edificio . ; 

E fu  cagion , che’l  fuo  pietofo  figlio 
Trcndeffeà  tanto  mal  quefio  configlio  . . 

Riimto 
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Hiuolto  i la  delti (finta  conforte , 

Scoperfe  ilfuopenfiercon  quefio  fuono  : 

Del  vecchio  padre  mio  già  faggio , e forte. 
Vs  tarme , e ne  configli  ejperto , e buono  , 
Ter  effer  troppo  proffmo  à la  morte 
Le  forge  antiche , e le  fentenge  fono 
Ter  iute , e fuor  del fenno  ; & io  vorrà  . 
Dare  vna  parte  à lui  de  gli  anni  mia  v . 

*7 

Sf  bene  i merti  tuoi  fon  tanti , e tanti , 

Che  debitor  perpetuo  mi  ti  chiamo , : 

Se  poffon  tanto  i tuoiflupendi  incanti , 

(Ma  che  non  ponno ? )vn  altra  gratin  io  bra 
V orrei  de  gli  anni  miei  donare  alquati(  mo: 
quel  , cui  tanto  debbo,  e cui  tant’amo  i 
Si  che , leuato  à lui  lo  fchiuo  ajpetto 
Di  rigore  abondajfe , e d’intelletto.  . \ 

1 »- 

2fon  poti  udir  la  moglie  fengà  [degno  , 
'7{efenga  Ingranargli  accenti  fui . 

Taffa  la  tua  pietà , poi  dijfe , il  ftgno  , 

Se  bengiufto  è il  defto  <t aiutar  lui . 
Ttynftimoal  mondo  alcun  di  te  più  degno , 
Tfegli  anni  à te  vò  tor'per  dargli  altrui . 

*A  l arte  maga , ad  Hecate  non  piaccia  * „ 
Ch'àgli  anniiUuftri  tuoi  tal  torto  io  faccia. 
’ 19 

nSMa  farò  ben  non  men  gradite  prone , 

Ter  adempir  penfier  fi  giuflo , e pio, 

Toi  cb'à  maggior  pietade  Efon  mi  mone , 
Che  non  fi  mai  Cornar  del  padre  mio . 

Se  la  triforme  Dea  quella  in  me pioue 
Cratie , eh' è proprio  aiuto  al  tuo  defto  ; 

Io  porrò  lui  fra  quei , che  ponno , e fanno , 
Senga  ch'àgli  anni  tuoi  faccia  alcun  dàno . 
6 o 

7* re  volte  il  biodo  Dio,  che'l  modo  aggiorna , 
Hauea  nafr  ojlo  il  luminofo  raggio  j 
T re  volt  e hauta  la  Dea , di  J Ielle  adorna  , 
fatto fopra  i mortali  il  fuo  viaggio ; 

E già  congiunte  hauea  Cint  hi  a le  corna  , 

E daua  del  fuo  lume  il  maggior  faggio  ; 
Quando  Medea  lafciò  l’amante  piume , 

Et  al propicio  vjcì  notturno  lumc^r , 
v vìi  '• 


‘Difcinta , e fcalga , e con  le  chiome  {parto 
Sopra  gli  homeri  inconti  ella  vfcì  fola 
Ve  [ bora  , co  è ne  la  più  alta  parte 

Dà  citi  la  notte , e in  ver tHejperia  volai 
Quando  più  grato  il  fuo  fauor  comparte  ■ 
Il  fonilo , e che  a'  mortai  la  mente  inuola. 
Quando  per  noflro  commodo,  e quiete 
Ve  fparge  i fenfi  del  liquor  di  LetCJ  , ~ . 

6i 

T^è  C huom,nì  altro  animale  il  pii  non  porta. 
Muto , & attorto  fià  l’aureo  ferpente  ; 

H umido  tace  f aere , e laura  è morta  , 1 - 
V*  vna  fronde  pur  mouer  fi  fente  ; 

Soli  ardon  gli  afri , à cui  la  maga  accorta 
Tre  volte  algò  le  man,  gli  occhi, e la  mente; 
E tre  col  fiume  vino  il  crin  cofperfe , 

E tre  fenga parlar  le  labra  aperfe^t . 

*3 

Con  le  ginocchia  al  fin  la  terra  preme , 3 

E di  nouo  alga  à la  parte  alta , e bella 
La  mente, e gli  occhi  ,e  le  ma  giunte  mftetne', 
E con  fommeffo  fuon  cofi  fauella  : 

Torgete  aiuto  à forte , ondhoggi  bo  freme 
Di  rendere  ad  Efon , C età  non  eli  a , 

Tu  ,fida  Voi  te , e voi  propinqui  Vjfmi 
Di  monti , e bofehi , e d onde  [alfe , e fiumi . 

6 4 

Evoi  tre  volti , ch’va  fol  corpo  hauete  ] 

T[e  la  tri  fame  Dea , non  meno  inuoco  ; ' 

E voi,  che  con  la  Dina  aurea  fendete  , 0 
Lumi  del  nel  dopo  il  diurno  foco , 

*4 C burnii  prego  mio  fauor  porgete  , 

\ Che  cercar  poffa  ogni  opportuno  loco  , • 

Si  ch’io  ritroui  ogni  radice , & herba , 

Che  può  rendere  àChuom  Cetade  acerba 

61 

Torgiànoi  ,fanta  Dea  ,propitio  il  braccio, 
T u,ch’à  noi  maghi, e l herbe,e  l'arte  mfegni. 
Si  che  per  l’alta  imprefa , c'hora  abbraccio  , 
Tojfa  cercare  i necejjarij  regni . 

Io  pur  col  tuo  fauor  le  nubi  [caccio 
Dal  cielo , efeopro  i fuoi  fiderei  fegni . 

Col  tuo  fauor  ( quando  il  contrario  adopro) 
Tutti  i lutili  del  del  co  i nembi  copro . 
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T{el  marcio  voglio  )>or  placo  fior  rÒpo  Con- 
fò La  tèrra  mugghiar, tremare  i monti,  (de, 
E facendo  flupir  le  fìeffe  fronde, 

Tornar  fo  i fiumi  in  sù  neproprij  fonti. 
Sfochiamo  Borea  in  aria  , ei  mi  ri  fronde  , 
Egli  ^iuftn egli  Euri  al  mio  voler  fon  prò 
E.quado  l'arte  tuia  loro  è contraria,  (ti  : 
Dal  (iel  gli  faccia , e fa  tranquilla  laria. 

67 

l'ombra  fo  dàfepolcri  vfcir fotterra: 

E tali  incanto  mio  forgha , chepuore 
Luna  tirar  te  col  tuo  carro  in  terra, 

Se  ben  delrameit  fuon  l ariapercote; 

(inde  mi  cercati  gli  buomini  far  guerra, 
•Ter  impedir  le  mie poffcnti  note , 

Le  note,  onde  pur  dianzi  tanto  fei. 
Ch’ottenni  tutti  in  Coleo  i voti  miei • 

68 

Co  i ver  fi  > e col  fauor , che  mi  porgefle, 
Fei,ciyà  Ciafon  non  nocque  il  foco, e' l toro, 
E quelle , che  di  terra  annate  tefte 
Vfcir o , vccider  fei  tutte  fra  loro. 

• lei , cbe’l  fonno  abbafiò  l altere  crefle 
*4l  drago  , e diedi  al  Greco  il  vello,  e loro: 
Et  hor  co  i ver  fi  , e col  fauor, eh' io  chiamo, 
Spero  venire  à fin  di  quel  ch'io  bramo. 

69 

E tofio  io  l otterrò  , che  chiaro  veggio 
Tropitio  al  defir  mio  lardar  foprano  , 

E che  letberee  Stelle  i quel,  ch’io  chieggio, 
T{on  han  mojlrato  il  lor  frlcndore  in  vano , 
Toi  thè  feorgo  dal  del  venir  quel feggio  K 
Chepuoteil  corpo  mio  condur  lontano  . 

Vn  cono  nel  formar  di  quefli  accenti 
T irato  in  giù  venia  da  due  ferpenti . 

70 

Con  larghe  rote  in  terra  il  carro  fi  ende 
Dal  mondo  gloriofo  de  le  Stelle . 

Medea  di  nono  al  del  grafie  ne  rende , 
rigando  gli  occhi  à lalme  elette , e belle . 
E poi  lieta , e ficura  al  carro  afiende* 

. Allenta  il  fien , per  cote  laurea  pelle 
Con  la  sferga  opportuna , ih' ini  troua  , 

E fa  del  ali  lor  la  nota  proua . 


.Al  notturno  maggior  di  Delia  lume  ' '71 

TerlaTheJfaglia fertile , e gioconda  1?-v 

Fa  battere  a dragon  l aurate  piume , 

E tutta  la  trqfcorre , e la  circonda . 

Et  hor  prende  dal  monte , & hor  dal  fiume 
L’herba,che  brama, e’ n quelle parti abedat 
De  le  quai  conia  barba  altra  n’elice, 

Jtltra  ne  taglia , e vuol  fenga  raditi^ . 

7x 

E'n  T empe , e' n Tindo , e'n  Offa  il  carro  fé 0 
Scender  , doue  del  herbe  in  Copia  colfe, 

E dopo  verfo  ninfèi  fo , & Enipco,  • 

E verfo  gli  altri  fiumi  il  carro  volfe  . 
Hpnlafciò  immune  Specchio , né  Tenet:' 

E tante  herbe  trouò  , quante  ne  volfi: 

E poi  Inficiando  adietro  il  fiume , e'I  monte. 
Ver  l'albergo  dEfondrigjò  la  fronte^.  - 
7J« 

Quando  l herbe  opportune  ella  hebbe  colte,' 
Secondo  l’arte  fua  comanda , e vuole, 

E che  Ih  ebbe  fui  carro  in  vn  raccolte 
Con  le  propitie  , e debite  parole , 

L' ombre  del  baffo  mondo  ofeure , e folte  ' 
L’hauean  none  fiate  afeofo  il  Sole, 

E Ibcrbe , ei  fiori , ond'era  il  carro  adorne, 
Fer  quefiamarauiglia  il  nono  giorno . J 

fi  grato  odor  de  l incantate  fòglie , 

Che  continuo  fentir  gli  aurati  augelli , : 

Lecer,  che  quei gittar  l antiche  froglie, 

E diuentarpiù  giouani , e più  belli. 

l'albergo  la  donna  il  fien  raccoglie  • * 
Di  quel, da  cui  vuol  dar  gli  anni  nouelli. 
Tfon  entraper  allbor  dentro  al  coperto, 

. Ma  vuol  che  fiali fino  tetto  il  cielo  aperto \ 

7f  ^ 

Fugge  il  marito , e’I  coniugai  diletto  , 

E di  due  belli  altari  ornala  corte , ' 

De' quali  il  defiro  ad  Ecatc  fu  eretto , ' 

L'altro  à f età  più  giotiane  ,e  più  forte.  - 
£ poi  ch’à  quelli  ornò  di  fopra  il  letto 
D’herbe  e di  fior  d ogni  propitia forte.  ‘ k 
Scelfe  fiamolti  arieti  vno  il  più  bello , 
C'bauea  dal  capo  al piè  iincbiojhro  il  vello-. 
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toi  et  tifi  fatte  fi  fòrfievrui  baccante  • Fatto  ogni geflopio,  detto  ogni  carme, 

prima,,  che  col  colte!  £ a riet  e recida.  Che  placato  rendea  C Inferno,  e Tinto, 

* Gli  afferra  vn  comode  con  paiole  fante  X ,Jt  la  Dea  maga,  & à le  magiik’arme 
Tre  volte  intorno  àifacrioU  Ari  il  guida.  Taga  con  altri  preghi  altro  tributo 
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Innanzi  à £ art, poi  ferma  lepiantt 
Fruì  vna,  e £ altra  Deapropitia , e fida, 
£fadelfanguefuotepida,eroffd 
La  fatta  à quefio  fin  magica  [offa. 

Sopragli  altari  poi  fi,  che’l  fìsco  offe. 

Indi  di  latte  vna  gran  tag^aprefe,  '•> 

Vna  di  mele,  e fu  i monton  le  faarfe 
Triax  t bel  poneffe  in  sii  le  fiamme  accefe. 
E dopo  f è , thel  vecchio  £fon  comparfe  , ' 
Efoprat  herbe  magiche  il  diftefe. 

Co' ver  fi  battendo  pria,  che  ciò  far  ponno , 


Tei  prega  l'altra  Dea,  che  per  lei  s' arme  , 

E non  le  manchi  del  fuo  fido  aiuto  . 

Tre  volte  il  vecchio  poi  purga  col  lume 
Cccefa , e tre  col  golfo , e tre  col fittmC-J . 

8» 

T{el  cono  rame  intanto  alto  , e capace 
L' acque,  i fior,  le  radici,  e £herbe,e'l  fame , 
Te\-  lo  color , che  rende  la  fornace , 

T ut  tele  lor  virtù  mefehiano  infteme  : 

E, mentre  il  foco,  cl  fonte  il  tutto  sface, 
S'alga  la  fa  urna, e l’acqua  ondeggia,  e freme 
‘E  l’ode  andàdo,e£herbe  hor [opra,  horfoP- 


Datcl  antiche  membra  in  grembo  al  formo,  Fannovn  roco  romor  perpetuo, e rotto. (io 


Tutti  tferui,  e Griffon  fa  fior  lontani , 

Ter  Cinnai/gi  dì  altrui  non  cerca  officio, 
7{<.n  vuol, eh' a veder  filagli  occhi  profani 
lmifie-rij  fatteti,  e’I.facrificio. 
Chnuilginocchio  pio,giugne  le  mani. 

Egli  occhi, intende  a l infamai  gì  uduio  ,'V 
E, mentre  arde  il  monton  sic  l'alt  or fanto. 
Tinca  gli  Stigq  Dei  con  quefio  canto  * 

79 

Le  Stigie  forge  tue  Tintone  amiche  P 

Fendi  à la  mia  rinouatrue palma, 

E noji  voler,  ih' indarno  io  m’affatiche 
T'Or  far  nona  ad  Efon  la  carnai  falena, 

T{on  voler  defraudar  le  membra  antiche 
De  la  vecchia  infenfata , e mifar alma: 

E ,fa  ben  toglio  il  J'angue  à le  fue  vene  , • 
T{pn  dar  lo  fairto  am  ora  4 le  tue  pene. 

So 

Mandati  quefli  preghi,  aigoffi,  etolfe 
Fatte  per  quefio  fin  faci  diuerfe  : 

E, dirne  il  [angue  del  monton  raccolfe, 

T ulte  con  muto  orarle  linfe,  e afaerfe . 

Et  accefe,  e locate,  il  canto  fciolfe. 

Et  4 TltUon  di  nono  fi  conuerfe, 

. T re  volte  bum  ile  4 lui  piegò  il  ginocchio  , 
E tre  volte  drig^ogliU prego,  e l'occhio. 


I 


8* 

De'  faffiyc'ha  de£vltimo  Oriente ', 

E quelle  arene  ancor  con  £ herbe  mefee , 
Che  lana  £ Oceano  in  Occidente,  (feti 

Mentre  due  volte  il  giorno  hor  cala, hor  ere 
E del  Cbelidro  Libico  fervente, 

. £ del  noturno  bum  or , cheflilla , & efee 
Da  £ orina  Luna,  aggiugne  al  cauo  rame  , 
Con  £ala  Strigia  tenebrofa , e infame . 

U 

Del  lupo  ambiguo  poi,  che  fi  trasforma, 
FraCberbe  rare  pon , che’ l bagno  fanno 
Di  ql,chor  ha  di  lupo,  hor  dhteo  la  forma. 
La  qual  fuol prender  varia  ogni  non  annoi 
Fra  tanta  frana,  e innumerabil  torma 
Di  cofe,  ch’entro  al  rame  fi  disfanno  , 
D’vna  cornice  il  capo  al  fin  vi  trita  , 

C'ha  vi  fio  nouefecoli  di  vita. 

La  faggia,  e dotta  incantatrice , come 
Tutte  quelle  foflange  hà  in  vn  ridotte , 
Con  cojè  altre  infinite  finga  nome , 

Che  feto  dal  fuo  Uggito  hauea  condotte , 
Tria  che  toglia ad Lfon  l’annofe fame,  ’ 
Fuol  far  £ cfaerientia,fe  fan  cotte. 

D' olino  vn  ficco  ramo,  e finga  fronde 
V immerge^  £ herbe  volge, alga,  e cofìmdt 

Ecco 
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amo  di  £cco,  che’l  ramo  feccoilfecco  perde , 

Uuo  fcc-  f 0fl9  c])e'i  Magnani  onde  vnicbe,  e dine. 

) in  ver-  £iiafi  frahe  fuor  del  bagnoli  trotta  verde , 
E dopo  il  vede  ornar  di  fronde  vtue  : 
ila  ben  la  freme  in  lei  maggior  rimorde  , 
Quando  il  vede  fiorir  d acerbe  oliue  : 

. E mentre  ella  riguarda , e fe  n'allegra , 

Doglio  ogni  oliua  vien  grani  da , e negra. 

87 

L'humor , ibe  nel  bollir  s inalga,  e cade  , ' 

j EpaJfafopral orlo , & efee fuori , 

E per  la  corte  fà  diuerfe  lì  rade , 

Tutte  le  fà  vefìii  dlrerbe , e di  fiori . 

Fan  laftagion  fiorir  de  l’aurea  et  ode 
Fi  minio , il  croco,  e mille  altri  cSlori . 

Ter  tutto , ou'clla  frarge  il  fucco , e' l prona» 
.TJafce  la  primauera , e l'herba  nona . 

88 

c SMedea , che  vide  maturar? oliua , 


»! 


rocce 
equa  in 
ori. 


C om ‘effer giunto  adotto luflrì il rede } 

%A  gli  anni, c'han  più  neruo,  e più  coraggtol 
La  dotta  Maga  il  fà fattore  in  piede 
Ter  non  lo  far  più  gioitane,  e men faggio. 

L’ama  di  quarantanni , perche  crede , 

Chequtl  tepone  Chuomobabbia  vataggioi 
Tercbe[etàviril,dou'cllailferba,  * 

E più  forte , più  faggio , epiù  fuperba . 

VlDE  Lieo  da  Folto  eterno  chioRro , 

Gli  occhi  abboffando  in  ver  C Emonia  cortei 
Quefia  alta  marauiglia , e quefio  mofiro, 

Che  fe  Medea  nel  padre  del  conforte. 

Scende  tojlo  dal  cielo  al  mondo  nofiro  , 

Dotte  ottien  la  Medea  tifteffa  forte  i u 

E dà  gii  anni  più  belli , epiù  felici  J Nutrici  di 

C inuecchiate  Tfinfe fue  nutrici i ■■  *“?co  ” 

9}  glOUCU; 

QV  E.S  T A maga  dottrina,  e qttefii  incanti  **’ 

Tfon  opranfempre  il  ben, ne  rè  don  gli  anni. 


E dherbe  ,evarij  fior  lacorte  piena , 

Stringe  il  coltello , e fere  il  vecchio,  epriua  E veggaft  à gli  poi  commeffi  tanti 
■J)el  poco  humor  la  ftupefatta  -vena . Da  la  cruda  Medea  mortai  inganni. 

Toi  nel  grato  liquor , che'l  morto  auiua , Dati  hauea  di  Giafon pochi  anni  auanti 

Jkvecchio  in  tutto  effangue  infonde  àpena.  Due  figli  àfopportar  gli  humani  affanni  ì 

Che’l  puro  humor , che  bee  la  carnai folata.  Quando  volfe  Medea  l'arte , e ? ingegno 
Jnvn  punto  il  vigor  gli  rende,  et alma.  " — " * 


Com’entra  per  la  bocca  il  grato  fonte  , 

Eper  dotte  il  coltei  percoffothaue , 

Lo  tre  fra, macilente , e deb  il  fronte 
Terde  il  pallore,  e vien  feuera , e grane. 
Tot,  ch'ogni  horpiù  le  foraci  lui  fià  prole, 
E che  la  troppa  età  manco  l’aggraue . 

Egli  il  centejimo  anno  hauea  già  pieno , 

E più  di  trenta  già  ne  m olir  a meno .. 
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Efone  di  V vo^°  ae^e  °in  ì}0fPiil  monca , 
ecchio 


racquietare  à lortoppreffo  pegno . 
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Quando  per  lajouerchia  età  s'accorfe 
E fon  , ch’era  mal  atto  àgouemare 
E che  Giafon  troppo  fanciullo  forfè , * 

Tfon  volle  quel  maneggio  al  figlio  darei' 
^tngi  lofeettro  del  fuo  pegno  porfe , 
Terchelpoteffe  reggere  , e guardare,] 
Telia  fuo  fratei  per  tanto  tempo  , 
Che’l  tenero  Giafon  foffe  di  tempo . 

9f 

E'i  giopoi  -per  Giafon  empio , e rubellù 


10  urne. 


S’empie  di  fucco,e  acqui fla  il  primo  bonore.  L' oraeoi,  che  gli  dièfofrittione , l 
Già  tanto  la  carice  non  l'imbianca , C h' vendere  il  douea  più  Sun  coltello  1 

^ingipiù  vino  ogni  bor  prende  il  colore . Ter  opra  d vn , eh' effer  credea  Giafone  , e 

La  barba  è megga  nera , e megga  bianca , Terò  prima  il  mandò  per  laureo  vello , 

Già  la  bianchegga  in  lei  del  tutto  more , Ter  darlo  in  Coleo  al  pegno  di  Tintone  : 

E'  ver , che  qualche  pel  bianco  ancor  refta  E poi , eh' ci  diede  à quella  imprefa  effetto  j 

Fra  i noni  enn  de  la  cagnara  tefia . Hebbe  del  fuo  valor  maggior fo fretto . - 


settimo. 


*41 


Mentre  con  modo , e con  parlare  honeflo , 
Co’lri fretto , c hauer  fi  debbe  al  gio, 
Giafim,  chiedendo  il  fuo , gli  fu  molefio. 

Et  cibò  ognihor  di  freme  il  fuo  de  fio . 
Dicendo , S'io  no’l  rendo  coft  pre/lo , 

Mone  giufta  cagion  l'animo  mio. 

Giafon  di  creder  finge  , come  accorto , 

■ Toi  che  gli  è forga  à fopportar  quel  torto . 
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Che  Telia  in  mano  hauea  tutto' l teforo , 
Ogni  cittade , ogni  caftel  più  forte . 

*Al  nipote  affegnato  hauea  tant'oro ', 
Quanto  potea  bafiar  per  la  fua  corte. 
Quado  andò  contrail  drago,  e cètra  il  toro, 
Terche  in  preda  pensò  diario  à la  morte , 

' Ter  infiammarlo  meglio  à quella  hnprefa , 
7^on  gli  mancò  ttogni  honorata  frefa . 

9 * 

5' dccommodò  Giafon  come  prudente 
t animo  del  gio  con  finto  core, 

E à r>anj  modi  hauea  volta  la  mente, 
Che'lpoteano  ripor  nel  regio  honore. 

E con  la  moglie  ragionò  fouentc 
Di  far  morir  iingiuflo  Imperadore . 

La  donna  diede  al  fin  contrail  tiranno 
Effetto  al  lorpenfier  con  quefto  inganno. 
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7{e  va  con  finte  lagrime  al  caflello 
Del  gio,  rerfo  il  fuo  frofo  auaro,  e infido  : 
Doue  fhracciando  il  ain  fiottile , e bello , 
Scopre  il  finto  dolor  con  queflo  flrido  : 
Girne , ch’io  feci  acquiflar  l'aureo  vello 
sA  queflo  ingrato , egli  diei  nome,  e grido: 
E rea  cantra  il  fratello , el  padre  fui , 

Ter  hauer  poi  talguiderdon  da  lui . 
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Commanda  il  fie , ch'innangi  non  gli  regna 
La  moglie  del  nipote , che fi  duole: 

Che  si , ch'ella  é qualche  quatta  indegna , 
Che  fra  marito,  e moglie  auenir  fuole . 

Ma , mentre  che  lalor  difcordia  regna , 
Che  debbiano  , comanda  à le  figliti  ole  , 

In  qualche  appartamento  à lor  vicino 
La  confbrte  rat  cor  del  lor  cugino  . 
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Le  figlie , defiofe  di  fapere 
Da  Medea  la  cagion  del  fuo  lamento 
Eiceuon  lei  con  le  fue  cameriere 
In  rno  adorno,  e ricco  appartamento 
Contando  ella  il  fuo  duol,  mofira  dhauere 
Del  ben  fatto  a Giafon  rimordimento , 

E che  l'hii  colto  in  frode , e /’  hanria  morta, 
S"  ella  non  fi  fuggi  a fuor  della  porta. 

tot 

E riprendendo  l'adulterio , c'I  vitio , 

Ch’ai  nodo  coniugai  non  fi  richiede, 

Dicea  mille  parole  in  pregiudicio 
De  la  fua  lealtà  , de  la  fica  fede: 

E rimembrata  ogni  fuo  beneficio , 

Ogni  aiuto,  e configlio,  che  gli  diede: 

E ch'à  tradir  colei  tropp' era  ingiuflo. 

Ch’ai  padre  hauearingiouenito  il  buflo, 

J03 

E che  tal  torto  far  non  le  douea. 

Fenduto  hauendo  à Efon  robufio  Panno : 

E di  queft  opra  fua  freffo  dùca, 

Terch’era  il  fondamento  de  l inganno . 

T auto  che  P odio  finto  di  Medea 
Chieder  fi  à le  fanciulle  il  proprio  danno. 
Ch'ai  troppo  vecchio  padre , cfengaforgx 
V oleffe  rinouar  l'antica ficorga . 
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La  patema  pietà , la  ferma  frene 
Di  megliorar  [‘imperio , eia  lor  forte , 

Se  l’età  più  robufio  il  padre  ottiene  ; 

Se  s allontana  alquanto  da  la  morte; 

Il  non  veder  , che'l  modo , ch'ella  tiene , 
E'per  ripor  nel  Fggno  il  fuo  conforte , 

Fé  la  mente  d ogn’vna  incauta,  e vaga 
D'ottener  quefla grafia  da  la  maga . 

1° s 

E con  preghi  giotteuoli , e con  quanto ’ 
Sapere  è in  lor , prega  la  donna  accorta. 
"Finn  rifpondella,  efià  fofrefa  alquanto , 

E mofira  in  mente  hauer  cofa , ch’importa. 
7^ci  non  dobbiamo  vfar  P arte,  e P incanto, 
Sencn  habbiamo  il  del  pei • nofirafcorta , 
(I)iffepoco  dopo  fina  s'io  ben  noto, 

T ofio  propino  fia  de' cieli  il  moto  . 

^ Quella 
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Quella  fitti  faterna , che  mi  moue , 

^ me  talmente  ha  intenerito  il fctto  , 
Che'Telia  io  vo'veflir  di  membra  noue> 
Efngiouenirgli  [ amino , e [affetto . 
biavo  , eh' in  vn  monton  prima  fi  froue  , 
Se  può  [ incanto  mio  far  qttefto  effetto. 
Trio , che'l  fangue  di  Telia  fparjb  fia  , 

Vi  voglio  affi  curar  de  Carte  mia . 

>07 

Secondo  che  comanda  ella , s elegge  , 

Doue  flaua  t otiil  fuor  del  cafiello , 

Il  più  rocchio  monton , che  fta  nel  gregge. 
Ter  rinouargli  la  perfona  , e'I  vello . 
Intanto  fulfuo  dorfo  il  forno  regge 
1 1 rame , che  ruol  far  l'ariete  agnello . 
Medea  fà , che  di  folto  il  foco  abonda 
V fa  confumar  l'herba , e fremer  t onda  • 
10? 

£Ua  di  quel  liquore  haitea  portato  , 

(he già  fé  rinuerdir  lafecca  olino, 

E n hauea  tanto  in  quel  vafogittato , 

Che  dar  potrà  al  monton  l'età  piùviua . 
Toi per  le  cornahauendolo  afferrato  , 

Del  poco  fangue  , c'ha,  le  vene  priua  : 
Eycomeilpon  nel  bagno  effangue,  e morto. 
S'aitino } e l'onda  mangia  il  corno  attorto . 
1 09 

Le  tome  attorcigliate , egli  anni flr ugge , 
Egià  il  monton  l’etate  ha  più  fuperba . 

La  vena  il  nono  fangue  ac  qui  fa , e figge , 
Tanto , eh’ in  tutto  ottien  l’età  più  acerba . 
Come  ella  il  fon  di  fuor , lafciuo  figge , 

E chiedi  il  latte  , e non  conofee  tberba; 

Et  hor  fi  ferma,  hor  bela, hor  corre, hor  gira, 
Secondo  il  deftr  nono  il  motte , e tira . 

1 IO 

nsfUegrr^ga , e flupor  fubito  prende  , 

Come  redeCagnel , la  regia  prole. 

S parfa  ella  del  liquor  la  terra  rende  , 

E germogliar  fa  i gigli , eie  viole . 

Tal  che’l  miracoldoppio  ognvna  accende 
crefcer  le peonie/] è,  e le  parole . 

Dicella  non  poter  conditi ■ [ altr’opra 
fin  che  la  terga  notte  il  Sol  non  copra . 


tu 

Cià  H corpo  ofeuro , e denfo  de  la  terra 
Tre  volte  àgli  occhi  loro  hauea  fatt’onià 
Quando  volendo  fare  andar  fot  terra  (bra  , 
Medea  di  Telia  ingiufto  il  corpo , e [ombra, 
D'ogni  virtù  contraria  à la fua guerra 
Fatta  hauea  la  caldaia  ignuda , efgombra  , 
E tutta  piena  hauea  la  rameafeorga 
L'un  puro  fonte , e dherbefenga  forcai 
uà 

L’incanto , e’I  forno  hauea  co’l  Pg  legata 
La  corte  fua  ne  fotiofo  letto  , 
t Medea  con  le  vergini  era  entrata , 

Doue  douean  dar  luogo  al  crudo  effettui 
La  jpada  ignuda  ognvna  hauea  portata  , 

C on  cui  paffar  voltano  al  padre  il  petto . 
Medea, moflrando  il  % dal  fonno  opprtffo. 
Co  fi  le  fpinfe  al  parricida  ec  ceffo . 

Eccoui  il  voflro  padre  in  preda  al  fonno  l 
E i voftri  pugni  quei  tengon  coltelli., 

Ch’à  lui  votar  [antiche  -pene  pomo  , 

S' canon , che'l  fangue  fuo  fi  riuouellù  • 

Se  de  la  vita  ei  fio  più  tempo  donno , 

S’anni  robufli  eija  de  gli  anni  imbelli , 
Mirate , quanto  migliorar  potete 
Itegli  fiofi  propinqui , eh'  attendete  • 

. “4 

'Del  padre  infermo  la  vita , e [ et ode 
* Alberga  ne  la  voftra  armata  palma  : 
Hor,fe  in  voi  regna  punto  di  pictade  , 

S' amor  punto  per  lui  vi  punge  Calma, | 
Tietofe  verfo  lui  le  voftrejbade 
Triuin  del  fangue  rio  [antica filma . 

La  prima  à quei  conf  irti  il  colpo  inula  , 

Et  empia  vien  per  voler  effer  pia . 
iif 

£’  ver , che  volge  in  altra  portegli  occhi  , 

T{è  vuol  veder  ferir  [audace  mano . 

Valere  con  quefio  effempio  algan gli fiocchi 
T oglièdogli  occhi  al  colpo  empio, e profano. 
Come  fan  fangue  i parricidi , e fiocchi 
ferri, reila  [incanto  , el  fonno  vano ; 

Si fuegliail  padre  , e vedei  colpicrudi, 

E lejiglie  dintorno , e i ferri  ignudi . 

Dal  gar 
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tfalgar  la  carnai  fitta  ferita  foglia 
Cerea  per  [uà  difefa , e dice  0 figlie , 

Qual  nona  crudeltà  v amia  la  voglia 
^tfar  del  [angue  mio  tarme  vermiglie  t 
Tofto  ch’egli  da  fuor  Tira , e la  doglia , 

£ per  difefa  cerca , oue  s appiglie , (ciò, 
yien  fredda  ogni  fanciulla,  comevnghiac- 
E trema  à tutte  il  ferro,  il  core,  e'I  braccio. 
I 17 

iSWedea,  che  quelle  vede  afflitte , efmorte. 
Che  far  vacar  doueano  la  corona , 

D'età , di  membra , e di animo  più  forte , 
Mentre  brauando  il  Fp  non  s’abbandona , 
Gli  forail collo , e datogli  la  morte , 
.Ardita  il  prende  fulafua  perfona , 

Et  àie  mefte  figlie  dà  cor  aggio , 

E dice, che’ l farà  robuflo , e faggio. 

I lS 

V ancor  credule  vergini  per  quello  , 
■CRbvider  del  decrepitotynontonc , 
Ch'effendo  morto  vfcì  del  rame  agnello  , 

■E per  lo  rinouato  inprima  Efone , 
Credendo , che  rifar  gioitane,  e bello 
Debbia  il  lor  Rp  la  moglie  di  Ciafone , 
L’aiutano  à portar  con  quefla  freme , 

Dotte  nel  catto  rame  il  fonte  fremei  • 
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La  Maga , che  quel  Rp  net  onde  vede , 
Ch’occupaua  al  fuo  frofo  il  ragio  manco , 
Ter  non  dar  tempo  à la  vendetta  chiede 
il  veloce  dragon  con  nono  incanto . 

Ton  fopra  il  carro  ilftggitiuo  piede , 

E Ufficia  le  nimiche  in  predi  al  pianto , 

Che  i ferri  hauean , che  far  nel  padrerei. 
Tre  fi  per  vendicarfi  fnpra  lei . 


Vede  t Eolia  Tirane  in  diparte , _ Dra»oi 

Là  douefè  il  dragon  di  marmo  il  dorfo  : “ 

£ vagadiveder , quindi  fi  parte , 

£ ver  la  felua  d Ida  affretta  il  corfo. 

Dotte  fe  Thioneo  con  fubit'arte 


D'vn  toro  vn  ceruo,  e al  figli  o dièfoccorforToto 
E per  torlo  à lamorte,  e à t altrui forga  (-c:a0- 


^ificofc  il  furto  fuo  fott’ altra  feorga . 
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J^on  porge  orecchie  à tolte  flrida , e à tonte 
Medea  , che  le  fanciulle  àt  aria  danno , 

Ma  drigga  il  volto  ad  Otri  à tolto  monte , 
Che  dii  diluuio  già  non  hebbe  danno . 
Cerambo  Dotte  Cerambo  andò  con  altra  fi-onte , 
inv  ccello.  Quando  il  vestirle  penne , e non  il  panno . 

Dargli  àie  Tqjnfe  allknrai  vanni  piacque , 
Che pot  effe  fuggir  l'ira  de  f acquea . 


fn  quella  arena  poi  le  luci  intefe , Cocrid 

Che  die  fepolcro  al  padre  diCorito,  ° 

I doue  sbigottì , quando  s intefe , ^Jr'a  ; ( 

Di  Mera  il  latrar  nono  il  monte, di  lito . nc 
Corfe  dapoi  doue  le  corna prefe  Donne 

Ogni  donna , e fé  vdir  talco  muggito  vacche, 

D'Euripilonel  vago , efertil  campo , 

*/ itibor , ch'indi  partiffi  Hercole,  e'I  campo. 

.1IJ 

Tafìò  doue  gli  bombili  Telchini 
Hebber  fi  fiero  Cocchio , empio  t affetto , T .rf>. 
Cifra  Hpdi , ou'er.m  magici  indouini , f li* 
T utto  quel , che  vedean , rendeano  infetto. 
Cangiauan  gli  animali , i faggi , e i pini  , 

E ciò,  ch'agli  occhi  lor  fìfacea  obietto . 

Gioueal  fin  gli  hebbe  in  odio  , egli  difrerfe, 

E ne  tonde  fraterne  gli  fommerfe^j . 

1*4 

Sopra  Ceapaflò  dopo  ,elefonenne 
D’Mcidimante  la  felice  morte , Alcidin 

Che, quando  la  figliuola  hebbe  le  penne  , te  in  co 

^4l  vital  corfo  hauea  chittfe  le  porte . ba  • 

E fedi  donna  vna  colomba  venne  , 

? ipn  lagrimò  la  fu  a cangiata  forte . 

Ver  quella  T empe  poi  pajfar  le  piacque , 

C'hebbe  nome  dal  Cigno , che  vi  nacque . 

m 

lAppreffo  à T empe , ouhoggi  ètHirio  lago , 

Sfide  Fillio  d amor  de  llliria  prole , 

D’vngargon  di  fi  bella , e rara  imago , 

Che  difroneil fuo  amante à quel , clic  vote . 

Se  vede  d'vno  augello  il  fuo  amor  vago , 

Fillio  và  con  tant’arte  à tornirà , e al  Sole, 

Che  lieto  al  fine  il  trotta,  il  fegue , e’I  prende. 

Et  al  doli  e amor feto  domato  il  rende . 


O 


Ter 
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Ter  feritore  al  fuo  imperio  honorem  fede , 

Or  fi,  tori , leoni  Matte,  e lega.  ( de: 

Vedeva  tratto  il  fanciullo vn  toro,  e'I  chie 
Sdegnato  finalmente  Fillio  il  nega . 

Ver  la  cima  d'vn  monte  affretta  il  piede 
Virata  prole  dHiria , e più  noi  prega , 

E dice  à Fillio  : ^ incor  darmi  •porrai 
Quel , che  t’bò  dimandato , e non  potrai . 
ii  7 

Si  getta , come  è in  cima , giù  del  monte , 
Ter  veder  defuoi  dì  gli  efiremi  affanni . 

Si  credea  ogn'vn , che  la  virginea  fi-onte 
Cada-  doueffe  in  terra , e finirgli  anni; 

. Ma  le  penne  à venir  fttr  troppo  pronte , 

rmo  in  che’ l ferro  vn  Cignone  diero  a f aria  i vani. 

jn  Tianfe  la  madre,  e fi  ftr acciò  le  chiome , 

„ no . E ft  piangendo  il  la^o,  e diegli  il  nomerà . 
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Verfo  il  Tleuropoi  prefe  la  flrada , 

imbea  I Dou€  ^ om^ea  » ^ nacque  d Ofià , 
cello  • De  figli  hebbe  à temer  l’ira , e la  ffrada , 

: Hi  Re-  Ma  fi  fece  vn  augello  , e fuggì  via . 
na  diCa  Scoprì  dapoi la  C alaurea  contrada , 

Jr“  'n  Sacra  à la  Dea , che  parturiti hauia 
cclu'  la  notte,  & al  giorno  il  maggior  lume , 

• Dotte  la  moglie  , e’I  He  veftir  le  piarne^  . 
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Si  volge  pqi  dout  i Cillemjflanno , 

E dotte  vn  cieco  amor  fi  accefe  il  petto 
enefro-  ^ Menefion  , che,  come  i bruti  fanno , 

: in  tic-  q0}1  [a  ma({re  -polca  commune  il  letto , 

Vide  Cefifo  poi , chepiangea  il  danno 
efifo  in  Del  nipote,  chauea  cangiato  affretto . 
u Foca.  Ch’vn  dì  fé , che  tant'ira  frollo  affalfe. 
Che' l fé  vna  Foca , e diello  i F onde  falfe. 

1,0 

Lafcia  adietro  Ceffo,  e'I  camin  piglia 
Figlia  di  Mbergo  d’Eumelio  , e vede  doue 
u indio  i Egli  ne  Paria  già  pianfe  la figlia; 
ccello . Tei  ver  Corinto  i draghi  infiiga  , e motte. 

Quiui  à quel  luogo  ella  chinò  le  ciglia. 

Che  la  Grecia  arricchì  di  genti  none,  (no, 
ongbi  in  Li  pioggia  empì  difonghi  il  mote  , e l’pia - 
[uomini . • Toi  fi  fece  ogni  fongo  vn  corpo  h umano . 


►J» 

v4l  l{egio  albergo  poi  volge  la  fonte  , 

Doue  r ingrato  fuo  conforte  vede 
La  figliuola ffrofar  del  H?  Creonte, 

E i lei  mancar  de  lapromeffa  fede . 

Le  voglie  à la  vendetta  accefe,  e pronte 
HendeFira  , che l' cenge , eia poffiede, 

E fa  portar  da  figli  al  regio  nido 
la  ffrofa  nomila  vn  dono  infido . 

«3» 

La  maga  i figli  fiuoi  chiama  in  diffrarte, 

E doro  vna  belT arca  in  man  lor  pone, 

E infegna  loro  il  modo  à parte  à parte 
Di  prefentarla  in  nome  di  Giafone . 

'Quiui  era  dentro  fabricata  ad  arte 
( Che  fmorgato  parca  ) più  dvn  carbone  S 
Che  come  vedea  F aria,  s’accendea, 

E pietre , e muro , e fino  à F acqua  or  dea, 
>3? 

Com'han  dato  i figliaflri  j la  matrigna 
L'arca, doue  ilprefente  era  ripoflo , 
l\i tornano  à la  madre  empia , e maligna 
Correndo,  come  àlor  da  lei  fu  impoflo . 
spreta  ffrofa  Parca,  e'I  foco  alligna 
Col  velen , che  nel  dono  eranafeofio. 
Ch’arde  il  palagio,  e lei  con  mille, e mille  ; 
E manda  al  del  le  fi. mime , e le  fauille . 

«34 

tJMentrc  dima  Giafon  Infiamma  vi  trite, 

E duolfi , e riparami  fi  procaccia , 

Dalunge appar  Medea, Montagli  dice, 

E di  maggior  vendetta  ancor  minaccia: 
E'vno  e l’altro  fuo  figlio  infelice 
Con  la  nefanda  man  gli  vccide  in  faccia. 
Corre  egli  à sfogar  Lira , che  loflrugge  : 
Dice  ella  i ver  fi , e'I  carro  afcende,c  fugge, 
i33 

Verfo  u ithene  fa  gir  F aeree  rote 
La  maga , doue  poco  prima  attenne,  • 
Che  Terifa,e  Fineo  con  la  nipote 
Veftir  di  Tolipemone  le  penne . 

Medea  con  grati  modi , e dola  note 
Da  Egeo,  cb'iui  reggea , F albergo  ottenne  i 
Il  qual , veduto  il  fuo  leggiadro  affetto , 
Spofolla , efè  commune  il  regno,  e'I  letto » 


I / i K • 


settimo: 


gii  quelle  Re  fuor  de  la  fua  contrada 
Etra  {posò  , che  nacque  di  Titteo , 
guarani  doli  a , eie  lafciò  vnajpada 
Ter  lo  figliuol , che  poi  nomar  T efeo . 

T^oue  volte  nel  del  l'vfata  flrada 
fornitala  nipote  banca  di  Ceo  , 

Qu  and' ella  aperfe  il  ventre , e fi  fé  madre 
Di  T efeo, chebbe  adulto  il  don  del  padrCJ. 

<37 

1 Venne  poi  Tefeo  vn  caualier  fi  forte. 

Che  ne  fonaua  il  nome  in  opti  parte , 

E per  ogni  cittì  , per  ogni  corte 
Da  tutti  era  j limato  vn  nono  Marte . 
Tentato  chebbe  vn  tempo  la  fua  forte  , 

Ter  conofcere  il  padre  al  fin  fi  parte  ; 

E battendo  per  camin  pugnato, e vinto , 

Da' ladri  afficurò  Tifino  , e Corinto. 

'33 

7^on  come  figlio  al  padre  s'apprefenta , 

Che  vuol  veder,  sei  l’ha  in  memoria  prima. 
Toflo  , che'l  nome  fio  fa , che’l  Re  fenta , 
Ch’à  lui  viene  vn  guerrier  di  tanta  firma , 
D'ogni  accoglienza, e honor  regio  il  cotcta, 
E‘l  pon  de  la  fua  corte  in  su  la  cima  : 

E quei  promette  à lui  pregi , & honor  i , 
Che  pud  nel  Regno  fuo  donar  maggiori . 

IÌ9 

oJMa  non  sì  però  il  Re,  che’l  guerrier  ,c batic 
Tge  ta fua  corte  fi  famofo , e degno , 

Sia  quella  prole , ondi  Etra  lafciò  grane  , 
cui  la  fpada  fua  diede  per  fegno  : 

Tur, vedendolo  affabile , efoaue. 

Ricco  di  forza , e d animo , e d ingegno , 
Ogni  fauor  gli  fa  con  lieto  ciglio; 

7{è  più  faria , fapendoeff ere  il  Tiglio . 

140 

"Vide  Medea  co'l  fuo  nonfalfo  incanto , 

Che’l  caualier, ch’ai  Re  tanto  piacea, 

Douea  portar  d*dthene  il  Regio  manto  , 
Tofto  che'l  vecchio  Egeo  gli  occhi  cbiudea  : 
la  qual  cofa  à Medea  di  (piacque  tanto. 

Che  già  del  Re  d u ithene  vn  figlio  banca , 
Che, per  faluare  al  figlio  il  Regio  pondo , 
Tentò  quefio  guerrier  leuar  del  mondo . 


345 
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Sdiffe  verfo  il  Re,  Ter  arte  ho  vifio 
Quel , che  del  caualier  chiede  la  forte  : 

Ei  del  bel  Regno  tuo  far  deue  acquilo. 

Come  ti  toglie  il fol  Tauara  morte . 

E rende  il  core  al  Re  turbato , e tritio  : 

Che  ben  vedea,ch'vn  caualier  fi  forte 
Se  de’ gradi  il  rendea  promeffi  adorno  , (no. 

Totea  torgli  à fua  voglia  il  Regno  filgior- 
14» 

EJè  ben  non  vedea  nel  bello  afpetto 
alcuno  indie  io , alcun  fegno  d inganno  t 
Tur  come  vecchio  accorto , e circojpetto  , 

Si  volle  ajficurar  da  tanto  danno . 

Mentre  per  dare  a quella  imprefa  effetto 
Molti  difiorfì  il  Re  penfofo  fanno , 

Medea , che  pria  v'kauea  T animo  intefo  , 

T utto  fopra  di fe  tolfe  quel pefo . 

MJ 

Quando  venne  di  Sci  chi. tal  lito  Argino 
Medea  per  migliorar  fortuna , e terra  , 

Hauea  portato  vn  tofeo  il  più  nocino , 

Che  nqfccjfe  gi attuti  fopra  la  terra . 

Tfel  Regno  dogai  bene  ignudo, e priuo 
Tritna  quefio  venen  viueafotterra  : 

E poi  per  noflro  mal , come  al  del  piacque , 

?fel  miglior  modo  iti  quefia  forma  nacque . 

1 ’4 

Quando  Hercole  pajfar  volle  ài Inferno  , 

Ter  torre  à Tinto  l'anima  d ^ flcefle , 

Dapoi  chebbe  varcato  il  lago  ciurmo 
Ter  gire , ù piangon  T anime  fune  fi  e , 

Terchebbeil  fuo  valor  Cerbero  à fi  ber  no  , 

Quel  moflro , ch'itti  abbaia  con  tre  tefle  , 

Ter f or ga  incatenalo  Hercole,  eprefe, 

E flraj cimilo  al  noflro  almo  paeJC-j . 

«47 

tSWentre  quel  moflro  egli  flrafiina,  e tira 
Ter  lo  mòdo,  a cui  (piede  il  maggior  lampo, 

E'I  can  vuol  pur  refifiere , e s'adira , 

E per  fregole  abbaia , e cerca fiampo , Spumi  d 

La  baua , che  gli  fa  lo  fdegno  , e Tira , Ccibcro 

Del  fuo  andò  veneno  empie  ogni  campo:  in  »cuc. 
Di  quella  (puma  poi  l’berba  empia , e (ella  no- 
T(ae  quefihoggi  attonito  il  mondo  appella. 

3 Mefie 
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Mefce  queflo  teneri , eh  Mica  nafeoflo  , 
Condii  liquor  di  Bacco  almo,  e di  nino  : 

Et  ad  vn  minifiro  il  fuo  volere  impoflo  , 
Mojbrala  morte  al  I{e  del  peregrino . 

Toi  che  fu  Egeo  con  gli  altri  à menfapoflo, 
E chebbe  in  man  T èfeo  la  coppa,  el  vino, 
Gli  occhi  à lo  flocco  il  Ré  di  T efeo  porge , 
E'I  conofee  per  fuo , come  lo  feorge . 

>47 

Subito  il  l{e  dal  catialiero  impetra  , 

Che  non  accofli  al  vino  ancor  te  labbia  : 
Egli  dimanda,  sci  mai  conobbe  Etra  , 

E come  quella  fpada  ac  qui  flati)  abbia . 
il  c anali er  dal  labro  il  vino  arretra , 

E fi  pale  fa  al  Re,  che  dira  arrabbia . 
Contea  la  moglie  corre,  esfodra  l ’arme , 

Et  ella  verjo  il  del  s’alga  col  carme . 

Di  nono  al  J{e  s’inchina  ei  come  figlio , 
Stupido  del  volar  de  la  matrigna  . 

L’ abbraccia  il  padre  con  pietofo  ciglio, 

E dice:  Ben  ne  fu  T.illa  benigna , 
Dapoichete  fatuo  dal  rioconjiglio 
De  la  nouerca  tua  cruda,  e maligna  : 

Che , per  veder  regnar  la  prole  fisa , 
tdfeofe  entro  à quel  vin  la  morte  tua . 

«45» 

Quanto  ella  dotta  fia  ne  f arte  maga , 

Il  voi,  che  prefeal  del,  te  nefa  fegno  : 

E de  la  morte  tua fouenhio  vaga, 

Ter  far  del  mio  Bearne  il  figlio  degno , 

Mi  dijfc,  ebe  per  arte  era  prefaga, 
Ch’erivtnuto  à tormi  il  giorno  , el  Régno; 
E ch’à  fchiuar  quefla  maligna  forte , 

7fon  v baueua  altra  via , chela  tua  morte. 

IfO 

Ma  f alma  ittica  Dea  m'aperfe  gli  occhi  , 
E feoprir  femmi  il  fuo  crudele  inganno , 
Moflr  andò  àgli  occhi  miei  i aurati  flocchi , 
Che  te  dal  rio  venen  faluato  iti  hanno. 

Hor  poi  che'l  cielo  ancor  non  vuol,  che  feoe 
Cotra  alcun  di  noi  due  Cvltimo  danno,  (chi 
V o,  che  con  più  d vn  dono , e fiacri  fido 
Efconofciamo  vn  tanto  beneficio . 


ir» 

Finito  c'han  di  dar  quel  cibo  a’ fieno, 

Ch'  à le  vene  fupplir  può  per  quel  giorno , 

i Gli  thofirail  Rg  a lichene  il  fitto  ameno , 

E tutta  la  città  dentro,  e d intorno . 

Dotte  l'ingegno  Greco  alto,  e fereno 
Ha  d ogni  alta  fdentia  il  mondo  adorno  : 
Con  qflo,  e ogni  altro  fegno  il  padre  brama 
Ch' ei  vegga  quitto  il  pgia , e quanto  f ama  • 
>7* 

Come  la  noua  Aurora  à predir  venne , 
C’hauea  fui  carro  il  Sol  già  poflo  il  piede  , ■ 
Il facrificio  preparato  ottenne 
Dal  l{c,  e dagli  altri  la promeffa  fede . 
Scanna  il  coltel  /' ariete , e la  bipenne 
Fra  tvno,  e l'altro  corno  il  toro  fiede : 

E rendon  grafie  al  del  con  quefla  offerta, 
Chelor  la  maga  fiaude  habbia  fc  operi  a, 

>53 

Siede  al  cornuto  poi  col  figlio  Egeo , 

C on  gli  h uomini  più  illuflri,  e più  difereti  . 

Hor , conte  il  foauiffimo  Lieo 

Fatti  bàgli  fpirti  lorpiù  vitti,  e lieti  , 

Da  pareggiare  il  Re  di  T bebe,  e Orfico , 
Comparfcroi  dottiffimi  poeti  : 

£ alfuono  vn  de  la  lira,vn  de  la  cetra 
Volte  lodi  cantò  del  figlio  dEtra . 

>74 

T u defli  al  facrificio  inuitto,  e degno 
T efeo  quel  toro  , il  cui  furore , e feorno 
Trimail  Cretenfe , e poi  il  T allodio  Régno 
Diflrutto  haueaco'l  perigliofo  corno. 
Saluafli  Cremion  da  vn  altro  fdegno 
vd  quella  belua  ria  togliendo  il  giorno. 

Ch'ai  cinghiai  Calidonto , edErimanto 
Vefl't  già  nel  fuo  grembo  il  carnai  manto  • 
>77 

Liberafli  Epidauro  dal  fioretto 
TìTerifcta  figlio  di  Vulcano. 

T u paffafli  à Trocufleil  crudo  petto. 

Che  contra  ilfeme  human  fu  fi  infornano  : 
L he,s‘vn'huó  troppo  corto  haueanel  letto , 
Via  più  lungo  il  rendea  con  rempia  mano  f 
E s'hauea  troppo fmifurato  il  buflo , 

Lafega  per  lo  letto  il  fiacca giuflo  « » 

La 


V 


SETTIMO. 


la  deflratuabt  Eleufi  il  [angue  agghiaccia 
Di  Cercion  tol fuo  honorato  telo . 
fa,  ih  e quel  Sini  ancor  fepolto  giaccia  , 

Che  filetta  a’ due  pin  piegar  lo  fleto, 

E legate  chauea  tf  vrìhuom  le  braccia, 
le  due  cime  ir  le  lafciatta  al  cielo , 
■Ègodeadiveàer  con  quello  attifo 
Sù  due  pini  in  due  parti  vnhuom  diuifo . 

>17 

Tu  per  gire  ad  s ilcatoe , al  Leiegeo 
Muro,  hai  fatto  ad  ogrivn  libero  ilpaffo  ; 
Quel  ladro  vccifi  battendo  iniquo,  e reo, 
Chepoi  nel  mar  fu  trasformato  in  [affo . 
Sciron  fra  il  noflro , e'iito  Megareo 
Fea  de  T alma,  e' de  beni  ignudo , e caffo 
L'incauto , & innocente  peregrino  , 
Dandol  co' l piè  dal  monte  al  Re  marino. 

M# 

Ma  tu  vandafli , e da  Tifleffo  monte 
Defli  col  piede  à lui  Tifteffa  f offa , 

Di  cui  sbattute  fur  dalfalfo  fonte 
Tiu  giorni  in  qui , e in  là  Choribili  offa, 
sii  fin  con  T offa  ftte  prefe  altro  fronte 
T{el  marifleffo , ou  hcbbe  la  percoffa. 

E ancor  piu  d vn  fuperbo , & offro  f coglie 
Fa  fede  del  fuo  nome , e del fuo  orgoglio . 

>r? 

F-,  s'io  vorrò  contare  à parte  à parte 
Tutto  il  ben  , che  m'apporta  il  tuo  valore , 
Tfon  potrò  mai  con  ogni  sformo , <5r  arte 
Supplire  al  tuo  da  me  debito  honore . 

La  jpadavfafli  tu  per  medi  Marte , 
io  la  cetra  d apollo  in  tuo  fattore  : 

Ma  Tarme  del  tuo  Marte  oprato  ha  tanto , 
Ch'aggugner  non  vi  può  dsipollo  il  canto. 
160 

Mentre  hai  tanti  per  me  colpi  [offerti , 

Fu  lo  feudo  di  Marte  il  tuo  riparo . 

Mentre  ch'io  canto  , e celebro  i tuoi  merti, 
Con  lo  feudo  di  Bacco  io  mi  riparo . 

Morfei  difagi  tuoi  fur  varij , e certi , 

H mio  d boggi  conforto, e vario,  e chiaro; 
Veggio  ,fe  ben  fon  d appagarti  rogo. 

Che  più  ti  debbo , quanto  più  t’appago . 


*47- 
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Mentre  il  diuin  Toeta , e’I  carme , e'I  legno 
Dà  maggior  lume  a'gefli  diTefeo , 

E commenda  l’ardir , f arte , e Tingegno  , 
Onde  tante  alte  imprefe  al  mondo  feo. 

Et  ogni  fatto  fuo  celebre , e degno 
Fa  pianger  di  dolcegga  il  vecchio  Egeo  ; 

E la  città  T allodi a in  ogni  loco 

£'  tutto  fuono , e canto , e fefla , egioco ; 

1 6t 

Vn  vecchio  fecretario  del  configlio 
S’apprefenta , oue  il  Re  con  Te  fio  [tede  : 

£ fatta  riuerenga  al  padre,  e al  figlio  , 

Solo  vdtenga  al  Re  fecreta  chiede  ; 

E fa  talmente  à luipenfifo  il  ciglio, 
Ch’ogn’vn,  che  guarda,  manifeflo  vede, 
Mitre  ei  fi  turba  alquanto, e afe olt a,  e tace, 
Ch’ ci  dice  cofa  al  Re,  che  non  gli  piacer. 
t6} 

Tur  la  gioia  , che  puote  al  volto  impetra  , 

E- finge,  come  pria,  la  mente  lieta: 

E comanda  à la  lira  ,&  àia  cetra , 

Che  per  fefla  d ogn'vn  non  flia  più  ch  età . 
Voi  prende  per  la  mano  il  figlio  d'Etra , 

E’I  mena  nella  flanga  più  fecreta  : 

Doue  difeonon  quell' auifo  infume , 

Che  diede  il  fecretario , e ch’ai  Re  premei. 
»*4 

osili  quanto  fior  fi,  e breui  ha  i fuoi  conte, Ui 
Quella  felicità , che'l  mondo  apporta  . 
Come  fon  pronti  i mifiri  accidenti 
si  perturbarla , e farla  in  tutto  morta. 
Quel , che  credea  con  tanti  ben  prefenti 
Chiufa  ad  ogni  infortunio  batter  la  porta. 
Ha  noua , che'l  Cretenfe  Imperatore 
Il  regno  gli  vuol  tor,  l’alma,  e l botto  rc_-> . 
ì6; 

Mìnoff  ì il  Re  de  la  Saturnia  terra 
Hebbe  vn  figliuolo  sindrogeo  al  modo  raro. 
Forno  fi  ne  la  lotta  ,e  ne  la  guerra 
Ter  Tatietica  imprefa  illufìre,  e chiaro . 
Dotte  il  Talladio  muro  sititene  ferra , 

Del  fuo  valor  non  volle  efjcre  onoro , 
singi  con  tanto  Itonor  la  lotta  vinfe , 

Che  vi  fuper  inuidia  chi  l'cflinj<Ls. 

<L  4 fi 
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fi  Re  <£^(thene  pvouìdo  , & accorto 
Mandò  quelle  p. troie  al  padre  irato , 

Senei  mio  Regno  ^indrogeo  è Slato  morto, 
ToSìo  che  quel , ch'errò  ,faràtrouato  : 
Farò  condurlo  al  tuo  Cretenfe  porto , 

Che  dal  tuo  tribunal  fia  castigato , 

7{è  mani  berò  i ogni  opportuno  officio  , 
Che  fi  ritroui , e mandi  al  tuo  giudicio  . 

167 

Se  bene  a queSla  feufa  ei  par , che  [effe , 
Mandò  fecret  amente  alcuni  fui , 
Cb’inuefligafferbcn  , chi  tolto  haueffe 
Vn  figlio  cofi  raro  al  mondo ,e  a lui, 

E dopo  qualche  dì  par , eh' intendere  , 
Che, ben  eh' Egeo  deffe  la  colpa  altrui  , 
Hauea  lo  Slejjo  Re  modo  tenuto , 

Che  f offe  ^ indrogeo  fuo  donato  à Tluto . 

168 

E dato  hauendo  à queSlo  inditiofede, 

E volto  a la  vendetta  ilgiuSlo [degno  , 
L'ambafciator  de  la  V alludi a fede 
Fece  licentiar  del  Ditteo  regno . 

E finga  dirgli  termine  le  diede 
Da  paffare  in  ^ ithene  vn  picciol  legno , 

E con  quel  tri  Sio  auifo  era  in  quel  punto 
Lo  [cacciato  lor  mine  io  al  p orto  giunto . 

1 69 

Chiedendo  vdiengaperC ambafciatorc 
Fè  il  fecretario  il  Re  penfofo  , e meSlo  , 
Dicendo  , che  per  quel , ch’apparea  fuore, 
Era  per  riferir  peggio  di  queflo . 

Intanto  £ oltraggiato  Imperatore 
Fa  con  ogni  fuo  sforgo  dejfer  preSlo 
E [apendo  il  poter  del  fuo  nimico 
Cerca  ogni  Re  vicin  tirarfì  amico . 

1 70 

E,  fé  ben  di  pedoni , e canali  eri , 

E di  triremi , e nani  era  fi  forte , 

Che  potea  far  feirfhuominì  flranieri 
Terrore , e danno  à le  Cecropie  porte  : 

Tur , come  fanno  iprouidi  guerrieri  , 
Mandò  perfine  ifobili , & accorte  , 

Ter  collegar  quei  Regni  in  quella  guerra, 

Cbelpotean  far  più  forte  in  morenti  terra. 


I7« 

Era  gli  altri  eleffevn  faggio  caualiero  , 
Ch'andajfe  à collcgar  le  forge  d *4mc . 
Vnpeggo  Slette  in  dubbio  cinti  p enfierò  » 
Come  difficoltà  moflraffe  farne  : ' 

E poi  rifpofe  , Vn  fino  fido  , e vero , 

Se  ben  deue  vbidir , quando  tornarne 
Tuo  danno  al fuo  Signor  troppo  eui dente  * 
Tfon  dee  mancar  di  dir  quel , eh' ei  ne finte. 
»7» 

Tfpn  fu  mai  nation  più  auara , e infida  , 

Tfè  fi  può  trar  da  loro  altro , che  danno  , 

7 'fon  fil  mi  ci  diai , ma  parricida , 

Ma  che  contra  fi  Sì  e/fa  vfa  l'inganno  » 

Se'l foldo  tuo  lalormilitia  affida , 

£ quei  tanto  prudenti  ittici  il  fanno , 

E fanno  à lor  veder  de  £ oro  il  lampo , 

Ecco  in  vn  dì  te  morto , e rotto  il  campo . 
,7J 

Si  tonfi  già  Signor  di  quella  parte  , 

Che  vuoi , ch'io  cerchi  1 oUegarti  amica  ì 
E fifienendo  vn  perigliofo  Man  te 
Da  molta  gente  barbara  nemica. 

Mentre  le  farge  patrie  egli  comparte  , 

E affìcurar  lo  fiato  s'affatica , 

Il  luogo  più  importante  fi  configlia 
Fidare  ad  ~4rnc  ,à  la  fua  propria  figlia  • 
*74 

iSWa  i Barbari  Sapendo  quanto  importe 
L'argento , e£or  con  gli  aunfarq  loro  , 
Quel  luogo  hebber  da  lei  ficuro , e forte 
Terforga  di  promefje , e di  thefiro  . 

Cofi  aprì  lor  la  vergine  le  porte 
Via  più  , che  de  £honor , vaga  detoni 
E fu  cagion  , chél  padre  difierato 
Terdè  poco  dapoi  £ alma , e lo  Siate  • » 

ni 

E'ver , che  pria , che'l  Re  perdejfe  il  lume  4 
Qualche  pena  cader  ne  vide  in  là , 

Che  fu  dal  capo  à ipiè  con  nere  piume 
Veslita  dal  giudicio  degli  Dei . 

Ma  non  perdi  Cantico  fuo  cofiume 
'Ne'uitq  de  la  patria  anaci , e rei . 
Cb'anch’hoggi  inuola  in  queSla  forma  noua 
Medaglie , a nella , e tutto  Cor,  che  troua  . 

Chi  ‘ 


% 


Arne  !• 
Puta. 


settimo. 
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Chi  “Putta , t chi  Monedula  l’appella , 

Et  è alquanto  minor  della  Cornacchia  : 

E Ihumana  imitar  cerca  fauella, 

E rifondendo  altrui  cinguetta , e gracchia. 

Et  ogni  cofa  d or  lucida , e bella 
Prende  nel  becco, e poi  vola, e s immacchia. 

Si  che  non  chieder  gente  in  tuo  fauore  , 

Cb' è più  vaga  de  l or , che  de  [honorem . 

177 

Con  la  fauella  il  Et e faggio , e col  ciglio 
u ipprouò  ciò  , che’l  cauaglier gli  di  ffe  : 

E, dando  effetto  al  fuo  fcdel  configlio , 

V olle , ch'altroue  à queflo  officio  gi ffe  • 

?qè  volle  il  campo  fuo  porre  in  periglio  » 

Ch' infido , e auaro  barbaro  il  tradì  ffe  • 

Ben  che  fu  tanto  ilpopol , che  s’offtrfe, 

Che  qua  fi  lafua  animata  il  mar  coperfe  > 

178 

£ Cimo,  e Sciro , e ClfolaMnafea 
Si  collega  con  Creta , e in  Creta  forge  ; 

E con  Mi  con , Cimolo  ,cMslipalea 
Taro,  che'l  più  bel  marmo  al  mondo  porge.  Hauea  ancor  bello  il  già  fi  bello  affetto 
La  nane , il  galeone , e la  galea  Ei  da' figli  del  E?  fu  conofciuto  , 

Solcar  per  tutto  il  mar  Greco  fi  feorge . Et  abbracciato  con  amico  affetto  , 

E tutto  il  mondo  fi  collega , e viene , E,  fattogli  ognifefid,  ogni  accoglienza, 

filtri  infauor  di  Creta , altri d'Mtben<M.  Vapprefentaro  àia  reai  preferita . 
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Che  Didima , & Oliaro , & ^ Indro , e Tino  ?»  meggo  và , come  Signor  fourano , 


Chi  baurà  ri ff etto  à Camicitia , e ài / àngue' 
7{on  trotterà  qtiefla  riffofia  sbrana  ; 

Ma  quel , chepir  Mndrogeo irato  languì. 
La  troni  molto  barbara , e villana  : 

Tur  vuol  pria  vendicar  la  prole  effangue , 

E poi  gir  contea  rifola  inhuntana  : 

Chela  pietà  del  fuo  figliuol  lo  sforma 
0 iprouar  prima  altroue  la  fitta  fionda . 

l8i  j 

oApena  hauea  Cambafciatore  Egina 
Lafciato  , e volta  al fuo  Signor  la  vela, 
Cb'vna  Galea  la  cognita  marina 
Scottando  vien  con  la  gonfiata  tela , f] 

E,quanto  più  fi  moftra , e s asticina , 

Tanto  più  Coltra  s'allontana , e cela  . 
Quell’era  Mitica  vela,  e anch'ella  il  corfo 
V hauea  molto  à dimandar  fot  corfo . 

183 

Cefalo  figlio  Ì Eolo  era  venuto 
D'Mthene  al  Ef  d Egina  à queflo  effetto  i 
Effe  bene  homo:  vecchio  era,  e canuto 


"Hpn  vollero  con  Creta  collegarfi; 

Mngi  in  fauor  de  [Mitico  domino 
Ter  honelìa  cagion  vollero  armarft . 
Ma  quel , che  regge  il  popol  formicino , 
Quafi  la  guerra  addojfo  hebbe  .1  tirar  fi  , 
Ter  la  riffofia , e per  la  poca  pietà , 


Di  Clito , e Buti  figli  di  Vallante  : 

E doliua  vn  bel  ramo  battendo  in  mano  » 

T oflo , ch'egli  fi  vede  al  Rp  cimante  , 
China  il  ginocchio, e’ l ciglio  tutto  b umano , 
E damor,  e pietà  ffarfo  il  femb tante , 

Con  vn  parlar  burnii  facondo , e grato 


C'hebbe  al  morto  figliuol  del  l \e  di  Creta.  Scopre  il  defio  de  [Mtdco  Senato . 
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%(on  fol  non  va' cantra  il  mìo  patrio  regno 
Di  ffe , porger  fauore  al  E ? Ditteo 
Ma  voglio  hauer  capitai  odio , e [degno 
Contra  ciafcun  , c baurà  nimico  Egeo  : 
Effe  per  queflo  mar  vorrà  il  fuo  legno 
Taffar  come  nimico  al  lito  Mcheo , 

Con  quanto  i legni  miei  nel  mar  potranno  > 
tarò  à l'armata  firn  vergogna , e danno . 


183 

Se  per  le  tue  marauigliofe  prone 
Si  gloria  il  Es  del  del  deffertuo padre: 
“Non  men  di  quel , che  fe  n'allegra  Gioue , 
S’allegra,  e gloria  Mihea  deffertuamadre. 
Hor  ffe  [amor  di  lei  punto  ti  motte, 

T i fà  faper , che  le  Cretenfi [quadre 
Han  collegata  già  la  terra  tutta , 

Ter  che  la  patria  tua  refi  difi  rutta . 

Hor 


t-  /- 

i8«  • 

Hot  , perche  (pera,  che  farai  quel  figlio, 
Ch'ejfer  fi  dè  ver  la  fica  madre  pio  : 

M te  mi  manda  lattico  conjiglio  , 

Ter  eh  e tu  f appi  il  eretico  de  fio . 

E ti  prega,  che  mandi  il  tuo  nauiglio 
*. Armato  in  compagnia  del  legno  mio , 

E [alitar  cerchi  la  materna  terra 
Da  Iodio  fa,  e minacciata  guerra . 

187 

Voleacon  dir  più  lungo,  e più  facondo' 
Cefalo  porgli  in  gratin  il  patrio  loco  : 

Ma  il  I{e,  che  di  natura  era  iracondo , 

Che  fu  concetto  difiamma,edifoco  , 
yd,  diffe,  contra  Creta  , e tutto  il  mondo 
Dar  le  mie  genti  al  bellicofo  gioco , 

E contra  ogn’vn,  che  s'apprefenta , e viene 
Ter  fare  oltraggio  à la  mia  patria  aititene, 

i(8 

Voi  non  battete  aiuto  à dimandarne. 

Ma  à prender  ben  da  voi  quel , che  vi  pare  , 
Legni,  munitioni,  huomini , & arme , 

E tutto  quel,  che'  l mio  Fegnopuò  dare . 
Tqé  poteuate  in  tempo  alcun  trouarme , 
Che  meglio  vi  poteffi  accommodare . 

Che,  come  piacque  à lacelefie  corte , 

Tion  beh  hi  mai  più  gente,  nè  fi forte . 

189 

L'ambafciador  de  laTalladia parte. 
Fenduto  ebebbe  grafie  al  fie  cortefe , 

Cofi  augumentiil  del  fempre  il  tuo  Marte, 
(Dijfe)  e porga  ogni  aiuto  i le  tue  imprefe, 
Come , poi,  che  Ltfciai  C onde , e le forte , 
Tutto  quel,  che  dett'hai , vidi palefc. 
Ch'vna  tal  giouentù  mi  venne  incontro. 
Ch’io  non  vidi  giamai  più  bello  [contro , 

190 

E'  ver,  ch'vn  altra  volta , ch'io  vi  venni , 

Da  molti  fui  ben  viflo,  e ben  raccolto, 

Et  in  memoria  poi  fempre  gli  tenni , 

E v'ho  [colpita  ancori  effigie , e'I  volto. 
Hor , quando  il  lito  tuo  bramato  ottenni, 
Hor  à queflo,  hor  à quello  il  lume  ho  volto , 
E nho  guardati  mille  ad  vno,  ad  vno  , 
degli  amili  miei  ritrouo  alcuno , «• 


s n.  0 - ? 
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Re,  c'hauea  ben  in  memoria  gli  anni,  1 
Ve' qnai  vi  venne  Cefalo,  epartijfc , 

Si  ricordò  de'  firn  mortali  affanni , 

E diede  4 l’aere  vn  gran  fojpiro,  e dijfe  : 

Va'  rimembrare  i miei  paff ari  danni , 

Terche  poffi  faper  quel,  ch'aueniffe 
Di  quegli  amici , ond’hai  cercato  tanto 
"Hpn  fenga  d ambedue  dolore,  e pianto , 

>?* 

Ma,  fe  farà  il  principio  amaro,  e triflo  , 

Sarà  tanto  più  il  fin  lieto,  e giocondo  , 

Che  talmente  dal  del  fu  al  mal  prouìfiò. 
Ch'accrebbe  al  mio  baffo  Thonore,  e'I  poto, 
Tofto,  che'l  I{e  del  del  fèdi  meacquifto, 

E che  la  madre  mia  mi  diede  al  mondo , 

Fù fempre  la gelofa  miamatrigna 
yerla  mia  madre  Egina  empia , e maligna. 

£ , perch’àflarff  in  quefl’ifola  venne , 

Che  d Enopia  da  lei  fu  detta  Egina , 

L’odio,  che  Ciuno  ogn'horver  lei  ritentai 
Sfogò  [opra  quejt ifola  mefehina. 

Doue  il  tuo  amico,  come  àgli  altri  attenne, 
Fù  condannato  ài' vltima  mina 
Da  vn  atra pefie fi  maligna,  e cruda. 
Ch’ogni  anima  reflò  del  corpo  ignuda, 

*94 

Tajfato  l'Equinottio  dopo  il  verno, 

T utto  ingombrargli  Muffii  infelici  il  deio, 
E feria  terra  vn  tenebrofo  inforno , 

E pofero  alle  (ielle,  e al  Sole  il  velo . 

Qjtdl  humido , c'hauea  le  nubi  intorno  , 
Fjfoluer  nonpotea  lo  Dio  di  Deio , 

T al  che'l  mifero  mondo  (lana [otto 
Vnaere  off  uro,  fetido,  e corrotto . 

, ì9f 

Quattro  volte  hauea  Delia  il ) ito  viaggio 
Finito  contra  il  del  per  Corine  antiche , 

E gli  Muffii  afeofo  hauea  CMprile,  e'I  Mag 
E fatte  in  tutto  inutili  le  (piche.  (gìo, 

E safeondeano , e fe  feopriano  il  raggio 
1 Del  Sol  l' ombre  à la  terra  poco  amiche  , 

Sempre  àCaer  facean  maggior  la  guerra  , 
■E  contra  il  defiderio  de  la  terra . 


Se 


set  timo. 
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Se  chiedono  ì mortai  r^iquilo,  e'I  Sole  , 
Ffnforgat^iuflro  , il  muoio , e la  pioggia: 
Sei Sole appar  rnen  caldo , che  non  fuole, 
"Per  noftro  maggior  mal  fi  moflra, e poggia. 
E faccia  pur  il  tempo  quel,  che  vuole , 
Sempre  in  danno  del  modo  ei  càgia  foggia  ; 
E fa  il  vapor  nel  del  fi  vario , e mi  fio, 

Che  l’aere  è ognhor  più  putrido, e più  tri  fio. 

197 

Toi  che  con  foffio  ardente  humido , e poco 
il  fico  putrido  fiato  aufiro  hebbe  tratto  , 

E per  [ bumidità  , che  vinfe  il  foco , 

Eefiò  del  tutto  t aere  putrefatto  j - 
Quel fetor , chevi  crebbe à poco  àpoeo , 
Moflrò  la  forga  fua  tutta  in  vn  tratto . 
gl  videro  mortali  afflitti , e imbelli 
U laflrage  de’ cani , e degli  augelli . 

198 

Cade  la  lana  al  mifero  montone , 

Senga  che'l  rouo gliele  moli , ò porti, 

E bela , e duci  fi , él  capo  in  terra  pone , 

Ve' l pongo»  gli  animai  di  lui  piu  forti. 

Ter  ogni  via  le  fiere , e le  perfone 
Si  veggono  languir , poi  caggion  morti. 
JLra  il  bifolco  , e innanzi  à gli  occhi  fuoi 
Vede  cader  l'vn  dopo  C altro  i buoi . 

1 99 

fi feroce  corfter  non  rigne',  e freme , 

Cli  è mancato  il  vigor,  non  ha  più  core  ; 
T^el  prefepio  fi  (là  languido , e geme 
La  morte , ciré  venir  dee  fia  poch'hore. 

Tip  t adira  il  cinghiai,  quii altri  il  preme, 
T{e  mofìra  con  le  gonne  il  fuo  furore  : 

Ma  con  fuono  egro  alquanto  alga  leflrida , 
.E  lafda , che'l  percota , e che  l'vccida. 

400 

• fi  già  placato , e mi ferabil" angue 
Vien  da  maggior  vene n battutole  vinto ; 
L’aura,  ch’infetta  il  corpo  iterno,e’l  sague, 
T{e  lo  flupor  tiengli  ogni  fenfo  attinto. 
Ogni  h uomo,  ogni  animai  s infetta, e làgue , 
E giace  inferno , e refla  in  breue  eflinto . 

E tanto  è t animai , che  morto  cade , 

Chei  campi  di  defunti  empie , e leftrade . 


«01 

Ciaccion  per  ogni fuol,( chi  fia, che’l  creda  ?) 
T{e  il  con  nofa  mangiar, nè  il  lupo  ingordo. 
E par , ch'ai  leggo  ogn'vn  conofca,  eveda. 
Ch’ogni  corpo  è di pefle  infetto , e lordo. 

Cli  augei  rapaci  ,&vfià  fimil preda 
Dal  nafo  h.m  tutti  il  medefmo  ricordo. 
L'aflore , e'I  nibbio,  e lo  {pontiere, e'I  corba 
Sente,  efugge  il  fetor , che  rende  il  morbo  • 
20» 

* Viflefi  per  li  campi  i corpi  flanno  , 

E corrotti  dal  tempo , che  gli  flr ugge  ', 

Vn  fetor  fi  maluagio  à Caere  danno , (gei 
Che'l  cerca  ogn’vn  fuggir,  ni  alcuno  H fu g» 
Vero  eh' in  ogni  parte , oue  fi  iranno  , 
D'infiniti  il  fetore  il  citi  fi  f ugge . ( ro , 

T al  che  C aere  per  tutto  è ogn'hor  men  pur» 
E più  contagiofo , e men  fìctcro . 
xo  3 

Ma,fe  per  le  campagne , e perle  ville 
Ciaccion  fparfi  i bifolchi, e gli  animali , 

Tip  le  città  più  grandi  à mille  à mille 
Vanno  al  fepolcro  i miferi  mortali. 

Di  mille  roghi  al  del  van  lefauille , 

1 quai  baflano  à pena  à principali. 

E quei  che  reftan  vini  in  vari)  lochi  > 
Tugnan  per  li  fepolcri , e per  li  fochi.  ; • 

204 

Souerchio  ardore  intorno  al  cor  raccolto 
oi rde,  e combatte  il  corpo  intorno , e'I  corèi 
E ne  dà  indicio  manifefìo  il  volto  , 

E r accefo  color , eh' appar  di  fuor  e . (to 
La  lingua  è groffa,  & afpra/l  dir  non  fciol- 
E'I  foco  fempre  in  lui  fi  fà  maggiore , 

Che  l’aura  auftrale,e  ria, ch'infauor  prende, 
Tlpn gli  dà  refrigerio,  ma  l’accender. 

203 

T auto  l"  ardore  al  fin  rinforza , e vrefee. 

Che  getta  il  panno, e’I  lin,  che'l  tiè  coperto. 
Toi  l’annoian  le  piume,’ e del  letto  efee  » 

E giace  su  la  terra  al  cielo  aperto , 

Tfè  molto  in  terra  flà , che  gli  rincrefe, 

E vuol  gire  à trouar  fiefeo  più  certo , 

Che’l  terreo  humor  no  fé  il Juo  caldo  meno', 
Mabenfcaldò  col  foco  egli  il  terreno. 

Va 

Di{fti2ed  by-G<' 
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Un  cerca  il  fonte , vn altro  cerca  il  fumé , 
Ter  rimedio  del  caldo , e de  la  fete  ; 

Ma  perde  alcun  prische  vi  giungaci  lume , 
E dxlemcmbra  a C 'ultima  quiete . 

Mitri  vi  giugne  : e,  mentre  ber  prefume 
La  fua  falute,  bee  tonda  di  Le  thè  : 

Che'l  troppo  freddo  , e non  propino  rio 
Sparge  nel  fuo  penfier  t eterno  oblio . 

107 

Spinto  nel  fumé  ignudo  altri  fi  getta 
Da  terdor , da  la  fete , e da  la  rabbia 
Doue  fi  muore , e tonde  à gli  altri  infetta  , 
£ toglie  tacque  infami  à tal  trai  labbia. 
Tal  che  non  refla  di  fofpetto  netta 
la  cafa , ni  t acqua , nè  la  fabbia  : 

E fono  in  tante  parti  imorti  fparfi , 

Che  nonvé  luogo  mondo  oue  ritrarfi . 
io3 

Se  tamicitia , ò’I  fangue , ò tor  richiede 
Qualcbun , che  dEfiulapio  imita  torte , 

Et  ei  parta  à t infermo,  e'I  tocca , e’I  vede  , 
Co’l  mede  fimo  mal  da  lui  fi  parte. 
E,quanto  ferue  alcun  con  maggior  fede , 
Tanto  pii  toflo  vien  del  morbo  in  parte . 
Onde  J ugge  ciafcun  ftar  loro  appreffo, 

E cerca  pii , che  può  ,faluarfifteffo  . 

109 

Ciafcuno  al  proprio  ben  cerca  con  figlio: 

S angue #miiiua,ò  imperio  alcun  nóftringe. 
J / foto,  eineuitabile  periglio 
Tà  conofcer  quel , ch’ama  ,e  quel  che  finge . 
lafiia  il  feruo  il  padrone , il  padre  il  figlio  , 
Tal  che  molti  il  difagio  al  fin  ne  (finge . 
Trouaognim  varij antidoti , e dvfare 
Cibi  acri , odori  effei-ti,  & herbe  amarci. 

no 

T{qn  ban  pii  tanto  à cor  gl’ingordi  onori 
L’vtile , e cercan  fol  fuggir  quel  danno  : 
7{pn  han  pegni  fi  nobili,  e fi  cari , 

Che no'l  dijfreggin  ,fe fopetto rihanno. 
S'vn  morto  hà  in  dito  pretiofi  , e rari 
Gemmanti  anelli, e poi  gti  beredi  il  fanno; 
lafcian , ch’altri  gli  foglia, e nhabbia  cura, 
Se  tanto  folle  ù alcun , elei  affiderei. 

JC 
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Entra  per  ogni  cafa  il  morbo , e firugge 
Di  gente  moltitudine  infinita . 

Che  t aura , che  perforga  il  petto  figge , 
Gli  attofea , e chiama  à t vi tim  a partita. 

T al  ch'ognvnodia  il  proprio  albergo, e'ifieg 
Ter  più  dvrìhuoyckcvi  lafcià  la  vita,  (ge, 
Eyperchela  cagion  non  fanno  , ognvno 
Dà  la  colpaà  tabergo  ,enon  à Giuno. 

ni 

‘Danno  àr animo  triflo  ogni  contento  , 

Ogni  piacer,  che  fan  trouar  più  grato  ; 

E per  far  gratin  al  cor  di  meglior  vento 
Tge  vanno  al  monte  à Caere  più  purgato  : 
Ala  ne  trouanper  tutto  , e cento  e cento 
Morti  nel  pian,  nel  monte,  e in  ogni  lato . 
Ter  t ut  toM  tropo  à C huom  tronca  lo  fame, 
7{è  luogo  fan  trouar  ,fe  non  infame. m. 

»'3 

abbandonato  il  diuin  culto , e’I  tempio 
I{efla,e  fol  Chi  in  cufiodia  Mpolio,e  Gioue , 
Benché  diuentapio  taChor  qualch’ empio  , 

E corre  i Dio  per  far  l’vltime  prone  : 

E, mentre  cerca  di  faluarlo  feempio 
Del  figlio  il  padre  ,elefiue preci  mone, 

“ì<[el  megjo  del  pregar  diuenta  muto , ■ 

E dà  innanzi  i l’ aitar  lo  flirto  à Tinto. 

.V4 

0 quanti  dal  principio  al fiotto  choro 
Corfer  cC  accordo  al  pio  culto  di  nino  ; 

E, mentre  il  braccio  algaua  il  vafo,  e Coro 
Ter  gittar  tùie  coma  al  toro  il  vino , 
Tfelpiù  bel  del  mirar  molti  di  loro 
Tur  tramortiti  à l'vlt  'mo  deflino , 

E,  prima,  che  fentiffe  il  bue  la  fiure  , 
Mandar  C alme  i le  parti  htferne,e  fiure. 

Vagando  anch’io  per  lamia  patria  ilvoto'% 
Ter  tre  teneri  figli  ,eper  me  fleffo, 

Trima,  che'l  Sacerdote  almo , e denoto 
Teriffe  il  capo  al  bue , che  ni  era  appreffo 
il  toro,  che  del  mal  non  era  voto. 

Cadde  innanzi  àC aitar  dal  morbo  appreffo, 
E fuggir  f è i minifiri , egli  altri  tutti, 

Cb'al  tempio  il  Jatrificio  banca  condurti . 


SETTIMO. 


a»£ 

Qualfoffe  abhor,  0 quale  effer  douea  , 

Ben  puoi  da  tepenjar,  C animo  mio . 
Ouunque  gli  occhi  afflitti  io  riuolgca, 

7 fel  gire,  e nel  tornar  dal  loco  pio , 

Giacer  per  tutto  il  popolo  fcorgea, 

Al  qual  meltffe  flet eterno  Dio  : 

£,  quanto  pii^mi  riuolgea  dintorno  , 

Tanto  più  in  odio  hauea  la  luce , e il  giorno' 
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Come  cade  la  ghianda  ben  matura 
Jn  copia  tal  da  l orbar,  che  la  forma , 

Che,  chi  vi  và  per  quanto  il  bofio  dura  , 

E'  sformato  à pofar  fui  frutto  l'orma: 

Co  fi  i figli  animati  di  Tintura 
Caggion  fenga  la  parte,  onde  han  la  forma. 
In  copia  tal,  chelhuom,  che  vauui,  e riede, 
E'  sformato  à pofar  foprefji  il  picdCA . 
ait 

Molti  prigioni  fur  da  me  faluati , 

Che  douean  per  giuflitia  hauer  la  morte , 
E fur  dal  mio  con  figlio  condannati 
A deuer  fepelir  le  genti  morte . 

Da  quei  sù  varq  carri  eran  portati 
Gl  infelici  mortai  fuor  de  le  porte , 

Senga  altra  pompa , ò funerale  ammanto , 
Senga  altra  compagnia  ,fem£altro  pianto . 
ai  9 

De'  quali  altri  refìa  <an  non  fepolti , 
filtri  sù  vari]  roghi hauean  ricetto, 

T ugnando  i pochi  viui per  li  molti 
Morti , c hauean  portati  à queflo  effetto. 

E tanti  corpi  haueano  ini  raccolti 
Ter  dargli  al  foco,  e al  fempi terno  letto , 
Ch'era  à tanti  fepolcri  il  mondo  poco, 

E l arbore  era  fcarfo  à tanto  foco. 

aio 

Si  che, {egli  occhi  tuoiveder  non  panno  • 
Gii  amici,  che  v'hauefli  già  più  ivno, 
Vien,  che  fur  dati  al  fempitcrno  fonno 
Da  lo  sdegno  implacabile  di  Giuno . 
Hor,fetu  vuoifaper,  comi  io  fon  donno 
Del  popol,  che  vìfl'hai  tatù' opportuno 
Ter  dar  foccorfo  ài  A t tic  he  contefe , 

Con  brani  note  io  tei  farò  paiefc~> . 


*5* 

tai 

Vinto  da  fi  nefando,  t Arano  moflro. 

Trino  di  (j>eme , e carco  di  fpauento  , 
Aigpltluci al gloriofo  chioflro , 

E mando  al  del  queflo  pietofo  accento  : 
Taire  del  ciel,fe  mai  nel  mohdo  noflro 
Degnafli  darti  al  nuttial  contento  , 

Sii  ver,  che  de  la  tuaflirpe  diuina 
Mi  defli  al  mondo  ,&  àia  madre  EgintL 
aia 

0 rendimi  quell  alme,  onde  m'hai  priuo , 

0 me  infime  con  lor  dona  àia  tomba. 
Tarlando  àpena  à queflo  punto  arriuo , __ 
Che  con  vn  chiaro  lampo  il  del  rimbomba  » 
£ dotte  io  fon  fra  mille  morti  viuo , 

Vn  fi  Igor  vien  da  la  paterna  fromba, 

E par, che  dica  il  tuono  alto,  e veloce. 

Il  cielo  ha  dato  applaufo  àia  tua  vocCJ • 
**J  . 

allegro  alquanto  il  buono  augurio  io  predo  » 
Che  dal  del  manda  il  Re  de  gli  alti  Dei  s 
E mentre  noui  preghi  al  cielo  io  rendo , 

Che  rifpondan  gli  augurij  a'  voti  miei  , 

Jn  vna  antica  quercia  i lumi  intendo  , 

Ch'iui  piantar  de'  bofchi  Dodonci . 

£ quello,  ch'io  vi  fcorfi,e  che  v ottenni  t 
Tu  cagion,  che  felice  in  tutto  io  venni. 

S cor  fi  vn  campo  infinito  di  formiche 
Tortar  per  vna  via  molt’afpra , eflrettd 
Col  pie  ci  ol  corpo  i frutti  de  le  {piche 
*4.  la  città,  eh' occolta  haueano  eletta  s 
£ con  eguali , & vt ili  fatiche 
Hauendo  al  ben  commun  lamente  eretta , 
Secondo  la  lor  legge,  ellorgouemo , 

Si  prouedean  per  la  flagion  del  verno  • 

*a  1 

Deh  dammi,  io  diffi  allhor , fommo  Monar* 
Di  gente  vna  republica  fi  grande , (ca, 

E coft  induflriofa,  e cofi  parca , 

Come  quefla  detarbor  de  leghi, inde. 

Come  quefla  del  grano  auara,  e (arca  » 

Ch' appreft a per  lo  verno  leviuande. 

Et  ecco  finga  vento  alcun  fi  vede 
T remar  quell  orbar  da  la  cima  al  piede^j  • 

Come 


Formiche 
in  Intorni- 
ai. 


iì6 

Come  il  tronco  tremar fento , e la  fronde. 

Mi  s’arriccia  ogni  pelo , e tremo  anch'io  » 
E dopo  nafte , io  non  faprei  dir  donde , 

T^on  sò  che  di  fieranga  al  mio  de  fio. 

Bacio  la  terra , e' l tronco , intanto  afconde 
Jl  Sol  la  luce  à Iberni  fieri o mio , 

E rifiorato  il  corpo , efiento  il  lume, 

Mi  dò  in  cuflodia  al  fonno , & à le  piume . 
**7 

T oflo , che  il  fanno  ha  tolto  à la  natura 
Co  i fenfi  il  lume  interior , ch'intende. 

Con  quella  fieme , cb'à  le  vacue  mura 
“Noni  h abitanti  dhora  in  bora  attende , 
Vien  ne  la  fantafa  confufa , e fura 
Quel  trocoyù  la  formica  hor  fiale  fior  fide. 
Egli  fteffi  animai , chuomini  agogno  , 

Mi  moflrafuloftejfo  arbore  il  fogno. 

ti8 

Veggio  tremar  dapoi  larbor  robuflo 
Sen^a  che  forila  altrui  gli  faccia  guerra , 

E fa  tanto  crollare  i rami,  e'ifuflo  , 

Che  fa  cadere  ogni  formica  in  terra , 

Et  ecco  ogni  animale  vn  altro  bufo , 

Vn’ altro  volto , vn  altra  forga  afferra  , 

Si  fa  maggiore , e perde  il  nero  velo , 

Et  alga  il  nouo  tronco , egli  occhi  al  cielo  • 
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Li  più  altipenfer  l'alma  fi  vefte , 

E (t a fiotto  più  nobile  ,epiu  vago  , 

Fin  tanto  che  la  fitta  terrena  vefte 
"Prende  de’  fonimi  Dei  la  vera  imago. 

E quante  fin  le  trasformate  tefte , 

Tante  han  di  fruir  me  l’animo  vago. 

Mi  chiaman  Re,  mi  fan  thonor, che  porno,. 
Tal  che  per  l’ allegrezza  io  faccio  il  fanno. 
*3° 

Mentre  mi  vefto , e de  gli  Dei  mi  doglio , 
Chemoflranoalfantafticopenfero, 

Quàdo  no  vegghio, tutto  quel,  ch’io  voglio. 
Ma  non  al  lume  vigilante  , e vero, 

Snto  maggior,  ibernai  thumano  orgoglio, 
Ch’ingÒbra  il  Regio  albergo, e ogni  sederò. 
T al  ch’io  temo  fiottarmi , e non  mi  fido 
Di  ;>:e  tanto  alga  l buoni  per  tutto  il  grido. 


Me  tre  io  comando , e ancor  mi  maraviglio} 
Che  s’apran  per  veder  feneflre , e porte  , 
foco  ,fe  n’entra  filo,  il  tergo  figlio, 
Là,doue  io  mi  veflia  con  poca  corte  1 
E con  allegro  ,eflupefatto  ciglio , 

"Padre, efci  ne  la  fiala, e ne  la  corte, 

( Mi  dice )ch’vn  miracolo  vedrai 
Maggior , che  foffe  al  mondo  vdito  mai. 
*3* 

jo  gli  dò  fede , e lafcio , che  mi  guidi’, 

Senga  ch’altro  di  lui  di  quefto  afiolti. 

E veggo  i fogni  effer  leali , e fidi 
vàgli  huomini  infiniti  iui  raccolti. 

E come  prima  nel  fognargli  vidi. 

Gli  habiti  raffiguro , e ancora  i volti. 

Hor  tofto,  ch’io  mi  moflro,e  ogn’vn  mi  ve- 
ti verme  riuerète  il  ciglioni  piede,  (de, 

*33 

Quei, eh' erano  più  degni , e meglio  ornati 
Di  pre finga  , e di  modi  più  preflanti, 
Innangi  al  mio  co  fiotto  apprefentati  , 

‘ Tarlar  per  tutti  gli  altri  cir confanti  , 

E co  i modi  più  grani,  e più  honorati  , 
Giurando  con  le  man  sù  i libri  fanti. 

Mi  chiamar  Re  con  ogniriuerenga  , 

E promifier  per  tutti  vbidenga  . 

*34 

Mentre  per  gire  al  tempio  i pafft  io  mouo'. 
Ter  ringratiar  la  corte  alma, e diuina  , 
Veggo  piena  ogni  via  del popol  nouo , 

Che'l  nouo  R efaluta  , egli  s'inchina, 
và  pena  doue  porre  il  piede  io  trono , 

T unto  é il  popol, [che  guarda,  t che  caminaj 
E fi  grida , e fa  fefta , e tutto  quello , 

Che’vn  popol  fa,  ch’elegge  vn  Re  no  nello. 
*3T 

* Dato  thonor  e al  franto  fiacri  fido , 

Ter  compartir  le  facoltà  del  Regno 
Diftributfco  ogni  grado  , ogni  officio , 

E'I  più  nob  'H  honor  dono  al  più  degno  : 

Toi  diuidendo  il  campo , e l'edificio , 

Fri  confino , e confin  fò  porre  ilfegno , 

E fojh'ogn'vn  del  mio  compartimento 
Secondo  il  grado  Juo  refta  contento  . 

Confi- 
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settimo. 


*}« 

Confider ondo  poi  chi  furo , e come 
Hcbbcr  dal  prego  mio  gli  bumani  accenti, 
Ter  dhnoflrar  l'origine  col  nome , 

Cli  chiamai  Mirmidon  dà lor parenti. 

Et  à quelli  di  pria  franagli,  e fame 
Hanno  applicate  ancor  ì acuire  menti: 

Son  parchi  > e canti , e dati  a le  fatiche , 

E cupidi  de’ frutti  de  le  jpichc-J . 

E fecondo  eran  prouidi , & accorti 
T^e  la  buona  flagion  per  tutto  l anno  : 

Cofi  fono  hoggi  induftriofi , e forti, 

] Et  acquijìare , e cujlodir  ben  fanno  . 
D’anni  eguali , e di  cor  ne'vojbri  porti 
In  foccorjo  d Egeo  teco  verranno, 

1 quai  ne  Carne  han  tanto  ordine,  & arte 
Ch’oferian  contra  il  campo  andar  di  Marte 
ijS 

Con  quelle,  & altre  cofe  il  Be  cortefe 
Con  Cefalo  pajfar  cercaua  il  giorno , 

Fin  eh’ à la  menfa  jflendida  fi  prefa 
T utto  quel,cbe  può  dar  la  copia , e'I  corno 
Quindi  poi  che  Lieo  lieto  ognvn  refe , 
Donar  le  membra  al  morbido  foggiomo  , 
E le fidaro  à Cotiofe piume , 

Fin  eh' à Jplender  nel  del  venne  vn  follarne 

r \ *3? 

%JWa,poì  che  la  fanciulla  di  T itone 
Venne  à dar  bando  ài ombre  ofcure,e  felle 
E fece , che  fuggirò  il  paragone 
Del  maggior  foco  tutte  Coltre  Stelle  : 

Salt  aro  prima  in  pii  Bufi,  e ditone  , 

E i ornar  de  le  vefli  altere , e belle, 

E giro  à trouar  Cefalo , eh' intanto 
il  corpo  adorno  fea  del  ricco  manto . 
i4o 

Da  quefli , e da  molti  altri  accompagnato 
Mi  regio  albergo  il  mencio  fi  trajporta; 
Ma  effendo  ancor  dal  forno  il  Be  granato, 
M tutti  fi  tenea  chiufala  porta. 

Hor  mentre  attende , che  Eaco  fio  leuato, 
E per  la  fola  regia  fi  diporta , 

Ecco  entra  in  fola  Foco  il  tergo  figlio 

Del  I\e, per  gire  à lui,  com’apra  il  ciglio. 
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*4* 

Teleo  con  T elamone  erario  intenti, 

Cli  altri  figli  del  Bf  detà  maggiori  , 

M proueder  quell’ ami,  e quelle  genti. 

Le  quai per  qneflo  aff.tr  credean  migliori. 
Ter  che  poteffer  gir  co  i primi  venti 
In  fauor  degli  Mchifa  ambafeiatori. 

Hor,  come  Foco  appar, fi  vele  aliante 
Con  Cefalo  i due  figli  di  T aliante • 
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Toiche'l  grato  (aiuto  , et  accogli  eriga 
Fè  quinci , e quindi  il  debito  opportuno , 

E Foco  vdà , eh’ à la  r eoi  pr  e finga 
“Non  ammettala  il  fanno  ancora  alcuno  ; 
Sipofero  à feder  non  peròfenga 
Seruareil  grado  , e l ordine  d'ogn'vno. 

E fiondo  à ragionar  fermò  lofguardo 
Foco, oue  in  ma  teneuavn  paggio  vn  dardo. 

S,  perche  ilgudicò  fuperbo,  e bello , 

E ben  conobbe  l albero  , t'L  colore  » 

Chiamò  quel  paggio, evolte  in  manobauel- 
E riguardar  dapreffo  il fuo  fpendore  ; (lo, 
E forte  il  ritrouò, lucido , efnello . 

Toi  volfe  il  guardo  à iMttico  Signore , 

E non  fapendo  l arme  effer  fatale , 

Lodò  con  qneflo  fuon  l ignoto  flralC-J. 

*44 

D'ogni  arma  atta  à la  caccia  io  mi  diletto  ; 

E che  più  noce  à l animai  feluaggio  i 
E di  diuerfe  forme  iosò  l'effetto, 

E qual  couiefi  al  corno,  al  cerro,ealfajfffO’, 
Hor,  mentre  àgli  occhi  miei  dò  per  obietto 
Quel  dardo , che  vi  farba  ilvofiro  paggio , 

T rotto , ch’ai  ferro,  à la  figura  , e al  legno 
iqo’l  potrebbe  Diana  bauci  più  degno . 

*4* 

fi  ferro  è di  fi  raro , e bel  lattino  , 

Et  ha  per  quel , eh’ appar, tempra  fi  dura, 
(T al  mofira  leggiadria  [intaglio, e l'uro) 
Che  farebbe  à Vulian  feorno  , e paura  . 
T^on  può  l'amante  del  primiero  alloro , 

Che J copre  tutto  il  ben  de  la  natura , 

Legno  veder  di  più  vagheggi  adorno  , % 

In  quante  fatue  godon  del  fuo  giorno . 

Quefto 
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Quello  nuotila  il  coronai , t olino,  e'I  boffo , E ,fe  ben  nel  contar  chi  foffe  il  Tfume^ 
Tfè  foto  ammortai  il  bel  d ogni  altra  tratte,  C he’l  legno  mi  donò  ,chàfl  bel  manto , 


Ha  può  flar  di  duregga  à par  de  Coffa, 

Et  a par  de  le  perle  il  lume,  c'haue  : 

In  quanto  alpefo , ch’io  giudicar  pojfo  , 
T^on  è troppo  leggier,  nè  troppo  grane . 

Jn  fomma  queflo  dardo  haue  ogni  parte. 
Che  s’appartiene  à la  natura , e à Carter. 
*47 

Quel , che’l  fece  venir  & arbore  frale , 

Ha  molto  ben  laforga , e' l legno  intefo  ; 
Terche  nel  ver  la  fua  groffegga  è tale. 


Sarà  sformato  à far  et  ogni  occhio  vn  fiume , 
E non  potrò  contarlo  fenga  pianto  ; 

Vo  compiacerti , & anco  aprirti  il  lume 
laforga  del  fato,  ede  [incanto , 
Ondhebbe  il  dardo  quel  valore  interno , 
Che  fu  cagion  del  mio  dolore  eterno . 

NON  tà,fc  mai  [orecchie  ti  percoffe 
Di  Trocri  ilnome  figlia  dEritteo  , 

Sorella  di  colei,  che  Borea  rnoffe 


Che  corrifponde  à la  lunghegga , e al  pefo:  *A  rapirla  per  forgaal  lito  ^ /febeo . ' 


E appunto  in  quella  parte  ha  poflo  Cale 
Che'l  tengon  nel  volar  meglio  fafpefo  : 

E , per  quel , che’l  giudicio  mio  ne  vede , 
Tutto  è proportion  dal  capo  al  piede^f. 
i43 

Ejjpofe  Bufi  allhor:  Queflo fuo  dardo 
Tutte  le  lodi  tue  vince  d affai,  (do, 

Ch‘ oltre  à quel, che  la  man  conofce ,e' Iguar- 
Vn  altra  haue  virtù , che  tu  non  fai  : 

E'men  fteurò  il  folgore,  e più  tardo 
Di  lui , che  non  s’aucnta  indarno  mai; 

E quale  il  fato  fia , ch'ai  dardo  arrida, 

?qon  fi  fuol  mai  tirar,  che  non  uccida. 

*4» 

vdUhor  più  caldo  di  faperdefìo 
.Actejc  à Foco  il  giouenil  penfìero , 

Chi  [autor  foffe,  od  huom  mortale , ò Dio , 
che'l  fece  andar  di  quell’arbore  altero. 

Tu  vuoi , ch’io  rinouelli  il  pianto  mio, 
Diffe  non  fenga  pianto  il  caualiero , 

E piaceffe  àgli  Dei , che priuofempre 
Stato  fofCio  da  lefue  iure  tempre. 

Et,  ancor  che  la  vifla  di  queir arme 
‘bel  miopaffato  ben  mi  renda  accorto , 

E del  danno,  ch'io  riho,  faccia  attriflarme. 
Ter  tutto,  ouunque  vo’,  fempre  la  porto. 
Terò  che  la  virtù  del  fatai  carme , (to. 

Che  fé , ch’à  quel, che  trabe,no  fa  mai  tor- 
Miperfuadeà  trarrla  in  ogniimprefa 
Meco  per  altrui  danno , ernia  difefa. 


Coflei , qual  la  cagion  di  ciò  fi  foffe , 
Jlmore,  e’I  adrefuo  mia  moglie  fico  •* 

E in  vero,  a par  de  la  bella  Orithia  , 

Tiù  degna  effer  rapita  era  la  mia . 

»rj 

Ter  la  rara  beltà,  che  feco  nacque. 
Ch’ogni  di  con  [età  più  crebbe  in  lei  , 

Fui  chiamato  felice  , poi  che  piacque 
*41  del  di  darla  a’defidmj  miei . 

E in  vero  era  felice  ;ma  di  (piacque 
Fortuna  fi  propitia  a’  fammi  Dei . 

Tfè  voglion,  ch'vn  nel  baffo  mondo  nato 
Toffaalparaggio  lor  dirfi  beato . 

*f4 

* Val  giorno  de  le  noggeil  Re  di  Deio 
T renta  volte  dal  Cange  vfaifattcrra  , 
Et  alret  tante  à la  fua  luce  il  velo 
Col  corpo  ofeuro  fuopofe  la  terra , 
Quando  donando  il  primo  albore  al  cielo 
L’aurora  diè  principio  à la  mia  guerra. 
Che  vide  à cafa  me  ne'  colli  Himcti 
*A  diuerft  anima  tender  te  reti . 
m 

Come  nel  volto  mio  le  luci  intende 
Colei,  ch’alluma  l’aere  ofeuro,  e cieco  , 
D'amorofa  deflo  di  me  s’accende , 

E mi  rapifee  àforga , c mena  feco . 

Indi  à [ albergo  fio  meflo  mi  rende , 

E vuol  de  [amor  mio  goder  fi  meco  : 

Et  io  ( fa  lece  in  queflo  à ère  il  vero  ) 
Mi  moftro  acerbo  al  fuo  dolce  penfìero . 
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Con  pace  de  la  Dea  bella  fta  detto , 

Se  ben  disigli,  e rofe  ha  il  pollo  a domo. 

Se  ben  quel  lume  ha  il  fuo  dittino  affetto  , 
Ch' in  del  fi  moflraà  [ apparir  del  giorno  , 
Contrafio  à Camorofo  fuo  diletto , 

E fuggo  il  fuo  dolci  fimo  foggiorno  : 

Che  pollo  folo  à Trocri  era  il  mio  amore , 

£ TYocri  in  bocca  hauea , Trocri  nel  core . 

i&tentre  con  le  più  candide  parole , 

E col  più  dolce  affettuofo  modo 
Me  nominando  il  fuo  bene,  e‘l  fuo  Sole 
Mi  vuol  legar  col  più  foaue  nodo , 

Ej fitondo,  che' l mio  debito  non  vuole. 

Chi  al  coniugai amor,  che' n terra  godo. 

Che  dvn  più  forte  laccio  il  cor  m'ha  attor- 
Ter  compiacere  à lei  faccia  quel  torto.  ( to , 
x*8  ^ 

Toi  che  la  Dea  tentò  più  giorni  in  pano 
Ter  varie  pie  d indurmi  à le  fue  voglie , 

Et  io  non  volli  mai  rendermi  humano , 

Ter  non  far  torto  ù la  mia  cafia  moglie , 
Diflefe  con  furor  l ir afa  mano , 

Et  afferrò  le  mie  terrene  jpoglie. 

E , renduto  chem’hebbe  al  Greco  lido , 

Mi  fe  tutto  attriflar  con  quefio  grido  : 

H9 

Habbiti  la  tua  Trocri , e {pregia' ngrato 
Chi  t’ama  , e torna  d tuoi  propinqui  guai , 
Che , fenon  mente  al  miogiudicio  il  fato  , 
Tfon  la  porrefii  hauer  peduta  mai . 

Toi  che  m'hebbe  la  Dea  cofi  parlato  , 
lnuifibil  feguimmi  ovunque  andai  t 
E folo  allhor  vifibil  mi  fi  refe , 

Che'lmio gelefo  cor  le  fei palefe^t . 

160 

Z.a  Dea,  eh’ è prima  i illuminare  il  cielo., 

E che  fenga partir  da  me  dijparfe, 

Col  fuo  verfo  fatai  di  tanto  gielo 
E infiammato  mio  core  ojfefe,  e jparfe , 

Che  per  timor  del  cor  [ ardente  gelo 
Si  firinfe , e chiufe,  e più  mi  nocque ^ m’arfe 
Tanto,  elidi  foco,  e l giel  fè  dubbia  [alma , 
l Chi  baueJJ'e  di  lor  due  nel  cor  la  palma . 


ducila  fieffabeltà,  che' l cor  nf accende , 

Di  gelata  paura  ancor  ragghiaccia , 

E {a  temer,  the'l  bel , eh' in  lei  rifplendef , 
finche  altrui,  come  à me,  diletti, e piaccia 
E di  maggior  timor  cofiretto  il  rende 
Il  parlar  de  la  Dea,  che  t ombre  fcaccia  , 
Che  dice,c’haurò  [alma  amara,  e trifia 
Ter  hauer  la  mia  Trocri  amata,  e vifia . 

'li  » 

Tur,fe  mi  daua  il  fuo  (plendorfofpetto , 

Che  non  prendeffe  il  cor  di  milt amanti , 

E che  non  deffe  à [adulterio  effetto , 
Trouando  al  guflo  fuo  qualchm  fi  a tanti  ; 
Ter  lei  faceano  fede  al  dubbio  petto 
J bei  cofiumi  fuoi  pudichi , e fanti . 

Tifi  polcan,  che  facejfe  il  fuo  cor  faggio 
*Alfuo  fpofo,al fuo  bonor  fi  iftme  oltraggio. 

16) 

Tur  quello  efferc  fiato  in  Oriente 
Rapito  da  chi l mondo  imperla , e'ndora. 
Innanzi  àgli  occhi  mi ponea  fouente 
Il  minacciato  danno  da  [Aurora , 

T anta  che  dal  timor  vinta  la  mente 
In  tutto  vfcì  dell’intelletto  fuora, 

E venir  femmi  le  dannof:  prove , 

Che  fan,  che  [occhio  mio  perpetuo  pioue. 
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Tfe  la  mente  più  fona  pn  deftr  folle 
Mi  cade  di  tentarla  miaconf or  te, 
fella  d preghi  £ altrui  fi  rende  molle. 

Con  ricchijfimi  doni  d ogni  forte. 

Hor,  mentre  al  modo  iopenfo,  al  pel  fi  folle 
L’aurora,  & al  mio  lume  apre  le  porte , 

E difeoperto  à me  di  nouo  il  volto , 

Con  quefio  fuon  fa  il  mio  penfier  più  flotto: 

i6f 

Se  ben  de  [amor  tuo,  crudel,  non  godo , 

E fei  ver  me  tropp’afpro,  e troppo  altero , 
Tfon  però  vd  mancar  di  darti  il  modo. 

Che  dar  può  effetto  al  tuo  nono  penficro  : 
Terche p roui,feTrocri ojferua il  nodo 
D’Himeneo , vo'  cangiarti  il  pollo  pero . 

Et  ecco  ilpifo,  [habito , e l cofi  urne 
Mi  cangia, e pon  lo  Jpecchio  innari  al  lume. 

Trovo 


. 
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Trouo  cangiato  il  volto , ma  non  ranno  , 
Vago  dvn  bel  color  vermiglio  , e bianco. 
iMa  ft  ve/le  tinuifibil  panno  , 

Ma  non  rejla  però  deffiermi  al fianco . 

Me  tre  io  mi  guardo, e pèfoalnoito  inganno. 
Veggio  fiotto  il  mantel  dal  lato  manco 
Tèdermi  vnpicciol  geànoùogli  apro  il  fieno , 
£ di  filatole , e gioie  il  trouo  pieno. 
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Sicuro  di  non  efifier  conoficinto, 
vi  tattica  città  driggo  le  piante . 

E fio  dar  fuor  e il  nome , ch't  venuto 
Vn , cha  portate  gioie  di  Leuante . 

Come  al  palagio  regio  fu  fiaputo  , 

Fui  fiotto  à la  Ideino  andare  atlante . 
Bemh'à  lei , à le  figlie  ,e  àie  donale 
Tigli  fiei  mofiraperò  de  le  più  belici . 

ti8 

Da  la  corte  paterna  io  trouo  lunge 
La  moglie  mia , che  fi  lamenta , e piange 
Hel  mio  vedouo  albergo , e'I  cor  le  punge 
Celofia  de  la  Dea,  che  t ombre  frange . 

E come  vn  peregrino  al  porto  giunge , 

Cbe  fiappia  de  le  parti  effier  del  Gange , 
L'accoglie  con  cortefie , , ehoneflo  inulto  , 

£ nona  chiede  à lui  del  fiuo  marito . 
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H or  come  sà , ch'vn  gioiellier  nonetto 
E'  giunto  d Oriente  aliti  nichel. 

Mi  fa  chiamare  entro  al  mio  fprio  hofiello 
Con  cafila  cortefita  da'fierui  miei  : 

E con  vn  volto  addolorato , e bello  , 
Mentre  vede  i bei  {affi  Nabatei, 

Con  vn' accorto  aiti  fi  modo  troua. 

Che  diede  à me  di  memedefimo  nona . 
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Jl  dolce  f guardo , il  modo , e la  parola 
Era  tutto  prudenza,  ecaflitate. 

Tifi  credea , che  fidar  voleffie  fola 
vi  l'età  mia  la  fina  più  bella  etate  ; 

Seco  hauea  quiui  vna  fitperba  fi cola 
Di  fierue  d’vna  nobil  qualirate . 
llcrrifrondcndo  à quel , ch’ella  mi  ch'u 
Cofii  fio  di  mefteffio  ioflejfofede . 


b n,  0 
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Quel  gentil  canali er , di  cui  Smanie , "S 

Se  mi  rimembra  ben,  giamai  non  viS  1 
Quefìo  è ben  ver , che  ne  lenofire  bande 
S'odon  del  cafio  fiuofiamofi  gridi. 

La  Dea,  che'l  primo  albor  nel  modo  franici 
Eagiotian,  che’l  rapì  ne"  voflri US. 

E par, che  S beltà  ciaficimo  il  lode  , 

E che  piace  àtviicr  ora,  e che  fc'l  gode. 

*7* 

Se  ben  lo  filefifio  hauea  fientito  altronde , 

Che'l  mondo  qi,che'lvider,n'hauean pienti 
Come  ode , thè  l mio  ir  al  ver  ri  fronde  , 
Tutto  irriga  i pianto  il  volto  , e'I  fieno . 
Come  io  veggio  in  tal  copia  abondar  t onde , 
Tofifioà  pena  tener  il  pianto  in  fieno. 

Tal  io  conobbi  in  lei  ver  me  t affetto  , 
Tanta  per  lei  pietà  miprefie  il  petto . 

*7} 

'Benché  la  luce  lagrtmofa , e trifìa 
Moflraffie  il  uolto  afflitto , e ficonfiolato , 
Tlgn  banca  il  mondo  più  gioconda  vifla 
Del  fiuo  pietofo  vifio  addolorato . 

L'amorofia  pietà  col  dolor  mifia 
Bende  an  l' afretto  fiuo  fi  vago  , e grato  , 
CÌie,  mentre  fortunata  hebbela  flella  » 
Tton  sò , s'io  la  vedeffi  mai  fi  bella . 
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La  donna , più  che  puote , aficonde  il  pianto  t 
L'affreno  io  , più  che  pojfio , che  non  pioua. 
Mira  ella  , e pregia  le  mie  gemme  intanto  » 
Et  io  faccio  abondar  la  merce  nona . 

“Poi  dico , Fa  fcoflar  Madama  alquanta 
La  compagnia  , che  qui  t eco  fi  troua , 

Veri  che  merce  tal  qui  dentro  annido , 
Ch'ai  ogni  man  non  la  concedo , e fido . 

*77 

Ogni  più  fiauorito  occhio,  e più  degno  , . 

Ch' a vederi' era  fatto  innanzi  vn  poco, 
vii  primo , che  li  dii  la  donna fógno 
Si  ritirò  da  parte , e cangiò  loco . 

Jo  {copro  immantinente  vn  altro  legno  , 

' E friend er  fio  Svarie  gemme  vn  fioco , 

, C’baurebbon  fiotta  Suenire  bumana 

bei  preghi  dvimor  Tallo  , & Diana 

LUa 
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Ella  le  mira  tepoi  del  pregio  chiede , 

Seco  dèh  or  quefla,hor  quella  i ma  le  viene. 
E di  de, mentre  le  vagheggia , e vede , 

'Che faria  troppo  fiefi  al  I\e  dvithenc  , 

Vn  mia  caldo  fofpir  Caria  aUhor  fiede , 

E dico  ',  th’vna  donna  il  mio  cor  tiene , 
Che, s t ila  amaffe  me , corrilo  l'adoro  , 
v»  Le  potrebbe  comprar  tutte  fengoro . 
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VJergogpofa  ella  abbuffa  il  vifo  ,ril  ciglio  , 
Coni  io  do  fuor  gli  virimi  accenti  mei , 
E'ifiuomijlo  color  diuien  vermiglio  . 

•Pur  non  credendo , ch'io  diceffi  à lei , 

M' atteggio  , che  fra  fe  prende  con  figlio  , 
Come poffafaper , chi  fia  coftei , 

%Apre  le  labra , e dimandarne  agogna  : 
Tarla  ritiene  il  fren  de  la  vergogna . 

- *78 

I^A  donna  curiofa  di  natura 
Di  fapere  i penfier  dogni  altra  donna , 
Vorrebbe  dimandar , nè  s'afjìcura 
Chi  fiacoflei , che  del  mio  core  è donna . 
lo, per  farla  più  vaga  di  tal  cura, 
vi  più  fip erbe  gioie  apro  la  gonna , 

Con  dir  ,fe  fi  mofiraffe  al  mio  cor  grata , 
Vorrei , ch’andaffe  ancor  di  quefte  ornata, 
»7  9 

Toi  le  foggiungo , Voi  la  conofcete , 

Come  d voi  propria  le  portate  affetto  : 

E' ver,  ch'io  vo' tener  le  labra  chete , 

Ter  più  dvn  ragioneuol  mio  rifietto  • 

E le  fò  femprepii  crcfier  la  fiete 
Di  trama  il  nome  incognito  del  petto . 
Tanto  che  al  fin  mi  prcga,&  vfa  ogni  opra, 
Che'l  nome  de  la  donna  io  ledifcopra . 
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Rifpondo  al  fine , E'forga , ch’io  m’arrenda, 
E ch’io  f copra  l'ardor , che  mi  confime . 

A la , perche  mar  atti  glia  non  vi  prenda, ( me: 
C’habbiaà  tropp’alto  obietto  algori il  lu~ 
Vo’,  che  fappiate  in  parte , ondio  difcenda, 
Senga  [coprimi  il  mio  paterno  Tdjrne . 

Dii  quefl'alma  i foffrir  la  fiate , el  verno 
Val \e , che  non  v è ignoto , e viue  eterno . 
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E ben  al  gran  valor  veder  fi pnote 
Di  gemme , e gioie,  ch’io  mi  porto  d canto, 
E forfè  ancora  d gli  atti  ,&  a le  note , 
Comio  rio  fon  qmlthuo, che  moflra  il  mito: 
_ Ma  il  grand  amor , àrem’ auge,  emi  per  cote 
Ed,  che  fatto  quefi'habito  m'ammanto, 
E celo  fconofaiuto  la  mia  doglia , 
Terpalefarmi  a lei , quando  il  ùelvogli' . 
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La  vidi  à queflo  dir  cangi  or  fi  vn  poco  t 
E conobbi  chauea  qualche  tmore , 

Che  quel , che  difcoprirle  velea  ,foco 
7fon  ofaffe  tentar  lei  delfino  h onore . 

Ma,  effendo  dubbia,  al  mio  parlar  dii  loco  « 
Terconofcer  t obietto  del  mio  amore. 

Fin  che  la  feci  vdir , che  dal  fiuofguardo 
Scoccato  haueaal  mio  cor  Cupido  il  dardo , 
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"Ben  le  veggio  turbar  col  cor  tuffetto , 

Come  il  mio  dire  d queflo  punto  aurina: 

E fi  non , ch'io  Chauea  pur  di  ungi  detto  , 
Ch'era  la  flirpe  mia  reale , e diua , 

Credo  c baserebbe  finga  altro  rifpetto 
Là  luce  mia  de  la  fua  vi  fi  a prima. 
Turcjraucndo  riguardo  al  mio  lignaggio 
Cercò  con  queflo  dir  farmi  piu  faggio:  * 
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fgnoto  caualier , che’l  fingile  mio 
Cerchi  macchiar  co'l  dono,  e con  C inganno  ', 
E per  dar  luogo  al  tuo  folle  defio 
Hai  mentito  fin  hor  la  ftirpe , e’I panno  ; 

T ornati  pur  al  tuo  Eggno  natio . 

Doue  d l'honore  altrui  potrai  far  danno : 
Tcrò  che  fai  ( fi  credi  ) in  tutto  cieco 
Dar  quefia  macchia  al  fanguc  I{egio  Greco  ’, 
283 

Terche  la  flirpe  mia  pudica , e monda 
D'ogni  macchia , che  fico  infamia  apporte, 
7fo  vuol, eh’ ad  altro  amore  il  mio  ri  fionda, 
Ch’ a quel  del  mio  dolciffimo  confort  e. 

E fendi' altri  hor  fa’ l goda,  e me’ l nafeonda , 
E forfè  al  fio  defio  chiuda  le  porte , 

Volperò  cafla  a lui  firmarmi , e quale 
Conni  enfia  la  mi  a flirpe  alma , creale . 

J^.  2 Trend t 
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Trenti  pur  quelle  gioie , e quelle  fierba 

jAd  altra , che  dia  luogo  al  t no  appetito . . 
La  regia  Jlirpe  tua  ditta , e fiuperba 
filtra  di  fronda  al  tuo  lafciuo  inulto  : 

Ch'io  fiaròfiempre  ad  ogni  voglia  acerba 
Da  quella  in  fuor  del  mio  dolce  marito . 

lui  voglio  feruar  pudica  , e fida  ' 

Quanta  gioia  ti  amor  meco  s'annida . 

*87 

0 penfìer  curiofo , 0 mente  infuna , 

Ter  che  de  la  fitta  fè  non  ti  contenti  ì 
Hauria  potuto  T allude , e Diana 
Rifponder  più  pudichi  e grati  accenti  ? 
Tertbe  1 inganno  tuo  non  s’allontana  ? 

Ter  che  di  nuouo  la  combatti , e tenti  ? 

Che  non  ti  parti  f*  e con  la  vera  gonna 
T^on  tonti  à goder  poi  fi  rara  donna  i 

1 88 

tJMentre  i diamanti , i rubini , e i carnei 
Rinchiudo  entro  al  lor  nido, ancor  ridondo, 
Che , s ella  compiacele  a'deftr  mici , 

Tiù  ricca  donna  non  baierebbe  il  mondo  . 
E, (e  ben  figlia  ella  è del  Retici  bei, 
lo  di  tan t'oro , e tante  gioie  abondo  , 

Che  de  le  cofe  più  rare , e più  belle 
^mangeria  la  madre , e le  fi irclles . 
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E che,  per  fiarft  fplcndida  in  sAtbene  , 
Hauria  Jempre  da  me  de  l'oro  in  copia , 

E che  potrebbe  hauer  ficura  (pene , 

Che  non  glie  ne  farei  patire  inopia . 

Ma  che  delfino  contento , e delfino  bene 
“Rlpn  nepotea  voler  più  eh' ejf a propria. 
E'con  qttefie  parole , & altre  ajfiai 

■ lo  mi  proccacia  , mifiero , 1 miei  guai . 

»9» 

Ognhorpiù  il  mio  parlar  libero  e ficiolto 
L' orecchie , e’I  core  à la  mia  donna  fiede  , 

T auto  ch'ella  le  luci  alga  al  mio  volto  , 

£ mi  contempla  ben  dal  capo  al  piede  . 

Toi,  riguardando  al  gaino  , oue  raccolto 
E'  il  mio  ricco  thefior , che  più  non  vede , 
Getta  vn  fiofpiro , e di  parlar  pur  tenta  , 
Comincia  à dir  ,poi  tace  ,efi  Jpauenta * 
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fjMentrc  corrotto  il fitto  finto  co/lume 
Veggio , e'I  penfier  già  fi  pudico??  faggio  » 
Incontrando  con  lei  hfpt^ot^ltt muffir 
Scorgo  , che’l  (Mblapeggia,come  vn  raggio • 
In  ql, ch'io  fio  piarti  ogni  occhi  q vii  fiume , 
Dar  cerca  ella  al  fino  dir  forga*  e cqrattjS: 
Endice  al  fin  con  yrvdir  rotto  ,.e  dfcté  » 2 
C he  ti  e jfier  giuria  lei  fido  *e  fiecreto  i 4 
*91 

Come  ho  ficoperto  , quanto  ageuojgnente  ' 
Tuo  cangiar  donna  cafla  il  fan  penfiero  » 
L'inuifibil  mia  Dea , ch’era  preferite , 

Mi  trasformò  nel  mio  volto  primiero . 

Tal , ch’ella  àpena'aprì  ìa'nfamc  mente » 
Ch’io  le  comparfi  il  (ito  marito  vero . 

Chinò  ciafcun  di  noi  le  ciglia  buffe  ^ ^ 
Tfèsò  chi  più  di  noi  (iyergognfijje^i  * 
i9ì  ■ ; / ? 

La  vergogna , e lo  fidegno  ambi  i cuor  prende  J 
M A fatto  del  mio  corfignor  lo/degho  , 
^ilga  tirata  voce , e fa  riprende. 

Dunque  verrefli  donna  à t atto  indegno  , 

A t atto, che  la  donna  infame  rende,  (gto? 
Ter  premio,  ancor  che  n’acquifiajfi  vn  Re~ 
allenta  ella  al  mio  dir  al  pianto  il  fieno  * 

£ di  lagrime  (porge  il  volto , el  fieno  » 

*9  4 

L'infidiofo  poi  fpofio , & albergo  , 

Finta  da  la  vergogna , bà  in  odio , e laffa  » 
£ battendo  a noia  ogn’huom  lor  volge  il  ter~ 
Età  (bruir  la  Dea  triforme  puffi , ( go • 

Cotti' io  fon  fenica  lei , di  pianto  afperg/o  . 
L’afflitta  luce  addolorata  ,ebajja: 

E-,  quanto  più  di  niefugge  ella  il  guarda » 
Tanto  io  di  tei  più  m innamoro, & ardo. 
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La  trono  al  fin  ne’bofichi , oue  Diana 
Corre  dietro  alla  belua  empia  t e veloce  ; 
Toflo  , ch’ella  mi  vede , t s'allontana  , 

La  fieguo  ouimque  va  con  queflavoce  : 
Renditi  donna  homai  benigna , e humana 
Ul  fioco , che  m infiamma , e che  mi  cote  z 

> Fu  il  mio  l’errore  ; e cofi  affermo , efiento. 
Et  ti  chiedo  perdono,  e me  ite  pento . 

Tutto 


SETTIMO. 


T ùtto  Ferrar  cormneffo  è flato  il  mìo , 

E’I  conofio,  e'I  confeffo , e'I ferito , e l fioro; 
Hf  fo  trauar  penfter  fi  fanto , e fio  , 

Che  refiflefjéà  fi  nobil  tbeforo  : 

E'n  queflo  error farei  condutto  anch'io 
. Ter  men  copia  di  gemme , e fermane  oro, 
fi  che  non  mi  fuggir , ma  meco  godi 
1 dolci  d'Himeneo  connubi)  , e nodi . 
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Jl  confeffato  errore , il  prego , e’I  pianto 
Co'l  meggo  de  le  Hìnfe  » * de  gli  amici 
Con  [indurata  mia  moglie  fer  tanto , 

Che  fcacciò  dal  fuo  cor  le  volge  vltrici. 

E tornata  al  connubio  amato , e fanto , 
Menammo  i noflri  dì  lieti , e felici  : 

Ma  non  fofferfe  il  mio  maligno  fato , 
Chliofleffi  molto  in  fi  felice  flato . 
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trienne  reflarfè  lamia  lncepriua 
Del  fuo  diui n (pleudor  la  mia  conforte, 

' finitime  vn  don  da  la  fua  fiotta  Dina , 

‘ forfè  il  più  J ingoiar  de  la  fitta  corte , 

: D'vna  natura  vn  con  fi  fiera , e viua , 

Ch' in  caccia  àogni  animai  daua  la  morte , ' 
Era  d ogni  animale  empio , & acerbo 
Tiù  forte , e più  veloce  , e più  fuperbo . 
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Le  donò  ancor  co’l  con  feroce , e fucilo , 

. Quel  dardo  altier,cbc  tic  quel  paggio  in  ma 
C h’auaga  al  volo  ogni  veloce  augello , {no 
K per  mio  mal  mai  non  fi  lancia  in  vano . 
Ma,  poi,  chef  amor  mio  leggiadro , e bello 
Gratin  mi  fè  del  bcl  fembiante  humano , 

V olendo  del  fuo  amor  fegno  moflranne , 

Mi  fé  don  di  quel  veltro,  e di  quell'arme . 

JOO 

0 noua  mar auiglia , e non  più  intefa , 

Che  dal  don  de  la  Dea  Sii  nana  nacque. 

T roppa  nudai  in  in  Beotia  sbancati  prefa 
H.el  voler  profittar  le  Dee  de  f acque . 

S vn  volea  il  fin  faper  d alcuna  imprefa 
. il bracai  de  le  Hai  ode  no’l  tacque . 

, . T anto,ib  'ognvn  v’bauea  più  fede, e fpeme, 
Che  ne  rigonfi  pi/  de  i alma  Tbcmes. 


joi 

La  Dea , che  vede  abbandonato  il  tempio 
In  tutto  dal  fenato , e da  la  plebe , 

Ter  donare  a' futuri  huemini  ejfempio , 
Htlftrtilpian  de  la  non  fida  Thebe 
Scender  fà  vn  mofiro  ch'importuno,  & 2pì</ 
T utte  del  fangue  human  ) farge  le  glebe . 

Gli  huemini,  e gli  animai  diuora,  eflru^gt, 
Hf  alcun  l'ofit  ferir,  ma  ogn'vno  il fuggè_j, 

JOI 

Era  vna  Volpe  oltre  ogni  creder  fella , 

Di  lupo  il  dente  hauea  , ceruiero  il  guardo  , 
E in  e/fer  fiera  , cruda , agile  , e /nella , 
*4uangauailleonfla  tigre,  e’I  pardo . . 
Scorrea  Beotia  e in  quefla  partc,e  in  quella 
Si  prefla , ch’era  il folgore  più  tardo . 
Strugge*  di  fuor  le  gregge*  i fieri  armenti, 
E dentro  a le  città, Cb  umane  genti . 

3°3 

L'oppreffe  allhor  città  prendon  configlia 
D’vnire  e reti , e cacciatori , e cani , 

E liberar  dal  moflruofo  artiglio 
Lemandrefuor,  dentro i collegi j bimani. 
Anch'io  chiamato  al  publico  periglio , 

De  la  laffa , e del  dardo  armo  le  mani . 

E m'apprefento  al  generai  concorfo 
Co’l  fatai  con  ,cbe  vince  ogni  altro  corfo 
io4 

T endiam  le  reti , e compartiam  le  Liffe , 
D'occupar  paffi  ognvn  fi /India , e sforga, 
Tcrcbc  del  mofiro  altier  priua  fi  loffie 
De  [alma  ria  la  moftruofa  feorga . 

In  tanto  i bracchi  con  le  tefle  baffe 
Cercan  del  fiuto  lor  moftrar  la  forga . 

Già  fi  operi  a è la  fera , e fi  ri  finte , 

E contro  i cani  ingordi  adopra  il  d:ntc_j . 

30* 

Come  il  fero  animai  mofira  la  fronte , 

E queflo , e quel  mqflino  affronta , efiede , 
Chi  coire  per  lo  pian  , chifiende  il  monte 
filtri  à cauallo  , altri  co'l  proprio  piede: 

E va  per  vendicarci  oltraggi , e Conte 
Contro  Cautor  de  le  dannefeprede  . 
filtri  gli  lafiia  il  veltro , altri  C affale 
0 co'l  dardo  , ò con  l'hafla , ò con  lo  flrale. 
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Sii  il  moflro  altier  talmente  in  fu  t aiùfo , ’ Ceco,  che  già  da  preffo  io  gli  riguardo 
Et  è fi  pre fio,  fi  veloce,  e (hello , . * Dopo  più  d vna  corfa,  e più  dvn  giro  * 

Ch;  non  fi  lafiia  mai  corre  improuifo  , lo  tofìo  al  laccio  accommodo  del  dardo  ' 

Ma  s aucta,  eferifee  hor  quefio,hor  quello.  La  mano  , e prendo  ogni  vantaggio,  c tiro , y . p g 
c f(ede  i quefio,e  quell  buo  fanguigno  il  vifo;  Hor,  mentre  va  lo  flral  prefio,  e gagliardo,  cane»mjf 
E? de  à qtieflo, e quel can fanguigno  il  vello.  . Farfi  la  volpe , e’I  con  di  marmo  miro . ; mo  , 

.•  E cofì  bene  affolla,  e fi  difende  , T ur, che  l can  fegua,e  d abboccar fi  firugga, 

; . Ch'egli  per  cote  oga’vn , ni  alcun  l offertele . E ch’.ella  à piu  poter  fi  flenda,e  fugga.  t 
30?  J!1 

Quando  tanto  ab  ondar  vede  la  folta,  \ Era  fatai  il  moflro,  el  veltro,  ch’io  " 

0 :’£  defftr  dog'ù  aiuto  ignuda,  e fola , Lafiiaj  ,lafua  virtù  dal  fato  tolfe.  j 

J.a  fatai  volpe  in  fugt  il  piede  volta,  . E,pcrche  ancor  fatai fuil  dardomio,  1 

E'n  pochi  fa! ti  à tutti  i can  sianola . . E or  vinci  tor  il  fato  alcun  non  volfe . > 

s.”  locane , e 1 buon  fi  drigga  ala  fiua  volta , Mal  cane,  e’I  moflro  perigliofo,  e rio  . 

E chi  fa  vdire  il  funi  , chi  la  parola.  In  mtggo  al  corfo  in  duri  (affi  volfe  : % 

£ à quei,  ch'i paffì guardati  dogai  intorno,  E folfaluò  dal  rio  marmoreo  fdegna  \ 

Dan  fegóio  altri  col  grido , altri  col  corata . Con  lafieffa  virtù  l’acciaio,  t'I  legno  • > 

308  313 

*Dcpo  molto  fuggir  Fi  ni  qua , e fella  l Se  bene  il  rimirar  mi  (piacque  affai 

De! tu  verfo  quel  luogo  affretta  il  paffo  , Sinobilcane  vnfaffoalpejbre,  e duro  f.s 

Dotte  co'l  can , eh:  Lelapo  s appella , . Sentij  fommo  piacer,  quando  trouai  1 

E co'l  dardo  fatale  io  guardo  il  paffo.  . Effer  dal  marmo  il  mio  dardo  ficuro . • 

Il  can  con  flebil  fuon  s'ange,  e flagella , Mifero  me , di  quello  io  m'allegrai  , feltro: 

E fi  prona,  e fi  dii  A , ch'andar  noi  laffo . Che  il  mio  bel  tempo  fece  ombrofo  £ i 

lo  fio  a mirar  la  fuga , el  moflro  intento,  0 me  beato,  fe  rendean  que' marmi 

t E,  come  veggio  il  tempo , il  cane  allento.  Co’l  mio  mifero  can  pietra  quell amù'  1 
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Hór , qual  farà  de’ due  più  preflo,  e forte?'  Tiù  felice  httom  non  hauea  alili  ora  il  modo, 

E qual  de' due  l’imprefa  haurà  la  palma ? Ch' oltre  ch’io  del  bel  dardo  andana  altero  » 

L’vno , e l’altro  dal  fato  hauea  la  forte , Godea  quel  vifo  angelico,  e giocondo , 

L’vno,  e ? altro  ha  fatai  la  fpoglia , e Palma,  elitra  degli  occhi  miei  l obietto  vero  • 

Queflo  per  dar , quel  per  fuggir  la  morte  v Era  Camor  reciproco,  e fecondo 
affretta  più , 1 he  può , la  carnai  filma.  ^rtl  giu  fio  cf ambedue  fido  penfiero  . 

£ faltan  con  fatai  preftegga,  epoffa  - Felice  ardaua  ognun  de  la  fica  forte  , 

'Ogni rete,  ogni  macchia,  & ogni  fojfa.  ■ Io  de  la  moglie,  & ella  del  conforte.  . 

3'°  3if 

Jnmtgro  al  campo  vnpicciol  colle  fiede •>  lo  date  belleDcedi  Cipro, e Deio  3 
D' a-  bori, t d ogni  impaccio  ignudo, e netto.  Haurei (pregiato  il  coniugai  diletto  '.  • 

- lo  pongo  in  fretta  in  fu  la  cima  il  piede,  ■ "Kfnn  haurebbe  ella  per  lo  fie  del  cielo, 

• Z del  corfo  de' due  prendo  diletto . ■ 7Jè  per  lo  biondo  Dio  cangiato  il  letto!. 

Za  brina  hor  gira  hor  s’alloalana  hor  riede,  Cofi  tutto  quel  ben  , che  porge  il  gelo 

"Perche il  canea  trafiorrer  fia  coflretto : D’amor  , godea  dafim  con  pari  affetto . 

.£  (pejjo  Ì quel , che'l  moflro  il  can, in  va)  iai  'Hf  fo.fe’l  del , che’l  noflro  ben  comparte, 
Ttrderlà  il  canjci  crede,  cmordc  l'aria.  P*Jfa  di  maggior  bene  altrui far  parte). 

•il  . I ^ ■ Speffo 
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Spedanti  bofco  à caccia  andar  foie* 

Tje  l’apparir  del  mot  utino  raggio . ' 

Uè  de  miei  ferui  alcun  meco  -polca  , 

•jqè  di  cani,  ò di  reti  alcun  vantaggio. 
Mifaceail  dardo  fol,  che  meco  hauea , 
Sicuro  andar  da  tjual  fi  voglia  oltraggio . 
Tqè  mi  toglie a dal  bojca  eccio  affatto. 

Se  non  dapoi,  che  l'Sol  vedea  tropp’alto . 

t 3«T 

ifel’hora,  che  più  caldo  il  Sol  percote , 

E che  quafi  i fuoi  raggia  piombo  atterra , 

£ fa  l' ombre  drigjar  verfo  Boote, 

E del  più  grande  incendio  arde  la  terra  , 
lo  mi  ritiro  in  parte,  oue  non puote 
s ferirmi  per  la  felua,  che  mi  ferrai 
E Costura,  onde  lo  fpirto  , elfrefco  prendo , 
Sprffo  con  queflo  freon  cbiamo,&  attendo: 

3>S 

Mentre  il  più  caldo  giorno  il  mondo  ingom- 
E l atre,  e’I  bofco  non  fi  motte, e tace,  (bra, 
Et  io  fon  corfo  a ripofarmi  a l’ombra  , 

•per  fuggir  da  Cardor , che  mi  disface, 

„ /tura  ogni  noia  dal  mio  pettofgombra , 

Tu , che  fei  il  mio  ripofo , eia  mia  pace , 
t Venga  il  conforto  mio,  venga  aneli  attera  , 
Che  fogni  noia  il  mio  petto  rijlaura . 

• 3,9 
Tu  il  mio  contento  fei,  tu  la  mia  freme , 
attera  la  vita  mia  da  te  dipende, 

, Quell' alma,  che  mi  regge , e mi  mantiene , 
Da  te  lo  flirto,  e’I  refrigerio  prende . 

Terò  contenta  il  mio  cor  di  quel  bene , 

Che  per  iardor,  c bora  il  confuma,  attende , 
Viene  altera  al  mio  defir  propitia,& alma, 
E fi  del  tuo  fauor  lieta  quefi'alma . 

JX3 

, Mentre  con  dolce,  e ajfettuofo  accento 
• Chiamo  indura  propitia  al  mio  foggiorno, 
i , Ter  che  col  frefeo  fuo  placido  vento  , 

Scacci  iardor  da  me  delmeggo  giorno 1 
Si  ft'i  vn  pallore  ad  afcoltanni  intento 
Olle  macchie.  nafccfìo,c'hò  d'intomot 
E fente  chiamar  i Stura , è in  pènfiir  cade. 
Ch'ella  fia  qualche  'Ninfa, che  ni àggrade. 
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Quando  teiera  chiamar  piùfreffo  m'ode 
, Con  lufinga  fi  dolce,  e fi  foaue , 

E darle  tanto  honore,  e tanta  lode , 

Tiù  cjfede  j quel penfier,  che  prtfo  rbaue  : 
E , com'huom  pien  d innidia, e pien  di  frode. 
Ter  farmi  d ogni  affanno  infermo,  egraue 
Jl  la  città  dal  bofco  fi  trafporta, 

E àia  mia  donna  il  falfo  amor  rapporti 
3** 

COSA  credula  à dimore . ella  fe’l  crede  , 
E come  feppi  poi  dal  dolor  vinta , 

■ E da  lagelofia  de  la  mia  fede, 

S'atterra  tramortita , e quafi  (finita  i 
Etoflo  , che  l vigor  primole  riede. 
Chiama  la  fede  mia  bugiarda , e finta, 
Stracciapergelofia  le  bionde  chiome 
D'ynvanoin  lutto  , e finga  rnèbra  no\ne . 
3*3 

E'  ver,  che  tafiror  dubita  ,efiporge 
Da  fi  medejma  alquanto  di  conforto  , 

Nè  vuol  (fe  l’occhio  proprio  non  tofiorge) 
Creder , ch'io  Ch  abbia  mai  fatto  ql  torto , 
È però  afeofamente,  come  forge 
L'aurora,  e ch’io  mi  torno  al  mio  diporto , 
. Mi  vuol  feguire , eflarfi  afiofa  in  loco , 
Che’L  vero  habbiaàfcoprir  di  queflo  foco  • 

3 *4  " 

L' >Aurorarapportato  al  mondo  hauea  ,■ 
Chegiàgli  augei  del  Sol  battean  le  piume, 
E fol  nel  del  Lucifero  frlcndea , 

E ftaua  per  coprire  anch'egli  il  lume  : 
Qjtand'io  con  Canna  àtne  fedele, e rea -, 
Che  fu  fatata  dal  triforme  fy ime  , 

Njj  vò  à D onar  le  folitarie  filue  , 

Ter  dar  la  morte  a C infelici  bela  • 

3 *.f  e 

Corife  la  preda  al  mio  defir  rifronde , 

ÌL  dal  più  alto  punto  il  Sol  mi  vede, 
jp  fò,  ibe  Cambra  al  fuo  frlcdor  m'afconde, 
’E  thè  la  lingua  la  dolce  filtra  chiede  / 

Eì  ecco  vn  mormorar  di  fi  alche,  e fi  onde 
■>  Le  loffi  orec cifre  mi  rifueglja,  efiede. 

'dtlgo  la  'teff a affaticata,  e fi  anca , 

E finto , cht'l  rumor  punto  non  manca. 

4 Credo 


a<?4  n ho 

Ìi6 

Credo  io,  mifero  me,  che  il  romor  nafca . 

Toi  che  nel  del  non  foffia  aura,  nè  vento , 
Dafeluaggio  animai,  ch'iui  fi  pafca  : 

E,  perche  verfo  me  calare  il  finto  , 

Là,  dotte  mormorar  odo  la  frafta. 

Subito  il  dardo  di  Diana  auento . 

Et  ecco  a le  mie  orecchie  fi  trafporta 
L'amata  voce , e dice,  O'tme  fon  morta . 

3*7 

Come  odo  di  colei  la  voce , on dardo , 

Corro  come  infenfato  incontro  al  grido: 

E trono , che'l  mio  crudo,  e ingiufto  dardo 
Tuffato  à Trocri  ha  il  petto  amato , e fido. 
Et  abboffando  al  lume  ojfefo  il  guardo 
^ilgo  piangendo  vn  dolorofo  /irido . 

Qual  fato,  fiauiffima  conforte , 

M'ha  tratto  à darti  co'l  tuo  don  lamorte  ? 
3 x® 

Jo  tolgo  à la  ferita  il  crudo  telo  , 

E ftr accio  in  fretta  la  fanguigna  vefìa . 

E auolgo  intorno  a la  pere  offa  il  velo, 
Terche  non  efea  il  fangue,  che  le  refla . 

Toi  co’l  più  caldo,  e affettuofo  gelo 
La  fupplico  con  voce  amara,  e mefla , 

Che  lafciar  non  mi  vcglia,e  viua,  e marne 
Se  bai  fono  homicida  ingiuflo,  e infame. 
3*9 

Ella,  del  fangue  priua,  e de  laforga , 
vdlga  ver  me  Cindebilitaluce 
E di  parlarmi  s'affatica,  e sforga , 

E cofi  il  fiso  timor  dona  à la  luce . 

Toi,  che  lafciar  vuol  la  terrena  ftorga 
Quell'alma,  che  negli  occhi  ancor  mi. luce , 
Come  paffuto  à l'altra  vita  io  fono. 
Contenta  1 ombra  mia  di  tjuefto  dono. 

33° 

Se'l  dolce  più  d ogni  altro  almo,  e beato  , 
Cbe'lfoaue  llimeneo  fi  porta  fico  , 

*/ il  defir  tuo  fu  mai  giocondo,  e grato, 
Mentre  il  nodo  damor  t'auinje  meco  ; 
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S'altro  mai  fei,  ch'ai  tuo  felice  flato 
Gioia  aggiugneffe , mentre  io  viffi  reco , 
Tfon fijfrir,  chegiamai  nel  noflro  letto 
L’aura  s'vnifca  al  tuo  carnai  diletto.  1 
33» 

L'vltime  note  fiue  m’aprir  la  mente  , 

Che  del" amor  de  i Stura  hebbe  timore; 

E che  pensò,  chiamandola  io  finente , 

Che  m’infiammaffe  il  cor  nouello  amore  , 

E quitti  era  venuta  afeofamente 
Che  con  Indura  volea  carmi  in  errore . 
Benché  io  talmente  al  va  la  lingua  fciàlfi  , 
Che’l  non  vero  fofpetto  al  fino  cor  tolfi. 

33* 

tJWa,  che  frutto  traggo  io  da  le  mie  note , 
Se  ben  l'hanno  il  timor  del  petto  tolto  i 
Llle  fempre  più  manca,  e più  chepuote 
T iene  il  languido  lume  à me  riuolto  . 
Intanto  con  maniae  alme , e deuote 
Spira  r alma  infelice  nel  mio  volto  : 

E'I  corpo  già  fi  bello , e fi  giocondo 
fiefla  ne  le  mie  braccia  immobil pondo . 

333 

^Mentre  ftillar  fa  in  lagrime  ógni  lume 
Con  queflo  dir  t ^ imbaftiator  dettisene. 

Il  He,  che  già  Inficiate  hattea  le  piume  , 

Con  maeflà  fuor  del  fitto  albergo  viene , 

Ta  gire  al  tempio  à vena  cere  il  'fiume. 
Come  a lo  fplendor  regio  fi  conuiene  . 
Panno  i He  faggi  ogni  mattina  al  tempio  , 
Tafarfi  altrui  di  ben’oprare  effempio  . 

334  . 

L'accompagnò  C^tmbaft latore  ^di  beo 
Co  i cauàlier  de  tifila  più  degni . 

Ma  , come  Telamone , el  buon  Tele 0 
L'arme,  e i faldati  han  poflo  in  punto, e i lc~ 
T enfia  tornar  fi  al  fuo  Signóre  Egeo,  (gni. 
Come  il  brimo  ^ tuftro  in  aae  albaghi,  e re 
E fa  imbarcar  !'  indù  ftr  ìofe  genti)  (gni  : 

Ta  tornare  al feto  He  co'  primi  venti . 
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ANNOTÀTIONI 

DEL  SETTIMO  LIBRO. 

A S O N E domò  i Tori  nel  regno  di  Coleo,  che  haueano  i piedi  di  Metallo,  e 
fpirauano  fuoco  dalle  narici,  quella  fauola  è tratta  dall'hilloria,  perche  ha- 
ll en  do  Pelia,Re  di  Theflaglia, intelo  dall’Oracolo  ; che  lì  farebbe  Tempre  con- 
(eruato  nel  Regno,  fendli  facrificij,  chcfifaceuano  à Nettuno,  non  folle  ero 
uato  alcuno , che  vi  andafle,  ò ritornale  /calzo.  perche  auenendo  quello,  do- 
ueua  eder  certo,  ch’era  vicino  alla  morte,  auenne,  che  andando  Iafone  in  fretta  à quc’lacri 
fici,lafciò  vna  fcarpa  nell'arena  del  fiume  Anauro;  e non  s’arredò  per  quello  di  andanti, 
douefu  veduto  da  Pelia,con  grandifsimo  Tuo  difpiaccre;  che  dopo  come  pieno  di  folpet- 
to  della  vita  Tua,  per  fuggir’il  dettino  predettogli  dall’Oracolo  ; deliberò  di  mandar  Iafone 
à procacciarli  con  le  proprie  fatiche,  qualche  dominio.  Regno,  o ricchezze  lontane,  co- 
•nofeiuto  il  nipote  la  interino  ne  del  Zio,  fece  vna  lecita  di  cinquanta  dei  primi  giouani  di 
quelle  parti,  e fece  vna  naue  lunga,  chiamandola  Argo,  e s'imbarcò  con  tutti  i Tuoi , e na- 
uigò  in  Coleo,  era  Iafone  helhfsimo  giouanc.onde  come  prima  lo  vide  Medea  figliuola  del 
Re  de  Colchi , s’mnamor  ò fieramente  di  lui , e deliderandn  d'hauerlo  per  marito , venne  à 
conuentione  con  edo  lui,  che , le  le  prometteua  di  fpofarla , ella  gli  haurebbe  modrata  lx 
via  di  vincere  1 Tori , ch’erano  i baroni  del  Regno  di  luo  padre;  ancora,  che  fodero  forti,  e 
ben  fermati  in  quel  paefe,  per  hauere  fintamente  i piedi  di  metallo , e fodero  molto  foperbi 
fpirando  aere  focofo  dalle  narici;  e di  arrazzare  ancora  il  fiero  Dragone,  che  guardaua  il 
vello  d’oro , che  non  era  altro , chc’l  lopraintendente  del  gouemo  del  Regno , che  haucx 
ogni  diligente  cura  delle  ricchezze,  i cui  denti  feminati,  che  non  fono  altro , che  le  cagioni 
della  diamone,  nuderò  l’arme  in  mano  à quei  popoli  l’vn  contra  l’altro  : di  maniera,  che 
fecero  con  la  loro  vccilioneil  camino  più  piano  à lalone  di  occupare  quel  Regno,  e impa- 
dronirli delle  fue  ricchezze . Il  vello  d’oro  allcjroricamente , lignifica  la  virtù , che  li  come 
l’oro  è preiiofo  fopra  ogni  metallo,  coli  la  virtù  auanza  di  prezzo  di  gran  lunga  tutte  le  co 
it  humane  . Laquale  s’acquida  daH'huomo  nobile,  figurato  per  Iafone,  per  opera  della 
jierfualionc,  che  lignifica  Medea,  cheglifa  conofeere,  che  non  vi  c altra  via,  che  ’l  polsi 
condurre  à la  felicità,  che  quella  dell’impadronirfi  della  virtù  : ma  per  edere  racquietarla 
cofa  molto  difficile  edendo  circondata,  e guardata  da  molte  difficoltà,  fabifogno  vincere 
con  fatiche,  e fudori  gli  ftimoli  della  carne,  che  fono  molto  fondati  in  noi,  figurati  per  iTo 
zi,  hauendo  i piedi  di  metallo,  gettano  poi  aere  focofo  dalle  narici , che  lignifica  le  fiamme 
della  libidine , che  del  continuo  li  /piccano  dai  meddimi  dimoli,  ma  fopra  tutto  fabifo- 
gno vincere  il  Dragone , figurato  per  la  fuperbia  ; Lqualc  fa  gran  refidenza  à quelli , che 
tentano  amicarli  la  virtù  ; come  Reina  di  tutti  i vitij , figurati  per  i denti  feminati,  e vinta  , 
far  che  s'azzuffino  inlieme  es'amazzino  di  modo,  che  rimanghi  lil  ero  il  pattò , per  diue- 
nir  virinoli. 

FELICEMENTE  deferiue  l’Anguillaragli  affetti,  che  li  vanno  raggirando  intorno 
il  cuore  dell’inamoraca  Medea,  nella  danza,  E **r , ehtw>iliaiiirs‘tniUlcuer  bjnin.  e nelle  le- 
guenti.  Efoneringiouamto  peropra  di  Medea,  lignifica l’huomo , cheli  Ipeglia  de  ivitij, 
■e’  quali  era  già  inuecchiato,  e nngioiianifce  nella  virtù , dando  o recchic  alla  perluaficnet 
Le  fauole  delle  figliuole  di  Pelia,  cne  amazzorono  il  padre,  defiderofe  di  ringiouanirlo,  di 
filio,  di  Hiria,di  Alcidimante,  fono  pode  più  predo  per  deferiuer  poetica  menici  luoghi 
doue  pafsò  Medea , che  perche  le  u’habbia  à trar’alcuna  allegoria  ; edendo  come  fono  po- 
lle ancora  obliquamente,  nò  lì  usuandogli  Autori,  che  le  hanno  deferirete  à pieno. 

I L dono  di  Medea  mandato  a Creula,  ci  modra  i tradimenti  di  quelli , che  fotto  Ipecie 
di  amoreuolezza  ci  vanno  procacciando  malignamele  la  morte;  ce  me  a’  umpisodn  hab 
bumo  veduto  riaouata  la  inucntione  di  M;dca,  fetta  per  dar  la  morte  à Cicuta,  Se  tanto 

più 
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**.  che  contrade  quiui  molto  vagamente  con  vna  virtuofa  cauilatione  di  agguagliarli  al 
mrao  sìrAriollr<,  le  non  di  ananzarlo. 

IL  dono,  che  fece  Diana  poi  à Procri  del  Cane,  edelDardo,che  nonfcriua  giamaiin 
vano]  con ilqualc amarrò  il  fiero mollro, chclcorreualaBeocia* lignificali canela fedel- 
tà i*chè  dcueicnipre  la  calla  moglie  in  tutti  i tempi  al  marito,  non  fi  lafciaudo  vincere  da 
alcuna  forre  di  òasfionei  fargli  alcuna  maniera  di  dishonore;  non  clTendo  animale  alca* 
no  piu  fcdel'all'nuomo  del  Cane  j il  Dardo  poi , che  non  ferifce  mai  in  vano , c che  amaz* 
za , e fpegne  la  dishonefia  lafciuia,  figurata  per  il  mollro  , che  è vna  Volpe,  perche  l’amo 
re  dishonclto  va  fempre  con  inganni,  come  va  la  Volpe;  ha  il  dente  di  Lupo,  perche ferif 
cedi  modo  l’honorecon  rabbia  comefail  Lupo , che  vi  rimane  fempre  il,  legno  : hi  poi  1’-' 
occhio  del  Ceruiero  perche  mira  lontanisiimo,  comeposli  condur'à  fine  le  lue  dishpnellc 
voghe . è poi  crudele,  perche  con  quel'a  furia  arrabbiata  trahe  di  maniera  gli  huomini  fuo 
li  della  ragione,  che  non  lafciano  di  commetter  quali!  voglia  aboinineuolc  crudeltà;  è 
poi  agile, perche  gli  alterati  da  quella  pasfione  vanno  per  tccu,  e per  luoghi  pericolofijfi- 
Bii  con  ogni  ficurezza  d’animo . 

CHE  Cephalo  poi  amazzafie  la  cara  mogliera  con  il  Dardo,che  non  fieriua  mai  in  va* 
no.chevcmua  fpinta  dalla  gelofia  àuedere  qual  folle  quell' Aura  chiamata  con  tanta  in- 
famia dal  marito , lignifica,  che  la  poca  prudenza  guida  altri  il  piò  delle  uolce  à cercare 
quello, che  non  uorrebbero  trouare;  onde  ui  rimangono  poi  morti  dalla  pasfione, che  rin- 
chiudono in  feftesfi,  di  hauer  follemente  creduto  all 'altrui  parole  «e  dal  Pardo  della  con- 
tinenza. 


Scilla  diuien  con  'Rfifo  augello:  e (Iella 
La  corona  fplendente  d Arianna  : 

Terdice  Scarna  .e fon  le  pie f nelle 
Li  Meleagro augei  ; sii  duol  le  affanna. 
1 fole  fan  fi  molte  'Ninfe  belle . 

Huomini  Gioite,  e’I  figlio  : vna  Capanna 
Gran  Tempio : e Battei , e Filemone  piante 
Cangi an  Metta,  eTrot  co  ffeffo  fembiante 


I a'  fìameg-  Cefalo  apcna  ha prefo  il  nOUO  porto  » 
gioita  Co—  Che’l  veditor , che  da  la  rocca fc orge  , 
morofafiel - F à con  più fegni  il  Rg  col  volgo  accorto» 

la.  Che  nona  annata  à gli  occhi  fuoi  fi  porge , 

E la  vaga  fa  E fai  popol  venir  pallido , e fmorto  > 
dulia  diTi - Chelaclaffe  nimica effer  s accorge , 

tane  Già  tutti  i merli,  e tutti  i torrioni 

Si  moflraua  Son  pieni  di  bandiere , e di  pennoni  i 

a’  mortai  In  4 

cente , e bel  fcoPron  tuttauia  no  nelle  antenne 
[a  . . Lai  veditor  de  le  più  alte  mura  : ' 

rigione  £ cipon  nouefiajcbe,  e none  penne  , 

. E rende  à la  città  maggior  paura . 

T efeo:,  ch’ai  patrio  fen  pur  dianzi  venne , 
Come  comanda  il  Re,  fi  prende  atra 
Lei  gouerno  de  Ì arme , e’n  ogni  parte 
Cerca  diffor  le  genti  al  fiero  Martc_j. 

1 

T^on  molto  andò,  che  con  vn  altro  fegn» 
linei,  che  flà  nella  rocca  più  eminente  , 

Fa  noto  al  Re,  ch’ogni  (coperto  legno 
Si  comincia àpiegat  verfo  occidente. 
Minos  pensò  nel  Megarenfe  Regno 
^tfficurxr  r armata , e la  fica  gente  ; _ - 
E’n  quella  parte  difmontar  in  terra  , 

La  qual  crcdea  ai  qiafiar  con  minor  guerra  , 

Trima. 


H attendo  h umile  il  mar  ,propitio  il  vento 
Solca  con  talpreflegga  la  marina , 

Che  difeoperto  il  lito  in  vn  momento 
~dl  defilato  porto  s asticina  : 

£ fa  (dittico  Re  reflar  contento 
Del  foccorfo  de  l’ifola  dEgina . 

■ Fa  il  popol  tutto  bonorcon  lieto  grido 
*/*  queiycheper  lor  ben  fcendonfullido . 


2 ARGOMENTO^ 
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Sei  ben  fregiato  acciar  foro,  e £ argento 
Cli  amaua  il  petto, il  uolto,e  ognialtrap.tr 
E di  prudente  armato,  e d ardimento  (te  , 
Sf  ingea  il  canal  ne  tauer fario  Marte , 

7fe  / 'acca  cader  tanti  in  vn  momento , 

Con  tanta ficurtà,fortegga,  & arte , 
Che'l  giudicaua  àgli  atti ,e  àia  perfona 
Jl  fiatel  fomidabil  di  Bellona , 

•7  ; 

Snodava  il  braccio  nel  lanciare  vn  dardo 
Con  vna  leggiadria  tanto  (fedita, 
l'I  faceagir  fi  ratto  , e fi  gagliardo 
tenga  incammodo  alcun  de  la  fua  vita , 
Che  colei , che  v’bauea  fermo  lo /guardo  , 
Sentia  fempre  nel  cor  noua  ferita: 

E tutto  quel , ch'vfcia  dal  fuo  valore  , 
Contra  lei  nono  ficaie  era  d amore . 

>8 

ScHla  ( cofi  hauea  nome  la  donzella  ) 

Mètre  à torco  ei  talhor  fea  turno  il  corno , 
Ondevfcian  fi  veloci  le  quadrello , 

Ch' al folgore  del  del fatto  haurian  /corno, 
Torcale  à la  maniera  adorna , e bella 
Veder  tirar  tapportator  del  giorno  , 
D’ogni  atto  fuo  fentiafi  il  cor  conquifo , 

Ma  molto  più , s'hauea  /coperto  il  vifo . 

19 

Sella  il  vtdea  talhor  reggere  il  morfo 
7{el  maneggiarlo  al  fuo  forte  defiriero  , 

M uratogliel  parca  veder  fu’ l dorfo  , 

T anto  vi  flaua  sù  cofi  ante  ,e  fiero. 

0 che'l  -volt affé , ò che'l  piegaffe  al  cqrfo  , 

0 eh’ al  folto  il  moueffe  atto , e leggiero , 
Vede  a il  deftrier  feruir  d ogni  atto  à pieno. 
Tanto  ben  s'intende  angli  jf  rotti,  e l fieno . 

IO 

D'ogni  maniera  fua  godea  talmente , 

(In modo  nera vaga , e neflupiua) 

Che  più  non  poffedea  fona  la  mente , 

%Angi  sì  l'hauea  ^ dmor  del  fenno  priva  , 
Che  vinta  dal  defio  fouerchio  ardente  , 
Speffo  in  queflo  parlar  le  labra  apriva: 

Deb, perche  non  pofi’io  metterle  piume , 
Ter  goder  più  dapreffo  il  tuo  bel  lume  i 


271 
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Tcrcbe  non  ho  per  accoflarmì  tale 
^4  la  tua  ambrofia  , à la  tua  dolce  Locca  ? 
Tercberon  fon  quel  fien  , ò quello  flr de. 
Chela  tua  bella  manfofliene , e tonai 
Ter  che  non  lece  al  mio  fiato  mortale 
Di  potermi gittar  da  qte'i a roteai 
tanto  mi  dorria  , ch'io  ne  morrei  , 
Quanto  che'l  mio  defir  non  empierei, 

ti 

Terche  non  lece  à la  mia  regia  forte 
Movere  il  pii  per  lo  nimico  campo  Ì 
Terche  le  guardie , e le  ferrate  porte 
Fanno  al  cupido  ^ttnor  trovare  inciampoi 
Che,s'io  potefji  te  far  mio  conforte , 

Ter  cui  tutta  di  ghiaci  io  ardo , & auampo ; 
lo  l 'pregierei  l'.tmata  patria,  e’ l padre 
Ter  introdur  le  tue  nimiche (quadre , 

Cime , debb'io  dolermi , ò rallegrarmi 
De  la  dttbbiofa  guerra  , che  ci  fai? 

Mi  duol , che  contra  me  tumoui  l'armi , 
Che  del  mio  proprio  cor  più  t'amo  affai . 
Ma  per  qual  altra  via  potea^imor  darmi 
Occafion,  ch'io  ti  vedejfi  mai  ? 

"Hsn  potea  miniar  con  più  prudente  auifo 
Moftrarmi  il  tuo  valore , e’I  tuo  bel  vifo . 
*4 

Quanto  felice  haurei  la  forte,  e dimore, 

Se’t padre  mio,  mancando  di  coraggio , 
Homai  ceder  voleffe  al  tuo  valore , 

E fecondo  il  cor  tuo  pagarti  bomaggio . 

E per  ajficurarti  del  fuo  core 
T i deffe  me  per  pegno , e per  oflaggio  i 
Che, per  dar  refrigerio  à tanto  foco. 
Trotterei  forfè  il  meggo,  il  tempo,  e l loco . 

0 f opra  ogni  altro  Bg  bello,  &■  adorno 
D'ogni  don , che  può  il  ciel  dar  più  perfetto 
0 felice  colei , ch'arricchì  il  giorno 
D’vn  fi  leggiadro  , e fi  diuino  affetto . 

Se'l  Re  del  più  beato  alto foggiorno 
Degno  degli  occhi  fuoi  la  fece  obietto , 

S’ ella  hauea  il  bello  eguale  al  bello, od  ardo. 
Meglio  il  cor  non  potea  locar , nel  guardo, 

/ Ome 
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dà  ne  la  prima , e più  morta  quiete 
Hauea  Jepolti  i miferi  mortali , 

E frarfo  il  cor  dobliuiofa  Lete 
Il  pigro  forno  j tutti  gli  animali  ; 

E'I  He  dentro  a le  mura  più  fecrete 
Daua  ripofo  à fuoi  diurni  mali , 

Quanio(ò  troppo  empio  errar )muta  •parti 
Scilla , e del  crin  fatale  il  padre  priua.  (ua 
37 

£ coraggiofa  al  mal  pronta , & accorta 
T oglie  le  chiaui  ancor , cb’ei  non  la /ente , 

E nel  tempo  opportuno  apre  la  porta , 

E fola  va.  fri  la  nimica  gente . 

Ter  lo  paterno  crin  , che  feco  porta , 

Di  fiducia  fi  grande  arma  la  mente , 

Ch' al  He  ne  vi  non  men  calda , eh' audace , 

E poi  flupir  con  quefie  note  il  faceti  : 

?8 

fo  Scilla fon,  figli  a di  K(ifo , e pegno , 

O d ogni  gratia  H?  via  più  chumano , 

Ter  dar  felice  effetto  al  tuo  difegno , 

E perche  più  non  t’affatichi  in  pano  : 

E porto  per  dottarti  meco  vn  pegno , 

Col  quale  haute  puoi  la  mia  patria  in  mano. 
In  queflo  crin  purpureo , ch'io  ti  moflro , 
Sta  il  fato , e la  ragion  del  regno  nofiro . 

39 

Etili  anni  ti farefli  affaticato , 

Tlj  prefo  haurefii  mai  la  noflra  terra , 

Terò  ch'ai  padre  mio  rifrofe  il  fato , 

Tu  non  farai  mai  fuperato  in  guerra , 

Eie  tre  vn  purpureo  crin, che’ L del  t’ha  dato , 
Che  fra  gli  altri  capei  s’afconde , e ferra , 
Saprai  tener  fi  ben  chiufo , e raccolto. 

Che  non  ti  fia  d altrui  troncato , ò tolto . 

4° 

0 ndio , ch’altro  non  cerco , e non  defio  , 

Che  di  gradirti , contentarti  volfi. 

Eie  n'andai  quefla  notte  al  padre  \iio  , 

E per  donarlo  àtei  onci  fi , e tolfi  : 

Cn  effondo  tu  figliuol  del  maggior  Dio  , 
Come  a la  tua  beltà  le  luci  io  volfi , 

La  feorfi  fi  mirabile , e fi  diua , 

Che  d'amore , e di  te  rtftai  captiua . 


T{è  da  quel  giorno  in  quà  belletta  io  peggio 
S e non  la  tua , ch'à  fe  mi  tiri , e chiami . 

Hor , poi  che  in  queflo  crin  è il  regai  feggio 
Del  padre  mio,  del  regno , che  tu  brami , 
Trendilo , e in  ricop enfia  altro  non  chieggio 
Senon  chetami  fignoreggi ,t m'ami. 

Cofi  dicendo  ,flende  al  He  Ditteo 
Conti  empio  dono  il  braccio  iniquo , e reo  • 
4* 

T oflo , che  ilgiufio  He  di  Creta  intende 
L'enorme , e infame  vitio  di  colei , 

T urbato  la  difcaccia , e la  riprende  : 

Fuggi  maluagia,e  ria  da  gnocchi  miei  , 
Fuggi  da  l’ira  mia , da  le  mie  tende , 

Tipn  conuerfar  con  gli  huofnini  Di t tei  , 

0 del  fecol  preferite  infamia , e feorno , 
Celati  in  parte  oue non  fpltndail giorno , 

43 

Zia , che  non  fol  def  regno  alto , e giocondo 
Cli  Dei  gli  empi  occhi  tuoi  priuin  per  lepre : 
Ma  ti  neghino  il  mare , e'I  noflro  mondo 
Finche' l compoflo  tuo  fi  sfaccia , e flempre. 
Stia  Calma  poi  nel  regno  atro , e profondo 
Mentre  rotori  del  del  l' et  e-, -ne  tempre . 

Và , che'l  tuo  polto , e' Ituo  fiero  cofttane 
damai  qua  giù  fra  noi  fi feopra  al  lume . 

44 

Queir ifola , ch’à  Cioue  il  carnai  chioflro  > . 
£ origine , la  culla  , e’I  latte  diede , 

La  nobil  Creta , efertil  terren  noflro  t 
Doue  mi  diergli  Dei  la  regia  fede , 

Tfion  vedrà  mai  abomineuol  moflro , 

Saiga  pietà  nel  padre,  e fenga  fede . 

Toi  comandò  pien  dira , e di  di  fretto  , 

Che  la  cacciajfer  pia  fuor  del fuo  tetto . * 

4* 

intanto  7 qìfo , che  del  crin  s'accorfe, 
Che,mentre  egli  dormiagli  fù  troncato, 

E che  dinangiag[occhi  a lui  fi  porfe 
Quel, che  mole’ anni  pria  predi ffe  il  fato  , 
Come  prudente  al  fie  di  Creta  corfe 
Con  gli  huominipiù  degni  del  fuo  flato , 

Et  inchino  ffe  à lui fengarme  al  fianco , 

E poi  gli  diede  in  mano  il foglio  bianco . 

S Dapoi 
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* Dapoi  cbe'l  Hegiufiijfimo  Dittai 
Le  leggi  impofe  d [apertiti  regni , 

Col  Lampo  , che  leuarfubitofeo  , 

Trefeil  cambi  verfo  i Cretenft  legni . 

Jl  vinto  He  del  p opol  Magareo 
L’accompagnò  con  glihuomini  più  degni 
Inftno  al  porto  , t tutto  humile , e fido 
Montar  fui  legno  il  vide  , e torfi  al  lido  . 

47 

Toflo  che  vede  dare  i remi  à l’onde 
Colei  , da  cui  fu  al  padre  il  Meglio  tolto  , 

E ch’ai  fuo  amore  U He  non  corriffionde , 
Ma  fenga  lei  dal  lido  il  legno  ha  fciolto , 

Si  filaccia  ad  ambe  man  le  chiome  bionde , 
Si  graffia , e fi  percote  il  petto , el  volto  . 

In  parte  afeofa  à gli  altri  fi  ritira  , 

£ poi  cofi  dàfuorail  duolo , e Citai 

48 

0 fiordo  più  d ogni  crudo  vi(pe , e fero-, 

Doue  mi  lafci , oime  i fon  pur  quell  io. 

Che  ti  fio  gir  de  la  vittoria  altero 
Col  don  , ch’io  ti  portai , col  fallo  mio  * 
*/tbi  , che  per  fatisfare  al  tuo penfiero , 
Offefa  ho  la  mia  patria  , il  padre,  e Dio  : 

Et  ho  prepollo  te  per  troppo  amore 
*il  regno,al padre, & al  mio  fprio  honore. 

4 9 

Cime , ch’eli  venuto  fi  difiofìo 
Con  tanto  or , tante  genti , e tante  naui  ; 

E benc'haueffi  a noi  l’affedio  pofio  , 

Le  gente  , e l’oro  in  van  perdendo  andaui  : 
7fé  mai  n’haurefii  il  regno  fottopofio , 

S’io  non  poneva  in  tuo  poter  le  chiaui . 

7fè  il  don  , c’bor  te  ne  fa  portar  la  palma  , 
"Nf  tanto  amor  può  intenerirti  Calma . 

Cime , che  pur  douea  pietà  impetrare 
L’hauer  fili  pofia  in  te  la  mia  (peranga  : 
Oime  , crudel , qual  terra  , oime  qual  mare 
Darà  ricetto  al  viuer , che  mauanga  ? 
Debbo  à la  patria  mia  forfè  tornare  ì 
Macon  che  core  oime , con  che  baldanza  i 
Se  no  v’habbià  più  imperiose  s io  fon  quella , 
Che  di  donna  reai  l’ho  fatta  aticeUa  i 


fi 

oSMa ponid, eh’ ancor  proprio  h abbia  il gouer 
E fia  di  (picador  regio  alta,  e fitperba;  ( no ; 
Come  al  coietto  mai  n’andrò  paterno , 

Ver  cui  fui  tanto  infida , e tanto  acerbaf 
Doue  ogni  cittadino , & ogni  efiemo , 
Contra  C ecceffo  mio  C odio  ancor  ferba  ? 
Tcmon  tutti  propinqui  vn  cor  tant’ empio  l 
Terch’ altrui  di  mal  far  non  porga  eff empio. 

U 

vibi,  ch'io  m'ho  chiufa  ogni  parte  del  mòdo  « 
Ter  che  fola  mi  foffe  aperta  Creta  : 

Hor  ,fe’l  tuo  cor  ver  me  fatto  iracondo. 

La  tua  prouincia  ancor  mi  chiude , e vieta 
Chi  darà  luogo  al  mio  terrefire  pondo  ; 

Chi  farà  , che  ver  me  fi  moua  à pietà  i 
Se  tu  , ch’ai tier  de  la  vittoria  trai , 

Ter  lo  mio  don  di  me  pietà  non  hai  ì 
fi 

Tiglio  d Europa  tu  già  non  puoi  dirti , 

Di  fangue  regio  , ò di  ceiefli  ’^umi  : 

Ma  ben  ti  partorì  C infida  Sirti , 

Le  tigri  Armenie  in  atri hifpidi  dumi.' 

E,  quando  il  tuo  mortai  formargli  (pirti, 
"T(el  del  reggeano  i più  maligni  lumi  : 

E ti  diè  il  loro  infiujfo  infame , e cruda 
Va  cor  dognipietatein  tutto  ignudo . 

La  madre  tua  non  t'hà  (piegato  il  vero , 

Con  dir  , che  Giove  à lei  toro  fi  finfe  , 

E diellaà  Cretadal Sidonio  impero , 

Doue  à fico  modo  poi  sforgolla , e vinfe • 

Se  vuoi faper  di  quefio  il  fatto  intero  , 

Con  vero  toro  amor  ligolla , eflrinfe  : 

£ certo  fu,  che  1 tuoi  parenti  foro 
V*a  donna  ferina , vn  fiero  toro  . 
tf 

0 foggette , infelici , e trifie  mura 
Da  me  tradite , 0 voi  mcfti  parenti  , 

Godete  de  la  miadifauenticra , 

De  lamia  forte  rea , de’ miei  lamenti. 

Deh  padre  ojfefo  mio,  prendi  homai  cura. 
Ch'io  fia  donata  àgli  -ultimi  tormenti . 

Deb  corra  vn  degli  offefii  à le  mie  (Irida  , 

E, poi  ih' empio  i [errore,  empio  m'vccida. 
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Ma  tu,  crudel , che  tornì  vincitore 
Ter  megjfo  mio, per  f empio  error,  ch'iofei , 
Terche  mi  vuoi  punir  di  quello  errore , 

Che  t'orna  di  fi  rari  alti  trofei  ? 

Tul  beneficio,  e'I  mio  fouerckio  amore 
Con  grato  officio  riconofcer  dei : 

M'han  gli  offefi  à punir  del  mio  peccato  , 
Ma  non  marnando  tu  ti  mojlri  ingrato . 

17 

'Ben  i degna  di  te  la  tua  conforte , 

Ben  tu,  crudel , di  lei  non  men  fei  degno , 

Toi  ch’ambi  l'alma  battete  i vna  forte  , 
Ferino  ambi  I amor  ,ferin  lo  fdegno . 

Le  voglie  di  Tafife  infami  , e torte 
Lafecer  ne  la  vacca  entrar  nel  legno , 

Ter  fottoporfi,  0 Dei , (chi fia,chel  creda?) 
*4  fero  amor  ,per  dar  fi  a vn  toro  in  preda. 
fS 

ìàià  Camor  la  tua  madre  à vn  toro  volfe , 
Quando  nel  grembo  fuo  ti  dii  ricetto  . 

La  moglie  tua  non  men  lafciua  volfe 
Cuftar  i vn  toro  il  coniugai  diletto . 

£ però  l’amor  tuo  me  non  raccolfe 
y ergine  ejfendo,  e di  real  affieno . 

Che,  poi  che  fei  da  tal  ragga  difcefo , 
forfè  qualche  giuuenca  il  cor  t’ha  prefo . 

19 

Se  la  tua  moglie  confi  raro  eff empio 
*idvn  bue  più  eh’ a te  volfe  il  pen fiero  : 
Marauiglia  non  è , che’l  tuo  cor  empio 
Hauea  piu  del  feluaggio , e più  del  fero . 

£ fede  ne  può  far  mio  duro  feempio , (ro; 
Ch‘ offerto  t’ho  il  mio  cor,  dato  il  mio  impe- 
li tanto  beneficio , amore , e fede , 

Tronfia  potuto  in  te  trouar  mercede . 

60 

Tute  ne  vai,  crudel , nè  ti  par  grotte 
Inficiarmi  in  tanta  pena,  affanno , e doglia: 
Ma  ad  onta  tua  la  tua  non  grata  natte 
Torteti  ancor  la  mia  terrena  (foglia . 
M’atterrò  ne  la  poppa  à qualche  traue , 

£ fi  fieguit  ero  contro  tua  voglia , 

£,  doue  ti  farai  dal  pin  portare , 

. Vedrò  trami  anco?  io  per  tanto  mare 
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Vede  fermato  il  legno  regio  alquanto , 

Eflar  piegata  ancor  la  poggia , e larga  : 
Salta  ne  l onde  la  donzella  intanto , 
dimori accrefice C animo , eia forga , 

£ con  mani , e con  pii  sadopra  trito  , 

Che  giugne  al  legno , e tanto  iui  fi  sfonda , 
Ch’appoggiataal  timon  tant’ alto  poggia  , 
Ch’à  vn  legno  al  fin  no  comodo  s appoggia. 

61 

Sta  intanto  il  padre  ritirato  ^ Cambra 
Sopra  vna  torre  ad  vn  balcone , e guata  , ’ 

£ mefio  dal  dolor , che!  cor  gl ingombra  » 
Vede  partir  la  vincitrice  armata. 

Hor, mentre  ogninauiglio  il  portofgombra. 
Vede  l infida  figlia  empia  , & ingrata , 
Come  a la  poppa  regia  apprefit  Jlajfe , 

Ter  andar  via  con  la  Cre t nife  (loffie . 

6} 

istigando  il  padre  a ffitto  al  cielo  i lumi  , 
Dice  con  grande  affetto  ; 0 fiommi  Dei  , 

Se  inai  fiur  grati  a’  vofiri  fanti  T^umi 
CCincenft , e preghi , e fiurìficif  miei. 

Fate,  che’l  corpo  mio  s’impenni, e impiumi. 
Si  cb’iopoffaful  mar  punir  coftei  : 

Date  a l’animo  mio  Cali,  e la  lena , 

Si  ch’io  le  dia  la  meritata  pen» . 

£ ffiinto  dal  de  fio  de  la  vendetta  , 

Che  contra  il f angue  fuo  proprio  C accende, 

. Senga  pen  far fuor  del  balcon  fi  getta , 

E in  aria  ver  la  figlia  il  corfo  prende . 

Hor,  mentre  più  fi  fi  note , e più  s’affretta , 
Vede , che  due  grani  ali  allarga  e fende , 

La  bocca  humana  in  roflro  fi  trasforma  > 

Et  ogni  parte  fua  d’aquila  ha  f orna . 

61 

Ma  non  è la  ver  àquila  , che  quefla 
Frequenta  ouunqueil  mare, e’I  fonte  allaga, 
Et  àgli  augelli  aquatici  è mole  fi  a , 

7qè  men , che  de  gli  augei , del  pefee  è vaga , 
Contra  la  figlia  và  crudele , e prefla , 

Là  doue  giuntala  pmote , e piaga  ; 

Col  roflro , e con  gli  artigli  emp»  Caffalt» , 
. Tal  ih’ (Ha  il  legno  Iqf  iia , e nel  mar  Jalta . 
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'xSWadi  T^ettuno  la pietofa  moglie 
T^on  la  rolfe  lafciar  cader  nel  fòle , 
^ingitolfeanco  à lei  le  prime  foglie, 

E le  die  per  fuggir  le  penne,  e tale. 

Tal  che  col  volo  a l’aquila  fi  toglie. 

E [ugge  l'altrui  fdegno , e'I  proprio  male . 
La  l'tgue  d'ira  accejo , e di  difpetto 
L'empio  ^fquilon , c'hoggi  allieto  è detto . 

6 7 

Dietro  a la  figlia  fua  di  Ciri  il  nome 
Dal  crin  tonduto , e poi  c'hebbe  le  penne , 
L'ornò  lofleffo  crin  lenone  chiome, 

Ch’vna  purpurea  crefla  il  capo  ottenne . 
Ha  di  varij  color  le  penne , come 
Le  vefii  hauea , quando  a cangiar  fi  venne  . 
Lerefla  ilpadre ancora  empio  nimico, 

E f 'erba  contraldi  lo  fdegno  antico  . 

6 8 

Vergogna  ancor  C afflitta  Scilla  punge 
De'  fatti  à la  fua  patria  oltraggi , e danni . 
Scogli  , e ripe  deferte  habita,  e lunge 
Maia  dagli  occhi  humani i giorni^  eglian- 
ll  Re  di  Creta  à la  fua  patria  giunge  : ( ni. 
E,p  oi  cha  dato  pofaa  tanti  affanni 
Con  tanta  gloria , e tanti  alti  trofei , 

Non  manca  del  fuo  officio  à fonimi  Dei. 

69 

Ter  honorar  le  fue  vittorie  noue 
Di  ricchiffme  [foglie  i muri  adorna 
Va  con  gran  pompa  al  fluito  tempio , doue 
La  fcurea  cento  buoi  fiacca  le  coma . 

Ma  ,fe  ben  tante  in  lui  gratie  il  cielpioue , 
Non  pero  lieto  al  Pregio  albergo  toma , 
Con  tanti  fuoi  trofei  frafe  fi  duole 
De  la  crefciuta  fue  biforn  e prole . 

70 

Si  come  piacque  al  Re , che'l  cielpojficde 
Ter  vno  fdegno , che  gli  accefe  il  petto , 

Già  la  conforte  vn  figlio  al  giorno  diede , 
C’hauea  dal  meggo  in  fu  virìliafpetto . 

T utto  il  reflo  era  bue  dal  fianco  al  piede, 
Terpetuo  al  Re  Ditteo  fcorno , e difpetto . 
Molti  anni  prima  il  Re  del  fanto  regno 
Nufcer  quel  moflrofèper  queflo  fdegno . 
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Douendo  fare  vna  importante  guerra 
Il  Re  Ditteo  volge  à le  Stelle  il  gelo  , 
Nd*uolvfcirdela  Cretenfe  terra 
Senga  placar  co'l  facrificio  il  cielo . 

^ilga  le  luci , e le  ginocchia  atterra  , 

E poi  difpiega  al  fuo  concetto  il  velo  : 
Mandami  vn'holocauflo  0 fommo  Dio  ’ 
Ch'ai  del  fiupplifca , e al  defiderio  mio . 

7* 

iSMancar  non  puote  Gioue  al  cor  fìncero , 
^il  prego  pio  , ch'ai  padre  il  figlio  porge  , 
Et  eccovn  toro  candido  , & altero 
Fuor  de  la  terra  in  vn  momento  forge . 
Subito  il  Re  Ditteo  cangia  penfiero , 

Come  le  fue  bellezze  uniche  feorge  ; 

Uff  vuol  donarlo  à l'vltimo  tomiento 
Ter  migliorare  il  fuo  fuperbo  armento. 

7i 

Fe  poi , che  da  la  mandravn  altro  toro 
In  vece  di  quel  bello  al  tempio  venne , 
Doue  al  fuo  tempo  fra  le  coma  d oro 
Tercofjò  , e morto  fu  da  la  bipenne . 

E ne  fece  hoflia  al  più  beato  choro 
Con  tutto  queUhonor  , che  fi  conuenne • 

Si  fdegnò  molto  il  mondo  de  le  Stelle  , 

Cha  non  facrò  le  vittime  più  belle . 

74 

Si  fdegnapiù  d ogn’ altro  il fommo  Gioue 
Contra  il  figliuolo , in  tal  cafro  non  faggio  , 
E parla  irato  a Venere , e la  moue 
vendicare  il  del  in  tanto  oltraggio. 
Venere  co'l  figliuol  fubito  , doue 
Sta  la  moglie  del  Re , prende  il  viaggio 
Ch'ambo  cerca  macchiar  di  doppio  feomo  , 
Ter  eh' odia  ancor  loDio,ch  apportai  giorno. 

7f 

Npn  fol  la  bella  Dea  porta  odio  al  Sole , 
Terchefcoprì  le  fue  Veneree  voglie 
Ma  cerca  quanti  fon  di  quella  prole , 
Granar  di  noue  infamie , e noue  doglie 
Colei , che  di  bellegge  vniche , e fole 
Fu  al  Re  di  Creta  già  data  per  moglie , 

La  qual  Tafifeifu  detta  per  nome  , 

"Nacque  del  chiaro  Dio  da  i auree  chiome . 

Venere 
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Venere  adunque  andò  cantra  coHei , 

Ter  darle  fra  le  infami  il  primo  vanto 
E , perche  il  l\e  degli  huomini  Di:  tei 
Douendofare  il  facrifido  franto, 

Tolfrt  quel  toro  a {empitemi  Dei  , 

Chauea  piU  altero  il  cor  ,più  bello  il  man- 
di volfre  far  veder, ih'era  ftat’empio  : (to, 
£ ch'era  me  per  lui  di  darlo  al  tempio  . 

77 

ifrWentre  nel  toro  altero  i lumi  intende 
Tafrtfre , che  fè  vfrcir  di  terra  il  cielo  , 
fa  Citherea  , che  f arco  il  figlio  tende , 

E poi  fioccar  contra  la  donna  il  telo . 

Del  toro  allhor  la  mifera  s'accende , 

£ loda  Cocchio , il  volto, il  corno, e’I pelo  . 
Cia  con  occhio  lafrciuo, il  guarda, e Calma , 

£ di  goder  di  lui  iifreorre , e brama . 

78 

Quando  s’auede  al  fin,  che'l  proprio  ingegno 
7{pnfa  dar  luogo  a!  troppo  Orano  affetto  , 
Confida  con  vn  fabro  tifico  dfegno , 

Che  in  corte  banca  ialtiffimo  intelletto . 
Compofein  breuevna  vacca  di  legno 
Quel  fi  raro  buoni , che  Decido  fu  detto , 
Che  da  fe  fi  mouea , d.t  fe  muggiua , 

Eparea  i tutti  naturale  e viua . 

79 

Ordina  poi  C artefice,  che  t! entro 
L' innamorata  , e mi  fera  Regina, 
stoffa  ella  dall' amor  C ingombra  il  ventre , 
E l fabro  al  toro  incauto  Cauicina . 

: da  il  bue  la  guardai  fi  commoue,c  mentre 

Il  legno  intorno  alici  mugghia,  e cantina 
Camorofo  affetto  il  bue  s'accende , 
Egrauida  di fe  Vafife  rende . 

80 

Quel  moflro  nacque  poi  di  quefìo  amore, 
Chor  rende  cofi  metto  illudi  Creta,  (nore, 
Terche  fi  opre  il  fino  obbrobrio,  e'I  fuo  dif- 
7{e  può  l'infamia  piu  tener  fecreta , 

Se  non  punifee  lei  di  tanto  errore  : 

Degna  cagiongliel  diffuade , e vieta . 

Tfè  vuol  di  tanta  infamia  punir  lei , 

Ter  non  fdegnar  di  nouo  i fammi  Dei  » 


tè  far  poi  per  nafeonder  tanto  fi  omo  ' 

Da  Dedalo  vn  diffidi  labirinto , 

Il  qual  di  graffe , e cCalte  mura  intorno' 

In pochi  dì  fufabdeato , e cinto.  ' a 

Com’vn  dentro  vigia , perdea  il  ritorno, 

E fi  trouaua  in  mille  errori  auinto  (di. 

Damili : incerte  frode  hor  quinci,  hor  qitin 
Spint'era  hor  ver  gl  lberi,bor  veffo  gClndi . 

^8 1 

Come  il  fiume  Meandro  erra , e s'ajgira 
Co'l  fuo  torto  canal,  ch'ai  mare  il  mena, 
C'hor  veffo  outgiì  nacque , il  co  ffa  il  tira  , 
Hor  per  trauerfo , hor  ver  la  fa  fa  arena  ; 

£ tacque  in  mille  luoghi  incontra , e mira  , 
Che  feguon  lui  da  la  medefma  vena  : 

Cofi  vanno  le  vie  cbìufe  lì  dentro 

Hor  ver  [diremo  giro,  hor  veffo  il  centro 1 

83 

Come  fe'l  T ebro  alt  ter  tirata  fronte 
Ter  dritto  filo  in  qualche  ripa  fiede , 

Fato  ’ida  irata  fica  tornare  al  monte,  ( riede , 
Talch'ei  medffmo  hor  corre  innanzi,  hor 
E nel  tornarla  nona  acqua  , che'l  fonte 
Manda  al  mar  per  tributo, incontra,  e vede, 
E va  per  mille  ftrade  attorte , e fxlfe, 

Hor  veffo  il  monte, hor  verfo  tonde  falfe  : 

84 

Cofi  t accorto , e celebre  architetto 
Di  tante  varie  vie  fallaci , e torte 
Compofe  il  dubbio  eperigliofo  tetto  » •a 
Ch' à pena  ei  feppe  ritrouar  le  porte , 

T olio  che  in  ogni  parte  fu  perfetto , 

Vi  fero  il  moflro  entrar  feroce , e forte  : 
Cofi  per  quelle  vie  cieche , e dubbiofe 
Il  J{e  Ditteo  la fica  vergogna  ajcofe . 

8r  ‘ 

Cia  diuentato  fi  crudele  e {Irono 
Era  il  bifome  toro  infame  e bruto , 

Che  fi  pafeea  di  carne , e fangue  bimano, 
D'ogm  prigion , che  quiui  era  condutto . 

Il  bue  non  già  per  le  vie  dubbie  in  vano  , 
ingipertvfofapca  gir  per  tutto . 

£ in  Creta  quei , ch’à  morte  eran  dannati  , 
mA.  quello  career  crudo  eran  donati . 

S 3 Quei 
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Quei giouanì , che  fur  dati  d accorda  L’vna  Arianna , e t altra  Fedra  è ietta  ? 

»Al  HS  Dittco  da  l'attico  configli « , Ma  Fedra  i più  fanciulla , e meno  intende  j 

Trouaro  a preghi  lor  nemico , efordo  Scocca  *Amor  ne  la  prima  vna  faetta  , 

Il  He  dijpojlo  a vendicare  il  figlio.  E di  Tefeodifubito  Faccende . 

*Angi  tutti , oue  fiotta  il  mojtro  ingordo  , Il  Greco,fi  ben  Fedra  piò  l’alletta. 

Eran  donati  àCvltimo  periglio . La  faggio  ad  Arianna  il  guardo  rende , 

%Al  Minotauro  il  Re  fpietato  , e fello  Ch'è  belli Jfima  anch’ella , e v’ha  più  fede 

Commife  la  vendetta  del  fiottilo . Ter  f amor , che  già  in  lei  conofce,  e vede  • 
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Si  traggono  in  aititene  à forte  ogni  anno 
Quei , che  mandar  fi  denno  al  He  Ditteo  » 
Tutti  in  m vafo  i nomi  dittici  fanno  * 

E fonici fcritti  i figli  ancor  dEgeo , 

Togati  dui  tributici!  tergo  danno 
Si  manda  con  fei  giouani  T efeo . 

Fu  ne  la  terga  lor  mi  ferì  a à cafo 
T efeo  con  altri  fei  tratto  del  vafo • 

88 

gli  con  gli  altri, Greci  sapprefenta 
( Secondo  era  il  cofl urne  ) al  Hj  di  Creta  : 

/■£,  bench'effer  T efeo  conofca , e fenta  , 

"Non  però  il  crudo  H?  fi  mone  à pietà . 

T{c  la  prigion , che  tanta  gente  ha  {penta  . 
Che  la  via  del  ritorno  afconde , e vùta , 
Comanda  il  He  , ch'ogni  giorno  fi  ferri 
Vn  Greco,  fin  c bel  moflro  ognuno  atterri . 
8 9 

èia  ben  fecondo  ei  sera  conuenuto , 

Quando  già  s’accordò  co'l  Hf  i aitisene  , 
S‘à forte  alcun  di  lor  fengaltro aiuto 
Cantra  il  biforme  bue  la  palma  ottiene. 
Farà  libera  lichene  dal  tributo  , 

E torneranno  a le  lor  patrie  arene. 

Si  cbefe  da  quel  rifco  aman  faluarfi , 

Li  fenno , e di  valor  cerchia  damar  fi . 

90 

Mentre  ch’innangi  al  He  Cillufire  Greco 
Moffe  la  lingua  fica  con  gra  n coraggio , 

E ch’egli , egli  cleri  fei , ch'iui  banca  fico  , 
Fenica  per  non  mancar  del  loro  homaggio  , 
E che  fur  condannati  al  career  cieco  , 
Ferine  ad  incontrar  T efio  raggio  co  raggio 
Con  dutjh'cppreffo  al  He  fidenti  donzelle  , 
ì animile  regie  a mar  màglia  belle . 


?l 

La  beltà  UT  efeo , l’ardire , e l fenno , 

La  lingua  ornata , efuoi  regij  coflumi , 
Con  mille  rare  gratie  , cb’àfuoi  denno 
Quel , che  più  fon  nel  del  benigni  Titani  » 
Talmente  arder  di  lui  la  figlia  fenno. 

Che  non  potea  da  lui  cogliere  i lumi  , 

Li  modo  eh’ in  amar  vinfi  d affai 
Ogni  altra , che  d amore  arfigiamai . 
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Subito  che  T efio  dal  H^e  fi  parte 
Decorrendo  fiafila  dubbia  forte  , 

E fi  va  imaginando  il  modo , e l’arte  » 

Che’l  può  inuolare  à la  propinqua  morto  '. 
Compar  la  regia  vergine , e in  dijparte 
Gli  dice  ,fi  vuol  farla  fica  conforte  , 

Da fcampargli  darà  la  via fìcura 
Lai  bue  biforme , e da  lefatfe  mura 
99 

T efio  promette , e prende  il  giuramento 
S'ella  il  può  torre  al  dopio  empio  periglio. 
Di  farla  Jpofa , e darle  vele  al  vento , 

E condurla  in  chea  fui  fico  nauiglio  . 

£'  ver , eh' ei  molto  banda  piu  il  cor  cotSto 
Quando  poteffe  Hippolìto  fuo  figlio 
leggiadro fopra  ogn  altro , e valorofo 
Legar  con  laforeUa , e farlo  {pofo , 

9 f 

La  poco  accorta  vergine  àTcfeo 
Giura  di  pregar  lei  c on  ogni  affetto  , 

Ter  difporla  i paffar  nel  lito  plebeo, 

E darla  fpofa  al  figlio , ch’egli  ha  detto . 

Toi  ih’ ^Arianna  del figlimi  d Egeo 
Si  tenne  affictirata , aperfiil petto  , 

E'I  modo  gli  moftrò  di  fidnar  l’alma, 

£ d'vjcir  di  quel  career  con  la  palma  • 

Gli 


c r ’T  u v o: 


*79 


9* 

i gti  apre  (conte  potrà  nel  dubbio  fleto 
'farla  fera  crudel  rimaner  morta , 

T ridagli  auo’.to  vnfil,  the'l  porti  fico 
che  i attacchi  al  legno  de  la  porta , 
che  .mentre  và  dentro  al  career  cieco 
lo  fuolgaper  la  via  fallace,  e torta  : 

£ che,  fatto  à quel  bue  l'ultimo  incarco, 
fauolge  il fil  fora  venduto  al  varco . 
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Secondo  che  la  vergine  linfoma, 
tarma  Te  fio  , eh' entràrui  ama primiero  , 
Et  ajficura  la  dannata  torma , 

Che  viuo  non  vedranno  il  mofiro  altero. 
Doue  fta  l'huom  che  doppia  haue  la  forma 
Se  n’entra  il  valorofo  caualiero  , 

E lega,  e fuolge  il  Un  nel  cieco  chioflro. 
fin  che  giugno,  otte  fta  tborribil  moftro . 

9 8 

Con  tarme, e co'l  parer  de  la  donzella 
Và  contra  il  crudel  toro  il guerricr  forte  , 

E in  modo  il  punge, lacera,  e flagella , 

Ch’in  breue  il  dona  à la  tartarea  corte . 
Toi  doue  il  fil,  ch'accumula,  il  r appella , 
Dopo  vario  camin  trouale  porte. 

*tl  i{e  col  capo  in  man  del  moftro  riede  ; 

E di  tomarfi  à la  fica  patria  chiede . 
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Tfon  I piace  al  l \e,nè  de  la  fevien  manco , 
Che  fiat  infame  bue  di  vitapriuo  , 

Che  gli  parea,che'l fico  deforme  fianco 
Viuendo  il filo  difnor  tenejfe  viuo . 

Vuol,  ch’ogni  Greco  fia  libero,  e fianco , 

E che  poft a tornare  al  Uro  *4  chino . 

Tefio  raccoglie,  e fico  a menfa  il  tiene , 

E dalmefto  tributo  ajfolue  lichene . 
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Dal  I{e,  mangiato  c’ha,  licentia prende 
Tutto  à kt  preda  fua  pregiata  intento  , 

Che  di  partirft  in  ogni  modo  intende 
La  note  ifleftà  ,fel  comporta  il  vento. 

Ha  pria  in  di  fi  art  e la  vergine  accende 
xA.  fuggir,  comevede  il  giorno  flento, 

Et  à menar  la  fua  foreila  fico 
Ter  C effetto,  che sd, fui  legno  Greco  • 


tot 

Come  vede  ^ riama  il  giorno  morto 
Conia  foreila  fua,  che  difpoft  baite, 

Lafiia  la  terra,  el  padre,  e corre  al  porto? 
E morta  afiofamente  in  fu  la  nane. 

Subito  ih'effcr  vede  il  Greco  accorto 
Di  coft  ricamerce  il  legno  graue , . 

Snoda  le  veleni  vento , e fugge  via , - < 
£ prende  terra  àl'ifola di  Dia. 
tot 

Fà  toflo  vn  padiglion  tender  fril  lido, 
Cbe.fin  ch’apporti  il  giorno  il  nouo  lume'. 
Con  C incauta fanciulla  il  Greco  infido 
Si  vuol  goder  tinfidicfc  piume. 

Ella,  ihClfuo  amor  crede  vn  vero  nido 
D’ogni  gentil,  d'ogni  reai  coft  urne  , 
udì  (ito  finto  parlar  preflando  fede  , ? 

l’empie  braccia Jue  fi  dona,  e crede? 
loì 

T efio,  che  tutto  hauea  rivolto  il  core , 

*4  [altra  affai  più  giovane  foreila , 

La  qual  quel  crudo,  e traditor  dimore  j 
Fece  parere  àgli  occhi  fuoipiù  bella , 

T olio  c'hebbe  a la  vergine  quel  fiore. 

Che  la  fé  fin  allhor  nomar  don  zella  , 

Enel fonno  frpolta  ejfer  la  vide , 

Lafitò  con  muto  pii  le  tende  infide  • 

• o+ 

T nòtamente  al  legno  fi  traflorta , 

E fa  fiiegar  t infidi ofo  lino . 

Il  vento  il  gonfia  à lui  propitio,  e porto 
Ver  laprudente  ^itbene  il  crudo  pino . 
Tiange  [altra  donzella,  ei  la  conforta  t 
E non  fifeopre  raggio  maturino , 

Che  la  difpone  à tutte  le  fue  voglie, 

E fecondo  il  defio  la  fa  fua  moglie . 

• or 

Già  la  /Iellata  Dea,  the'l  giorno  afeonde. 
Splender  vedea  le  fue  tenebre  alquanto  : 

E già  [Aurora, e le  fue  ihiom  e bionde 
*4  [berberi fior  fean  ruggiadofo  ii  manto  : 

E volando  gii  augeifia  fronde , e fronde 
facean  del  nouo  all'or  fifla  co'l  canto: 

Ogni  mortai  dal  pial  ido  foggiorno  , 
Chiamato  àie fatiche  era  del  giorno . 

S 4 Quando 


*8o 
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Quando  Arianna  mifera  fu  fciolta 
Dal  forno , cbelo  fpirto  hauea  legato , 

7jè  del  tutto  ancor  defla  il  vifo  volta , , 
Doue  crede  trouar  [amante  ingrato  : 
Stende  l’accefa  man  più  dvna  volta , 

Toi  cerca  in  vano  ancor  da  [ altro  lato . 

In  van  per  tutto  i piè  moue , e le  braccia , 
T al  che’l  timor  dal  tutto  il  fanno  fiaccia . 
>4* 

S'alga , s ammanta , e con  furor  s'auenta 
Del  fatto  poco  pria  vedono  letto . 

E' l crine,  e'I  panno  inconta  il  freno  allenta 
, Ad  ogni  meflo,  e dolorofo affetto  ; 

E va  (pinta  dal  duol , che  la  tormenta , 
Stracciando  il  crine , epecotendo  il  petto  , 
E dando  al  cicl  mille  angofiiofe (Irida  , 
Doue  lafiiato  hauea  la  nane  infida . 
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Guarda , s' altro  veder , che'l  Zito  può  te , 
T^èpuote  altro  veder , che'l  lito  ifìeffo. 
L'alt  e fue  f irida , e le  dolenti  note 
L'amato  nome  in  van  chiamano  (peffo. 

Quel  fuon  nel  cauo  faffo  entra , e per  cote , 
E'I fafib  per  pietate  il  chiama  anch’ejfo  . 
Ella  chiama  T efeo  . T efco  la  pietra , 

Hi  quella , ò quella  la  rifiofla  impetra , 

Mentre  corre  per  tutto , e'I  fuo  cordoglio 
Sfoga  con  alte  f hi  da , algarfi  fcorge 
Vnafpro , inculto , e ruinofo  fioglio , 

He  la  cui  cima  arbuflo  alcun  non  fcorge  , 
7 ere  off 0 dal  mari n continuo  orgoglio , 

E curuo , e molto  in  fuor  fui  mar  fi  porge, 
Si ! per  [erto  camin  montar  fi  sforga  , 

E [animo  ch'euba , ledala  forga . 

«4° 

Quitti  eliavide , 0 pur  veder  le  pance , 

( Che  la  luce  ancor  dubbia  era  del  cielo) 
Ter  gire , ù già  nel  del  Caligo  apporne, 
Vn  legno  baucr  fidato  al  vento  il  velo . 

T olio  il  vino  color  dal  volto  fparue , 

E cadde  in  terra  più  fredda , che’lgielo  , 
L’atterra , e S ognifenfo  il  duol  lapriua , 

E poi  lofieffo  duol  la  punge  , e auuiua . 


*4* 

Si  letta , e con  quefla  ira , e queflofdtgno  ' 
Scopreil  dolor  chefiruggeilcor  profondo  ; 
Doue  fuggi  crudel  ? guarda , che'l  legno 
H$n  ha  il  numero  fuo , non  ha  il  (uo  pondo, 
Honfon  fi  graui  i membri , ch'io  fofiegno  , 
Che  debbiati  [arbor  tuo  mandare  in  fondo , 
Se  l’alma  mia  crudel  fe  ne  vien  teco  : 

Terche  non  fai , che'l  fuo  mortai  fia  fico  f 
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H.on  dei  foffrrr , che  vaga  del  fuo  obietto 
T'habbia  l'alma  à feguir  fuor  del  fuo  nido  • 
Co  fi  del  crudo  fuo  noiofo  affetto 
Fi  rifonar  d intorno  il  mare , e'I  lido . 

E per  cote  le  man  , percote  il  petto  , 

E co'lgefio  accompagna  il  debit  grido . 
Torta  via  intanto  l‘%Aufiro  empio , e veloce 
L' ittiche  vele  , e la  C retenfe  voce. 

Mi 

Villo  poi,  chela  voce  afflita , e melila 
Dipaffar  tanto  in  U forga  non  haue  , 
^Accenna  con  la  mano , e con  la  vefla , 

. eh' efft  han  Inficiato  in  terra  vn  de  la  natte. 
La  naue  fe  nè  và  felice , e prefla , 

Hf  vuoi  per  cenni  altrui  farft  più  grane  : 

E , mentre  dia  più  accenna , e fi  querela, 
Fede  in  tutto  fiorir  [ingrata  vela . 
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Gli  oc  chip  er  tutto  il  mar  raggira  , e volta , 
Stride , e fi  fiede , e'I  crin  rompe , e disface. 
Corre  di  quà , dita , chiama,  & afcolta , 
Hor  alga  il  grido,  hor  dà  [orecchie , è tace. 
Come  maga  fuol  far,  quandi  ebbra, e slolta  k 
Lo  Dio  , c'ha  infen , vaticinar  la  face, 

Che  fiarfo  il  crin  fra  varij  cerchi,  efegni 
S’aggira , e grida , e fa  miti  atti  indegni , 

*4 1 

T aibor  guardando  il  mar  fui  faffo  fiede  , 

Con  lo' fiirto  fi  fiupido  ,efi*lajfo, 

E coft  ferma  Uà  dal  capo  al  piede , 

Che  non  par  men  di  pietradla,  che’l  faffo  '. 
Sta  coft  alquanto;  (,  poi  che  fi  rauuede , 
Ver  [albergo  notturno  affretta  il  paffo . 

E crede  ancor  trottarlo  , e fi  conforta , ' 
7(è  la  fieranga  in  lei  del  tutto  è morta , 


OTTAVO. 


ut 

\5Ma,  quando  poi  la  fratturata  porge 
Daitro  à le  tende  in  ogni  parte  il  lume , 

E fra  i duo  lini  ancor  tepidi  fcorge , 

Ch'iui  non  gode  il  fro  T efeo  le  piume  , 

In  lei f ira , c'I  dolor  maggior  riforge , 

E dlogni  luce  fa  di  nouo  vn  fiume , 

- Love  al  fin  fi  pcfar  P ingrate  membra  , 

Si  pofa , cifro  dolor  cofi  rimembra  i 
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0 fa  fio  albergo  de'ripofì  miei  , (feudi, 

Quanto  il  tuo  bonor,quani  o u mio  fluì,  ovf 
0 quanto  ingiufio  , o quanto  infido  fei , 

O quanto  male  al  tuo  debito  intendi . 
Hierjera  ij la  tua  f è due  ne  credei , 

Hor  perche  nel  mattin  due  non  ne  rendi  ? 

T u manchi  troppo  a la  ragione , e al  vero , 

, Sei  depofito  mio  non  rendi  intero . 

) 1 8 

*J)oHe  hai pofio , infedel , che  più  non  veggio , 
Del  depofito  mio  la  miglior  parte  i 
Doue , oime , per  ragion  ricorrer  deggio 
Jn  quefla  incolta  , efolitariaparte  i 
Queft’ ifola  non  hi  pretorio  feggio  , 

*Jngi  mancando  di  cultura , e (Carte  , 
D'ogni  commercio  human  la  credo  ignuda 
È albergo  (fogni  fera  horrenda  , e cruda . 
H9 

Qui  non  fonnaui , e fon  cinta  da!  mare , 

7gè  qui  (pero  rimedio  à tanta  doglia  : 

Ma  poni an , ch'vn  nocchier  vegga  arcuare. 
Che  per  pietate  allfola  mi  foglia , 

Jn  qual’ arenami  farò  portare  i 
Qual  terra  trouerò  , che  mi  raccoglia  i 
Debbo  tornare  al  monte  patrio  fida , 

Doue  al  fratei  fui  cruda , al  padre  infida  ? 
i io 

Quandio , T efeo , col  filo,  e col  configlio 
Tolfi  a la  patri  a tua  fi  duralegge , 

Ciurafit  per  lo  tuo  mortalperiglio 
Sul  libro  pio  ,chefuP  aitar  fi  legge , 

■ Che , mentre  non  prendea  dal  corpo  effigilo 
Lo  jpirto , f bel  mortai  ne  guida , e regge , 
Sempre  io  tatua  farei  vera  conforte  , 
itemi  potria  torre  altro , che  morte. 


agi 

iti 

Ma  non  fon  però  tua , bench' ambedui 
Viuiam  ,fe  fi  può  dir  però , che  viua 
Donna  fepolta  dal  periurio  altrui  , 

E fogni  human  commercio  in  tutto  priua. 
Deh  , per  ch'io  ancor  col  mio  fi-atei  non  fui 
Da  te  donata  i la  tartarea  riua  { 

Che , s'baueffi  anco  i me  la  vita  tolta  , 
Sarta  la  fede  tua  rimafa  fciolta . 
in 

T^i  foto  innondigli  occhi  m’apprefento 
La  morte , c'hò  a patir , che  fia  folo  vna  : 
Ma  quanto  ftratio, e mal,  quanto  tormento 
Tuo  dar  la  crudeltate , e la  fortuna . 
Co'lpenfier  veggio  colma  di  (pauento 
Mille  forme  di  morte , empia  ciafcuna 
El  tardar fro  di  mal  mi  fa  più  copia  , 

Che  non  farà  dapoi  la  morte  propia . 

Lupi  affamati , e rei  veder  mi  parte 
Vfcir  di  folte  macchie , ouer  Jbt  terra  , 

Or  fi , T igri , e Leon  ,fe  pur  cibare 
Quejf  ifola  ne fuol  per  farmi  guerra . 
Dicono  ancor , che  fico!  tal  volta  il  mare 
Mandar  le  Foche , e le  Balene  in  terra  : 

E al  fin  di  quefli , e ciafcun altro  male 
Vn  fol  n'ho  da  patir , ma  non  sò  quale. 

1 *4 

Ma , ilo  difcorro  ben , non  è la  morte 
La  pena , eh' in  me  può  cader  più  rea . 
Quanto  faria  peggi  or  1 empia  mia  forte  •' 

Se  capitaffe  qui  fufla , ò galea , 

E foffe  ferita  di  fi  vii  cohorte  -, 

Chi  comandaua  à 1 ifola  Dittea, 

Del  Be  faggio  Ditteo  la  vera  prole 
Cli  aui  eccclfi  di  cui  fon  Cioue , el  Sole  • 
i*r 

Che  peggio  hauer  potria , fi  foffe  feruti 
Degl'infami  ladron  de  la  marina  , 

Colei , che  ne  la  terra  di  Minerua 
Infime  effer  doue  a moglie,  e Beina  ? 
Venga  prima  ogni  fera  mpia , e proterué 
E mi  condanni  a l'vltima  ruina , 

E faccia  il  dente  fro  contento , t fatio 
Del  mifer  carpo  mio  con  ogni  ftratio . 
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Queffaert , quefla  terra , e' quefli  Cidi 
Mi  minacciati  crudeli  ogni  empio  danno . 
Horfu  poniam , che  quefla  terra  annidi 
Quegli  animai , che  più  degli  altri  fanno , 
Come  vuoi  più , che  db  uomini  io  mi  fidi 
Toi  che  nafte  da  vnhuom  fi  crudo  inganno ? 
Zen  cieco  è t occhio  mio , i ancor  non  vede 
Quanta  può  donna  ad  buompreflar  di  fede. 

l»7 

gjoleffe  Dio , ch'^inirogeo  mio  fratello 
Mai  non  haurjje  il  tuo  regno  veduto  ; 

Che  non  thaurebbe  il  Greco  empio  coltello 
In  fi  tenera  età  donato  a Tluto  : 

T{è  vedutolo  t‘h  aurei  nel  patrio  hofiello 
Ter  fat is fare  al  funeral  tributo , 

Tic  men  per  torti  à cofi gran  periglio 
Tbaurei  dato  il  mio  fil,  nel  mio  configlio. 

iti 

0 cor  pien  di  perfidia , ovìfo  finto , 

0 infamia  j ingoiar  de’tempi  noflri  , 

S'io  ti  tolfi  à [errar  del  labcrinto  , 

0 ni  è,  cb'à  quinci  vfch  tu  à me  non  mofirif 
S'al  toro  te  tols'io , che  t'hauria  vinto  , 
Come  preda  me  fai  di  mille  moftri  i 
S'ho  il  cor  mo  firato  à te  fedele , epuro? 
Ter  che fei flato  à me  falfo , e pergiuro  i 

• **»  . 

0 traditore , e iogni  nome  indegno , 

Che  fuol  qua  giù  fra  noiportarekonore , 
Dunque, perch'io  ti  diè  fame , e C ingegno  , 
Che  ti  traffer  del  career  vincitore  ; 

Dunque , perch’io  t’hò  liberato  il  regno 
Da  tributo  fi  rio , da  tanto  h orrore  : 
Dunque  per  darti  in  tanta  mprefa  aita  9 
Mi  dai  la  morte , ouio  ti  dei  ia  vita  i i 

»3° 

ben  veggo  io , che  mi  lamento  i torto , 
Che  finga  il  modo  mio  ,fen%a  il  mio  lino 
Maurefli  il  bue  men  forte , e meno  accorto 
Condotto  al]  n del Jùo  mortai  camino ’i 
£ come  egli  gioirai  t’haurebbe  morto , 
Chai  il  cor  di  ferro , e l petto  adamantino ? 
£ tu  findo  fi  falfo , e affato  Greco  , 

Sarefti  vftito  ancor  Serrorpiù  cieco . j 


»!  t 


Sonno  crudel , che  nel  notturno  obli» 

Tenefli  [ alma  mia  fepolta  tanto  » 

Che  non  potei  fentirlo  fpofo  mio  , 

Che  per  fuggir  fimi  leuò  da  canto 
0 venti  troppo  pronti  al  fuo  defio  » 

0 troppo  officiofi  al  nofiro  pianto  , 

0 troppo  ingiufii , o troppo  infami  venti  ^ 
Che  defle  aiuto  à tanti  tradimenti . 

0 man  cruda , e fallace , che'l  conforte  __ 
oc;  f,  vm»  it/iiyC  ia  miglior  mercede  j 
£ poi  me  co’l  fratei  donafii  à morte  , 

Con  le  per  coffe  lui , me  con  la  fede . 

Oime , che  congiurarne  la  mia  forte 
Tre  per  mandarmi  à la  tartarea  fede  » 

£ con  tra  una  fanciulla  quel , che  pomo  » 
Han  fatto  tre , la  fede , il  vento , e'I  forno  « 
>33 

Dime , morrmmiin  quefte  arene  eflerne  , 

E pria,  che  venga  la  mia  luce  ofeura, 
lo  non  vedrò  te  lagrime  materne  , Q 
Tfè  la  materna fuapietate,  e cura, 

£ de'flrani  animai  tane,  e caucrne 
Saran  de  [offa  mie  la  fepoltura . 

Dunque  crudo  T efeo  quefto  deferto  -* 

yuoi  far  degno fepolcro  à tanto  merto  f . 
*34 

Tute  n’andrai  fuperbo  al  patrio  lido  , 
Tortandoin  man  la  vincitrice  palma  , 
Doue  ti  daran  grafie , honore , e grido  » 
Chabbi  leuato  lor  figraue  filma  : 

Tu  conterai,  com'entro  al  dubbio  nido 
oilmifer  fratei  mio  togliefli [alma,  i 

£ come  poi  pervie  dubbiofe , e torte 
Sapefii  vincitor  trouar  leportc^r . '• 
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Qmui  kauraì  da  lapatriahonore , e gloria. 
Senio  per  te  da  tanto  obligo  fciolta  ; » 

Et  io , che  fui  cagion  delavittorìa 
Me  ne  fiorò  qui  morta , e non  fepolta . 
Eauuiua  almeno  amor  la  mia  memoria  » 

£ ài , ch’io  mi  fidai,femplice , e fiotta  : 

E, poi  che  defli  al  tuo  defire  effetto  , 

Mi  lafciajli  in  quefl'ifola  nel  letto  • 

Conta 


Die 


f 
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Conta  fra  tanti  tuoi  trionfi , e fregi 
Qucfc altro  tuo  degni  fi  imo  trofeo t 
La  ftirpe  iniqua  tua  non  vien  da'  Regi, 

Tu  non  fofii  giamo:  figli uol  d Egeo  . 
Ciamai  non  fu, come  ti  -ponti , e pregi  » 

Tua  madre  de  la  ftirpe  di  Titteo  , 

Tu  non  fofii , crudcl , mai  figlio  dEtra  » 
Ma  ben  d'vn'afrra  in  mar  dannofa  pietra  . 

'J7 

Lafcia  di  nono  il  letto , e fu  lo  fcogllo 
Montale  fi  fede, e Aride,  e chiamale  guarda 
Etbor  con  prego  dolce  ,bor  con  orgoglio 
Chiama  la  fede  fua  (alfa , e bugiarda . 
Eikotcbaue  pietà  del  fino  cordoglio , 

Dice  il  medefmo  anch'ella , ma  più  tarda. 

E , mentre  ch'ella  /Iride, e fi  percote , 

Ri  fronde  à le  percojfe,  & à ie  notes . 

*J8 

*&eh  fofii  fiol  da  me  tanto  dìuìfio , 

( Dicea  ) che  da  la  poppa  de  la  nane 
ToteJfiU  pianto  vdir , vedere  il  vifio. 
Quanta  doglia  apprefinta;  e quanto  pane  , 
Che  muterefii  ittuo  crudele  auifo  , 

£ di  tornar  non  ti  parrebbe  grane. 

Ma, poi  che  Cocchio  tuo  non  iprefente, 
Guardami  almen  con  Cocchio  de  la  mente  « 

>39 

Riguarda  co'l  penfier  Cantaro  pianto  % 

Che  Arricciando  i capei  dagli  occhi  verfio  , 
"Riguarda  co’l  penfier  C inculto  manto , 
Come  da  pioggia  effer  dal  lutto  afrerfio  : 
Dificorri, quanto  io  t'ho  chiamato , e quanto 
Ti  chiamo  ancor  con  vario , e flebil  verfio  , 
£ quanto  ancor  da  lamentar  mi  auanga , 
Poi  c’ho  perduto  infimo  a la  freranga . 

>4® 

Deh  j orna  homaì  T efieo  prima , ch'io  cada 
Sola  in  tanta  mifieria  in  vn  deferto . 

E, poi  che'l  merto  miopoco  t'aggrada , 
lo  non  ti  prego  più  per  lo  mio  merto  : 

Ti  prego  per  bonor  della  tua  froda  , 

Che  da  te  tanto  mal  non  fia  fiofferto  s 
Che  J io  non  ti  fiduai , non  fei  di  forte , 
Ch'io  ne  douefii  bauer  però  la  morte . 


»4» 

Deh/;  alcuna  bietole  il  cor  ti  punge , 

Riti  oh  a à me  la  denota  prora  : 

E ,fe  ben  fei  da  qttefta (fola  lwi?e \ 
7fon  dubitar  di  non  vanire  ad  bora . 

£ come  la  tua  naue  al  lito  giunge , 

Se  troni  t alma  de!  fico  albergo  inora , 
"Prendi a'men  C offa , e, come  fi  conviene ì 
Doni  a la  moglie  tua fiepolcro  lichene . 

>4* 

Mentre  cofi  la  fuenturata  piange , 

£ in  fari?  luoghi  fi  trafrorta , e duole , 

£ del  dolor , che  la  tormenta , & auge , 
Fan  fede  lepercofie , e le  parole  ; 

Lo  Dio,  che  già  fu  vincitor  del  Gange , 
Come  la  fua  buona  fortuna  vuole. 

Vede  pajf ondo  lei , che  fi  querela  % 

£ / a volt are à quel  corniola  vela. 

.Hi 

T oflo , eh  e Bacco  almo , e giocondo  intende 
In  gioitane  fi  bella  i vaghi  lumi , 

Et  ode  il  gran  dolor , ch’entro  f offende  , 

E vede  gli  occhi  fuoi  flillarfi  in  fiumi  , 

£ fente , che  la  fua  ftirpe  difendi 
Da  dui  fi  chiari , e glorifi  Ts(umi , 

Di  lei  s infiamma , e la  conforta , e prega , 
Tanto  eh’ al  fine  al fuo  voler  la  piega . 

>44 

E' ver , che  da  principio , come  quella  » 
Chela  fede  deli  huom  prouata  hauea , 

Si  moftrò  ver  Lieo  cruda,  e rubella  , 

£ poco  del  Jùo  amor  conto  tenea  ; 

Ma  Bacco , che  di fr  otto  era  d bau  ella  • 
Chiamò  la  bella,  & amor  ofa  Dea 
le  fine  nogge , e a lei  la  cura  diede 
Di  difror  la  dongelU  à nona  fede.  } 

>4f 

Venere , che  di  Bacco  è fempre  amica , 

Et  è fngejfo  men  veggofa , e calda. 

La  donna, allbor  del  nono  amor  nimica. 

Con  preghi , efguardi  pij  moue  , e rifalda  • 
La  piaga,  ch'ella  hauea  d'amore  antica. 
La  Dea  di  propria  man  medica , e falda: 

E poi  con  ogni  fuo  più  caldo  affetto 
Cerca  con  nouoftral  piagarle  il  petto . 

E,  per 
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E,  per  motivare  à Bacco  ,chtfe  bene  Vìnto  c'hebbeTefeo  tolto periglio  l' 

£'  la  ftofa , ch’ei  vuol , nipote  al  Sole  , E dal  tributo  liberata  lichene  : 

"Non  però  verfo  lei  quelli  odio  tiene , Dedalo , bauendo  in  odio  il  lungo  effigilo, 

Cbever  l’ altre  ha  de  la  medefma  prole:  E C reta , el  Be  Ditteo , i he  ve'l rìtene 

E per  dotar  di  più  fondai  a Jpcne  A penfar  cominciò , con  qual  confi  gito 

La  donna  , mentre  ancor  ceder  non  vuole  , "Potrebbe  torfi  alle  Cretenfi  arene  : 


Vna  bella  corona  al  fuo  crin  toglie , 

E n'orna  il  capo  a lei , che  vuol  far  moglie. 
U7 

Quefia  corona  hauea  fatta  Falcano 
Co'l  lauor  , ch'ei fapeapiù  diligente, 

* E v'haueapofte  intorno  di  fua  mano 
Le  piu  preghiate  gemme  d'Oriente’. 

Tfè  vera  in  tutto  il  regno  almo  fourano 
Tiù  pretiofo  don  , più  rivendente. 

E ben  da  creder  s'ha , poi  che  ei  con  fine 
La  fé  S ornarne  a la  fua  donna  il  crine . 
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Per  vn  tempo  non  crede , ami  contende 
Lagiouane  del  principe  Ditteo . 

Ala  à tanti  preghi , e doni  al  fin  s’arrende 
Da  Ventre  infligata  , e da  Lieo . 

De  lo  Dio  fempre giouane  s’accende  , 

E del  amor  fi  feorda  di  T efeo . 

Lajpofa  Bacco , e afeofo  il  maggior  lume 
felici  fa  di  lei  le  propi  ie  piume . 

oroni  Ter  contentarla  più  Bacco  poi  volfe 
iriàna  far  fempre  il  nome  fuo  ftlender  nel  cielo  , 

Welle.  £ laurea  fua  corona  al  bel  crin  tolfe , 

Et  à farla  immortai  riuoltò  il  gelo  : 
odi  del  ver  quella  parte  il  braccio  fciolfe , 
Onde  Settentrion  n’apporta  ilgielo  : 

Trefe  al  del  la  corona  il  volo,  e < orfe 
Ver  doue  .Arturo  fa  la  guardia  à l’Orfe . 

IJO 

H aurea  corona  al  del  piu  ogn’hor  fi  Sfinge 
E di  lume  maggior  fe  Jleffd  informa . 

E giunta  preffo  à quel, che’ l ferpeftringe  , 
Ogni  fua  gemma  in  foco  fi  trasforma . 

Vn  fregio  pien  di  fi  elle  boria  dipinge  , 

E di  corona  ancor  ntien  lafornut 
La , doue  quando  il  Sol  la  notte  appanna . 
la  vede  il  mondo , e chiama  i Arianna. 


Che'l  Beiamo  per  lo  fuo  raro  ingegno  , 

T^e’l  volle  mai  Inficiar  partir  del  regno. 
if* 

Dedalo  già  da  la  Talladia  terra 
fu  dvn  fublime  ingegno  al  mondo  dato  J 
E già  batté  dì  vii al  tarocca  in  terra 
Vn  fanciul  duna  fua  foreUa  nato  : 

Ma  non  volle  però  mandar  fotterra 
T anto  alto  ingegno  l Attico  Senato  ; ’ 

Ma , la  debita  pena  moderando , 

Gli  dié  da  la  città  perpetuo  bando . \ 

ili 

Era  il  regno  di  Creta  allhora  amico  , 

E collegato  ài Attico gouemo , 

Ch’Athene  ancor  con  animo  nimico 
Androgeo  non  hauea  dato  a l'inferno  . 

Hot  douendo  tafeiare  il feggio  . ottico 
Dedalo,  e gire  in  vn  paefe  eflerno , 

Tentò  Sandare  à la  Cretenfe  corte  : 

E preffo  à tanto  Bl  tentar  la  forte*/ 

If4 

Tiù  S vna  fiatila  al  fa  'gio  Imperadore 
Di  fua  man  fabricò,  che  parea  vi  uà  , 

Ter  poter  grafia  vn  dì  col  fuo  fattore 
Dal  bando  hausr  , che  de  la  patria  il  prìua 
Ma  , come  il  I{e  conobbe  il  fuo  valore , 

E hirte  fina  miracolo  fa  , e dina , 

In  tanto  amore , in  tanta  grafia  il  tolfe  , 
Ch'indi  lafciar  partir  gi amai  no'l  volfe . 
f 

Ma  Dedalo,  ch'ardea  di  ritornare 
Al  patrio  firn , quanto  potea  piu  preffo , 
fra  fe  difeorre  di  voler  tentare,  (J lo. 

S'appreffo  à vn'altro  Be  può  ottener  que- 
lle l Affa  egli  vorria  poter  poffare  , 

E quitti  il fuo  valor  far  manifefio , j 

E poi  per  tnegfgo  de  la  fua  virtute 
Impetrar  grafia  per  la fua  falut  o»  • 

Ma 


l 
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tJMa  chiufo  era  dal  mar  ; nè  alcun  fui  Ugno 
T orre  il  volea  per  lo  reai fofpetto . 
iAk  doue  è,  dijfe,  il  mio  [olito  ingegno ? 
Dunque  io  fiorò  qui  [eco  al  mio  difetto  i 
Tofiìedapurla  terra , e’I  falfo  regno 
Quel  I{e,ch'à  tutti  ha  il  mio  partir  difdetto ; 
Jl  del  già  non  pojfiede,  e per  lo  deio 
"Portar  "po' in  aria  il  mio  terrtflre  velo . 
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Ton  tutta  à quefio  fin  la  mente , e torte, 

E dipanarne  Cuffia  in  tutto  vago , 

Come  può  t or  fi  alla  Cretenfc  parte , 

Tenfa,  epajfar  fi  (patiufo  Ugo . 

De  gli  augdpià  veloci  à parte  à parte 
Comincia  ad  imitar  la  vera  imago  » 

£ d alterar,  e di  formar  pon  cura 
eterea,  più  che  può,  la fua  natura. 

1,8 

J più  veloci  augelli  (piuma,  e (penna , 

Che’l  volo  han  più  fublime,  e più  lontano . 
Trio  comincia  à inueflir  la  minor  penna  , 

£ va  cjrefcendo  poi  di  mano  in  mano . 

T anto , che  la  maggior  tafcella  impenna , 
Impiuma  la  minor  t efirema  mano . 

Co  fi  il  bicorne  Dio  par , eh' in  vii  Aringa 
Di  calami  ineguai  la  fua  firinga . 

1,9 

Con  la  cera,  e co'l  linCvnifce , e lega , 

£ doue  è dhuopo,  le  comparte,  e ferra . 

Indi  le  man  le  curua  alquanto,  e piega , 
Imitando  ogni augel,  che men sotterra . 

“Hò  cofa  al  ben  lauor  ricufa,  e nega , 

Che’l poffa  torre  à todiofa  terra . 

Et  i ogni  parte fua  fi  ben  difiinta , 

Che  la  natura  par  da  torte  vinta . 
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Icaro  vn  fuo  figlimi  tutto  contento 
Guarda,  cornei  fandulli  han  per  coftumi, 
Se  può  imitare  il  padre  : e fé  dal  vento 
Vede  leuare  al  del  talhor  le  piume , 

Corre  lor  dietro,  e le  raccoglie ; e intento 
ferma  nel  bel  lauoro  il  vago  lume . 

£ la  cera  addolcendo,  anch’d  s’adopra , 

£ ftudia  d’imitar  la  patema  opra . 


7{on  Capendo  trattar  fi  il  fuo  perigl  io , 

Si  gioca  intorno  al  padre,  e fi  trafi  u Hai 
£ co'fuoi  giochi  il  curiofo  figlio 
Talhor  qualche  difegno  al  padre  annullai 
Toi  che  del  fabro  accorto  il  dotto  ciglio  . 
S’ accorge , ch’ai  lauor  non  manca  nulla. 

Si  veftetale  indufiriofe,  e noue. 

Che  vuol  veder  lefue  dannofe proue^r . 
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Jmita  i veri  augelli,  e i vanni  flende. 

Et  alga  il  corpo,  indi  il  foflien  fu  l'ale  , 

£ battendo  le  piume  al  cielo  afeende  , 

E gode , e fi  rallegra  del  fuo  male . 

L'ale,  che  fi  per  Jcaro,  poi  prende  , 

E glie  le  vefie,  e fa,  eh' in  aria  fide . , 

£ di  volar  gtinfegna,  come  fole 
Tare  ogni  augello  àia  fua  noua proietti 

i*j 

Come  hanno  infìemeil  del trafeorfo  alquato, 
E'I  fabró  d' ambi  il  voi  ficuro  feorge , 
Difcende  in  terra,  e poi  non  fruga  pianto 
Quefio  ricordo  al  mifer  figlio  porge  : 
Vedi.figliuol,  chel  nouo  aereo  manto 
Ter  l aere,  onde  voliam,  ne  guida,  e feorge, 
E condurr anne  in  breue  al  lito  amato  , 

Se  faprem  conferuarlo  in  quefio  fiato  . 

l6+ 

Tendere  il  uolo  à meggo  aere  conuiene: 

Chefe  ci  auiciniam  Jouerchio  al  mare. 

La  piuma grauerì,  la  qual  fofiiene  , 

E ne  torri  laforga  del  volare . 

Ma  ,fe  troppo  a Cinsi  battimi  le  penne  , 
La  cera  il  Sol  farà  tutta  disfare  : 

£ disgiugnendo  ànoi  le  penne  vnite  , 

Torà  cadérne  in  grembo  ad  AnfitritCA, 
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frigga  continuo  al  mio  valor  la  luce  , 

Ch’io  sò  per  Colto  del  le  vie  per  tutto 
Doue  Orion,  doue  Cali  fio  luce , 

E doue  del  mio  voi  poffo  trar  frutto.  . 
Dapoi  che’l  troppo  coraggiofo  duce 
Hebbe  de' fuo  i ricordi  il  figlio  in  frutto  , 
Mentre  baciollp,  e gli  affettò  le  piume, 
Laman  treoiogli,  e lagrimogli  il  lumc^r. 

Toi 
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Toichàmoflratìi fuoi propinqui  danni 
ufi  figlio , fa,  che feco  in  aria  afiende  : 

E batte  verfo  Ionia  i noui  vanni , 

Che  difmontar  fopra  quel  1{egno  intende . 
"Non  credendo  il  figliuol  Saccortargli  anni, 
llmedefino  camin  per  Paria  prende. 

Lafcia  Bitinna  Decido  , e tinaia, 

E pajfa  fopra  t ifola  di  Dia. 

I<*7 

flpefcator , che  fu  lo  fcoglio  fede , 

E la  tremante  canna,  e t homo  adopra  , 
Stupifiedi  quegli  huomini,  che  vede 
Coni  ali , come  augei,  volar  di fopra. 

Fà  fermare  il  bifolco  a' tori  il  piede , 

E per  mirargli  lafcia  il  folco,  et  opra. 

T ut  ti  per  rimirargli  algano  i lumi , 
Concbiudon  poi,  che  fan  celefti  Wjtmì . 
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Già  fopra  Taro  banca  fnello , e leggiero 
E quejli,  e quei  l aure  celefti  prefi; 

Quando  del  volo  audace  Icaro  altero  , 

De  la  vi fta  del  del  troppo  s'accefe; 

E finto  in  su  dalgiouenil  penftero, 

T roppo  vicino  al  Sol  le  penne  ftefe  : 
S’accoftò  troppo  à la  diurna  luce , 

E lafciò  mal  per  lui  l’incauto  Ducevi. 
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JlSole  il  dorfo  al giouane percuote, 

E le  compofte  cere  abbraccia,  e fonde  : 

In  vati  l'ignude  braccia  Icaro Jcuote, 
S'aiuta  in  vati  per  non  cader  ne  tonde . 
L'aure  con  l ali  più  prender  non  pnote , 

E cade,  e chiama  il  padre,  e‘l  mar  lafcode. 

Vicino  aterrafur  llcarie  fonie 

Tolte  dal  mar,  eh' a lui  tolfe  anche  il  nome. 
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fntanto  T infelice  padre  il  ciglio. 

Come  feffo folca,  riuolge  indietro , 

E,  quando  in  aria  più  non  vede  il  figlio , 
Con  mefto  il  chiama,  e lagrimeuol  metro . 
E,  mentre  biafma  torte,  e'ifuo  configlio, 
Vede  notar fui  liquefatto  vetro 
La  piuma,  che  ne  l'aria  noi  foftenne , 
Terchc  vicino  al  del  troppo  fi  tenne^t. 


‘Del  poco  cupo  mar  vicino  al  lido 
Tiangendo  il  fabro  il  fico  fanciullo  tolfe  , 

E tifila,  oueil  fuo  fùnebre  nido 
Fondoglijl  nome  ancor  i Icaro  volfe  . ( do 
Mitre  il  chiudea  nel  marmo , allegra  vn  gri 
Vna  flarna,  che'l  vide  in  arìa,fciolfe  : 

Ttè  fil  di  tanto  mal  fi  mojfc  à pietà , 

Ma  moflrò  à molti  fegni  effeme  lieta 
17* 

Ben  con  ragion  de' tuoi  pianti  funefli 
S'allegra  quel! augei,  che  t’ode,  e vede. 
Dedalo,  che  fai,  quanto  t offendefti , 

E quanta  infurila  il  mondo  te  ne  diede . 

Ben  ti  fiuien,  che  già  vn  nipote  haueftì. 

Che  fidò  tua  forella  à la  tua  fede . 

Queft'è  t augei,  che  del  tuo  mal  fi  gode 
Ter  la  tua  crudeltà,  per  la  tua  jroie^/j  ^ 
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tJWoflrò  queflo  figliuol  fi  raro  ingegno 
Che  diè  la  madre  al  fabro  ingiuflo,  e rio, 
Ch'ognvn  facea  giudicio,  che  più  degno 
Stato  faria  del  fuo  maeflro,  e gio . 

Dodici  volte  flato  era  nel  Jegno 
Del fuo  afcendentc  il  luminofo  Dio , 
Quando  ei  fu  dato  al  gio  crudele  in  mano, 
Terch' apprendere  t arte  di  Vulcano . 
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Si  bene  in  breue  il  buon  fanciullo  intefe 
Laforga  de  la  lima,  e del  martello , 
Chefèflupiril maftro  ognihor,ch‘intefe 
Gli  oa  hi  nel  fuo  lauor  pregiato,  e bello . 
Ma  quel,  che  l'empio  gio  d'inni  dia  ac  cefi, 

E contra  il  l'angue  proprio  il  fè  rubcllo  , 
Fur  due,  ch'vfiir  del  fanciullefco  fenno  , 
Stormenti  ignoti  al  fabro  ancor  di  Ltnno. 
‘71 

T^otapiù  volte  la  dentata  fina , 

Che  nel  meggo  del  dofjo  il pefee  fende , 

E con  la  mente  fua  quafi  diuina 

quel , che  può  Jeruir , l' e ff empio  intende, 
ufi  fin  dà  lieto  il  foco  à la  fucina , 

Toi  con  la  force  il  ferro  accefo  prende  : 
Sopra  Cimudepoi  tanto  il  cafiiga, 

Coe’l  fa  venire  informa  d’vna  riga . j 


Dimfecc 
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Toi  con  la  dotta,  e induflriofa  lima 
Viva  formando  vn  dopo  l'altro  il  dente . 

La  tempra  indigli  dà,  che  idonea  fiima , 

E ne  tonde  il  fa  entrar  roffo,  e lucente. 

Su  qualche  debil  legno  il  prona  prima , 

E troua,  che'l  fuo  ingegno  à lui  non  mente , 
che  tal  virtù  nel  fuo  dente  haue , 

Che  figa  il  faffo,  e la  nodofa  trance . 
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‘Due  ferri  eguali  poi  da  vn  capoauinfe. 

Che  la  forma  tcnean  quafi  del  chiodo , 

E dal  lato  più  grò  fio  in  vn  gli  firinfi 
Con  vn  foaue,  e maeflreuol  nodo. 

Co  i lati  acuti  il  cerchio  poi  dipinfe, 

E di  farlo  perfetto  aperfe  il  modo. 

Tenendo  di  quei  due  fiabile  vn  corno , 

E con  Coltro  tirando  il  cerchio  intorno . 
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Ver  fi  il  maefiro  fuo  tutto  contento 
il  femplice  fanciullo  affretta  il  paffo. 

Ter  palefargliil  nobile  flormento. 

Che  parte  ageuolmente  il  legno , e'I '/affo  ; 
E,  perche  vegga,  come  in  vn  momento 
Tuò  far  perfetto  il  cerchio  col  compajfo  , 

E dotte  batterne  honore,  e lode  iutefe, 
D'inuidia,  e crudeltate  ilfabro  accefej. 

17  9 

L'inuidia  il  core  al  zio  difirugge,  e rode , 

Che  vede  ben,  che'l  fuo  veloce  ingegno 
Haurà  maggior  honor  col  tempo,  e lode 
Di  lui,  ch'allhor  tenuto  erailpiùdegno . 
Tur  loda  il  fuo  difcipolo,  e con  frode 
Cerca  di  darlo  al  fotterraneo  Regno . 

7fe  la  rocca  di  Talla  vn  dì  C afferra , 

E da  la  maggior  cima  il  gitta  in  terra . 
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c. Ma  Talla,  ch’ama  ogni  raro  intelletto  , 
Che  cerca  dar  qualche  nouarteal  mondo , 
Li  cangiò  in  ària  al fuo  primiero  affetto , 
Terche  nongiffe  à ri  trottare  al  fondo. 

E , vefiendo  di  piume  il  braccio,  e' l petto, 
Softenne  in  aria  il  fuo  terreftre  pondo. 

E del  veloce  ingegno  il  raro  acume 
fi  traff  orlar  ne’ piedi,  e ne  le  pium<~> . \ 


»8r 

Terdicepria,  che  traaformaffeil  ciglio , 
Tfomofiì,  e'I  proprio  nome  ancor  poi  tenne. 
E,  per  che  le  fouien  del  fuo  periglio , 

Tfpn  ofa  troppo  al  del  leuar  le  penne. 

Jl  nido  fuo  dal  roftro,  e da  l'artiglio 
Fatto  C abete  altier  mai  non  fiflenne. 
Temei  troppo  eleuatiarbori , el’uoua 
in  terra  entro  à le  fiepi  afionde,  e cotta 
18* 

Et  ,fe  allbor  s’allegrò  del  crudo  feempio 
Laflarna , che’l  dolor  del  fabro  vdio , 
Tffhebbe  cagio,chefu  ver  lei  troppo  empio , 
Mentre  ella  fu  fanciullo  , il  crudo  gio . 

Toi  che’l  padre  fè  dir  ? effequie  al  tempio  , 
Quanto  al  primo  camin  cangiò  defio  , 

E ver  tifila  pia  prefe  la  flada. 

Ch'altera  è ancor  de  la  più  nobil  biada . 
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\A  tornata  Sicilia  alfine  ardua 
Stanco  già  di  volar  Dedalo,  doue 
Del  volo,  de  le  penne  il  doffo  priua , 

T(é  db  uopo  gli  è d andar  cercado  altroue , 
Che  quiui  appreffo  al  Re  talmente  viua 
La  fama  de  lefuefiupende  prone, 

E con  tal  premio  Cocalo  il  ritiene , 

Che  riuederpiù  non  fi  cura  ^tthenc^ù 

.,84 

T efeo  al  fuo  Regno  intanto  era  venuto  , 

V"  trionfò  di  gemme  adorno,  e d'auro  , 
Chauea  dal  lagrimeuole  tributo 
Scioltalapatria,  e vccijo  il  Minotauro  « 
Onde  h onorato  il  fuo  nome,  e temuto 
Cloriofi  ne  già  dall  Indo  al  Mauro  , 

E in  fomma,  ogni  R epublica , ogni  Rogito 
Tencua  liti  fra  più  forti  il  più  degno . 

i8f 

Hor,  mentre  i fanti  facrificij  forno 
“He  la  prudente  aititene  in  varif  lochi , 

E in  honor  degli  Dei  celefii  danno 
Mirra,  & incenfo  mille  altari,  e fochi; 

E dopo  allegri  il  dì  paffando  vanno 
In  corniti,  in  theatri,  e'n  varij giochi  ; 
duglie  vn  ambafeiatore,  e inuita  il figlio 
D‘ Egeo  defforfià  non  minor  periglio. 


Perdi ce  in 
vccdlo. 
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fu  Meleagro,  U gìouinetto  altero, 
figlio  d Eneo  nomato , il  qual  s’accinfe 
Ter  tor  di  vita  il  moflro  borrendo,  e fero, 
E C^iihea  nobiltà  tuttavijpinfe . 

Ogni  famofo  in  Grecia  caualiero 
Cantra  il  moflro  infelice  il  ferro  flrinfe, 
fra  quali  andò  quel,  che  fi  fé  bifolco 
u illhor , che  tolfeil  vello, e l’oro  d Coleo . 
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ìl  gemino  ualor,  choggi  in  del  luce , 

Dal  gelo  dethonorfuafo,  e finto. 

Vi  corfe , io  dico  Caflore,  e V alluce  : 
Teritoo  ancor  di  vero  amore  attinto 
ol  quello  inuitto,  egloriofo  Duce, 

Che  fupcrò  l’crrordellaberinto. 

L’altier  Leucippo,e  *Acaflo  il  fier  vi  venne 
Ch'ai  trar  del  dardo  il  primo  loco  ottenne 
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il  Signor  de  la  caccia  ancor  vi  chiede 
Tlejfippo  il  forte,  di  fuo  fiatelToJfeo  , 

Et  Ida  altier  del  fuo  veloce  piede , 

E’I  fier  Linceo,  che  nacque  d fareo , 

E quello,  al  quale  vn  altra  forma  diede 
Caieo  in  K[ettuno,giu  donzella , Cr  hor  Ceneo . 
fanciullo  • Quel  Dio  la  trajfc  al  coniugai  traflullo  , 
E'n  ricompenja  poi  la  fé  fanciullo . 
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Ecco  vigiugne  Hippotoo  con'Driante , 

E con  Fenice  à quefla  imprefa  arride. 

Volfe  à queflo  camiti  con  lor  le  piante 
tSMcnetio,  e Fileo , ilqual  nacque  in  Elide; 
E con  olmeto  tlolao  Ut  ante , 

E da  la  moglie  ancor  fiuuro  Eclide . 
Euritbion  vi  fe  dipoi  tragitto  , 

Con  Ecbion,  thè  fu  nelcorfo  inuitto. 
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Tfon  men  Lelege,  e Hileo  driggan  la  fronte 
Ter  riparare  a'Calidomj  danni. 

Et  Hippalo,  & linceo  dal  Lido  monte 
Corre,  a prouar  come  il  Cinghiale  agganni. 
E Tanopeo  co  i due  dHippooconte 
figli,  dì  fàggio  Tìeflor  ne  fuoi  prhn’anni. 
Laerte,  & Mopfo,  e poi  con  altri  mille 
Telamon  giunfe , di  gran  padre  d Achille, 

■ 
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tot 

•Al fin  la  bella  vergine  „ dtalanta 
Defio  d bonore  à quefla  imprefa  accende  . 
Vefle  fucdnta,  e lucidai  ammanta  , 

Che  di  vari)  color  tutta  ri f Inde. 

Vie n con  maniera  in  vn  gioconda , e finta 
Et  infauor  del  I{e  fi  moflra,  e rende : 
L'arco,  e [andar  promettevi  bello  affetto 
Ingiouinil  valore  alto  intelletto. 
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Se  ben  la  vifia  elTba  vergine,  e bella , 

Hon  lh.ì  del  tutto  molle,  e feminile  ; 

Ma  ogni  fua  parte  fuor,  che  la  fanello , 
Tar  dvn  fanciullo  ingenuo, almo, e gentile'. 
“He l volto  impreffo  par  dvna  dongella 
Tfarcifo  il  bel  nel fuo  più  verde  aprile  : 
Eaffembra  à tutti  vn  naturai  T^arcifo  , 
Cb'imprejfa  vna  dongella  habbia  nel  vifo 

10J 

Scheneo  diè  già  quefla  fanciulla  al  mondò 
T reluflri pria  ne  la  città  Tegea . 

Come  vede  quel  vifo  almo , e giocondo 
Il  figlio  altier  de  la  crudele  ^ iltea , 

Sente  paffar  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
La  fiamma  del  figliuol  di  Citherea . 

Ben  potrà,  dice,  quei  lodar  fua  forte , 

S' ella  alcun  degnerà  farfi  conforte . 
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%5Wa  [ opra,  ouethonor  lo  (prona, e finge. 
Dal  fuo  maggior  piacer  limola,  efuia. 
Contra  il  crudo  nimico  il  ferro  ftringe 
E per  diuerfi  calli  ogn'vn  v inula . 

T ulta  dintorno  vna  gran  felua  cinge  , 
Ch'eletta  pei- fua  flanga  il  verro  hauia  : 

De  [ empia  tana  fua  tengon  le  chiaui 
Le  folte  fine,  e l eleuate  traui. 

L'antica  felua  infino  al  del  s'eflolle. 

Et  vna  larga  valle  a fonde,  e chiude . 

La  pioggia , cha  da  queflo , e da  quel  colle , 
Vi  conjerua  nel  meggo  vna  palude. 

Là  doue  il  giunco  delicato,  e molle 
formale  verghe fue  di  fionda  ignude. 

Quiui  fra  falci , e fra  paluflri  canne 
Stanano  alihor  [infidiofe  gonne. 

T Toi 
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Tot  c'hanla  felua  cinta  d ogni  intorno 
. Gli  vniti  cacciatori  arditi,  e accorti , 
^èltririponfra  l’vno,cl altro  corno 
De  lahicomc  forca  i lini  attorti . 

\ *dltri  cerca  co  i con , doue  foggiomo 
Facciano  i denti  ingiuriofì,  e forti . 
vèltri  cerca  al  fuo  bonore  altro  conftglio  , 

E brama  di  trottare  il  fuo  periglio . 
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Segue  Èchion  con  molt’ altri  la  traccia 
De'  bracchi,  che  n’ban  già  l'odor  fentito, 

E fra  i piu  folti  fpin  fiffinge , e caccia , 

. Tanto  che  giugne  al  palttdofo  lito  : 

Et  ecco  geme  vn  con,  latra,  e minaccia , 
Toi  da  molti  altri  i il  fuo  gemer  feguito  : 

T anto,cbe'l  gran  baiar  lor fede  acqttifta. 
Che  l'empia  belua  ban  già  trouata , e vifta • 

tog 

7* oflo,cbe  i cani  ingiuriofì,  e fidi 
Indicio  dan  de  la  trottata  belua , 

Si  frnton  millq  comi,  e mille  fìridi 
in  vn  tratto  ajfordar  tutta  la  felua . 

•Da  tutti  i lati  a'  pallido  fi  lidi 
Si  corre,everfo  il  vare  ognun  sin  felua. 

E già  di  can  fi  groffo  fittolo  è giunto , 

Che  dogai  lato  è minacciato,  e punto . 
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Come  ei  vede  de'  cani  il  crudo  ajfedio , 

E tante  d’ogni  intorno  armate  mani , 

E fente  i gridi,  i corni,  i morft,  e'I  tedio 
Di  tanti,  che  intorno  ba.feroci  alani, 
Ricorre  à tir  a,  e al  folito  rimedio , 

E altero  inuefle  huomini,  & arme,  e cani  : 
Et  empio, e fello  trafj>ort,tr  fi  luffa 
Cvtra  ognvn,  che  ver  lui  lo  ffiedo  abbuffa, 
*10 

Corre  àt irreparabile  vendetta 
Con  tal  furor  lo  fpauentofo  moflro , 

Che  fembra  il  foco,  il  tuono,  e la  faetta , 
Che  corra  in  vn  balen  t etbereo  chioflro  S 
Quando  à cacciare  i intitoli  s'affretta 
Da  vn  lato  tvèquilon,  da  t altro  tOfiro , 
Efcede'  nembi  il  foco,  e fiere , e fìride  : 

Co  fi  vola  il  Cinghiai,  freme,  & vccide. 


tIT 


Crucciato  hor  quinci, hor  quindi  aiopra  ìl'té 
Tfel  cane,e  ne  tacciar  lucido,  e bianco,  (te 
■ Ferito  vn  veltro  là  gemer  fi  fente , 

E và  leccando  l'impiagato  fianco . * 

Quel  maflin  tutto  aperto  f a vn  torrente 
Di f angue,  e giace,  e geme,  e vienfi  manco » 
Si vedethitom,  che  tajfaltò  col  ferro , 
Ferito,  e tacciar  torto , e rotto  il  cerro.  * 


ut 


lo 


Mentre  correndo  il  porco  i cani  atterra , * 

E'I  bo  feo  rifonar  fa  dalte  J Irida  , 

T raffi  Echion  da  parte,  e'I  dardo  afferra , 

E'I  manda  in  aria&cciò  che'l  moflro  uccida, 
Ma  troppo  in  alto  thafia  da  fe  sferra  , 

E paffa  fopra  il  perfido  homicida  ; 

D'acero  dopo  incontrava  groffo  piede  , ■ 

E'n  vece  del  nimico  vn  tronco  fiede  . J 

1,J.  ..... 

L'ifieffo  attenne  alguerrier  diTheJfaglìa , * 

vè  quel,  ch’ai  mar  moflrò  la  prima  natte  : 

Dal  forte  braccio  impetttofo  fraglia 

Vn  dardo  più  mortifero, e più  grane: 

Forniua  con  quel  colpo  la  battaglia  , 

Se  più  baffo  feria  l'acuta  tratte . 

Tafiò  di  là  dii  porco  empio,  e feluaggio  • 0 

lnfrno  à le  medolle  vn  groffo  faggio. 

1 *4  . . . 

tSMòpfo  figliitol  d'vdmpico,  e Sacerdote  ' 
D'Jlpollo  al  del  la  voce  alga,  et  affetto  ; 
Frbo,fethofiiemie  fante  , e deuote 
Comhtoffer  vnqtta  il  tHO pietofo  affetto  , 
Concedi  à queflemiefitpplici note , 

Ch'io  primo  impiaghi  à l'inimico  il  petto. 
Dar  cerca  al  prego  effetto  il  chiaro  TJume  , 
Ma  v'è,  chi  troncaalfuo  defrr  le  piume . 

*15 

Come  ha  incoccato  il  Sacerdote  il  dardo  , 

E c'ha  ben  prefa  al  fuo  ferir  la  mira , 

Quato  può  ftende  il  braccio  men  gagliardo t 
E più  che  può,  col  deftro  il  ntruo  tira : 

Lo  {Irai  del  dittin  folgore  men  tardo 
Volando  freme,  e à la  fua  gloria  afrira  ì 
Ma  tolfe  nel  valor  la  Dea  di  Deio 
L' ac  ttfb  ferro  àt  innocente  telo. 
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Lo  flral  ferina  la  punta  il  moflrogi'unge,  .*) 
Ter  tornii  l'alma, ebauerne  il  pmio  crede, 
E gli  da  ne  la  fronte,  ma  noi  punge , 

Che  quel  gli  manca,  onde  fiorando  fiede. 

S’ dtcrefce  C ira  al  porco,  e poco  lunge 
Enpalamon  con  più  compagni  vede , 
e'  Che  fermi  al  varco  flan  co  i ferri  baffi , 
Terche  il  nimico  lor  quindi  non  pqffi . 

ut 

{ y^e'lumi  del  Cinghiale  arde,  e rivende  1 

L'ira,  e dal  cor  profondo  effala  il  foco . 
t'.  Già  contra  i forti  (piedi  il  corfo  fende , 
Tremendo  con  grugnir  fuperbo,  e roto. 
iEt  in  vn  tempo  ìfleffo  è offefo  , e offende, 

E al  fin  ( mal  grado  lor  ) guadagna  il  loco. 
E'  la  lor  forga  à tanto  horrore  imbelle, 

. *W!f  P!(ó  fa™  fuffar la  dura  pelici. 

*i8 

Lt  gonne  altero  arruota,e  d ira  freme , 

E manda  Enpalamon  ferito  in  terra  , 

Toi  fa,  che  Telagon  talmente  geme , 

Che  non  hi  più  à temer  de  la  fua  guerra . 

Lo  flejfohorrore,  eflratio  il  figlio  teme 
■ Hippocoonte,  e al  corfo  fi  di  (ferra  ; 

- L’arriua  il  mofiro,  t‘l  punge  nel  tallone  , 
i E manda  l'alma  fua  fciolta  à Tintone, s, 

ii9 

Se  non  hauea  Tfefior  C occhio  al  fico  fcampo , 
Hpn  hauria  il  tergo  mai fecolo  fcorto , 
"Non  vedea  mai  d'intorno  à T roia  il  campo, 
' , ■ Ma  rimaneua  in  quella  felua  morto . 
lAndò  il  mofiro  crudel  menando  vampo 
Contra  TSfefiorfin  da  fanciullo  accorto. 

Ma  folto  fopra  vn  gran  troncone  à tempo , 
Ter  non  far  torto  al  fuo  prefijfo  tempo. 

. HO 

. E bene  à tempo  vi  fi  trono  fopra,  ( sforga , 
Che  giunto  il  mofiro  il  guarda  empio , e fi 
i Di  fargli  ancora  oltraggio,  e irato  adopra 
Il  dente  altier  ne  C innocente  fcorga . 
.Pedino  poi,  ch'ei  perde  il  tempo, e Copra, 
J{iuolge  contra  i con  l'ira,  e la  forga. 

Che  gli  fon  fempre  al  fianco,  ma  fi  lunge , 
Che  C infelice  gonna  non  vi  aggiunger. 


**r- 


Jmpetucfo  il  fier  Cinghiai  gli  affale , (de C 

E queflo  e quel  men  deflro  agganna  e veci 
Infinito  è il  languor,  ch'in  aria fole 
Di  queflo,  e di  quelcan,  che  geme,  e /ìride: : 
C on  lo  fpiedo  altre  volte  empio,  e mortale 
. Orithiavà  ver  le  gonne  homicide. 

Imbatte  il  colpo  il  porco  empio,  e fsluaggio 
E togfie  al  forte  pugno  il  ferro,  e' l faggio . 
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Corre  poi  fopra  il fuo  nimico , e'I  parte 
Co'l  dente  altier  da' geni  tali  al  petto} 

Egli  fafaltarfuor  Cinterà  parte , 

E morto  il  dona  al f angui nofo  letto, 

I d ie  fratei,  che  fra  Mercurio,  e Marte 
THon  haueano  anco  il  trasformato  affetto , 
Gli  era  co  l'hafia  in  man  tremuli  a' fianchi  , 
Su  due  deflrier,  via  più  cheneue  bianchi . 

**3 

E fari.m  forfè  fiati  i primi  à tane 
La  vita, ò almeno  il  saguc  al  mofiro  altero. 
Ma  il  folto  bofeo,  otte  il  cauallor  corre , 

*4  Chafla,  e al  corfo  lor  rompe  il  fenderò. 
Difpoflo  è in  tutto  T elamon  di  porre 

II  mofiro  in  terra , e corre  ardito,  e fao  i 
Ma  dà  d intoppo  in  vn  troncon  coperto, 

E cade,  e perde  il  defilato  merlo . 

**4 

Che  in  quel,  che  Teleo  il  vuolalgar  da  terra 
La  vergine  Ùalanta  vn  dardo  incocca, 

E l’arco  incarna,  e poi  la  man  riferra  , 

E fa  nel  neruo  libera  la  cocca  : 
L'ambitiofofiral  come  fi  sferra, 
Conofceben,  ch’in  van  Carco  non  fiocca , 

E certo  di  ferir  batte  le  piume , 

E toglie  il  fangue  à C inimico  lume. 

**r 

Il  mofiro,  che  forar  fi finte  il  ciglio , 1 

Ter  la  doglia  improuifa  il  capo  fi  note , 

S“  aggirp,  e fi  dibatte , nè  configlio 
Dagittar  via  loflral  ritroiiarpuote . 

La  vergine  , che  vede  il  pel  vermiglio 
E girarfi  il  Cinghiai  con (peffe  ruote 
Gode,  che  l’arma  fua  primiera  colfe  , 

E prima  al  andò  vene  il  (angue  coffe . 
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7/è  men  s allegra  il  gioitane  Signore 
Di  Calidonia  , cbeprimier  s'accorfe > 

E mofirò  primo  il  virginal  valore 
A fuoi  compagni , e'I [angue,  che  fuor  corfe. 
Ben  n barerai  ( diffe ) il  meritato  honore , 
Vedrai , ih’indarno  il  del  qua  non  ti  feorfe . 
Vermiglio  a molti  il  volto  inuitto  refe , 

Toi  tutti  al perigliofo  affatto  accefe . 

117 

Si  fan  Cvn  l'altro  core , e innanzi  vanno 
Contra  la  belua  infidiofa , e truce , 

E tutti  al  corpo  fuo  cercan  far  danno 
Da  quella  parte , oue perdi  la  luce . 

, 7/è  però  /tracia  ancor  ritrouar  .fanno 
Da  tor  per  fempre  à lui  l'aura , e la  luce  > 
Tercoton  mille  flrai  Ch'n futa  vejìe  , 

Ma  l’vn  Coltro  impedifee , e non  inueflc . 
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(eco  contra  il fuo  fato  il  corfo  affretta 
il  gloriofo  , & infelice  .Alceo , 

E con  ambe  le  mani  al'fa  vn accetta  , 

E iauidna  al  moflro  borrendo  , e reo. 
Quella  farà  ben  meglio  la  vendetta , 

Dice , che'l  dardo  virginal  non  feo , 

State  à veder  ,fe  con  qnefi' arme  io'l  domo , 
Efe  vai  più  d'vna  donala  vn’buomo . 

np 

f opponga  pur  Diana  còl  fuo  feudo  , 
Difendalo  ,fe  può , da  la  miaforga , ■ 

C'bor  bora  il  fo  reflar  de  Calma  ignudo  , 

E acqniflo  al  mio  valor  Ibirfuta  fcorga . 
Hor , mentre  di  calare  il  colpo  crudo 
Còl  fuo  maggior  potere  Alceo  fi  sforma. 

Il  porco  contra  lui  fi  fpinge , e ferra , 

E fa  cadere  in  van  la  [cure  in  terra . 

*30 

Co’l  curuo  dente  in  quella  parte  il  fende, 
Cbe'l  core, e i membri  interni  afeode,  e copre 
La  piaga  l'infelice  in  terra  fende  , 

E le  parti  fecrete  allarga  e [copre . 

Hor,  mentre , eh' à quel  Dio  C anima  rende , 
Che  fuol giudicio  far  de  le  noflre  opre  : 
Teritoo  ù vuol, che’l  porco  empio  Caiani, 
Off  vuol  vendicar  di  tanti  danni . 


Con  l'hafla  tridentata  affretta  il  corfb  , 

Doue  si  fatto  forte  il  fuo  nemico . 

Ma  toflo  pone  al  fuo  furore  il  morfo 
Tefeo  fuo  vero , e cordiale  amico . 

Dou’i  gito  ( gli  dice  ) il  tuo  difeorfo  ? 

Hai  tu  perduto  il  tuo  confglio  antico  ì 
NON  dee  l'buom  forte  mai  prèder  ducilo 
Con  animai  di  lui  più  forte,  e fello . 

*3* 

L'buom  faggio  dee(fia  quatovuol  gagliardo) 
Similfere  domar  col  proprio  ingegno . 

Con  ChuÒ  conuie,cheCbu6  non  fa  codardo » 
Se  vuol  faluare , ò guadagnare  vn  regno . 
Mentre,  che'l  perfuade , auenta  vn  dardot 
Che  giunfe  à punto  al  deflinato  fegno  : 

Ma  non  ferì  il  Cinghiai , che  dira  accefo 
Hauea  contra  vn  gran  veltro  il  corfo  prefo . 
»3  3 

Cli  folta  il  veltro  intorno , e'I  moftro  fero 
Ouunquc  il  con  fi  volge  , il  capo  gira . 
L’ardito  intanto , e forte  caualiero 
De  la  prudente  A t bene  vn  dardo  tira  ; 

E dato  al  fegno  deflinato  , e vero 
Haurebbc , ù Cocchio  hauea  prefa  lamira  1 
Ma  il  cà  s'oppofe  1 ql,  che’l  braccio  ei  fdoU 
Efaluòaluilavita,eafelatolfe.  (fe , 

34 

L'ardito  Meleagro  hauea  più  volte 
Cercato  d inueflir , ma  fempre  in  vano  « 

Il  moto  del  Cinghiai , le  piante  folte 
Sempre  in  van  fergli  vfeir  Carme  di  mano , 
Due  diuerfe  arme  vltimamente  tolte , 

La  prima  vuol , ch'inuefla  di  lontano  . 
ybidifee  ella , e fora , e prende  albergo 
7/el fuo  pur  dianzi  inuiolabil  tergo . 

*33  ^ 

Quando  ei  vide  al  Cinghiai  vermiglio  il  doffo  » 
E che  punto  dal  duol  s’aggira  , e fcuote , 
Con  Coltra  arma,  c'ha  ? magli  corre  adoffo, 
Eia  flniflra  parte  gli  percote . 

Taffa  il  fuperbo  ac  ciac  la  carne , e C offo  , j 
7/^  il  coraggiofo  cor  refifler  puote . 

Il  porco , mentre  può  ,f  duole , e langue , 
Toi  cade  , e manda  fuor  la  vita  > e'I  /angue 
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Ognvn  con  le  parole  ,e  con  le  ciglia 
J)e  le  fue  lodi  al  vincitor  compiace . 

Ognvn  s’allegra , e ognvn  fimaraniglia 
Del  animai , cl/'in  tanta  terra  giace. 
Jtncor  temon  toccarlo , pur  vermiglia 
Sicuro  al  fin  ciafcun  Carme  fua  face . 

Ognvn , fi  ben  non  ha  laferaeflinta , 
Brama  del  firngue  fino  larma  haiter  tinta , 
*37 

ufiHa  più  et ogni  altro  al  vincitor  da  lode 
La  gratiofix  vergine  ^ l tal  anta 
L’accejb  amante  , che  la  mira , e ch’ode 
La  fiate  parola  accorta , efanta. 

Mentre  flupito  la  vagheggia , e gode. 
Tonfili  capo  al  Cinghiai  del  piò  la  pianta , 
Leon  grata  fauella , e Holcevifia 
Sol  la  fua  dina  allegra  , e gli  altri  attrifla, 
xi» 

Toi  eh' è piaciuto  à le  fitperne  Stelle 
Di  dare  effetto  al  mio  nobil  penfiero , 

Si  deano  a me  quefte  honorate , e belle 
Spoglie,  che  fede  poi  faran  del  vero, 
lo  dico  del  Cinghiai  Chirfitta  pelle 
Col  capo  ancor  de  le  fue  gonne  altero  ; 

Tur , perche  il  dardo  tuo  l impiagò  pria, 
Vo'teco  compartir  la  gloria  mia . 

*39 

Subito  fa  leuar  Ih  orrida  (foglia , 

E dandola  col  capo  a la  fua  diua , 

' D'ali  egregia  empie  teì,d  inni  dia , e doglia 
Gli  altri  di  Calidonia , che  ne  priua . 
Difpiace  à tutto  ilfuopopol , che  voglia 
Del  bel  T rofeo  la  fua  patria  natiua 
Spogliar , per  darlo  à la  Tgonacria  parte  , 
Che  non  hauea  ne  la  vittoria  parte . 

*4* 

DifieTlefippo  à lei , ch'vn  de' fratelli 
Era  d \Altea  di  Meleagro  madre: 

“Hon  tipenfar  de  t honorate  pelli 
Le  mura  ornar  del  tuo  Tgonacrio  padre . 
'Non  creder , ben  ch’i  tuoi  lucenti  e belli 
Lumi  con  le  fattegge  alme , e leggiadre 
Habbian  del  mio  nipote  accefoil  core , 
Trinar  la  patria  mia  di  tanto  honore . 
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£ cantra  i firui  con  gran  furia  vanne 
Det  innocente  gioitane  Tegea , 

Che  cura  hattean  de  le  dannofi  gamie 
Donate  a lei  dal  gran  figlimi  d^iltea  : 

Le  toglie  lor  per  forga , e cura  danne 
fuo  fiatel  T offeo , ch'appreffo  hauea 
Ter  vendicar  la  vergine  quelTonta 
Stringe  la  ffada , e'I fitto  nimico  affronta. 
*4* 

Ma  Meleagro  altier , che'l  tutto  feorfe , 

La  confanguinità  pofiain  oblio , 

Vinto  da  l'ira  minacciato  cor  fi , 

E con  lo  jfiedo  ingiuflovccideil  gio . 

Toi  del  fiatel  più  giouane  s'accorfi , 
Checontra  gli  venia  crudele , e rio , 

E fatto  in  tutto  di  pietà  rubello , 

Lo  flefi  morto  appreffb  al  fuo  fratello. 

*43 

fntanto  ^fltea , che  la  vittoria  intefit 
Del  figlio  hauea  cantra  il  nefando  moftro\ 
^il  tempio  vi  di  fiotto  gelo  accefa 
Col  grato  don  di  gemme  ornata , e d'oflro 
Et  ode  per  la  vi  a , quanto  l'ha  off  e fa 
Qjtel  ch’ella  già  portò  nel  carnai  chioflro: 
Intende , che’l  figlimi  da  t ira  vinto 
Hatvno ,et altro  fuo  fratello  eflinto . 

*44 

Compare  in  quefio  la  bara  funebre 
Ter  gli  occhi  fuoi  troppo  infelice  obietto . 
Subito  ella  alga  il  grido  muliebre , 

Si  flraccia  i crini , e fi  percote  il  petto . 

Le  dome  fue  come  infinfate , & ebre 
Mofiran  vinte  dal  duol l'interno  affetto  : 
Subito  gittan  via  levefli  allegre , 

E cangiati  le  dorate  in  gonne  negre . 

*47 

La  madre  vn  peggo  fi  confuma,  e piange  , 
Come  il  fraterno  amor  ricerca , e vuole  , 

E fi  graffia  le  gote , e’I  capei  frange , 

E v accompagnai  gridi , e le  parole . 

Da  t ira  vinta  poi  forga  è , che  cange 
il  pianto  in  quel  defio , ch’accender  J'uole 
Ct irati  à la  vendetta , in  quel  defilo , 
Ch’ogni  più  finto  amor  manda  in  oblio . 

T 3 Vefiito 
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Veflito  c'bebbe  ^ fltea  del  carnai  manto  SpeJJo  timor  del  fuo  futuro  errore 

{Itici  figlio , c’fcor  gli  ha  fatto  il  doppio  fcor-  Le  fa  di  nette  diuaitar  la  fronte  : 

"Pregò  le  Dee  con  verfo  burnii,  efanto,  (no,  Lapingon  poi  di  fangue , e di  furore 


Che  volgon  de  le  vite  il  fufo  intorno  , 

Che  lè  doueffcr  far  palefe , quanto 
il  fuo  picciol  fìgliuol  godrebbe  il  giorno . 
Venrierle  tre  for elle  ài  prego  gitìflo , 

Epofer  fu  le  fiamme  vn  verde  arbufto  • 

*47 

Volgendo  il  fufo  poi  {nuora palma 
Differì  T u , c’hoggi  fei  comparfo  al  lume. 
Sappi , che  dal  tuo  petto  vfcirà  l’alma , 
Toflo , circi  foco  il  ramo  arda , e confarne . 
Tornar  poi  ne  la  patria  eletta,  gir  alma 
Le  Parche , e prefla  .Altea  lafciò  le  piume , 
E con  lè  mani  inferme  il  tiggo  flrinfe , 

E poi  d acqualo  ffiarfc , e’ifoco  cflinfe . 
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E, come  accorta  qfcofe  il  fatai  leppo 
Per  conferuarlo  in  vn  fecreto  loco  . 

Tfon  era  in  tutto  il  Cali  ionio  regno 
Parte , che  men  temer  doueffe  il  foco, 
tl or  fi  sattiua  in  lei  Ciro  , e lo  fdegno , 

Che  vi  può  la  pietà  materna  poco . 

Troua  l’afcofo  muro , e fuor  ne  tira 
Il  ramo , e accender  fa  {infame  pira.' 

*49 

L'hafla  al  foco  vuol  dar , che  {alma  chiude 
Del  figlio , ch'i  fi-atei  mandò  fotterra , 
Perche  le  membra  fue  di  fpirto  ignude 
Peflino , e vengan  poi  cenere  , e terra  , 

Tre  volte  con  le  man  profane,  e crude 
Pe  r pittarlo  nel  focoil  ramo  afferra  , 

E tre  volte  le  vieta  opra  fi  indegna 
Qualche  poco  damar , eh' ancor  vi  regna . 

*7° 

^Albergano  la  madre , e la  forella 
Due  diuerfe  perfone  in  vn  (oggetto , 

E nìouono  in  vn  core  hor  quefla , hor  quella 
Quàdo  il  più  pio.quado  il  più  crudo  affetto: 
Et  hor  la  voglia  [anta , hor  la  rubella 
Cerca  di  dominare  il  dubbio  petto . 

Jl  core  hor  {homicidio  approua , hor  vieta, 
Secondo  vince  in  lui  C ira  ,ò  la  pietà . 


L'incrudelito  cor  ,gli  fdegni,  e (onte.  , 

Sei  pianto  fecco  vien  dal  troppo  ardore  »' 
Sorger  fi  vede  poi  nouella  fonte . 

Le  pinge  il  vifo  bori  odio  Jhor  il  cordoglio, 
Queflo  d affetto  pio,  quello  d'orgoglio . 

*7* 

Come  talhor  fe  la  corrente , e'I  vento 
Fan  tra  lor  guerra  à l agitata  nane  : 

Pria  cede  il  legno  à l onda,  e in  vn  momenti 
S'arrende  à la  proccella , eh' è più  grane: 

E in  breuc  tempo  cento  volte , e cento 
Hor  1 onda, hor  l'aura  infitto  dominio  (bau# 
T al  de  (afflitta  Altea  (ambiguo  ingegno 
Hor  vinto  è da  la  pietà , hor  da  lo  fdegno. 

*73 

Al  fin  la  voglia  più  maluagia , e ria  ' ^ 

* Con  più  vigor  le  domina  la  mente,  . 

Et  empia  vien  per  voler  effer  pia , 

E placar  de' fratei  le  membra  {pente . 

Già  (affetto  materno  in  tutto  oblia , ; 

Et  è miglior  forelLt , che  parente . ) 

H or  come  vede  il  foco  andare  al  cielo  , 

Coft  ala  mefite  fua  difeopre  il  velo  ; , 

*74 

Poi  ch'arfi  i miei  fratei  da  queflo  foco 
Saranno , e ch'io  vedrò  cenere  farne , £ 

S ia  poffo  il  reo  por  nel  medefmo  loco , 

T^qn  debbo giàfenga  vendetta  andarne,  j 
Dunque  fi  a ben  ,fe  per  placargli  vn  poco * . 
F ò parte  al  rogo  lor  di  quella  carne , 

Che  quello  fpirto  rio  nafeonde , e chiude , 
C'bebbe  contra  di  lor  le  man  fi  crude . , 

*77 

Leon  quel , ebauea  in  man , celefle  ramo  » ; 
Si  volfe  a'  funerari i altari , e db (fe  : 

Voi  tre  Dee  de  le  pene  eterne  chiamo  , 

C bautte  da  punir  le  noflrc  riffe , 

Mentre  (inique  ejfcquic  jpedir  bramo  , 

T enete  alquanto  in  me  le  luci  fiffe  : 

E dafeà  la  mia  mano  ardire , e forga  , 

Che  doni  à i fochi  rei  la  fot  al  fiorga  , 

Fot 
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fate  me, in  ferve  Dee, fi  ardita , e forte , 

Ch'ai  foco  ardifca  dar  la  come  propia , 

Che  con  la  morte  io  vo' placar  la  morte  , 
Itali  ejjequie  fard ' effeqtiie  copia . 

^ E, poi  che' l dà  lamia  peruerfa forte , 

"Non  voglio  al  fallo  far  del  fallo  inopia  , 

, Ter  mille  pianti  raddoppiati , e mille 
Quefla  fiamma  erudii  vo , che  sfamile . • 
*17 

adunque  il  He  di  Calidonia  altero 
De  la  vittoria  andrà  del  crudo  figlio  ì 
E T eflio  il  padre  mio  con  manto  nero 
Baffo  haurà  fempre , e lagrimofo  il  ciglio  ? 
i • Meglio  è , che  l'vno , e l'alno  proni  il  fero 
De  la  forte  crudel  funebre  artiglio , 
Evadati  ambedui  colmi  di  pianto  , 

Baiando  afflitto  il  core , ofeuro  il  manto . 
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tt or  voi  pur  diangi  dal  mortai  foflegno 
Sciali ànime  prendere  il  buon  de/io , 
L'effequie , che  vi  copra  hoggi  il  mio  fdegno 
Col  fangue,  e non  con  t or  del  figlimi  mio . 
Ecco  del  ventre  mio  l’iniquo  pegno , 

La  materna  pietà  pofla  in  oblio . 

Tir  la  troppa  barbarie , cl)  in  lui  feorgo , 
divorai  cà  qttefle  fiamme  io  porgo . 

*19 

Oime , dunque  baurò  il  cor  tanto  inhumano  ? 
• Dotte  mi lafcio  tajportar  da  lira  ? 

« Ter  donate,  fratelli , à la  mia  mano  , 

Se  da  cotanta  infamia  fi  ritira . 

Ben  sà , che'l  face  il  fuo  delitto  infimo 
« Degno  di  prender  l’aura , ond'ei  rifpira  : 
Mano  leparragio,nógittfìa  voglia,(toglìa. 
Ch’io , che  già  il  diedi  al  mondo , al  mondo  il 
16  o 

' Dunque  ei  di  tanto  errar  fe  n’andrà  fciolto  ì 
Efenga  i miei  fratei  godrà  la  luci  ? 

■ Ter  la  vittoria  tumido  nel  volto  ? 

Ter  effer fol  di  Calidonia  Duce  t 
E'I  corpo  voflro  borhor faràfepolto 
Tfel  rogo , che  per  voi  s’accende , e luce  ? 

E voi  , per  cui  lo  del  più  non  fi  volue , 
Giacerete  fiedd ombre  j e poca  polite  i ‘ 


t \ r o.  _ ' 

ìdt 

7fò,  muorapur  lo  federato , e cieco , 
Muoraper  man  de  l’infelice  madre  , 

E la  ruina  de  la  patria  feco 
T iri , con  la  fperanga  alta  delp  aire  : 

Vada  pur  à goder  lo  Stigio  jpeco , 

Ètafci  il  regno  in  vefliof  uve,  &adre- 
Mifera , che  vuoi  far  ì chi  ti  trasporta  i 
Latnaterna  pietà  dunque  è internarla? 

s6i 

' dunque, empia  madre,  à mente  non  ti  torna. 
Quanto  per  liti f offerto  il  tuo  feno  haue  i 
Chenoue  volte  rinouà  le  corna 
Delia , mentre  egli  il fen  ti  fece  grane . 
Dunque  da  tanto  mal  non  ti  difloma 
L’età  fua  pueril , già  fi  foaue  ? 

Dunque  il  mio  cor  colui  d arder  non  teme  , 
In  cui  del  regno  fuo  fondò  la  jpemef 

*6ì 

Tiaceffe  àgli  alti  Dei , che  ne’  privi  anni. 
Quando  queflo  troncon  fu  dato  al  foco  , 
yifto  haueffi  di  tegU  vltimi  danni , 

Quei , che  temo  vedere  in  queflo  loco . 

Che  lafciatohauefs’io  battere  i vanni 
allume , chen'haueagià  rofo  vn  poco. 

T u vitti  per  mio  don , ch’io  iho  foffertà  : 
Ma  muori  ,fe  morrai , per  lo  tuo  merlo. 

■ *6ft 

Laima  kauefti  da  me  la  prima  volta , 
Quando  col  parto  mio  t' off  er  fi  al  lume  : 
L'altra  , quando  fu  poi  là  verga  tolta 
^il  ficco,  e ch’io  lafciaiper  te  le  piume . 
Hor,fe  Palma  io  ti  foglio , e vo',  che fciolta 
Dal fito  mortai  vada  al  tartareo  fiume  : 

Se  tu  fe’ingrato  ; ingiuflaiogià  non  fono , 
Selhauefìi  da  me  due  volte  in  dono. 

■ . r l6s  > 

Bendi  homai,  difleal,  C anima , rendi , 

£ tu  Torca  crudel  tronca  lo  fame . 

^ih, madre  iniqua , e ria , (he  fare  intepidì  ì 
Vuoi  diuentarper  tal  vendetta  infame  5* 
7{pn  vedi  tu  , quanto  te fleffa offendi. 

Se Jciogli  al  figlio' l fuo  vi  tal  tegame  ? 

Mifera  il  vcggo,ah  quoto  ù il  mio  cordoglio 
' Che  vo\e  non  poffo;  epoipcffo,e  nò  voglio. 
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Pria  le  fraterne  piaghe,  e F empia  morte 
Si  fanno  innanzi  al  mio  vedere  interno  , 

E tira  in  me  rifufiitar  fi  forte , 

Che  vuol,  th' io  doni  il  mio  figlio  à l'inferno; 
Ma  rende  al  rio  penfier  la  man  non  forte 
De  Finfamiail  timor,l'amor  materno'. 
E,mentre  dite  ognun  le  ragion  fue, 

10  mi  confumo,  e viuomi intra  due . 

* 67 

Ma  "poi , per  maggior  mia  noia , e tormento , 
Cari  fi- atei  n'haurete  al  fin  la  palma , 

E forfè  baurò  dapoi  tant’ ardimento , 

Cb' and)  io  Infilar  vorrò  Fh  umana  fai  ma . 
Ter  far  ogn’vn  di  voi  di  me  contento 
Vo’far,  che  fegua  voi  la  fica  trifi alma . 

Con  cjutfio  dir,  volfe  à le  fanone  il  tergo, 

E diede  in  megjo  al  foco  al  tiggo  albergo . 

z68 

0 diede,  ó pctrue  pur , che  per  la  doglia 
Scotendo  il  foco  vn /Irido  il  ramo  deffe. 

Ma  la  fiamma  empia  fu  contea  fiua  yoglia , 
Toi  che  non  potè  far,  che  non  l’ardeffe. 
Sentì  il  figlio  d’EncoFbumana  fraglia 
(Benché  lontan  da  quelle  fiamme fleffe ) 
àrdere,  e finti  ancor  F interno  petto 
Effer  da  foco  occolto  arfo,  & infetto. 

1 69 

Hon  sigia  la  ragion  del  troppo  ardente 
Dolor,  che  dentro  gli  confuma  il  core  ; 

Tur  col  valor  de  F animofa  mente 
Si  sforga fuperar  Fafrro  dolore . 

S"  altri  fra  bene  affai,  che  fi  vilmente 
S eriga  far  guerra,  e finga fangue  more, 
bilico  chiamafelice,  e ogni  altro  Duce, 
Cui  tolfe  il  rio  Cmgbial  F aura,  e la  luce . 
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Chiama  vinto  dal  duolo  il  padre  antico  , 
Ogni fratello  chiama,  ogni forella , 

La  compagna  del  letto  , il  fido  amico  , 

E più  d ogn  'vn  la  madre  ingiufia,efella. 

11  foco  ada  mbcdui  crudo  nimico 
Diflrugge  Meleagro,  e la  facella. 

E del  ramo,  e de  Fbuomfu  il  yiuer  corto. 
Cb'vn  reftò  poca  polke,  e F altro  morto . 


*Tf 

Giace  Falta  cittì,  piangon  le  mura, 

V erfan  le  t otri  altere  in  copia  il  pianto, 
Lagcouenile  età,  Fetà  matura , 

La  nobiltà , la  plebe  ha  nero  il  manto  . 

De  le  donne  più  pie  la  turba  ofiura 
Fa  gir  le /Irida  al  Regno  eterno,  e fruito  : 
Batton  le  mam,  e’I fin  ,/lraccian  le  chiome. 
Chiamando  freffo  in  van  l’amato  nome . 

*7* 

llrecthio  Re  con  grido  afflitto,  e la/fo 
Biafmai  tropi  anni fuoi, fiua  tri/la  forte , 

Che  ieue  yn  fuo figliuol  chiuder  nel faffo 
Ch'era  in  fi  verde  età  fi faggio,  e forte. 

•r lltea , ch’ai commù piato  havoltoilpaffo , 
E sà,  ch’e/fa  è cagion  de  la  fiua  morte, 
rigala  man,  che  diede  il  figlio  à Tinto, 

E piaga  il  trifi 0 cor  col  ferro  acuto . 

*73 

S'io  cento  lingue  haueffi,  e cento  petti , 

E uolco  in  mio  f. suor  tutto  Helicona , 

E cento  de  i più  rari  alti  intelletti , 

Cl)  in  capo  mai  d’allor  portar  corona  ; 

7^on  potrei  direi  dolorofì  affetti , 

Onde  Folta  città  tutta  rifuona 
D'huomini , di  matrone,  e di  donzelle, 
Mapiù  de  le  mejli/fime  forelle . 

*74 

Depùfio  ilgejlo  regio,  il  regio  fine. 

Si  danno  in  fdaà  ogni  atto  idegno,e  infimo. 
Fanno  oltraggio  al  bel  vifo,à  l’aureo  crine, 
E percotonful petto,  e mano  à mano: 

E fiondo  fop  ra  lui  piegate,  e chine 
Chiaman joucnteil  nome  amato  in  vano  , 

E , mentre  il  corpo  in  cener  non  fi  sface 
Gli  fon  tutte  dintorno,  ouunque  giace. 

*7  J 

%A  pena  il  corpo  in  cener  fi  rifolue , 

Cbe’l  yafo  à gara  prendali,  che  la  ferra, 

E al  petto  firingon  la  funebre  polke. 
Mentre  cbe’l  loco  pio  non  la  fotterra. 

Ma  , come  il  faffo  poi  gelido  inuolue 
Le  membra  tras/ormate  in  poca  terra, 
Dalor  lc/ìrid4 , i moti , e’I pianto  impetra 
Lofiritto  nome, e là  notata  pietra . 

Toi 
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Sorelle  di T’0' ?&*•*  l*  & Deio  offefa  p. irti  e 

Melesero  D'effer  coltra  dEnco  sfogata  à fieno , 
u vccclli . Fè,che  la  piuma  à Isforellt  apparite 

Del  morto , e n'ornò  lor  le  brai  eia  e'I  feno  • 
E fatta  ogn'vju  augd,fubitofrarue, 

Et  allentò  per  f aria  a i vanni  il  fi  eno . 

T ut  te  à vn  tratto  lafciar  l' human  frlendore 
Da  la  nuora  d dimena , e Gorge  in  fuore . 
U7 

L'augel,  cip;  Meleagride  s'appella , 

Dal  fratei  Meleagro  bà  prefo  il  nome . 

J {ifrlende  affai  la  fua  penna  nouella , 

Che  leua  al  del  le  fine  terrene  fome . 

Ch’ è vaga,  varia , colorata  , e bella , 

Et  hà  la  crefla  in  vece  de  le  chiome . 

Di  fretie  di  gallina  è rara,  e nona , 

Benché,  come  il  fagian,  dipinge  tona . 
n* 

Come  bebbe  Tbefeo  vi  fio  il  Cinghiai  morto , 
Moflrato  il  fuo  bon  cor  commiato  prefe  ; 
7(4  fi  trottò  prefente  al  danno , e al  torto. 
Onde  la  cruda  madre  il  figlio  offefe . 

' Ver  ritrouarfi  in  breue  al  patrio  porto 

; Ter  altro  fuo  difegno  il  carni  n prefe  : 
Beiu.b'Mcbdoo , c bontà  la  fua  contrada 
T iuta,  allagata,  gl' impedì  laflrada . 

179 

Vede  xAcheloo,lo  Dio  proprio  del  fiume , 

Che  l caualier  d Ritiene  è giunto  al  paffo , 
E fi  Jcorge  buomo,ò  legno,  intende  il  lume 
Ter  poter  por  ne  l'altra  ripa  il  paffo. 
Mllbor  temendo  il  grato , e amico  Tfitme , 
Che  fto'l  dia  Honda  al  Régno  ofeuro , e bafio 
Cortefe,  e pio  figli  fa  incontra,  e vede, 

Se  può  con  quejlo  fuon  fermargli  il  piede, 
zio 

Tfoi)  ti  fidar,  gucrrier  Cecropio,à  f onde , 
Che  sforgan  troppo  rapide  le  naui , 

E c’ban  portate  al  mar  le  proprie  fronde  , 
Con  l' elevate  lor  fuperbe  troni . 

1 Ogni  tetto  vicino  , ogni  alta  fronde 

Con  le  parti , c’hauean  più  dure,  e grani  , 

£ con  gli  armenti  frejfi  ,e  coi  pallori 
Tutti  bo  vifii portarne  in  grembo  à Dori. 


AVO.  2P7 

iti 

7fè  al  can,nè  à gli  altri  bruti  il  nuoto  valfi  , 
Tfon gioito  à fhuomo  il fuo  faggio  difeorfo  . 
Tanti  ne  fur  donati  à fonde  fai  fi , 

Quanti  rapinne  il  furiofo  corfo . 

Se  del  configli o altrui  gi amai  ti  calfe , 

Metti  guerrier  al  tuo  defire  il  morfo . 
Mentre  fonda  va  fuor  del  proprio  lido , 
Tiacciati, ch’io  t’alberghi  entro  il  mio  nido. 
iSi 

Ter  fuggir  il  guerrier  tanto  periglio , 

Ter  farfi  grato  à quel , che'lperfuade , 

Lieto  rifrofe  : M tuo  parer  m’appiglio  , 
Mentre  che  londa  tua  fi  fiera  cade . 
Accetto  la  tua  cafa,  e l tuo  configlio , 

Fin  che  ficure  fiati  fondofi firade. 

Ter  mano  il  fiume  il  prende , e’I  mena  fico 
Dentro  al  fuo  cauemofo  b umido  freco . 
iSì 

Entran  dvna  in  vn  altra  le  frelonche  , 

Doue  f altero  Dio  fi  pofa,  e chiude . 
Comparton  tutto  il  del  iiuerfe  conche, 
Cbel  tufo  adornan  cauernofo,  e rude . 

Le  gocce  altre  continue  , & altre  tronche 
Fan  per  diuerfi  dui  à la  palude  : 

E da  cento  antri,  e cento  finga  lume 
S'vnifcon  f onde  in  vn , che  fanno  il  fiume . 
184 

Lietp  il  cortefe  Dio  di  tanto  Duce , 

Con  ogni  Audio  ad  honorarlo  intende. 

Terà  con  tutti  i fuoi  T efeo  conduce , 

Doue  ne  f antro  fuo  più  il giorno  fr  tende  l 
Che  f occhio, onde  vna  franga  batte  la  luce, 
Ferfo  infinito  mar  lo  fguardo  flende . 

Qui  ni  friegaccon  volto  boneflo,  e chino 
Le  ninfe  fu  la  menfa  il  bianco  lino . 

i8y 

Comparfer  leviuande,  e'I  T^urne  accorto 
Fece  à la  menfa  pria  fider  T efeo  , 

Toi  Teritoocon  Lelege , nè  torto 
Del  loco  nè  a la  età,  nè  al  grado  fio  . : 

Toi,  che  dier  loro  il  debito  conforto 
Cd l raro  cibo  il  più  dolce  Lieo, 

Fene  il  guerrier  d Attiene  à cafo  andare( re. 
L'occhio  meglio  al  balco, che  guardai  ma- 

Ele~ 
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a si 

E leu. ir.  do  fi  alquanto  alto  dal fregio , 

. Il  braccio  verfo  i!  mar  refe , e la  mano , 

Di  gratta , dijfe , poi  Signor  ti  chieggio  , 
Che  per  tua  corte  fi  a mi  facci  piano 
il  nome  di  quelfifola , ch'io  veggio. 

Che  mi  par  molto  grande  di  lontano . 

Ter  farlo  all’ borio  Dio  reflar  contento , 

• Fé  rifonare  il  del  di  queft' accento  : 

*87 

Vn  fol  luogo  non  è , come  ti  credi  ; 

Di  molto  r occhio  tuo  ,T efeo , s’inganna  : 
Che  quelle  fon  cinque  ifole , che  vedi , 
il la  la  diflanga  il  tuo  vedere  appanna . 

Hor  -,  poiché  tua  mercè , qui  meco  fedi. 

Et  ogni  prndent’huoni  l otto  condanna , 

' T i vo' contar  Ì origine , onde  nacque 
Ciafcuna  di  quell' ifole  in  queft' acque . 

*88 

QV  ELLE  Triade  fur  di  più  d’vn  fonte, 

* Antico  tributario  del  mio  fiume, 

Cb'a  dicce  tori  già  r upper  la  fonte , 

E quei  diero  à l’altare , e al putto  lume . 

De  la  feluagli  Dei  tutti , e del  monte 
Euro  inuitati , e ogni  altro  agrefle  Ttyme , 
*Al  prandio  , al  ballo , & à i officio  pio  ; 
Sol  io  feordatofùi , ch’era  il  lor  Dio . 

189 

fo , < he’l  di (pregio  mio  chiaro  conofco , 

Tiù.  che  rio  feigiam ai  m’ingroffo,  e fdegno 
E d ira, e di  furor  gonfio,  e di  tofeo , 

T^on  fol  leuo  al  terrea  la  biada , di  legno  ; 
bla  toglio  il  capo  al  capo, e l bofeo  al  bofeo, 
E gli  {piago  perfora  al  falfo  regno  : 
yi faccio  ancor , dirne jf a ogni  pi  età  te. 
Coi  propri / lochi  lor  le  T\infe  ingrate . 

190 

Le  dono  à pena  al  mare , e ùnte  le  toglio , 
Che  fonda falfii  al  mio  voler  rifonde  ; 

E tanto  face  il  fuo  col  noflro  orgoglio, 
iNnfe  in  Che  diamo  à quel  terrea  nouclle  fonde, 
feo  gli.  £ dittidendo  l’vn  da  l'altro  fcoglio , 

Formiiim  le  cinque  Echinade  sù  tonde  , 
Che  quelle  fur , ch'ai  facrificio  loro 
Tfegaro  al  noflro  aitar  fine  enfio , el  toro . 


J 

tJHa  tifila , eh' alquanto  è lor  dìftante  l ■ • • 

T^on  fu  dal  ira  mia  donata  à l acque, 

bla  ben  dal  troppo  crudo  Hìppodamante, I 

Di  cui  la  fiuenturata  donna  nacque . 

Già  il  fuo  leggiadro , angi  dittili  fembiante 
Tanto  àie  luci  mie  cupide  piacque , 

Ch’ignuda  entro  al  mio  letto  hauerla  volft , 

E'I  bel  nome  di  vergine  le  tolfì . 

*9» 

Vaimele  di  lei  fu  il  proprio  nome . 

Hor  fubito , che'l  padre  empio  s’accorfi 
Del  fallo  fuo , laprefepcr  le  chiome , 

E sù  quel  monte firafcinolla , e corfe . > 

Scagliando  poi  le  non  più  grate  fame  > 

Dal  ruinofo foglio  al  marleporfe. 
lo  corfì,  e d'aiutar  cacai  il  fuo  nuoto 
£ difi  ai  Ep  del  mar  fido , e denoto  : ■* 

.*93 

Fratello  alticr  di  Gioue , à cui  la  forte  > 

Diede  il  tridente  in  man,  che  regge  il  mare i 
Onde  noi  Dei  de  tonde  erranti , e torte 
T tributo  ti  fogliam  perpetuo  dare  } 

Salita  quefla  fanciulla  da  Li  morte , 

Ch’io  fiipa  troppo  amor  pa  forga  errare : 

Se'l  dritto  mio  maggior  mai  ti  rendei  , 

Moftr atigrato  à me  ,pietofo  à lei. 

. *94 

Voi  che  tha  tolto  il  core  empio  paterno  ' 

D'albergar  più  ne  la  terrena  riua , 

T u , che  di  tanto  mar  tieni  il  gouerno , 

Tronfiar , che  fìa  nel  fai  d albergo  priua  , 

Falla  nel  tuo  gran  regno  vn  loco  eterno. 

Si  che  la  fua  memoria  almen  flavina . 

Tiegò  Tfettuno  il  volto  al  prego  fido , ' 

E fé  tremar  d'intorno  il  mare , e’I  lido , ■ 

*91  . ^ 

fi  gran  romor , che  più  crudel  minaccia. 

Le  dà  maggior  timor , maggior  fi f etto: 

Tur  fi  foflien  col  nuoto  in  fu  le  braccia , - 
Ter  non  gire  a trottar  de  tonde  il  letto . 

Anch'io,  perche  dal  mar  vinta  non  giaccia. 

Con  man  foftegno  il  palpitante  petto . * 

£ ogn’hor  mi  parfentir  con  più  furore 
Battere  à l’infelice  ilpolfo , f7  core . 

blsntre 
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X9* 

Teri  mele  Mentre  per  falnar  lei  pongo  ogni  cura , 
in  lfola.  Mi  par  più  non  fentir  carne , ma  pietra , 

E tbc'l  bel  corpo  ogn’hor  via  più  s indura , 
E ch'ogni  membro fio  crefie , e s'impietra . 
Tal  che  l' intellettiua  alma  natura 
■pi  formarft  •una  nona  i fola  impetra . 
fatta  al  fin  larga , & alta  , e di  più  pondo , 
4 Col  piede  andò  à trouar  del  mare  il  fondo. 

i 97 

Voi  c’hebbe  co  fi  detto  il  facro  Fonte , 

E moflrando  pietà  nel  mondo  tacque , 
Ogn'vn  denoto  al  mar  driggò  la  fonte , 

E venerò  di  cor  lo  Dio  de  l'acque . 

Sol  difrregjò  le  marauiglie  conte 
Quel.,  che  fi-atei  de'rei  centauri  nacque  ; 
ifè  creder  volle  à le  cangiate  forme , 

Se  ben  più  d'vn  fratei  vide  biforme . 

xpi 

La  flirpe  eh' a febernir  Teritoo  sforga, 

< Tignmen  gli  Dei  delfino padre  Jjfione, 

Te , che  dijfe  ^ Icheloo  troppo  gran  forga 
Doni  al  fratei  di  Cioue , e di  "Plutone , 

Se  vuoi  che  poffa  altrui  cangiar  la  feorga , 
E donar  altre  forme  àie  perfine . 

E'I  modo  , e'I  rifi , e’I  mouer  delle  ciglia 
Empiè  ogn'vn  di  terrore , e marauiglia . 

* 99 

Sdegnosi  il  fiume  entro  al  fuo  core  alquanto, 
Ma  non  ne  diè  già  ne  la  front  e aui fi , 

Che  ^creando  h onorar  T efeo  più  finto  , 
Sofferfe  dal  fio  amico  ejfer  derifi . 
C’haurebbe  forfè  à lui, per  moflr or  quanto 
far  può  te  vn  Dio, cangiato  il  finno,e'l  vifo; 
Ma  Lelege  più  vecchio , e al  del  più  fido , 
Cercò  l’empio  far  pio  con  quefio  grido  : 

300 

Del  del  là  forga  ogni  potenga  eccede  : 

, Ciò,  che  voglion  gli  Dei , Teritoo  faffi  : 

E poco  ha  fido  il  cor  colui , che  crede , 

Che  non  poffon  cangiare  in  piatite , e'n  fijfi: 
E ,per  farti  di  ciò  più  certa  fede , 

\ Sappi , eh' vn  alta  quercia  in  Frigia  [lajfi  , 
Ch'cpprejfo  ad  vna  figliai  rami fuoi 
Stende  ,cl)h  uomini  firn , come  borfian  noi . 


Oltrela  figlia  è l arbor  de  le  ghiande , 

Doue  la  forma  à due  già  fu  cangiata  . 
y" è vn  altra  marauiglia  non  men  grande , 
Vna  palude  in  vn  momento  nata l 
V ia  Folice , e'I Mergo  hor  l'ali  fronde, 

E già  fu  fertil  terra , & habitat  a . 

Mi  vi  mando  mio  padre , e vidi , eintefi 
Quefche  per  bì  commuti  vien,  ch'io  pale  fi. 
3°* 

LASCIA  il  Signor  cclefle  vn  giorno  il  cielo 
Ter  voler  fare  efrerienga  in  terra , 

Se  thuom  ver  lapidate  accefi  ha  il  gelo , 

O s'à  la  cardate  il  pajfo  ferra . 

E prefi  d'huom  mortali 'afretto  , e'I  pelo , 
T{e  l'afta  in  Frigia  [col  figliuol  s'atterra  : 

E moflrano  cercando  ài  altrui  porte  , 

Ch' impouerrii  fian  da  tempia  forte . 

3°3 

Toco  à Mercurio  l'eloqucntia  gioita 
T{el  raccontar  la  lor fortuna  auuerfa  : 
mille , e mille  porte  fi  fi  prona , 

Ter  tutto  la  pietà  trouan  difrerfa  : 
fi  a mille , e mille  huomini  fi  trotta 
Vn,che  no  habbia  [alma  empia,  e peruerfi ; 
Ogn'vn  nega  al  lor  vetro , & al  lor  ficco 
( Benché  ri abondi  affai  ) Cerere , e Bacco . 

,,  304 
yAl  fine  ad  vna  picriola  capanna 

L'afcofi  i{e  del  crii  col  figlio  arriua , 

La  qual  di  paglia  e di  paluflrc  canna 

E dà  lati,  e di  fiprafi  coprila . 

Quitti f coprendo  il  duol , che'l  core  affanna , 

La  vera  carità  ritrouar  viltà . 

Fur  da  Fileno , eBaiuide  raccolti , 

Ch'eran  conforti  già  molti  anni , e molti . 

3°[ 

rDalorla  poucrtà , ch'ogrivno  alhorre , 

Con  lieto, c furto  corfiffertafue . 

Di  quel , che  mancali  vn  l'altro  ficcorre , 

E gioua  à due  con  le  fatiche  fue  . 

Servi , e Signor  cercar  lì  non  occorre , 

T utta  la  cafa  lor  non  fin  , che  due . 

Quel , che  comincia  t vn/ altro  al  fin  muda, 
E dà  due  s'ubidifce , e fi  comanda . 

Come 


Jo  6 

Come  pofcr  gli  Dei  li  dentro  il  piede , 
L’antico  Filemon  cortefe , e faggio  . 

Che  i peregrini  affaticati  vede 
7fon  da  gli  affanni  fol , ma  dal  viaggio , 
Ter  ciafchcdun  di  lor  porta  vna  fede 
D'vn  mal  diffofio , e ben  tarlato  faggio , 
Toftofopra  vipon  f accorta  moglie 
Ter  fargli  ripofar  du  vecchie  ffoglie . 

3°7 

Trende  la  vecchia  poi  l aride  legna , 

E inginocchion  de/la  il  carbone , e'I  foco. 

E falche  C vn  troncon  l 'altro  fuflegna,  (co. 
Ma  in  modo,  ch’à  la  fiamma  h abbia  à dar  lo 
Tfel  carbon  vino  poi  mandar  s’ingegna 
Loffi  et  o vnitofuo  fenile,  e poco, 

Terche  col fuo  vigoria  fiafica  accenda  , 

E rifolntoin  fiamma  arda,  e rifflenda . 

308 

Vnpicciol  rame  concatto  indi  appende 
vd  lafuliginofa  atra  catena , 

Tien  d’ vnapurafonte,  doue  intende 
Di  far  bollir  la  rufticana  cena . 

Tfelpicciol  horto  intanto  il  vecchio  prende 
Di  molte  herbe  opportune  ogni  man  piena, 
E le  porge  à la  moglie,  eancb’ei  s’adopra , 
Terch’ogniherba  fi  purghi, e pogain  opra . 
}o  9 

Quell’herbc , chevuolpor  ,fceglielamoglie 
cocer  per  la  cena,  e l apparecchia . 
Filemone  il  radicchio  in  vnr accoglie 
Con  la  finiflra  man  debile,  e vecchia . 

La  deflra  col  coltel  taglia  le  foglie , 

E dalle  affai  minute  ad  vna  fecchia , 

E le  lafcia  purgar  ne  l’onde  chiare, 

Terche  poi  nel  mangiar  fian  meno  amare . 
310 

Trende  poi  il  vecchio  la  bicorne  forca, 

E v.ì,  doue gliè  d’huopo,  el  capo  leua , 

E guarda  in  alto,  &vno  vncino  inforca, 

Ch’ vna  ffalla  di  porco  alto  teneua , 

Dal  fumo,  e da  lapoltte  ofeura,  e (porca 
La  prende,  e col  coltel,  ch’à  lato  bavetta, 

70  ragli atp’trga  vna  meggana fetta, 

£ tirila  i:t  rstr.e peti  purgata , metta. 


3'* 

Terche  non  para  <ì  lor  lungo  il  foggìomo 
T al  volta  (doglie  à la  fitta  lingua  il  nodo , 

E vapaffando  l'otiofo  giorno 
Con  raffiche  fentenge,  e roggo  modo  . 

V' era  vn  gran  vafo  lavorato  al  torno 
Di  faggio,  ch’appiccato  era  ad  vn  chiodo  { 
L' empie  poi,  cheta  vecchia  f ha  ben  netto  , 
D' acqua, c'hauea faldata  à queflo  effetto , 
3>» 

Laporta  a’  foreflieri,  e lor  rimembra , « 

Che,  giugnendo  à f albergo  il  viandante. 
Dee  tal  volta  lauar  le  j lanche  membra 
E rifiorar  f affaticate  piante . *• 

Quefla  J gli  Dei  ben  cariti  raffembra 
D amme  veramente  elette,  efimte. 
Accettano  il  cortefe  almo  coflume , 

Indi  entrari  ne  le  lor  povere  piume . ’ 
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Tfel  letto  di  fecc'herba  di  palude , 

Che  di  falce  hattea  ipiè,  t affé , eie  ffonde , 
Vanno  àpofar  gli  Dei  le  membra  ignudo 
Su'lpoflo  bianco  lin  fopra  la  fronde. 

Fra  le  due  tele  alquanto  groffe,  e crude  , 
Ma  di  bucato  il  lor  corpo  s'afconde . 

Copre  la  tela  poi  d vna  vii  vefla,  * 

C h’vfauan  porvi  il  giorno  de  la  fefìa , • 
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Ton  la  fuccinta  vecchia  il  defeo  intanto  ' 
Che  pofa  fu  tre  gambe  maleintefe, 

E'I  tergo  piede  haue  ineguale  alquanto  ) 
Benché  vn  rotto  piattello  eguale  il  refe. 
Fatta  la  menfaegual,  di  lino  vn  manto 
Bianco,  ma  rotto  alquanto  vi  difiefe: 

Con  le  man  poi,  verlapietànon fiarfe , 

Di  menta,  e vari)  fior  tutta  la  ffarfe . 

Due  vafi  hauea  di  terra  cotta,  e dura , 

Da  ber  ,lvn  nono  in  tinto , e l'altro  vfato  , 
Gli  latta  con  la  fonte  fiefea , e pura , 

Eponla  miglior  coppa  da  quel  lato , 
Tfelqual  donean  rifioro  à la  natura 
Darglihofii,chegià  il  letto  hzueà  lafiiato; 
E per  ridirlo  à l’ alme  alte , e divine 
Voltai:  de!  loro  cmor  uedere  il  fine . 

Invia 
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In  vnafr  retta  rete  l’infalata 
il  vecchio pon,  che'l  fonte  ancor  beuta , 

La  qual  ,fe  ben  minuta  era  tagliata , 

7{on  però  de  la  maglia  vfcir  polca. 

Come  vethebbe  dentro  auiluppata  , 

%Al  j *ì  la  deflra  many  che’l  Un  tenea , 

E non  lafciò  di  raddoppiar  lefcojfe , 

Che'l  b euuto  liquor  fuor  non  ne  f offe . 
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Lafcia  indi  in  vna  conca  ampia , e profonda 
L'herba  cader , che  da  la  rete  folue  ; 

Toi  di  Tolta  il  liquor  fa , che  v’abonda 
Col  mar  ridotto  in  faffo,  e dopo  in  polue  • 
Con  due  coltelli  poi  fa,  ch'ogni  fronda 
Ha  l'olio,  e'I  fai,  che  vuol  : tanto  lavolue. 

Vi  (porge  poi  de!  trai  formato  vino , 

Che  forti (fimo  hauea  fopra  il  camino . 
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Fatte  lauare  in  vn  catin  le  mani 
%A  gli  hofli  accorti , à mìfa  ambi  gli  chiede , 

, E con  accenti  in  vn  roggi  ,&bumani 
Trefenta  lor  la  più  honorata  fede . 

E i Uni  dona  lormen  roggi,  &flrani , 

Qual  gli  può  dar  lo  I lato, eh' ei  poffrede. 

, Benché  non  fi  può  dir, che  in  quefìo  manchi , 

. Che  ,fe fon  roggi,  e grojfi,  alme  fon  biàchi. 
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Chiama n grati  gli  Dei  Ut  fanta  vecchia , 

Che  voglia  anch’ella  homai  gufar  la  cena . 
Gratella  al  grido  lor  porge  l’orecchia  , 

E la  fronte fenil  litta,  e ferena. 

Tur  di priuare  innanzi  s’apparecchia 
La  pentola  de’ cibi,  ond’ella  e piena: 

Ma  fa  quattro  oua  pria  le  feconde  efche , 

Ch’ erano  in  vno  infrante  calde,  e fr  efche . 
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Trende  delTherba  anch'ella,  e vuol  guflarne 
E mangia  vn  poco,  indi  a feruir  s’inuia ; 

E vi  per  rherbe  cotte,  e per  la  carne  , 
S’affide  al  fin  anch’ella  in  compagnia . 

Jn  quanto  al  viti  può  fol  del  nuouo  dame 
La  non  trovata  altrove  cortefra  : 

Tur  tutto  quel,  ib’i  in  cafa  , allegri  danno 
Con  quel  modo  miglior , chcponno,  e fanno. 
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Torta  il  buon  vecchio  à la  feconda  menfit 
Co  i fruttiil  latte  condenfato,  e duro, 
L'oliua,  il  pomo,  il  pero,  e ciò,  che  penfit 
Di  trouar  dentro  al  fuo  povero  muro  j 
E fogliala  fua  ruftica  dijpenfa 
Di  ciò,  che  v è più  dolce,  e più  maturo . 
Gioite  per  la  pietà,  che  veduto  haue  , 

7 ipn  trono  mai  C cimbro fta fi foaue. 
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Ma  fopra  ogni  altro  frutto  più  gradito 
Fu  il  volto  allegroni  non  bugiardo  autore^ 
E , benché  foffepouero  il  conuito , 

7{on  fu  la  volontà  povera,  e'I  core 
Ma  quel,  che  la  conforte  col  marito  — 

Empii  di  marauiglia,  e diflupore  , 

Fu  il  vin,  ch'à  ritornar  piu  non  vi  s'hebbe  • 
E più  che fe  ne  beuue,  più  ne  crebbe, 
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Come  veggon  da  fe  crefcere  il  vino  , 

Ter  C alta  novità  timidi  alquanto , 

Mandan  col  volto,  e col  ginocchio  chinò 
Subito  preghivi  1 legno  eterno,  e fanto.  ' 
Conftglian  poi,  ch'ai  culto  alto , e diurno 
Denno  la  forma  algar  del  carnai  manto , 

E fatisfar  dvn  fieri  fido  pio 
*4l  fempiterno,  egloriofo  Dio . 
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face  a cuftodia  al  lorpouero  tetto, 
yn  papero,  chefols'hauean  ferbato , 

E pen  far  darlo  al  Bsgno  alto,  & eletto  » 
Jgon  bave  11  do  holocauflo  più  pregiato. 

Ma  laugel  per  lo  lor  picchi  ricetto 
Fuggendo  già  da  quefto  , e da  quel  latot 
E preflo,  e fnello  per  gli  aerei  vanni 
Stancava  ambedue  lor  tardi  per  gli  anni. 
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idi  fin  fuggì  lo  isbigottito  augello, 

E in  grembo  al  maggior  Dio  cercò  faluarfc: 
7qè  volle  ei , che  rendeffe  al.  pio  coltello 
Del  fanguefuo  le  pietre  [ante  frarfe  ; 

Ala , prefo  il  primo  fuo  frlendor  più  bello, 
E lafciata  Informa,  ond  huomo  apparfe. 

Si  palesò  col  fuo  figliuolo,  e diffe. 

Che  verfo  il  monte  ogn’vnfeco  negiffe . 

Come 
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Come  fanno  veder  Cioue  col  figlio 
yA  i vecchi  il  volto  non  veduto  vnquanco, 
fan  riuereuti  le  ginocchia , e'I  ciglio , 
Equafi  al  troppo  ardor  fi  vengon  manco . 
Toi feguendo  di  lor  ivtil  configlio 
Solleuan  col  baflon  Cantico  fianco. 
Sformandoli , ù lo  Dio  lor  commefi'baue , 
Tojrt  art  afflitto  corpo,  e danni  grauCJ . 
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Lungi  vn  tratto  era  d arco  al fommo  monte , 
Quando  i vecchi  abboffato  i lumi  indietro , 
Cader  fentendo  vn  ruinofo  fonte , 

E dal  te  J irida  vn  dolorofo  metro. 

E de  la  pati  ia  lor  t altiera  fronte 
Veggon  disfarfi  in  liquefatto  vetro  » 

E l'alte  torri  lor  di  mura  ignude 
formar  fi  in  vn  momento  vnapaludcj». 
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Rientro  con  gran  flupor  guardante  notte 
Onde , cb'afiondon  l infelice  terra, 

, E'I  mifero  occhio  lor  continuo  pioue , v 
Tiàgido  i J'uoi,  cbe'l  lago  inghiotte, e ferra • 
Sol  la  cappanna  lor  veggon  di  Gioite 
i.  fuggito  hauer t irreparabil guerra, 

E che  fecondo  al  del  s inalba  t onda , 
S’alga  l’bumil  tugurio,  e non  s’affonda . 
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In  meggo  al  lago  vriijoletta  finge , 

Che  la  debil  capanna  alta  fofliene, 

E mentre  quefla,  e quel  l'occhio  vi  porge, 

. Vede , eh’ in  breue  vn  altra  foma  ottiene  , 
farfi  le  forche  fue  colonne  feorge 
D’elettiffimo  marmo , e’I  tetto  viene 
Cupola  difigrande,ebellauoro. 

Che  par  da  lungi  vna  montagna  d oro . 
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Le  coma  de  le  fon  he  cangi an  foggia , 

£ fanfi  capitelli  di  gran  pregio , 

< Le  flanghe,  oue  la  copula  s’appoggia, 

Si  fan  cornice,  & anhitraue,  e fregio. 

, Dentro , e di  fuor  più  d vna  fianca  alloggi 
Sai  rata  a’ numi  del  diuin  collegio . 

Vi  forge  vn  ponte  ancor  dvn  nobil  faffo. 
Che  dona  pur  poffare  al  tempio  il  puffo . 
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Il  vecchio  Filemon  tutto  tremante. 

Dando  àia  fida fua  conforte  efiempioì 
China  ilginocchio,  e le  parole  fante 
Manda  con  fido  core  al  nono  tempio . 
yAllhor  lo  Dio , ch'àia  cittade  errante 
Tecefentirdel’ondeil  crudo  feempio. 

Si  volfe  à i due,  c’hauean  fi  ardente  il  gelo; 
E co  fi  aperfe  al  fico  concetto  il  velo : -> 
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tifarne  grate  al  del,  fe  il  noftrofdegno 
Sonmerfa  haue  à ragion  C empia  citiate , 
Voi,  c’hauete  lo  cor  pietofo , e degno , 

. Che  tutto  è carità,  tutta  bontate  , 

Vogliam  pria,  che  torniamo  al  fanto  regno , 

• Remunerar  di  tanta  alta  pie  tate: 

' Vero  il  vofiro  defio  fatene  aperto , 

Sicuri  d ottener  Carnato  merco . > 
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Si  configliar  l’anime  elette  alquanto,  '.1 
' Voi  dambo  Filemon  fcoperji  i voti, 
fanne.  Signor , del  tempio  altero  e fiotto , 

( Se  ben  ne  fiamo  indegni ) Jàcerdc  ti 
Fa,  che  cufiodi  ftam  noi  due  di  quanto 
Rinchiuion  queflifaffi  alti,  e denoti.  1 
E,  perche  viffo  habbiam  concordi  gli  anni  , 
fa , eh' vn  bora  medefma  il  dì  n appanni . 
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Tronfiar,  ch’io  veggia  mai  la  pira  acchiti 
De  la  mia  diletti/fima  conforte.  \ 

'Non  foffrir , ch'ella  alla  mia  tomba  intefa 
Tianga  la  mia  prima  venuta  morte . 

Toi  che  la  lor  pregbieia  bebbero  intefit 
Gli  Dei,  tomaro  à la  celeflc corte , 
Vanendo  fatto  al  lor  prego  denoto 
Grada,  e fauor  de  C vno , e C altro  voto. 
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tJVtcntre  l àura  fpirò  dentro  al  lor  petto  , 

C ufi  odi  f ur  del  tempio  amato,  e dtuo: 

Ma , dapcri  che  quel  tempo  fu  perfetto , 
Che'l  corpo  lor  douea  mantener  viuo , 
DeCbumano  penfier,  & intelletto 
L'vno  e C alno  di  lor  rimafepriuo , 

Ne’l  modo,  ch’io  dirò,  ne! punto  fteffo. 
Secondo  dagli  Dei  fu  lor  promeffo.  ^ 

Stando 
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Filcmone  Stando  anbirimaiizi  àie  gran  porte  à piede  Cfràde  è il  poter  dvn  Dio , ejuado  trasfoma 
i quercia,  Dei  gradinone  flà  vn  pian  fèdi  t?pio,e  Fon  Quei,c'haC  interamète  in  trochi,e'nfiffi, 
& Bauli  in  La  donna  far  del  fuo  marito  vede  (de,  E fatto-,  tb'vno  è tal , più  non  mouorma, 

Tiglia.  J canuti  capei filuefira  fronde;  .Anzi  in  eterno  ò legno,  ò fcoglio  flajfr  : 


E,  mentre  il  guarda  , e la  cagion  ne  chiede , 
L'arhor.  vede  ei,  che  la  fua  donna  afconde4 
E più.cb'vn  mira,  e atrcde  al  fin,  t hè  nefte, 
Tiù  vede , che  la  felna  ahonda , e orefice. 
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Vuol  toflo  cjuefla,  e quel  moueric  piante  ' 
Ter  far  f officio  altrui,  che  fi  conuiene , 

E trotta,  mentre  penfa  andare  aitante  , ) 
Che  l’afcofa  radice  il  piè  ritiene. 

* Accorti  del  lor  fin  con  voci  fante, 

Rendon  grafie,  à le  parti  alt  e, e ferene. 

, L'vn  dice  à l'altro , frale,  e non  sarrefla , 

, Mentre  il  comporta  lor  la  nona  vefla . 
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Il  Frigio  habitat  or  tal  mar  aitigli  a 
: Racconta  ancor, ( svn  va  da  quelle  bande) 
Che  fu  la  donna  pia  conuerfa  in  T iglia , 

E Filemon  nel' arbor  de  le  ghiande . 

Et  io,  che  già  v andai,  con  quefte  ciglia 
. Veduti  hò  i furi  voti,  e le  ghirlande, 

Che'l  fido  peregrin  portar  fi  sforma 

gli  Dei , che  flou  chiù  fi  in  quella  fiorai. 
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tJMi  fu  da  prudentiffime perfine 
Venhie,  e d'affetto  venerando , e grato. 
Che  non  foglion  parlar  finora  ragione , 
Tutto  quefìo  miraeoi  raccontato . 

.Anch’io  vipofì  t vii  ime  corone, 

E diffì  poi,  the'l  mio  prego  bebbi  dato  , 
Toi-ch’effi  honorgià  diero  al  finto  choro, 

. Sia  quello  fleffo  bonor  datoanch'à  loro. 
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La  co  fi  in  fi,  la  grand  età,  P affetto 
Del  faggio  dicitor  moJJ'e  ogni  core . 

Ma  più  d ogni  altro  à T ejeoaccefe  il  petto, 
tC&dgli  Dei  ne  rendeo  lode,  & bonore . 

1 1 firme  Caliionio , che'l  diletto 
Conobbe  à pien  de  l’attico  figo  ore, 

Ter  farlo  più  fiupir,  verini  s’affiffe, 

• '£  poi  con  dolce  fuon  cofi  gli  difesi  ; 


Ma,  qua  do  un  faro  andar  di  formai  forma, 
E quel,  che  piace  àliti,  continuo  fafjì  : 
Quefla  è forga  maggior, che  in  vn  mometo 
Vnpuò  cangiarft  in  cento  forme,  e in  cèto . 
34* 

Troteo  è di  quei, che  far  ciò  pono,hoggivno. 
Che  fiale  indouinar  gli  altrui  fiere  ti , 

E guarda  il  grande  armento  di  Tfettuno  , 

E già  de  l'Ocean  nacque,  e di  T heti. 

Quefli , fecondo  à lui  viene  opportuno , 
Ter  torfi  in  tutto  à gli  huomini  indifereti  , 
Hoc  fi  trasforma  in  vn  gioitane  acerbo. 

Et  bora  in  vn  Leon  fero,  e fuperbo. 
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Quando  la  fama  in  ogni  parte  ffarfi , 

Che’l  faggio  Troteo  predicea  il  futuro  ; 

Da  mille,  e mille  regni  ogn’vn  comparfe 
dimandar  di  qualche  dubbio  ofeuro. 

Ond ei,  cercando  come  liberarfi 
Datanti,  che  n’andar,  che  troppi  furo  , 
Ottenne  da  le  parti  alte , e tranquille 
Toter  cangiarft  in  mille  forme , e in  mille. 
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Hor,  quandoil  riitelar  non  era  honeflo 
Qualche  fecreto  in  pregi udicio  altrui , 

0 quando  troppo  alcun  gli  era  molcflo  , 

Ter  torlo  in  vn  momento  àgli  occhi fui  , 
Facea  (affetto  fuo  graue,  emodeflo 
Tarer  crudele,  efuriofi  à lui . 

Facendo fi  hor  Cinghiai  crudo,  e iracondo 
Hora  vn  dragon  da  far  terrore  al  mondo. 
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T al  volta  vn  par  di  corna  al  capo  impetra  , 
Che  toro  il  fa  parer  fero,  e robuflo ; 

T al  volta  giace  vna  infenfbil pietra  , 
Talvolta  darbor forge  altero  vnfufto  , 
Come  poi  fi  difarbora,  ò fi  ffetra , 

Se  qualche  vn’ altro  è nel  pregarlo  ingiuflo. 
Si  f onde,  e ff  orge  in  copiofi  fiume, 

0 fi  rifilue  in  fiamma  acce  fa , e in  lume . ■ 
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7^  filo  al  foggio  Trotco  il  cìel  compiacque 
Di  trae  [ormar fi  in  qual  fi  voglia  forte  ; 

Bla  à Metta  ancor , ch'ai  grà  Tgettunopiac 
Che  dolutoli  co  Emonio  fu  confort  e . (que, 
Coflei,  che  d Erefittone  già  nacque , 

Dal  grato  Diode  lamarina  corte 
Di  tt  04 formar  fi  in  ogni  forma  ottenne  , 

£ vi  dirò  l' origine,  onde  vcnne^j . 
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2 <fonfu  fra  tutte  1 anime  nefande 
“Più  nefando  buom  del  padre  di  coflei. 
tra  gli  altri  vitijfuoi  non  fu  il  più  grande 
Dijfreggator  del  culto  degli  Dei. 

T aglio  fra  gli  aliti  vn albero  di  ghiande 
jqdbofthi,  eh' in  T effaglia  banca  colei , 

Che  con  benigno  core,  e lieta  vifla 
Offerfe  à Ivfo  ìntman  la  prima  ari fla . 
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\SMandaua  ilgroffo  ceppo  inferiore 
Infimo  al  del  la  cima  alta , e fuperba. 

Gian  la  ridici  al  tenebrofi  horrore  , 

Doue  han  Calme  più  ree  pena  più  acerba , 

E tanto  quella  felua  era  maggiore, 

Quanto  la  felua  era  maggior  de  Cberba  . 

E i rami  fuoi  fean  ombra  à tanto  fuolo  ; 
Ch'era  vna  felua  intera  vn  tronco  filo. 
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D'vnalma  'Hinfa  albergo  altero , e degno 
Era  l'incomparabit  querda  antica , 

Che  la  vite  commune  baite. -t  col  legno 
Molto  diletta  à Cerere,  & amica  . 

E infinite  corone  facean  fegno , 

Qual  di  pampino  ordita,  e qual  di  fiica , 

Co  i voti,  che  cingeano  il  ceppo  annofo , 
Ch'era  detto  à quel  ttoco  vn  Ifume  afeofo. 
3 3° 

Spejfo  doue  il  furato  arbore  adombra, 

Legar  le  Driadepie  palma  con  palma , 

E col  ballo  honorar  la  fua  fant' ombra , 

E la  fua  deità  propitia,  & alma. 

Toi , per  faper,  che  fpatio  il  ttoco  ingobra , 
Che  di  rami  fiflien  fi  grane  filma , 
fec  de  le  man  legate  vna  catena , 

E bajiar  tutte à circondarlo  à pena. 


0 

„ ,TT  - • 
tJMa  non  refla  però  C inìquo,  e crudo 

Di  comandare  al  perno,  che  ["atterri  , 

E ne  la  feorga,  ch'ai  troncon  fà  feudo  , 

Cominci  à dar  co’più  ficuri  ferri. 

Il  ferro,  che  non  è di  pietà  ignudo  , 

Si  ritien  et  oltraggiarci  furi  ceni . 

Gli  toglie  egli  di  man  la  fcurc  àforga  , 

E con  quefto parlar  dàne la  porga : 
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Siqfi  furata  pur  t altera  fronda 
tinuenttice  de  la  prima  biada , 

Che  vo',  ancor  che  la  Dea  vi  fi  nafconfhtì 
Che  la  fuperba  cima  in  terra  vada . 

Come  vede  la  quercia  alta,  e feconda 
La  pure  algar,  perche  fui  tronco  caia  , 
Tremando  geme , e in  fudorpioueil  lutto  • 
£ vien  fmorta  la  fronde,  il  ramo,  e‘l  frutto , 
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Qual,  fi’ l montone  al  finto  aitar  fi  punge  , 
Sparge  il  roffo  liquor,  che  in  vita  il  ferbaz 
Cofi,  come  al  troncon  la  [cure  giunge  , 

E vi  fi  ficca  dentro  empia,  e fuperba , 
S’apre  la  vena,  e mandi  il  [angue  limge, 

E macchia  d ognintorno  i fiori,  e Chcrbtt  •' 

£ tutti , che  v’baucan  volte  le  ciglia , 
Tfhebber  mifericordia,  e marauiglia . 
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Tra  tanti  vn  pur  vi  fu,  che  ne'l  riprefe , 
Ch'ardì  vetar,  che  non  ferijfe  iteerro  • 

Dijfe  ri , volgendo  à lui  le  luci  accefe , 

Che  n’hai  tu  àfar,s’io  qui  percoto,&  erro ? 
E da  tarbor,  c bàtter  douea  toffefe  , 

Fjuolfe  à lui  lo  federato  ferro , 

E hauendo  ài  infelice  il  capo  aperto , 

Dijfe:  Del  tuo  cor  pio  quefto  fia  il  merlo, 
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Toi , tornando  à ferir  la  fiotta  traue 
Co'l  medefimo  fino  rancore , e [degno  » 
Quefla  voce  n’vfcì  mefia,  e foaue; 

Tiinfa  fin'io,  ri)  albergo  in  quefto  legno , 
mimica  de  la  Dea , che  tien  le  chiaue 
DeCabondanga  del  teneflre  I{egno: 

Hor  morendo  t‘ annuncio,  che  di  corto 
La  pena  haurai,  chemertavn  tanto  torto  l 

Segue 


o'  r r ■ u r o. 
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Segue  egli  di  ferir  fi degnato , & empio  , 

Et  ogni  feruo  fuo  fa , thè  fico  erra , 

Che,  fatti  accorti  dal  paffato  efifempio \ 
fan  con  miti' altri  colpi  al  tronco  guerra. 
Già  già  minaccia  il  ruinofo  fi empio 
E arbor  fuperbo , e già  la  cima  atterra  , 

E feti  anta  più  dogai  altro  altero , e grojfo 
MilH altre  piante , à cui  ruina  adoffo . 
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le  Driade , mefle,  e attonite  del  damo, 
Commejfo  dal  ficrilego  homicida  , 

S qua r ciano  i bei  crin  d orfqtucrcia.no  il  pano 
“Piangendo  la  forclLt  amata, e fida  . 

$’ ornati  di  vefle  ofiure  , e in  fretta  vanno  , 
Empiendo  il  del  di  dolor o fé. (Irida , 

E fan  lafertil  Dea  del  danno  accorta , 
Terchabbia  à vendicar  la felua  morta . 
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l' alma  benigna  Dea,  da  lira  vinta , 

Ch'ogtu  mente  piu  pia  talhor  commoue , 
Confinte  lor , ch'ogni  pietà  fia  e finta , 

Ver  l’ofjenfor  del  finto  arbor  di  Gioue . 

E fia  fi  volue  i Li  vendetta  accinta 
le  pene,  che  può  dar  più  crude  ,enoue. 
Mille  pene  hà  da  far  pie  tot  e altrui  , 

K[e  degno  di  pietà  poffon  far  lui. 

3J  9 

Ejfolue  al  fin  , chele  Jue  crude  pene 
Debbia n venir  da  la  noiofi  Fame , 

E che , quanto  più  fa  le  canne  piene , 
Tanto  più  da  mangiar  dimandi,  e brame  , 
Si  ch’ai  fin  confumato  ogni  fuo  bene , 
Pompa  a la  vita  ria  Cloto  lo  fiume . 
fra  miti' altri  tormenti  acerbi  ,erei , 
S^ueflo  più  piacque  a l’ulmadriade  ,ea  lei  • 
360 

E , sà  la  fante  Cerere  prefinte 
Tot  effe  fior  e alquanto , efopportarla , 

0u  ella  hà  sèpre  afiintto,e  ingordo  il  dente. 
Sarebbe  ita  in  per  fona  à ritrouarla  : 

Hot, poi  che  l fato  eterno  no’l  confiate  , 
Vuol,  ch’vna  aipefire  Dea  vada  à pregarla, 
E con  quefle  parole  accorte , e pronte 
la  Dea  del  pian  mandò  la  Dea  del  monte , 
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STA  ne  teflremd  Scitl»avn  mote  alpefiro. 

Che  (fogni  pianta  fiuttuofi  è ignudo  , 

Sterile  d’ogni  friga , e ben  terreflro , 

Ter  lo  freddo  , che  v’ha  , maligno,  e crudo. 

7gel  luogo  ini  più  Aerile , e men  deflro 
C ontra  il  freddo  à la  fame  vii antro  è feudo , 

Sottapoflo  à le  neui  , al  ghiaccio , e aventi 
Dotte  batte  il  T remar  continuo  i deliri. 

Ferma  nel  tri, fio  volto  il  vi  fi  alquanto, 

E di  da  parte  mia , ch'entri  nel  petto 
Di  quel , che  fece  oltraggio  à C arbor  fintò. 

Ter  fare  ala  mia felua  onta , e difretto, 

E’I  faccia  dal  digiun  diflrugger  tanto , 

Che  vinto  fra  da  l'affamato  effetto , 

Si  eh' à fatiarlafua  digiuna  feorga , 

Tlpn  baflin  le  mie  frighe , e la  miaforga . 

3*3 

Terche  il  lungo  camin  non  ti  frauditi  , ; 

Douendo  ire  à trottar  l’artico  polo , 

Trendi  col  carro  mio  gli  aurei  ferpenti, 

E ver  la  fredda  Scithia  affretta  il  volo . 

Brighella  il  -voi  contra  i più  freddi  venti  , 

Egiugnc  al  monte  abbandonato , e filo . 

E vede  lei  ,che  fuor  de  t antro  flaffi, 

Tafiendo  il  fuo  digiun  fra  fiógli , e fafifi  . 
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Ogni  occhio  infermo  fuo  fiflàfipolto 
Jn  vna  occolta , e cauernofi  fofifa , . 

Paro  ha  [inculto  crin  rttuido , e fcivlto , ® j|^r“100 

E di  fingue  ogni  vena  ignuda  efeoffa:  me  a 

Tallido  , crefro,  magro  4 ofiuro  ha  il  volto, 

E de  la  pelle  fol  vefiliteC offa  : 

E de  [offa  congiunte  in  varijmodi 
Trafraion  varie  forme , e varij  nodi . 

3*5 

'T>e  le  ginocchia  il  nodo  in  fuor  fi  fendi,  . * 

E perle  feccbe  cofrie  par  gonfiato . 

La  poppa , ch’à  la  tojla  appefi  pende. 

Sembra  vna  palla  à vento  finga  fiato  . . \ 

Ventre  nel  venir  e fitto  non  fi  comprende. 

Ma  illoio,ùpar,chcfia già  il  vètre fiato, 

Puff  ombra  in  fiamma  [affamata  rabbia 
D'offa  vna  noi  omia , chg  [ anima  Labbia . 

V Come 
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Come  l’Or  caia  Dea  di  lei  s accorge , 

Si fìà  tutta  patir  ofa,  e non  s’appreffa: 

Che  con  tal  rabbia  trangugghiar  lafiorge  , 
Che  teme  forfè  effer  mangiata  anch'effa. 

0 per  non  s'affamar , lontan  le  porge 
Con  breue  dir  C ambafceria  commejfa . 

Tur , fe  ben  vide  à lei  lontan  la  fonte , 

Tornò  qua  fi  affamata  al  patrio  moni  c_/  • 

3*7 

Se  ben  ritgorda  Fame  è ogn’hor  contraria 
f opre  fante  de  la  Dea  Sicana , 

•Non  uà  in  queflo  da  lei  la  mente  varia  , 
vdngi  corre  à infettar  [alma  inbumana. 

T^e  vieti  cotra  •Atifiro  ù voi  feti  dii  do  l’aria, 
E gikgr.eà  la  magione  empia , e profana , 

E ritrova,  tb’rmfonno  alto , & intenfo 
Ha  tolto  à quelli  empio  huò  lame  te, è l sefo. 
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Con  t arrabbiate  man  tutto  l’abbraccia  , 

Ch’ ad  infettarlo  in  ogni  parte  affira, 
Efeffia  pur  ne  l'infelice  faccia  > 

E dentro  al  petto  fio  fefiefla  {Lira . (da. 

E, me  tre,  ch’egli  t aura  hor  prende,  horfiac 

10  {pino  de  la  fame  inghiotte,  e tira. 

Si  cangia  il  fangue  in  aere,  fuor  ne  viene, 
E’I  feffo  de  la  rabbia  empie  le  veneri . 
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Com’ ogni  vena  fica  jatt'hà  digiuna  , 

E imprtffo  il  cor  de  l'arrabbiata  voglia , 

T orna  à gli  ficgli  faci  per  l’aria  bruna 
*A  cor  la  ferii ftta  radice,  e foglia . 

La  noi  a d Eri  fittone  fortuna 

Cià  l'efca  in  fogno  à mafiic  ar  C invoglia . 

E, fecondo,  ihe’l fogno  il  cibo  finge, 

11  dente  v’affatica,  e l’aura  faringea . 

ì 7° 

*JWa,poi  eh' infieme  il  fonno, e’I fogno  ffarfe , 
E feriti  qucli’ardor,  ch’entro  l’arrabbia  , 
Ecce,  che  in  copia  laviuanda  apparfe , 

E r.cfè  dono  à [affamate  labbia  ; 

Ha, quanto  più  mangiò,  tanto  più  n’arfe, 

E crebbe  del  mangiar  maggior  la  rabbia . 
Cerere,  e Bacco,  e con  la  ccpia  il  corno 
Donata  al  vètre  L'amia  lutto  in  giorno . 


37* 

Se  fi  diportai  fe  negotia  ,ò  fede,  ■ \ 

0 fe  per  ripojer  fi  dona  alletto,  T 

E defo,  e in  fogno  la  vivanda  chiede. 

Nè  fatio  render  può  t ingordo  petto. 

Ciò,  chela  terra , e'I mare,  e’I  del poffiede , 
Dimanda,  e dona  all' arrabbiato  affetto . 

i pefei,  nè  gli  ai-gei , nèigroffi  armenti 
Baflanper  fatollargli  avidi  denti. 
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L’armento, il  pefee,  ilgran,la  vigna, e' l frutto 
Supplir  non  pomo  al  fuo  ventre  digiuno . 
Fàgire  ogni  hor  per  l’auido  condutto 
Vivanda  nova  al  fuo  corpo  importuno . 

E quel,  che  può  fupplireal  popol  tutto , 

Non  può  ( chi’l  crederla?  ) fupplire  advno. 
Che. mentre  gode  il  cibo,  il  cibo  brama , 

E quanto  più  trangugghia,  più  s'affama . . 
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Si  come  il  mar  nel  fuo  capace  fino 
T utti  i fiumi  terreni  inghiotte,  e ferra, 

E fateli  ar  giatn  ai  no’l  pomo  à pieno 
T atte  tacque  perpetue  de  la  terra  : 

Cefi  il  mijer  mortai  non  è mai  pieno , 

Se  ben  cibo  perpetuo  il  dente  afferra  : 

Che  non  fol  f efca  in  copia  à lui  non  giova  , 
Ma  fi  te  incile  e in  lui  daltrefia  nova. 
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Cerne  mai  non  ricuja  il  bofio,  e ’tfia 
Lafian.  ma , ch'aita  al  del  madalavampa, 
M a il  nono  cibo  aggiunto  fà , che  crefca 
Tanto  maggior  la Jùa  vorace  lampa  ; 

E quanto  piu  la  filua  in  lei  rinfiefia. 

Tanto  più  ne  diuora,  e più  s'auampa ; 

E chi  il  ciba ffe,  enfierebbe  il  foco 
T unto, che  l mondo  à lui  farebbe  poco  : 

3 71 

Cofi  ,fe  [infiliceli  cibo  prende,  -.1 

Et  à Ugola  cupida’ compiale. 

Non  la  fatclla,  angi  [ardore  accende  J 
ì maggior  forga  accrefie  à la  fornace. 

E più,  che  le  porge  efca,  più  n'attende  , 

E diventa  più  rapida,  e vorace  , 

N è può Jcfplirt  al Juo  arrabbiato  gelo 
Quanto  può  dar  la  terra , il  n.are,ei  cielo . 
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(là  in  buona  parte  diminuto  hauea 
La  facoltà  ricchi ffima  patema , 

7 'imperò  diminuta  rffervedea 
'Pertanto  di u or aria  fame  interna . 

HJ  C inghiottir  perpetuo  empir  potea 
La  fempre  voracilfima  canerna. 

Ma  à pena  a!  p.fio  hauea  dato  ricetto , 

Che  fi  dolea  dhauer  digiuno  il  petto . 
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Toi  che  giù  per  la  canna  empia , e profonda 
T uttoil fuo  patrimonio  hebbe  mandato , 
Gli  reflauavna  figlia  alma,  e gioconda 
7{on  degna  di  tal  padre,  e di  tal  fato. 

Hoc , poi  che  d’altro  bene  ei  nonahonda 
Ter fittisfare  à [arido  palato , 

Con  la  [olita  mente  empia,  e proterua 
Vende  la  carne  propria , e falla ferita . 
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Ella,  che  generofa  à mar  ani  glia 
Era,  V hauea  la  feruitute  à noia. 

La  lingua  al  f(e  del  mar  nolfe,  e le  ciglia , 

( C'hebbe  da  lei  già  l'amorofd  gioia  ) 
Qualche  partito,  0 Dio , de  L' onde,  piglia, 
la  riaferuitù,  che  fi  m annoia: 

E,  s’io  ti  piacqui  mai,  per  premio  chieggio, 
Che  mirinoli  4 coftui,  cuijèruir  dtggio  . 
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yjon  di  {pregia  il  fuo  prego  il  He  del  onde , 
E, ben  ch’ai  fuo  fignorfofs’ellaauante , 
Subito  cangia  à lei  le  chiome  bionde , 

E'I  fuo  leggiadro  angelico  fembiante. 

E [otto  vii  volto  dhuom  la  donna  afeonde, 
C'hauevna  canna  in  man  lùga,  e tremante. 
Con  cui fui  lido  s'affatica,  e pefea , 

Cittado  in  grembo  ài  onde  il  ferro, e l efea. 
380 

Lo  flupidhuom,  che  più  colei  non  vede , 

Con  cui  credea  goder  linfomi  piume , 

S’ aggira  intorno,  e guarda,  e indietro  riede, 
E non  può  riueder  Carnato  lume . 
Toichequiui  non  feorge  altro,  nè  chiede 
•Al  pefeator  del  tridentato  'Nume  . 
Dimmi, fé’  l I{e  del  mar  fempre  fu  teco, 
Doue  è gita  colei,  ch’era  qui  meco ? 


Se'l  mare  ogn'hor  ti  fio  muto,  e eompefio, 

E à l'efca  dia  fonar,  che'l  pefee  appella, 
Douha  la  donna  il  fuo  volto  najcoflo, 

Ch  innanzi  à me  venia  pouera,  e bella . 

"Non  so,  doue  il  fuo  piede  babbi  ripoflo, 
Tiù  lunge  non  appar  l orma  notiella . 

Sèi  pefee  C efea  tua  credulo  imbocchi , 
Dimmi,  cornetti  è ffcvfa  innagi  àgli  occhi, 
3 8* 

Conofce  allhor,  che’l  f{e  de  Conile  Metta 
Lagratia,  onde  pregò,  l'haite  concejfa , 

E s'allegra  fra  fe,  mentre  egli  ini petra 
Da  lei,  che  noua  à lui  dia  di  fe  fìeffa  . 

E con  quefto  parlar  da  fe  l’arretra , 

E al  proprio  albergo  il  fé  tornar  fengfejfa. 
Ignoto  peregrin  di  quefle  Jponde. 
lo  non  ho  gli  occhi  miei  tolti à quefl’onde. 
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E co  fi  il  Bg  del  mar  porga  à quefi'arte 
Quel  Uberai  fauor,  ch'io  le  de  fio, 

Come  dhuom  non  ho  viflo  in  qiiefia  parte 
filtro  fegnal,  cbe'l  tuo  vefiigio , e’imio. 
Scornato  il  comprator  da  lei  fi  parte, 

Senga  poter  dar  luogo  a!  fuo  dtfto . 

Et  ella,  che  di  lui  più  non  ued orma , 

Si  [ente  ritornar  la  prima  forma . 
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Quindi  ritorna,  e conta  al  fuo  parente , 

Come  ella  apparfe  hor  pefeator,  hor  donna. 
Come  da  lei  C ingordo  padre  [ente , 

Che  può,  fe  vuol , cangiar  Ihumana  gonna , 
Coflretto  da  la  fame  immantinente 
Fà,  ib'vn  nouo  fignor  di  lei  s'indonna. 
Cangia  ella,  per  fuggir,  Calme  , e leggiadre 
Membra,  e fi fa giumèta , e torna  al  padre. 
38f 

Vende  poi  il  padre  e cinque  volte,  e fei 
L'amabil  vifo,e  dogni gratin  adorno  : 

E quanto  pregio  hauer  puote  di  lei , 

T anto  al  ventre  ne  dà  lo  fieffo  giorno . 

V fondo  ella  i fuoi  inganni  ingiujli,  e rei , 

T utti,  che  la  comprar,  lafciò  con  [corno . 
Hor  bue  fi  fece,  hor  ceruo,  & bora  augello 
Ter  dar  C efea  non  giufia  al  padre  fello . 

V i Ma 
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oJMa,poi  che  fufcoperto  il  crudo  inganno , 
Onde  acquifilò  le  fraudolenti  cene , 

E'I  morbo  intento  al  deftinato  danno 
Gli  rende  più ,cbe  mai  vote  le  vene; 

Contro  il  proprio  fito  corpo  empio ye  tiranno 
fède  le  membra  fue  le  canne  piene  : 

Tanto , ch'ai  fin  lafciò  lo  fifirto  mgiufilo  > 

Da  denti  propri/  il  lacerato  bufilo . 
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Si  che.  non fol  Trofeo  fiflefifib  afeonde , 

E fi  vefile  quel  pel,  che  più  gli  è grato. 

Ma,'  come  hauete  intefo , il  He  del  onde 
Concede  à l'Mmor fino  lofilefifo  fato  . 


Ma,penhe  cerco  io  trame  efifempi  àltrodef 
Tfion  foglio  anch'io  cangiar  figura,  e filatoi 
Ma  il  mio  poter  tant'oltra  non  fi  fende  , 

E foto  il  volto  mio  tre  forme  prender . 

388  • Achdoi» 

Tercheintutto  tallbor  forma  ho  dvn  fiume,  ,ntre  for 
T al  volta  in  vn  Serpente  io filommi auolto  ; mc* 

T alhor  celo  entro  vn  T oro  il  diuin  lume,. 

Ondè , c'hoggi  dvn  corno  ho  priuo  ilvolto  • 

Volea  ancor  dire  il  Calidonio  Tfiumc , ■ j 

fi  forfè  come,  e quando  gli  fu  tolto  ; 

Ma  in  quefila  il  cor  gli  fi  commofife  tanto  , 

Che  non  potè  tenere  in  freno  il  pianto . 


IL  FINE  DELL’OTTAVO  LIBRO. 

ANNOTATIONI 

DELL'OTTAVO  LIBRO- 

C ILL  A {pinta  dalfouerchio  amore,  ch’ella porfana  a Minos, taglia  a fimigliait 
za  di  Dalida.che  tagliò  i crini  a Sanfone,' il  crine  fatale  al  padre  Nifo,ilquaIe  fi- 
gureremo poi  per  la  ragione»che, mentre, che  ha  in  eflb  l'Imperio  a(ToIuto,vcde 
ancora  vn  crine  fatale,che  è il  vero  Amóre  verfo  Dio  i e verfo  ir  profsimo  : per  il 
‘ quale  non  può  effere  tratto  fuori  del  Regno  , da  qual  lì  voglia  artificiofa  mali- 
gniti degli  inimici  luoi,  nè  meno  può  eflerc  fpento  dalla  morte.  Se  non  che  può  effere  col- 
to Nifo  dalla  figliuola,  che]non  è altro,  chela  volontà  inamorata  del  mondo,  come  fu  colto 
Nifo  dadkillalua  figliuola  manierata  di  Mino?,  onde  il  mondo,tendendo  infidie  alla  ragfo 
tip , & affediandohjCooreaffediaua  Minos,  il  Regno,  di  Nifo,  la  l'uà  figliuola^he  è la  mala  af- 
fettionc,  volta  alle  cole  dd  mondo , fpegne  in  lui  la  duriti  , di  maniera,  che  viea’a  prende- 
re la  ragione,  la  vira,  c l’imperio  inficine  s hon  potendo  poi  la  mila  affettione  godere  a pie- 
no i piaceri  del  mondo  dilpevata , e per  pena  del  fuo  trrore  trasformata  in  vna  Lodola,vc- 
ccllo.chccnntinuamente  va  fallando  ,c  volando , nel?  vedegiamai  Fermo  j coli  la  volontà , 
che  farradimento  alla  ragione,  e la  fa  perder  la  Vita,  e l'imperio,  non  fi  potendo  fermare  in 
cofa  del  mondo,  dicendo  Bernardo, chela  volontà  noftra,  come  quella.che  è capace  di  Dio; 
non  ha  altra  cofa,  chcriftcfTo  Iddio,  chela  pofsi  litiare,e  renderla  quieta:  però  va  errando 


vorrebbe  ridurre  a miglior  camino,  facendola  morire  alle  cofe  fugaci,  etranfitorie,  e volta- 
re all’amore  delleeterne,  e diuine,  nelle  quali  hauriilfuo  vero  ripofo  . S’innamorò  Scilla 
di  Minos  falendo  lopra  la  torre,cherendcua  l’armonia  delia  cetra  di  Apollo  : coli  la  volon- 
tà s’innamora  delle  cole  del  mondo,  falendo  foprale  torre  della  comodità  de  gli  oggetti 
propinqui,  e del  piicere  nelle  delicic . 

CON  quante  belle,  c proprie  digrefsioni  vi  TAnguilIara quiui  ingeniofamente delcri- 
uendo  gli  affetti  della  infelice  Scilla  j come  fi  vede  nella  danza , O for  do  flit  d'ogni  crudo  affi,  t fo- 
ro, e nelle  léguenti.  - 

. . . PAS.I-a? 
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ANNOTA  TI  ONI  DELTVIII.  LIBRO.  rtfj 

PASIPH  E,  inamprata  di  vn  Toro  per  opera  di  Vcncre.fi  cóiunge  per  mezzo  delPingegno 
di  Dedalo  có  l'altiero  animale, e s'ingtauida  del  Minotauro, ch’era  mezzo  homo  & mezzo  To- 
ro; hanno  voluto  alcuni,  che  quella  fauclafiafemplice  hiltoria,  dicendo,  che  Mmos.Re  di 
Candia,  effóndo  andato  alla  guerra,  vn  fuo  fecretario,  chiamato  Toro,  rimafe  in  Candia  peri 
negocij  dtlregno,echePafiphe  s'inamorò  ardentifsimimeniedilui,di  manieri, che p opera 
di  vn  luo  fiSatusimocamariercgodèdell’amorfuo.cne  rimafe grauida  di  vn  figliuolo,che  na 
to  poi  parte  fìmigliaua  a Minos,  e parte  a Toi  o,e  per  quello  gli  fu  jìollo  nome  Minotauro  Nó- 
dimeno,  olii  hiltoria,  olia  fannia,  non  è,  che  non  vi  podi  trarre  vna  bellifsima  Allegoria , fi- 
gurando Paftfc,  figliuola  del  Sole, per  l amina  no  lira, veramente  figliuola  del  Sole,  che  è Iddio; 
che,  tutto  che  Jalia  maritata  alla  ragione,  chela  deur  guidare  per  fempre,  chela  non  ldructo 
liftrabocchciiolemence  nelle  delicie,  e nei  piaceri  del  mondo.che  li  deunno  poi  dal  dritto  ca 
mino;  ha  nondimeno  Venere  per  inimica,  perche  il  più  delle  volte  fi  lafcia  per  mezzo  fuofpic- 
care  dalle  ragione,  accollandoli  al  Toro,  che  nò  è altro,  che  la  fimiglianza  befliale,  che  piglia 
l'hu  omo,. illontanàdoft  dalla  ragione,  del  quale  rimanendo  grauida  partoriteti  Minotauro, 
che  è vno  huomo  mezzo  beflia.e  mezzo  huomo;  che  è dapoi  rinchiulò  nel  laberinto.che  è pie 
no  di  llrade  tortuofe , che  non  conducono  gùfRai  al  dclìderato  fine;'  coli  i piacicri  , e le  deli- 
cieintricano,£cauilluppanorhomo  in  quello  mondo,  diuenuto  monllruolo,  che  non  può  giu 
gner  giamai  al  fuo  vero  fine.  Quiui  fi  vede , quanto  vagaméce  è defcricta  quella  fattola  dell'An 
gutllat  a,  c raprefentata  viuamente,  e con  giudicio , e quanto  fu  bella  la  comparatiooe  della  Uà 

za,  Ccmt  ft'l  T fine  aititi  Cirsi» frolle . 

L A fauola  d’Arianna  fi  può  intendere  hiftoricamente,  th’cflendo  Arianna  in  quelPlfola  abó 
dantilsimadi  Vino  , nc  beueifó  fouerchiamente.  onde  addormentatali , Thelco,  partendoli 
vi  lalalciafe.  Onde,  effóndo  vedura  da  Bacco  coli  hen’acconcia  dal  fuo  liquore;  fu  prefa  da  lie- 
to Iddio  per  moglie;  e,  perche  la  donna,  che  fi  lafcia  facilmente  uinceredal  uino,  facilmente  fi 
lafcja  ancora  iimccre  dai  piaceri  di  Venere,  per  quello  Bacco  le  donò  la  corona,  latta  già  di 
Volcano  per  Venerc,che  non  fi  può  dire,  che  folfó  altro , che  i fegni  dilla  fua  dishoncfla  uita; 
con  i quali  fegni  è porta  in  Cielo,  cheuien'i  dire,  cheèfcoperta  da  ogn'uno,  e conofciuta  per 
dona  poco  pudica  Se  in  luogo  alcuno  l’Angullara  fi  è affaticato  cól'ingegnodi  cócorrexecó 
l’Aiiollo,  fi  è affaticato  in  quella  defcritcionedel  lamcto  di  Ariana,  fatto  da  quel  gran  Poeta  in 
pedona  di  Olimpia;  perche  quiui  fi  potrà  uedere  apertamente  da  i giudiciofi,  con  quanta  arte, 
e uaghezza  habbi  rappreienuto  quell'amarifsimo  cordoglio  della  mefla  dona , uedendofi  ab- 
bandonata, con  quai  fpirtijCon  quali  affetti,  con  quali  contrapofle,  digressioni  proprie  cóuer- 
iioni  efficaci,  e quanto  uiuamcnte  babbi  fpiegatc  tutte  quelle  parti,  chepoflono  mouer  Pani- 
ni o altrui  ad  hautr  pietà  dell'infelice  donna;  come  fi  poteuano  meglio  rappresécarele  tifpofte 
di  Ecco?  di  quello  che  fi  uede  nella  danza,  Guarda , C nitro  vtdtr,  tbt'l  Uro  fuori . In  uero  in  quella 
parte  peolerò,  c'habbi  auanzato  fe  dello , coli  s'ha  ben  faputo  ualere  dell'arce , e del  giudicio; 
c trasformarli  io  quelle  cofe,  che  haueua  in  animo  di  rapprrfentarc. 

I L volo  di  Dedalo , e del  figliuolo,  ci  dà  à vedere,  che,  quando  l'ambitione , e'1  defiderio 
delle  cofe  alte  è frenato  dalla  ragione,  e dalla  prudenza:,  non  palfa  i termini , alzandoli  più  di 
qudio,che  ricercano  i meriti,  onde  fi  giugnere  l'huomo  dopo  il  corfo  di  queda  vita  al  deliaco 
fine  : comefaggiamcntc  fece  Dedalo  . ma  quelli,  che  a fimiglianza  di  Icaro  vogliono  alzarli 
più  che  non  dourebbero,  trafportati  da  uno  irrcgolato  defiderio,  vengono  poià  cadere 
nelle  miferie  del  mondo, figurate  per  fonde  del  mare,  con  biafimo, e danno  irreparabile. 

MELEAGRO  , che  ,per  lidegno  ella  madre , vicn  meno,  eden  do  arfo  il  tizzon  fatale  del 
la  vita  fua , ci  fa  conofcere,  chcl'humido  radicale  vien  meno  in  noi,  tutta  unica,  che  la  difeor- 
dia,  che  c fra  le  parti  dementali  in  noi,  il  conluma,  preualendo  l'ardore  della  febrr,  che  ci  con 
duce  alla  morte.  Si  vede  quiui,  quanto  artificiofamétei!  Poeta  volgare  habbia  deferita  quel- 
la contencione,  che  era  nel'animo  di  Altea  intorno  la  morte  di  Meleagro,  fpingcdola  di  una 
parte  in  dolore  della  morte  de'firatdli,  e dall’altra  la  pietà  materna  uerlò  il  figliuolo,  con  quà- 
te  belle  coptrapoile,digrcfsioni,  e conuerfioni,  come  quella , Mi,  madri  iniqua,  e ri»,  tbefsr  m- 
ttr.»i  i Vuoi  diurni  per  hi  vmJtirs,  infumi  ì la  compararione  poi  l'ha  arricchita  di  maniera, che, 
fe'l  medefimoOuidiol'haueireuolutafcriuere  nella  lingua  nollra  , nò  limerebbe  potuta  più 
juuamcntc,  e propriamente  rapprefentare . • 
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gli  Dei,  del  riceumo  beneficio  leflendo  la  quercia  arbore,  clic  uiue  pili  di  qual  fi  vogl  a altro 
arbore,  e per  quello  fe  ne  faceuano  le  corone  da  gli  antichi  nei  trionfi,  prima  che  Apollo  l'acef- 
fc  conol’cer  il  Lauro  . 

PROTEO,  figliuolo  di  Nettuno,  che  era  renino  predo  gli  Hgirtij  un  grande  indorino,  e 
trasformaua  gli  huomini  in  diucrle 'qualità  di  cofe,qu.mdo  in  animale,  e quando  in  arbore,  o 
cofe  limili, quando  gli  tornaua  bene  ; è mera  hiftoria , eflendo  (laro  vn'huomó  di  quello  nome 
prudentifsimo,  e molto  aueduto;  ilquale,haucndo  gran  cognitione  delle  cofe  pallate, applican 
dole  con  alcune  cógietture,  fapeua  preuedere  molte  cofe  dell’auucnire,  e per  quello  era  tenuto 
per grandifsimo  indorino.  Cangiaua ancora  gli  huomini  in  diuerfe  forme , quando  alteraua 

Sii  animi  loro  con  diuerfepaftioni,IequalifogLono  trasformare  gli  huomini,  che  fono  forco  il 
ominio  loro,  quando  infiere,quandoinanimalidimancooftel.i,fecódolequalitd  male  loro. 

L’E  M P I O Erefictone,  foregiarore  della  potenza  de  gli  Dei,  che  fa  tagliare  la  quercia  facra 
a Cerere,  che  diremo,che  Ita  altro,  che  Tauaritia?  laquale  ha  tanta  forza  negli  huomini,  cheli  ^ 

fa  fpregiatori  della  potenza  Ji.Dio,come  quella,  che  non  conofce  altra  po!Tanza,che  quella  del- 
l’oro, e delle  ricchezze}  taglia  l’empio  l’arbore  (acro  a Cerere,  che  è Dea  dcH'abondanza,  quan 
do  taglia  il  camino  alla  fua  intencione,con  il  coltello  del  fuo  uencno,  appropriando  auaratnen 
te  afe  medeiima  tutti  quei  beni.che  fono  prodotti  da  Cerereper  beneficio  uniuerfale,  &a  fin, 
che  foflero  communicati  in  tutte  leparf, . Viene  al  linei  ingorda  in  tanta  fame  , e in  tanta  rab- 
bia per  giuftauendetta  della  Dea,  che,  quanto  più  mangia,  tanto  piu  crcfcel'ardencifsimauo- 
glia  di  mangiare  : fe  mangia, chiede  fempre  noue  uiuande  ingordamente}  fe  dorine,  mangia  in 
logno  s & in  tutte  le  fue  operationi  uuol  mangiare,  cofe  tutte , che  molto  conuengono  all'aua- 
ro , egli  fono  molto  proprie:  perche,  quanto  piu  arricchifce,  tanto  piu  defidera  di  hauere , ne 
£uò  giamai  ueder  fatia  quella  fua  infatiabile  ingordigia,  che  può  canto  in  lui , che  l’induce  fino 
auendcrecon  ogni  maniera  d'infamia  le  proprie  figliuole  per  haucr  dinari , come  vendè  Ere- 
fictone Metra  fua  figliuola  ifottomectendola  à quello,  e quello,  onde  ella  nediueniua  horaun 
Pelcacore,  hora  un  Bue,  Si  calhora  qualche  altro  animale , fi  come  le  era  donato  da  quelli , che 
. la  godeuano  dishoneilamente  in  quei  tempi,  che  non  erano  ancora  in  ufo  le  monete  d'oro,  e 
d’argento. 

CON  quanta  vaghezza  ha  l’Anguillara  poi  imitato  Ouidio  nella  defcrictioue  della  habita 
tione  della  fame,  non  fa  bifogno , ch'io  lo  moftri  con  molti  lunghi  giri  di  parole,  potendolo 
ogni  quantunqae  debile  ingegno  molto  ben  conofcercj  come  può  ancora  conofcere la  effigie, 
el'operarioni  lue , e nel  modo , che  abbracciò  Tempio  Erefictone  :.a  fin , che  lappiamo  fuggi- 
rei luoi  abbracciamenti , 
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Si  vede  in  "parie  forme  *AiMoo  fiume  ** 

Et  in  velen  mortai  di  "Heff0  il J angue!  ' 

In  fiottio  tic  a . nitide  infanto  T^umei 
CaLmtide  in  *SH  ujìcllq , odiofa  à l'angue. 
Son  Loto,  e Driope piante,  età,  e cojìume 
Cangia  Iol  ao , thè  dianzi  vecchio  langue • 
Huomini  fan  fi  i figli  i Simeone. 

Sibli  è conuerfa  in  fiume , Jfi  ingargpne^r. 


E S E O, ch’- 
ode ifojpiri , 
e'I  pianto  ve 
de  , 

Ch'afconder 
cerca  il  Cali 
donio  fonte, 
Lafcia,  che  fi 
rihabbia  al- 
quanto , e 
chiede 

Con  modi,  e con  parole  accorre,  e conte, 
Qua!  fu  l'afro  dolor,  che’l  cor  gli  fede, 

E chi  d vn  corno  gli  pri uà  la  fronte. 

■ Ei  Chiomato  crin  prima  raccoglie 
Fra  cane  in  cerchio,  e poi  la  lingua  fiioglic. 

» 

Dura  grati  a mi  chiedi  in  quefia  partei 
Egrauar  non  mi  puoi  di  maggior  pondo  : 

E chuonterìa  mai  quel  ficbil  Marte , 
Denteai  foto  àfolfu  poflo  in  fondo ? 

Tur  ti  conterò  tutto  à parte  à parte , 

"Perche fa  ilvincitor  fi  raro  al  mondo: 

Cb'à  tanto  incarco  il  perder  non  m’arreca. 
Quanto  ad  honor  l'hauer  pugnato  fico « 


Credo,  ch'intefo  haurai,( che  non  è molto  ) 
Che  A' Eneo  Eg  di  Calidonia  nacque 
La  bella  Deianira,  il  cui  bel  volto 
ol  miU' amati , e al  forte  Hercole  pi  acque . 
7^é  de'fuoi  dolci  nodi  io  rtftaì  fiotto , 

Ma  del  foco  dimore  arfi  in  qutfl' acque. 
Compar  fi  poi , che’l  mio  lume  la  vide. 
Donerà  il  padre,  e con  miti altri  Mcìàt^J. 
4 

Di  quei,  che  lei  volean  chieder  conforte , 
Trefi  da  le  bellezze  vniche , e none, 

"b{on  vi  fu  alcun  fi  coraggiofo,  e forte , 

Che  non  ccdejfe  al  gran  figlio  di  Cioue . 

Solo  io  volli  con  lui  tentar  la  forte  , 

E de  le  forge  fice  veder  le  prone . 

E in  prefenga  driiade  mi  coniterfi 
Rg  fio  padre,  e genero  ni  off er fi . 

1 

Mi  riguardò  il  riual  cotiqualche  sdegno, 

Toi  volto  al  vecchio  Eneo  taf  etto  e'I  gelo', 
Fà  de  la  figlia  tua  me(  dijfe ) degno , ■ 
Degna,  chefocero  habbia  il  Rg  del  cielo: 

E qui  contò  le  forge,  e'I  grande  ingegno. 

Che  tanti  moftri  hauean  fatti  digielo  , 

E c'hai tea  fupcrata  ogni  maligna 
Impreft,  impolla  à lui  da  la  matrigna. 

Gli 


f* 

Taccimi  larv*  la  lotta , ognvn  le  piante 
Ben  fonda  in  tèrra,  eflajfi  injk  t'auifo  . 

Egli  mi  fpinge , e , mentre  io  [lo  collante, 

E lui  ritingo,  mi  coglie  improuifo , 

£ con  gran  [coffa  i fe  col  capo  a nanfe 
Mi  tira,  e fui  per  dare  in  terra  il  vifia: 

Con  tal  forila  ver  fe  la  [coffa  diede , 

Tur  la  grauegja  mia  mi  tenne  in  piede^r. 
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Ci  ritiriamo  alquanto  ognvn  da  parte. 

Ter  interrar  la  ruggiadofa  palma  : 

Dapoi  torniam  di  nono  al  fero  Marte, 

E ci  abbrac  damper  riportar  la  palma. 
Gamba  eicongàba  annoda,  e con  quell'arte 
Cerca  atterrar  la  mia  più  graue  [alma; 

E,  poi  che  quella  lotta  non  gligioua, 
Diuerft  modi  vn  dopo  l'altro  prona . 

i 8 

Come  il  furor  de  t onde  il  duro  [coglia 
- Imbatte,  el  pefo  proprio  ilfaficuro  : 

Co  fi  ribatteuio  Caccefo  orgoglio 
D' Uhi  de , e Jlatia  ponderofo  , e duro, 
fra  altra  volta  ancor  da  lui  mi [doglio  , 

E poi  di  raffrontarlo  m'affi  curo  ; 

E i quello  mèbro.c  in  qllo  il  pugno  incarno , 
E cerco  ([atterrarlo,  e fempre  indarno. 

19 

Come  toro  con  toro  ardito,  e forte 
E due  e tre  volte  ad  incontrar  fi  torna , 

Ter  guadagnar  fra  molte  vna  conforte, 
Ch'affembra  lor  dogai  beltà  più  adonta  J 
St angli  armenti  à guardar  la  dubbia  forte, 
E chi  di  lor  più  dure  baurà  le  corna. 

Chi  farà  il  del  de  la  vittoria  degno 
Di  tanto  amato,  e pretiofo  Pregno. 
xo 

Coficiafcun  di  noi  per  quella  jpofit. 

Che  ne  par  [opra  ogni  altra  vtiica,  e bella, 
Si  fiacca  due  e tre  volte,  e poco  poft , 

Che  cerca  d attaccar  pugna  nouella. 

■ Jl  padre  de  la  vergine  amor 0 fa 
Stana  intento  à mirarci. , e vera  anch'ella , 
E con  la  corte  fua  Jlaua  in  penfìero , 

Chi  la  vittoria  banda  di  tanto  impero . 


it 

Fà  tanto  al  fin,  ch'ai  mio  collo  s' appiglia , 

E con  le  forti  man  C annoda,  e tira.  • 

Mi guafia  la  corona,  e mi ficapiglia , 

Egli  l't forte  à la  vittoria  ajpira, 
Cb'ognÙ,cb'i  intorno,monnóra,e  bisbiglia. 
Ch'io  perderò  la  lotta,  e Deianira • 

Che  le  fiue  man , che  fean  chinar  la  fronte, 
T al  pefo  hauean,  ch’era  mègreu:  vn  mute, 
n 

Fffpirar  non  mi  loffia , e ogni  hor  più  il  collo 
M‘ aggrotta,  e con  maggior  vigor  l'afferra. 
Io  pur  ni  aiuto,  e m' affatico,  e crollo, 
Terchel'honor  non  babbi  ei  de  lague  rra . 
Quicomùcn  dire  il  ver,l‘vltimo  crollo , 
Ch'egli  mi  diè,  mifè  baciar  la  terra  . • 

E non  finga  roffor  di  rabbia  accefo 
od  giacer  mi  trottai  lungo,  e dijlefo . 

T ofio,  che  di  cadere  Hercol  mi  sforga, 

M l'arte  propria  mia  la  mente  intendo, 

E,  febea  fono  inferior  di  forga, 

TJon  però  mi  pace  fico , e m' a, rendo . 

Mi  cangio  quella,  c hor  mi  vedi,fcorga, 

E d vn  crudJjhfiente  il  volto  io  prendo  , 

E di  man  gli  efeo  fibilando , e ardente,  (te. 
E gli  armo  cotra  à vn  tratto  il  tofio , e'I  de » 
*4 

Quando  vn  dragon  mi  fiorge  effe  re  Alcide, 
E contràil fitto  valor  moitere attrarrne , 

Mi  guarda,  e [ china  il  mio  morfo , e fioràie, 
E mi  dice,  *4cbeloo,  che  credi  [arme? 
Fanciullo  effendo  am  or,  mia  madre  vide, 
Ch  'io  fieppi  da  dite fierpi  liberarne. 

Quella  tua  forma  à la  miadejìra  è nulla, 
Ch'ifierpenti  domai  fin  ne  la  culla . 
xy 

E,  ben  che  fi  gran  fierpe  bora  ti  mofià, 

Ch'i  più  lunghi  d>-agon  vinci  d affai. 

Qual  parte  farai  tu  de  crudi  moifiri  , 

Ch’io  nel  lago  Lcrneo  vinfi,  e domai  ? 

T 11  con  vn  capo fol  quì~meco  giojìri,  ' 

L'Uidra  cento  nhauca,  nè  la  j limai : 

E per  ognvn,  ch'io  ne  troncai  di  cento , 
vidi  nafier  due  di  più  ff  attento . 


I 
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La  pii » prudente  T^infa , e meglio  ornata , 
Coronata  dì  fior  lo  (baffo  crine , 

Da  ìe  più  belle  Ffuife  accompagnata 
Sacra  con  cerimonie  alme , e di itine 
Il  corno  à la  Dea  fertile , e grata , 

La  cui  felice  copia  è finga  fine . 

Tal  chela  Dea  contraria  de  l inopia 
Dal  corno  mio  più  ricca  h oggi  ha  la  copia . 
„ . . 37,' 

jo  mi  trottai  fcomato  , e finga  moglie , 

Con  doppio  dishonor,  con  doppio  affanno , 
Bene’ boggi  con  corone , e canne , e foglie 
Di  falce  affondo  a la  mia  fronte  il  danno  .• 
La  notte  affofe  hauea  laccefe  fpog/ic 
Del  biondo  Dio  con  tenebrofo  panno  , j-, 
Quando  honorò  con  gli  altri  il  grato fiume 
“T  efeo  col  cibo  pria , poi  con  le  piume. j . 
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Benché  promife  lor  nel  nono  giorno  . 

Di  contar  ejucl , ch'attenne  al  forte  * Alcide : 
Ma,  fome  fuor  del  mar  di  raggi  adorno 
L’apportator  del  dì  da  lor  fi  vide , 

Far  più  non  fi  curar  fico  foggiorno  , 

■ Voi  che  lor  l'onda  ilpaffonon  recide . 

Teffo  con  gli  altri  al  fuo  carni n fi  tenne , 
Senga  vdir  quel , che  poi  dHercole  attenne. 
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Terò  che, feben'liercolfitfi forte, 

Che  vinff  in  guerra  il  Calidonio  Dio , 

E per  premio  acquiflò  quella  conforte,  . 

Che  po  tea  far  più  lieto  il  fuo  de  fio , 

Data  non  foggia  moglie  Itebbe  la  morte , 

Tfe l celebrare  al  del  [officio  pio , 

(^h  vìi  dubbio , onde  ella  affuurar  fi  volfe, 
Uff  il  marito , à lui  la  vita  tolfe . 

De  la  nona  vittoria  H ercole  altero 
Tornava  con  la  fpofa  al  patrio  regno  ; 

Ma  [onda  Luenagli  tagliò  il  fentiero. 
Superba  vfiita  allbor'fitor  delfino  fegnO  : 

Egli  per  tutto  dò  [occhio , e’ipenfiero, 
,Sev'è  perpaffar  lei  ponte  , ne  legno  ; 

E,  mentre  cerca  in  ogni  parte  iClido , 

?{effo  incontragli  vie»,  Centauro  infido.. 


“Ffeffo , non  men  illùde , batteano  prefo 
1 bei  lumi  di  lei , le  chiome  bionde , 

E ver  lui  diffe  à [ empia  froda  intefo , 

S’à  nuoto  ti  da  il  cor  pajfar  quefl'onde , 
La  donna  tua  per  me  fia  leggier  pefo, 

E per  tuo  amor  darolia  ò [altre  fponde. 
Horje  di  te  non  hai,  ma  di  lei  tema; 

Fa , che  la  donna  à me  la  groppa  prema . 
4* 

Hercol , fhe  non  temeaper  fe  de  [acque , 
Mabramaua  per  lei  trottar  foccorfo, 
Toichepaffarlaal  rio  Centauro  piacque 
L' affife  (opra  il  fuo  bif  orme  dorfo . 

Qjlefìo  à la  donna  fuo  penfier  di  (piacque. 
Che  del  fiume  torneai' orribil  corfo  : 

T[è  men  del  moflro  rio  temenga  hauea  , 
Che  fitpta , che  per  lei  damar  a,  dea . 
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K^ia,  comefaggia,  non  effondo  certa, 

Ch' ei  dotte ffe  mancar  de  la  fila  fede , 

Ifon  volle  al  fito  conforte  fare  aperta 
La  piaga , ch'ai  Centauro  amor  già  diede. 
Ter  ifchittar  qualche  battaglia  incerta 
Su  la  fitta  groppa  timida  fi  fiede , 

E prega , mentre  paffa , i fammi  Dei , 

Che  rendan  fallii  il fito  marito , e lei . 
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Flercol  con  gran  vigoria  magga , et arca 
Getta , evolargli  fa  ne  t altra  fponda  ; 

Toi  del  leone , e del  turcaffo  carco 
nuoto  va  contrail  furor  de  [onda  : 
cerca,  doue  è più  ficuro  il  varco , 

Ma  dette  di  più  giri  il  fiume  abondai 
E ad  onta  de  la  piena  alta , c fonante  , 

?v(e  la  ripa  di  laferma  le  piantela  . 

4f 

Bj prefo  [ arco , e la  fuperrba  tratte  , > 

De  la  fita  fida  fpofa  ode  la  noce , 

E vede  il  moflro  rio , ch'ingroppa  thaue  , 
Che  via  (ùgge  con  lei  crudo,  e veloce . 

T oflo  lofguardo  fito  feuero , egraue 
' Diuenta  ofeuro , bombile , e feroce . 

Lo  frale  incocca,  e dietro  al  moflro  infido 
Motte  l'offefo  piè  con  queflo  grido  : 

Doue 
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Ter  torte  il  ferito  accorto  ogni  foffrefto, 

T ofloche'l  cor  di  lei  gelofo  vede , 

Ciouane(  dijfe ) è dvn gentile  affretto , 
T^pif  però  di  bellegga  ogni  altra  eccede  : 
7{è  pare  àgli  o,ccbi  miei  fi  raro  obietto , 
Ch'ei  debba  à voi  per  lei  mancar  di  fede . 
Quel,  che  nepenfa  far , dir  non  faprei, 

TdJ  che  n’arda  a’ amor,  creder  potrei . 

17 

Se  ben  penfa  di  dar  qualche  conforto 
*A  la  fojfretta  donna  il  meffo  fido  , 

Tfonpuò  far, che  non  creda  , e forfè  à torto 
Quel  che  ffrarfo  nhanealafama,  elgrido. 
Ter  non  far  del  fuo  pianto  il  ferito  accorto. 
Mentre  intende  biafmar  lo  jfrofo  infido, 

Và  in  parte,  ( e dice  à lui , chini  l’attenda ) 
V 'fi poffa  doler,  ch'ei  non  intenda: 

J8 

Dunque  è pur  ver,  che  quefla  Ioleferba 
Ter  fue  delitie  il  mio  fiotto  marito  ? 
Ch’ejfendo  bella,  e ne  Ceti  più  acerba , 

Tuo.  dar  ricetto  al  fuo  folle  appetito . 

Et  vna  infame  andrà  lieta , e Jùperba 
D'wì amante  fi  forte,  e fi  gradito? 

Et  io,  che  fon  la  fn4  pudica  moglie , 

Tf  andrò  priua  di  lui,  colma  di  dogliCs? 
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cJMa  non  debbo  moflrar , tornio  fon  quella , 
v Che  nacqui  già  de  la  crudele  ^ ilthea  ? 

.*  E che  di  Melegro  io  fon  forella , 

. Che fè bere à due gy l’onda Lethea? 

Tfon  debbo  io  far  ver  lui  l’alma  rubella , 

H egli  haver  me  la  menteingiufla , e reai 
S'elfa  vccife  già  il  figlio,  il  figlio  il  gio , 

Ben  torre  a’  due flranier  Calme  pofl'io. 
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Se  l’effetto  farà  come  io  vorrei , 

E farà  l’error  mio  pare  à la  voglia ; 

Farò  vedere  al  mio  marito,  e à lei 
Quel  che  può  far  la  muliebre  doglia  : 
mi  tonò  dainoui  penfier  miei , 

Ch'à  le  lor  membra  l ànima  non  toglia. 
Moftrerò  lor  con  più  ivn  corpo  eff angue* 
Quel  chi  è far  onta  ai  Cali  domo  fangues. 

6} 

*JMa  non  è degno , ch’io  del  mio  conforte  , 
Senga  tentar  qualche  parer  piùgiuflo  , 

Dia  co  fi  toflo  à la  ffrietata  corte 
Di  Stige  l’alma,  gir  àia  tcmbail  buflo. 

S“  han  rimedtf  à tentar  di  'paria  forte 
Ter  torlo  à quefto  amore  idegno,e’ngiufio. 
E,  s’auien  poi,cbepur  la  tenga, e l’ami, 

T utti  i modi  à tentar  s'hanno  più  infami  . 
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TJon  tien  c on  qicefio  dire  il  vi/o  afeiutto,  ' 
Ma  (frarfo  e pien  di  copiofo  pianto  ; 

E chiama  il  fuo  coforte  ingrato  in  tutto  > 
Egli  dà  fi  a gl infidi  il  primovanto . 

Dijfe  ( vedendo  poi Jingalcun frutto 
Le  lagrime , onde  è molle  il  vifo , e'I  manto) 
T^on  matterà  il  mio  lutto  Hercole  à pietà , 
Mala  nbnlcamia  farà  ben  lieta. 

6o 

tfMeglicr  rimedio  qui trouar  conmene , 

Qui  il  piato  in  tutto  ho  da  lafciar  da  parte . 
7gc  debbio  io  far  querela  ? ò pure  è bene , 
Ch'io  taccia?  & vfi  anch'io  la  froda  ,elar- 
E come  il  tempo  commodo  mi  viene , ( te? 
Vendichi  à pien  le  lagrime,  chò  ffrarte  ? 

Ma  debbio  in  tanto  al  Calidonio  kegno 
T ornami i ò pafiar  qui  l'ira,  e lo  /degno  ? 
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'Dopò  vario  penfar,le  cade  in  mente 
De  la  camicia,  c'hebbe  dal  Centauro  , 

La  cui  virtù  per  quel, eh' ella  ne  / ente , 

Tuo  dare  al  morto  amorforga,  e rifranto. 
Cjid  molto  prima  ad  vna  fu  a /cruente 
L'haueafatta  adornar  di feta,  e d’auro : 

Il  cui  ricamo  d or,  d oflro,  e di  feta 
Lo  ffrarfo /angue  à l’occhio  afeonde , e vieta . 

Toiche  la  donna  dal  Centauro  intefe , 

C he’l  ragne  al  morto  amor  potea  dar  forga  , 
Terche  non /offe /china  d l'occhio , prefe 
Tarer  dà  dare  al  /angue  vn altra  feorga. 

E con  vernigli  fior  tale  il  lin  refe  , ( ga: 

Ch’ogni  occhio  à creder,  che  vi  guarda, sfor 
Che  i vaghi, e ffrarfi  fior  eh' ornano  il  panno > 
7\on  denno  altroue  fior,  che  doue  fi  anno . 

xJMorì 
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eJltorì  dapoì  la  mifiera  donzella, 

C'hebbe  del  filo  lauoro  il  panno  pieno . 
Mala  figliai  Eneo  fi  pensò  , ch'ella 
Moriffe  d’altro  mal , che  di  ueleno . 

Quando  la  freccia  auelenata , e fella 
Tafiò  il  Centauro  rio  dal  tergo  al fieno , 

Del  tofico  empio  de  l'hidra  il  fiangue  jparfie  , 
E ([He fio  fin  il  velcn , che  la  donna  orfica . 
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Celò  per  vendicar  fi  il  mofbro  il  -pero , 

£ la  vefte , che  vide  auelenata , 

Diede  a la  donna  incauta  con  penfiero  , 

Che,  fie  inai  gelo fia  fioffiein  lei  nata  , 
L'baueffe  à dare  al  fiuo  marito  altero , 

Ter  effier  più  da  Ini  d ogni  altra  amata . 

Ter  quefta  firada  il  mofbro  empio  preuide 
Di  far  morire  il fiuo  nimico  ^tlcidcs . 
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tJWifcra , il  tanto  lacrimar  che  gioita  ? 
Ond'è,che  turbi  il  tuo  flato  tranquillo  { 
Quefia , eh' amica  fai  Suicide  nona , 

Spofia  al  comnn  figliuol  farà  dett’Hillo . 
Deb,  non  venir  à la  dannofia  proua , 

Che  de  la  morte  fina  cerchi  veflillo . 

Che  come  Lica  à lui  porti  le  fpoglie , 
Mifieraperderai  deffer fina  moglie 
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Lagelofia  conforto  al  fin  conchiude 
Di  dare  al  ferito  C infelice  manto , 

Tfà  sà , che  quelle  vefii  inique,  e crude 
Tsfdafion  cagion  d'amor , ma  ben  di  pianto . 
La  porta  Lica , e fu  le  carni  ignude 
Ter  celebrare  il  fiacri  fido  fianto 
Tonfiela  Alcide , come  a lui  rapporta 
Il  mefifio  de  la  donna  poco  accorta . 
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Veflito  chal’auelenato  lino , 

La  fHHa  fplender  fia  sù  i fanti  marmi , 

E'I  core , egli  occhi  al  pio  culto  dittino 
Intende  , e canta  igloriofi  carmi . 

Spargo  à pena  v'bauia  fine  enfio  , e'I  vino , 
Cbe’tpunfer  del  vclenle  fpietate  armi. 

Dal  f oco  accefio  , e dal  color  del  petto 
Scaldoffi , e preje  forga  il  lino  infetto . 
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La  fiorga  del  venen  più  ogn'hor  s'accende 
E con  più  rabbia  le fiue  membra  aff  ale , 

T{é  fiol  la  pelle  à C infelice  offende  , 

Ma  paffia  infimo  à Coffa  empia , e mortale . 
Colfòlito  valore  ei fi  difende, 

E tace , e fiuperar  pur  cercati  male  : 

E pur  vorria  dentro  al  carnai  fiuo  nido 
T ener  per  fiorga  in  fieno  il  pianto,  e’I  grido. 
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tJMafù  talmente  al  fin  piegato  H dorfio 
Dal  crudo  ardor  de  C infettato  velo , 

Ch' a la  bocca  allentò  perfiorga  il  morfio  , 
Elaficiò  andar  C irate  flrida  al  cielo . 

Licinio  , e vn  altro  poi  moue  col  corfio 
Ver  le  rifpofle  del  Signor  di  Deio , 

Ter  impetrar  rimedio  à l’empia  pefle  , 

Che  rende  al  corpo  fiuo  tignola  veftc^t  • \ 

73 

Vinto  poi  dal  dolor , l’ignoto  panno 
Dal  corpo  offefio  fiuo  firacciar  fi  s fiorga , 

£ in  vece  di  giouar  maggior  fia  il  danno , 

Che  flraccia  ficco  ancor  l'biimana  ficorga . 
Crefice  al  mifier  mortai  tira , e f affanno , 
Crefice  al  crudel  veleni  odio , e la  fiorga  : 

E con  tal  foco  à lui  piaga  la  pelle , 

Che  fa  le firida  andar  fina  le  fielle^t. 
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T endepoi  verfio  il  fiempitemo  regno  £ 

Con  quefìo  diri  addolorata  palma , 

Codi  Giunon  del  mio  tormento  indegno , 

Di  vedermi  disfar  la  carnai  fialma  : 

Satia  il  tuo  crudo  cor  ,fiatia  il  tuo  fidegnó , 
Vedi  patir  la  miferabil  alma  : 

Codi  vedendo  il  mio  fine  empio , e rio 
llauer  rifpofio  in  tutto  al  tuo  defio . 
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E,  s'impetrar  pietà  l'empia  mia  forte  « 

Tuote  ancor  da  quel  cor , ch'odio  mi  tiene  , 

T u , che  di  ogni  empio  cor  m'odif  più  forte  , 

T ogli  quefi’alma  afflitta  à tante  pene . 

Terò  che’l  don , ch’io  chieggio  de  la  morte , 

E'  don , ch’à  la  matrigna  f i conuiene . 

Tfon  mancar,  poi  chel  mio  male  è tanto , 

Che  può  impetrar  fin  danimici  il  pianto.  C 

Dunque 
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dunque  in  Egitto  debellai  quelT empio 
Bufiri  , eh  anca  il  cor  fi  crudo  , t tirano , 
Che  i peregrin  facea  morir  nel  tempio , 

£ tutto  lo  frargea  di  [angue  h umano  i 
Dunque  feci  denteo  Cvltimo  [ empio , 
Ch'era  non  men  di  lui  crudo  , e profano  ? t 
E tolft  al  ferne  human  danno  fi  certo , 

Ter  haueraedal  cui  poi  quello  mertoi 
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Vcciftpur  quel  forte  Gerione , 

Che  con  tre  corpi  àChuom  folea  far  guerra. 
Domato  il  con  trifauce  di  Tintone 
fendei , quando  paffar  volta  [otterrà . 

Le  ricche  poma  dor  tolfi  al  dragone , 
Quando  co  piè  calcai  t Hefreria  terra  . 

E tante  prone , e imprefe  alte , e di  itine 
Merton  dhauer  fi  miferabil  finC-j  i 

78 

N$n  piperai  quel  bue  nel  Ditteo  / ito , 

Che  die  toni’ alme  al  regno  atro , e profondo? 
N°n  fai  Elide  quel , ch'io  fei  d'Erito  , 

Che  diflruggea  col  filo  crudi  arco  il  mondo  ? 
N°n  fa  r Arcadia , e lo  Stinfalio  lito , 

Si  io  tolfi  lor  l’infopportabil  pondo 
Degli\augei , che  di  ferro  hauean  le  piume  t 
Le  cui  grondale  al  Sol  togliono  il  lume^J . 
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Faccia  il  bofico  Tartenio  per  me  fede  , 
Faccialo  ogni  paflor , ch’iui fioggiorna, 
Ch’hebbi  piu  forte  il  cor  ,più  preflo  il  piede 
Del  cerno  , ch  ’iui  doro  hauea  le  coma . 

*A  chi  reggea  ne  C u Cmagonia  fede , 

T olfi  la  cinta , e Coro  , onderà  adorna . 
Domai  i Centauri  non  domati  vnquanco , 

E tolfi  Calma  al  lor  biforme  fianco .. 

So 

ConduJJì  ad  Eurifieo  viuo  il  cinghiale , 

Che  de  la  bella  Arcadia  era  il  flagello  : 

E fu  la  vi  fio  fua fuperba  tale , 

Che  s afeofe  Eurifieo  per  non  vedello . 

■Quel  ferpe , che  prendea  forga  dal  male , 
Vinfi , che  per  lo  danno  era  più  fello , 

Che  raddoppiaua  ogni  horC ancife  crefie , 

£ dvn’alma priuai  ben  mille  tefics. 
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Non  vitti io  quei  caualli  alteri , e crudi , 

Ch' in  T racla  fi  pafeean  di  carne  humana  ? 
E mille  corpi  lacerati , e ignudi 
Giacer  fi  entro  a la  lor  nefanda  tana  ? 

N°n  tolfier  Calte  mie  fatiche , e [udì 
od  loro,  & al  lor  Bj  Calma  profana? 

Non  fu  cagion  quefto  medefmo  oilcide  , 
Cbe'l  lor  prefepio  più  quel  mal  non  vidimi . 
8* 

Quefle  medefine  braccia  non  fur  quelle , 

Che  fecer , eh  e'I  leon  Torneo  morio  ? 

La  cui  fuperba , e finifurata  pelle 
Fu  tal , che  fece  vn  manto  al  corpo  mio  { 
Non  fe  paffar  e à C ombre  ofeure , e felle 
L'alma  di  Caco  à ber  [eterno  oblio  ? 

Eyfie’l  del  va  di  tante  flelle  adorno , 
Tfo’lfofienni  io  sù  quefle  frolle  vn  giorno  ? 

ìlirata  empia  ver  me  moglie  di  Gioue 
Homai  di  tanto  comandarmi  è fianca  ; 

Et  io , che  fei  le  comandate  proue . (ca. 

L'alma  ho  più  al  far, che  mai,difrofla,e  frati 
Ma  quefle  pefii  mie  crudeli , enoue 
Fan  la  forga  del  corpo  inferma , e manca . 
'Nè  C arme , eie  man  pronte,  e C alma  ardita 
Tonno  al  nouo  mio  mal  porgere  aita . 
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fo  dunque , o Dei  de  lacelefie  corte , 

Che  di  mofiri  fi  rif  purgato  ho  il  mondo  , 
Debbo  con  sì  infelice , e cruda  morte 
Tajfar  dal  primo  al  mio  viuer  fecondo  ? 

E godr affi  Eurifieo  valido  , e forte 
Vn  tranquillo  ripofio , almo  , e giocondo  ? 
il  qual  non  foto  a mofiri  non  fa  guerra , 

Ma  ognihor  di  noue  infamie  empie  la  terra. 
8r 

E farà  poi  quàgiù  chi  creder  poffa , 

Che  [tono  Dei  ? che  fra  ragion  nel  cielo  ? 
Sente  in  quefio  l'ardor , eh’ è punto  à Coffa  t 
Dar  più  dolo,  e più  danno  al  carnai  velo . 
Qual  toro , che [entità  ha  la  per  coffa  , 

E fi ènte  ancor  fui  doffo  affiffo  il  telo , 

Nè  vede  il  feritor , s'aggira , e ficuote , 

Nc  da  torfi  à quel  mal  via  trouar  puotes . 

X Cofi 
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t dolce  difii:  0 caro  amico , e fido , 

Ti  do  deli  amor  mio  queflo  per  pegno, 

E,  tofto  ch'io  fitti  rogo  il  fiancoannido , 

Col  fioco  alluma  il  fiabricato  legno , 

Terò  che  del  mio  padre  il  fiotto  grido 
Chiama  il  mio  flirto  al  fiempiterno  Régno  . 
Bacia  il  fitto  amico , il  qual  piangendo  il  mi~ 
Toi  con  inuitto  cor  monta  la  pira . (ra, 
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la  pelle  del  Leon  fiopra  vifiende , 

, Sopra  la  ciana  poi  la  guancia  pofia, 

E con  quel  lieto  core  il  fioco  attende , 

Col  qttal  fittolfit  afiiettar  la  nuoua  fiofia . 

La  pietra  Filottete , e'I  fieno  prende , 

E la  fiauilla  trahe  nel  fiaffio  aficofia  : 

, • Toi  di  più  ardorfiefiejfio  il  fuoco  adorna  , 

E contra  chi  lo  firegga , alga  le  corna . 
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Tolga  la  rampa  al  del  fiempre  maggiore , • 
Creficon  per  ogni  via  le  fiamme  none . 
Quando  ridergli  Dei  con  tanto  ardore 
Il  fuoco  andar  contro  il  figliuol  di  Cioue, 
Sentir  di  lui  pietà , noia , e timore , 

Che'l  mondo  liberò  con  tante  proue  : 

, £ mofilrando  ciaficun  pietofio  il  ciglio , 
Baccotnandaro  à Cioue  il  proprio  figlio . 
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fi  Ré  del  del,  che  vede  il  grato  affetto , 

Che  moftra  al  figlio  il  choro  alto,  & eterno, 
Dififie:  Sommo  piacer  m'ingombra  il  petto , 
Ter  la  grata  pietà,  eh' in  voi  dtficerno . , 
Jmmenfia  fiento  al  cor  gioia,  e diletto , 

• ■ Che’l  gran  rettor  del  Régno  almo,  e fiupemo 
Sia  con  grande  honor  da  ogn’vn  chiamato 
Tadre,e  rettor  ivn  pio  popolo,  e grato . 
iioo 

%fiM.i piace, che  la  mia  diuina prole 
raincor  fitc  ut  a fila  col  fiauor  voflro  . 

Jda  la  fialute  fica , polche  ven'dole , 
Stapertoruiil  timor  nel  penfier  nojlro . 

, E quel,  c’hafiuperato,ouunque  il  Sole 
. La  terra  alluma,  ogni  periglio,  e mofi.ro  , 
Quefio  nouo  tormento  eftimapoco , 

,t  £ vuol  laforga  ancor  vincer  del  fioco , 

K'i 
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La  parte, che  ritiengraue , 6 materna  , > 

Tuo  fiol  fiendr  la  fiorga  di  Vulcano , 

Ma  quella  parte, cbà  dal  padre  interna , 
*H°n  può  perire , e Far  de  il  foco  in  vano', 
Terò,ch‘è  inuiolabile,  & eterna  , 

E bramo  torla  al  fiuo  carcere  humano , 

. %/lcciò  ch'ai  Régno,  ondha principio,  tomi, 
E del  fiuo  chiaro  lume  il  cielo  adorni. 
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E come  lafiua  inuitta,  e nobile  alma 
Scarcafiarà  dal  fiuo  mortai  tormento , 
yd,  che  venga  à la  patria  eterna,  & alma, 
E credo,  che  ogni  Dio  ne  fu  contento. 

C he,  sei  portò  là  giù  per  noi  la  palma 
Di  mille  imprefe  cérche  di  fianento , 

Ciuf  a cofia  mi  par,  che'l  fiuo  gran  lume 
Tfel  del  rifiletida,  e dia  celefle  Tfiume . ' ' 
,OJ 

E,  s'auien,  th’alcun  Dio  qua  sii  fi  doglia , t . . 

Che  egli  fra  gli  altri  Dei  filenda  ancor  Dio 
. Ben  potrà  de  fiuoi  premi  hauer  gran  doglia j" 
Ma  non  già  mouer  me  dal  penfier  mio . 

E farò,  che'l  vedrà  contra  fiua  voglia 
Starfifra  quei  del  Régno  eterno,  e pio  ; .. 
E’I  merto  ancor  japrà,  ch’ai  cielo  il  chiarita ^ 
E l’approuerà  Dio,fie  ben  non  l'ama. 
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Gli  Dei  tutti  affentir  con  lieto  volto 
~d  quel,  che  far  driiade  il  padre  elefifie . 
Giunone  ancor  moftrò  piacerle  molto , 
Mètre  affermò  , ch'entro  à le fiame  ardfjfìt  ■ 
Ma , quando  vdì,  eh' in  del  foffe  raccolto ^ 
E che  diflelle  aneli ei  vi  rifilendeffe , 

Trafie biafimò  lo  Dio  degli  altri  Dei,  fi  - 
che vide,  che  nel fin  fiol  diffe  à lei . .4 

jcy  '■» 

V ardente  fiamma  hauea  diflrutto  intanta 
T utto  quel,  cheFulcan  flrugger  potea, 

E già  lafidato  Alcide  il  carnai  manto 
Tiù  la  materna  effigie  non  hauea . 

Sol  quel , chefìaua  in  lui  perpetuo , t fianto 
Del  }uo  lume  diuin  tutto  fpleudea , 

E lajciauan  veder  le  forme  noue 
Sol  la  dsuinità  , c'hebbe  da  Gioue^j . 
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Come  fe'l  doffb  fuo  la  ferpe  priua 
Del  manto , c hauea  già,  fi  r monella , 

£ tolto  il  vecchio  vel , che  la  coprino. 

Firn  più  forte,  più  giouane , e più  bella  : 

Tal  r effigie  d Alcide , eterna , e dina. 

Tolto  il  vel,  che  copria  C interna  fiella, 

: Più  illuflre  appar  di  pria,  fi  fa  maggiore  » 

E mertapiù,  eh' ogn’vn  le  faccia  honore . , 
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Come  refiar  de  la  terrena  vefle 
Vede  il  rettor  del  cielo  il  figlimi  priuo , 

r 1 ddìò  Borea  **  c^tama  ^ a^°-> e (ehfle 

9 10*  Sul  carro  trionfai  pompofo,  e dino . 

A la  Lira  vicin  diftelle  il  vefle , 

Secondo  andò , mentre  qua  giù  favino  . 
Col  piè  finiflro  il  capo  al  drago  aggraua, 
Tien  Fvn  pugno  il  leon,  l’altro  la  ciana  * 
l 108 

Come  r alme  locar  celeflt , e fante 
La  no  ua  effigie  fua  nel  più  bel  mondo  , 
l Granò  tanto  le  /palle  al  vecchio  Atlante , 
Che  quafi  foflener  non  potè  il  pondo  . 
ì Se  ben  non  diffie  il  figlimi  di  T conte, 
Lchepafiò  Alcide  al  fuo  viuer  fecondo, 
^Cornei  gli  hauea  comeJfo;il  mondo  accorto, 
Citando  più  no'l  riuide , il  tenne  morto . 
'-•C*  109 

Che  portato  la  Fama  hauea  per  tutto 
> Tfon  fenga  vniuerfal  cordoglio,  e pietà , 
Doue  il  don  di  quel  lin  i hauea  condotto, 

% come,  e con  chi  andò  nel  monte d’ Età . 

: ^on  fifeppe  altro  poi  : commù  fu  il  lutto: 
Sol  ne  moflrò  Eurifleo  la  front  e lieta , 
Cheoerlagelofia,  c hauea  del  Hcgno, 

3 Moflrò  i effeme  allegro  à più  d'vn  J'egno  . 
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yj  fol  di  quefloei  fol  s 'allegra,  e ride  : 

Ma  fol  perfegue  ancor  mortai  nimico 
1 figli,  che  reftar  del  forte  Alcide , 

. Cb’erimfuggitial  Rggno  di  Ceico. 

Quando  la  madre  fua  priua  effer  vide 
De’nipoti,  e di  lui  l’albergo  antico. 

Di  fi  degno  figlimi  pianfe  la  morte  , 

Dd nipoti  C effilio,  e l’empia  forte** . 


ttt 

Sol  ne  F albergo  hauea  la  mefla  Iole, 

Che  d Hillo  figlimi  d Hercole  era  moglie. 

La  qual  nel  graue  fen  tenea  la  prole , 

E già  temea  de  le  propinque  doglie . 

Hor , mentre  Almena  mi  fera  fi  dole , 

Ch’à  tanto  mal  la  morte  non  la  toglie  ; 

Fede  guardando  il  fen,  c hauea  la  nuora. 

Che  del fm  partorir  vicino  è l’hora  . 

11  x 

£ hauendo  in  mente. meor  F afpro  tormento , 
Chefentì  quando  al  mondo  Hercole’ diede  , 
Diffe,  tenendo  in  lei  lofguardo  intento, 
Trego  ogni  Dio  de  la  fuperna  fede. 

Che  di  placar  Lucina  fia  contento , 
Chabbianel partorir  di  te  mercede  : 

Che  non  habbia  ver  te  quell’ empia  mente  » 
C hebbe  ver  la  tua  foccra  innocente . 

tsfpoUo  il  fin  premea  del  nono  fegno 
Dal  di,  che  mi  fé  graue  il  maggior  T^ume, 

E giunto  era  quel  tempo  illuflre,  e degno. 
Che  douea  dare  il  grande  Alcide  al  lume . 

Et  ioyc’hauca  nel  fen  fi  raro  pegno , 

Con  immenfo  dolor  premea  le  piume, 

E ben  vedeafi  al  ventre  ampio,  e ripieno  , 
Che  Gioueera  Fauttor  di  tanto  fieno. _ 

1,4 

Era  dal  troppo  duolo  bomai  fi  vinta , 

Ch’io  nonpotea  più  fofferir  le  pene , 

E non  fio  , come  io  non  rimafi  eflinta, 

E tremo  ancor  quJhor  me  ne  fouiene  * 

Sette  volte  hauea  il  Sol  la  terra  cinta  , 

Dal  Gange  onda do  in  ver  CHefper re  arene  : 
Sette  volte  la  Dea,  ch’afe  uro  il  porno. 
Menato  il  carro  hauea  ftellato  intomo • 

11J 

E ancor  Finfopportabil  mio  dolore 
Mifacea  al  cielo  algar  continuo  il  grido, 

Uè  vera  modo  àfar , che’l  parto  fùort 
Totejfevfcir  del  fiso  materno  nido . 

Ben  chiamano  io  Lucina  inmtofauore  , 

Le  man  tendendo  al  I\egno  eterno,  e fido 
£ ben  corfe  Lutimi  à tanto  affanno , 

Ma  non  già  fermio  ben,  ma  per mio  Uno ^ 

fu 
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fu  da  Giunon  mandata  allhor  coflei , 

Giunon  per  gelo  firn  m 'odia  un  à morte , 

Che  non  volea,  thè  i noni  parti  miei 
Douefifier  poi  goder  la  fatai  forte. 

Tu  dei faper , eh' vn  giorno  àgli  altri  Dei 
Dijfeil  rettor  de  la  celefìe  torte  : 

Quel,  (he  verrà  nel  tal  tempo  àia  luce ,' 
Sarà  de  l'alma  Grecia  il  maggior  duceva. 

I 17 

Onde  Giunon,  che  non  volea,  che'l  figlio , 
Ch'vfeir  dotte.i  di  me,  tal  fato  hauefife , 
f rafie  difeorfe,  e prefe  al  fin  conftglio 
Di  far  else  l parto  mio  rinchiufo  flejfe. 

£ lei  non  fenga  mio  mortai  periglio 
Mando,  che l mio  figliar  tardar  douefifie, 
fin  tanto,  che'l  figlittol  di  Stenelto 
Tfcficefifie,  che  fu  poi  l’empio  Eurifieo . 

118 

Lucina  in  forma  d'vna  vecchia  viene 
Ter  ejfiequir  di  Giuno  il  crudo  auifo. 

Siede  fu  Cvfiiio,  e incatenate  tiene 
Su'lginoccbio  le  man,  fui  pugno  il  vifo . 

E , finga  hauer  riguardo  à le  mie  pene, 

Ter  che  il  parto  da  me  non  fia  diuife , 

Dice  il  verfo  opportuno , il  qual  forgfhaue 
Di  far,  che’l  fianco  mio  mai  non  fi  figgane. 
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Io  pur  mi  sfiorgo,  e chiamo  htgiuflo,e  ingrato 
Gioue, che'l fino  figliuol  da  me  non  toglie  : 

E colma  di  dolor  bramo,  che’l  fiato 
Mi  foglia  con  la  morte  à tante  doglie. 

Ma  tutto  è in  va,chél  core  hauea  indurato 
Del  maggior  Dio  Cinuidiofa  moglie . 

E pure  i miei  lamenti,  afflitti , e loffi 
Mouean  di  me  à pietà  le  mura , e i fiaffi  . 

I IO 

Ogni  madre  più  nobile , e più  degna, 
Ch’albegar  fiuol  ne  la  citiate  1 fmeno , 
Trega  ogni  Dio  di  cor,  che  nel  del  regna , 
Sbobbia  pietà  de  l infelice  Almeno. 

Cerca  ognvna  darm’ animo,  e s’ingegna 
Ter  varie  vie  i alleggerir  mia  pena. 

Ma  Lucina  fifià  fecondo  l'vfio, 

£ tiene  il  pugno  incatenato , e cbiufio . 
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Galantideminiflra  ardita , e attorta. 

Del  mio  fedel  marito  Anfitrione, 

Chefiapea  in  parte  Podio,  che  mi  porta 
Ter  gelo  fia  la  querula  Giunone; 
yedendo  filar  colei  fuor  de  la  porta* 
Trefiefra  fe  qualche fiòjpitione  ; 

E più,  cheftaua  afifija,  e hauea  raccolto 
Tutto  1 un  gruppo  il fieno, il  pugno, e‘l  volto . 

m 

Caie  à quefia  minifira  ne  la  men  te , 

Che  firn  qualche  maluagìa  incantatrice , 

E tanto  più, che  mormora  fra  il  dente, 

E non  fi  può  fientir  quel,  ch’ella  dice  : 

Se  rientra  in  cafa  pria,  come  prudente, 

T utta  lieta  efice  poi , tutta  felice  , 

E con  l allegra  fua  fiauella,  e vifia 
La  vecchia  in  vn  momèto  ingàna,  e attrifia. 

I *3 

Qual  tu  ti  fia,  cui  noto  era  il  periglio, 

Ch' àia  padrona  mia  douea  tor  l'alma, 

Stà  lieta  homai,chor  bora  ha  fatto  il  figlio , 
Et  ha  (granato  il  fien  di  fi  gran  fialma. 

La  Dea  per  marauiglia  inarca  il  ciglio, 

E vuol  leuarfì,  e batter  palma  à palma , 

E tvna,  e l’altra  man  me  fia  dim  de , 

Et  io  do  fiuora  il  mio  figliuolo  AlcidCA . 
1*4" 

T ofio  che  la  minifira  effier  la  vede 
Le  nata,  e non  filar  più  fierma  in  queir atto , 
Se  rientra,  e troua  il  figlio  vficito,  e crede  * 
C’habbia  giouato  ame quel , ch'ellaba  fio- 
Subito  lieta  fuor  ridendo  riede , (to. 
E troua  il  volto  antico,  e contrafatto  ; 

E la  deride,  e chiama  vecchia,  e infima, 
Efirega , e incanir atice inetta,  e vana . 

II  s 

L a chioma  fiua  la  Dea  /degnata  prende. 

Come  il  fiùo  rifio, fi  fico  di (p  reggo  mira  ; 
Efiuriofiainterra  la  difende, 

E quinci,  e quindi  la  flrafcina , e tira . 

C on  pugni,  e calci  poi  la  batte,  e offende  , 

E sfoga  il  cruccio  muliebre , e C ira . 

Si  vuol  leuar  la  mifiera,  e fi  troua 
Vua perfiona  hauer picciola,  e nona . 
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le  br.icàa  fi  fan  piè , la  chioma  bionda 
D'vn  biondo , e vago  pel  la  fa  coprire  , 

La  figura  del  corpo  è lunga,  e tonda  , 

. Et  ha  poca  perfona,  e molto  ardire, 
e in  dò-  E, perche  lafiua  pena  corri  fionda 
ola . « bugia,  eh  a la  fèti  pugno  aprire, 

7{el  partorir  la  Dea  fdegnata  vuole , 
Ch’onde  yfc)  la  menzogna,  efea  la  prole . 
1*7 

Odo,  ch’altroue  Donnola  fi  chiama  , 

Al  affolla  qui  da  gli  buomini  fu  detta . 

Le  nofire  effe  ancor  frequenta,  & ama  , 

E molto  de  la  caccia  fi  diletta. 

E fi  l honor  ne  le  fue  imprefe  brama, 

Cl)’ infino  a’  crudi  ferpi  impugna,e  affetta: 
E , per  quel,  eh' alcun  ruflico  mi  dice , 
Sopra  ogni  augello  ha  in  odio  la  cornice, 
118 

%J> Minerebbe  in  vero  affai  de  la  fina  forte, 
Ch'oltre  ch’io  la  tenta  come  forclla , 

Al’ hauearubbata  ài  elùdente  morte 
Con  la  fugace  fina  mente,  e firn  ella. 

Hor  preghiam,  figlia,  la  celefie  corte , 

Che  quella,  che  farai,  prole  nouella 
Efca  à goder  finga  tua  doglia  il  mondo , 

Él  fauor  di  Lucina  habbia  fecondo . 

\i9 

Treghiam,  di  fi  ella,  ancor  C eterna  cura , 
Che  iodio  di  Giunon  ver  noi  fia  ffento. 

Si  che  la  prole  mia  nafta  ficur a , 

Ch  e già  nel  fin  matura  hauer  mi  finto . 

Ada  colei,  che  cangiò  forma , e natura  , 
gjnouella  il  mio  duolo  , e'I  mio  tormento : 
Che  miaforella  Driope  mi  rimembra , 

Cb' mangi  à gli  occhi  miei  pfi  altre  mebra . 
«3® 

E , poi  che  poffon  te  commouer  tanto 
D'vna  minìftra  tuale  forme  none, 

7{on  ti  mar  artigliar  del  molto  pianto , 

Che  l mio  dolente  cor  per  gli  occhi  piove, 
Ch'vna  forella  mia  jott'altro  manto 
lo  ridi,  e va’  contarti,  come,  e doue , 

Se  l'int enfio  dolor,  che’l  cor  percote, 

Totrà  dar  luogo  à i affannate  notes. 


H E B B E il  mio  padre  Eurito  vn  al  tra  figlia 
Driope,  ma  non  però  de  la  mia  madre . 
Stupir  f oceano  ogn'vn  di  marauiglia 
Le  fue  rare  bellegge  alme , e leggiadre , 
Trio  che  faceffe  à lei  cangiar  famiglia 
Il  troppo  tardo  à maritarla  padre , 

Il  biondo  Dio,  eh' à noi  diflinguc  Ih  or  e , ■ 
La  ride,  e'I  rirginal  letolfi  honore, 
ij* 

Ma  fu  di  fi fublime , e raro  ingegno, 

Di  fi  gentile,  e glorio  fi  affetto , (Uggito 
Ch'ogni  huom  dEchalia , òi altro  eterna 
Bramano  hauerla , e far  commune  il  letto . 
Tra  molti  al  fin  ciafcun  più  illuflre.e  degno 
^ indremon  fu  da'  miei  parenti  eletto  , 

Cui  piacque  tanto  fico  effer  legato , 
Chefopra  ogni  huom  dicea  d effer  beato  • 
«33 

Limpido  ne  l Echalio  vn  lago  fiede 
Cinto  di  dolci,  e ameni  colli  intorno  , 

Lo  cui  lito  fecondo  effer  fi  vede 
D'arbori,  e valli,  evaghi prati  adorno. 

C orni  nera:  do  de’  colli  al  baffo  piede  , 

Fin  doue  piùfuperbo  algano  il  corno , 

So  mirti,  e fanno  vn  cerchio  ameno,  e vago 
guifa  dvn  theatro  intorno  al  Ugo . 

«34 

Era  venuta  Driope  à quefie  ffonde 
Ter  honor ar  col  cor  denoto , e grato 
Con  ghirlande  di  fior  teffùte , e fronde  • 

Le  Dee,  c'habitan  Honda,  il  colle, e’I  prato. 
Calcando  i fiori  già  vicino  à £ onde 
Con  vn  figliuol , che  n fin  s'hauea  portato  , 
Ch’ancor  l'anno  primier  non  banca  pieno, 
Soauc  pefo  al  fuo  candido  fino  . 

«33 

^Mentre  à veder  del  monte  il  piano  ,e Certi 
Le  luci  vaghe  fue  mone  per  tutto , 

T roua  che l più  del  gran  periglio  incerto 
Vicino  à vn  Loto  ha  il  fuo  mortai  condotto , 
Che'l  bel  purpureo  fiore  haueagià  aperto 
Speme  à mortai  del  fuo  futuro  frutto . 
Stende  ella  il  braccio, e prende  il  fior  vermi- 
Ter  dar  trafililo  al  fuo  ucg^ofo  figùo.(glio 
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Volli  io,  che  v ’ era,  far  lo  fleffo  , e por  fi 
La  man  per  corre  vn  rami' feci  col  fiore , 

A la,  doue ruppe  Driope,ilramo  feorfi , 
Chefretrgea  il fangue  à freffe  goccio  fuore. 
Coni  io  di  tanta  nouità  m accorpi , 

Diuenni  » ?n  giel,  tremò  la  mano,  e’I  core  : 
H fufio,  e i rami  fuoi  tremar  non  manco  , 

£ verme  il  fior  purpureo  infermo , e bianco. 

*37 

Loto  "pria  'Hinfa  era  in  tjttel  tronco  afeofa , 
Loto  in  Secondo  poi  contaro  i tardi  agrefli , 
pùnta,  i Chefenga  farla  il  Re  degli  horti  frofa. 
Volle  fece  tentar  gli  atti  inhonefii. 

Ella  àia  parte  eterna,  e gloriofa 
J preghi  fuoi  mandò  fanti , & honeflì. 

In  quel  troncon  gli  Dei  ihumane  fonie 
L’àfcofer , che  di  lei  poi  tenne  il  nome . 

138 

, Come  lamia forellail  ramo febianta, 

‘ E che  fi  vede  infanguinar  la  palma  , 

Che  non  fapea , che  la  fiorita  pianta 
Deffe  nel  fangue  il  fprio  albergo  à Calma , 
Chiede  perdon  con  prece  honefla,  e finta , 
Toi  fuolger  vuol  da  lei  la  carnai  falma  , 

£ nel  girar  del  corpo,  e de  la  tefla, 

T roua,  ch'vna  radice  il  piè  l’arrefla . 

13  9 

*D'algarpur  ella  il  piè  fi  prona,  e sporga , 
Ha  comportar  noi  vuol  l’auidt  terra  : 

. *Cngi  le  barbe fue  fa  con  più  porga 

«bore  ! n -dbbarbicarft , e penetrar fotterra . 

Già  il  nono  legno , et  import  una feorga 
Le  gambe  in  vn  troncone  afionde,  e Jena. 
Tiù  ogn’hor  la  carne,  el fangue  fi  di  (perde  ; 
£ traue,  e feorga  vien  futcpfa , e perdevi . 
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Quando  ella  guarda,  e vede  il  crudo  effetto , 
Che  fotto  nouo  manto  i piedi  afeonde. 

Con  l'vna  mano  accofla  il  figlio  al  petto , 
Vuol  con  Coltra  ftracciar  le  chiome  bionde , 
£ troua  (tira  accefa,  e di  di  fretto , 
Chetrahe  dal  crinlaman  piena  di  fronde  : 
Toi  che  dal  ranio  il  crin  fi  vede  tolto , (to. 
fà  più  chepuote  oltraggio  al  fino,  e al  vol- 
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Jl  piccia!  figlio,  à cui  dier  nome  ^ tnfifo , 

Che  fol  col  pianto  pio  chiede,  e fauella, 

*41  fiuo  folito  fimo  accofla  il  vifo , 

£ /ùgge  in  van  la  ruvida  mammella . 

T utto  vidi  10 , ma  qual  prendere  auffa 
Ter  faluar  tepotea  cara  forella  t 
Tur  con  le  braccia,  e piè,  ti  tenni  auintd, 
E teco  effer  bramai  dal  tronco  cinta. 

>4» 

Col  noflro  padre  in  queflo  ilfuo  conforte 
Giunfer,  che’l  camin  noflro  hauean  fèguito. 
Chieggion  di  Driope,  & io  C empia  fua  for- 
Breue  racconto,  e lor  l arbore  addito,  (te 
Subito  al  pianto , e al  grido  apron  le  porte 
Gli  fconfolati  fuoi  padre , e marito . 

Le  braccia  danno  al  meggo  arbore  intorno. 
Baciando  il  vifo  ancor  bello,  & adorno . 
MJ 

Lafuenturat.t  Driope , come  vede 
Verfar  dagli  occhi  in  tanta  copia  il  pianto 
*4l  padre,  à la  forella,  à chi  le  diede 
Giàper  conforte  il  matrimonio  fianto  ; 

Con  C occhio , eh' ancor  libero  poffiede  , 
Sparge  vn  riuo  maggior  fu’l  nouo  manto . 

E , poi  ch’ai  dir  la  via  non  l'è  ancor  chiupt , 
Con  queflo  amaro  duol fe  fleffa  ficufa  : 

>44 

Vigilerò  per  l eterno  alto  motore , 

Ch’io  non  ho  fatto  à quella  Tfinfa  torto  , 

£ eh' innocentemente  io  colfi il  fiore, 

E contra  ogni  ragion  tal  pena  io  porto . 

S’io  mento,  ptoua  in  me  tanto  d ardore  , 
Che  reflifarbor  mio  sfrondato , e morto  ; 
El  ’huom,  che  primo  arriuain  queflo  loco. 
M’offenda  con  lafcure,  e doni  al  foco. 

MT 

Trendetein  tanto  il  mio  picciolo  infante , 
Che  nel  ruuido  fen  non  ben  Joflegno , 

Che  feruando  il  coflume  de  le  piante  , 

Le  man  fon  rami,  eoi  del  s'algan  di  legno . 
Tur  tengamel  qualchun  fempre  donante. 
Mentre  il  molle  occhio  mio  del  lume  è de- 
E fate  poi,ihe  fotto  à quifla  fi  afta  (gno  , 
La  nutrice,  cbaurajoueute  il  pafia . 

X 4 E, quando 
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f quando  andar  potrà  picchi  fanciullo , 
Tofto  , ch'ogni  /colar  la  [cola  fgombra , 
Tate , ctii  prender  venga  il  fuo  traflullo 
'Prejfj  ila  madre' fica  , fitto  que fi' ombra . 

E cbe'l  mio  volto  human  qui  venne  nullo , 
Ditegli , che  quefl'arbor  me  [ingombra . 

E mi I aiuti , come  madre , e dica , 

Quel  bofco  la  mia  madre  afconde,  e implica. 
147 

E,  perche  aluinonfia  cangiato  il  buflo , 
Quando  gli  accade  andar  tal  volta  attorno. 
Dite , che  ver/o  gli  arbori  fiagiufio , 

7qè  cerchi , che  il  lor  ramo  il  faccia  adomo: 
E tenga  certo  pur , che  in  ogniarbufio 
L'alme  di  qualche  Dea  faccia /aggiorno  . 

E per /aluar  le  j ite  membra  leggiadre, 
Tenfi  à quei  fior , che  già  col/e  la  madre . 

14» 

*Dolce  con/or  te  mio , padre , e /or ella 
■ Da  me  prendete  l’vltimo /aiuto  , 

Che  già  mancar  mi  finto  lafauella , 

Tei-  l'arbore , che  troppo  è in  fit  cre/ciuto . 
Hory/e  non  voi  la  mia  forma  noueUa , 

Che'l  volto  inchinar  poffa  ancor  non  muto , 
rigate  voi  le  membra  al  bacio  mio 
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Mentre  lamrjla, e lagrhuo/a  figlia  "X 

D'Erito  il  /uo  dolor  conta , e rinona , 

E ta/ciuga  la  focera  le  ciglia , 

.udncor  che  l'occhio  fico  non  meno  piova  ; 
Vna  improui/a  , e rara  maraviglia 
Fa  ch'vn  congiunto  lor , chini  fi  trova , 

In  vn  momento  vn  altra  forma  prende  , 

E in  meggo  del  dolor  liete  le  rendei . i 
H* 

ERA  quefl  lolao  canuto , e bianco , ' ’-'l 
Che  fu  netempi  /noi  di  gran  valore , 1V1 
Uè  potea  fare  à tHidra  eff angue  il  fianco 
L'altier  fuo  gio  finga  il  coftui  favore . '■ 
Hot,  mentre  ch'ei fifia  debile  , e fianco  , 
La  gioventù  racquifla , e'I  primo  honore  ; 

E forte  , e altier  fi  troua  à l’improui/o  t 
C on  la  prima  lanugine  nel  vi/o.  . 

Hj 

T{è  /ol  fi  troua  batter  nouo  [affetto , 

Ma  con  nouo  difio , e nouopenfiero  : 

E , doue  ejjer  fioleapien  di  fi jpetto  , 

T imido , tardo  , au.no , offro  , e fiuero  ; 
Brama  hor  la  compagnia , cerca  il  diletto , 
£ ff  regga  l'vtil  fino  vano , e leggiero  ; 

E , chi  il  vuol  guadagnare , e piacer  farli , 


ci  ojoJ 
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lolao  di 
vecchio  I 
giouane  » 


Co’l  figliuol , che  già  fai , che'l  baci  anch'io . Sol  dei  honore , e de  piacergli  parli . 
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E ,fi  qualche  pietà  vi  mone , e regge  , 

Fate  le  notte  mie  m embra  fiacre  , 1 

Con  la  fidel  c ufi  odia , e con  la  legge 
Dalaman , da  la  falce  ,edalafiure . 

E gli  armenti  lontanfliano  , e le  gregge , 

• 7^è  fian  le  fronde  mie  le  lor  pafiure  . 

Rendete  il  verde  legno , oh  io  mi  /erro , ; 

Dal  mor/o , e da  la  man  faluo , e dal  ferro  . 

Ijo 

Tfonvipoffo  altro  dir , che  me  ne  priua 
La  feorga,  che  fa  à l'alma  vn  altro  chiofiro. 

Togliete  da  la  mia  luce  ancor  viua 
La  man  , che  finga  il  finto  officio  vofiro 
Vie  per  chiuderla  il  legno ,il  qual  già  arriua  Dapoi  parlò  con  tanto  affetto , e gelo  t 

*il  mento , e tutto  a/conde  il  corpo  nofiro . Che  f è Ciunone  intenerir  di  pietà , 

E in  quefio  perde  il  dir  , ne  più  fi  dote.  Et  accettò  per  figlio  Alcide , e in  fede 

E la]  eia  à noi  le /Irida , e le  parole. . 'D 'amor  la  figlia  Jua  jfo/a  gli  diede^a . 

q IR  FiO  VJt 


Quefla  compar/a  fubito  ventura 
T alfe  àie  mefle  donne  il  duolo , e’I  pianto , 

Toi  che  la  fua  miglior  forma , e natura , . , 

Splender  farà  [albergo  Hercuieo  alquanto, 
nitide  fu , che  in  del  fi  prefi  cura 
Di  torre  ad  lolao  C infermo  manto . 

Mlcide  in  terra , e in  del  l'amò  fi  forte , 

Ch’ottenne  quefio  don  da  La  confort ts. 

• ss 

Toi  ch'Hercol  privo  fé  del  mortai  velo 
La  forga  di  Fulcan  nel  monte  d'Eta  , . 

, L’eterno  Dio  nel  più  beato  cielo 
Con  fronte  [abbracciò  benigna , e lieta. 
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Gl  VNO  N E hebbe  vna  figlia fenga padre. 
Bella  quanto  altra  il  del  Riamai  ne  vide  . 
Le  ctù  rare  bellegge  alme , e leggiadre. 

Fan  * (-he  la  giouentà  gouerni , e guide . 

, Quefia  infegno  et  amor  legò  la  madre 
Col  'tgjume  fatto  in  del  beato  Alcide  . 

E f odio , chet'ncufevn  tempo  il  core  » 

T atto  fu  poi  concordia , e vero  amore  . 

H7' 

■ Fatte  le  nogge , e quel  diletto  prefo , 

Che  può  dare  vna  'Dea  bella  , & eterna 
Comi bada  la  conforte  Hercole intefo , 
Ch'ella  la  giouentà  guida , egouema  : 
Verfo  il  congiunto  fuo  d amore  accefo 
Scopre  con  preghi  à là  la  voglia  interna , 
Che,  poi  ch’ella  dà  legge  d i più  begli  anni, 
Trini  lolao  de  fuoi  canuti  affanni . 

IT* 

Hpnnega  di  Giunon  la  bella  figlia 
il  primo  don  , eh' à lei  chiede  il  conforte  ; 
Ma  con  di  tutti  inuidia , e marauiglia 
Fà  venire  lolao  giouane , e forte . 

Ma  ben  per  tauenir  partito  piglia , 

Di  non  romper  mai  piula  fatai  forte, 

E de  la  giouentà  tener  ben  cura  , 

Ma  lafciar  fare  il  corfo  à la  natura . 

* T9 

Hor , mentre  col  giurar  chiuder  la  porta 
Vuol  per  ogni  men  tale  à tanto  dono  , 
S'oppon  la  fatai  Themi , e no'l  comporta , 
E dice , 7 gon  giurar , eh’ ancor  vi  fono 
Due  figli  infanti , il  cui  fato  non  porta  , 
Che  ftan  dal  del  Infoiati  in  abbandono  ; 
^tngi  egli  vuol, quando  fidi  tempo  giunto, 
Che  vengan  forti , e giouani  in  vn  punto . 
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E tofio  fia , che,  fe  chinate  il  vifo , 

Già  Tolinice  à T hebe  il  campo  ha  (finto  , 
V'  fendo  f vn  fratei  da  l'altro  vccifo , 
Ogn’vn  del  par  fia  vincitore , e vinto . 
Dotte , perche  più  il  del  non  fia  derifo  , 

: 1 Sarà  il  fri  r C apatico  da  Gioue  eflinto . 

Le  cui  fuperbe , e foprahumane proue 
filtri  non  potrà  mai  vincer , che  Gioue. 


idi 

Enfiamo  profeta  itluflre , e degno , 

C h’ andrà  cotra  fua  voglia  à quella  guerra  , 
Sarà  inghiottito  , e dato  al  baffo  regno 
Da  lafubito  aperta , e cbiufa  terra . 

Doue  non  finga  fuo  dolore , e /degno 
Viui  i due  Genij  fuoi  vedrà  fot  terra , 

E'I  foco , ch'arderà  la  carnai / alma , 

Fogo  al  corpo  farà , tomento  ài  alma, 
té* 

Indi  il  figliuol  de  l inghiottito  mago , 
sgominato  ^Almeon , quandi)  aura  feortt 
Da  la  terrena , efubita  vorago 
Enfiare  il  padre  fuo  fepolto , e morto  , 

V cciderà  de  la  vendetta  vago 
Ter  vendicare  vn  torto  con  vn  torto 
La  madre , e farà  in  vn  pietofo , e rio  , 

7ge  la  madre  crudel , nel  padre  pio . , 

ì6j 

Terò  che , quando  haurà  il  profeta  letto  j 
Ch  in  quella  hnprefa  ei  donerà  morire  f 
Soffonderà  per  non  effer  coflr etto 
D'andare  à far  fi  fubito  inghiottire  ; 

Ma  tauarìtiaingombrerà  fi  il  petto 
*A  Eri  file  fua  moglie , chefcoprire 
Le  farà  il  loco,  otiti  farà  coperto , 

Tervn  ricco  monil , ch'à  lei  fia  offerto  • 

> «4  , 

Quel  bel  monil , che  fabricò  Vulcano 
Con  tante gmme , predofe , & arte  , 

E ch'à  la  fpofa  di  è del  fie  T hebano , 

Che  fu  figlia  di  Venere , t di  Marte , 

E d /Argia  moglie  capitano  in  mano 
Di  Tolinice , & ella  l'hà  in  diffarte 
. Ad  Erifile  offerto  con  propoflo , 

Che  moflri  « Anfiarao  , dou'è  naffoflo . 

)<T 

E,  poi  c'haurà  ffoperto  il  fuo  conforte 
Erifile , e farà  dal  figlio  occifa , 

Il  crudo  auttor  de  la  materna  morte 
La  mente  da fe  fteffa  haurà  diuifa  , 

E con  le  Dee  de  la  tartarea  corte 
L' ombre  materne  il  pugneranno  in  guifa , 
Che  fuor  del  fenno , e de  la  patria  vffito 
Vn  ttmpo  andrà  ,poi  fi  farà  Marito . 

La 
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Z.  i bella  Jlfcftbea, foggia,  e gioconda , 
Dotata  d ogni  ornata,  e bel  co/lume , 

Di  Fiegeo  figlia  jl  purgherà  ne  fonda 
T atema,  e poi godrà [eco  le  piume . 

Et  ei,  perche' l Juo  more  à quel  ridonda , 
Ch'ai [uo  intelletto  haurà  renduto  il  lume  , 
Di  quel  monil  [ardile  il  collo  auolto , 

C’ haurà  con  l'alma  à la [ua  madre  tolto . 

167 

•poi,quado  vn  tòpo  haurà  il  [uo  amor  goduto, 
E (lento  in  parte  il  defiderio  ardente , 

7 \]on  gl* parendo  ancor  deffer  venuto 
odi  [an  penfier  dala  [ua  prima  mente  » 
f oraeoi  n'andrà  per  nono  aiuto , 

Et  ei  ridonderà,  che'l  mal,  che  finte, 
Conuien,fi  -puoi, ch'àliti  la  mente  fgraue. 
Che  nel  fiume  .Acheloo  fi  purghi,  e lattea  • 

168 

Onde  Mmton,  che  del  [uo  primo  honore 
yorrà  integrar  lo  flupido  intelletto  , 

S’andrà  à purgar  nel  Calidonio  humore  » 
Doue  l accenderà  noueUoaffetto . 

Che'l  vago  vijo  il  faretrato  dimore 
Farà  vedergli , e piagheragli  il  petto 
De  f ignuda  Calliore,  come  nacque , 

Mentre  à nuoto  godrà  le  patern  acque**  • 

1 69 

E non  fi  partirà  da  quelle  fronde , 

Che  per  rifroflaf  otterrà  dal  padre ; 

E poi  purgato  dalefocerc  onde , 

Si  godrà  le  bellegge  alme,  e leggiadre  : 

E le  Jue  membre  effindo  atte,  e feconde  , 

La  farà  in  breue  di  due  figli  madre , 

Detto  Acarnanafvn , l'altro  xAnfotcro , 
Cb'vn  di  acquifteran  gli  anni,  el  penfiero , 
17° 

S,  poich'ella  del  bello  baurà  fintilo 
Monil,  ch'à  Coltra  moglie  il  collo  adorna , 
Tregherà  dolce  il  fuo  dolce  marito , 

Che  de  Coro  fatai  la  faccia  adorna. 

Hor, mitre  ei  f hauerlo  andrò  in  quel  fitto, 
Doue  la  prima Jua  moglie [oggiorna, 

Da’ figli  di  Fiegeo,  chauuto  auifio 

Del  nono  amore  hauran  ,per  viafiavuìfio. 
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Temeno,  & ~d(fione  ambi  fratelli, 

Toich'xAlmeone  hauran  dato  à C inferno  « 

Calliroe  aliando  i rat  languidi,  e belli , 

Eficlamerà  con  preghi  al  padre  eterno  , 

Che  doni  a’ figli  fiuoi , eh  angli  anni  imbelli. 

Gli  anni , c'ha  forga,  ardire,  ira,  e gouerno: 

Ter  che  chi  vendicò  del  padre  il  torto  , 

Tfon  fio,  sbafigli, inuendicato , e morto • 

17* 

£ per  giufla  cagion  quel  Dio,  che  fuora  Figli  di  Al 

Suol  dar  ne  tempi  fiuoi  gli  alti Secreti,  mc#ne,  8e 

iiuel,  che  può  darla  fuafigliaflra,  e nuora,  Calli— 
yorrà, che  di  Calliroe  il  pianto  accheti:  r0£.,  , JB 

E di  quel,  che  ne’ figli  allhora  allhora  t U° 

Tiù  brama,  ella  vedrà  gli  occhi  fuoi  lieti : 

Gli  vedrà  in  vn  balen  robufti,  e [orti. 

Da  poter  vendicar  del  padrei  torti . 

•7} 

Si  che,  Hebe,  non  giurar,  che  Calta  cura 
Moffa  talhor  daprieghi,  e da  ri  fretti. 

Suole  il  corfo  impedir  de  la  natura , 

E far  degli  altri [opr'bumani  effetti . 

Come  ha  la  metamorfofe  futura 
'NarrataTbemi  à i puri  alti  intelletti  , 

E che  fi  cangi  altrui  tal  volta  il  pelo , 

Gran  mormorio  s’vdi  per  tutto  il  cielo, 
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Che,  $ à la  nuora  regia  era  permeffio 
Di  dar  tal  volta  altri  C età  più  bella , 

Si  dolevi  tutti  in  del , perche  conceffo 
'Non  eraà  ognvn  quel,  chepotea  far' ella. 

Et  altri  rinouar  volea  fifteffo , 

Chìl  padre,  ch'il  cugin,  chi  la forclla : 

E parlauan  tra  lor  non  finga  [degno , 
ch’era  già  il  del  tirannide,  e non  Rggno. 
ni 

£ che [ol  Gioue,  e’ l figlio  H ercole , & Hebe 
Toteanfar  chi  volean  de  gli  anni  altero  , 

E f armarauigliar  Calliroe,  e T hebe, 

D'iolao,  d^dcarnana,  e d' rinfilerò . 

E du  cano  i più  iUnflri,  e ancor  la  plebe. 

Che  Gioue  erapartial,non  giuflo,  e intero! 

E dal  proprio  intereffe  ognvn  tirato 
T ariana  lontra  Gioue,  e contra  il  fato . . 

Sa 
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SaTVRNO  fi  dolca  t cffcr ft fianco , 

Si  vecchio,  freddo,  inutile,  e mal  fono , 

Che  mal  poteapiù  trar  Cantico  fianco 
Ver  lori  aggio  fuo  tanto  lontano . 

Fedendo  il  fuoTiton  canuto,  e bianco  , 
L’aurora,  te  parea  pur  troppo  [irono  , 

Si  bella  offendo,  e di  fi  vago  affretto, 
D’hauere  huom  fi  difutile  neiletto . 

177 

Cerere  dlafìo  fuo  Cantiche  membra, 

Che  nel  fuo  primo  fior  tanto  le  piacque. 
Cerca  rinouellar,  che  fi  rimembra 
Del  tanto  dolce  amor,  che  da  lui  nacque, 

Jtf guardando  Eritomo,  à Vulcan  fembra. 
Che,  s'iolao  fi  vecchio  al  gio  di  (fri acque , 

Si  vecchio  il  figlio  i lui  diffriace  ancora, 

E chiama  Cioue  ingiuflo,  elafua  nuora. 

178 

Quella  Dea  ancora  à quefla  parte  arrife  , 

Cui  colfe  in  fallo  quel, che' l modo  aggiorna , 
E volea  anch'ella  patteggiar  d^Cnchìfe , 

Di  p oter  dare  à lui  l'età  più  adorna. 

La  gran  fedition,  che  in  del  fi  mife, 

Tiù  ognihor  contra  di  Giouealgò  le  coma: 
Ognvno  haueaparenti,  ò amici  imbelli, 

Jt  quai  bramaua  dar  gli  anni  più  belli . 

17  9 

E vi  fu  qualche  Dio  forte,  e robuflo , 

Ch'osò  di  dir,  ma  ne' cerchi  in  dijfrarte, 
Vriuifi  boni. ii  quel  He  (teff ere  Jtuguflo , 
Che  le  gratie  del  Ciel  fi  mal  comparte; 

Et  eleggafi  vn  He,  che  fia  piùgiuflo.  (te, 

Ma,Gioue  hauedo  appreffo  Hercole , e Mar 
Con  fronte  irata  a tutti  il  parlar  vieta, 

E con  quefìe  parole  ognvno  acqueta: 

1 80 

S>  alcuna  riuerentiaal  He  fi  porta, 

Tacete,  e date  àmet orecchie  intanto  t 
Ditemi,  ciechi,  e douevi  traffrorta 
L'ambition  nel  Hpgno  eterno,  e fantot 
Tuot'effer  mai , che  lacelefle  porta 
Chiudi  alma,  che  di fe  prefuma  tanto? 

Ch' ofi  parlar  ne’regni  alti,  e beati 
Di  voler  fupeuvr  gli  eterni  fati i 
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Da  che  fu  l'alto  ciel,  fu  il  fato  eterno,  ( me, 
E'I  fato  è quel , che  inThebe  fatto  oprare 
Chegiouane  Iolao  gli  anni,  e'igouerno 
Hihabbian  ancor,  non  la  fuperbia,e  C arme . 
Vuol  del  fato  il  decreto  alto,  e fupemo , 

( Come  ha  Ditheme  à noi  predetto  il  carme) 
Che  i figli  £ tlmeon  troppoper  tempo 
Debbian  far  forga  à la  natura,  e al  tempo. 
181 

Voireggeil  fato,  e me,  per  far,  che  meglio 
Ve'l  comportiate,  e contra  andar  non  pojfo: 
Ch'à  Hadamàto,  e ad  Eaco  infermo, e veglio 
La  troppa  età  non  curuerebbe  il  doffo  . 

E s'amate  di  ciò  più  chiaro  ffreglio, 

Volgete  gli  occhi  alquanto  al  H?  Minoffo, 
Che  vecchio,  e’nfermo  oppreffo  è da  laguer 
E fi  col  nome  fol  tremar  la  terra.  (ra, 

183 

Eiferiuolgereteà  Creta  il  ciglio, 

Vedrete , come  ognvnfchernifce , e ffrregga 
il  mio  impotente,  e abbandonato  figlio 
Ter  C affannata,  e debile  vecchiezza. 

Che  quando  à gli  anni  dar  poteffi  effigilo , 
Farei  tornarlo  à la  fua  prima  altezza  ; 

Tfi  Milero  ardirebbe  il  fuo  cognato 
Di  volergli  inuolar  ? alma,  e lo fiato . 

184 

%5Ma , s' egli  guerreggiar  per  i tropp' anni 
TJon  può,  farò,  che  colfauor  del  cielo 
Sarà  prouifio  a'fuoi  Cretenfi  danni 
Col  più  rapido  ardor , che  j fregna  ilgielo. 
Subito  montai  più  fublimi  fcanni, 

Doue  i ripofio  il  più  dannofo  telo, 

E, fatto  innanzi  al  tuon  jfrlenderc  il  lampo, 
Muent airato,  ouba  Mileto  il  campo  . 

lSf 

Quando  da  pria  gli  Dei  volfer  la  luce 
Ver  Creta,  e vider  diffrrezz*to,c  abietto 
Quel  He,  che  fu  fi  chiai-o,  e inrùtto  Duce, 
Ogni  fedition  fcacciar  dal  petto . 

E fi  piegar  di  non  dare  à la  luce 
Quel,  che  già  detto  bauean,c'hebber foffre:- 
E tanto  più,  quand’ei  tannò  La  mano,  ' (to 
De  t arme  ineuitabil  di  Vulcano . 

Mandato 
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^Mandato  Gioite  vnfolgor , ne  rafforza 
Vn  altro,  e vn altro , e via  balena , e tuona, 
E , dado  al  forte  braccio  ogni  horpiù  forga , 
La  terra d ognintorno,  el  cielo  introna. 

T al  che  Mileto,e’l  campo  al  corfo  sforma 
Ogn'vn  le  [quadre,  egli  ordini  abbandona. 
E' l foco,  che  dal  del  fi  ardente  pione , 
Ognvn  cerca  fuggir,  ma  non  fa  doue^> . 

187 

L'vno  abbandona  l'altro,  eperfaluarfi 
Corron,  chi  qua,  chi  Lìper  vari)  lochi, 

E molti  in  varie  forme  reflano  or  fi , 
Secondo  varia  il  del  le  pietre,  e i fochi. 
Quei , che  vini  ancor  fon,  trouanfi  fparfi  » 
Tutti  chi  qua,  chi  là  fmarriti,  e pochi . 
Mileto  vede  ben,  che  quel  flagello 
Gli  vien,  per  eh'  al  cognato  egli  è ribello . 

188 

T oflo  che  manca  il  fulminar  de  laria , 

La  poca  gente  fila,  che  viua  refla  , 

Vedendo  la  fortuna  batter  contraria , 

Ter  andar  verfo  il  porto  infieme  apprefla . 

E troua,  che  la  fiamma  empia  auerfxria 
Con  la  feruente,  e fitbita  ttmpefla 
Diftrutte  ha  le  galee,  rotte  le  noni , 

V affé,  l antenne,  e l’eleuate  tratti. 

18  9 

.Fra  tutti  igrofft  legni,  e le  triremi , 

Che  l f umiliar  del  del  diflrutti  hauea , 
pipetta  tanta  ciurma,  e tanti  remi 
T rouò  da  porre  in  punto  vna galea . 

Di  quei,  che  non  reflar  de  l’alma feerni 
Da  la  fiamma  del  del  crudele,  e rea , 
fatta  vna  ciurma  à vna  galea  s attenne, 
C'hajtea  ancor  falui  gli  arbori , e l antenne. 
1 90 

L'armatahaueane l porto  di  Fenico: 

Terò  c battendo  prefoil  Regno  tutto , 
Vicino  à quefìo  porto  il fico  nimico 
In  vn  forte  caflel  s’era  ridutto . 

Da  quefi 0 porto  mifero,  e mendico , 

Toi  che’l  foco  del  del  l’haue  di  frutto , 

Sol  con  vna  galea  forgi  che  laffe 
Quel  Faglio,  cb’ajfaltò  con  tanta  tlaJ[<->. 
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'Di  notte,  come  porta  il  fuo  deflino, 

Fà  vela,  e à meggo  di  drigga  la  prora, 

E pa/fa  il  capo,  cha  nel  fuol  mancino 
Trta , ch’à  jplèder  del  del  venga  Aurora . 
Verfo  leuante  poi  prende  il  camino; 

Et  bauendo  al  fuo  fin  propitia  l’ora. 

Si  troua  giunto  à t apparir  del  lume 
Sopra  la  bocca  del  Mejfalio  fiumes . i 
19» 

Toi  che [cacciato  del  celefte grido 
Mileto  fu  di  Creta ; haueafi  eletto 
Tajfar , come  premea  di  Cuma  il  bdo  , 
Doue  ha  Meandro  il  raggirato  letto: 

E quiui intende.! farfi vn  nouo  nido 
Ter  quache  fuo  particolar  rifletto . > 

E conueniale  cojleggiare  intorno 
Creta,  don  ella  è volta  al  meggo  giorno . 

Come  ha  dunque pafiato  Tfichione, 

D rigga  à greco  il  camin  col  vento  à t orga  , 
E , maitre  il  promontorio  di  Leone 
Cerca  acqui  fare,  il  vento  alga,  e raffarga, 
T auto  cb'in  poppa  à la  galea  fi  pone , 

E gonfia  il  tefo  lin  con  tanta  forga , 

Che  fperan  pria , che  venga  ofeuro  il  cielo, 
Taff'ar , fe  non  Itano,  almeno  ^ impelo . 
JJ>4 

(jià  fi  chinaua  il  Sol  verfo  la  fera, 

E potea  fior  tre  bore  à reflar  morto , 

E l ’aura  era  refiata  fi  leggiera , 

Che’l  lino  bauean  di  già  piegato,  e attorto. 
E già  il  legno  ad  */ impelo  arri  nato  era. 

Ma  forger  non  volea , ni  pigliar  porto . 

E gir  più  toflo  al  buio,  e con  fatica 
Volea,  che  prender  t ifola  nimica . 

I9S 

Ma  intanto  vn  Greco  fpauentofo,  e tetro 
Jngroffail  mare,  e mone  al  Ugno  guerra, 

E dubbio  il  fà,  fe  di  tornare  indietro, 

0 di  afferrar  fi  à la  nimica  terra . 

Ma  del  mar grojfo  il pauentofo  metro 
Gli  moflra,  ib’i  men  mal,  s'egli  s’afferra. 
Terò  che  correria  per  l'aria  bruna 
Con  troppo  gran  periglio  la  fortuna . - ai 
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Hor  , mentre  di  dar  fondo  Hbnon  nocchiero 
In  q ualche  fen  coperto  fi  procaccia , 

Da  tramontana  forge  bornio,  e altero 
Vn  vento,  che  da  fifola  lo  fiaccia. 

Subito  il  buon  noccbier  cangia  penfiero  , 

E volta  ver  fi  l africa  la  faccia. 

E fa  camiti  contrario  al  fio  difigno , 

Ter  dar  men  noia  al  combattuto  legno. 
197 

La  trauerfia  di  Greco  in  tutto  m.mca , 

E vien  fil  da  maeftro,  e tramontana. 

E 1‘ onda  fimpre  più  rompe,  & imbianca , 
E’i  legno  più  da  l'ifola  allontana . 

Men  di  quel, che  voiria , tienfi  à man  naca 
Ter  la  forila  di  Circio  iniqua , e firana 
Il  mifero  nocchier,  ch’accorto,  e faggio 
Si  toglie  men  che  può  dal  fio  viaggio  • 

ij>8 

Con  poca  vela  và  rifiretta,  e baffi , 

Et  àf  orbar  maggior  dà  fol  quel  vento , 
Chcfa,chelagalca  diuide,  e paffa 
Le  gran  botte  del  mar  con  men  tormento . 
De  l’humil  turba  sbigottita,  e loffi 
Star  al  fio  officio  ogn’vn  fi  vede  intento. 

Stà  ogn’vn  pròto  al  feruitio,  alquale  è bua- 
Ter  1 ubidir , pur  che  s’vdiffc,  al  fiono . (no 
199 

Ha  tanto  orgoglio  ,e  horror  nel  aria  freme. 
Si  grande  il  mormorio  è de  le  rot fonde , 
Del  grido  human,  de  la  galea,  che  geme 
Tfe  la  prua,  ne  la  poppa,  e ne  le  fponde. 

Col  romor  de  le  corde  imito  infieme , 

Che  del  fifihietto  il  fion  fra  lor  s’afconde, 

E non,  che  in  prora,  quei, eh’ à lui  fon  preffo , 
7{pl  pomo  vdir,  nè  quel,  che’ l fiotta  ifleffo . 
aoo 

Ma , dove  il  fion  non  vai,  fipplifie  il  grido . 
E,  perche  itffnar  già  qualche  remo  ha  rotto , 
^Accenna  con  la  mano,  alga  lo  Arido , 

■Che dentro  il  palamento  fta  ridotto. 

Lofluol  poi  ver  la  prora  fdtiauo , e infida 
Fa  sferrar  tutto,  e imprigionar  di  fitto , 
Terche  sferrato  infieme  non  s’intenda , 

E per  Ulibertà  £ arme  nonprenda . 
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tot 

L’onde  vnaappreffo  à feltra  eran  fi  fieffe  , 

E tanto  alcun  talhor  tenean  coperto. 

Che  non  bauea  donde  fpirar  potefje , 
Efurcagion,  che’ l capitano  effetto 
Di  sferrar  fol  quei  de  la  prora  eleffe , 

Ma  non  che  fieffer  fianchi  al  difeoperto  . 

E tanto  più,  chauean  gli  ondofi  torti 
Già  dentro  àia  galea  due fihiaui  morti. 
tot 

esfneor  che  chìuft  fiati  tutti  i portelli t 
Eflian  di  fitto  à lume  di  candela  ; 

S e ben  vhan  fopra  le  bouine  pelli. 

Onde  ogni  fejfo  lor  meglio  fi  cela  ; 

Tur  ,quàdo  entran  del  mar  gli  affri  flagelli. 
Qualche  poco  dbumorc  indi  trapela:( chic ; 
Ma  quei  di  fitto  vhan  gli  occhi , e forte - 
E confinole,  e fpugne  empion  le fecchie. 

*°j 

Con  occhi  d-Argoguardan  quei  di  fopra. 
Ch'ogni  rimedio  lor  fia  fatto  à fegno. 

E che  per  gittar  f acqua  il  balcon  s'opra  , 
Quando  men  nocer  può  f ondofi  sdegno . 
Gittat  0 il  mar  nel  mar,  fan,  che  fi  copra  , 
Jnchiodan  poi  le  pelli  fopra  il  legno 
Con  chiodi,  che  non  fan  nel  legno  foffa  , 
Mafaltan  tutti  fuor  con  una  fi  offa. 

*°4 

La  notte  già  coltenebrofo  manto 
Ter  tutto  Caere  bauea  renduto  ofiuro. 

Eli  vento,  e’I  mar  crefiiuto  era  altrettanto  , 
E fatto  il  lor  periglio  men  fteuro  : 

Solo  vn  conforto  è à lor  rimafo  in  tanto 
Hottumo  flratio , perigli 0(0  , e duro , 

C 'hanno  il  mar  largo, e per  f ondofi  orgoglio 
Trouar  non  ponnoinftno  al  giorno  fioglio  • 

toj 

Fol  ne  la  prima  guardia  de  la  notte 
il  cornilo  alternar  la  poggia,  e f orgx , 

E,  mentre  il  credonfar,  del  mar  le  botte 
Copron  la  ciurmaci  veto  alga,  e rafforgo, 
T unto,  che  fa  cader  lanterne  rotte, 

Etanto  del  cader  grande  è laforga, 

C he  florpia je  veci  de, e fa  chi  poppa, e’ n prò 
Il  legno  morto  vn  altra  volta  inora,  (rx 

Ex 
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fà.il buon  padron  con  d affannato,  croco 
Strido  leuar  lancia  del  trinchetto. 

Et  apprejfo  al  grand' arbor  le  dà  loco 
Ter  far  minor , che puoteil fuo  foretto» 

E del  rabbiofo  vento  fol  quel  poco 
Trende , ch’à  lui  può  far  più  fido  effetto ; 

E in  tanto  il  rotto  mar  rompendo  paffa 
Con  la  poppa,  e la  prora  hor  alta, hor  baffa. 

l°7 

Jlromore  è infinito,  e l’aria  è nera,  : 

E non  fi  vede  il  cenno,  e non  s intende, 

*ÌJi  fi  può  riparare  à l'onda  altera. 

Ch'ogni  hor  co  più  furor  freme,  et  offende. 
Ma  il  balenar,  che  fa  detherea  fpera 
Di  co  fi  fpeffi  fuochi  il  cielo  accende , 
Chefcopre  il  mare , e’I  cielo  d ognintorno , 
E jf>  tender  fà  di  megga  notte  il  giorno. 
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Ma'lnottwmo  fplendor  moflrail  lor  danno  ,■ 
Che , fe'l  verno  crudel molto  ancor  dura, 
f-ir  refiftenga  al  mar  più  non  potranno. 
Che  già  la  morte  lor  veggon  ficura . 
Veggon, che  tutto  il  morto  perdut’hanno , 
jqè  potrà  riparar  l’htmana  cura , 
Dapoi,che'l  mar  lor  tutto  il  morto  ha  tolto , 
Che'l  viuo  ancor  non  refli  al  fin  fepolto. 

209 

Veggon,  mentre  arde  il  lampo  in  ogni  parte s 
Del  legno  imprejfa  l’vlthna  mina, 

» • io  fichi fo  tolto,  e rotte  antenne,  e forte , 

Da  l’atra  tempeflofa  onda  marina. 

Tur  quel,  ch'in poppagli  offictj  comparte , 
Chiede  à la  gelofia,  chegliè  vicina. 

Come  fa  la  trireme  acqua  di fiotto , 

E s alcun  legno  v'è  sdruficito  , ò rotto . 

210 

Quel,  che  fiotto  à la  poppa  in  guardia  fede. 
Dimanda  à quel  di  meggo  il  punto  ifleffo. 
La  camera  di  traggo  ne  richiede 
. La  franga  de  la  prora,  che  gli  è apprejfo. 
Da  prora  à poppa  la  pai  ola  riede , 

Che  legno  non  v’è  ancor  rotto,  nè  feffo. 
Gran  ventura  è la  lor,  poi  che  fi  troua 
Effer  la  lor  galea  jf  olmata,  e nona. 
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Se  bene  in  fui  mancar  de  d aer  chiaro 
Ter  hauermen  tr attaglio , il  buon  nocchiero 
Diè  molte  cofe  al  mar  crudo,  & auaro. 

Ter  far  reflare  il  legno  più  leggiero: 

Hor  fi  diffidi  vede  il  fuo  riparo  , 

E'I  vento  fi  rabbiofo,  e'I  mar  fi  altero 
Ch'ogni  più  ricca  merce,  ond egli  è onuflo , 
Donai  dondofo  orgoglio  auido , e'ngiuft 0. 
211 

L'aurora  già  per  fare  al  giorno  ficorta  t 
Il  volo  banca  per  d oriente  prefo , 

Ma  il  volto  ojluro,  e l’habito,  che  porta  f 
7Jon  ha  il  fuo  bel  color  vario,  & accefo . 
Moflra  il  ciglio  dolor  fra  guanda  hafmorta. 
Grani  ha  le  vefri,  e'I  crin  dimmi  do  pefo . 

E l'alinuuolofe,  ond  ella  poggia  , 

Minar  cian  per  que  l dì  grandine,  e pioggia . 

Si  leuò  il  Sol,  ma  mefro,  e lagrimofo , 1 

Cinto  di  nubi,  e meggo  afeofo  il  lume , 

E nel  leuarfi  alquanto  di  ripofo  » 

Tref  ero  i venti,  e le  folate  fpume  : 

Ma , riuolgendo  il, buon  nocchier  dubbiofo 
Ter  lo  confufo  del  l'afflitto  lume , 

Se  bene  il  vento,  e'I  mar  non  e tant'alto*. 
Tar,  che  trema  entro  al  cor  di  nono  affatto . 
214 

Bonaccia  àpoco  à poco  il  mare,  e’I  vento  , \ 
Men  grane  daura  vien , men’alto  il  mordi 
T anta,  ch'vn  refla  muto,  e l'altro  fpentoi 
Difopra  il  Sole,  e’I  del  lucido  appare . 

Eà  il  nocchier  metter  fuor  a il  palamento, 
E la  ciurma  di  foto  fprigionare . 

La  toglie fiotto  à laprigion  di  carro  , 

E dalla  fopra  à la  prigion  di  ferro . C 

7Jdl  conquaffato  legno  me' che fanno  \ 

Dan  luogo  a’remi,  e fan  driggar  laprora . 
Fra  Circio , e T ramontana  ,evia  ne  vanno 
Fin  che  miniflra  al  Sol  vien  la  terga  bora  . 

■ Et  ecco  vien  per  lorovldmo  danno 
Vn  fuperbo  u iufiro  impetuofo  finora  , . • 

Le  nubi  ffarfe J ubico  d intorno 
T olgono  àgli  occhi  loro  il  cielo,  di  giorrtp. 

Fdforga 
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fyforga  il  vento  rio  torbido , e fero , 

E in  vn  momèto  il  mar  rompe,  e confonde  , 
^tlga  P irato  mare  il  grido  altero  , 

E manda  final  del  fuperbe  tonde. 
t v ipron  lenubi  il  panno  ofeuro,  e nero , 

E danno  ilpaffo  ale celefii gronde . 

E mentre  freme  in  già  la  pioggia,  élgielo. 
Di  mille  tuoni , e fuochi  auampa  il  cielo .. 
li  7 

T oflo  con  minor  rela  il  vento  prende  ^ 

In  poppa  il  legno  franco, afflitto, e rotto  , 

E dentro  il  palamento  fi  difende , 

E ciò,  che’l  nocchier  diceefperto , e dotto . 
Sciolta  dal  ferro  poi  la  turba  rende , 

E falla  ad  vn  ad  vn  forar  di  flotto  , , 

E tutto  in  oprapon  P ingegno,  e Parte, 

Ter  vincer  contra  il  mar  fi  fero  Marte . ; 
u8 

Talgiel,  da  la  procella,  e da  la  pioggia  , 

E datondafuperba,  & inh umana 
Tercojfo  il  mifler  legno, bor  cade,hor  poggia, 
E prende  il  camin  dritto  à tramontana. 
Quattrhore  andò  con  la  gonfiata  poggia 
Cèfi  onda  ogni  horpià  incrudelita , e fratta. 
Dal  cominciar  de  la  feconda  guerra , 
Sengafcoprir  la  defilata  terra . 

*i  9 

Quel  gran  camin,  eh' in  vna  notte  corfie,  [ 

llgiorno  racquiflò  tutto  in  pochore , 

Che  mentre  dal  fender  dritto  fi  torfie, 

. -Men  che  potè  il  nocchier  ,fi  jpinfie  in  [note . 
Ma  poi  che  gire  al Juo  camin  s'accorfe , 

E in  tanto  male  il  vento  hebbe  infauore. 

Il antenna  da  rifpetto  al  tronco  firinfie , 

E con  vela  maggior  la  quercia  ffinfie . 
no 

*Vapoi  che  di  lontan  vide  lo  ficoglio , 
Cercòilpadron  dauicinarft  al lito , 

E,  mentre  che  fendean  l'ondofio  oìgoglio  , 
Difcorreano  fra  lor  qual  f offe  il  frto  . 

Carpato  dice  alcun , ma  fè  fui  foglio 
Conofcer,  ch'era  Cafo  il  più  perito  . 

'Si fpinge  à quella  volta  il  buon  nocchiero , 
difcoprnr  quel,  che  s’i  appofto  al  vero. 
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"Hpn  molto  vi,  ch'vnlfola  à man  manca 
friconofee  il  nocchier  molto  maggiore , 

Ter  dar  ripofio  à Palma  afflitta,  e fianca  , 
La  prima,  e più  propinqua,  ma  minore. 

Ma  per  quel,  ch'ai  diflmtto  legno  manca 
L'altra, eh’ è detta  Carpato,  è migliore , 

"fife  molto  dal  camin  torcendo  il  legno 
S olea  ver  la  miglior  Pondofo  fidegno . 

C ol  vento,  e la  fortuna  in  poppa  fiore 
“Llpn  potea  vn'hora  il  legno  d prende)-  terra. 
Quando  ecco  vien  crudet  la  botta,  e il  mare , 
E'I  t/ùfiero  timon  dal  legno  sferra, 
yè  più  potendo  la  galea  voltare 
Li  vela  per  trauerfo  il  vento  afferra  , 

E grana  l'arbor  tanto,  e'I  fa  fi  chino , 

. C he  l rompe,  e dona  al  mar  l arbore, e'I  linol 
- **J 

'Ben fi veggon  perduti,  ilmare,  divento 
E' più  che  fioffie  mai fuperbo,  egraue , 
L'altro  timon,  legroffe  onde , e'I  tormentò 
T empo  non  don,  chjtl  fino  luogo  s'incbiauc 
Hor ^mentre  fa  ciafcun  certo  argomento , 
Che'l  mar  gli  affondi,eflà  piàgendo , e pane, 
S" apron  le  nubi, e danno  al  Solpaffaggio , 
Et  ei  ne  la  galea  fplendcr  fail  raggio. 

**4 

Quando  Mileto  il  vino  ardor  paterno 
Lfe  lamorta  galea  rifplender  vede. 

Le  mani  alga,  e le  luci  al  fregna  eterno 
. Lai  Sol  mercè  con  quefie  note  chiede 
Tafrrc,  fe  pure  i ver , che'l  fen  materno 
Del  tuofeme  diuin  qua  giu  mi  diede , 
friuolgi  alquanto  à mepietofo  il  lume, 
Efaluailfangue  tuo  da  quefie  ffume^j. 

»if 

il  Sol , ch’ai fuo  viaggio  intento,  e fifa 
T alhor  non  guarda  à P opre  de’ mortali , 
Quando  apre  Cocchio  al  dolorofovifo 
Del  figlio,  e feorge  i fuoi  propinqui  mali , 
Moffo  à pietà  con  ben  fondato  auifio 
tre  de  raggi  fuoi fa  batter  Pali. 

E ne  manda  vno  ad  Eolo,  e Poltro  dotte 
Mlberga  il  fre  del  mare,  e'I  tergo  4 Qjouc. 
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Ciotte,  che  ficorge  liberata  Creta , 

Vuol,  cb'à  lo  Dio  del  lume  fi  compiaccia, 

E con  la  vifia  fica  gioconda , e lieta 
Tutte  à vn  tratto  dal  del  le  nubi  {caccia. 
Compiace  ancb'Eolo,e  i viti  irati  acqueta , 
E bifida  in  vn  balen  Caere  in  bonaccia . 
MandaTriton  lo  Dio  del  fialfio  Eegno, 

Che  faccia  ritornar  ronde  al  fino  fiegno. 

**7 

Trende  tofloTriton  la  conca  attorta 
Tronto  verfio  il  fitto  f{e  denoto,  e fido, 

E donando  lojpirto  à C aura  morta , 

Fà  da  Cvn  polo  àt altro  -udire  il  grido . 

Toi  rende  con  la  voce  ogni  onda  accorta , 
Che  debbia  ritornare  al  proprio  nido . 

Si  (piana  l'onda  à poco  à poco , e tace , 

• E lafida  il  legno  in  mar  del  tutto  in  poetar . 

tx9 

Come  manca  del  mar  C afipro  t armento, 
Metton  fienga  indugiar  Coltro  timone: 

E,  perche  foffia  in  aere  vn  dolce  vento , 

Cba  volto  il fioffio  ver  Settentrione , 

Legati  la  rotta  antenna  in  vn  momento 
*4l  tronco,  che  reftò  de  C artimone  : 

E di  più  peggi  di  legnami,  e tele 
Eifian  Contenne , gli  arbori,  e le  velerà . 

ix9 

Giunti  che  fono  à Carpato,  il  pauefe 
Legano  infieme,  e‘l  fan  notar  ne  C onde: 

Che , poi  cbe'l  mar  per  fiele  fiebifio  prrfe , 
Via  da  fiinontar  non  han  migliore  altronde . 
Vi  calar  poi  più  dvn,  cb’iu  terra  ficefie, 

E legò  il  laccio  à le  propinque  fiponde . 

Qui il  legno  fi  fornì  parte  per  parte 
Di  vele,  antenne,  retai,  arbori,  e forte. 
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Dal  lito  con  buon  tempo  il  linpoifciolfe 
Jl  pronido  nocchiero,  & vficì  fuori  , 

E al  vento  maeflral la  miratolfie, 

E Solcando  andò  il  mar  fra  Sime,  e Dori . 
Tafifiato  c hebbe  Gnido,  egliriuolfie 
^ {gli  Schiti  la  prua,  la  poppa  a Mori  , 

E uia Solcando  il  liquefatto  vetro 
Lafidò  mille  ifiolette,  e fcogtià  dietro 


Da  man  deflra  lafidò  Tlifiri,  e Cloro, 

E Leria , e Tatmo  , i à quel  lido peruenne. 
Doti  Icaro , del  del  fiouerchio  auaro , 
Sfiorgò  à cader  le  troppo  algate  penne. 

E hauendo  il  mar  tranquillo,  di  tipo  chiaro 
In  breue  nel  canal  di  Scio  fi  terme . 

Ver  Greco  folco  poi  l’ondofa {puma, 

Et  in  Eolia  al  fin  peruenne  à Cuma . 

*3* 

Dopò  tanto  viaggio,  e tanta  guerra 
Sentitahora  dal  fioco,  bora  da  C acque , 
Smonta  Mileto  à Canta,  e vi  per  terra  , 

E di  fermar  fi  in  Frigia  al  fin  gli  piacque  : 
Dotte  il  Meandro  fi  s aggira,  & erra, 

Che  par,  che  torni  fpeffio,  ouegià  nacque . 
Evna  città,  eh’ in  breue  fu  perfetta , 

Fondò,  che  fu  da  lui  Mileto  detta . 

*3J 

Hor  caminando  per  diporto  vn  giorno 
Ter  C aggirate  vie  del  pàtrio  fiume , 
Incontrava  volto  angelico,  & adorno, 

E vien  ficco  à incontrar  lume  con  lume . 

Le  parla,  e in  Solitario  entrari  fioggiom  0, 
E premon  1 herbe  in  vece  de  le  piume . • 
Figlia  era  di  Meandro  la  dongclla , 

Detta  per  nome  Ciane  adorna,  e bella . 

*34 

Hebbe  di  queflavna  gemella  prole. 

Dotata  d ogni  gratia  iUuJbre,  & alma  : 

E file  lor  bellegge  vniebe,  e fole 
Crebber,  che fiopra  tutte  hebber  la  palma . 
E ben  del  fanguc  vficita  efifier  del  Sole 
D'ambi  parca  1 1 carnai  vcfle  , e l'alma  : 
Tanto  Japcr , tanto  fplendor  raccolto 
Hauea  nel  lume  interno,  e nel  bel  volto . 

*3  r 

L'vnfugargone,t  Canno  fu  nomato  , 
L'altra  fu  detta  Bibli,  e fu  fanciulla. 

E,  s'd  d'ogni  bcllegga  era  dotato. 

Ella  ogni  altra  beltà  fiea  parer  nulla . 

E da  che  C vno,  e C altro  hebbe  lafidato 
La  prima  età  del  latte,  e de  la  culla, 

SJ amar  dvn  vero  amor  fi  caldo,  e interno 
.Quanto  altri  mai , damor  però  fraterno . 

La 
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Za  donna  , che , ne  Codio  , e ne  C amore 
L'huom  di  natura  piu  coftantc  auanga  , 
Haueapiù  del  fratello  accefo  il  core, 

Terò  di  buona , e lecita  fferanga . 

Tur  non  penfando  a dùboneflo  ardore , 
Tal  volta  fi  prendcxtroppo  baldanza , 

E per  dar  gratina  la  camicia , e al  manto, 
T rouaua  via  iauicinarfi  alquanto . 

*37 

“Venere  centra  ogn'vn grand odio  hauea , 
(Jie  traheua  dal  Sol  C alma , e la  carne  , 

E , come  occafion  fe  leporgea , 

T{on  volea  mai  fenga  vendetta  andarne . 
Hor  quando  vide , cita  coflei  piacea 
Tanto  il  fi atei , volle  piu  flratio  farne , 
Che  non  fede  la  già , quando  amò  il  toro , 
Ter  dar  maggiore  infamia  al J angue  loro  . 

*3  8 

Subito  entrarne  gli  occhi  del  fratello 
Virata  Cithereafail fiuo  Cupido . 

Và  la  forella  miferaa  vedello , 

Moffa.  da  Janto  amor  fraterno , e fido  ; 
Rimira  Cocchio  gratiofo , e bello , 

He  sàych'allhora  dimore  iui  habbia  il  nido. 
L'arco  fcocca  ver  lei  fiubito  dimore  , 

E falofiral  paffarpergli  occhi  al  corej . 

*3? 

%bU  non  sà , che  Camorofo  dardo 
L' habbia  di  reo  defio  piagato  il  petto  : 

E , quando  à riueder  torna  il  bel  guardo  , 
Tenfa , che  vero  fia  fraterno  affetto . 

Hor, mentre  cieca  delpenfìer  bugiardo 
Corre  à Cirragioneuole  diletto , 

S’adorila  prima , e poi  dolce  fauella , 

E parer  brama  à lui  faconda , e bella . 

*4°  i 

E,fe  tal  volta  à forte  il fratei  vede 
Qualch' altra  vagheggiar  bella  fanciulla 
E per  acquifiar  grada  , amore , e fede  , 

. Seco  con  modi  honrfii fi  trafiulla  ; 

L’ha  inuidia  : e,fe  in  diffarte  il  fi  atei  fiede , 
S’accofia , el  bel  de  Coltra  in  tutto  annulla. 

, E dice  ogni  difetto , e forfè  vero , 

Cbauc  colei  nel  volto , e nel penfiero . 


VOI,  cui  la  Cipria  Dea  non  è nimica. 

Da  quefio  infame  amor  prendete  ef] empio  ; 
E fate , che  la  mente  alma , e pudica 
Scacci  dafe  l'amor  nefando , & empio . 
Chi  cerca  farfi  di JoreUa  amica , 

*4 c qui  fi  a de  l'infamia  il  grane  feempio  ì • 
E non  fi  può  feufar , come  coflei. 

Ch'ai  fan  penfier  contrari  hebbe  gli  Dei. 

*44 

LOCATE  il  naturai  caldo  defìo 
In  quel  fedel  amor  beato  , e finto , 
Ch'approua  il  mondo , la  natura,  e Dìo  l 
Onde  Himeneo  ne  forma  il  carnai  manto 
Ogni  altro  amore  è federato , e rio  , 
Efcorgel’almaalfcmpiterno  pianto. 

E innari  à quei  ^ch’ ancor  godono  il  giorno  ì 
Macchia  C honore  altrui  <C  eterno  fi  orno. 

*43 

Hon  fi  conofce  Bibli , e non  sà  il  fine , 
otlqual  C occolta  Jua  facella  intende  : 

Ma  loda  le  bellette  alme , e dittine , 

E dentro  maggiormente  *4mor  faccende. 
Dà  diuerfi  ornamenti  al  manto , e al  crine  , 
E ogni  hor  più  bella  al  Jùo  fiatel  fi  r ende. 
Signor  già  il  chiama,  e da  fignor  già  il  pgia, 
E i nomi,  che  dà  il Jangue,  odia,  e diffregia. 

*44 

Quando  ode , che'l  fiatel  foror  la  chiama 
Infinito  dolor  nel  fuo  cor  fonte , 

Che  le  rimembra  quel , ch’ella  non  brama'. 
Quel  nodo,  c'han  dal  meiefino  parente . 
Tur  ,fe  ben  tanto  il  mira , e tanto  rama, 
Defla  ha  dal  rio  penfier  volta  la  mente . 
“Non  ofa , mentre  il  dì  viua  la  tiene. 

Di  dare  albergo  à la  nefanda  fpene^r . 

*4* 

*JMa,  quando  auien  , che  le  cadenti flcllc 
Spargon  fopra  di  noi  1 onde  di  Lete  , 

E tutte  1 anioni , e le  fauelle 
Fan  per  tutto  refiar  fopite , e quete  : 

E Bibli  da  le  luci  amate , e belle 
Si  parte , ediffi  anch’ella  à la  quiete : 
Secondo  che 1 defio  la  punge . e fiede , 
Souente  11 ~dmor  fuo  nel  fogno  vede^r . 
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fol  le  par  damarlo , e di  vedello  , 

£ di  fìupir  itfuo  dittino  affretto  , 

Ha  d abbracciarlo  , epoigirfen  con  elio  * 

£ goder  feco  al  fin  l'infame  letto . 

Tur  fi  rimembra  in  quel , chef  è fratello  > 
E,bècbe'l  fanno  ancor  C ingombri  il  petto  , 
Ter  la  vergogna  fa  vermiglio  ilvolto , 

E fa  reflare  il  cor  dal  fonnofciolto . 

*47 

Dapoi , ch’infieme  ilfonno,  e'I fogno  fparue , 
Stette  vn  gran  tempo  sbigottita,  e muta. 

E poi  ch'entro  àlafiu  memoria  apparite 
L'imagin , che  fognando  banca  veduta  ; 

Dotte  quella  beltà  goder  le  porne , 

La  qual  non  bauea  mai  de  fi  a goduta . 

La  biafma , la  rimembra , eia  rappella , 

E dentro  al  dubio  cor  cofi  fanello  : 

*4* 

aSHifera  me , che  fogni  iniqui , e rei , 

Turban  la  mente  già  pudica , & alma  i 
E fanno  ingiufli  i cafri  penfier  miei , 

E i illecito  amor  m'accendon  Calma  f 
damai  non  piaccia  à'fempitemi  Dei , 

Ch’io  graui  l'honor  mio  di  fi  ria  falma . 

Hpn  piaccia  al  gloriofi  altogouerno , 
Ch'altro  fio  [amor  mio , eh' amor  fraterno. 
*49 

E bello  fopra  ogn' altro  , e in  vero  è tale , 

Che  coflringe  il  nimico  anco  à lodarlo , 

E Je  fratei  non  foffe  al  mio  mortale , 

Spofo  potrei  meritamente  amarlo . 

Fugga  pur  via  C affetto  empio  , e carnale , 
"Non  mai  più  il  fogno  rio  viga  à deflarlo , 
E refli  quell' amor  fido  , e pudico , 

' Che  [ama  hauer  fratello , e non  amico . 
u° 

Ma,  pur  cbabbia  il  penfier  lodato , efanto , 
Mentre  contemplo  il  dì  la fila  bellegga , 
Terche  debb'io  fregiar  quel  fogno  tanto. 
Che  m’bà  fatto  fentir  fi  gran  dolcegga  i 
Senga  ch’offenda  il  mio  terreno  manto , 
Mi  dà  il  fogno  quel  bel, che  più  amor  fgga. 
T{è  può  al  mio  amor  trouarfi  il  più  bel  modo 
Cbe'l  cor  non  pecca,  io  non  ojfefailgodo . 
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**«•  ' . , 
S’alfoaue  damar fotnmo  diletto 

7^on  fi  peruien  ,fe  non  à coppia à coppia , 

Toi  che  vi  neceffario più  dvn petto , 

Con  telìimonij  amor  gli  amanti  accoppia  : 

M a fernf  arbitro  alcun  ,fenga  fofpetto 

J l fogno  col  mio  amor  mi  lega , e addoppia . 

Lontano  è il  teflimonioalmio  trafiullo , 

Ma  [imitato  amor  noni  già  nullo . 

*J* 

0 dolce  fogno,  o Venere  ,o  Cupido, 

Quàto  fu  il  mio  piacer,  quanto  il  mio  bene. 
Mitre  hebbe  il  fonno  entrai  mio  petto  il  ni - 
£ fi  del  dolce  fin  lieta  la  fpene . (do  » 

0 quanto  ancor  piacerne l core  annido , 
Quando  di  parte  in  parte  menfouiene  . 
fu  breue  U mio  diletto , ma  fi  grato , 

Che  più  nel  del  gli  Dei  non  [han  beato . * 

»*3 

0 inuidiofa  al  mio  flato  felice 
„ liba  ,ch'aprifti  d m iei  lum  i leporte. 

0 quanto  erra  d affai  ciafcun , che  dice  , 
Ch'vna  imagine  il  fonno  è de  la  morte . 
Che[effer  defìo  i vna  morte  infeb'ce  , 
■Soggetta  ad  ogni  effrema , & empia  forte, 
Scarca  d affanni  almen  la  notte  hopofa , 
Evenir  mi  fa'!  fonno  allegra,  e fpofa.  v 

**4  ». 

Fui  mio  beato  fogno  breue , e finto  , 

Mal  vegghiare,  e'I  dolore , e lungo,  everò. 
hor,s'èfi  dolce  vn  ben  corto , e dipinto , 
Che  moflra  il  fogno  al  non  defìo  penfiero  , 
Che  faria  ,fe'l  mio  amor  teneffi  animo 
Gran  tempo, quando  ho  fciolto  il  fenfo,efnte 
Bendarne  pojfo  maginarmi  quanto  (ro? 
Sia  il  ver  piacer  damor  ,fe  l finto  ò tanto. 

»fr 

Deh  torna,  dolce  fonno , e dà  ancor  loco 
Con  quel  finto  trafiullo  al  grande  ardore  • 
Ma , mentre  fon  ne  [amorofo  gioco , 

E godo  il  maggior  ben , che  porga  amore  S 
Del  mio  tanto  piacerti  caglia  vn  poco  , 
Lafcia  dentro  sfogar  [ accefo  core . 

Se'n  fogno  fpofa  à lui  viuo , e rifpiro , ( ro • 
7io  far  ch’io  porti  inuidia  alTaffo,eal  Gb* 

S'io 
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fio  prono  nel  veggbiar  noia , e tormento  , 
Che’l  mio  errar  verofcorgo  .empio, e morta 
Efenela  quiete  ho  il  cor  contento , ( le, 

!•  va  piacer  finto  annulla  ogni  mio  male , 
Sia  tutto  finto  ciò  , ch'io  veggio , e finto  , 
E'I  ver  lungo  da  me  difpiegbi  Cale  : 

Et  ogni  opra,  ch’io  fcorgo , ò d altri , ò mia. 
Sia  tuttafittion , tutta  bugia . 

»17 

0 sio  finger  poteffi  in  qualche  modo , 

Dolce  amor  mio , di  non  t'ejfcr  farcita  , 

Col  dolce  d Himeneo  legame , e nodo 
Godrei  la  vifla  tua  foaue , e bella . 

Che  la  beltà  , che  tanto  ammiro , e lodo , 
"Non  feria  ver  la  J pofa  empia , e rubella . 
"Uè  fpregitrefli  farti  al  padre  mio 
Genero , eh" è figliuol  del  più  bel  Dio , 

if8 

Ohimè , perche  nonfergli  eterni  Dei 
Fra  noi  commune  ogni  fortuna , e cofa 
Da  padre  in  fuor  , che  ben  trottar  faprei 
Modo  da  fami  à te  compagna , e jpofa  i 

0 che  rara  fortuna  haurà  colei. 

Beata  fopra  ogni  altra , egloriofa  , 

Che  godrà  le  tue  membra  alme, e leggiat  e. 
Mentre  far  la  vorrai  conforte , e madre, 
re 

Hor,che  importano,  ohimè, che  dir  vorranno 
L' imagi  ni , che'l  fonno  mi  dipinfe  ? 

Han  forfè  i fogni  forga  f efe  pur  [hanno , 
Qual  forga  ha  ql,che  col  mio  amor  miflrin 
Se  feffero  i mortai  quelli)  in  del  fano,(fe 
lo  potrei  giudicar , che'l  ver  mi  finfe , 
Che’l fognoah'al  mio  amor  Jlretta  m’auolfe 

1 futuri  Hhnenei  dimoftrar  volfe . 

x6o 

tJÀta , poi  che  non  è lecito  à'mortali , 

Che  col  fratei  la  donna  s'accompagni , 
Voglion  dir  forfè  i miei  venuti  mali , 

Che  di  già  fan,  ch'io  mi  lamenti,  e lagni . 

E dier  luogo  àgli  affetti  almi, e carnali , 
"Perche  di  maggior  pianto  il  volto  io  bagni. 
E m'han  fatto  goder  di  tantagioia  , 
"Perche priua  dilei  fentapiù  noia. 


Quanto  è miglior  de  la  terrena  legge 
Quella , che ferualacclefle  corte , 

Cheper  quel , che  dilor  chiaro  fi  legge  , 
Spofan  ìelor  congiunte  d ogni  forte. 

Volle  quel  Dio  , che  tvniuerfo  regge , 

De  la  forelia  propria  effer  conforte. 
FefpofaOpi  Saturno , e C Oceano 
S'vnl  conTeti,e  pur  l’era  germano  • 

Ma  che  cerco  io  dal  ciel  prendere  eff empio  ( 
7{qn  fon  fidi  cielo , e noi  le  ragion  pari". 
T^on  dobbiam  venerar  nel  diuin  tempio 
L'opre  de  gli  alti  Dei  fu  i loro  altari . 
Maàvoler  fare  vii  atto  infame , & empio  ì 
Da  quel , che  fan  gli  Dei , già  non  s impari. 
Che  dar  non  pomo  i noflri  animi  erranti 
Ragion  de'lor  miflerq  eterni , e fanti , 

x6ì 

jovo'per  ogni  via  fcacciar  dal  core 
Queflo  nefando , e fcelrrato  affetto . 

0 ,fe  far  no'l  potrò , crefca  il  dolore  , 

E de  l'aura  vi  tal  priui  il  mio  petto . 

Che finga  biafmo  mio , finga  disnore 
Quando  farò  dentro  al  funebre  letto  , 

Del  mio  dolce  fratei  toflro  , e il  cinabro 
Darà  gli  vltimi  baci  al  morto  labro , 

* 6* 

Hor  su  poniam  , ch'io  difeacciar  non  voglia 
Dal  petto  il  folle  amor,  che'l  pugne, e fi  eie 
Comcien , che  in  vn  voler  cada  la  voglia 
Di  due  ,fe  vuole  ^ imor  la Jua  mercede . 
Come  farà  il  de  fio  , ch'à  ciò  m'inuoglia  , 
C'habbia  t amato  mio  la  Reffa  fedeì 
"Parrà  à megiufio,  e' 1 pregherò, che m' am 
"Uefando  à lui , nè  vorrà  farfi  infame^. 
\6f 

non  faria  però  il  primo , il  quale  ofaffe , 
nel  letto  entrar  de  la  forelia  propia . 

Si  dice  pur , che  Matareo  ventraie, 

E ch'ella  del  fuo  arnorlefejfe  copia . 

E,  s ancor  Bibli  il  fuo  fratei  tentajfe. 

Forfè  di  fe  non  le  farebbe  inopia . 

Ma  stolta  , che  vado  io  cercando  effempi , 
Che  fon  da  ognun  tenuti  infami,  & empi  { 
T i Fuggan 
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Tuggan  pur  via  dame  linfomi  ardori , 

E s'armi  il  cor  di  voglie  bonefle , e fante , 
E d-tndo  efrilio  a'dishonefli  amori , 

S* ami  come  fratei , non  come  amante  , 

Ben  potrei  batter  pietà  de  fuoi  dolori , 
Shaiteffe  egli  il  mio  amor  bramato  ottante . 
E bene  il  core  batteria  troppo  empio, e fello, 
Chi  lafoiaffe  perite  il fuo  fratello . 

xt>7  ■ 

tJor,  fi  non  faria  bonefìo , ch'io  frffriffi 
Di  veder  confumare  il  mio  germano  ; 

‘ Perche  , s'io  famor  mio  gli  difcopriffi , 

7fo  dourebb'ei  ver  memofrrarft  bumano  ? 
Meglio  faria  per  me  ,fe  farlo  ardtfji , 

Ch’io  me  defitta  il  mio  amor  gli  fe  fri  piano  . 
Ma  potrai  tu  parlar?  ben  poco  accorta 
Sei , fe paleft  vn  mal , che  tanto  importa . 
16S 

Ma  vo'  parlargli , e feguane  che  vuole , 

E dirgli,  che’l  fuo  amor  fol  bramo , e pregio. 
Ma  potrà  mai  la  nipote  del  Sole 
Macchiarla  luce  fica  di  fi  gran  fregio ? 

Cbi\  ti  darà  la  voce , e le  parole 
Da  indurre  à tanta  infamia  il  [angue  regio? 
7fon  vedi  tu , ch'ei  fi  pregiato  , e raro 
Haurà  rijpetto  al  fuo  [angue  fi  chiaro? 
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Ttyn  però  di  pietà  farà  fi  ignudo , 

C’habbia  à lafciar  morir  la fita  foreUa  : 

Che  fa  ben , che  non  vale  elmo , né  feudo 
Contra  l’empie  d'amore  arme , e quadrello . 
Se  non  potrà  mofirare  il  colpo  crudo 
La  debil  voce  , e timida  fauella, 

Tregherò  rutta  burnii  la  penna , e'I  foglio  , 
Che  fi  oprano  in  mio  nome  il  mio  cordoglio. 
17° 

Qjtcfl’vltimo  parer , che  la  configlia , 

Vincer  la  dubbia  innamorata  mente . 

Lafcia  le  piume  à vn  trattoci  maro  piglia, 
E fe  l'ammanta  intorno  folamente  . 

E fruga  ornare  il  bel  crine , e le  ciglia , 
Lafeta , il  panno , ? or,  la  guancia,  e’I  dente, 
Spinta  dal  grande  ardor , che  la  confitma, 
"Prende  vna  man  tacciar , Coltra  la  piutt,  a . 


trr 

‘Dotte  ha  da  fcrìuer  commoda  s'afiìde , *'*£ 

E la  manca  appoggiata  alga  la  penna:  ' * 

La  defira  fa , che'l  ferro  la  diuide 
7fel  meggo  de  la  gola , ù l’occhio  accenna . 

In  fortna  d obìlifro  la  recide  , • - 

£ poi  che  Iha  ben  rafa  la  cotenna , 

Su  Cvnghìa  manca  graffa  il  dital  prende  , 
Doue  col  ferropoi  la  frunta , e fende - 4 
X 7» 

tfel  vafo  , oh  è l’inchioflro , indi  la  tinge  ì 11  ^ 
E hauendo  fopra  il  foglio  i lumi  intenti, 
%Ambi  igombi ti  appoggia , e 7 foglio  pinge 
E in  varij  modi  accoppiagli  elementi . 

Le  fiUabe , che  vnite  infieme  Siringe  , 

Dim  oftran  le  parole  ,ei  loro  accenti  : 

E, cerne  il  fuo  concetto  ha  in  vn  congiunto , 
Tfyn  manca  dclfuofrgno , e delfino  punto  « 

, *?* 

E' ver,  che  t cafra  poi , che  non  le  piace, 

E raccoglie  à d/Jcorrer  C intelletto . 

Come  ha  penfato  alquanto , e fi  compiace  , 
Spiega  nel  foglio  il  fuo  noto  concetto . 

"Non  molto  flà , che'l  nouo  ancor  te  friace , 

E qualche  altro  penfie-r  fa  dubbio  il  petto . 
D’vn  vergognofo  ardir  ha  il  volto  accefo  , 

E' l pugno  ferine , trema , e flà  fofrefo . 

*74 

Ella  fle fra  non  sì  quel , che  fi  vuole , 

“N?  forma  può  trouar , che  non  la  mute . ^ 
La  carta  ne  le  fue  prime  parole  1 1 1 

Cofi  parlò  con  voci  aperte,  e mute: 

Se  ben  frinendo  tua  fattila  fuole 
Mandarti  da  principio  la  falute. 

Voi  il  nome  di  fonila  non  vi  brama  ', 

E pone  in  quella  vece  Vna,  che  t’ama. 

*7f 

Toi  che  più  cofe  eli  bone  aggiunte,  e tolte. 
Secondo  il  caldo  amor  le  perfitade , 

La  legge  tutta  quattro , e cinque  volte  , 

E quattro , «cinque  volte aggiugne,  e rade, 
Toi  la  riferiue  in  note  aperte , e fiiolte , 

E quel,  ch'aggi tmfe,c  in  tal  fententia  cade ; 
T'fqn  haper  hor  falute  onde  ti  ferina  ; 

Ch'ogni  faLuttfua  da  re  Orina . 

Tiacefpt 
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Tiaceffs  ài  del , che  finga  il  nome  mio 
Tot  effe  quefia  mia  cattfa  trattar  fi , 

E certa  fofli  pria  del  tuo  cor  pio  , 

Che  tenijjc  il  mio  nome  a palefarfi . 
Hpr,s'hauer  non  può  luogo  il  mio  de/io  ; 

Se  i verp  miei  fon  del  mio  nome  fcarfi , . 
Bibli  è colti , che  te  nel  fuo  cor  tiene , 

E c'ha  fondato  in  te  tutta  la  fpent-j . 
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Ella  è colei , che  t'ama , e c’ha  [colpita 
7{el  cor  l'imagin  tua.  t buina , e bella . 

EUa  è , che  t'ama  più  de  la. [uà  vita , 
D'amor  più  caldo  aff  ai,  che  di  foreUa . 

E ben  mofirai  , c banca  Calma  ferita 
*41  volto  [morto , al  pianto  , e d la  favella  • 
E i tanti  baci , e le  parole  tante 
Tfonfur  già  di  forella  , ma  damante^* . 
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Eben,ch'iomifentiJJì,acccfal’almap  ' 

E ftrugger  dentro  il  già  ferito  core  ; 

Con  la  virtù  già  miapudica , & alma 
T ugnai  per  difcacciar  fi  fatto  ardore  ; 

A la  al  fine  amor  ne  riportò  la  palma  : 

Che poffon  troppo  in  noi  Carme  d’ dimore . 
Tur  tèi  dican  per  megli  eterni  Dei , 

Che  refifier  cercai  più , ch'io  potei . 

*7  9 

Tei  piu , che  far  non  puote  ima  fanciulla 
Contra  il  colpo  d^Amorpoffente,  e crudo  : 
Aia  quel  poter , eh' ogni  potenza  annulla , 
Tiù  forte  hebbe  il  fuoftral, ch’io  lo  mio  feu- 
E la  grafia , ch’io  W,  non  f aria  nulla,  ( do. 
Se  tu  il  mio  cor  veder  poteffi  ignudo . 

Ch'à  la  bontà  vedrefii  ini  dipinta , 

Che  contra  il  mio  voler  mi  chiamo  vinta . 
»So 

Con  quel  timore , & humiltà , che  deggio  , 
Ti  difeopro  il  mio  colpo  ajpro , e mortale  : 
E fol  quella  pietà  di  cor  ti  chieggio , 

Che  può  dar  la  ftlute  à tanto  male . 

Sol  la  beltà , che  in  te  contemplo,  e veggio , 
Sanar  può  il  cor  da  C amorofo  flrale . 

Eleggi  tu , che  in  tefla  la  virtute , 

Che  mi  può  dar  la  morte , e la  [aiuterà . 


H* 
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Colei  non  t’i  nemica , che  defia , 

Chef  prego,  cheti  manda  , approvi,  elùdi. 
Ma  brama  per  congiunta , che  ti  fui. 

Chela  leghin  con  te  più ftretti  nodi. 
Sappi.mo  i vecchi  la  ragion  più  pia , 

Che  vuol,che  fanto  amor  gli  fpofi  annodi . 
Ala  non  vuol  C età  noflra  altro  configlio 
Se  non  quel , eh;  ne  dà  Venere , c'ifiglio . 
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Cerchino  i vecchi  il  lecito , eCingiuflo , 

Qual  via  s’ha  da  tener , qual  da  fuggire . 
Ma  Canno  più  pofjentc  , e più  robufio 
*> di dolcijfimo  *4mor  deuevbidire . (fio. 
Il  vecchio  poi  che  l'alma  ha  infermati  bu- 
Quel,che  più  far  non  può,  vieta  col  dire . 
Che  fappia  noi,  eh’ amor  fu  il  sato,o  Cepiof 
Seguiam  pur  de  gli  Dei  [eterno  effempio . 
*83 

Forfè,  eh  e noi  dovremo  hauer  foretto 
Del  padre  dè congiunti , e de  Chonor e ì 
T u vedi  quel , che  ne  C a1  triti  coietto 
Tfé  lecito  di  far  finga  r off  ore . 

Sol  ne  manca  il  dolcijfimo  diletto  , 

Che  dà  il  più  dolce  pregio,chabbia  dimore. 
E'i  piacer , che  n'haurem  foaue , e certo , 
Sotto  il  fraterno  amor  ter  rem  coperto . 
l8+ 

Gli  abbracciamenti , i baci,  e le  parole 
Son  nulla  finga  il  lorpiù  dolce  frutto. 

Sol  ne  manca  quel  bene , onde  *4mor fole 
Fender , chi' l puote  hauer  beato  in  tutto . 
Deh  veramente  fcefa  alma  dal  Sole 
Habbi  pietà  dvn  core  arfo , e diflrutto  : 
7fè  creder , che'l fuo  amor  ri  confeffaffe , 
Sèlfortevlt'imo  ardor  non  lo  sfar  gaffe . 
t8y 

Quel  ben  ,c’ha  pofio  in  te  Calma  natura 
Ter  bear  qualche  donna  amata , e bella , 

Di  che  prender  maggior  doterebbe  cura , 

Che  di  bear  la  fua  cara  forella  i 
Quel  ben , c'ha  in  fe  la  gioitimi  figura 
Di  quefla  accefa,  e mifera  dongella , 

Se  dè  beare  vn  bel  fembiantc  hi-.mano, 

Chi  meglio  dè  bear  che’l  fuo  germano  ? 
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Sfàfetà  gìouenile  boterai  riguardo 
Pel  bel  fangtie  del  Sole  illuftre,  e regio , 

E fe  nel  volto  mio  terrai  lo /guardo , 

Vedrai , ch’io  non  fon  donna  da  difiregio. 
E,fe  vuoi  dir,  che,  s'io  sfatti  Ilo,  & ardo. 
Vii  per  lo  bel,  ch’è  in  te  di  maggior  pregio, 
7gon  è però  fi  vii  la  mia  bclle^ga , 

Cb(  non  v babbi  à trottar  gioia, e dolcegga . 

Deh  non  chiudiamo  à quel  gran  ben  le  porte  , 
Chf  di  due  la  beltà  può  dare  à dui ; 
Effepofftam  bear  lano/bra  forte, 

Tfion  ci  curiam  bear  la  forte  altrui, 
peh,  non  tifar  cagion  de  la  mia  morte. 

Che  non  ti  babbi  à doler  poi,  di  colui , 

Che  firmerà , S T A Bibli  in  quefto  audio , 
Da  l'empio  core  vccifadelfi  atello. 

i8S 

Toi  chebbe  pieno  il  foglio  in  ogni  parte,  ì 

E la  fila  volontà  contata  intera , 

"Piegò  t infami,  e dolor ofi  carte  ; Z 

E con  la  gemma  poi  fignò  la  cera . 

T rotta  vr,  minifiro,  e diceli  in  difiarte 
{ Il  volto  vergognofa,  e la  maniera) 

T q , porta  quella  al  mio,ma  al  fin  no  giugni, 
E dopo  tempo  affai  f Eratei , v àggiugnc_j.. 

a 8? 

tSMentre  la  carta  al  fuo  minifiro  porge  , 

Ei  non  la  prende  à tempo,  e cade  in  terra  , 
Come  cader  la  mifera  la  fiorge, 

\ Prede  augurio  entro  al  cor  di  nona  guerra . 
Jl  minifiro  s'inchina,  indi  rifar ge 
Col  foglio,  che  f errar  nefando  ferra . 
Eltroua  Canno,  el  rende  irato,  e meflo 
Col  ver  fi,  che  vorriat infime  incefi  o . 
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Jl  pudico  fi  atei , da  l'ira  vinto. 

Letto  ch'egli  ha  l'indegno, e rio  cordoglio , 
Di  rabbia,  e ardore  il  bel  vi  fi  dipinto  , 
Straccia,  e via  getta  in  mille  parti  il  foglio  : 
E quel  mifer  minifiro  boterebbe  eflinto. 

Se  tbonor  non  tenea  l'accefi  orgoglio. 

Tur  , per  coprir  l’error  de  lafirclla  , 

*4l  minifiro  di  lei  cofi  fanello  t _ j 
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Euggi,  maluagto , e rio,  da  la  mia  vìfial  ' T 

Ofi  con  tanto  err  or  venirmi  auantii 
E dì,  ch’io  la  farò  dolente , e trifia , 

E che  la  pena  haurà  de  l altre  erranti. 

Se  quel,  ch'ella  ha  perduto,  non  racquifiif  Z 
E paco  le  varran  le  feufe,  e i pianti . 

T mòdo  ei  fugge,  e tien , che’l fuo  difegno  • 
Tifica  da  qualche  fuo  perduto  pegno  . 
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Hor,  mentre  ella  fi  vefle,  el  crin  e adorna  l 

Et  à lo  fiecchio  tien  la  fronte  oppofla , 

E , per  mofirarfi  à lui  più  bella , e adorna  j 
Eà,  ch’ogni  gemma  fua  fra  ben  difiofia  : 

Il feruo,  che  portò  la  carta , toma, 

E le  rapporta  la  crudel  rifiofla , 

E come  egli  ftr acciò  le  note  impreffe  , \ 

E quel,  che  diffeà  lui , che  le  diceffe^t 
*93 

Come  ode  Bibli  le  repulfe,  e fonte , ì 

E c'ha  comprefo  ben  quel , ch'ei  dett'haue 
Si  finte  impallidirla  mefla  fronte , 

E trema  tutta,  e vien  di gielo,  epaue. 

Dona  comiato  alferuo  ,efa,  ch’vn  fonte  ‘ 
Di  lagrime  il  bel  vi  fi,  e’I fin  le  laue . ’v 

Come  la  mente  poi  toma,  e rifiira , ' 

T orna  ancora il  furor,  C ardore,  e tira.  > 


*74 

T ofio  da  tira  moffa,  e da  far  dorè  1 

Con  lo  fiirto  vital  l'aere  percote,  > 

Efafonarladebilvocefuore  \ 

Jnqneflemefle,edolorofe  note.  ? 


Meritamente  firegga  egli  il  mio  amore  » i 
T emeraria,  ch’io  fui,  perche  fei  note.  • 

{Quelle  fiamme  impudiche,  e federate , t 
Che  nd  mio  cor  douea  tener  celate . > 

*91 

T roppofui  prefia,  mifera , à far  pieno  ì 

Di  tanto  errore  il  foglio  infame , & empio. 
Doueaprima , ch’aprir  taccefo  fino. 

Con  qualche  finto  altrui  tentarlo  effempio. 
Tria,  ch'allentare  à lamia  vela  il  freno , 
S'amaua  in  mar  fuggir  l'vltimo  feempio , 
Tenfar  douea  con  più  dvno  argomento 
*i’l  camin  dubbio, àia  fi  agione,  col  vento 

7{pn 
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Tfpn  poffo  bar  più  fuggir  Tira,  et  orgoglio 
Del  vento  empio  del  mar  tvltimo [degno. 

Hot  à percoter  vò  nel  duro  [loglio , 

"Non  hò  più  in  mio  poter  la  vela , e'I  legno. 

0 folle  amore,  o fielerato  foglio. 

Come  fcoprifii  altrui  penfier  fi  indegno  i 
O non  prudente , efcelerata  mano , 

Come  ardijìi  vii  amor  notar  fi  infimo  ì 
197 

Da  i trifii  auguri j,  cime,  mi  fu  difdetto , 
S’haueJJì  hauuto  il  fenno  in  poter  mio  f 
Di  compiacer  à lo  sfrenato  effetto , 

Di  palefar  l’illecito  defio.  ■ - < ; - 

Douea  pure  ài  augurio  bauer  rifretto  , 

. Cader  vedendo  il  foglio  ingiuflo,  e rio: 

E douea  fceglicì- più  felice  giorno. 

Ter  trarlo  al'amorofomio  f aggiorno . 

198 

’Hpn  douea far  giamai  vedere  impreffa 
La  mente  mia  ne  Codiofie  carte, 

Douea  la  mente  mia  [coprire  io  fi  e/fa, 

J n qualche  luogo  commodo  in  difrarte , 

Che  da  [ouercbio  amor  C alma  mia  oppreffa 
Veduto  bauria  da  fonde,  chaurei  J parte . 

E da'fofriri,  e da  la  vifia  eflema 
Veduto  à pieno  bauria  la  fiamma  interna. 
199 

Tolta  molto  più  dir  la  mia  fauella 
Di  quel,  che  cominciò  lo  fcritto  carne , 

E , sai  mio  amore  hauea  [alma  rubella, 
Totea  in  aiuto  mio  mouere  altrarme . 
Totea  abbracciar  la  gola  amata , e bella. 

E , segli  'poleapur  da  [e [cacciarne, 

Totea  atterrami  à fuoipiè  tramortita  , , 

Et  impetrare  di  moni  ffirti aita. 
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W aurei  prouato  ogni  forte  opportuna  , 
Moftrata  à me  d.i  f amorofa  freme  ; 
Etfepur  no'l  moueano  ad  vna  ad  vna, 

M off 0 forfè  l hauriano  vnite  mfieme. 

Ma  forfè  colpa  v’ha  l’afrra  fortuna , 

Forfè, cb’  altro  penfier  l'alma  borgli  preme : 
afrettar  feppe  il  mio  meffo  indifircto, 
C’bautjfe  il  cor  più  Ubero , e più  lieto. 


K «.  *4* 

Queflo  è ql,  ch’à  menocque,e  ch'alui  friac- 
Cbefu  il  minifiro  mio  male  auertito.  ( que, 

E gli  prefentò  il  foglio,  e non  fi  tacque, 
Mentre  ch'egli  bebbe  l’animo  impedito  . ' 
Che  però  dì  vna  tigre  egli  non  nacque  , 

La  madre  dìvn  leon  non  l ha  nutrito , 
Tfonperò  mofìra  il  fuo  nobil  fembiante 
Hauer  di  ferro  il  cor,  nò  di  diamante ■ 
3°* 

xfMaro' , che  refii  ad  ogni  modo  vinto, 

Vo'di  nono  con  lui  tentar  la  forte  ; 

E , mentre  l'alma  il  cor  non  lafcia  efiinto, 

' lo  vo'feco  pugnar  cofiante,  e forte. 

Toi  che'l  foglio  il  cor  rio  moflrò  dipinto  , 
Vo'thnprefa feguir  fina  la  morte. 

Ttyn  douea  cominciar,  nè  il  core  aprire  : '• 
Ma  , poiché  cominciai,  conmm  feguir e^>. 
3°3 

Ch  effe  ben  lafcierò  la  ingiufla  imprefa, 

Tlon  però  appreffo  lui  farò  quoterà : 

Li  farà  ogn'hor  ver  mela  mente  accefa 
L’alma,  eh’ in  me  vedrà  non  cafla,  e intera'/ 
E ne  farò  fchernita,  e vilipefa 
Come  inhonefla,  inflabile,  c leggiera. 

Terrà, ch'altro  in  fuo  luogo  habbia  tentato, 
E fu. con  fiaude  giunta  al  voto  amato . 
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7/on  crederà,  che  quel  poffente  Dio , 

Che  con  fi  ardente  fiàma  arde  il  mio  petto. 
Quel  caldo  habbia  creato  in  me  defio , 

Che  m’ha  fatto  feoprir  t ingiuflo  affetto: 
Ma  ch’à  [amor  cedejfi  iniquo,  e rio. 

Vinta  da  la  luffuria  , e dal  diletto  . 

E quel,  che  nò  potei  già  hauer  da  luifft 
Con  fiaude  ogn'hor,  cb'iovo'  fhabbia  dal- 
)os 

Già  non  potrò  mai  più  dirmi  innocente 
Di  quello  error,  che  fatalma  impudica . . 
Cheffe  non  peccò  il  corpo  , errò  la  mente , 
E di  forella  amai  di  farmi  antica . 

E,fie  bene  horail  cor  fenditele,  e pente. 
L’alma  in  tutto  pei  ò non  ho  pudica, 

Jfe  mai  d error  fi  dirà  in  tuti  0 fciolta 
L’anima,  che  peccò  fol  vna  volta . 1 

T 4 Efcriffi, 
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E fcriljì , e dimandai  di  fartincejlo , 

Tfj  pojjofar , che  putta  ei  non  mi  chiami . 
In  tutto  è violato  il  core  honefto , 

E, ancor  che  più  no  pecchi,  io  fono  infame . 
Meglio  è ch'io  proni  lui  far  dishoneflo  , 

E ripregar  , che  ni  accorcile , e ni  ante . 
Ch'io  non  baierò  a temerla  fua  rampogna , 
Se  parte  anch’egli  baurà  ne  la  vergogna . 

> ~ 307 
E pochiffimo  error  quel,  eh' a far  refla , 

Grandi ffimoè  Cacquiflo  , sio'l  commono . 

0 donna  infana , e che  difeordia  è quefia , 

Che  nel  tuo  ingiufio  cor  difeorro,  e trono  ? 

Xi  penti  de  l'illecita  richiejla , 

E pur  ti  piace  ritentar  di  nono . 

Solo  il  ritrova , e motte  il  fiebil  metro  , 

E mille  volte  è ributtata  indietro . 
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Quando  il  fi-atei  la  vede  in  tutto  infana , 
Fuggendo  al  fangue  proprio  fare  oltraggio ì 
Lajcia  infieme  la  patria , e la  germana , 

Toi  che'l  penfier  di  lei  non  può  far  faggio . 
Da  lei fecr et  amente  s allontana , 

E ferma  al  fine  in  Caria  il  fuo  viaggio  « 

E fonda  per  fuggir  Cincefto  indegno 
Loutan  da  lei  noua  citiate , e regno . 
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Quando  più  Bibli  il Jko  fratei  non  vede  , 

E de  la  fua  partita  a pieno  intende , 

Tfe  la  camera fuafeiretariede , 

E da  fuor  quel  dolor , ch’entro  l'offende  , 
Straccia  laureo  capello , e’I  petto  fiede , 

E muta  più , che  può , lo  flrtdo  rende  : 

Che  non  è ancor  fi  fuor  de  l’intelletto , 

Che  {coprir  voglia  altrui  l'infame  affetto . 
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"Più  ch'ella  puote,  affrena  il  grido,  e'I  pianto, 
Mapenfa  ben  partir  fecret amente , 

Come  il  del  moflri  lo  J iellato  manto , 

E feguir  Itti  fiala  fir anitra  gente . 

E pianger  per  le  felue , e flridcr  tanto , 

Che  sfoghi  a p ien  la  dolorofa  mente . 

Tur  pietre  è il  giorno , il  fuo  dolor  raffrena. 
Che  temei  ceppi,  0 iferri,o  maggior  pena. 


ì i'i 

Come  co'l  nero  vsl  la  notte  adombra  ■ '/! 
Il  nofiro  almo  hemifperio  de  la  terra , a 
E che'l  forno  d mortali  il  fenfo  ingombra. 
Mentre  dan  pofa  a la  diurna  guerra  ; 77 

Di  fe  la  donna  il  patrio  albergo  Sgombra  4 
E fola , e muta  va  fuor  de  la  terra . 

E allontanata  in  folitar  io  lido , 

Dà  luogo  à le  querele, al  pianto,  e al  grido . 
3«» 

Ter  la  via  ditbbia  và  la  notte  tutta , r.<\ 

In  tutto  fuor  de  fuoi  regq  co  fiumi  , l 

E Aride , e paffa  mifera  , e è fir  ulta 
Ter  felue , e per  ombro  fi  bifidi  dumi. 

E, come  da  la  viavaria  i condutta , 
fior  guagga  fior  foprai  ponti  paffa  i fiumi. 
E, per  quel , c'bebbe  del  fratello  auifo , 

T ien  fempre  al  meggo  dì  voltando  il  vlfh. 

3 « 3 

'Ben  conofce  ella  a le  ftelle  diuerfe  , 

Che  cerca  in  del,  qual  fra  la  parte  auftrale  . 
Ma,  poi  chetano  fuo  fi  difeoperfe , 

E al  giorno  per  lo  del  fi  batter  Cale , 1 - 
Dal  Sole  entro  à le  felue  fi  coperfi. 

Sempre  flridendo  il  fuo  dolore , e male  : < 
Efe'l  digiun  C affai , le  frutte  acerbe 
Le  danno  il  cibo , e le  radici , e t’herbe « > . 
3,4 

Tiù  eh' ella  può,  da  gli  huomini  s afonie,- 
Solfi  pdefaà  qualche  paflorella,  , - 

le  dimandi  altrui  poco  rifonde , > 

E con  lo  firido  fai  piange , e fauelLt , 
Stiaccia  con  ambe  manie  chiome  bionde, 
E dopo  il  petto  mifero  flagella . 

Le  veggo  tutti  à gli  atti, al  volto, e al  pano, 
C h' ella  è gra  dona, e f offre  vn  grii  affanno . 
3 • J 

La  cercan  confolar , le  fanno  honvre , 

Le  danno  il  cibo , e’I  ruflico  conforto . 
Dipalefar  Camor  già  dubbio  ha  il  core  » 
liccio  ch’ogn’vna  al  fuo  fratei  dia  torto. 
Tur  fi  raffrena , e dotte  il  fuo  dolore 
La  guida  , va  lofio  che'l  giorno  i morto . 

E paffa  il  fiume,  e feorre  il  monte,  e'I  piano s 
Verdone  trottar  crede  il  fuo  germano,  s 

Tatifce 

Digit  iz 
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Tatìfce  dal  digiuno',  e perde  il  fanno  : 

E'I  dqlor  fehfpre  in  lei  fifa  pisi  int  enfio . 

Tal  che  le  mchra  afflitte  andar  non  panno , 
Come  comanda  , e vuol  tardare  immenfo , 
Tanto  chel  fistino  al  fin  non  è piu  donno 
De  la  ragion , ma  fi  dà  in  preda  al  fenfio  . 

E fcopre,t  altri  ben  nongliel  dimanda , 

L'or dor.de  la  fina  mente  empia , e nefanda . 
3*7 

Stride,  e chiama  il  fratello  rgiufto , & empio , 
E chiede , e vuol , ch'ognvn  le  dia  ragione. 
Efaflupir  del  fino  nefando  e/fiempio 
Le  B uba  fide  nuore , e le  matrone . 
L'intelletto  perduto  ,e'l  duro  fic  empio 
Ben  mouer  à pietà  può  le  perfone  : 

Ma  il  non  conceffo  amor  le  da  tal  fregio , 
Clte  fa  ben  n'han  pietàf  hanno  in  difpregio. 
31* 

Con  quel  furor , chele  Baccanti  vanno 
Di  pampino , e di  fiondi  ornate , e d'hafia , 
Quàdhonor  fanno  à Bacco  ogni  tergiamo  , 
E la  mente  han  dal  vm  corrotta , e guaft a; 
Stridendo  ella  ne  va , corca  d'affanno , 
Salgala  mente  batter  faggia  ,ne  enfia  : 

E fiopre  con  quei  modi  il  fuo  dolore , 

Che  fi  conùiene  à chi  del  ftnno  è fuorc^s  \ 
}»? 

Già  t armigero  Lelegalafciato  , 

E l a Caria  s'hauea  dietro  i le  (palle  , 

Crago  hauea  in  Licia , e Limire  paffuto 
Di  X cento  ancor  la  fiuttuofit  valle  ; 

E col  piè  proprio  il  fuo  mortai  portato 
Hauea  per  ajpro , e faticofo  calle , 
fin  dotte  la  Chimera  fa  quel  monte , 

C'ha  di  leon  la  moftruojà  front  cs  . 
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T affato  il  ponte , che’l  fupremo  affetto 
Ha  dvn  crude!  leon  , che'l  foco  (pira , 

E cha  di  capra  il  pel , c'ha  fiotto  al  petto  , 
E dvn  crudo  dragon  la  coda  aggira  : 

'Si  dà  fuor  delefclue  .il  verde  letto 
• Dal  camin  fianca , dal  dolor , da  l'ira  : 

E,  benché  dia  ripofio  al  carnai  manto  : 

Tfo  f queflo  può  darlo  al  duolo,  e al  piSto. 


Cercar  t accorte  7 gaiade  folcente 
Di  t or  C afflitto  corpo  à C herbe,  e a fiori , 

£ dar  conforto  à la  fior  dita  mente , 

E pio  rimedio  ài  defiati  amori . 

Giace  ella  muta  ,fltipida , e dolente , 

Egli  occhi  vn  rio  perpetuo  fpargon  fuori  : 
E-mentre  in  pianto  il  duo  l fi  difactrba, 
S'irrigan  del  fuo  pianto  i fiori , e Iherba  » 
?>» 

Le  Tftùade , vedendo  in  tutto  priuo 
Di  forga  il  corpo  fuo  languido , e fianco  , 
Ter  fare  il  nome  eternamente  viuo  , 

Don' ella  fiefe  il  trauagliato  fianco , 

Ter  del  fuo  pianto  il  copio  fa  riuo 
D'onde  abondar,che  mai  non  vener  manco: 
S'opp  ofero  al  fuo  pianto  vnagran  vena 
D'onde , che  foffe  ogni  hor  fertile , e piena . 
3*3 

Qual  de  la feorga  incifa  efcelapece. 

Qual  de  la  terra  grauida  il  bitume , 

Qual  tonda , che  già  neve  il  verno  fece  , 
L’auflro  col  caldo  Sol  fonde , e confane  : 
Tallo  mifera  Biblifi  dii  fece , 

Espianto  col  fudor  cangiolla  in  fiume. 
Bitien  la  fonte  il  nome,  e quelle  valli 
Con  puri  irriga,  e liquidi  criftalli . 

3 *4 

La  fiamma  de  t ingiuflo , & empio  affetto  , 
Onde  Bibli  il  fi  atei  tentato  hauea , 

£ delfico  trasformato  in  fonte  affetto  > 
Chel  far  fa  al  Liceo  ruflico  rendea , 

Tutto  marauigliar  feil  mondo , eccetto 
La  donna , e l'huom  de  tifala  Dittea . 

Ter  più  ragioni  il  bel  regno  di  Creta 
Marassi  glia  di  lei  non  hebbe  , ò pietà  . • 

3»r 

La  prima  fu,ch'ogn'vn  fapea  del  regno 
L'odio  , ch’ai  padre  hauea  l'alto  motore. 

E tenean  certo , che'l  celefle  fdegno 
Haueffe  infufo  in  lei  Cingiuflo  ardore, 
jqè  men  n hebbe  pietà  per  t atto  indegno  » 
Chefè  Mileto  contra  il  tor  Signore , 

Che, vedendolo  infermo  , s'era  armato  g 
Ter  torre  il  regno  al  fuo  proprio  cognao 

L'altra 
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L'altra  ragion,  che  non  diè  marmàglia 
*A  Fifola  Di  t tea,  thè  [otto  il  monte  , 

C'ha  iUapo  di  leon,  la  fianca  figlia 
Si  [offe  affi  fa,  e trasformata  in  fonte , 

Fu,  eh’ in  yna  plebea  cafa,  e famiglia 
Donna,  fenga  cangiar  (humana  fronte  , 
Sforgò  nel  Bggnofteffo  la  natura , 

Come  piacque  à la  Dea,  eberihebbe  cura . 
3*7 

Hor,  fé  il’ fonte Bibita  nouo  ,e  feconda 
ui  tutto  il  mondo  maratàglia  porfe. 

Eccetto  à Creta,  fu,  tbe  tutto  il  mondo 
“Non  vide  quel , ch’à  Creta  fola  occorfe . 

Ter  ifgrauar  tre  donne  d'vn  gran  pondo 
1 fide  à tempo  apporne,  c le  foccorfe: 

La  qual  f è fi  gran  dono  à yna  fanciulla  , 
Che  Creta  piùnonfiflupìdi  nulla . 

3*8 

V 1 V E A nel  territorio  allhor  di  Fefio 
De  laplebevn  buon  huom,  nomato  Litto. 
F,à  d’incolpata  vita,  accorto,  e honeflo  ; 
Ma  far  per  pouertà  volle  vn  delitto . 

Hor,  quanto  fu  incolpatole  nel  reflo. 
Tanto  queflo  à gran  biafmo  gli  fu  fcritto  , 
Tocche  quel  malcol  tempo  venne  in  luce, 
»/Cl  qual  la  pouertà  volle  effer  duceva. 

3*9 

Vedendo  graueà  la  fica  moglie  il  fianco. 

Con  quefio  fiuon  t orecchie  le  per  cote. 

Due  voti  io  bramo.vn  faccia  il  tuofenfran- 
Scn^a fentir  le  dolorofe  note;  (co 

V altro  è,  che'l  parto  tuo  non  habbia  manco 
Quel  don,  che’l  pel  donar fiuole  à le  gote. 

; E,  come  il  tergo  luflro  habbia  fornito. 

Sia  buon  per  prender  moglie,  e non  marito. 
33° 

Tu  fu,  di  quanto  pefo  è vna  ci  iella. 

Quanto  la  pouertà  ne  d ì tormento. 

Hor,  fe  pur  vuol  la forte  iniqua,  e fella , 
Che’l  parto  non  prometta  il  pelo  al  mento  J 
( Ter  donami  pietà  ) di  lei  rubella 
Fatti,  e fa  il  lume  fuo  del  lume  fpento.  i 

f,  giunto  à quefio  fegno,  il  parlar  frange: 
chi  parla,  e chi  afcoltafl  danna, e piange. 


33*' 
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Trega  allhor  Teletufa  il  fuo  conforte,  1 

Che , non  fi  fondi  in  fi  mifera  freme  , \ 

Che  fenga  dare  à la  lor  figlia  morte  ,>  ' > 

Benpafferan  le  lor  fortune  efireme. 

Sta  I huom  nel  fuo  parer  coftante,  e forte, 

E , mentre  il  vuol  ridir , piangono  in  freme , 
Trega  ella,  che’l  fuo  mal  vede  vicino 
L’EgittiaDeadelfuofauordiuino.  I 

33* 

%2\tentrc  la  megja  notte  à cader  mena  ’ 

.■  Le  prime  flelle  apparfe  in  oriente , 

E’I  fonno  àgli  animai  lo  frirto  afrena  , 
Onde  altri  non  intende,  altri  non  finte , 

La  donna , yinta  da  [acerba  pena, 
oi'l  forno  diè  l'affaticata  mente.  v 

E vide,  ch’ai  fuo  letto  Ifide  apporne  , 

0 ' ,fepur  non  la  vide,almen  leparue^f. 
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T)e  gli  ornamenti  regtj  ella  era  adorna , 

Che  don  le  cerimonie  altere,  e fante: 

Le  frighe,  e [oro,  e te  lunari  coma 
L’ornan  la  fronte,  e’I  fuo  nobil  fembiantt „ 
bìnubi  il  canfcdd  feco  foggioma , 

Cfie  fuol  cu  frodi  a à lei  fior  fempre  unente . 
V è Bubafli  la  Dea,  v è quel  bue  fanto  1 
oipi,  c’ha  co  fi  vario , e bello  il  manto.  . 
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y’è  quel,  ch’à  labro  fuol  tenere  il  dito , 1 

Che  mofira  altrui,  che  pian  l’aura  rifriri. 
V'ha  ancor  gli  vfati  fiftri,  e uba  il  marito 
Il  non  à pi en  giamo:  cercato  Ofiri . 

La  peregrina  ferpe  il  [acro  rito 
TJonvuol,  che  finga  lei  s’offerui,  emiri. 
Hor  à ia  mente  fua  qual  foffedefla 
La  Dea  con  queflo  fuon  fi  manifefia:  > 

»3r 

0 T eletufa  mia , deuota,  e fida. 

Da  parte  poni  ogni  timore,  e noia  ; 

7qè  ti  curar  farti  al  manto  infida  ; 

Quale  il  parto  fi  fìa,  non  far,  che  muoia. 
Son  Dea,  ch’à  chi  nel  mio  poter  confida  , 
attuto  foglio  ognbor portare,  e gioia.  • 
7flèd!hauer  ti  dorrai  l'altare  ornato  . 

Di  Itane, incvfo,e  mirra  à vn  "Nume  ingrata 

Detto 


ì it 
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•Tetto  c'hebbe  cofi  la  Dea , difparfe , 

E’I fonno  lafciò  lei  libera , e viua  , 

E tal  fu  la  pietà , cbe'lpetto  Carfi , , \ 

Che  lafciata  di  fe  la  piuma  priua . 

Tiegate  le  ginocchia , ou'ella  apparfe , 
Trega  di  cor  lagloriofa  Dina , ( proni  , 

Che  quel , c'ha  il  fogno  à lei  moflrato , ap- 
E al  mal , che  non  vuol  far , rimedio  troni* 
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T roua  fna  confidente  vna  ofletrice , ' \ 

E a pien  del  fuo  penfier  la  rende  accorta , 
Che  feruia  ancor  col  latte  di  nutrice , 

E lei  vuol  fola  al  letto  arbitra , e fcorta , ; 
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*Dapoi  ch'à  tv  fi  human  la  DeaSic.ma 
Sopra  duo  luftri  diè  la  terrea  ari  fi  a , 

Dal  dì, che  la  fembianga  alma  , ir  h umana 
Il  mondo  allegro  fède  lafuavifia. 

Il  padre  Litto  la  fica  mente  {piana , k 
E rende  la  conforte  afflitta,  e trifia. 
Mentre  le  dice  allegro  il  core , e'I  ciglio  } 

C ha  dato  moglie  à lei , che  crede  vn  figlio 
34» 

Ho,  dice , al  figliuol  noflro  hoggi  trottata  . 
Vna  fpofa  leggiadra , accorta , e honefla , 
Ttybil  fecondo  il  noflro  flato , e ornata 
D'ogni  maniera  affabile , e modefla , 


Crefcon  le  doglie,  e al  giorno  almo , e felice  t'  quefla  laute  di  T elefle  nata , 


Dal  chioflro  ofeuro  il pefo fi  trajporta. 
Figlia  fi  troua , e la  nutrice  mente , 

E fa  creder , ch'èmafcbio  al  fuo  parente . 
33<* 

Il  padre  fu  t aitar  fa  batter  l'ale 
, idi  foco , e poi  dal  auo  ifi  1 appella . 
la  madre  è lieta , poi  che  il  nome\è  tale , t 


La  cui  bontate  à tutti  è manifella . 

Sì  che.  babbi  1 occhio  à quel , che  fi  richiede. 
Che  tofloejfeguirem  la  data  fedeli, 
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L'afflitta  f eletufail  volto  lieto 
Moflra , ma  dentro  il  cor  fente  la  doglia 
Che  teme , ch'à  feoprir  sbobbia  il  fiorito} 


Che  fi  conuiene  à l'huom  ,eà  la  donzella , C h'afcofo  flà  fitto  mentita  {poglia . 


Ifi  la  madre  fica  propria , e carnale 
Lafcid, &hada  la  balia  la  mammella  : 
La  qual  lontan  dal  padre  la  fanciulla 
T ulti  gli  anni  nutrì , ch'aman  la  culla, 
33  9 

Con  pia  fraudo  velar  1 infame  oltraggio , 
E fero  al  padre  rio  pietofo  feomo . 


Tur  congiudicio  fubito , e difereto 
Dice,  eh' alquanto  ancor  penfar  vi  voglia 
Che'l  figlio  è delicato , e defiofi , 

E'n  troppo  verde  età  vuol  farlo  fpofo 
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Staffi  nel  fuo  parer  collante  Litto,  , 

E vanne  in  tanto,  oue  il  negotio  il  chiama , 


Egiànel  mefi , il  qual  precede  al  Maggio , £ laffa  la  moglier  col  core  afflitto , 

Dal  dì , che’l  fuo  natal  diede  ifi  al  giorno , c Che  d allungar  le  nogge  intende , e trama . 

T redici  volte  il  pin , [abete , e’I  faggio  E ricorda  à la  Dea  Santa  d' Egitto 


- . -V  faggio 

Hauean  di  noue  chiome  il  capo  adorno  : 
Et  ei  nel  volto  ,ùferlegratieilnido, 

. Hauea  Venere  impreffa , el fico  Cupido . 
34<> 

Tinga  vnimagin  Zeufi , vn’ altra  bipede  , 
E fìan  Venere  vergine , e Tfarcifi  ; 

E ignude  moflrin  le  lor  membra  belle  ; 


Quel,  che  giòie  promi  fi, e quel,che  bramd, 
E col  ginocchio  burnii , col  cor  intenfo 
Dona  il  foco  à l’aitar  col  fiero  incenfi . 
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ffi  ,fe  ben  fipea,  ch'era  donzella , 

T^on  reflauaperò  d arder  damare 
De  la  promeffa  à lei  jpofi  nouella , 


E non  manchi  al  lor  capo  altro  , che'l  vifi:  E molto  pria  commune  era  l ardore . 

Se  C aria  à lor  daran,  che  ferie  flelle  Era  ciafcuna  àmarauiglia  bella  , 

Ttouer  fopra  coflei  dal  p aradi  fi  ; Et  ambe  eran  d'età  fui  piu  belfiore . 

Ognun  dirà  Ts[arcifo  , e Citherea  E da  primi  anni  conucrfando  infime 

*4itrovifi,cbe  quel , non  vi  volca,  • * Reciproco  1 amore  era,  e la  jpemCJ. 
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3 4*  *'  1 

US 

jfi  mentre  finge*  d ejjer  fanciullo , 
jL  piu  dvna  donzella  accefe  il  petto  ; 

£ l'vltimo  bramar / eco  trafiulio  ,.  « 

Quel , cbe  può  dare  amor,  maggior  diletto, 
Et  1 fi  il  lor  de  fio  non  rendea  nullo 
Col  mofirarfi  contraria  al  loro  affetto: 

Ma  folea  coni parer  ben  finto  , e j aggio , 
Lafciuorifcontrar  raggio  con  raggio  . 

U7 

Hor, mentre  per  mofirar , che  la  fua  gonna , 
Che  porta , come  gii  h uomini , non  mente ; 
Rende  lafciuo  il  guardo  a quella  donna  , 

Che  del J'uo  amor  conofce  efi'ere  ardente  ; 
Taffaper  gli  occhi  al  core  , e vi  s'indonna 
L'imagine  dì  laute  alma , e lucente . 

E può  fi  dvna  vergine  il  fembiante  , 
Ch'vna  rende  di  fe  vergine  amante . 

34* 

Quel  voler  finger Ihuom col  tempo  hauea 
Tfeìimaginationpotuto  tanto , 

Che  ingannò  ancor fefieffa  tele  parca 
D'efferqnel , che  rnofiraua  ilviril  manto  . 
Hor  mentre , che  d'amore  ognvna  ardea  > 
Odon  , che  i padri  il  matrimonio  fanto 
Giurato  han  per  lor  due  fui  libro  pio  , 

E fa  crefcer  Cardor  d'ambe , e l de  fio . 

U9 

Tari  eran  de  (angelica  prefenga , 

Quanto  àCetate  ognvna  era  fanciulla  , 

E pari  ancor  ne  la  btniuolenga , 

Da  che  le  membralor  lafciar  la  culla . 

Ma  fur  dijpari  ne  la  confidenza , 

Ch'vna  molta  n hauea , ma  C altra  nulla . 
Del  parleflrinfe  C amor  ofo  nodo , 

Manon  fi  confidaro  ambi  ad  vn  modo . 

3Jo 

Si  confi daua  ben  la  bella  Iante 
7{e  la  gucira  d \tmor  lieta , e gioiofa 
Di  fior  a!  par  del  fuo  diletto  amante  » 

E fare  à pien  C vjjìcio  de  la  fpofa . 

Ma  C altra , à cui  quell'arma  più  importate 
Mancaua  ,che  JuolChuom  tenere  afeofa  , 
T(on  hauea  fé  nel" amor  ofo  imito , 

Di  fare  à pien  Cvfiuio  del  marito. 
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E pur  ardta  di  lei  fi  caldamente,  . 
Hauea  fi  accefo  il  cord’vuirfi  à lei , ' 

Che  l piu  caldo  gorgon , forte,  epofientè , 
Ch’vfciffe  mai  de'regni  Citherei , 

Bramati  non  hauria  con  più  feruente 
Ardore , e fete  i promeffi  Himenei . 

Tei,  vedendo  il  Juo  errore , e'I  fuo  difetto , 
Sotea  sfogare  il  cor  con  quefio  affetto: 

ÌU 

Che  fò  , mifera  me  , che  fine  attendo 
Di  quefio  mofiruofo , e nouo  ardore  f 
che  folle  defio  la  mente  intendo  i 
Tercbe  Pegno  io  fi  manifeflo  errore  t 
Me  fteffa  con  altrui  del . tutto  offendo  , > 
Col  manto  finto  altrui  , me  con  C amore . 
Che' l cor , che  in  vna  vergine  fi  tiene , 
Fonda  in  vn’ altra  vergine  la  ffer,C-J . 

Iti 

Deh,fommi  Dei  de  la  celeste  corte , 

Senga  hauer  Cocchio  à miei  còmtfii  errori. 
Fatemi , prego , gratia  de  la  morte , 

•E  date  fine  à m iei  nefandi  ardori . 

Ofe  per  darla  à le  tataree  porte  '■ 

7f$n  volete  da  me  l'alma  trar  fuori , 
Datemi  vn altra  pena , e ancorché  dura, 
Contra  Cvfo  non  fia  de  la  Tfatura . 
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Se'l  toro  contra  il  toro  alga  le  corna , 

Ter  lafemina  il  mafihio  il  coggo  attacca: 
Ma  la  vacca  non  mai  la  vacca  feorna 
Ter  acquiflar  l’amor  dvn  altra  vacca . 

Ter  vna  ugnella  amabile,  & adorna 
llmonton al monton le  corna fiacca;  1 

Ma  non  cogga  giamai  la  lor forella  i 

Ter  guadagnar  C amor  dvn' altra  ugnella, 
ìtf 

L'amata  fpofa  fua  vagheggia  il  pardo , 

E poi  la  mata  à l’amorofo  gioco  . 

Blende  à Carnata  il  bel  colombo  il  guardo  % 

E dati  i baci  a lor  defio  dan  loco . 

Sente  il  delfin  da  l'am  or  ofo  dardo 
In  meggo  à tanto  mar  Cardor  del  foco  : ’ 

Lo  ftefio  ardor  la  fua  conforte  preme , 

£ al  fiu  del  lor  amor  godonfi  infieme^t. 

‘Hpn 
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^Jon  sò  in  terra  trouar,  né  in  mar , nè  in  eie 
Che  femina  di  fi 'emina  s a ccenda.  (lo, 

Vna non  vi,  che Camorofi iglò 
T ietto  i giacer  al  mafehio  non  intenda . 

Sol  io  di  donna  vn  bel  corporeo  velo 
Bramo,  che  del  fuo  amor  lieta  mi  renda . 
Sottoporrei  l'ardente  mio  de  fio 
Sfogar  con  donna  , e pur  fon  donna  anch'io* 
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Tiacefife  à gli  alti  Dei,  ch’io  fofiji  nulla, 

Ch’ oltre  ch’io  fuggirei  tanto  tormento, 
Tron  fi  diria,  eh' in  Candia  ogni  fanciulla 
*A  mofilruofo  amor  drigga  il  fuo  intento . 

L a figlia  di  quel  Dio,  c’hebbe  la  culla 
Da  l’ifola  di  Deio,  amò  l’armento . 

Ter  eterno  difnor  defilo  paefe 
Il  amor  folle  d'vn  bue  l’alma  Caccefcs . 
35»  ; 

tJWapur  men  folle  amor  la  figlia  filrinfe 
Del  Sol, poi  che'nd  mafehio  hebbe  il  penfte 
Che'lfabro  almeno  à lei  la  vaccafinfe,  (ro: 
E con  toni' arte  afiofe  al  toro  il  vero. 

Ch'ài  amor  ofo  affollo  al  fin  Cafirinfe, 

E fé,  ch’ella  il  fuo  amor  conobbe  intero . 

E potè  almen  fitto  il  mentito  panno 
E or  adultero  il  bue  col  Greco  inganno . 

35» 

\JMa  inceri  pur  di  nouo  egli  le  piume , ' 

E’I  temerario  voi  driggi  al  mio  lito  , 

E pafifiilfal  del  tridentato  fiume 
Ter  dar  rimeào  al  mio  folle  appetito  : 
Totrà  mai  del  fuo  indegno  il  raro  acume 
Di  femina,  ch’io  fon,  fi  armi  marito? 

Totra  mai  l’arte  fua  con  ogni  cura 
Tarforga  al  gran  poter  de  la  natura  ? 

360 

Totra  mai  l’arte  fua,  s'vna  è dongeUa , 
farla  vn  fanciullo ì e te  far  mafehio  Iantei 
Deh  fiotta  homai  la  mente  à terappclla, 

E d’ani  or  naturai  renditi  amante . 

Scactìa  da  te  l’ardor,  che  ti  flagella  , 

Tfon  voler  nel  tuo  male  efifer  coftante  ; 

Ida  te  medefma  ite  propria  confefifa , 
f , fefai  cieco  altrui,  non  far  tefiiejfa. 
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'Hpn  dè faggio  penfter  fondar  t amore 
Dono  conni en,  chel  fin  fìaingiufiìo,  e nullo. 
E , fi  dongella fei,  fà  vago  il  core 
Di  quache  innamorato,  e bel  fanciullo . 

E confluito  Himenco  sfoga  l'ardore , 

Con  quel , che  più  gli  fipofi  aman  trajlullo  : 
E mentre  ancor  non  hai  Carnato  bene, 
putrito  almen  l’amor fa  da  la fifiencs . 
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f dolci  baci,  e i cari  abbracciamenti , 

Che  del  maggior  piacer  contentan  dui , 

Ti  toglie  il  fatto  in  fi , non  de’ parenti 
L'afierità,non  la  cufilodia  altrui. 

"Hpn  del  marito  accorto  i lumi  intenti 

•Ti  priuan  di  quel  ben,  eh' ei  vuol  per  lui . 
Elia  non  t’ è contraria,  angi  ti  chiama , 

E lofiìefifo  àletto  attende , e brama . 

, 3*3 

Vuol  meco  il  padre,  il  ficero , e la  fifiofa  1 
E'I  mio  voler  d'ogni  volere  è donno , 

7{è  Infiamma  sfogar pofifo  amorofa  , 
Facciano  huomini,  e Dei  quel, che  far  pono. 
T{è  à tanto  mal  fin  mai  per  hauer  pofa  , 

Si  al  fin  nonCkodafempitcmofonno  , 

Che  affligge  il  troppo  ardor  Calma  di  forte. 
Che  non  pud  torle  il  duol  fife  non  la  morte. 
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Che  gioua  à me,  fi  la  virtù  celefile 
Comparte  tante  gratie  al  voler  mio  i 
Che,  fi’ l benigno  ficero  T cleflc 
Vuol  col  padre  di  me  quel , che  voglio  io  f 
Che,  fi  le  belle  membra  amate,  e honefte 
Son  pronte  à compiacer  il  miodefio  i 
Seia  natura  mi  rififiinge,  e sforga , 

C'ha  (fogni  altro  fiauor  più  ffiirto,  c forga . 

3*5 

Ecco  vicino  al  de  fiabil giorno  , 

Che  da’nouelli  fioft  è fi  bramato , 
Tfajpetta  il  letto  nuttiale  adorno 
Ter  dame  il  bè,  eh' amor  può  dar  più  grato'. 
Trontd  ella  attende  il  coniugai  figgiorno , 
Ter  far  lo  fpofofuo  àfe  beato , 

Starnai  nd  letto,  haurem  levoglie  pronte , 
£ ne  morremàfetein  meggo  al  font 

Gli 
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qli  jpofi  aman  veder  Carienti  felle, 

Toflo  che  [alba  defiata  arriua , 

"Per  goder  fi  le  membra  amate , e belle , 

Chi  de  [ amato  fino , chi  de  la  dina . 

Sol  io,  mifera  me , non  fon  di  quelle , 
C'habbia  l'aria  à bramar  del  giorno  primi. 
Ma  pregherò, che' l Sol  più  tempo  aggiorni , 
Perche  da  me  medefina  io  non  mi  fcomi . 
367 

Ch' oltre  chel  finger  mio  farà  feoperto, 

7{pn  feruerà  la  fi, chor  mi  mantiene , 
C'hor,  che  ne  jperalamorofo  merto , 
M'ama,  e defilai vnirfi  à tanto  bene . 

Ma,fe  [inganno  mio  le  fari  certo, 
Confonderà  più  in  me  l'amata  f pene . 
jqè  vorran  le  fuc  gratie  alme , e diuine 
^imar  finga  fperanga,  efengafine^t. 
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Pronuba  Giano , e voi  farri  Himenei , 
jl  che  fin  concorrete  al  noflro  inulto; 
Poiché  fpofo  io  non  fon  per  menar  lei, 
jlnti  noi  ce  n'andiamo  ambe  à marito  ì 
0 fuperna  pietà,  fuperni  Dei , 

Porgete  aita  al  mio  duolo  infinito. 

E,fe  rimedio  i mici  defir  non  hanno , 

Fate  cadere  in  me  [ultimo  danno . 

3 69 

'Con  quefli , & altri  affai  gridi , e lamenti 
Seguiti  da  le  lagrime,  e dal  pianto , 

Sfogaua  tvnajpofa  ifuoi  tormenti ; 

L'altra  era  ne  [amor  caldaaltrettanto; 

Ma  non  fi  doleagià  con  me/li  accenti ,] 

^ tngi  attendea  quel  dì  beato,  efanto; 

Che,  non  Capendo  il  mal, eh'  à[ altra  preme, 
L’amorpafcea  con  la  creduta  jpeme. 
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Sol  de  lo  Dio  doleafi  illuftre,  e biondo , 

Che  troppo  trattene » ne  [aere  il  giorno: 
Biafmapoi  la  Dea,  ch'adombra  il  mondo  , 
Che  troppo  pigra  già  rotando  intorno , 

Et  attendea  quel  di  grato,  e giocondo. 

Che  con  lo  fpofo  far  douea  foggiomo . 

E chiamaua  Himeneo  con  quello  affetto  , 
Che  fi  richiede  à tanto  almo  diletto . 
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%SWa,fila  bella  I ante  il  Self  accufd,  ’ ? 

Che  troppo  tardo  al  fin  del  giorno  giunge. 
L'incolpala  dolente  T elee  ufi, 

Che  troppo  ifuoi  caualli  affretta , e punge, 

E cerca  tuttauia  nouella  feufa , 

Che  l aiuti  à menar  le  nogge  lunge.  i 

Fige  hor,  che'l  finto  mafehio  alcù  mal  pùga,  * 
Hor  con  augurif  , e fogni  il  tempo  allunga.  ’■ 

3 7* 

Ma  già  gli  augurij  , i J'ogni,e’l  corpo  afflitto,  I 
Et  ogni  altra  materia  di  bugia  1 

T utta  hauta  confumata,  el  dì  preferit  to  . V 
Effer  douea  ne  [alba,  che  venia . 

Bicone  al  tempio  ài  alma  Dea  d'Egitto,  i 
Et  ha  la  mefia  figlia  in  compagnia  , \ 

E chinata  il  ginocchio,  e (par fa  il  c ritte  : i* 

Co  fi  prega  le  menti  alte>  e dittine  . 
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0 fonia  Dea  del  Paritonio  lidi 
mimica,  e de  la  tone  alta  di  Faro , 

E del  bel  Uggito,  oh' ha  quel  fiume  il  nido. 

Che  và  per  fette  bocche  à far fi  amaro; 

T u fai, quanto  ver  te  lo  jpirto  ha  fido, 

T u,  che  [ interno  cor  vedi  fi  chiaro, 

Se'l  male  è giunto  àmedal  tuo  configlio , 
Prouedi  à me  d aiuto,  e al finto figlio. 

374 

Quando  per  tua  pietà  ti  concedefii 
Con  quefli fuoni  in  fogno  al  mio  penfiero  $ 
Conobbi  quefle  infegne,  e q tefle  vejli , 

E le  lucide  corna,  e l cane  altero,  . 

La  fp‘g<t,  e l’oro,  e'iferpe,  e tutti  quefli 
T^umi,  chel  tuo  poter  moflrano  intero  : ^ 

E al  mio  marito  incauto  il  lume  tolft, 

E le  tue fante  note  effeguir  volfi.  i 

373 

Coflei , eh’ innanzi  à te laluce gode,  . t. 

Per  lo  configlio  tuo  j, pira , efauella: 

Se  punita  io  non  fon  de  lamia  frode , ■■ 

Vicn  da  la  tua  ver  me propitiajlella. 

Hor  quefla,  che  ti  rende  honore,  elode  , 

Salita  dal  mal,  cbclangc,  e la  flagella . 

Tuia faluafiigià , falualaancora , , , ‘ 

vtkf  » i 
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Qui  pofe  fine  a'fuoi  preghi  denoti 
la  madre  ver  la  Dea  non  fepga  pianto. 

E infegno,  che  feguir  doueano  i Voti , 

Tremò  del  [acro  ^altare  il  marmo  fanto. 
Lafciar  gli  flupefatti facerdoti 
De' [acri  carmi  il  glor  io fo  canto. 

Tremar  del  tempio  le  gran  porte, e i palchi , 
E'I fuon  dier  fùora  i fijhri,  egli  oricalchi. 
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Vargento,  oniha  la  Deala  tefia  adorna , 

De  la  Luna  imitar  volle  teffempio  , 

E venner  lumino  fe  ambe  le  coma , 

E'I  lume  lor  mandar  per  tutto  il  tempio . 
Lamaireila  magion  non  certa  torna 
Del  tutto  di  fuggir  toc  colto  fcempio  : 

Tur  del1  augurio  buon  l'alma  ha  più  lieta  , 
E ffiera  più  ne  la  diuina  pietà. 

378 

Jfifeguela  madre,  elpaffo  molto 
Moue  maggior  del  [olito  co/lume. 

Et  è più  grande  alquanto  , e non  ha  il  volto 
T anta  delicatezza,  e tanto  lume , 

Et  ogni  membro  fuo  più  forte,  e [ciotto 
Sente,  e volge  à la  madre  il  moto , el  lume . 
Et  ode , come  il  fuo  parlar  moffo  haue  , 

La  voce  più  robufta,  e menfoaue . 

379 

la  madre  la  [onora  ode  fauella,  -, 

E incontra  il  guardo  con  la  [ita  pupilla , 

E vi  troua  quel  ben , che  la  donzella 
Suol  ritrouar  ne  la  virilfauilla . 

La  fronte  f ita , ch'à  l’huom  parria  me  bella, 
lei  par  più  felice,  e più  tranquilla, 

E,  mitre  il  guardo  ben  dal  fummo  al  fondo, 
Ile  pie  hai  petto,el  irin  corto, e me  biodo. 
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tJMentre  flupifcon,  lor  F orecchie  fede 
yn  fuon,  che  vien  da  l'aere  in  quefe  note  : 
7fon  vi  rallegri  il  cor  timida  fede. 

Ma  l’opre  fante  mie  rendete  note. 

Come  vero  fanciullo  effer  fi  vede 
1 fi,  và  con  parole  alme,  e denote 
[Al  tempio  con  la  madre,  e la  nutrice, 

E paga  il  voto,  e l fuo  miraeoi  dice . 
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Tale  fa  a' facerdoti  il fuo  don  fido, 

Epont affé  ài aitar  col  carme fcritto. 

"Nel  tempio  il  facerdote  alga  col  grido 
Il  raro  don,  che  fé  la  Dea  d Egitto . 

La  fama  andò  col  voi  di  lido  in  lido  , 

E moffe  tutta  l'ifola  à quel  dritto. 

E d ognintor  no  il  mondo  ancor  vi  moffe, 

E voller,  che  quel  dì  folenne [offe. 
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Jntanto  fuona  à Litio  vn  altro  carne , 

Doue  in  difparte  à [opra  intende  agrefle . 
7fon  mouer,  dice,  più  timido  l’arme 
Tie  l' alme, che' I tuo  [angue  incarnale  vefie; 
Eà,  che  à f offrir  lapouertà  ben  Carme, 

Tfé  diffidar  de  la  pietà  celefte . 

Loda  de  la  tua  moglie  il  fanto  gelo , 

Col  gran  fauor , che  t ha  fatt'hoggi  il  cielo . 
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trfttonito  il  buon'huom  del  pio  confìggo , 
Che  parla  àlui  da  la  fuperna  parte , 

China  il  ginocchio , alga  la  mano, e' l ciglio  » 
E rende  gratta  al  cielo\,  e poi  fi  parte. 

Tqel  tempio  poi,  dou'é  la  moglie  , e' l figlio. 
Ode  il  diuin  fauor  parte  per  parte. 

E, mentre  ogn’vn  la  Dea  loda  col  canto , 

T entito,  e chin  la  loda  egli  col  pianto . 
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L'altromattin  dopo  il  folenne  giorno 
Haueagiàil  Sole  il  mondo  al  modo  aperto , 
Quando  il  notturno  quei  Iqfciar  foggiorno  » 
Ch'à  Camor  dar  doueanlvltimo  merlo  , 
Tofto  che’l  carro  fuo  di  J Ielle  adorno 
La  notte  bau  effe  à gli  huomini Jcopertoi 
E pregato  Himeneo,  Fenere,  e Ci  uno 
D’ ogni  fauor  più  proprio , e più  opportuno , 
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Giunone,  & Himeneo  con  Cìtherea 
Lafciar  quel  giorno  il  mondo  de  le  felle, 

E fé  rifplender  l'vna,  e l’altra  Dea, 

Con  Himeneo  le  più  chiare  facelle. 

Tfel letto , chela  fpufo  vfar (alea , 

Ter  d'ambi  entra-,  le  membra  ignudi,  e bel- 
E col  fauor  del' alme  elette , e fante , (le, 

lfi  godè fatt'huom  la  bella  lante_j . 

NONO  LIBRO. 


1 A lotta  di  Hercole  con  Acheloo  per  cagione  di  Dianira  figliuola  di  Oeneo,  è mera  hiftoria , per* 
L che  hauendo  Oeneo  prometta Dianira  lua  figIiuola,beIli/sima  giouane,  per  moglie™  ad  H ercole, 
con  quella  condicione,che  «ducette  Tacque  del  fiume  Acheloo,  enefeende  dal  monte  Pinro.in  vn  fol 
vafo,  perche  fcorrendo,comefacea,con  dui  vafi  allagaua  tutti  i fruttile  tutte  le  biade  della  campagna, 
e faceua  grandmimi  danni  à qùel  paefe.per  quello  fi  dice,  cheHercole  dopò  molte  fatiche  vinte  Ache 
loo,hauendogli  tratto  vn  corno  quando  combatteua  con  elfo  lui, cangiato  in  vn  Toro,  e lo  lafciò  eoa 
vn  corno  folo,che  fu  quando  raccolte  tutte  le  fue  acque  in  vn  vafofolo,  fuil  corno  di  Gioue  vinciti» 
re, ripieno  di  herbe , c di  frutti , e donato  alla  Ninfa  Amalthea , e da  indi  in  poi  fu  Tempre  chiamato  il 
corno  di  Amalthea,  e quello  fu  quando  fi  coltiuò,e  £ refe  fertile  quella  parte , che  prima  ingombraua- 
no  Tacque  del  fiume,per  opra  di  Hercole  : è da  marauigliarfi  quiui  come  artificiofamehte  l'Anguilla- 
rahabbia  aggiunto  il  proprio  Autore.fc  non  auanzaro  nel  deferiuere  la  lotta,  e rapprden  tarla  colivi 
uamente,chc  fìmiglia  à chi  legge,  hauerla  inanzi  à gli  occhi . 

DOBBIAMO  edere  cauti  nel  confidare  le  cofe  amate  altrui',  con  TefTempio  di  Hercole:  il  qna- 
le  confidò  molto  male  la  Tua  amatifsima  Dianira  àNcffo  Centauro,  che  penfando  di  mudargliela  fi 
diede  à fuggire.hauédola  in  groppa,  douo  hauerc  pattate  Tacque  gonfie  del  fiume  E ueno,  come  quel- 
lo, che  fperaua  allontanai  di  modo,  che  potette  godete  dell’amore,  che  haueua  lungamente  porta- 
to alla  bellifsima  giouane,  & inuolò  la  morte,  perche,  come  prima  Hercole  vdì  la  voce  di  Dianira,  che 
fi  doleua  di  c fiere  portata  via  dal  moftro  crudele,tirò  con  l’Arco  vna  faetta , e colle  il  fiero  moflro , il 
qualc,fentendofi  venir  meno  per  il  veneno  della  ferita non  volle  morire  fenza  penfàre  alla  vendetta  , 
perche  hauendo  perfuafa  la  giouane  à pigliar  la  camilcia  Tua,  c vellirla  ad  Hercole , come  prima  s’au- 
uedefle,  chel  voltatte  l’Amor  fu  o ad  altra  donna,  che  conofcerebbe  ch’ella  hauca  virtù,  cofidi  fpegne 
re  tutti  gli  altri  amori,  come  ancora  di  conferuar’il  fuo,  fece  à punto  la  femplice  donna  quanto  le 
ditte  Netto:  onde,come prima  Hercole  s’hebbe  veltira  la  camifcia  auenenata,  rimafe  di  modo  afflitto 
dal  dolore  del  veneno, che  fatto  vn  Rogo  nel  mòte  Oeta  s’abbruggiò  da  fe  medefimo. potiamo  da  que 
fta  fauola  ritrarre,che  quello,che  ama  la  gloria,comprclo  lòtto  quella  voce  Herfole , vedédofi  rubba 
rclafamaacquillata  con  molte  fatiche, cludori,figurata  per  Dianira,  dallalafciuia,  figurata  per  Netto 
Centauro  : gli  tira  vna  faetta  tinta  nella  propria  virtù,  & la  amazza . dà  il  Centauro  la  fua  camilcia  i 
Dianira, a fine, che  la  faccia  vellire  ad  HercoIe,come  prima  fi  volti  ad  amare  altra  donna  j che  èquaa 
do  la  lafciuia  vien  meno,  ma  non  però , che  non  lafci  de  le  fue  fpoglie  alia  fama , per  dar  la  medefima 
morte,  che  è (lata  data  à lei,alThuomo  intento  alla  gloria . il  quale,  accefo  da  poi  delTamor  vano , di- 
shone!to,elafciuo  di  Iole,  fi  velie  la  camifcia  dell’error  fuo , mandatagli  dalla  fama . onde  ne  rimane 
di  modo  pieno  di  afflittione,  chcs’abbrugia  da  fe  medefimo , e fi  torna  à ringiouenire , perche,  come 

! «rima  passiamo  da  vna  vitalalciua,dishonefla,e  vitiofa,a  vna  temperata,honorata,  elodeuole,  abru- 
ciando le  male  affettioni,  ritorniamo  giouani  alla  virtù,&  alla  gloria  ; e fiamo  dapoi  ancori  inalza- 
ti al  Cielo, dalle  ah  della  contemplatone,  e tenuti  nel  numero  de  i Dei,  che  fono  quelli, che  hanno  voi 
«tutti  iloropenfieriin  Dio,  perche  quelli  tali  diuengono  Dei  per  participationc,  nella  maniera,  che 
dice  il  Salmo  : Ho  detto,  che  voi  fete  Dei . 

BELLI  SS  I MA  conuerfioni  è quella  dell’Anguillara,  à Dianira,  nella  Rinzi,Mifir*iltjmt*Uegri 
putr  che  glena  t la  trasformatone  di  Galantidein  Donnola,  ci  dàettempio,  che  Iddio  ci  dà  il  cafligo  in 
quella  parte, con  laquale  Thabbiamo  offeloi  hauendo  Lueina  punita  la  temente  di  Alcmena , perche 
fi  fece  lcherno  di  lei,  eia  inganno  nel  parto  di  Hercole,  cangiandola  in  Donnola,  animale,  che  fecon- 
do i naturali  partorifee  con  la  bocca . hebbe  nella  medefima  parte  il  calligo  di  partorire,con  la  quale  fi 
volle  fare  fcherno  di  Lueina, e farle  la  burla, che  giouò  molto  ad  Alcmena,  intorno  il  parto  • 
L’INFELICE  Driope  cangiata  in  arbore  per  hauerelcioccamente  fpezzatoil  ramo  del  loto» 
per  tenere  lieto  il  luo  figliuolo  con  la  vaghezza  di  quel  fiore  j ci  dà  tflempio.che  nè  à Audio,  ne  igno- 
rantemente Thuomo  non  deuegiamai  fare  alcuna  offe  fa  i Iddio , perche  facendo  ne  riceuerà  il  ca- 
ffi go  di  efl’crè  trasformato  in  arbore,  che  none  altro,  che  rimanere  fittamente  nella  vita  vegetariua  in- 
tero, perdendo  Thuomo  per  J peccato  quelle  doti,  che  lo  fpingono  a far’operatiom  nobili,  e degne  ve 
ramente  dtll’huomo . 

I O L A O ringiouanito  per  opera  di  Hebe , figliuola  di  Giunone , e Dea  della  Giouanezza , a pre- 
ghi di  Hercole,  lignifica , che,quando  il  defiderio  della  gloria  ci  fpinge  à far  cofe  honorate,e  virtuo— 
lejaiciando  le  vecchie  opcrationi  poco  lodeuoli.rmgiouanirr.o  nelle  noue  lodeuolifsime.  chiamali 
Hebe  Dea  della  giouanezza, e figliuola  di  Giunone , perche  la  Primauera  figurata  per  Hebe  rinoua , e 
ringiouanifcc  tuttelecofe.  è figliuoladi  Giunone,comc quella  ,che  con  Tnumidttà  lua  conlcruale 
cole  rinouate  dal  vigore  dei  raggi  del  Sole,  per  quello  hanno  fìnto  i Poeti,  ch'ella  lei  uiffe  allamenfa 
dei  Dei,  j dai’a  bere  , c che  rompette  poi  i vafi  cadendo , e moli  ratte  loro  le  parti  nafeotte,  e vergo- 
gnofe  nell’autunno,  quando  gli  arbori  pnui  di  foglie  icoprono  le  parti  loro  più  lccrete  • 

L A mifera  Bufile,  che  per  vna  ca  cilena  d'oro , via  tradimento  ai  marito , palclaudolc  à quelli , 

che 
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che  voleuano  condurlo  all'irnprefa  di  Thebe,  nella  quale  per  riuelatione  dell'Oracolo  hauea  da 
rimaner  morto, fi  comprendc,quanto  Imperio  habbi  l'auaritia  ne  i cuori  delle  Donne,  poi  che 
non  mirano, come  accecate  dalla  fua  ingorda  rabbia»a  far  tradimento,  corrotte  d?  doni,  anco- 
ra a*  propri  mariti  nella  vita  j oltra  quefiò.die  fanno  loro  il  pili  delle  volte  nelTho'norc . 

C AÌIJÈ  quali  nel  medefimo  errore  di  Erifile  ancora  Caliithoe,  la  quale,  defiderando  di  na- 
siere la  nòedefima  cathena.che  fpinfe  Erifile  à palefxre  come  traditrice  il  proprio  marito,  màdò 
Alcmeone,chcl’haueua  già  donata  ad  Alfefibea,fua  prima  mogliera , a ripigliarla!,  e fu  cagione 
della  fua  morte  j dandoci  eflempio  di  fuggire  quanto  più  potemo  l’auaritia  delle  Donne . 

DESCRIVE  quiui  molto  artificiofamente  l'Anguillara  vna  fortuna  di  mare,  con  tutti 
quegli  accidenti,  che  fogliono  auenire  in  Amili  cali,  feorrendo  la  Galea  di  Mileto  , doue  è fpin 
ta  da  i venti,  c dall’onde . 

TITONE,  che  dopò  vna  Iunghifsima  vecchie*  za  fu  trasformato  in  una  Cicala,  et  fa  cono 
fcere.che  i vecchi  non  potendo  piu  operare  cofa  alcuna,come  indeboliti  dalla  vccchiaia.fi  dan 
noi  parlare  continuamente  delle  cofe  fatte  a*  tempi  della  loro  giouanezza,  ouero  de  gli  altrui 
fatti,  c pigliano  tanto  piacere  nel  fauellare , che  non  s’ode  giamai  altra  cofa , che  le  lingue  loro 
faftidiofcila  onde  fi  può  dire, che  fono  molto  propriamente  afsimigliati,anzi  trasformati  in  Ci- 
cale,venendo  efsiil  più  delle  volte  à noia,  altrui,  come  le  Cicale  nel  maggior  ardore  dell  Eftate. 

L’INCESTVOSO,  e infame  Amore  di  Bibli  vcrlo.il  fratello  ci  fa  vedere , quanto  fia  fie- 
ra^ crudele  la  poffanza  dell’Amore  lafciuo,poi  che.non  offeruando  legge  alcuna  di  (angue, ne 
di  parentela, fi  trapone  alle  volte  ancora  fra  fratelli,eforelle,  non  che  fra  parenti  di  più  lontano 
grado,  dclcriue  felicemente  l’Anguillara  gli  affetti  della  inamorata  Bibli , <;cmc  caccoftumato 
di  farc,adornandogli  di  bcllifsime  fcmcnze,comc  quella  della  danza,  / * tfSma.rlit nei'odio,  inil- 
, L'hnom  dt  natura  tonanti  auania  : di  beUifsime  conucrfioni , come  quella  della  llanza , 
Voi,  cui  la  Cipria  Dea,  non  <•  nimica,  e quella  ancora , O dolce  fogno,  &c  e qucll’altra , O inuidiofa  al  mi» 
ilice  fiat»  Mba\  di  bcllifsime  digrefsioni,  come  quella , Fu  il  mio  beato  fogn»  brute,  (finto:  nella 
quale  fi  c affi  ticato  di  fare,  come  ha  fatto  in  molti  luoghi  di  quelle  fue  trasformationi.vna  vir- 
tuosi concoircnza  alTAriofto,  nel  lamento, che  fa  Bradamantc  mentre  gedeua  piùfoaue- 
tnenteill'uo  Ruggiero  dormendo  infogno.chenon  faceua  vegghiando  : e quiui  ipiega  molto 
vagamenre'alcHne  bclle,eartificiole  contrapolle  tutte  piene  di  (piriti,  fi  vede  ancora, con  quan- 
ta vaghezza  habbia  deferitto  il  modo  di  porli  a fcriuerc.iu  quella  ftanza.doue  Bibli , rifoluta  di 
fcoprireil  fuo  Amore  per  mezzo  di  vna  fua  lettera  àCau  no,  fi  pone  a ledere,  come  la  dclcriue 
il  poeta  nella  danza , D»ue  ha  da  feriate  comoda  C afide,  come  deferiue  ancora  il  modo  dicompo 
nere  nelle  due  feguenti . 

E BIBLI,  alfine  vcdenJofi  (pregiata  da  Caunb,  trascinata  in  vna  fonte  per  darci  dlctn 
pio,  che,  dopò  che  fi  vediamo  giorni  a penitenza  di  qualche  noftrograuilsimo  errore,  dobbia- 
mo trasformarfiin  vn  fonte,  che  non  è altro,  che  rifolucrfi  in  lagrime,  per  legno  che  fiamo  ve- 
ramente, le  non  fintamente  pentiti . 

CAVNO,  che  fugge  la  dishoneftaIbreIIa,ci  dipinge  la  virtù,  che  fugge  il  vitio. 

LA  pouertà fpinge  Litto  à comandala Teletufalua  mogliera, tutto  che  fofle  huomo prima 
di  buona  yita.di  perfetta  mente, e di  fanti  coftumi,che  nel  parto  fuo  hauendo  vna  figliuola  la  fa 
cefie  morirei  e,  s’era  mafchiolo  preferuaffe ; per  dimoftrarci.che  la  pouerrà,ta  cui  faccia  è Ipa 
uentéuotca  qual  fi  voglia  animo  forte,e  collante,  (noie  alle  volte  ancora  fare  preuaricarei  piu 
faldi,  ep.ù  prudenti  giudici)  { che  A trouinot  eia  pi-udentia  diTeletufa  in  conferuare  lfifan- 
ciulla  fatto  nome  di  fanciullo,  ci  mofira,che  non  lappiamo  il  più  delle  volte  quello, che  diman 
diurno  tcomebene  Io  moftrò  il  Signor  noftroa  Giacobo,e  Giouanm  per  la  noffra  impruden- 
za Arano  deAdcrio,dimandando  figliuoli  a Dio,  e non  figliuole, come  fé  da  quelle  dcpemiirf- 
fe  cefi  ogni  noffra  miferia,&  infetti  ita,  come  da  quelli  Cete  mezza  e felicità . e nondimeno  i con 
tinui  eircmpi,chefe  ne  veggono  ordinariamtntenel  mordo,  ci  moflrano  ilcontrar.’O  ,perif- 
gannard.c  ridurci  à rimettere  curtil  noflri  def  der  j in  Dio’,  pigliando  per  il  meglio  quello, 
chVglioi  qianda,ofia.riafchiO,ofiafemina,vedeodqfijlpiùdc!revolte,  che  fi  ha  molto  mag 
giure  contentezza  dille-  fénuiié»  che  «le  i.nulchi,  c quella  c la  rrasfoi.rtattone  di  Ili  di  fcmina  in 
mafch:o  j elicè,  q.ianJo  le  Amine  ) ■ ..tu  diroani.-i,U  cn  uveary'irM'ofe,  <;  gi.dicief , die  ci  dan 
no  rtiaggiòr  conlolàtionc , che Ì'màfcni,  pir  là  maggior  parte . e , fé  i<<  n vi  A vTa  piu  ine  gran 
diligenza,  fanno  malariuicitx,  condanno  gran  dii,  mio,  c dtshcncrt  delle  lan.  .glie . 
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Si  ungi  an  *4.ti>t  Cipariffo  in  piante  : 

Jn  augel  Giove  i in  gentil  fior  Hi.ii.into  : 

, £ / fier  Cipriotti  in  buoi.  Hanno  fenili  ante 
Di  marmo  le  Tropetide  dipinto . (te. 

Spirto  ha  f eburnea  flatua  i vn  l{ege  amai 
Sdrbor  Mirra  divieni  infamia  tinto  : 

Tanfi  leoni  Hipp mene, & f amata  : 
vidon  fio  r vago  i c Minta  berba  odorai  A . 


Orfeo  i^pollo.edi  Calliope  nacque , 

Del  padre  de"  poeti, e d’vna  Mufa , 

E dal  f auor  de  té  parenti  giacque 
He  la  bell’alma  fua  tal  grafia  infu  fa. 
Témente  ancor  lo  ffarfer  di  quelf acque , 
Cb'vfcir  del  fangue  alato  di  Medufa , 

Che  net  cantare  igefli  degli  Heroi 
Tiù  degno  buoi»  non  fu  mai  prima , nè  poi. 
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Hor  mitre  egli  ama  in  in  Tracia  vna  dongdla 
Del  più  pofiente  amor  detta  Euridice , 
l colpoffentefiuo  fuono,  efauella 
Fà,  ch'ella  al  caldo  amor  fuo  non  difdice  : 
Con  Giano , &Himeneo  genere  appella, 
Che'l  nono  nodo  lor  rendean  felice . 

Trulla  può  di  Giunon  mouer  lamente , 

Che  mal  di  quelle  nogge  augura,* [ente» 

7 

%ZMa  la  madre  dolciffima  ef  Untore 
Tfon  feppe  contradire  al  dolce  canto: 
V'andò  feco  Himeneo:  ma  il  fuo  fauore 
Tronfi  fegno  di  gioia,  ma  d‘  pianto  • 
Venere  ai  refe  in  lor  del  par  t ardore, 
?gèfo,fe  Ipofi  mai s’amajfcrtanto. 
Mamentre  (he  Himeneo  legar  gli  volfe , 

Con  gran  difficoltà  la  lingua  fciolfe  * 

8 

La  face  accefa  ancor,  che  in  man  vi  tenne, 
7{on  potè  far  giamai,  ch’algaffe  il  lume, 

' Stridendo  il  fumo  fi  batter  le  penne , 

Come  l'hauejfe  alcun  ffiarfa  col  fiume  * 

Ila  peggio  augtoio  diè  qnel,  ch'itti  auenne , 
Quando  la  (pofa  entrò  pria  ne  le  piume, 

Che  improuifo  foffiò  nel  lume  vn  vent o , 
i refiò  il  foco  fuo  del  tutto  fpento. 

9 

*Ffè  pajfdr  molti  £ che  corrijpofe 
*Al  triflo  augurio,  ildolorofo  effetto  . 

• Andando  vn  di  cojlei  con  altre  ffiofe 
Tremendo  per  diporto  a!  prato  il  letto. 
Sopra  vn  fer pente  à cafo  il  piede  pofe. 

Che  fiauain  molti  giri  auolto , efirctto , 
la  piagò  ilferpeà  vn  tratto  nel  tallone  , 

JS  fè  pajfarla  al  Regno  di  Tlutone . 

10 

Toi  che'l  conforre  fuo  nel  mondo  aperto 
Debbe  affai  pianto  il  filo  perduto  bene ; 

L vide  non  poter  trarne  alcun  morto , 

Toi  ihe’l  Regno  infernd  1‘ 'afe onde,  e tiene 
Tentò  d'andar  nel  mondo  atro, e coperto 
Da  le  foglie  ofeuriffime  terrene , 

Ffe  n'andò  per  la  T enarea  porta 
vi  rijpirar  nei' aria  ofotra,  e mortai 
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Terlopopolnevà,ch'èìgnudo,efcarco 
Del  fuo  mortale  incenerito  pondo , 

E dopo  molti  paffi  arriua  al  varco  , 

Doue  fiede  Tluton  nel  maggior  fondo , 
Quiui  accordando  dverft  i nerui,  e l'arco  $ 
Diffe  : 0 voi  del  più  fondato  mondo  , 

7{pn  punite  per  hor  C humano  org  oglio  , 
Ma  date  luogo  alquanto  al  mio  cordoglio • 

’.i» 

Cofìpij  troni  voi  verfo  il  mio  canto  , 

Come  nel  verfo  mio  non  è bugia : 

7{on  vengo  io  per  far  guerra  à Radamato  } 
Tféper  veder  come  [inferno  fiia  ; 

7fon  per  rubbare  à la  città  dei  pianto 
Cerbero,  e darlo  à [ alta  patria  mia  : 

Ma  vengo  per  hauer  la  mia  conforte , 

Che  fopra  innagi  al  tempo  hebbe  la  morte • 
Hi 

Cercato  ho  fuperar  [afro  dolore , 

Efenga  lei  goder  f aperta  rena  ; 

. Ma  vinto  ha  finalmente  il  troppo  amore » 

È m'ha  fatto  per  lei  fender  fotterra. 

■ Ouunque  alluma  il  Sol  col  fuo  flendore  ,’ 
Cantra  ogni  core  vimor  vince  la  guerra . 
E,fei  libri  non  fon  bugiardi,  e rei , 
vdmor  legò  ancor  voi , tartarei  Dei . 

>4 

Vi  prego  , per  r imperio , che  tenete 
Sopra  le  trapaffate , e mifere  ombre , 

“frer  quefie  Sepolture  afre,  e fecrete  •> 

Da  là  luce  del  giorno  ignude  efgombre  , 
Che  far  le  voglie  mie  vogliate  liete. 

Che  di  megiuflapietìil  cor  v'ingombrt  t 
Che  lafci  l'amor  mio  Cauerno  Ugo , 

E viua  il  tempo  à lei  tolto  dal  drago  • 
ii 

T urto  fi  debbe  à voi  [humano  ingegno , 

T ardi,  à per  tempo  ogn'vn  qua  giù  difendei 
Tutti  n'acceleriam  foto  ad  vn  fegno, 

Quefi’è  Cvltimo  albergo,  che  n’attende  , 
Voi  tenete  il  perpetuo  immobil  Regno , 
Che  tutto  il  germe  human  riceue , e prende « 
L'alto  vofiro  poter  baffo,  & inferno 
Verrà  di  tutti  noi  lojcettro  eterno . 

E quefla 
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E quefla  fpofa  ancor , c’boggì  vi  chieggio , 
Finitigli  anni fiuoigiufit , e maturi , 

Ferra  à render  tributo  al  voflro  faggio , 

Afflar  ne'  voftri  regni  ombro  fa,  e /curi . 
Con  quella  riuerenga,  e honor , che  deggio  , 
Con  tutti  i preghi,  e tutti  gli /congiuri , 
L'vfa  chieggio  di  lei  fai  per  qualch' anno, 

SI  ch'io  pojfa  dar  requie  à tanto  affanno . 

17 

E ,fa'l  fato  non  -puoi,  ch'ella  ritorni 
*4  goder  meco  laura  aperta , e viua , 

Cli  aferitti  J lei  da  la  natura  giorni , 

Onde il farpe,  e'I veicola  rendè  pri  ita  : 

Tfa  vo', che  per  quefa  occhi  il  Sol  più  aggfor 
T^onvo’  partir  da  la  tartarea  riua.  (ni. 

Se  ridar  non  la  vuol  la  fatai  forte , 

Godete  pur  di  due  C alma  tela  mortela . 

18 

Spiega  con  tal  pittate  il  fio  concetto , 

E’I  fuon  con  tal  dolccgga  v’accompagna , 
Ch’ai  crudo  inferno  intenerifee  il  petto , 

E non  meno  di  lui  fan’  duole , e lagna . 

Ogni  alma  effangue afaoltail  caldo  affetto, 
E di  pianto  infinito  il  volto  bagna . 

T untalo  per  vdire  alga  la  fronte , 

Eff  regga  il  fuggi  tino  arbore,'/ 1 fante^f. 

19 

l’eterno  d'iffiongiro,  e flagello 
Ton  fine  al  fuo  rotare,  e tace  ,&  ode. 

Ter  lo  canto  afaoltar  Cauido  augello 
*4  C infelice  T itio  il  cor  non  rode . 
Lqfciando  ogni  Belide  il  fuo  criuello 
Tiange  del  mal  d'Orfeo,  del  canto  gode. 

Si  fifa  afe  olla  affaticato , e laffo , 
{jfiffofopra  il  fuo  volubil  /affo. 

xo 

Ogni  furia  infamai  non  men  fi  dolfe , 

“Non  men  jparfe  di  pioggia  ifirpi,  e’I  moto. 
E potè  tanto  il  fuo  cantar,  che  tolfe 
%4  gli  occhi  de  CEtrinni  il  primo  pianto . 
Troferpina  piangendo  il  grido  fciolfe. 

Ter  impetrar  mercede  al  dolce  canto 
DaTluto,  efeorge,  cbe’l diuin  poeta 
Tip  meno  ha  il  piato  t lui  moffo,  e la  pietà* 


xt 

La  moglie  preghi  porge  al  fuo  marito , 

C he  voglia  compiacer  al  dolce  accento . 
Tluton , c'ha  il  cor  commoffo , e intenerito 
Dal  grato  fuon  del  metrico  lamento  , 

Vuol,  ch'vn  carme  fi  raro , e fi  gradito 
De  l’infernal  fauor  torni  contento . 

Et  è la  virtù  fua  di  tanta  farga , 

Che  lo /degno  infamai commoue,  e sfarga. 

XI 

Chiama  colei  Tluton,  che  fiaua  ancora 
Fra  C ombre  noue , e al  fuo  ffofo  la  rende , 
Con  legge  tal,  che  fin,  ihe  non  è fuora 
Del  I{egno  , doue  il  dì  mai  non  rifflende, 
Gli  occhi  non  volga  indietro  in  ver  la  nuora 
D' apollo,  fa  là  sù  goderla  intende  : 

Ma,  che’  t fato  la  danna  al  nero  fiume  , 

S' ti  volta  per  l’inferno  adietro  il  lume^t. 

Ter  vno  fretto  calle , alpe  faro , & erto 
Orfeo  fi  drigga,  e lei  col  carme  inuita  , 

Che  ficco  à rigoder  torni  quel  merto  , 
Chefuol  tanto  bramar  chi  fi  marita . 

Eran  quafi  vicini  al  giorno  aperto , 

Quand ei  fi  ricordò  de  la  ferita. 

Che  tarde  à lei  facea  mouer  le  piante. 
Secondo  ei  vide  andarla  à Tinto  aitante. 

*4 

E non  fi  ricordando,  che  la  luce 
Voltar  mai  non  douea  per  Caere  tetro  , 
Senga  punto  vbidir  C infemal  Duce , 

Volle  veder, sera  refiata  in  dietro  . 

Subito  4 Stige  il  fato  la  conduce. 

Et  ei  comincia  il  dolorofo  metro  : 

Volle  abbracciarla  cupido  ,eCauinfa 
Tiù  volte , efampre  Caere  auolfe , e ftrinfa . 

Titilla  fi  duol  de  la faconda  morte 
La  donna,  eh’ à l’inferno  l a richiama . 
Tiègiufio  è,  che  fi  doglia  ivn  conforte , 
Che  lei  fi opra  ogni  cofa  ammira,  & ama  . 
Hor,  come  vuol  di  lei  la  fatai  forte , 

Sene  ritornaal  mondo,  chela  brama . 
DiffeC efaremo,  Vale,  al  centro  intefa 
Si  lunge,  che  da  lui  fu  à pena  intefa . 
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7{gn  meno  fi  flupì  del  doppio  fato 
Orfeo y che  dièia  moglie  al  regno  baffo  , 
Trio  quando  il  piè  dal  ferpe  h ebbe  piagato , 
Toi  quado  « voife  à lei  lo  [guardo  dlpajfo. 
Di  quel  che  firafcinar  vide  legato 
Cerbero  per  lo  mondo  , e venne  vn  faffo  : 
Che' l veder  fare  al  Con  trifauceforga 
Cli  f è per  lo  Jlupor  cangiar  la  feorga , 

»7 

Stupido  venne  Orfeo  non  altramente 
Di  quel , ch'Oleno  gidvenne,e  Letea, 
Quando  diffidi  marito  effer  noe  ente 
Di  quel , che  fatto  errar  la  moglie  hauea , 
Che'l  corpo  immarmorar , perder  la  mente 
Tic  l'altera  montagna  humida  Idea . 

Sopra  (fogni  alma  Dea  diffe  effer  bella 
Ter  dare  afe , & altrui  forma  nouella . 

18 

Com'eiritoma  infe , drigga  la  fronte 
V n altra  volta  à la  tartarea  fede , 

Ma  fu  riprefo  al  fiume  di  Caronte, 

Tfè  pofe  mai  ne  l'altra  ripa  il  piede. 

, Ei  cita, e fuona,e  fa  d ogni  occhio  vn  fonte, 
"frè  quella , che  vo rria,pnò  batter  mercede. 
Tuo  ben  mouer  col  [non  f inferno  à pietà , 
Ma  non  racquiflar  lei , che'l  fato  il  vieta . 

*9  * • 

Tiii  giorni  à quelle  ripe  egli  fi  tenne 
Trcgartdo  ognhora  il  paffator  del  porto  ; 
"Nè  Cerere , ò Lieo  giamai fotierme 
L'afflitte  fauci  fife  d alcun  c onfrrló . 

Toi  cb’à  Cvltimo  prego  egli  pervenne  , 
Lofio  dolente  l aere  ofenro , e morto . 

E drtto  de  f inferno  il  maleejìremo  , 

%Al  monte  I\odupco  pervenne , <&  Hemo . 
30 

Dal pefee  nel  Monton  tre  volte  afeefe 3 1 
Ter  dar  la  primaucra  apollo  al  mondo 
Dal  dì , che  lofi  iò  il  baffo  aero  patfe , 

E ritomoffi  à f aere  almo , e giocondo  : 

7fè  mai  beltà  di  donne  intanto  ilpreft , 

?ii:  volle  à l'Himeneo  paffar fecondo . 

^trfe  di  lui  pii  ivna , e",  prego  fciolfe , 

Ma  tutte  ei  lefcacciò  ,nèvdirfi  voife-J . 


y , • 

..  Si  ’ 

Trima, perch'egli  fu  molto  infelice 
Tfe  la  prima  confort  e,  à cui  s'auinfis 
Dapoi , perche  promife  ad  Euricide , 
Quando  il  nodo  d'amor  feco  lo  flrinfe, 
Ch’ altra  donna  non  mai  faria  felice 
Con  la  beltà , ch'apollo  in  lui  dipinfe . 
Hebbc  le  fpofe  tutte  à sdegno , e noia  , 
E la  venerea  lor  dolcegga , e gioia . 
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Molte  per  le  beìlegge  vniche , e fole ’ 
C’hebbe  da  fi  bel  Dio , da  tanta  madre  , ì 
Defiderar  da  lui  diletto , e prole 
De  fifleffe  belleggc  alme , e leggiadre 
Molte  altre  da  le  belle  alte  parole 
Vinte,  che  già  placar  tinfeme  fq  Madre, 

Ter  hauer  prole , in  quel  fondar  la  fremei 
Che  fi  dolce  teffea  le  note  infiem  . 


Ma  le  voglie  ver  tutte  hebbe  ritbeUe, 

Ter  quella  fè , ch’à  laconforte  diede. 

Ch' egli  altramente  ( perche  le  dongelle  • 

Soglion  del  primo  bel  far  qualche  fede  ) ^ 

Vna  amata  n'hauria  de  le  piò  belle,  * 

Ter  algar  C alma  à la  fupernafede , 

Ter  darfi  àia  bellegga  eterna  , & alma,  "*• 
£ la  prima  cagion goder  con  Calma . 
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Ma  pur  per  meggo  loro  ei  non  intende 
D'algarft  à le  bellegge  alte , e beate . 

E,  perche  mitre  C huom  con  gli  anni  qfiede 
7^el  più  bel  fior  de  la  fra  verde  etate,  ■ • 

Quel  raggio  di  bellegga  in  lui  ri frlende: 

Che  può  à la  prima  algore  alma  beliate  ; 
Fece  degli  occhi  fuoi  ficaia , & obietto 
De  Chuomo  il  gioitemi  più  vago  a fretta . 
ìi 

E cofi  à la  moglier  la  fè  mantenne , 

Che  d altra  donna  frrtupoi  nonfè  fiima. 

E dal  bel pueril  quel  raggio  ottenne. 

Che  potea  algori  0 à Calta  cagion  prima. 
Onde  fece  dapoi  batter  le  penne 
~d  la  } onora  fra  felice  rima 
In  lode  di  quel  bel , che  fià  raccolto  ( volto l 
C buojnetrt  ha  ancor  molle , e dubbio  il 
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E /«  camion, che  in  T r accia  il  germe  b tonano 
Trefe  ad  amar  net  huom  ( età  più  acerba . 
In  cima  (vn  bel  colle  era  vn  bel  piano 
Dipinto  , e tutto  pien  di  fiori  , e dherba  : 
Ma  il  folto  ombrofio  bofco  era  lontano 
Del  faggio , e de  la  quercia  alta  , e fuperba: 
D'ogni  pianta  la  terra  iui  erafgombra , 

Ei poeta  diuin  non  v banca  ( ombra . 

V . 

Ma  come  à dolci  nerui  il  canto  accorda , 

£ l'arco  in  si* , c‘n  giù  fere , e cantina  ; 

£ de  la  graue  ,e  del acuta  corda 
Sentir  fà  Ibarmonia  dolce , e diuina  ; 
D’ejfer  la  feluaft abile  fi  fcorda , 

Ogni  arbor  per  vdir  l orecchia  inchina . 

Si  Jpinge  à poco  à poco  il  bofco  auante , 

. £ verfo  il  dolce  fuon  mone  le  piante ^ . 

3» 

la  quercia  fpatiofà , e‘l  Cerro  altero , 

Cpl  Penero  al  bel  fuon  drigga  la  fronte . 

La  molleT iglia,il  Faggio, il  Truno,e'l  Vero, 
E le  forvile  felue  di  Fetonte . 
l'arbop,  che’l  fior  fitto  virginale  intero 
Saluò  da  lui , cb' alluma  ogni  origonte , 
Diede  al  bel  fuon  l orecchie  illufiri , e cafle , 
Col  Fr affino  J'uperbo , vtiie  à tbaflc^s. 

3 9 

Tartaro  ancora  il  T lutano , e t . Abete 
Con  (Elee  à quel  camini  altera  fronde. 

Il  Salce , che  patir  non  può  la  fitte , 

Ch’ama  di  fior  col  Loto  apprejfo  à Ionie  ; 
L’acero , ne  le  cui  parti  fecrete 
Tanti  diuerfi , t bei  colori  qfeonde . 

Col  fempre  verde  Soffio  , e col  Mirico 
V' andar 0,  e dopo  il  Mirto , il  Gclfo,e’l  Fico. 

40.  . 

I iHedera  fleffuofa , el  molle  Acanto, 

La  pretiofa  t'ite  , e (Olmo , e (Orno  , 

£ la  Talma , il  cui  ramo  altero  , e fiotto 
Circonda  al  vincitor  le  tempie  intorno , 

. Corfero  à dar  (orecchie  al  dolce  canto 
Del  Gran  figlimi  del  fortnat or  del  giorno . 
Vi  cor fe  ancor  col  crin  leuato , & hhrto 
Il  Tm  j che  fu  pur  dianzi  h umano  flirto  « 


t M 0. 

4» 

A T 1 vn  fanciullo  Frigio  nccefe  il  petto 
vi  Cibele , à la  madre  degli  Dei . 

E , poi  che  renne  al  coniugai  dbletto  , 

Chel  fin  dolce  ( u imorgufiò  con  tei  : 

Gli  fu  da  (alma  Dèa  più  volte  detto , 

T{pn  goder  mai  connubif  altri , che  i miei 
Se’l  mio  /degno  fuggir  bramici  tuo  danno 
Tronfiare  à (amor  mio  furtiuo  inganno . 
4* 

Tromife  il  bel  gorgon  fu  la fua  fede 
Di  non  venir  con  altra  al  dolce  inulto  s 
Ma  Sangarida'bfinfa  vn  giorno  vede  t 
Vn  volto  fi  giocondo  , e fi  gradito  ; 

Dopo  infinite  offerte  al  fin  li  chiede 
Quel , che  bramar  fi  fuol  più  dalmaxito . 
pompe  ei  la  fede  à la  celefle  madre , 

E gode  le  fue  membra  alme , e leggiadre . 

43  . , 

Subito  affai  la  Dea  l’ira , e lofidegno , 

E fa,  che  ( implacabile  Megera 
De  lo  Stigio  furor  {farge  (ingegno 
D’atti , e fa  , che  fi  crucia , e fi  dtfjiera  , 
Cerca  egli  furiofo  il  Frigio  regno , 

Vinto  al  fin  da  la  doglia  infima , e fera  ,*• 
Triua  col  crudo  acuar  fe  di  quel  bene  , 
Onde  Chumana  {feci e fi  mantiene . 

44 

Come  s’ è fatto  eunucho , in  furor  cre  fce , 

Si  getta  giù  (vn  monte , e non  s’atterra , 
Chela  Dea , che’l  cader  vede,  egl’increfcc 
Ter  foflencrloin  aere  il  crin  gli  afferra . 
in  tanto  di  due  piedi  vn  fot  tronco  efice , 
Che  s’allunga  ognbor  più  verfo  la  t 'rra  , 
Doue  ma  fot  radice  al  fuol  s’apprende  , 

Che  dritta  fino  à Stige  fi  difendei , 

45 

Come  vede  la  Dea , che  la  radice 
Softien  ben  dritto  il  molto  rigato  fuflo  , 
Verde , C hirfutafà  (alta  ceruice , 

E tafeia  in  terra  vn  Tin  (amato  bufìo  , 

Il  quale  al  canto , e al  fuon  dolce , e ftlice 
Di  quel , che  ju  ver  la  confbrte  giufio  , L 
i/fndò  per  afi  citar  con  (altre piante , 

E vicino  ri  bel  fuon  fermo  le  piante . 

Z 4 V’andò 


» li  a k.  o 


360 

4* 

V andò  il  funebre  accora  alto  Cipreffo , 

Che  in  forna  di  obilifco  ha  [alta  ernia , 
e lioni  è \"’apiàra,efu  vn  fanullo  anch'ef 
E càgio  ii  volto  human  no  molto  prima  (fi, 
fu  CipariJJo  à Cead.il  eiel  conceffo 
Si  bel,  qtuvit’ altri  mai  godè  quel  clima . 

E fu  grato  a quel  Dio,  che  [ombre  arretra. 
Ch’opra  fi  ben;  boriano,  borala  cetra, 

47 

Vn  cerno  gii  ne  tifila  di  Cea 
/ D'oro  il  forbito  algò  ramofo  corno  , 

Sacro  d la  bella  Driada,  à la  'Napea , 

*4  cui  la  detta  patria  era  figgiorno  . 

E la  montana,  e la  filueftrc  Dea 
Cli  bauean  di  vn  bel  monile  il  collo  adorno  : 
Cli  ornar  l orecchie  ancor  di  perle , e «fora 
Con  raro,  e fittili  fimo  lauoro .. 

48 

*D'vn  bel  gemmato  cor  gli  ornar  la  fronte, 

Da  bei  legami  et orfofpefo,  e flretto  . 

Tfè  fol  correa  ficuro  il  piano,  e’I  monte  , 

Ma  già  per  la  città  fengafifietto . 

Solea  prender  da  ognvno  il  cibo,  fi  fonte , 
Ognvn  potea  palpargli  il  collo,  e’I  petto. 
%Al  cenno  di  ciajcun  folca  gir  preflo. 

Et  ad  ognifiranier  creder  fe  fieffo. 

49 

%SMa  più  di  tutti  gli  altri  era  à te  grato 
Leggiadro  Cipariffo  adorno,  e bello  . 

T ut  menaui  bora  al  fote,& bora  al  prato , 
Et  bora  al  cibo  human  nel  patrio  bofiello. 
Tu  di  fiori,  e ghirlande  il  volto  ornato 
T alhora  al  tergo  fuo  premetti  il  vello  : 

T u fatto  caualìer [opra  il  fuo  dorfi 
, Con  fren  di  fila  à lui  reggeui  il  cor  fi. 

JO 

T{el  tempo  era,  che‘1  Sole  al  Cancro  ardea 
Col  più  cocente  ardorle  curue  braccia , 

E l'ombra  de  le  cofe  à punto  banca 
Dritto  à Settentrion  volta  la  faccia  ; 

'Eli  cerno  al  frefeo  à l'ombra  fi  giacca , 

E‘l  belgargon  di  Ini  feguia  la  traccia; 
Quando  ad  vn  alto  faggio  aliando  il  lume 
Pi  fiorfe  vn  grande  angel  pofar  le  piume . 


ir 

L'arco  allentato  cuna,  e'I  neruo  tira 
Tanto  alto,  e he  le  tacche  al  legno  a ferrai 
Lo  flrale  incocca,  poi  prende  la  mira  '■ 

Là,  ve  fra  [ali  fuet angel  fi  ferra. 

Fà  poi , che’l  pugno  manco  al  cielo  afiirdj 
E'I  defiro  tira  il  neruo  in  ver  la  terra. 

Vola  à ferir  [ ambitiofi  telo  , w 

Fuggt  [augel,  và  il  dardo  irato  al  cielo.  • 

U 

Col  moto  violento  la  faetta 
Va  tanto  verfi  il  del,  che  non  fi  vede . • 

Il  moto  naturai  poi  giù  l'a fretta 
*A  quietar  ne  la  terrena  fede  : 

E,  dotte  [ ombra  il  mifer  ceruo  alletta , 

Cade  con  furia  à piombo , e in  parte  il  fiedeì 
Che'l  mifero  mortai  ne  geme,  e langut , 

E in  breue  manda  fuor  [alma  eoi fanguc**. 
lì 

Toflo  che  Ciparifo  il  dardo  feorge 
Cader  fui  mifer  ceruo,  afpro,  e mortale, 

E de  la  morte fiubita  s'accorge , 

C'ha  dato  al  viuer  fuo  f iniquo  frale. 

In  pretLt  al  pianto  mifero  fi  porge , ~ 

Et  à le firida  al  ciel  fa  batter  Cale.  ' - 

Febo  il  confila,  e proua , ch'vn  vii  danne 
T^on  mtrta  tanto  duol,  nè  tanto  affanna. 

14 

Tur  ogni  fito  argomento,  ogni  conforto 
E'fcarfa  me  dii  ina  al  duolo  interno  , 

Tiange  abbracciando  fieffo  il  corpo  morto  , 

T oi  manda  quefli  preghi  al  cieljkperno:  \ 

Toi  ch'io  fei  del  mio  frale  al  ceruo  torto , 

Fa,J{e  del  cielo,  il  mio  lamento  eterno. 

Gli  cangian  gli  alti  Dei  la  carnai  fimo, 

E fan,  ch’egli  alga  ed  del  fb  orrida  chioma. 

Con  la  radice  al  fuolo  il  piè  s’apprende,  jifcTreÉ 

E'I  bufo'  tondo  vien  dritto,  & acuto.  ^ _ '* 
vdltifima  la  cima  al  cielo  afiende. 

Col  fempre  verde  crin,  folto,  & hrrfuto . ' 

T ufo  , che'l  biodo  Diogli  occhi  v intende. 

Gli  da  piangendo  [vlt imo  faluto. 

Tiangeraigli  altri  poi(dice  Altrettanto, 

Efièdo  ognhor  presète  al  duolo , e al  piato. 

Orfeo 
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Orfeo  col  dolce  verfo  vnico,  e folo 
Fà,  cbe'l  luogo,  oue  egli  è,  tutto  sinfelua. 
Lafcia  ogni  arbor,che  tode,il  proprio  fuolo, 

E fa  vicino  à lui  crefcer  la  felua . 

Ogni  celcflc  augel  vi  ferma  il  volo. 

Vi  corre  con  tormento  ogni  empia  belud. 

E'I  fajfo , e‘l  fonte , e'I  cielo , egli  elementi 
Stanno  al  fuo  dolce  fuon  queti,  & intenti. 

17 

Come  in  meggp  al  concilio  de  le  piante, 
péjàffiy  e de  le  fere  ejferfi  mira: 
riaccordar  vuol  pria,  che  di  nono  conte. 

La  diftemprata  h ornai  querula  lira. 

Stà  con  [orecchia  attenta,  e vigilante, 

E quefto  neruo,e  quel  percuote,  e tira  , 

Fin  che  prometton  far  Cvfata  prona , 

Tur  ch'egli  i diti,  e torco  à tempo  mona . 

1* 

Con  quefte  note  poi  comparte  il  verfo , 

Che  danno  al  luogo  fuo  [accento,  e'ipitdei 
Fendi  del  tuo  valor  Calliope  affrerfl 
Lo  flirto,  che 7 tuo  chioflro  almo  mi  diede  ; 
E c omini  ian  dal  I\e,  che  t vniuerfo 
Col  fuo  fauor  diuin  tìpra,  e pofliedi.  (già. 
Ch'amò  quel  ben,  ch’à  l’buó  nel  volto  allog 
Mentre  à lagiouentute  affrira,  e poggia. 

19 

Contrai  giganti  già  tira,  e la  guerra 
Cantai  del fempiterno  alto  motore , 

Che  ne'  campi  Flegrei  fur  po/li  in  terra 
Dar  formidabil  fuo  celefle  ardore: 

Hor  più  leggier  foggetto  il  mio  cor  ferra , 

E con  più  lene  lira  il  vuol  darfuore. 

Vuol  cantar  di  quel  bello  almo,  e gioiofo, 
Cba  tbuom  ne' primi  di,  ch'efferpuò  ffrofo . 
6o 

%ramo  cantare  ancor  t empie  donzelle, 
Chebber  d“ amore  ingiù})  o accefa  t alma, 

E de  le  pene  varie  atroci,  e felle, 

Che  ne  finti  la  lor  terrena  falma. 

Hor  dal  motor  principio  de  le  felle 
Dò,  che  lafciò  la  patria  eterna,  & ar  ma 
Terlabeltà,  ihe  in  Ganimede  fcorfe , 
Mitre  vn  giorno  à la  Frigia  il  lume  porfe . 


)6i 

6t  • 

La  Dea,  che  lapin  bella  etàgouerna , 

7{el  nappo  trasparente  adamantino 
Mi  fé,  che  la  città  regge  fupema, 

Solea  il  dolce  portar  celefle  vino . 

Hor , mentre  in  vn  conuito  ella  ipincerna  , 
E che  porta  il  liquor  fanto,  e di  nino , 

Le  viene  à fdrucciolare  vn  piede,  e cade  , 

E del  nettar  celefle  empie  leftradCM. 

6 1 

E,  perche  ella  era  in  h abito  fuccinta 
. 7^e  la  tona  contraria  in  tutto  algido, 

E difeta  fottìi  varia,  e dipinta 
S'hauea  coperto  il  bel  corporeo  velo  ; 

Da  t aura  la  gonnella  albata,  e vinta 
Moflrò  le  fue  vergogne  à tutto  il  cielo . 

E det  alme,  cheflan  nel  fanto  Regno. 

Moffe  igiouani  à rifo,  i vecchi  àfdegno  . 

6 ) 

Subito  tolto  Dio  diffron  la  mente 
M far,  che'l  uino  d lui  più  non  diffrenfe, 

Tfè  vuol , che  donna  incauta , e negligente 
Moflri  jpettacol  tale  à le  fue  menfe  . 

Volge  ingiù  gli  occhi  quel  pe fiero  ardente  , 
Doue  fa  le  belicele  b umane  immenfe , 

Tfe  vede  vna  aitai  ftar  fra  gli  alti  Dei, 

E tal,  che  di  beltà  non  cede  à lei . 

6 4 

ERA  in  Frigia  vn  gorgon  bello,  & adorne , 
( T roio  fi  nomò  il  padre,  ei  Ganimede) 

Ch' Ida  folca  girar  fluente  intorno, 

Dietro  affrettando  à varie  belue  il  piede. 
Hor , mentre  ei  dà  la  caccia  al  ceruo  vngiot 
L'occhio  del  Fe  del  del  cupido  il  vede,  (no, 
Ethauea  tetàfuavaga,  «yilluflre 
Finito  à punto  il  numero  triluflrCM . 

6i 

Sitrouò  allbor  ,che  Gioue  baurebbe  eletto 
D'cffercin  quello  flante  altri,  che  Gioue  , 
Ter  apprejfarft  al  fuo  diurno  affretto , 

Ter  rapirle  bcllegge  vniche,  e noue. 

Già  trasformar  fra fe  diffrone  il  petto, 

T unto  la  fua  bcllegga  il  punge,  e moifi  * 
Ma  ffrregia  ogni  altra  forma , efol  fi  ferra 
Hel  forte  augel , che  ifuoi  folgori  atterra , 

Subito 


igitaed 


i6i  L I B \ 0. 


€6 

Subito  le  granitale  man-eflefe, 

E coi  mentii  i vani  à terra  -penne . 

Con  gCincuruati  artigli  il  gorgon  prefi  » 
Toi  verfo  il  patrio  del  battè  le  penne . 
Come  il  vecchio  cufìode,  e ogn  altro  intefe 
Cli  occhi  nel  fòrte  augel,  che  in  aria  il  tene. 
Col  grido  in  vano  al  del  algò  le  mani , 

Et  abbaiato  di’ or  a indarno  i cani . 
r 67 

Tuffa  il  rettor  del  citigli  Etherei  calli, 

E' l gorgo  Frigio  ètro  al  fuo  Pregno  accoglie. 
Toi  di  portargli  il  napo  il  grado  dalli , 

E àia  nuora  fua  tal  grado  toglie . 

*4  menfa  egli  del  vitto  empie  i criflalli , 
Non  finga  duol  de  la  celefie  moglie . 

Tur  non  biafinail  marito,  e perlhonore 
Non  mofira  ilgiel,  chele  cofìringe  il  core. 
68 

E te  figliuol  leggiadro  £ simulante 
Nel  cielo  haurebbe  po/lo  il  padre  mio. 

Se  non  t’haueffe  tolto  al  mondo  auante 
jll  tempo,  il  tuo  deflin  mortale,  e rio , 

Ma , s’eterno  non  fri  fra  Calme  fante, 

T\on  ti  ponno  i mortai  porre  in  oblio. 

Che,  come  il  pefee  aquofo  ha  il  Sol  lafciato, 
JQnafii  vn  fior  purpureo , & orni  il  prato. 
69 

Si  raro,  e bel  fanciullo  eralliacfnto , 

Quant' altri  foffe  mai  cantati  in  carmi  . 

Nè  più  vago  il  pennel  l'hauria  dipinto , 

-J^è  fatto  lo  fcarpel  più  bello  in  marmi  : 

Et  oltre  à queflo  hauea  Cottimo  accinto 
, Agli  /ìndi  pacifici,  &à  Carmi: 

E nel  corpo,  e ne  Calma  hauea  ogni  parte , 
Che  Venere  può  dar,  Minerua,  e Marte . 

70 

Nel  trarre  il  pai  del  ferro,  il  dardo , e'I  difeo 
Ogn’vn  de  C età  fua  fico  perdea. 

Nel  folto,  e ne  la  lotta,  e in  ógni  ri  fio 
Tiù  forga,  e più  faper  d'ogni  altro  hauea. 

E finga  dubbio  ali  un  di  dire  or  di  fio , 

Che  potea  fior  al  par(  fi  no'l  pinna ) 

Di  quel,  che  nel  conuito  alto , e diurno 
Tortai-  fuol  nel  diamante  a G ione  il  vino . 
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Nel  eonuerftrc  affabile,  e forme  ' , . o 

Sciogliea  con  tal  modeflia  la  fauella  j 
Che  cofa  più  gioconda , nè  piu  grane 
7^on  vide  mai  la  mia  patema  fi  ella . 

E ben  figno  nefè,  poi  che  la  chiane 
Fidò  de  la  fua  luce  adorna,  e bella 

Ctiore,  e volle,  ch'elle  il  filar  plauflro 
Feffir  volar  fiat  Aquilone, e C^tufiro. 

7i  » 

Sapean  per  lo  girar  perpetuo  CHore  > } 
D’Mpollo  il  pcrigliofo alto  maggio, 

E tiafauno  di  loro  hauea  vigore 
Di  guidar  per  vn’hora  il  filar  raggio . 

Il  freno  ad  altra  poi  daua,  e C ardore  (gìo: 
Col  neruo  , onde  à gli  augei  far  fuole  oltrag 
E,  mentre  daua  Cima  il  cenfo  al  giorno, 
t altre  fin'  ginn  volando  al  carro  intornoi 
v 7J. 

Hor,  come  il  padre  mio  da  Colto fi  orge  > 

Vn  fanciullo  fi  nobile,  e fi  bello , * 

La  diurna  faccUa  à l’Hore porge  , 

Efiende  à lui  vichi  per  me'vedello: 
Hiacinto  de  lo  Dio  biondo  s accorga  i 
Che  l tempo  brameria paffar  con  elio, 

E cortefe  ver  lui  fi  mofira,  e rende: 

E fa,  tbe'l  fuo  parlar  giocondo  intende 
7 4 

Quanto  più  il  raggio  apollo  in  lui  tien  fifo , > 
Tanto  gli  par  più  bello,  e più  giocondo 
Loda  il  diuin  fuo  fpirto,  ammira  il  vifo, 
Stupifie  del  parlar  dolce,  e facondo:  { 

E lafiia  dal  fuo  prefide  diuijo  ( mondo 

Quel  tèpio , eh' egli  ha  in  Delfo  in  meggo  al 
Tanto  l'alletta  il  volto,  e’I  bel  cofiume 
Di  quel  ,p  cui  lafciato  ha  il  carro  e' l lume 

Cerca  co'l  bel  gorgon  £ Eurota  il  lito , 

Et  ouunque  s’inuia,  gli  è Jempre  uppreffo , 
E danno  intrambidui  nel  nobil  fito 
Di  Sparta  à gli  animai  la  taccia  fpeffo  : . 
Del  fuo  bel  lume  il  mio  padre  inuaghito 
Si fiorda  totalmente  di  fi  fleffo . 

Torta  le  reti,  e tiene  i cani  al  varco , 

Et  vja  indegnamente  il  plettro , e Carco , 

Quando 
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Quando  il  corpo  del  Sol  vedeano  giunto 
Dotte  il  meridian  fendea  la  sfera  : 
Dicoilmeridian,  ch’era  in  quel  punto, 

'Nel  qual  cól  bel  fauci ul  lo  Dio  bi onderà, 
Ecbe’l  medefmo  /patio  il  giorno  à punto 
Eralontan  da  l'alba,  e da  la  fera  ; 

0*  notando  fengian  godendo  Condc , 

0'  gode  coi  laura  à l’ombra  de  le  fronde. 

77 

Toi  ver  la  fera  innanzi  al  tempo  alquanto , 
Che  fuol  col  cibo  à l'huom  render  conforto , 
T al  volta  il  piombo, e' l difeo  algauan  tanto, 
Chefaceano  à le  nubi  oltraggio,  e torto. 
Talbor-  con  la  racchetta,  oue  col  guanto 
Tulle  di  cuoio  battean  perlor  diporto , 

Fin  che  Chora  venia,  che  con  le  cene 
Brama  dirijlorar  Cattare  venera . 

78 

Vn  gioco  da  racchetta  h altea  Hiacinto , 

Di  ben  penfata,  e commoda  grandetta . 

Da  quattro  muri  in  quadro  egli  era  cinto , 
E tre  quadri  facean  la  fua  lungheria . 

Di  dentro  il  muro  à nero  era  dipinto. 

Dal  bajfo  fondo  à la fuprema allegra. 

Da  due  fol  lati  il  fuo  tetto  baueagiufto , 
L’vn  largo,  e corto,  e C altro  lùgo,e  anguflo. 

79 

Sendo  lo  Dio  ne  lo  /leccato  vn giorno , 

Ter  far  col  difeo,  e la  racchetta  il  gioco , 
Febo  girar  fa  la  racchettaintomo , 

E giocan  chi  di  lor  fceglier  dè  il  loco . 

Vince  il  mortale , & ei  s'elegge  il  corno 
Del  man  datar,  vantaggio  àlui  non  poco . 
Toi  manda  faljo  à Cauertito  Nume  , 

E la  pallai  oue  va,  fogne  col  lum<-*> , 

So 

Lo  Dio  la  palla  con  giudi  ciò  attende , 

E,  fe  la  può  inuejl ir  prima,  che  cada , 

Con  l'accorta  racchetta  àlui  la  rende , 
Maiaucrfarioàlei  rompe  la  firada  . 
Tato,c’hor  Cvno,hor  l’altro  il  cuoio  0 fende, 
E fa,  ch’ogni  hor  fopra  la  corda  vada. 

Fin  ch’vnfa  il  fallo,  ò in  modo  il  tondo  frac 
■Ch'à  forcai  terra  fa  fognar  la  caccia,  (eia, 
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Con  gran  giudicio  Ì vno,  e t altro  mira. 

Qual  colpo  ilfegno,  il  cafo.e'lloco  chiede. 
Et  occhio  efperto,  ch’ai  vantaggio  a/pira, 
V Udiente  fa  Limano,  e' l piede. 

Hor  fà,  che  crefce  innanzi,  hor  fi  ritira 
Con  leggiadria,  dotte  il  bijogno  vede . ' 

E l vno,  e l altro  vè  fi  bene  infi  rutto , 

•-  Che  par,  che  non  fi  motta,  & è per  tutto  i 
Si 

fermato  chan  due  fegni,  cangian  lato  , 

E,  fecondo  ebefian  prefro,  ò lontano, 

Cofi  batton  co’l  fri  duro;  e intrecciato 
La  trattagliata  palla  hor  forte,  hor  piano. 
Quel  c'ha  di fauant  aggio,  è più  accurato 
Nel  dar  la  botta  fua  con  dolce  mano; 

Ma  quel,  c'ha  ne  la  caccia  alcun  vantaggio , 
Fa  con  maggior  fuperbia  al  difeo  oltraggio. 
83 

Hauea giocato  tanto,  che  vicino  j 

Erad ogtìvno  ò il  perdere,  ò la  palma : 

Et  era  il  pegno  tal,  che  thuom  dittino 
Tiù  toflo  eletto  hauria  di  perder  Calma; 
Etera  il  giunto  il  dì,  cheUfier  defiino 
Douca  difanimar  la  carnai  falma 
Del  mifer  figlio,  ilqual  facea  gran  /lima 
D’bauer  la  foglia  in  quel  duello  opima . 

L'vltimo  gioco  hor  va  ne  la  partita. 

Chi l vincerà,  n'hattrà  l'honore,e'l pegno: 

E già  fe  perde  il  gtouane,i  finita, 

Vn  fol  per  lui  non  vantaggiofo  fegno . 

Tanto  ch'ognvn  di  lor  cauto  s'aita , 

^ idopra  il  piè,  la  man , C occhio, e C ingegno. 
Lo  Dio,fe  vien  la  palla,  in  furia  dalle  : 
L'altro  pian  pian, perche  lontan  s’aualle^j. 
8f 

Hor,  mentre  C vno,  eCaltrofludia , e vede. 
Che  dauerfario  il  voto  non  adempia ; 
apollo  con  furpr  la  palla  fiede, 

E fa  / degnarla , e gir  fuperba,  & empia. 
Mitre  il  gorgon  vi  và,gli  manca  vn  piedct 
E del  cader  ferir  fente  la  tempia  (ta. 
Dal  difeo  empio, e crudel,  che  correa  in  fiet 
far  del  fuo  ganfiratio  la  vendetta. 
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Come  C accefo  Dio  cader  lo  fcorge , 
Impallidito  il  volto  almo,  e giocondo  ; 
Vien  morto  ani  b‘tglirvuto  in  va  gli  porge: 
Ch’ei  non  fi  può  più  dir  di  qurflo  mondo . 
D' aliarlo  ei  cerca  pur , ma  indarno  forge, 
Che'l  collo  regger  più  non  può  il  fuo  pondo, 
> vingi , mentre  egli  l alga,  e'I  tien  fofrefo. 

Inchina  il  volto,  oue  il  trafrorta  ilpefo . 

87 

Come  s’ alcun  nel  paleggiar  perlhorto , 

*Al  papavero  à cafo  il  (ufo  offende  : 

Viene  in  breue  il  fuo  fior  pallido , e fmorto , 
E : per  la  pianta  fu  a s'inchina,  e pende  : 

Cofi  il gargon  ferito,  e meggo  morto 
vii  gran  dolor,  che'i  domina , s’arrende . 

1 1 qual fui  più  bel  fior  morendo,  langue. 
Dipinto  il  fuo  color  di  morte , e fangue_j . 
88 

Vorriapur  aiutarlo  ei,  che  t offefe , 

E pone  in  opra  in  van  lo  fi  tedio , e Cherba , 
Ter  che  la  piaga  immedi  cabil  refe 
La  palla,  che  ferì , troppo  fuperba. 

Tur  con  ogni  opra  pia  grato , e cortefe 
Tutto  il  tempo,  chepuote,  in  vita  il  ferba. 
E ,'poi  che  r art  e fica  più  non  fi  può  te , 
Sfoga  r interno  duol  con  quelle  note  : 

8? 

Tu  muori,  o mio  dolcìffimo  Hiacinto , 

E quefìo  dolor ofo  pugno  è flato. 

Che  t’ha  fui  fior  de'  più  begli  anni  eflinto , 
E del"  etàpreferitta  àtbuom  fraudato  . 

10  miro  il  volto  tuo  di  filagne  tinto , 

E piango  la  tua  morte,  e'I  mio  peccato . 

Tfel  fangue,  che’l  bel  volto  irriga,  e verga, 

11  mio  dolore,  e’I  mio  delitto  alberga . 

fiO 

Cornei en,  ch'ai  pugno  mio  crudel  fi  fcriua 
N La  tua  infelice  accelerata  morte. 

La  deflra  mia  la  tua  bell'alma  ha  priua 
Del  corpo,  che  s’hauea  fatto  conforte . 

La  colpa  è mia,  quel  mal  da  me  deriua, 

Cl/à  i dolci  lumi  tuoi  ihiufe  ha  le  porte. 

Se  colpa  fi  può  dir  d vn  fido  core , 

Che  gioca  per  ifchtrgo , e per  amore . 
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Toteffi  abtnen  cangiar  la  forte  teeo  , 

E de  la  vita  mia  render  te  ’onno . 

0 almen  poteffi  anch'io  per fempre  cieco 
, farmi,  e reflar  nel fempitemo  fanno. 

Hor,  poi  ,ihci  fati  l'mmortal,  eh’ è meco 
Con  tutto  il  lor  poter  tor  non  mi  ponno  s 
Meco  fempre  farai,  ne  la  mia  lingua 
Mai  non  verrà  , che'l  tuo  nome  s'eftingua  Ì> 


9* 

Quando  la  lira  mi  a farà  tentata 
Da  r impeciato  crin,  cheflà  sù  Carco,  * 
La  tua  doppia  beltà  farà  lodata 
Da'  verfi  di  colui,  che  ti  fe incarco  : , 

Tfc  mai  la  lingua  mia  ti farà  ingrata -, 

Tgè  farà  il  verfo  mio  riflretto , e parco  : 

Ma  con  le  canne  liberali,  e pronte  \ 


Darà  il  miglior  liquor,c'habbia  il  fuo  fonte. 

93 

E , s'io  col  [non  de  C arbore , e còl  canto 
Spiegherò  le  tue  lodi,  e la  mia  doglia  ; 

T u fatto  vn  fiore  il  mio  feguirai  pianto 
Con  quel,  che  ferino  fia  ne  la  tua  foglia. 

Quel  tepo  verrà  ancor , che'l  carnai  manto 
Terdendo  prenderà  la  fleffa  j foglia 
Quel  forte  viiace,  e'I  fior  moflrerà  ferino 
Il  fuo  nome,  il  tuo  pianto , e'I  mio  delitto. 

94 

%f\ientre  con  quefle  note  aperte , e vere 
vd pollo  il  fuo  dolor  sfoga,  e rimembra  , 

S>  allargan  lepyreti  ofeure , e nere , 

E fan, che’l  gioco  vn  gran  giardin  rafiebra • 

Fanno  àie  mura C h edere  fralliere , 

Già  fu  l’herba  ha  il  gorgon  I'cflinte  mebra • 

Le  travi,  e i travicelli infieme  uniti  , 

Si  forman  olmi,  e pergolati,  e viti . 

9t 

La  rete,  ch'à  trauerfio  era  fofrefa,  ' ; 

Sopra  laqual  douca  paffar  la  palla , 

Simile  a quella  vien  , che’l  ragno  ha  tefa  , , 

Ter  prendervi  la  mofea,  ù la  farfalla . Hiacint* 

La  terra,  e’hauea  roffa  il fangue  refa,  io  fiore . 

Che  reggea  fibra  lei  la  morta  frolla , 

Ingravidarci  fangue  il  proprio  cbioflo  t 
Toi  partorire  vnfior  di  minio,  t d'oftr*. 
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Jl  corpo , e lo  fplendor  del  fico  bel  vifio 
7 Mto  entra  in  quel  bel  fior  filmile  al  giglio 
Ma  refla  in  queflo  fiol  da  lui  diuifio , 

Ch'egli  è candido  fior , queflo  è vermiglio 
• Prima , che  tomi  apollo  al  paradifio , 
China  verfio  il  bel  fior  la  mano  , e'  ciglio  , 

£ ne  le  foglie  fine  purpuree  , e viue 
il  dolor  diHiacinto , e'ifiuo  diferiucs. 

97  1 

Scrijje , hia , nel  fior  de  la  nouella  pianta, 
Nota , eh' è lagrimeuole , e fiunefla . 

Non  fieri vergoina  Sparta , angi  fierivanta. 
Ch'ogni  anno  fa  la  fina  {bienne  fiefiìa. 

La  quale  ilnome  fino  con  pompa  canta , 

E’I  nomedi  tìiacinthia  ancor  le  refla , 
Dotte  nel  rinouar  la  fina  memoria 
Del  fanciullo , e del  fior  fi  vanta , e gloria . 
■99 

De  lo  fpfàdor,  eh' àlhuom  nel  volto  alberga, 
Quando  à fentir  comincia  ilprimo  amore  , 
Che  fa , che  l’alma  , e [intelletto  s'erga 
la  prima  cagion  di ogni  plendore , 
Nacque  putente  r>na  leggiadra  verga  , 

Che  partorì  qualche  mirabil  fiore , 

E gloriar  del  bel  fanóni  fa  illoco 
Materno , e ne  fiafiè  tìiacinto , e Croco . 

99 

tJWa,  quando  voi  chiedefle , altere  piante, 

« - Che  chinate  al  mio  dir  l'auida  fronda. 

Come  di  Cipro  Clfola  fi  vante 
D'haiicr  là  doue  di  metallo  abonda , 
Trodutte  quelle , che  pregiar  le  fante 
Leggi  de  la  lor  Dea  bella , e gioconda  > 
Tropetide  nomate  da  parenti , 

• <A  voi  riponderia  con  quefli  accenti  s 

too 

Jo  non  mi  glorio  già  , qual  lo  Spartano 
fa  de  la  noua  pianta  vnica , e bella, 
D’hauer  vtflito  del  fiembiante  bumano 
La fihiera , cbeTropetida  s’appella . 
Esumate , ch’io  faccia  aperto , e piano 
Con  più  diflefa , & vtile  fauella , 

Come  di  lor  mi  glorij , e mi  compiaccia  , 
Quefie  vere  parole  vdir  vi  piaccia  : * 


3*5 

IDI 

Io  mi  foglio  lodar , non  altramente 
D'haucrveflìto  il  volto  h umano  à loro  , 
Di  quel , eh' io  f òde  la  Cerafìa  gente , 
C'hauea  cornuto  il  capo , come  il  toro  . 

E fi  peruerfa , & empia  hebbe  la  mente 
Che  nel  J aerare  al  !{f  del  fiommo  choro  , 
Spargean  {oprai aitar  fatuo , e dittino 
Il fiangue  del  non  cauto  peregrino . 

io» 

Ogrivn  , c’haueffie  vi  fio  il  fiangue  parfio 
Sopra  [aitar  dinanzi  al  Loro  hoflello , 
Creduto  bauria , che  quitti  vccifio  , & arfio 
Hatteffero  monton , capro , ò vitello . 

Che  d’ogniperegrin  quitti  comparfio 
facean  J opra  [ aitar  flrage  , e macello . 
Efier  tanto  {degnarla  Cipria  Dea  , 
Ch'abbandonar  la  fitta  patria  volea . 
i °i 

Ma  poimoffia  a pietà  del fiuo  bel  nido , • r 

Dì  fife.  Che  colpa  n'bà  la  patria  terra , 

Se  queflo  iniquo  S tuoi  cornuto,  e infido 
L'alma  del  peregrin  mandar  J otterrà  { 
Meglio  è dar  bando  lor  da  queflo  Udo , 

0’  mandar  J opra  lor  [vltima  guerra  , 

Odor  loro  altra  pena , e fila  di  forte , 

Che  in  inesco  flia  del  bando,  e de  la  morte. 
io4 

£ qual  pena  effier  può  quella , che  chiede 
Jl  loro  error  ,fie  non  quella  fi  acerba , 

Che  fa , che  [ huomo  a peggior  forma  cede , 
Se  ben  non  gli  dà  bando , e in  vita  il  J erba  i 
Mentre  penfia  qual  dar , la  fronte  vede 
Di  due  curuate  corna  empia , efiuperba  ; 

£ , dice , è ben  , eh' ancor  cornuta  refi  e . 
Efià , eh' ogrivn  dvn  bue  prende  la  vefle. 

iof 

Si  che  de  le  Tropetide  quel  vanto, 
l Che  di  coflor  mi  diedi , io  dar  mi  poffo, 
Che’l  celefle fiauor  dipre^gar  tanto  , 

Che,fe  ben  vider  quei  con  altro  dofifio , 
Negar  quella  effier  Dea  del  regno  fianto  j 
Che  cangiò  loro  il  pel, la  carne, e [offa . 
Ma  ben  [inique , incredule , & oficene 
Tfijiebber  da  lei  le  meritate  penerà . 

Sdegnata 
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S degrata  l’alma  Dea  le  fi  ft /folte. 

Che  de  la  lor  beltà  fuperbe,  e vane. 

Trattele  vefli  intorno  al  corpo  auolte, 
Trimeignude  moftrarle  membra  humane  : 

• Voi  rendi  lor  la  mente , e in  fe  raccolte 
Vallar  per  lo  flupor  di  nono  infame . 

E, poi  ibelo  flupor  vide  ft  intenfo  , 

Le  fi  /lapidi  JaJJi,  e fordelfcnfo . 

107 

Hor  quefto  baurebbe  Cifolariflioflo 
voi,  cui  volgo  il  mio  fedele  auifo  , 

V olendo  dir,  (he'l  bel,  chefir,  ripofto 
1 \jjcl  volto  di  Hiacinto,  e di  'Harcifo , 
ifouo  fiore,  & bonor  nel  mondo  hapoflo  ; 
bla  quel  bel,  che  le  donne  hanno  nel  vifo  , 
Uà  feto  tanto  male , e tanto  inganno , 

Che  non  apporta  al  modo  altro , che  danno . 
108 

£ forfè  poco  mal,  fi  t buom  di/bone 
li  viuer  l’età  fua  fenga  confort  e? 

Jjè  cadder  molti  in  quefla  opinione  , 
Vedendo  vna  impudenza  di  tal forte. 

Fra  quali  il  primo  fu  Tigmalione, 

Che  /offerta  più  toflo  bauria  la  morte,  n 

Che  prender  moglie,  quando  fenga  ve/le 
Le  ride  andare  infami ,e  dishoneflcs. 
joj 

S C V L T O R.  Tigmalione  era  eccellente  , 

Se  bene  in  Cipro  bauea  la  Fregia  fede . 

Hor, come  vide  queir  atto  impudente, 

'Non  potè  ne  le  donne  bauer  più  fede . 

E /cacciato  Himeneo  da  la  fua  mente, 
jl  la  fua  gran  vi  rtù  fi  volfe,e  diede . 

£ fe  fatue  fi  degne,  e con  tant’arte , 

Cbe  fe  ftupire  il  mondo  in  ogni  parici . 

1 10 

Gran  gloria  è di  ql  Re  , eh’ oltre  al gouer 
Ha  di  qualche  virtù  l’animo  accefo.  (no 
Tfu  dico  già, ebabbia  ilfuo  officio  àfchcrno, 
£ che  ponga  in  oblio  lo  feci  tro  ,e'l  pefo; 

Ma  net  riir  or  fi  al  fuo  luogo  più  interno , 
Data  audienga,  el fuo  lonfiglio  intefo , 

Da  giu  fio  fa,  sa  Colio  non  intende , 

Ma  in  effcrcitio  degno  il  tempo  /pende. 


m 

7^el  ten:pio  de  Untogli e di  Vulcano 
Tofia  vna  flatttafuptxbi  anni  aitante t 
Da  dotta  fiuta,  e rifiuta  mano 
Di  dente  in  vn  compoflo  dì Elefante . 

Il  cui  raro  artificio,  e più  che  humano 
Mofhraua  d'vna  vergine  il  fembiante. 

£ poti  tanto  in  lei  l'humana  cura , 

Che  fu  da  l'arte  vinta  la  natura . 

1 IX 

Stupir  vedendo  il  gran  Ciprio  finitore 
Ciaf  un,  ch'iui  venia  dogai  altro  Rogito  , 
De  la  rara  beltà,  de  lo  fftendore 
Di  quel  bel  fimolacro  iUuflre,  e degno  , 
iAd  vn  altera  hnprefa accinfe  il  core, 

£ di  voler  paffar  pensò  qucl  fegno. 

Ter  far  la  fama  Jua  volar  più  chiara  , 

£i  far  pensò  vna  vergine  più  rara . 

MJ 

£ volendo  auangar  quella  immortale 
Opra,  che  tutto  ilmondo  vnica  appella  $ 

Vi  pofe  tanto  Audio,  e la  fi  tale , 

Che  non  fi  vide  mai  cofa  più  bella, 
folamente  potea  dirfi  eguale 
M C altra  fi  mirabile  dongella , 

Ma  fatto  il  paragonflupir  fi  ogni  alma , 

E da  tutti  la  nona  hebbe  La  palma. 

»«4 

Quando  il  contento  Re  lodarla  fiorge 
Dalgiudiiio  d ogni  huo  più  faggio, e intero* 
£ delgrido  del  popolo  s'acorge , 

Che  non  adula  al  Re,  ma  dice  il  vero{ 
L'occhio  poi  fìfo  a contemplarla  porge, 

E loda,  e ammira  il  fuo  bel  magifiero, 

Toi  la  fa  por  nel fuo  proprio  ricetto. 

Ter  farla  àgli  occhi  fuoi  più  fpejfo  obietto  » 
1 if 

TJon  può  gli  occhi  leuar  di  quella  imago , 

Che  vergine  ft  degna  rapprefenta, 

E de  la  fua  beltà  talmente  i vago , 

Che  vi  tien  tuttofi  dì  la  luce  intenta . 

Loda  f affetto  fuo  leggiadro  e vago , 

Che  par,  ebabbia  lo  jpirto,  e ibefenta ; 

E ch’ami  algore  il  volto, o'I  ciglio  almeno » 
Ma  il  virginal  timor  h tenga  infreno 

‘Dentro* 
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‘Dentro  vi  fi  j talmente  afcofit  torte , 

Che  T ha  per  vina  ogni  occhio  , che  la  mira. 
Et  ei  leva  cercando  a parte  à parte  , 
E,men  che  troua  Carte, più  C ammira . 

C onofce  tanto  bella  ogni  fica  parte , 

C he  già  n'arde  d'amore,  e ne  [offrirà  : 

E,  mentre  a C alme  viue  il  fuo  cor  nega  , 
Morta , e finta  beUegga  il  fuo  cor  lega . 

iijK' 

aSMentreviuagli  par,  tende  la  mano, 

E vuol  co'ldito  ejfrerienga  farne  , 

E, come  habbiaàfentir,  tocca  pian  piano, 
Che  non  le  vuol  far  lini  da  la  carne. 
Eyfeben  non  gli  par  poi  corpo  humano , 
“Hpn  però  vuol  certo  giuditio  dame . 

La  bacia,  le  fauella,  e poi  fi  duole , 

Che  non  può  trar  da  lei  baci,  e parole^. 
xi  8 

le  fa  mille  coregge,  e le  da  lode , 

Stà  però  fol,  nè  vuole  ejfer  veduto  ; 

E di  palparla , e di  adornarla  gode  ; 

Sol  v'entra,  scigli  accenna,  vn  fido  muto , 
Vnmuto,  che  non  parla,  e che  non  ode. 

Ma  benferuente,  accorto , & aueduto . 

E, quando  il  \e gli  accenna , che  flia  cheto , 
"Hon  palefa  co'l  cenno  il  fuo  fecreto . 

1,9 

Le  porta  dì  quei  don  vaghi,  e gentili, 

C hefogliono  ejfer  grati  à le  dongelle , 
riccioli  augelli,  e fiori,  ambre,  e monili, 

E conche,  e pietre  bretiofe,  e belle. 

Di  gemme  i diti  fi  Inetti  orna,  e fiottili , 

E le  cangia  ogni  dì  gonne  nomile . 

Di  perla  orientai  l'orna  l'orecchia , 

E poi  nel  volto  fuo  saffifa  e ffreci  hi  a . 

i io 

t Miratola  poi  benfifo , & intento , 

E datole  ogni  lode  alta,  e gioiofa , 

Fere  l orecchie  fue  con  queflo  accento  : 

Se  ben  penfai  di  viuer  Jenga  Jfrofa, 

Quando  piaceffe  al  del  farmi  contento 
D'vna  donna  fi  bella,  e grariofa , 

QuaT ù l'eburnea  tua  bellegga,  e ffroglia  ; 
Cangierei  per  tuo  amor  penjiero'e  voglia. 
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Che,quandogià  fermai  ne  la  mia  mente 
Di  non  voler  compagna  entro  al  mio  letto  , 
Fu  per  quell'atto  ofeeno,  gir  impudente. 
Ch’io  vidi  far  nel  mio  \egal  coffretto . 

Ma  Calma  vifia  tua  cafia,  e prudente 
“Promette  honor,  bontà,  pace,  e diletto  . 
“Promette  il  volto  tuo  grato,  e giocondo 
Quanto  di  gioia , e ben  può  dare  il  mondo , 
1 2* 

Ma  tu  del  letto  mio  farai  conforte , 

S’io  di  tanta  beltà  però  fon  degno . 

T e vo  compagna  far  de  la  mia  forte , 

' Hpnfol  del  letto  mio , ma  del  mio  Hegno. 
T oflo  che  ffrlender  fai  eterna  corte 
"He  l’alto  cielo  ogni  {Iellato  fegno , 

Spoglia  la  jfrofa,  e ne  le  ricche  piume 
La pon,  qual  / offe  vina,  e {fregne  il  lumCJ. 
>*3 

Co  fi  nel  letto  fuo  locolla , e tenne , 

Da  queflo  tempo  in  poi  paffuto  il  giorno. 

Fin  che  quel  dì  fempre  nonorato  venne , 

: Ch’vntrfail  Hegno  Ciprio  d ognintorno  '. 
Con  pompa  à venerar  ricca , e fol  enne  ' 

“Igei  tempio  fanto  alteramente  adorno 
La  Dea,  che  in  Ciprio  tien  la  propria  fede. 
In  cui  Cijola  tutta  ha  maggior  fede . 

1 *4 

La  fiacre  fra  le  corna  ornate  doro 
Lqfciato  haueacader  C affrrapercojfa, 

E in  varij  luoghi  vccifo  il  bianco  toro  , 

Il faugue  fatto  hauea  la  terra  roffa . 

E fu  gli  altari J, acri  al  fanto  choro 
lLfoco  alta  la  fiamma  hauea  già  moffa. 

Et  in  honor  de’ [empitemi  Dei 
Facea [olir  al  del  gli  odor  Sabei  : 

Quando  Pigmalion  denoto,  e fido , 

Che  con  gran  pompa  tra  venuto  al  tempio. 
Ver  la  Deamoffe  il  taciturno  grido  ; 

Ha  ’/bi  pietà  del  mio  tropp'affrro  feempio  , 

E d'vna  jfrofa  il  mio  letto  fa  nido , 

Che  da  Canario  mio  prenda  Ceffempio , 
CHpn  osò  dr:  La  fiat  uà  eburnea  auiua) 
Si/:h  io  la  goda  poi  conforte,  e viua . 

La 
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la  Dea, che  lieta  à le  fttefefle  apparfe , 
Spiegato  ch'ai  fuo  volto  egli  hebbe  il  velo  , 
Fé , che  tre  volte  in  aere  ma  fiamma  arfe , 
Et  inalbar  l'acuta  punta  al  cielo , 

Ter  dare  augurio  à lui, che  non  fien  fcarfe 
le  man  Veneree  al  fuopietofo  gelo, 
torna  ei  del  buono  augurio àcafit lieto, 
Ver  goder  tatti  or fuo  chiufo , e fecreto. 

1*7 

Se  bene  è ancor  di  giorno , entra  nel  letto , 

E fj>era  , gir  hi  Carnato  auorio  à canto  , 
Dacia  Damata  bocca  , e tocca  il  petto  , 

E gliela  par  fentrr  tepida  alquanto . 

L.  4 • ■ Troua  di  nono , e con  maggior  diletto 

ìlen  duro  ,epiù  carnai  le f ente  il  manto  : 
E,mtfntre  bene  ancor  creder  no'l  puote , 

-Sente,  chel  petto  il polfo  alga , (percuote . 
stwa  d’a  ll8 

’rioin  Come fe preme  alcun  la  cera  dura,  •> 

.mia.  E ammolla  con  le  dita , e la  rifcalda, 

E, per  poter  donarle  ogni figura. 

Viene  ognktrpiù  trattabile , o men  falda  : 
Cofi  premendola  ei  cangia  natura 
laftatua  , e vienpiù  morbida,  e più  calda. 
Eifiapurflupefatto , e tenta , e prona , 

T auto  che  vàia  al  fin  la  feorge , e troua . 
1*9 

%JMout  allbor  lieto  il  I{e  Volte  parole , 
ingrati  a la  fua  Dea  con  fanta  mente . ■ 

E, mentre  vi ua  ancor  baciar /avicole , 
la  vergine  vien  roffò,  e no'l  confente . 

‘ " Rigatila  il  lume  al  lume,  e feorge  il  fole. 
Eia  flanga  apparata , e ri  filondente . 

E còl  dì  , che  mai  più  non  vide  auante , 

’ Vede  ne'lUtto  fior  taccefb  amante^?. 
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il  Dg  lafiofa , e poi  feco  foggiamo , 

E vè  con  Himeneo  la  Cipria  Dea . 

Tfoue  volte  ri  fé  Delia  le  coma 
Dal  dì  folenfle , e pio  di  Citberca , 
f Quanti  ella  mandfifuor  bella , & adorna 
La  prole , chenel  fen  matura  h altea . 

Tafo  il  figli  noi  nomar,  ch'ai  giorno  venne , 
Da  cui  tal  nome  poi  t Jfota  ottenne s . 
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D I ’Pafo  nacque  Cinira  ; e beati 
Totutofi  faria  p ornare  al  mondo  » 

Se  foffefenga  prole  in  terra  fiato  , 
Tin’alpaffar del fuoviuer fecondo.  ' 

0 defir  empio , ofato  federato , 

0 mal  del  Pregno  vfeito  atro , e profondai 
Da,me  padri , e fanciulli  ite  lontano , 

E fuggite  il  mio  canto  empio. , e profano  V . 
13* 

Effe  le  voflre  orecchie  attente  alletta  'f  , 

Quel  canto , chor  quefi'aere fueglia,e  fiede. 
Gufiate  Iharmonia , che  vi  diletta , 

Ma  non  prefiate  à lei  punto  di  fede . 

Se  pur  credete  il  mal , [afira  vendetta 
Crediate  ancor  del  radicato  piede, 

Benihe  duro  mi  par , che' l Tracio  clima 
Credi  quel , c’hor per  dire  è lamia  rima  * 
>33 

0 quanto  il  nofiro  regno  io  lodo,  e beo 
E m’allegro  con  lui , poich’è  difeofio 
Da  quel , che  generò , fiirto  fi  reo, 

, E da  quel , dove  fu  in  vn  tronco  pofio 
Jl  regno  feliciffimo  Sabeo  : \ 

Sia  pur  ricco  d' am  omo  intenfo , e co  fio . 

, Ho  poca  inni  dia  al  fuo  flato  felice,  . . 

Toi  ibe  piatita  fi  riavi  fa  radiceli. 
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D I Ciniragià  Mirra  nacque  > e crebbe  i 
E de  le  donne  amabili , e leggiadre 
Di  quell  età  la  palma  à lei  fi  iebbe  ; 

Ma  il  dirò  pur , i amor  tarfe  del  padre. 
Ebramò  bauer  di  lui  la  prole , elhebbe, 

E fu  del  fuo  figliuol  forella , e madre . 

0 federata  putta , e qual  facella 
^tccefe  entro  al  tuo  cor  fiamma  fi  fella  ? 
*ìf 

Scufa  il figlioldi  Venete  i fuoi (Irati 
Da  fi  nefando,  e furiofoaffetto  ; 

E nega,  che  fi  a glih  uomini  mortali  \ 
Taceffe  il  foco  fuo  mal  tale  effetto . 
Dunque  lafciar  leparti  atre  infernali 
T efifone , Megera , onero  diletto  : 

• E con  la  face  iniqua  de  [inferno 
. T'accefc  a tal  foco  il  core  interno . , 

' Qud* 
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tluclfhe  pértaodio  al  padre,' tm  grand errore 
Cornette, e appreso  ogni*  di  biafmo  è degno: 
Ma,  s'vna  n'arde  di  lafciuo  amore , 
infame  merta  ogni  cajligo , e fi  egno . 
Difanti  pe  propinqui  haiprefo  il  core  , 

Che  t'aman  fiofa  batter  nel  lor  bel  regno  ; 
2^on  -po'  lenar  degli  huomini  nefiuno , 
Aleggi  quel , che  vuoi , fot  ne  Iqfcia  vno . '• 
>37 

Se  ben  [ accefa  figlia  aperto  approva , 

Ch'i  troppo  ofieno , e rio  l’ardor , chefente; 
“Mpnperòpuò  ,fe  ben  fi  sforma , c prona , 
De  l'ingiufto  defio  fgrauar  la  mente . 

La/fa  ( dicea  ) che  fiamma  iniqua , e noua 
M’accende  de  [amor  del  mio  parente  i 
"Perche  [amor  non  lafcio  infame , e fello , 

£ non  amo  vn  più  gioitane , e più  bello  i 

l J8 

Ma  > qual  farà  più  bel  ,fe'l  padre  mio 
Mi  par  [opra  ogn  altr'huo  più  bello,  e odor- 
Deb,fommi  Dei.fi  indegno  affetto, e rio(noi 
Da  me  facciate , e tanta  infamia , e forno. 
Deh  paterna  pietà  J pegni  il  defio , 

Ch' enorme  , e non  fedel  fa  in  me  fggiomo . 
£ enorme  è quel  defio , che l padre  brama 
Veder  maggior  £ ogni  huo,  fche  più  l’ama. 
13  9 

2,  fi  ben  bramo  hauerne  quel  contento , 

Che  fi  fuol  trarda  [amorofo  invito  , 

Che  vi  fia  dentro  errorgià  non  confinto 
Dapoi , che'l  naturai  figlio  appetito  : 

E bene  è naturai,  fi  ne  l armento 
La  figlia  al  padre  fuo  fi  fa  marito , 

Si  gode  ilgenitor  la  fua  vitella , 

Come  la  vede  andar  matura , e bella . 

140 

lai  figlia  del  montone,  e del  cavallo 
Si  finte  bavere  il  fin  grane  del  feme , 

Del  quale  ella  già  nacque, e' l veltro, e’I  gallo 
Jt  le  proprie  figliuole  il  dojfo  preme . 

Se  negli  altri  animai  non  s’ha  per  fallo , 

Se'l  naturale  amor  gli  legainfteme  ; 

Ondi,  che  error  nelhuò,che  meglio  intede, 
S? al  naturai  defio  cede , e s arrende*»  t 
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T èlice  ogni  animai , cui  vien  pervi  effo 
Vfar  la  naturai  lor  propria  legge, 

"Poi  che'l  nhnii  0 popoldifi  fìcfio  - 

Con  maligni  decreti  no"t  correggi?. 

Quel,  che  da  lunatura  vieti  conceffo 
gli  augelli,  a gli  armenti,  & die  gregge: 
Di  torfi  à modo  lor  marito  , e moglie , 

Da  [ odio  fi  leggi  à thuom  fi  toglier . 

141 

Si  legge  pur , che  fon  nel  mondo  genti , " 

Le  quai  del  matrimonio  non  hm  cura. 

Si  congiungon  le  figlie  co  i parenti , i 

£ non  fan  torto  al  don  de  la  natura . ' 

Quanto  fon  più  di  noi  faggi , e prudenti 
*4  non  fi  por  da  lor  legge  fi  dura . 

Che  fa  il  connubio  lor , ch'à  noi  fi  vieta  , 1 
Ter  raddoppiato  amor  crefcer  la piòta . 1 
M3 

Mifira  me , perche  non  venni  al  mondo  ■ 

In  quella  parte , oue  non  è tonte  fi 
La  copula  à la  vergine  , fecondo  p 

Le  perfuade  à far  la  voglia  accefa . 

Hor,s'io  non  vengo  al  fin  dolce , e giocondo; 
Dal  loco , e da  la  forte  io  fono  offefa . 

0 folle , quale  è il  fin  , che  fieri , e brami. 
Scaccia  pur  via  da  te  le  voglie  infami . 

1 44 

"jy e fiere  amato  è veramente  degno , : 

Ma  come  padre  ,e  damar  fanto,e  pio . 

E,s'ei  non  foffeal  mio  mortai  foflegno 
Padre , potrei  dar  luogo  al  mio  defio . 

Hor, poi  ch’egli  il  mortai  dicmi, e [ingegno. 
Ter  efier  mio  ,far  più  no' Ipofio  mio . 

Di  lui , s’ei  d'altrui  fofie , baurei  ben  copia : 
Ma  [abondanga  in  me  genera  inopia . 

Mf 

Meglio  è lontano  andar  da  queflo  lido  , 

Ter  fuggir  tanto  obbrobriofo  errore  : 

Ma  [illecito  dardo  di  Cupido 
^ trreflain  quefia  patria  il  dubbio  core . 
Cheje  tutte  le  gratiein  lui  fan  nido  , 

Vuol , ch'ogni  dì  contempli  il  fuo  filendore  , 
Ch’io  parli , tocchi , e bucci  il  caro  amante, 
Toi  cheno/i  mi  fi.  1 ben  fierar  più  aiian-.css. 

via  Come 
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Cerne  frerarpiù  Matite,  empia  dongeUai 
Che  de  fiderio  è il  tuoi  non  penfi,  come 
S' adempì  la  tua  mente  ingiufia,  e fella  t 
Confonderai  col  parentato  il  nome  i 
Vuoi  tu  de  la  tua  figlia  effer  forvila  i 
Vuoi , che  germana  il  tuo  figlimi  ti  nome  ? 
Tellice  ti  vuoi  far  de  la  tua  madre  i 
E inamor at  a adultera  del  pad)  . 

M7 

T[pn  vuoi  temer  le  Dee  crinite , e truci 
De'firpi , chelafciato  han già  l'inferno. 

E con  le  faci,  e con  le  crudi  luci 
Veggo»  [indegno  tuo  furore  interno . 
Clieffvmpi  fanti  altrui  prendi  per  duci , 
Mentre  ancor  fenga  errore  è il  corpo  efiev- 
E non  volere  il  naturai  defio  (no. 

Macchiar  con  vn  contento  ingiuflo  ,erio. 

H8 

Horfu poniam,  che  tu  vogli  macchiarlo , 
Efar[crror;lacofa  fafe  telvieta . 

Che  egli,  cheta  il  douer  , vorrà  feruarlo, 
Fj fretto.  hauendo  à la  paterna  pietà . 

. Che,  /io  potejfi  a miei  voti  placarlo , 

Qual  farebbe  di  me  donna  più  lieta  i 
7^on  baurei  da  portare  i nitidi a altrui , 

Se'l  medefmo  furor  prendejfelui . 
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Cìnhrafatanto,ricco  dipartiti , 

Chiama  la  figlia,  e moflrale  vna  li  fi  a , 

La  doue  ferini  hauea  molti  mariti , 
Chauean  la  fica  beltà  lodata,  e rifa. 

Le  dice,  che  fi  giunga,  e fi  mariti , 

E che  contenti  [animo,  e la  vifta . 

T ace  ella, et  alga  gli  occihi  al  padre  fatato, 
Indi  ardendo  g[ inchina,  epioueil  pianto. 

il» 

Che  [ habbia , il  padre  fuofido  fi  crede , 

Jl  timor  virginale  il  pianto  fciolto . 
L’afciuga  il  vifo,  e con  paterna  fede 
D’vn  dolce  bacio  le  contenta  il  volto. 

Toi  di  quel,  cb'ameria,  marito  chiede , 
Dice  ella  , Vn  nomerei , che  fa  fe  raccolto 
Haueffe  fa  tutti  imeni , cpngi  /noi 
J.'alto  Fregio frlendor,  /bautte  voi. 


irt 


■ y • 

C inira  allbcr  de  la  riij>  fi  a aeroèrA : [ * *"  • ^ 

, Lodala  figlia,  e nel  fitto  cor  nf.g&ie  ? 1 * 

Con  quefle  vote  piedapi»  l'effòtt'a  : 1 ‘i 
Se  brami  batter  nel  mondo  eterna  lode,  ^ 

T al  riueremia  fempre  al  padre  pò,  te,  >•  * * 

Jj.  Lapin, ch'àio  frofo  egli  t’annode  ‘ r J 

C'hancndol  occchio  à tua  fanta  hotte/fad?! 
Spofo  non  ti  darà,  che  non  /aggrado*.  ’ * 
i f* 

Quando  pente  parlar  l'empia  donzella  ' ~>- 

De  la  fanta  honefiate,  abboffa  gli  occhi  , . •* 
Sapendo  la  fica  mente  infame,  e fella, 

E gli  empi  ardori  fuoi  nef  andi, e fciocchì.  '~L 
H padre,  ch'abbaffar  la  luce  betia  1 )' 

Vede,  tien,  che  vergogna  il  cor  le  tocchi / - 
Et  infinita  gioia  entro  at  cor  piglia , * 

D' batter  fi  fanta,  e fi  lodata  figlia,  u 

1 n v- 

Leflelle  prima  apparfe  in  oriente  1 -r» 

Erari  di  già  fidi  te  a meggo  il  cielo  , 1 
E'I  forno  poffvdea  [ huniana  mento 
Hauendo  à tutti  gli  occhi  oppofto  il  velo. 
Veggbiauafol  la  vergine  imprudente  ' '■ 

Defia  del  duol  del  furiofo  gelo , ■ ^ 

Che  brama,  e teme,  e di  tentare  agogna^ 

'Uè fa  trovar,  che  far  per  la  vergognai  • 

Qual  fe  la  quercia  annofit  altera,  egfoflk-  ‘ & 
Ferita  il  piè  di  g[  inimici  ferri , 

"Prima,  che  ferirà  l ultima  percoffa , ’ * 

Sta  in  dubbio  da  qual parte  i rami  atterri  i' 
T emonia grauefua mina,  e poffd  * 

Quei,  cha  d'intorno  à lei,  propinqui  ceni/ 
iAl  fin  da  quella  parte > ondha  più  pondo  , • 
Lafcia  ■cader  l’altera  cima  al  fondo,  : ! w 
iff 

Tale  il  ferito  cor  de  la  fanciulla 
Hor  piega  uerla  tema , hor  uer  la  fr  eme?  '■ 
Et  bora  il  rio  pen fiero , hor  f altro  annulla  J 
Equeflo,equellafuantinateme. 

Cocbiude  al  fin, che  ogni  altra  firada  è nulla 
Ter  faluar  fedalefue  pene  efireme  , u - l7- 
Se  non  la  morte,  e fu  [ultima  claie 
%4l  fine  il  dubbio  cornarla,  e cade . 

Difrofla 
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Diffofiadi  morir-fprrnde  la  cinta , 

Indi  Umifero  collo  intorno  allacci*,  "■> 1 
Efopravn fermio  d.ria furia  I finta 
Monta,  e verfo  d'vn  lepto  alga  le  braccia . 
Hor,  mentre  render  vuol  latrane  attinta , 
Lapropinqua  nutrice  il  jonno  [caccia, 1 ' 

Ch  oda  Cinica,  Vale,  ahi  cruda  forte 
Intendi  bor  lacagion  de  la  mia  morteci. 

W 

Dorme  vicino  à lei  la  balia  accorta , 
Talch'vdendo  il  romor  dal  letto  forge  : 

Ma, poi  che  l'infelice  apre  la  porta , 

E fleti)  che  brama  far  la  figlia, [corge  ; 
Vien  la  guancia  finii  più  trifla,  e J morta  ; 
Tur  foggia  à tempo  à lei  fòccorfo  porge. 
Manda  la  fiffeia  in  mille  peggi , e poi 
Si  batte,  e graffia,  e chier,  che  mal  l annoi . 
ijs 

C ome  ha  la  mefla  figlia  al  taccio  tolta , 

Si  fir  accia,  e fere,  e duol,  ma  grida  piano  : 
E cerca,  qual  dolor  la  fè  fi  folta  , 

Che  iouejje  tor  [alma  al  corpo  human  o. 
Sìfita  muta  la  vergine , & afcolta , 

E guarda  in  terra , e duol  fi  de  la  mano  , 

Chc  tolfeil  laccio  al  circondato  collo, 

E non  le  lafciò  dar  l vi  timo  crollo. 

Sta  la  vecchia  opinata,  eia  fanciulla  : 

Vvna  non  vuol  parlar,  [ altra  la  prega 
Ter  i primi  alimenti,  e per  la  culla , 

Che  pale  fi  il  fuo  duol,  ma  non  la  piega . 

Le  dice:  Figlia  ogni  fofpetto  annulla , 

Et  à chi  ti  diè  il  "latte,  il  fatto  ffiiega . 

Volge  ella  il  lume  altroue,  e non  la  guarda , 
E la  rifpofla  à lei  nega,  e ritarda . 
ito 

Soggiugne  la  nutrice.  Il  duol  confida. 

Cheti  fa  m fi  vii  pregio  bauer  l avita  : 

Che  non  fot  ti  farò  fecreta,  e fida , 

Ma  ti  darò  con  figlio,  e certa  aita . 

7^è  puoi  trouar  la  più  fiacca  guida 
Di  quellamadrcpia,  che  t’ha  nutrita  : 
Ttyn  fento  C età  mia  però  fi  lenta , 

Che  non  ti  poffa  ancor  render  contenta  » 


i£i 

Se  furiofo  ardor  tahna  ti  piaga , 

Si  curerà  con  l'berba,  e con  [ incanto . 

S' ale  un  t' affigge  il  cor  con  arte  maga , 
lo  ti  ferrò  con  t, arte  ifteffa  il  pianto . 

Se  del  del  [ira  è di  vendetta  vaga , 
Tlacherò  il  citi  jcpl  facnficio  finto  . 

Sia  qual  fi  voglia  il  morbo,  io  non  rifiato 
Di  darli  fidoatàfi,  e certo  aiuto . 
idt 

Salno  il  Regno  veggiam,faluo  l'honore 
Da  là  maluagia  forte , e da’  rimici . 

T ua  madre  ha  fimo  il  corpo  , e lieto  il  core  , 
Tuo  padre  por  fi  può  fai  più  felici . 

Come  il  nome  di  padre  ella  dà  fùore, 
Rimembra  à Mirra  i fuoi  pianti  infelici  : . 
E, come  piace  al  troppo  ardente  affetto  , 
Mandava  fòffiir  dal  più  profondo  petto . 
16Ì 

Sofpittion  la  vecchia  ancor  non  prende 
Del  grande  errar, che  in  lei  cagionali  male  : 
Ma  ben  dal  caldo  fuo  fofprro  intende , 
Ch'offefo  ha  il  cor  da  t amorofo  flrale . 

E da  prudente  [animo  [ accende 
*/ iconfeffare  il  colpo  affiro,  e mortale: 
E,poi  che  il  volto  fuo  nel  fin  raccoglie. 
Secca  il  pianto  col  ve l ,ma  nougliel  toglie. 
1*4 

Dapoi  le  torna  à dir.  Figlia  io  conofeo , 

Che  t'ha  piagato  il  cor  [aurato  dardo  , 

E che  [ardor  de  [amorofo  tofeo 
Volle  per  fempre  il  Sol  torre  al  tuofguardo, 
Quandi io  tolfi  la  cinta  al  collo , e al  bofeo. 
Hor, poi  che' l braccio  mio  nongiunfe  tardo. 
Se  [ardor  mi palcfi,  il  qual  ti  preme  , 

Farò,  ch‘ ancor  godrai  [ amata  fremei . 
i 61 

fo  porrò  [amor  tuo  ne  le  tue  braccia , 

Se  mi  dirai , qual  fiamma  il  cor  t'accenda  , 
Terò  nomarmi  il  gioitane  ti  piaccia  , 

E lafcia  dopo,  ciò  cura  ne  prenda. 

Chà  tuo  piacer  farò,  che  teco  giaccia , 
Scnga  che  l padre  tuo  nulla  n intenda . 
Viene  al  nome  del  padre  ella  vermiglia  , 

E dal  grembo  fenil  la  fuga  piglia . 


*7*  .0  J « 

Si  fugge  (à  fin  cbe'l fuo  roffor  s’qfconda)  \ 
Dal  lungo  prego,  e dal  finii  co  fretto 
Verfo  le  piume;  ei  pianto , che  !' ab  onda , 
Col  vi  fi  volto  in  giù  verfafu'l  letto . 

La  vecchia  la  rnolefla , che  ri  fronda  , 

Et  ella  dice:  0 torna  al  tuo  ricetto , 

O nori  cercar,  perch’io  la  morte  brame  > 

‘ Perche  quel,  che  tu  cerei ù , è vi t io  infame. 
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Trema  al  capo  finii  la  chioma  bianca 
T oftoy  che  finte  infami  ejfergli  affarmi  , 
ECvna,  e l’altra  man  debile,  e fianca 
Tede,  che  per  (horror  trema, e porgli  anni. 
Chiede  aiuto  à leflede , e poi  non  manca 
Di  ripregar,  che  friani  i propri  danni, 

E die  non  tenga  più  la  cofa  ofcwra  , 

Mai  ogni  cofa  à lei  lafii  la  cura . 

168 

Hor  la  prega,  bor  minaccia,  acci  oche  vinta 
DaCvn  de  duepalefi  il  dubbio  core  : 

E dice , Che  diràdi  quella  cinta , 

Con  cui  fi  volea  tor  l’ofrro  dolore; 
Compilagliela  vide  al  collo  auinta , 

E che  ciò  fu  per  dishonefio  ardore  : 

Madre  sforgerà\(fi'l  ver  le  dice  ) 

Di  farla  à fuo  poter  lieta,  e felice^ . 

169 

Lena  ella  il  capo,  e,  mentre  adir  fi  sforga,  * 
Di  pianto  bagna  à la  nutrice  il  fino . 

T re  volte  per  parlare  vfa  ogniforga, 

E le  vicn  il  parlar  tre  volte  meno.  (ga, 

Ala  , poi  ebevn  poco  ilgrà  timore  ammor- 
? afe  onde  gli  occhi , e rompe  al  d/re  il  fieno, 
Ben  ha  la  madre  mia  felice  forte , 

Che  gode  sì  pregiato,  e bel  conforterà . 

170 

Come  a fatica  à queflo  punto  venne, 

Convn  fofriro  ardente  accrebbe  il  pianto  , 
“Poi  nel  volto  àia  b.dia  il  volto  tenne , 

E del  fuo  lacrimar  le  frarfi  il  manto . 

Senta  eh' à la  nutricealtro  s’accenne , 

Da.  le  parole fueconofie,  quanto t 
"Profanamente  il  fuo  defio  pofi  bazze , 

E trema , e’I  bianco  pel  s arriccia , e paue. 


A.  » 
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E,  per  torte  dal  cor  (infame  affetto  ì v f 
Le  fé  veder  ( error  del  fuo  penfiero . . v 

Tur  tor  noi  poffo  (diffe ) ella  dal  petto , . 

Se  bene  il  tuo  parlar  conojco  vero . \ 

0 ch’io  fico  godrò  felice  il  letto  , 1 \ 

0 darà  Ialina  al  BSgno  afflitto , e nero. 
Quando  la  vide  di frerata  in  tutto. 

Ceffi  tor  le  cercò  la  vecchia  il  lutto  s 1 
17» 

TJon  vuo’,  che  la  beltà  fi  lofio  muoia , 

Ch'io  feorgo  ne  le  tue  membraleggiadre  t 
Viui pur,  tugodrai,  (non  ti  dar  noia ) 
VamordeLtuo  (ma  non  osò  dir  padre  ) \ 

E fico  gu  fiorai  lafieffa  gioia  , \ 

Che  nel  generar  te  guflò  tua  madre. 

Et  acquiflòyper  foftenerla  in  piede , 
m‘La  vecchia  à fi  col gimamento  fedes.  .1 

17} 

Era  venuto  il  venerato  giorno , 

Tfel  qual  folean  le  madri  vnirfi  inficme 
"Hcl  fanto  de  la  Dea  fertil  foggiorno , 

Ch'ai  mondo  apporta  il  più  pregiato  fetne  . 
Dotte  a [aitar  più  de  l’vfato  adorno  4 

Ver  ben  fondar  la  neceffariafreme  . i 
Doutan  liete  portar  candide  il  panno 
Le  foghe,  ch'allegrar  fer  prima  (anno.  I 
«74 

"Douta  t ittuflre  Dio,  ch'ai  lume  è fior t a,  . ; 
Mofirarfi  none  volte  in  oriente  ; v 

E douea  lafiiar  Caria  ofiura,  e morta  .T 
"Hptti  altrettante  afio/a  in  occidente  } 
Trio,  che  la  pompa,  che  le  frighe porta  , . 
Finiffe  de  la  Dea  fanta,  e clemente  : 

Fin  tanto  il  letto  ,ei' amorofo  inulto  » 

Fuggir  douean  del  cupido  marito . . 1 

Tra  r altri  madri , che : /' officio  finito  . . Vi 

Seguian  de  Calma  Dea  denota,  e fida  . 

Già  la  moglie  del.  l{e  col  più  bel  manto y 
Come  di  tutte  lor  Pagina,  e guida.,  a t,\i 
E' Igenitor  de  la  fanciulla  intanto  . 

Dentro  à le  piume  vedono  s'annida , < \ 

E porge  occàfione  à la  nutrice  '• 

Di  render  del  fuo  amor  Mirra  felice,  j 
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Dice  vna  fera  al  Re,  tolda  dal  vino. 

Ter  quel,  ch'ella  conobbe  àia  fanello  ; 

Che  la  felicità  del  fuo  domino 
Vuol  fargli  in  braccio  vna  gentil  donzella: 
E certo  fa,  eh’ in  tutto  il  fuo  domino 
Tronfie  veduto  mai  cofapiù  bella  ; 

E che  brama  goder  feco  le  piume , 
l Ha  non  ft  vuol laftiar  vedere  al  lume  • 

177 

Che'l  nobil  fangue,  e’I  timor  de'parentt , 

E la  vergogna  vrrginal  la  tiene . 

Ma  che  non  guardi  à quello , eia  contenti , 
Tfd  priui  il  letto  fuo  di  tanto  bene  ; 

Che  vedrà  ancora  i bei  lumi  lucenti  , 

Come  fteura  fa  de  lafua  j lene  ; (go, 
C’habbia  in  principio  il  fin  d amore  inpreg 
Eferbi  à contentargli  occhi  infingo. 

17* 

Toi  permeglio  difporlo , afferma  , come 
Ella  è de  le  più  nobili  del  Regno.  (me , 
Loda  i begli  occhi , il  volto  , et’auree  chio- 
1 coflumi,  Condor,  Carte,  e C ingegno. 

Dice  di  tutto  il  ver,fol  mente  il  nome. 

Cerca  faper  il  Re  fin'à  qual  fegno 
L'etàgiugne,  el'altcgga : ella  Caffembra 
Del  tuto  à Mirra  à gli  anni,&  à le  niébra. 
17  9 

Inmente  al  Re  Ceti  tenera  torna , 

Quando  ne!  fuo  fiorir  n’arfe  più  et  vna: 

E gode  hauer  la  vifta  ancor  fi  adorna , 

Che  fbpra  ogni  altra  fa  grata  à qualch'vna . 
Hor  ,poi  chela  conforte  non  foggiorna 
Seco,  vuole  abbracciar  quefla  fortuna  : 

E dice  à lei,  che  la  fanciulla  guidi 
T oflo,  che'l  fonno  ogn’vn  nel  letto  annidi. 

I 8o 

Tarla  la  cauta  vecchia  al  Re,  che  dica , 

Ch'à.  tutte  Chore  à lei  s’apran  le  porte  : 

Che  vuol  poter  condur  la  noua  amica , 
Quando  letama  ben  fuor  de  la  corte. 

Tentò  con  gran  ragion  la  donna  antica  , 
Che,  fe  vederla  il  Re  volea  per  forte , 

Tlpu  erafe  non  ben  poter  fuggire 
Fuor  del  tetto  reai  da  leprim'ire . 


ti* 
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La  vecchia  in  vno  error  crudele,  e pia 
Trova  con  lieto  cor  la  mefl  a figlia, 

E dice  : Haurà  il  tuo  cor  quel , che  de  fa , 

Se  quefla  notte  al  mio  parer  s’appiglia . 

La  fiaude  feopre  à lei  pietofa,  e ria, 

E rallegrare  il  cor  falle,  e le  ciglia; 

Ma  non  però  del  tutto  ha  lieto  il  petto 
Dal  graue  error  turbato,  e dal  fioretto  . 
iti 

'Del  cerchio  il  quarto  hauea  fatto  Boote 
Da  Choc  a,  che  fé  feuro  lOrigontc : 

E de  la  notte  le  fi  t Hate  ruote 
Già  poffedean  la  fommità  del  monte: 

Lo  Dio,  else  da  travagli  ne  rifeuote , 

M gli  animai  fea  ripofar  la  fronte : 

E filando  [ arme  lor  mute,  & oppreffe. 

Le  flelle  riffdendeanjolo  à Jèfleffe: 

183 

Quando  [ infame  vergine  fi  fpinfe 
Verfo  la  feeleragme  propofla: 

Fuggì  la  Luna  fflendida,  & eflinfe 
La  luce  con  la  mano  al  volto  oppofla. 

T coito  nefando,  e nouo  error  coflnnfe 
fuggir  fi  ogni  flella,  eflarnafeofla. 

Tofc  ogni  fegno  al  fuo  fblendore  il  velo  , 
Efè  del  foco  fuo  mancare  il  cielo  . 

184 

tJMa  prima  tu  coprifti , Icaro  , il  vifo 
Con  Erigone  tua , che  in  del  riluce, 

Ter  la  pietà , ch’ella  hebbe  al  padre  vccifo, 
Tqè  ardifle  à tanto  error  volger  la  lucè . 
Tre  volte  inciampò  il  piede,  e dielle  auifo 
Di  non  feguir  l'ardor,  che  la  conduce: 

E tre  diè  il  gufo  augurio  con  io  j Irido , 

Che  douejfe  tomaìfi  al  proprio  nido  . 
i8y 

tJMa facci  an  pur  gli  auguri}  quel,  che fanno , 
J^on  Inficia  di  feguir  [ infame feorta : 

Che  la  notte , e le  tenebre  la  fanno 
Men  vergognofa  andar  verfo  la  porta. 
Titn  la  finiflra  la  nutrice,  e v anno 
Tentando  il  lor  camin  per  [aria  morta . 
Mtyfcio  fon  di  già,  ch'entro  [accoglie 
Ter  far  delpadrefuo  la  figlia  moglie. 

Ma)  T oflo 
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T oflo  ch'apprejjo  al  letto  ejfer  ft  fonte , 

T rotta, che  ne  C andar  le  trema  il  piede , 

E ugge  il  colore  accefo , el  fanone  ardente 
S'incentra  doue  il  cor  ditbbiofo  fede . 

E tanto  più  del  mal  ft  duole , e pente, 
Quanto  a l'errar  piu  prejfo  ejfer  ft  vede  ; 
Cii  brama  differirlo  a vn  altra  •volta , 

£ dar  non  conofciitta  a dietro  volta. 

187 

Hor,  mentre  (augurio  al  fuo  fato  infelice] 
La  timida  donzella  il  piè  ritarda  , 

La  tira  per  lo  braccio  la  nutrice 
M far  t errar  piu  frenila , e piu  gagliarda . 
La  porge  al  letto  federato , t dice  , 
Sengefferne  C autor  punto  bugiardi  : 

Ecco  colei , che  brama  il  tuo  diletto , 

Col  maggior , ette  ft  può , carnale  affetto . 

1 88 

Lieto  nel  letto  ofeeno  il  padre  prende 
La  figlia  propria  fua  per  piacer  trarne  : 

E'I  timor , el  tremor , che 1 cor C offende , 
Le  placa  ,e  già  C amor  vuol , thè  s incorre . 
E gode,  mentre  al  fuo  diletto  intende , 

La  carne  fua  con  la fua  propria  carne  ; . 

£ del  feme  medefmo  t onde  gianacque  , 
Hauer  l’ingordo  fen  grane  a lei  piacque^  • 

189 

E , perche  in  tèi  abbracciamenti  attiene  , 
Che  con  fommo  piacer  Cvn  Poltro  nome, 

. Diletta  anima  mia , dolce  mio  bene  : 
hauèdo  ei  grigie , e bionde  ella  le  chiome  ; 
“Perche  quel  dolce  , e felerato  bene 
Si  nominaffe  col ftto  proprio  nome , 

Mentre  ei  godè  le  fue  membra  leggiadre. 
Forfè  ei  chiamò  lei  figlia , ella  lui  padrini . 

190 

Grattila  al  fin  Cincefluofa  figlia  > 

Si  parte , e l’error  fuo  porta  nel  fieno . 

Come  il fonno  ti mortai  thittdele  ciglia, 
Epon  nt  Coltra  notte  a'fenfi  il  fieno , 

“Per  raddoppiar  l’ecceffoil  camin  piglia , 

E di  nono  ofcurar  fa  il  ctd  ferer.o  . 

Vieti  poi  col  padre  a l'amorofo  Marte , . 

E co  l fecondo  errar  da  lui  fi  portela . : 
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“Non  le  trofia  il  fecondo , e vi  vi  tante 
Volte , ch'ai  J{e  di  Cipro  in  penficr  caie 
Di  voler  poffeder  la  dolce  amante 
Con  gli  occhi  per  goder  la  fua  beli  aie  . 

T oflo , ch'à  lui  riuien  la  figlia  errante  , 

E c ’ ha  goduto  la  fua  verde  et  aie , 

Sileua , & apre  vtifiudio , otte  fio fiefit 
Lunga  vna  corda  hauea  Ufciata  ac  cefo  • 

* 9* 

La  figlia , che  leuar  il  padre  fente, 

E per  aprir  vn'yfcio  oprar  la  chiaue , 
Sigittò  intorno  il  panno  immantinente  '. 
Che  di  qud  ,chefeguì  ,fofietta  , e patte . 
Và  pian  pian  ver  lo  fludio , e vi  pon  mente 
E vede, che  la  corda  in  man  pres’haue, 

E che  per  far  rijplender  Caria  nera 
Cerca , che  faccia  il  folfo  arderla  cera. 
*9Ì 

T oflo  prende  il  camin  verfo  la  porta  , 

FI  ferro  ifirigionar  vuol  per  aprire , 

Ma  intanto  il  lume  accefo  il  padre  porta  t 
Et  ella  à tempo  non  fi  può  coprire . 

T oflo  fa  rimaner  la  fiamma  morta 
Col  vento  Mirra,  e poi  daffià fuggire.  ' 
Ma  non  reflòCardor  morto  dal  fiato , . 
Ch'ei  vide  la  fua  figlia,  e'I fitto  peccato . 
>94 

“Poi  ch'à  la  lingua  il  duol  di  parlar  vieta , 

S* accinge  il  padre  irato  i la  vendetta . 
Dijiaccia  in  tutto  la  paterna  piòta , 

E ver  la  fiala  ardente  il  piede  affretta . 

In  tanto  per  la  notte  atra , e fecreta 
Eugge  C afflitta  figlia , e non  C affetta  . 

Va  con  la  balia  .t  l'vfcio  de  la  corte  , 

.E  fa  còl  contraffatto  aprir  le  portela . : 
*91 

Sfodra  Cinira  il  ferro , ma  non  vede  ' 

Ter  Caere  brun  come  ferir  la  figlia . 

Fa  ver  Caccefa  corda  andare  il  piede  } 

E la  cera  di  nouo , e'I folfo  piglia . 

Còl  lume  accefo  vii altra  volta  riede 
Dotte  lafcioUa , e nel  girar  le  ciglia 
La  porta  de  la  flanga  aperta  feorge  , 

£ de  la  ratta  fua  fuga  s accorge^» . 
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fiotta  in  furia  [opra  il  doffo  vn  manto  , 

E corre  per  la  corteirato , e fello , 

Che  ritr ouar  la  crede  in  qualche  canto , 

Tria  che  la  porta  s'apra  del  caftello . 

Ma  con  la  balia  à trauerflirft  intanto 
S' era  fuggita  in  vn  fecreto  ho  fello . 

Quindi  poi  giro  al  porto  , efopravn  legno 
Montar , ch’allor  ne  già  nel  T irio  regno . 

197  ; 

Con  vn  Fauonio  in  poppa  il  buon  nauiglio 
SolcaCondofo  marverfo leuante , 

Tortando f eco  al  volontario  effiglio 
La  doloroja , e federata  amante . 

Coni è fmontata  fu  l'arena,  il  ciglio 
Ver  Arabico  fen  volge,  e lepiante  i 
T(è  pajfar  molti  dì , che  la  nutrice 

rcgpo  trapafù  feuro , e infelice^! . . 

198 

Ter  la  felice  Arabia  il  cambi  prefe 
Mirra,  per  [offra  fua  fuggir  fortuna  ; 

Ma  la  felicità  di  quel  paefe 

TJon  potè  rallegrarla  in  parte  alcuna . 

E già  dal  dì , che'l  padre  in  braccio  prefe  , . 
Comincialta  à veder  la  nona  Luna  ; 

E ne  1‘ andar fentia  venirfi  meno 
Terlopefo,  c'haue.a  [infame  feno . 

« 99 

Le  f è veder  la  nona  Luna  il  corno 
"He la  terra  odorifera  Sabea , 

Et  ej (fendo  jfarito  in  tutto  il  giorno , 

L'opre  diurne  ogn'vn  lafciate  banca; 
Quand ella  al  regno  pio  di Jlelle  adorno 
^rìlgò  la  luce  addolorata , e rea  : 

E di  lagrime  fparfe  ambe  le  gote , 

Sì  fece  vdir  dal  del  con  quefle  notici  : 

100 

Lumi  del  del , fe  s'ha  qualche  pietate 
chi  [ error  confeffa , e fe  ne  pente  ; 

Vi  prego, per  la  uoflra  alma  bontatc. 

Che  vi  fa  fior  nel  regno  alto , e lucente  : 

Toi  ch’io  [error  non  nego  ,evoimirate  , 
Quanto  feco  ferì duol l amara  mente , 
Terch'io  non  noccia  altrui  ,fate , che feorta 
fra  genti  io  mai  non  fia  viua , nè  morta . . 


ìor  • 

ripn  ricufo  ilfupplicio , ma  fta  tale , 

Ch  à me  vergogna,  e altrui  non  porti  dano  ; 

Tuo  fa-, s'io  vino  , ogni  almaintefaalmale 
Lofejfo  col  mio  efiepio  al  padre  inganno 
Vergogna  boaro  nel  regno  atro  , e mortai » 

De  l’ altre  ombre  men  rie , che  quitti  fanno . 

Deh,  nafeondete  il  mio  nefando  torto,  , 

Ter  fempre  al  modo  vino,  e al  mòdo  morto , 

201 

oJMutat enu  il fupplicio  ch’io  ne  merto , 

T oglietemi  à la  vita  ,&àla  morte . 

Tenb'io  no  porga  eff empio  al  modo  aperto 
•Altrui  di  fare  error  di  fi  ria  forte . 

E , perche  dentro  à l'infernd  deferto 
"HP  m’habbia  à vergognar  de  [Òbre  morte  » 
Triuatclalmt  del  mio  infame  affetto 
V iue , o morte  , che  fan , c’han  l'intelletto. 

io; 

tsf  chi  [ error  confeffa,  efene  duole , 

E 1 biede  grafia  al fcrnpiterno  regno , 

Effer  benigno  il  J{e  fupemo  fuole , 

E di  quel,che  de  fa  ,J'uol  farlo  degno . 

•A  pena  ha  dette  Ivlthne  parole , 

Chef  fente  le  piante  bauer  di  legno . 

Ogni  feffa  vnghia  obliqua  al  fuol  s affava, 

E informa  di  radii  e entra  fot  terra . > 

104 

Si  forman  le  due  gambe  vn  tronco  duro,  j* 

Da  l’offo  la  duregga  il  legno  toglie . 

Son  le  medolle  ancor , quel  che  già  furo , 

£ quelle  entro  al  fuo  entro  il  troco  accoglie. 

Si  fa  ficco  odorato  il  fangue  ofeuro , 

Che  nutre  il  legno , eleffinofefpog'ie . 

Le  braccia  il fuflo  in  gran  rami  trasforma,  .Mrfa  11 
E di  piccioli  arbufi  s diti  informa.  x Pianu  * 

iOf 

indura  fuor  la  delicata  pelle , y 

Ter  che  ogni  parte  i l arbore  ri  (fonda . > 

Il  grane  feno  , e [ altre  membra  belle 
Vnafcorga  odorifera  circonda . 

Già  ckiufhauea  le  grauide  mammelle. 

Et  affiraua  à l'aurea  chioma  bionda , 

Ma  pronta  .d  fuo  defire  ella  riffofe , 

E tirando  giù  il  capo  ini  s'afeqfc^ . . j 
%A  a /j.  Se 
» — — 1 


a 


37 6 l f B 

tot 

Se  bene  il  volto  human  da  tcidifrarfr , 
Lagrima  ancora , e verfa  m gocce  il  pianto . 
Vodor  , che  quella  età  grato  in  lei  fparfe , 
T^el  fucco  trapalò  del  nouo  manto. 

Vi  pafiò  ancor  la  ria  luffuria , ondarfe, 

E ne  venerei  ajfalti  oprar  può  tanto , 

Che , s ogni poco  alcun  ne  tempra , e prende, 
^id  ogni  infame  amor  parato  il  rende . 

*07 

L'arbore , t'I pianto  ancor  riferba  il  nome, 
Che  prima  hauea  la  federata  amante . 
Mentre  ch'ella  cangiò  1 birmane  chiome , 
Dormian  dintorno  à lei  tutte  le  piante  ; 

E fi  marauigliar  ne  l'alba , come 
Si  videa  nato  il  nouo  arbore  auante  ; 

E render gratie  à' fempitemi  Dei , 
Ch'arricchì  di  tal  don  gli  odor  Sabei . 
io  8 

Jl  mal  concetto  infante  intanto  hauea 
Molto  ingroffato  al  nouo  arbore  il  feno  , 

E già  maturo  in  ogni  membro  ardea 
D'vfiir  dal  cieco  chioflro  al  del  fereno . 
“peperò  ritrovar  la  via  fapea , 

Che  la  feorga  il  tenta  per  tutto  il  freno . 
Ogni  arbore  Jhipia  , che  vera  intefo , 

Ch’vn  tronco  tanto  hauejfe  il  ventre  tefo . 

109 

\5Mancauan  le  parole  alduolo  eflremo , 

E' l parto  vfeir  voleatroppoimportuno  : 
potea  mandar  preghi  al  cielfupremo  , 
chiamare  in  fatar  Lucina , eCiuuo  . 
llfenfarnondimen  bramava  fremo , 

E tor  l'infante  al  chioflro  afeofo , e bruno . 
E ben  gemer  s' vàia  con  fpeffi  crolli. 

Di  pianto  battendo  i rami  afflitti , e molli . 

110 

*Da  fe  la  pia  Lucina  al  tronco  venne , 

Ch'ai  gran  fen  de  la  pianta  intefe  il  lume  : 

E diffe  ogni  parola  , che  conueme , 

Ter  far , ch'vfciffe  il  nuovo  figlio  al  lume . 
L'arbor  la  gratin  deftata  ottenne , 

Toi  ihe'l  fauor  de  [opportuno  lutane 
Fece  tanto  à la  feorga  aprire  il  velo , 
Cbeviuofè  veder  [infante  al  cielo-. 


K 0’ 

ir  t 

"Ben  maggior  lo  fluporc  ogni  arbore  haue , 
Vedendo  vn  tronco  partorire  vn  figlio. 

Che  fi  credean  , che'l  fin  tirato , egraut 
Doueffe  mandar  fuor  più  d vn  vinciglio . 
Come  ff  untar  de  la  materna  traue 
Si  vede , e quafi  fuor  d ogni  periglio  , 
Mentre  la  Dea  C accoglie , e flànge  al  petti, 
D'herbe,  e di  fior  le  fan  le  'Hjnfe  vn  letto  . 

ut 

Con  le  materne  gocce  il  figlio  s'vnfe  ; 

Toi  di  ero  il  latte  al  fuo  primo  vagito . 

Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  s'aggiunfir,. 
Ogni  anno  più  crefcea  bello , bardito. 

Ma  , quando  a quella  età  leggiadra  giunfe, 
Ch' invoglia  quaft  altrui  d ejfer  marito  ; 
Hauea  tanto  fplendor  nel  volto  impreffo  * 
Che’l  giudicava  ogn'vn  Cupido  ifleffo. 

Togli  à Cupi  do  la  faretra , e Cale; 

0 [ale,  e l'arco  ancor  donaàcoflni: 

Epofli  alparagon , dim. inda , quale 
Sia  quel , ch'arder  damor  puoi  fare  altrui ; 
Vedendo  ogn'vn  la  lor  bdlegga  eguale , 
Dirà  : Gli  Dei  dimore  hoggi  fon  dui  . 

Si  uaga  in  fomma  hebbe  la  vifla , e lieta  , 
Cheflar  C innidia  fèflupita , e cheta . 

*»♦ 

Jfre  la  belleggapoifr  fleffo  vinfe , 

Che  crefierfifiorgea  di  punto  in  punto. 
Hor  mentre  al  quarto  luflro  egli  fi  fpinfe , 

E fu  fra'l  tergo  e’I  quarto  al  meg%o  giunto ì 
Di  tal  vagheggiti  bel  vifo  dipinfe. 

Ch'ogni  occhio, che‘1  mirò  damor  fi  punto, 
D’ogni  dongella  tl  corfè  defiofo 
D'hauerlo  per  amante,  ò per  iffofo  . 

*ir 

La'Sfinfa,  che mitrillo  Jlrenie accorto^ 
Cornei  dal  l\e  di  Cipro  era  difrefi  : 

Ma  de  lamadrerìa  tacendo  il  torto  * 

Diffe , ch'ella  nel  Jen  portò  il  fuopefo . 

Toi  confortoilo  à gire  al  Ciprio  porto  , 
Trìa  , che  t amor  Sabeot bauejje  accefo'. 
vtdon  ( co  fri  nomar  ) lodò  il  difegno , 

Et  andò  per  poffare  al  Ciprio  fregne . 

Tur 
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Tjtr  dianzi  il  Re  de  Cipro  era  paffuto 
Da  quefta vita. ri  fuo  viuer  fecondo  , 

Dico  quel  He,  che  de  Inficia  dato 
Hauea  fi  pretiofo  parto  al  mondo  : 

E (lana  in  gran  romor  tutto  il  Senato 
'bfel  trattar  degno  alcun  del  regai  pondo . 
Tqé  flupor  fia  ys'era  in  difcordiaognvno  » . 
Che  del  fangue  reai  non  vera  alcuno . 
itr 

Hor,  come  belone  al  Senato  dófferfr. 

Come figliuol  di  Cinira  algonenio , 

Ogn'vn  nel  volto  fuo  chiaro  feoperfe 
Il  fangue  regio  , e'I  bello  aer  paterno . 
Ragioni  oppofie  i lui  furon  diuerfe  , 

E molti  il  nominar  di  fangue  efiemo  . 

Quei  , ch'effer  volta  i\e,  gridar, ma  in  vano : 
Ch' in  potisi  di  lo  Jcettro  egli  hebbe  in  mano. 
1 1 9 

La  difeordia  de  gli  altri , el  veder  certo 
L'iiluftre  fangue  regiontlfuo  volto  ; 

Lo  fcorgerlofi  bello , e di  tal  merto , 

Onde  s'oprar  per  lui  le  donne  molto  ; 

Fer  ( Je  bene  egli  era  figliuolo  incerto 
Del  H e pur  diangiàlor  dal  fato  tolto  ) 

Che  fallitalo  H?  f u dal  configlio  , 

Et  accettato  come  regi » figlio-. 

*>  9 

Si  fapeaben  per  Cipro  il  folle  inceflo  , 

Che  gùcommeffo  Mirra  hauea  col  padre. 
Che  in  quel  furor  il  HS  fé  manifeflo 
Lo'nganno , ch’ellavsò  perfarfi  madre . 
Talché  s'appone  il  regno  al  ver,  eh' a quello 
Re  dato  nouo  à le  Ciprigne fquaire , 
Secondo  approua  la  Juavifla bella , 

Sia  padre  l'auo , e madre  la  forella . 

IVO 

E'  ver , eh’  ogn’vn  di  creder  fi  fingea , 

Che  del  fangue  regai  eì  foffe  vfeito, 

D' alcuna  Ttytfa  nobile  Sabea , 

E non  d'amore  infame , e prohibito . 

T ut  te  le  donne  in  Ciproprefe  hauea  ; 

^fltra  tlbrctmaua amante , altra  marito  : 
%Alfin  accefe  ancor  la  Dea  del  loco , 

E vendicò  de  la fua  madre  il  foco. 
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H AVENDO  vn  giorno  fopra  vnpicciol  colle 
La  De. i Ciprigna  in  braccio  il fuo  Cupido , 
Mitre  che  fcherga^l  botta, è iz.ùtv  il  Colle, 
Vn  degli  aurati  frali  efee  del  nido ; 

E'I  bel  fen  fere  delicato , e molle  , 

Ond  egli  hebbe  già  il  latte  amato  , e fidai 
Hor, mentre  clf ad  amar  la  Dea  s'accende , 
7%el  He , che  quindi  pajfa , i lumi  intende . 
m 

Era  venuto  in  quelle  parti  à caccia 
Quel  He , cb'd  Marte'poi  fifè  ri  naie  : 

E coraggiofo  allorfegaia  la  traccia 
D'vn'alto  , crudo  , e intrepido  Cinghiale, 
jl  punto  ella  in  quel  tipo  il  vide  in  faccia  > 
Che'  l petto  le  ferì  l' aurato  frale  . 

Fere  il  Cinganole  intanto  ^ idon  col  dardo  f 
Tot  la  Dea  vede , elei  fere  col  guardo . 

Come  conofce  à lo  (picador  del  vifo 
^4  don , ch’ella  èia  Dea  de  la  lor  terra  ; 
Lafcia , che fìa  dagli  altri  il  verre  vccifo  , 
Et  à piè  de  la  Dea  fido  s'atterra . 

Toflo  , ch’ella  da  gli  altri  rj  fer  diuifo 
Lo  feorge , feco  in  vita  nube  il  ferra . 

Toi  leuar  fallo , e feopreileor  fecreto , 

E fallo  col  dir  fuo  flupido , e lieto . 

12+ 

'Dourei  faper  quel  ben , ch'ai  mondo  apporta 
L’~4mor,cb'vnifce  altmi,sio  so  fua  madre . 
SÌ  che,  s’ al  generare  ei  fola  è feorta , 

D’ogni  cofa  creata  dimore  è padre . 

Horfe , mentre  ad  amare  Untore  e/fortd , 
Fà  nafeer  tante  cofe  alme , e leggiadre  : 
Ogn'vn  , ch'ai  voto  fuo  non  è fecondo , 

In  quel, eh’ a lui  s'auien,difiruggeU  mondo. 

esfmorc  altro  non  è , ch'vn  bel  dtfio 
D'effìgie , che  tatuante  approua  bella , 

Che  vede  lei  de  lo  (pi endor  di  Dio 
Vn  raggio  hauer  nel’vna , e t altra  (Iella  : 

E,  per  goder  quel  ben,  pon  fe  in  oblio , 

E fa  di  tal  beltà  l’anima  ancella . 

E ,fe  rijponde  à lui  l'obietto  amato , 
L'vngode , e l'altro  vn  ben  fanto , e beato . 
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fot  godon  due  giriti' quel  bene , Si  che, dolce  . Amor  mio , poi  che  quel  raggio. 

Che  da  l’Amor  reciproco  deriua , che  del  fuperno  lume  in  te  riluce , 

Ma  il  mende  gode  il  frutto , che  ne  viene , L'alma  tirata  afe  dal  mio  coraggio , 

Ch’ altra  fimil  beltà  forma,  & auiua . Et  in  me  morta , in  te  cerca  la  luce: 

Dùque  ami  ogn’vn  lo  Dio, che  le  mantiene , Ter  gire  al  tuo  cor  pio  fa,  che’l  paffaggi 0 

Che  ferba  ogni  beltà  perpetuo  viua . Tfon  fin  negato  à lei  da  la  tua  luce: 

Toi  che, mentre  in  due  cor  rema  vna  cura , Che , fe  farà  dal  cor  dolce  raccolta 


Giouan  con  lor  diletto  à la  natura . 
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tSKa  il  ben, nel  quale  il  mondo  non  ha  parte, 
E che  noi  può  goder  più  dvna  coppia, 

E ch'ogni  core  il  fuo  valor  comparte. 

Et  ogn’vn  de’lor  due  l’ anima  ha  doppia. 
Cke,metitre  l’alma  mia  da  me  fi  parte, 
L’animatua  dentro  al  tuo  core  addoppia  , 
E ne  moro  io:  ma  tu,  ch’amarmi  intendi , 
Dandomi  l'alma  tua,  la  mia  mi  rendi . 

ti8 

Che  dapoi,  che’l  mio  cor  Palma  tidiede, 

E db  or  ne  Calma  tua  del  tutto  è impreffa , 
Se  brami  del  mio  dimore  bauer  mercede  , 

E vuoi  dare  al  mio  cor  Calma  tua  fleffa: 
Dapoi  che  lo  cor  tuo  due  ne  pojftede , 

Mi  rendi  Calma  mia  già  vnitain  effa. 

Uè  però  refi  tu  de  l’alma  priuo , 

Ch’io  con  la  mia  la  tua  rendo , e t’ aitino . 

119 

0 veramente  auent tirata  morte , 

Onde  Cornante  ottien  doppia  la  vita . 

L’vna, quando  Carnata  apre  le  porte 
A Calma, eh' à l’amante  haue  rapita; 

Che  viue  fuor  di  fe,  con  miglior  forte  , 
Dapoi  eli  à Calma  defiata  è vnita  : 

Toi  da  tamatavrì  altra  vita  prende, 
Quando  per  Calma  fua  due  glie  ne  rende. 

230 

0 gran  lode  d Amor,  poi  che  fi  gioii  a , 
Ch'altrui  raddoppie  la  virtù  de  l'alma. 

La  qual, mentre  in  due  cor  fe  fleffa  trono , 
Viene  à regger  di  due  la  carnai  J, alma . 
Quindi  d vnirc  i corpi  Amore  ap prona, 

E danfi  à Caltragioia  vnìca, &alma, 

E, mentre  ogn’vn  fi  gode  il  fuo  theforo, 
Oman  con  lor  dolcegja  il  mondo,  e loro. 


10  rifufeiterò  la  prima  volta.  ) 

E non  ti paiain  qttefio  acquiflar poco'. 

Se  tu  raddoppi  à C anima  lafurga. 
Toi-permofirarti  grato  à quel  gran  foco 
Di  vero  Amor,  eh’ ad  amar  te  mi  sforga  ; 
Fa,  che  l’anima  tua  cangi  l fuo  loco , 

E venga  à regger  la  carnai  mia  feorga  : 

Ch’io  con  tranquillo  fiato/dmo, e giocondo 

11  viuer  mio  da  te  trarrò  fecondo . 

r . %ÌÌ 

Cofi  viurem'o  vn  anima  in  due  petti, 

E premerà  due  cori  vna fol  cura . 

Varrà  ciafcun  di  noi  per  due  fubietti  , 

E farà  doppio  in  fempliee  figura . 

Quindi  verremo  àgli  vltimi  diletti , 

Che  fan  ricco  il  thefor  de  la  natura. 

E l’amorofo  corporal  ducilo 
Farà  con  piacer  nofiro  il  mondo  bello. 

* 34 

E ben  dei  dare  il  cambio  à Camor  mio. 

Se  nel  tuo  core  il  mio  flirto  s’annida.  1 

Che,fe  noi  fai,  ti  mofiri  innangi  àDio 
Sacrilego, ladrone, &homiiida . \ 

Che  ben  fa  facrilegio  infame,  e rio. 

Chi  l'alma  offende  (aera,  eterna,  e fida 
Ben  vero  ladro,  e micidial  diuiene. 

Chi  toglie  t alma  al  corpo,  à l'alma  il  bene. 

*3  S 

Chi  nega  al  prego  altrui  di  far  fi  amante , 

Il  mondo  in  quanto  à fe  difirugge,  e sface. 
Magia  non  mofira  il  tuo  gentil  fembiante, 
D'ejfer  ribello  à l'eimorofa  pace: 

Ch’ai  lampeggiar  de  le  tue  luci  fante 
M'accorgo,  che  la  mia  beltà  ti  piace . 

E prefofei  da  l’amorofo  ardore 

De  la  Dea  de  le  grafie,  e de  l’Amore^ . 

Conofco 


I 
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..  *3* 

Conofico  al  lume  pio,  che  incontri  meco , 
Ch'vn  anima  mi  dai,  f altra  mi  rendi; 

Tal  ch'io  dentro  al  tuo  cor  mi  trono  tcco , 
E tu  dentro  al  mio  fen  vitti,  & intendi . 

• Deh, poi  ch'ognvn  di  noi  due  flirti  ha  /eco, 
Toi  chet anima  tuanon  mi  contendi, 
Vniam  quel  corpo,  ch'i  diuifo  in  dui, 

E con  nofiro  piacer  giouiamo  altrui . 

*37 

7{el  fin  di  qurflo  dir  l' abbraccia,  e Siringe  , 
E'I  nettar  [ugge  à le  vermiglie  rofie . 

"Poi fui  vario  color,  che'l  Juol  dipinge, 

Gli  dice,  e moflra,  che  s‘ a/fi  da,  e pofie . 

Ei  di  doppio  ro/fior  laguancia  tinge, 

E con  timide  note,  e vergogno/è 
Moflrando  riuerentia,  e vero  afletto. 

Scoprì  dolce,  & burnii  Caccefio  petto . 
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Ben  cono/co  io,  chetamorofo  fine 
Con  fiamma  gioia  il  mondo  infiorma,e  vefie: 
Ma  noi  dobbiam  con  le  ginocchia  chine 
Venerare  vna  Dea J anta , e cele/le . 

7^é  degno  è d'abbracciar  l'alme  diurne 
Vn,  che  po/fiede  la  terrena  ve/le. 

Tur  ,fie  ben  etvbidirui  ardo,epauento , 

V 0 compiacendo  àvoi  far  me  contento  . 

*35» 

Vorrei  poterui  offrir  C battere,  e'I  Hcgno 
Ma,come ilpoflo  fiar,felregno  èvofiro  ? 
lo  miniflro  di  voi  ne  fono  indegno , 

Efiol  dhonorar  voi gCinfiegno,  e mofiro . 

V oi  del  mio  fido  cor  Scegliete  il  pegno , 
Trendete  il  lume  interno,  e’I  carnai  chiofiro 
me  di  me  nulla  rifierbo,  à voi 
Dono  quefl'alma,  e tutti  i pregi  fiuoi. 

»4° 

Su  l'herba  egli , e la  Dea  sa/fide , eflende , 
Ter  darfit  ad  ogni  bè, che  più  amor  pregia, 

E quel  diletto  l'-pn  de  l’altro  prende , 

Che  vuol  la  loro  età,  la  lor  bellegga . 
Digrado  in  grado  il  lor  piacere  aficende. 

Fin  chepofltedon  [vi tinta  dolcezza . 

T ornan più  volte àt amor ofio Marte, 

E l'vn  da  l'altro  al  fin  lieto  fi  parte. 


CIMO. 

>4* 

L'innamorata  ma  dre  di  Cupido 

abbraccia  l'amorfiuo  la  notte,  e’I  giorno. 

Come  può  batterlo  in  foli  torio  nido  , 

L inulta  à l 'amor ofio  almo Soggiorno . 

abbandona  Citerà,  e Tafio]  e Guido , 

Ter  darfi  in  braccio  al  Re  bello,  & adorno: 

Ter  la  beltà  dvn  bel  corporeo  velo , 

Tone  in  oblio  le  patrie,  e i tempi/, e il  cielo • 

* . . 141 
tutti  gli  altri  cacciator  s'aficonde  , 

Si  moflra  fiolo  à lui  laficiua,  e bella . 

-rii  -pago manto,  & àie  chiome  bionde 
C erca  dare  ogni  dì  foggia  noueìla . 

Dapoi  và  ficco  à l’ombra  de  le  fronde , 
Mentre  è più  calda  la  diurna  /Iella  : 

E'I  bacia  mille  volte,  e'I  mira,  e l'ode, 

E con  piacer  di  lui  fie'l  fiugge,  e gode . 

. '.  . 143 
Toi  di  Seguirlo  in  caccia  fit  compiace 

T^elhabito  fiuccinto  di  Diana, 

Cacciando  T animai  molle,  e fugace  , 

Ma  non  la  beluaflauentofia,  e frana . 

L'orfio,  el  leone , & ogni  fiera  audace 

Fa  col  poter  diuin  filar  ne  la  tana  : 

Gli  fa  slongar  da  luoghi,  ou'e/fi  vanno 

Terch' al  fitto  bello . Adon  non  facciali  diino, 

. - 144 
Si  doueafiar  nel  Regno  eterno,  e pio, 

lnhohor  di  quel  Dio,  che  tutto  moue, 

Vn  fiuperno  trionfo;  & ogni  Dio 

T rouar  doueafi  adorno  innanzi  à Gioite. 

Se  bene  il  del  la  Deapofi'ha  in  oblio  , 

Forgiò,  cl/d  quefiafiefia fi  ritroue . 

Hor,  pria  che  torni  al  Regno  alto , e felice. 

Co  fi  l'vltimo  digli  parla,  e dice  : 
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Toi  che  d andare  al  Régno  de  le  Stelle 
La  trionfai  del  elei  pompa  mi  sforma, 
Terfialuar  le  tue  membra  amate,  e belle 
Da  la  ferina,  e ria  Superbia , e fiorga. 

Di  non  cacciarle  fere  horrende,  e felle. 

Che  nocer potino  ala  corporea ficorga , 

Ti  prego,  t'ammonifico,eti  configlio , 

"pogli  efleraltier  con  tuo  periglio . 

Ter 


Ter  fegni  i capri j,  e le  fugaci  dme , 

Mofirati  ne  le  lepri  ardito,  e forte  ; 

Ma  fuggi  i denti , e la  rabbiofafame 
Del  lupo,  elvnghie  orftne acute,  e torte. 
Deb,  dolce  anima  mia,ferua  lo  fame 
De  la  tua  vita  à più  matura  morte . 

L’A  r D 1 R contra  l’ardir  non  è ftcuro  , 
Ma  freffo  prilla  altrui  del  ben  futuro. 

*47 

La  verde  età,  Cadetto  almo,  e giocondo , 
Chefuol  mouerperfe  thumana gente , 

7{on  moue  il  fer in  lume,  & iracondo , 

Tlé  la  maluagia lor  natura , e mente. 
Spregia  il  leon  ogni  animai  del  mondo , 

Il  folgore  cinghiai  porta  nel  dente . 
CONTRA  alcuno  ani  nal  dcftr  no  t'arme. 
Che  de  [ùghia,  e del  dite  oprar  può  l’arme. 
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iSMa  pii  d’ogni  animai  da  me  fi  fogge , 

E tu,  fe  faggio  fei,  fuggirlo  dei , 

Quel,  che  più  crudo  altrui  fa  dóno, e rugge • 
Cbegiàfpreggò  la  madre  degli  Dei. 

Tfo  fol, perche  gli  armenti  empio  dijlrugge, 
Ma  per  i vitij  fuoi  nefandi,  e rei . 

E prima,  che  dambrofia  il  ciel  mipafca , 
Ti  vo' contar , quefr odio  donde  nafta. 
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Sediamo  à l'ombra  qui  di  quefìo  faggio, 
Ch’ondè,  th'odio  il  leon,  ti  vo’fi.  oprire. 
SJ-ffide  Mon , cbe’l  non  intefo  oltraggio , 
Ch'à  Cibele  fi  fè,  brama  d vdire . 

Tongli  ella  il  capo  in  feno,&  alga  il  raggio 
^tl  firn  bel  volto,  e poi  comincia  à dire . 

E d’interpofli  baci,  mentre  dice, 

L’auida  bocca  fua  rende  felice . 

*f° 

Sentito  hai  forfè  dir  dvna^italanta, 
Chebbe  nel  c0rfo  fi  veloce  il  piede  ; 

Che  d buoni  non  ritrouò  fi  prefla  pianta  , 
Che  non  perdcffe  corfo,  e la  mercede . 
quel  dotto  buo,  che  quefla  hifloria  cata. 

Si  de'preftare,~if don  ftcura  fede . 

Ch'iovera  : e dubbia  fon  nel  mio  difcorfo , 
Se  più  ne  la  beltà  valfe,  ónci  corfo. 


K 0 

Cofiei  volle  faper  da  T tmivn  giorno , 

Se  bene  era  per  lei  prender  marito. 

Guarda,  (diffe  la  Dea)  cben'bauraifcomo , 
Fuggi  pur  fempre  il  coniugale  inuito. 
pfè'l  f uggirai, ch'vn  d ogni  gratin  adorno 
Te  hh.tn  gli  eterni  fatiflabilito. 

Ma,  per  farfeco  vn  torto  ad  vna  Diua, 
Mancherai  di  tefleffa  effendo  viua . 

*1* 

Caccia  ella  sbigottita  da  la  forte 
Hor  la  fugace,  hor  la  feroce  belua.  '■ 

E,  per  viuere  ogni horfenga  conforte. 

La  città  lafcia,  & habita  lafelua . 

Ma  de  la  fua  bellegga  ogni  huom  di  forte 
^ trde , che  per  mirarfegue,esinfelua.  . 

£ qttefli,  e quei  da  Camorofe  voglie 
Spronati  ogni  opra  fan  per  farla  moglie  » 

*n 

Ter  torft  da  le  frolle  vn  tanto  pèfo , 
jtlfìn  con  quefti  accenti  aprì  le  labbia  : 
Spofo  non  prenderò,  che  pria  contefo 
TJel  corfo  meco,  e vintomi  non  habbia . 
Ma,  s’alcun  perderà,  vó‘,  che  fiaprefo, 

E renda  lalma  à la  tartarea  rabbia. 

Sua  frcfa  mi  farà,  shaurà  laoalma: 
Ma,feperderà  me,  perd anche  Calma. 

*14 

Se  ben  mofhrò  dogni  pietà  rubella 
La  fuperba  M alane  a hauerlamente. 

Tote  la  formar  Atre  ogni  creder  bello, 

Tiù  de  la  legge  fua  poco  clemente. 

E ,fe  ben frpetò  leggiadra , fnella 
Tià  dvn  difrofio  gi  oliane,  epoffente, 
hfegli  dare  à Ivltimo  ripofo , 

correr  fempre  hauea  con  nouofrofo* 

*5  f ... 

Chi  primo  comparia,  prima  eraferitto , 

E venia  prima  à la  dannofa  prona.  (to 
Tal,  ch’ogni gio  mo  al  Pregno  atro,& affht 
Sfoì-gataera  à mandar  qualche  alma  noua. 
Hor,mentrebauere  ancora  il  piede  inuitto 
'Honfenga  fua fuperbia  fi  ritroua, 
Hippomcne  compar  leggiadro,  e bello 
Ter  veder  lei  col  piè  veloce,  e fnello. 


DECIMO. 


if  6 • * 

Tuòftac  (dieta)  che'l  fuo  fplendor  fia  tanto , 
Ch  abbagli  tanto  altrui  [human  configlio , 
Cb^per  hauer  più  lei,  cb’vn'altra,  à canto , 
L buoni  voglia  efrorfi  à C vi  timo  periglio ? 
Siede  ci  con  gli  altri  per  vedere  intanto 
Qj}cL,  che  [ottico  ha  dir,  coY  proprio  ciglio » 
V iè  lafaciulla,  e'i  corpo  ha  meggo  ignudo  , 
'E  moftrail petto  bello,  elpenfier  crudo • x" 
if7  ~ 

Corti  egli vede  il fuo  diain [embiante , 

E l fianco,  e Iftn,  riman  di  flupor  morto  ; 

men  degli  altri  ne  diuiene  amante 
E con  parlar  fi  feufa  alto,  & accorto.  ' * V 
Son  le fuc grotte  veramente  tante. 

Ch'io  veggio  ben , ch'io  vi  riprèfi  à torto  •> 
Te,  don  con  burnii  corea  rutti  chieggo , ~ 
Che'l  premio  non  bone * viflo,c'hor  veggi* , 

Loda  il  volt * diuin,  loda  il  pel  petto , 
Cbefanbra  q uafi  d buoni,  fi  pian  fi  fiende  ; 
Loda  l'almo  frlendor  purgato,  e netto , 

C he  quafi  vnfol  ne  l'occhio  fuo  rivende . 

Intanto  fente  in  lui  crefcerr affetto  f > -i 

E,  quanto  più  la  loda,  più  s accende  ; • 

Ciò  brama,  che  di  lei  corra  ogn’vn  meno  , 

E damare,  e d imùdia  ha  colmo  il  feno. 

* 19 

Deh  ( dijfe  poi)  perche  ancor  io  non  tento 
0 d acquijlarla,  o di  lafciar  la  vita  i 
Qjud'buom  nel  mondo  mai  fu  fi  coktento , 

S 'acquiflo  vna  belrà  tanto  gradita  i * 

Tiù  bene  è in  lei,  che  tvltimo  tormento 
"Hon  badi  mal.  GLI  audaci  il  cielo  aira . 
Intanto  ecco  vn,  che  vieti  più  che  può  fòrte 
Ter  guadagnar  la  vergine,  ò la  mone_j. 

x 6ò 

La  vergine  ^ italanta  anch'ella  affretta 
Con  tal  velocità  iinuitto piede , 

■Cb’àpar  d ogni prefiiffima filetta 
Con  gran  fatica  il  bel  corpo  fi  vede . 

Se  bene  il  corfo  al  giouane  diletta , 

Tiì{  to  frlendor  può  in  lui,  ch’ella  poffiede  ; 
E tanto  più  che’l  corfo,  che  laringe , 

Di  più  beltà  la  fita  beltà  dipinger . , 


^ : 

,x*i 

• Qneìladolce  tutta,  che  dal  corfo  nàfce  , - 

Grada  infinita  in  ogni  parte  dalle  : K 

L’ale, ch'ha  ne’ coturni,  alga,  eie fafee, 

Cba  di  fitto  al  ginocchio,  e volar  falle. 

Il  biondo,  e fottìi  crinforefè,  chelafic 
Veder,  mentre  alga  il  voi,  C eburnee  fratti 
Il  caitdor  de  le  carni  alquanto  accefo 
Vn  purpureo  color  più  bello  ha  prefo . I 
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Come  sol  muro  candido  di  latte 
Vn  tefo  vel  purpureo  afeonde  il  cielo  ; 
L'aer,  che  [opra  lui  fere,  e combatte , 

Tinge  nel  bianco  il  bel  color  del  velo  : 

Tal  co'l  candore  in  lei  Cardor  combatte 
£ f oflro  adombra  il  bel  color  del  gielo  .j 
Vince  intanto  la  vergine , e di  palma 
S’orna,  e corona,  e toglie  al  vinto  Calma } 

16} 

Se  ben  fa  dar  la  vergine  la  morte 
*Al  vinto,  comeà  molti  ancor  fé  prima} 
Tur  vuol  tentare  Hippomene  la  forte  , 

Che  già  più  lei,  che  la  fua  vita  fiima . 

E in  quefia  opinion  coflante,  e forte 
attende , che  la  donna  ogni  altro  opprima : 
Che  mandi  a'Hggni  lagrimofi,  e bui, 

Quei,  chefurpofli  in  lifia  innanzi  4 lui . 

t . 

“Ks  'viene  intàto  Hippomene  al  mìo  tempio 
E dict:Ofimta  Dea,  madre  dimore, 

Toi  eh’ è piaciuto  al  tuo  figliuole effempio 
Di  quefia  donna  imprimermi  nel  core  ; 

’Hpn  voler,  che’l  coltello  ingiufto,et  empio 
v decorti  à la  mia  vita  i giorni,  e l'hore: 

Ma  fa  lagamba  mia  tanto  fr  edita,] 

Ch'àgli  altri  firitti  poi  faluit avita. 

i6f 

Da  me,  che  tutto  dimore  ho  il  volto,  e' l feno. 
Gratina  denoti  miei  mai  non  fi  niega  ; 
vdngi  con  volto  lieto  almo , e fereno  j 
Cofi  contento  Hippomene,  chepriega . 
"Helmio  campo  Ciprigno  Daniafeno 
D’vn  puro,  e forbnor  la  chioma  [piega 
V n arbor,  che'l  fuo  lume  à molti  afeonde , 

£ d'oro  i frutti,  i rami  bauc le  fronde 


• 4 
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De  frutti  Sor , cbe  quell' arbor  produce  > 

Mi  ritrovai  tre  pomi  bauere  in  mano, 

E di  fi  à lui , Quefl'or , che  qui  riluce , 

Tuo  far  goderti  il  bel  fembiante  bum  ano . 

quel , che  debbe  far , gli  apro  la  luce , 

E fi  , cbe  vegga  manifeflo , e piano  » 
Chefivn  ne  rota  in  terra , e fa  [ incanto  , 
In  ogni  giro  vim  grofo  altrettanto . 
z(T 

Toifò  d ognvn  di  lor  fi  picchi  pomo  , 

Che  tutti  in  vna  man  gli  afconde , e ferra . 
Troica  egli  la  donzella , chauea  domo 
Ogni fsritt’buom  ne  la  euforia  guerra  : 

Le  <fice  ,0  bella  vergine , ch'ogni  huomo  r 
Ch'ofa  correr  con  te,  mandi  fottcrra  ; 

Qui  vengo  anch'io  per  farmi  ò frofo  teco , 
0 per  andar  con  gli  altri  al  regno  cieco  » 
*6ft 

T'approuo  ben,  che  grand honor  t’apporta] 
Coltra  di  tanti  illuflri  hauer  la  palma  ; 
Ma,fe  la  volontà,  che  ti  trajporta 
affare  e f angue  altrui  la  camiti  falma , 
Torà  la  carne  mia  rimaner  morta , 


*71 


tJMentrechelbèl  figli uol  con  quefti  accenti 
L’ir.ternavoloncàfatnanifefìa  ; . 1-  ' • 

Ella  nel.  volto  fuo  tien  gli  occhi  intenti  , 

E ne  la  mente  già  dubbiofa  refla  > 
fella  ami  bauere  ipiè  di  lui  piu  lenti , t 

Oper  hauer  vittoria  andar  piu  prefla  : \fX 
Si  fi  a [opra  di  fe  penfofit  alquanto  , 
Toifcoprc  il  dubbio  cor  con  quefio  pianto; 
* 7* 

Qual  Dio , nimico  à la  beltà , con  figlia 
Si  leggiadro  fanciullo  à correr  meco? 
jtcch  che  ne  lefuducenti  ciglia 
Debbia  il  lume  del  dì  rimaner  cieco  ? 

Hor,  qual  farà  quella  frietata  figlia , 

Che  uoglia  tal  beltà  far  perir  feco?  • « i 

Tanto  valor  però  meco  io  non  porto , V 

Che  debbia  faluar  me  col  cojiui  torto  • ) 

*71  { 

Sia  maledetto  ilmio  dtflin  , eh  avole. 

Ch’io  debbia  hauer  del  matrimonio  danno; 
Tercbe  potriafi  generofa  prole 
Farmi  beato  il  giorno,  il  mefe , e tanno . 1 
Hor  fiele  fue  bcllegge  vniebe,  e fola 


S^C 

Vii 


fora  uLLuinc.  iruu  »•###••/*  w "**"*••  y v x r 

Ter  bauermen  robuflo  il  piede , el'afout;  . mio  ferino  cor  pietdnon  fanno  i 


D’baucr  vinto  me  fol  più  gloria  haurai, 
Che  di  tutti  i trofei,  eh' ac  qui  flati  hai . 
169 

E,fe  vorrà  la  mia  felice  forte , 

Ch’ai  tuo  veloce  piede  io  pafi  auante . 
Ter  hauer  l’alma,  clpiè  di  te  più  forte; 
Spofapur  di  buon  cor  fi  fido  amante  : 
Che’l  vincitor , che  ti  farà  conforte , 
Difende  da  famiglie  illuflri , e fante . 


La  fua  tenera  età , felice , e lieta 
*Ad  ogni  duro  cor  douria  far  pietà . 

*74 

E piu,  che  vien  dal  gran  Signor  de  C onde. 
Di  queflo  in  quello  infino  al  tergo  feme  ; 
E più , ch'ai  fangue  il  fuo  valor  ri  fronde  » 
Toi  che  la  morte  fua  punto  non  teme  ; 

E piu , che  le  fue  luci  alme , e gioconde 
Fondano  in  me  la  piu  beata  freme  : 


Mio  padre  è Megareo , dOnchefio  ei  nacque  Epotrò  à lui  veder  troncar  lo  Jlame , 

„ t I I n > /»  r*3 — „ m.  Merli  M m F .m  1 1\  Mt 


Cbe  fu  fatto  figliuol  dal  de  l acque . 

*70 

Si  che  la  fella  mia  lieta , e benigna 
M'ha  fatto  pronipote  di  "Nettuno . 

7qè  da  la  fua  la  mia  virtù  Maligna , 

D ogni  atto  dishoncfto  io  fon  digiuno . 

0 1 he  la forte  mia  cruda , e maligna 
Voglia  con  gli  altri  farmi  il  giorno  bruno  ; 
0 che  mi  vòglia  il  citi  far  lieto  il  core  : 
Meco  acquìfiar  non  puoi  fe  non  honore . 


S'è  ver  , cbe  tanto  vaglia , e tanto  marne  $ 
*7  S 

•Deb  gentil  caualier,  mentre  le  tempie 
Tfon  iti  orna  il  perder  tuo  d altra  corona , 
Fuggi  da  le  mie  nogge  ingiufie , & e mpie. 
Et  à piu  grato  amor  tefteffodona, 

Che’l  del  di  tanti  pregi , egratie  t'em  pie  > 
Che  fia  dolce  al  tuo  prego  ogni  perfona.  t 
Donna  non  puoi  tremar  ,fiefi  pur  bella 
Che  neghjjarfi  al  tuo  frfendore  ancella . . 

Lia 


d m e r m o. 


t7&ot 

Ma , perché  tanta  hantai  mi  prendo  atra 
Di  lui  ,fi'l  tftio  tonft^Lio  ci  »on  intende  ! 

T qi  eh  ài  fio  cor  quel  piè  rton  fa  paura, 

Che  morti  rimandi  a lui  tanti  ne  renda.  ' : 
Cerchipur  con  la  rriorte  altra  ventura , 

Sei  tedio  de  la  vita  il  cor  gli  offende. 
Dunque  haurà  quei  per  me  Feti  fornita , 
Che  fot per  viuer  meco  amalavita  ? i ,-n  • 
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Xome  dì  ilfegno  la  finora  tromba , 
Divergine , e'I gorgon  s attenta  al  corfi. 
il  gridfdt  la  turba  alto  rimbomba , 
'Porgendo  ogn'vn  à Flmom  core , e foccorfi. 
"Per  guadagnar  la  moglie , e non  la  tomba 
Hippomene  le  piante  opraci  di  fior  fi  : 

E fi  leggiero  ognvn  fi  fiinge  ottante , 
Ch'afiiutte  condurr  ian  fidi  marie  piante  • 
*8» 


Dunqieper  premio  boari  di  tónto  amore  ■ ^ìCon  tanta  leggiadria  premiatila  firada. 


Da  me  fiietata , e dolorofamorte  t 
Ter  volermi  illuftrar  col  fio  fplendorè t 
lo  chiuder  debbo  al  fuù  filendor  le  porte  f 
fio  vinco#  fiocco  in  lui? -ultimo  horrore  , 
'Hcté  fio  chi  porti  inmdia  ala  mia  forte  i ■ 
Ma  Chauer  morto  vn  volto  fi  giocondo 
L'adio  hi  acquiferi  di  tutto  H mondo . 


CheCorme  in  luogo  alcun  noneranvìfleì 
Ecorfobaurianfila  fiigata  biada , 
Stngaf.tr  punto  ri  fintar  Corife . 

Ognvn  fa  core  al  giouane , che  vada  t 
Perche  la  moglie , e nonio  morte  acqui fie  t 
Hora,  Hippomene,  è tempo , bora  t'aita , 

C h attrai  lafiofa , e faluerai la  vita , 

18} 
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Ma  qual  colpa  / la  mia , iio  r ammoni  fio  ; £*  dubbio,  chi  filar  piu  s'allegrajje 

TJc  vuol  lafiiar  la  perigliofi  imprefi  i 0 lavergine , o Chuom  de  le  parole  : 

Ti  ac  effe  pur  a lui  fuggir  tal  rifio  > che  voglion , eh' àia  donna  ottanti  pa/fe 

Ciarda  me  tal  beltà  non  fora  offefi . Del  nobil  T{e  del  mar  la  terga  prole  ; 

Hor,poicbepnfoal'amorofi  vijco  0 quante  volte  bauer  le piante laffe 

La  mente  ha  troppo  folta,  e troppo accefifi  * Moflrò  per ■ non  gli  torfi  toflo  il  Sole . 


iti 


Tiaceffe  a la  dittino  alta  mercede , 
Chaueffi piu  di  me  -veloce  tl  piede^r . 

17  9 * 

Egli  ha  pureit foaue  aere  nel  vi  fi  : \ • 

Ò quanto  è dolce , e grata  la  fin  vifia . 
Tiacefe  pure  a Colto  paradifo , 

Che  non  mhaueffe  mai  per  fuo  ben  vifla . 
Di  vita  è degno  , e non  dì  c/fere  vccifo  : 

E, fi  la  forte  mia  maluagia , e tri  fa 
T^on  mi  vietaffe  il  matrimonio  finto , 
Qttal  coppia  fu  giamai  felice  tanto  i 
180 

I \pgga  nel  primo  amor  la  bella  figlia , 

*/. Ima  He  s ì damar  ; penfa , e s'aggira  : 
T^e' dolci  lumi  fioi  ferma  le  ciglia , 

E dubbia  del  fio  flato  , arde,  è fi  fibra; 

Di  nono , che  non  corra , ella  il  conftglia  : 
Ma,  come  affaticar  fi  indarno  mira , 
Ambiala  corda  ad  agguagliarfi  vanno , 
Là,  doue  per  lanciarp  attenti  fanno . 


^il  fin  non  finga  fuo  tormento , e dogli* 
dietro  fe'l  lafcià  contra  fua  voglia; 
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Già  il  rifiirare  era  affannato , e fianco 
D' Hippomene , e la  meta  era  ancor  litnge  : 
Gittando  vn  pomo  d’or  dal  lato  manco  , 
L'incanto  fa , che'l  pefo  a C oro  aggiunge , 
La  donna  yche  lo  fiirito  ha  piu  franco , 

Si  piega  al' ingroffato  pomo  , e' l giunge: 

E, quanto  finte  in  man  piu  graue  il  pefo  , 
Tanto  piu  fi  rallegra  hauerlo  prefo  • 
l8y 

Mentre  ella  andò  da  l’auaritiavinta 
ol  tor  fuor  del  carni n quel  bel  thè  foro  i 
La  prole  di  T^ettuno  innangi  (pinta 
dietro  fi lafiiò  la  donna , e l'oro. 

Ma  l'altra , che  volta  la  fronte  cìnta  , 

Come  folca  , del  trionfai  alloro , 

Ver  doue  corre  il  giouane  riuolta , 
S'affretta  per paffarlo  vu'altravolta . 


1 


Gli 


v 
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Qli  frettatovi  fanplaufi , e coraggio , 
il giouane , e in  fauore  ha  tutto  il  mondo. 
Ma  racquifla  la  vergine  il  vantaggio,  i 
. Ili  fa  di  nono  rimaner  fecondo . 

T 0JÌ0  « le  fa  rotare  innanzi  al  raggio 
L'altro  or,  th'atcrefce  rotolando  il  pondo. 
Come  l auara  femina  il  riguarda. 

Si  piega  à torlo,  e'I  fuo  camiti  ritarda.  ' ) 

187 

aJWentre  il  hello  or  la  verginea  fe  tira 
Con  lafuabella,e  pretiofa  vi  fi  a, 
il  bel  gorgon,  citò  la  vittoria  affira , 

La  lafcia  a dietro, e gran  va  faggi 9 acquifia . 
Ella  di  nono  il paffa  : tifa,  che  mira 
L’altro  oro,  onde  la  mano  eraprouifla  ; 
Dubbiofa  al  tergo  don  gli  occhi  ella  volfe , 
Ma  tal  gli  diei  fflendor,ikc  fei,  the’l  tolfe . 

188 

Come  ha  la  palla  in  man,  fò , che  s’aggiunga 
Graueggn  à l’or,  perche  fia  più  impedita . 
Hor  ,‘per  non  effer  io  più  pigra , e lunga 
De  la  lor  corfa  fubita,  e fiedita , 

Io,  ch'ei  pria  de  la  donna  al  fegno  giunga, 
I fatuo  à lui  la  compromeffa  vita . 

Cli  oman  di  verde  alloro  il  crin  le  fogliti 
I in  premio  ottien  la  de  fiata  moglie . 

289 

lo  fui , che  con  t aiuto,  e col  configlio 
lì  temerario  giouane  faluai 
Dal  manifcjio  fuo  mortai  periglio , 

E con  colei,  ch’amò,  l'accompagnai . 

E ben  douea,  chino  il  ginocchio , e i ciglio, 
T^on  obliar  tal  beneficio  mai , 

Ma  render  gratie  al  mio  poter  immenfo 
Col  far fu  f aitar  miq  fumar  Hncenfo . 

190 

le  ginocchianon  mai  chinò,  ne'l  lume  ; 

Di  me  feordoffi , e fu  del  tutto  ingrato . 
Mancò  de  le  parole,  e di  quel  lume , 

Che  fa  fumar  l odor  foaue,  e grato . 

"Perche  nò  fireggi  dopo  altri  il  mio  Intime, 
Come  mi  moflrò  il  cor  d'ira  infiammato , 

Cli  accedo  dvno  ardor  nefando , & empio , 
E dò  con  danno  loro  àgli  altri  ejf empio . 


*9r-- 


Andando  peri  bofehi  ombrofi  im  giorno  ► , r •' 
De  la  pojfente  madre  de  gli  Dei , 

Taffar  dinangi  al  tempio  alto,  & adorno,  c 
Che  per  voto  Echion  fondò  per  lei. 

5* era  novanta  gradi,  andando  intorno  j 

Scofiato  il  Sol  da'  Regni  l^abatei , si 
T anta  chef  bora  calda , e'I  lor  piè  loffio 
Ter,  che  pofar  lì  dentro  alquanto  ilpaflòi~S 
19* 

.Come  nel  tempio  egli  ha  fermato  il  piede,  \ ■•<!? 
E ne  la  donna  fica  tien  fifo  il  guardo. 

Io,  che  Cupido  in  quel  momento  il  fiede  ' 
Col  più  fierin  libidinofi  dardo  a 
T al  che  in  difparte  la  confortechiede, . ■■  0 . \ 
Doue  il  lume  del  giorno  è men  gagliardo  ì-  V 
E fra  di  nini  altari,  t fimolacri  \t. 

Fa  torto  col Jko  obbrobrio  a'  marmi  fiacri  » 

Quiuf  ogni  Idolo  pio  gli  occhi  rfuolfc,.'.' 

Ter  non  mirar  quell  atto  ofcwro,  e bieco.  'A‘ 
La  madre  Berecinthiain  dubbio  tolfe,  ) w.  ; 
Se  doueadargli  al  Regno  infame,  e cieco . > 
Tur  dar  fipoca  penalor  non  volfe , 

Ma  che  fitto  altro  vel  viuejferfeco  : 

Il  collo  delicato,  e finga  pelo 
Di  lungo  erin  coperfe  il  carnai  velo . 
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Uorrido,  fiauentofo,  e altier  fa  il  volto  . ' 

La  donna,  e tbuom  nel  rin  ovato  affetto  , . 0 
Mailpetdelbuom  fifa  più  lungo,  e folto  ' 
Ter  tutta  la  cervice  infimo  al  petto.  . - ' 
Come  vn  rampino  il  dito  in  giro  volto 
S'arma  dvna  vnghiadvn  crudele  effetto • 

T{e  l 'agitar  la  poluerofa  coda 

Mofira  , quant'  ira,  e sdegno  il  cor  gli  roda, 

* 9S 

Invece  de  la (olita  favella 
Si  fenton  dar  Aborrendo  empio  ruggito  , 

Tiù  di  pietà  Li  donna  ha  il  cor  rubella: 

Tiù  forga,  e più  coraggio  heue  il  marito . 

In  vece  de  la  corte  adorna , e bella , 

V an  frequentando  il  bofcareccio  filo  . 

L or  pofio  ilfien  la  Dea,  di  itti  ti  narro  , 

I e,  che  tirar  leoni  il  fuo  bel  carro. 

Si 


toU 

ita 

'i* 


1 


Atlanti» 
& H ppo- 
mene  io 
Leoni* 


dècimo. 
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ti  fhe  non  gir , ione  tal  btlua  rugge  , 

Voi  che  le  forge , e tire  ha  troppo  pronte . 
Faggi  pure  ogni  fera , che  non  fugge  : 

Ma  per  voler  pugnar  volta  la  fronte . 

Tgon  far , che  I" animai , chdl fangue fugge , 
Spenga  te  tue  bellegge  illnjìri , e conte; 

per  voler  moflrar  le  prone  tue , 

Che'l  tuo  fouerchio  ardir  dia  danno  a due. 

*97 

Con  queflo  affettuofo  auertimento 
Ti  lafcio , e per  vn  tempo  al  del  minuto , 
Fin  che  faccian  gli  Dei  reflar  contento 
Del  debito  trionfo  il  maggior  Dio. 

Spiegati  con  queflo  dir  le  penne  al  vento 

I Cigni , e vanno  al  regno  eterno , e pio  : 

E fanno  allegro  il  Ciri  de  lo  fftlendore 
De  la  benigna  Dea  madre  dimore . 

*98 

Ul  He , partita  lei , venne  in  penflero 
Di  riueder  la  patria , ouegià  nacque  : 

Che , doue  fupriuato  caualicro. 

Di  farfl  riueder  gran  HUgH  piacque  . 

Con  reai  compagnia  fa , che’l  nocchiero 
T affa  ver  la  Fenicia  le  falfe  acque . 

Ter  terra  poi  ver  lAuflro  il  camin  prende 
Ver  doue  tanto  odor  la  terra  rende . 

*99 

Fu  nel  paffar  del  gran  monte  Libano 
Moftrato  al  bello  bidone  il  core  aperto  , 
Che’l  He  del  loco  affabile , eSr  h umano 
Volle  bonorare  vn  H*  di  tanto  merto . 

E perche  ogni  animai  diuerfo,  offrano 
Stanga  in  quel  monte  faticofo , & erto  ; 
Volle , ch’adone  il  Hg  poto  » e cortefe 
Cuftaffconco  il  cacciar  delfuopaefc. 

JOO 

Hpn  feppe  contradire  il  He  Ciprigno 
liberal  di  quel  Signore  inuito , 

II  qual  alquanti  dì  grato , e benigno 
Cli  fi  goder  le  cacete  del  fuo  flto . 

Intanto  il  Tirane  horribile , e fanguigno 
H auea  rumor  di  Venere  fentito  ; 

E come  Dio  difpoflo  i la  vendetta , 

Contra  il  mifero  bidone  il  paffo  affretta . 


*8* 

JOf 

Fior , mentre  ~4don  per  lo  diffidi  monte 
Col  He  cortefe  a'fuoi piaceri  intende  ; 

Marte  cangiando  la  diuina  fronte,  Mart< 

D'vn  fuperbo  Cinghiai  il  volto  prende , Cingi. 

Ter  darlo  à Calta  ripa  di  Caronte 
Contrattandone  il  vene  il  corfo  flende . 

Conio  Jftiedo  ei  C attende  ardito , e forte  , 

C he  vuol  del  capo  ornar  le  regie  porte. 

}<** 

liauea  tutto  d acciaio  armato  il  fianca 
Il  porco  , ma  coperto  era  dal  pelo  : 

T al  che  fu  il  tergo  affi  curato,  e fianca 
Ter  caffo  in  van  dal  tridentato  telo . 

Ma  ben  fè  il  vene  ^ (don  pallido , e bianco  , 
Cheglifquarciò  col  dente  il  carnai  velo  j 
Gli  fé  il  fangue  ab  ondar  da  larga  vena  , 

E render  tour  a eflrema  in  fu  Carena . 

Lo  Dio  de  C arme  à la  celcfle  parte 
T orna  .1  guidar  la  fua  maligna  flella . 

Venere , che  non  sì , che’l  crudo  Marte 
L’imagin  tolta  al  mondo  habbiapiù  bella  , 

Ter  douer  gir  dal  regno  alto  fi  parte 
Doue  C amor  ct^fdon  qua  giù  C appella  : 

E battendo  alta  in  aere  ancor  le  piume  , 

Volfe  al  monte  Libano  à cafo  il  Urne , 

J°4 

Come  vede  il  gorgon  diftefo  in  tena 
Con  tanto  fangue  ffarfo , e forfè  morto  , 

Ver  quella  partei  bianchi  Cigni  atterra , 

Ch' ancor , chi  colui  fa , non  ha  ben  feorto  i 
Ma.quàdo  il  vede  appreffo,  il  crine  afferra, 

E a le  proprie fitte  carni  fa  torto . 

Toi  contra  il  fato  aperto  il  cor  non  faggio , 
*4ggiùfe  al  primo  dir  quefl' altro  oltraggio ; 
sor 

Se  bene  battete,  fati  ingiufli , & empi , 

La  terra  ,c  me  d jtdon  renduta  priua  : 

"Non  farete  però , che  in  tutti  i tempi 
Lamemoria  di  lui  non  refi  viua . 

De  la  fua  morte  ogni  anno  i metti  effempi 
Faran  , che'l  nome  fuo  perpetuo  viua  : 

Il  mondo  imiterà  con  rito  firnto 

Col  fuo  infortunio  il  mio  lamento, e pianto. 

Bb  Tu 


LI  B \0 

iti 

Tu  fiume  ancor, che  cofi  limpido  efici 
De  le  concauità  di  queflo  monte. 

Che  col  tuo  hure.ore  il  coflui [angue  mefici  , 
Onde  hoggi  vai  con  fanguinofo  fronte  ; 
Queflo  di  gloria  al  tuo  fplendore  accrefci. 
Dona  il  nome  d'adone  al  tuo  bel  fonte  ; 

E fa,  ch'ogni  anno  il  dì , che  reflò  eff angue, 
Lafflendida  onda  tua  corra  di  fanguc_j,- 
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tsfppteffo  vn  fiume,  ch'efce  di  quei  faffi , 
Lafciò  r alma  i (don  l’humane  fome. 

E fempre,  che  la  pompa  Adonia  faffi, 
(Oltre  che  da  lui  prefe  il  fonte  il  nome  ) 

• Con  l'onde  infanguinate  al  pianto  dajfi. 

Ter  fare  al  mondo  teflimonio,  come 
Lo  fuenturato  *Adon  morì  quel  giorno, 

Che  vi  la  pompa  fua  folenne  intorno . 
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L’afflitta  Citherea  dapoi  le  ciglia 
Da  tacque  volfe  à la  fanguigna  polue. 

Terra  del  fangue  di  colui  vermiglia, 

( Diffe  ) che  in  pianto  i miei  lumi  rifolue. 
Forma  del fangue  vn  altra  marauiglia , 

E,  mentre  intorno  al  mondo  il  Cielflvolue , 
Ricorda  àthuom  con  nouo  illuftre  fiore 
D‘ nidori  lo  ffarfro fangue,  e'I  mio  dolore. 


DECIMO. 
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Dapoi  che  fu  à Troferpina  ptrmcffo , 
Quando  rìtrouò  Mmta  con  Tlutone , 

Di  far  menta  di  lei,  malgrado  deffo. 

Ter  torfi  ogmgelofa  opinione: 

Ondi  è,  ch'd  Citherea  non  fia  conceffo 
Di  far  vn  fior  del  fico  diletto  bidone  } 

Di  foglie  tanto  accefe,  e fi  fupsrbe, 
■Chefaccia  inuidia  à tutti  i fior  de  f herbe* 
310 

T atto  di  nettar  fanto,  & odorato 
Del  fuo  gradito  bidone  il  fangue  ffarfre: 
il  qual  da  interno  frrrito  infiammato 
Si  vide  informa  sfericagonfiarfe . 

Cofi  lo  jpirto  fuol  ne  l'acqua  entrato 
In  vna  palla  lucida formarfc  : 

Tfe  molto  andò  , che'l  r offro , e picciol  tondo 
S'aperfe  in  vn  bel  fior  grato,  e giocondo . 

Turpureo  al  fior  del  melagran  raffrembra  , 
Ala  tufo  fuo  può  dirfi  illuflre,  e corto . 

E con  la  breuità,  c’ha  in  fe,  rimembra , 
Come  t human  fflendor  vien  toflo  morto. 
Sepoco  ella  godè  le  belle  membra , 

Del  fior  gode  hoggi  poco  il  campo,  e torto: 
Che'l  vento,  che’l  formò,  fubito  toglie 
oildebilfuflo  le  caduche  foglici. 


Minta  in 
menta  her 
ba. 


Adone  in 
fiore. 


IL  FINE  DEL  DECIMO  LIBRO. 


ANNOTATIO  N*I 

DEL  DECIMO 

LIBRO. 

A fauola  di  Orfeo  ci  moftra,  quanta  forza , e vigore habbia l’eloquenza , come 
quella,  che  è figliuola  d’ApolIo , che  non  è altro,  che  la  fapienza  : la  lira  datagli 
da  Mercurio,  è l'arte  delfauellarc  propriamente,  laquale  a fimiglianza  della  li- 
ra va  mouendo  gli  affetti  col  fuono,  hora  acu  to,hora  graue.della  voce , & della 
pronuncia , di  maniera, che  le  felue,  ei  bolchi  fi  muouono  per  il  piaccre.che  pi- 
gliano d’vdire  la  ben’ordinata,  e pura  fauella  dell’huomo  giudiciofo . non  fono  altro  i bolchi 
.e  lefeluc.che  quegli  huomim.chelono  coli  fifsi,&  oflinati  nelle  loro  opinioni.checongran- 
dilsima  difficoltà  nc  polTono  ellere  rimofsi.iquali  al  fine  fi lafciano  vincere  dalla  foauita  del- 
la voce.e  dalla  forza  delle  parole . prcpriamente  quelli  tali  fono  figurati  per  gli  arbori , cha 
fanno  le  feluca  i bolchi:  perche,  fi  come  quelli  hanno  le  loro  radici  ferme , e profonde , coli 
quelli  fi(Tano,e  profondano  nel  centro  dell'oftinationi  le  opinioni  loro.  Ferma  ancora  Orfeo 
figurato  per  l’eloquente  i fiumi,  che  non  fono  altroché  li  dishonefti , e lafciui  hHomini , che 
quando  non  fiano  retirati  dalla  forza  della  lingua  dalla  loro  infame  vita,  feorrono  fenza  ri- 
tegno alcuno  fino  al  mare , che  i il  pentimento , el'amarczza , che  fuole  venire  fubito  dietro 
ài  piaceri  carnali.  Rende  Orfeo  ancora  manfuete , e benigne  le  fiere,  chefono  gli  huomini 
crudeli, & ingordi  del  fangue  altrui , perche  fono  ridotti  dal  giudiciofo  laudiate  à piu  hu- 
nana,  e più  lodeuol  vita  . Ama  l’eloquente,  & è amato  da  Euridice , laqual  figureremo  per  la 
concupilcenza  naturale,  che  palleggiando  per  iprati.auali  fono  i luoi  propri  defideri,  /ùgge 
da  Arifteo , che  è il  loro  ‘reno, come  quello, che  defidera  di  tornarla  à più  alti , c più  Iodeuoli 
penfierije  fuggendo  moreferita  da  lerpente,  che  non  c altro,  che  quello  inganno,  che  ftan- 
do  nafcolto  nelle  co fe  temporali,  coglie  tutti  gli  huomini,  cheviuonoin  diuerfe  maniere. 
Mortala concupifccnza  nelle fue  proprie pafsioni  è condotta  aU’inferno.Orfeo  comefuo  ve 
nfsimo  amico  , è il  giudiciofo  parlatore,  checon  efficaci  perfuafioni,  tenta  di  ritornarla  di 
fopra  alla  virtù } e tornandouela,  fi  rimira  incautamente  in  dietro  j c la  perde  di  nuouo , per- 
che non  fa  bifogno  rimirar  indietro , ma  Tempre  inanzi . Lo  feendere  di  Orfeo  all'inferno  è 
l’huomo  faggio, & prudente , che  non  deue  mai  per  qual  fi  voglia  concupifcenza  partirli  dal 
la  contemplatione  delle  cofe  alte,per  mirare  le  cote  baffe,e  temporali,  e compiacerli  in  effe . 

PREME  l'Angu  illara.come  fi  è veduto  fin  qui,  in  rappreso  tare  alcune  cofe  pratiche,  co 
me  la  caccia  del  Ceruo,  il  maneggiar  caualli,  il  teflere,  il  cufcire,  poi,  che  gli  rielcono  tutte  fe 
licemente,  come  gli  è riufeito  quiui  ancora  il  rapprelentarc  il  fuon  della  lira, in  quella  ftanza, 
QmiI  legna  appoggia  alla  mammella  marna  . e nella  feguente. 

NELLA  trasforminone  di  Ati  in  Pino , fi  può  pigliar'elfempio  quanto  c mal  conuenc- 
aoleil  matrimonio,quando  vi  ègran  differenza  di  età.comcera  fra  Cibele  madre  de  gli  Dei, 
& Ati  ancor  giouinetto  { e però  non  è marauiglia,  le  r.c  leguono  per  cagione  della  gclofia  di 
molti  mali  accidenti.come  veggiamo  tutto  diaucnire.ecome  auenne  all’infelice  Ati,  che  fi 
voltò  all’Amore  più  conucneuole  ad  effo  della  Ninfa  Sagarithidc. 

L A trasformatone  del  giouane  dolente  per  la  morte  del  Tuo  amatifsimo  Cerno  in  Ciprel- 
fo  arbore , che  lignifica  pianto.e  doglia,  de  i più  cari  amici,  e parenti  j perche  gli  antichi  era- 
no accomunati  i ornare  de’  rami  di  quell’arbore  le  fepolture  de  i morti.che  viuendo  gli  era- 
no carilsnnij  ci  da  efiempio,  che  non  dobbiamo  giamai  porre  tanto  amore  nelle  cofe  mor- 
tali,che  poi,  quando  le;  ci  mancano,  à viua  forza  tutto  il  rimanente  della  vita  nollra  fia  vn’ef- 
fempio  di  amanlsimo  cordoglio  à tutti  quclli.che  ci  veggono  coli,  non  lenza  loro  gì  andifti- 
ma  marauiglia, come  ancora  non  ftnza  grandifsimo  danno  noflro. 

GIOVE  rubba  il  bellilsimo  Ganimede,  e il  fa  luo  copiere,pcr  farci  vedere, quanto  fia  va 
fio  il  cielo  dipnuar’il  mondo, come  indegno  di  goderle,  di  quelle  cofe,  che  gli  fono  più  gra- 
fi b a te. 
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te,  e.che  fono  dieffere  tenute  in  maggior  iliina  ; il  fa  poi  fuo  copiere,  hauendolo  conuertic® 
njl  legno  di  Aquario,  il  quale,  quàdo  ha  il  Sole  fermo  in  lui,  di  da  bere  non  follmente  à G.® 
uè,  nu  à tutto  il  mondo  con  larghifsime,e  abondaniifsime  pioggie  . 

GIACINTO  trasformato  nel  fiore  del  fuo  nome  da  Apollo , ci  fa  vedere , che  la  virtù 
del  Sole,  cheli  va  compartendo  nei  fcmplicila  mattina.quando  lì  rallcgrotio , vedcdolo  con 
parire.come  quello, che  con  benigniti  lua  li  vi  purgando  dalla  fouerchia  humtditi  dclla'not 
te,  deue  effer  colta  in  tempo  della  fua  giouanezza,  cheè , che  la  non  fu , ne  troppo  morbida 

Iier  la  fouerchia  humiditi , ne  meno  troppo  afciutta  per  il  fouerchio  ardore  de  1 raggi  del  So 
e - colta  dunque  a tempo,  fi  trasforma  m fiore,  che  nò  è altro,  che  quella  parte  più  purgata, 
più  nobile,e  più  atta  àoperare,e  far’cffetti  miracolofi  intorno  la  Tanni,  che  è,  come  vn  fiore, 
rapprefenta  quiui  l'Anguillara  molto  vagamente  il  gioco  della  Racchects.w  quella  llaza,  V» 
lue» da Ratebfitahania  Giacinto . come  mcdelimaméte rappfenta  ancora  il  giocare  fra  Apollo, 
c Giacinto  nelle  feguenti, come  fi  vede  fare  in  molti  luoghi, e fra  gli  altri  nel  Regno  JiFricia. 

L'AMORE  di  Pigmalione.alla  figura  d'Auolio  fatta  dalle  lue  mani , ci  da  ellempio , che 
quelli , che  tentano  far  riparo  alle  forze  della  natura , non  volendo  gianui  guftar’il  dolcifsu 
mo  Amore,pofto  regolatamente  fra  l'huomo,  e la  donna , effondo  la  volontà  noflra  natural- 
mente (pinta  per  lempre  ad  amare,  lì  danno  ad  amare  alcune  cofc  di  poco  frutto  , follmente 
per  proprio  loro  piacere,  come  pitture,  fculture,  medaglie,  ofìmilcofe,  e le  amano  coli  cal- 
damente, che  vengono  le  medefime  cole  i fatisfare  al  deliderio  loro,  come  fe  rimaneffero  la- 
tisfatti  del  dclideno  del  vero  Amore,  che  deue  effer  fra  l'huomo,  e la  donna . Vogliono  alca 
ni,chequelfo  Amore  di  Pigmalioiic  s'intenda,  chetffendo  egli  litio  dell’Ainore  delle  don- 
ne, fi  deliberò  di  non  trauagliarfi  più  con  effe  loro,  ma  prole  per  fuo  piacere  vna  piccola  fan 
ciulla,per  nodrirla  finalista  matura,  e crefccndo  la  fanciulla  in  merauigliofa  bellezza , fe  ne 
accele  di  maniera  Pi|»malione,  che  non  chiedcua  altro  ài  Dei,  fe  non,  che  voleficro  prello 
condurla  i quella  età,  che  può  foftenere  gli  abbracciamenti  dell’huomo  , per  poter  porrei 
fine  il  fuo  ardentifsimo  amore , e che  quella  fanciulla  s'intenda  per  la  figura  d’ Audio , fatta 
dalle  lue  mani,  hauendole  egli  dato  vna  bella,  e nobile  creanza,  Si  hauendola  poi  goduta 
n'hebbe  vn  figliuolo,  che  diede  il  nome  all’ifola  di  Papho,per  hauerui  edificato  vn  calTcllo  ,c 
^chiamatolo  dal  fuo  nome . 

LA  fauola  di  Mirrha  vogliono  alcuni,  chela  fofseingcniofamenteritrouata,  perche  Mir- 
rila è vn’arborc  apprelso  i Sabei,che  s'infiamma  per  il  molto  vigore  de  i raggi  del  Sole:  Onde 
elsendo  il  Sole  padre  di  tutte  le  cole,  però  fi  dice,  che  Mirrhaamò  il  padre,come  quello , che 
infiammando  quelt’arbore,  fa  fcoprire  fuori  della  corteccia  alcune  apenure,du)lc  quali  poi  fi 
coglie  quel  foaue  vnguento  della  Mirrha,  che  lignifica  Adone,  non  efsédo  interpretato  Ado 
ne  altro  che  foaue.  Si  vede  quiui  in  quella  fauola  quanto  fifia  affaticato  l’Angudlara  per  rap- 

rrefentare  viuamente  tutti  quei  dubij , che  poteuano  tenere  fofpcfo,e  irrel’oluto  l’animo  del- 
inamorata  Mirrha,  con  quelle  dilputc,  che  poteua  fare  in  coli  federato  amore,  la  ragione, 
con  l’infame  fua  palsione,  vedendoli  tutti  quei  Ipirti,  e quegli  affetti,  che  fi  polso  no  defido> 
rare,inrapprefentarc quella  fauola. Oltra le conuerfìont,e le  comparationi  bellilsime, come 
quella  della  ttanza,  <^i»l  fe  U guercia  *n~t  >/à  altera  ? grufo . Vna  bellilsima  digreslioneèancor 
quella,  che  fa  nella  danza  ,Titnleba{lailficonh , evi  va  tm:t  e nella  fequente. 

LA  fauola  di  Adone  ci  fa  vedere  quanto  fia  p'ontala  bellezza  figurata  per  Venere  ad  Una 
re  il  foaue  piacere  d’Amore,  figurato  per  Adone,  Poi  che  quella  Venere  non  finta , che  regnò 
in  Cipro,diedeleggi,epcrfuaie  tutte Je  donne  per  goder’mteraniente  quel  piacere,  che pro- 
cacciafsero  per  qual  li  voglia  modo  di  efsere  abbracciate  fenza  alcun  freno  di  vergogna  da 
gii  huomini,  non  tenendo  alcun  conto  d'adulteri,  ollupri;  olirà  che  introduce  frai  Soria- 
ni, che  folscro  condottele  vergini  iilidi  del  mare,  a fin,  che  palsando  i legni  de’ foreftie- 
ri , ouero  facendo  fcala  in  quei  lidi , lcuafsero  loro  il  fiore  della  virginità  tanto  (limato , do- 
ue  li  viuc  relig'olamente  : è ferito  Adone  dal  Cinghiale,  quando  il  piacere amorofo  èflurba 
to  da  gli  infilici  e fieri  fuccefsi , che  auengono  per  cagione  della  gdofia,ouero  di  inuidia,ne! 
le  cole  d’Amore;  come  quello,  che  non  vuole  alcuna  cofadura,  fiera  , neafpra  , ma  che  ogni 
fua  cola  fia  Tempre  piena  di  dolcezza  , Tempre  in  gioia  , e Tempre  in  fiato  felice  . dal  fangue 
dsAdonc,  che  « il  foaue  piacer’amorofo  , pigliano  colore  le  rofe,  perche  nella  fiagiont  dà 

quello 
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quello  foauifsimo  fiore,  pare , che  tutti  i cuori  lì  Tentano  infiammare  dal  defiderio  dfeode- 
re  la  bellezza,  la  quale  li  va  ('coprendo  in  gran  parte  nelle  Rofe , poi  chci  Poeti  non  hanno 
trouato  fimigliàza  più  propria  alla  bellezza  delle  dóne,  di  quella  de  la  Rofa , fimi«liando  Ielo 
ro  guancie  alle  rofe , il  colore  delle  quali  è coli  |grato  all’occhio , come  l’odore  all’odorato 
fi  duole  Venere  per  la  morte  di  Adone,  quando  la  bellezza  rimane  priua  del  loauiisimo  pia- 
cere di  Amore.  ‘ 

DESCRIVE  l’Anguillara  con  nuouo  modo  di  dire  molto  vagamente.checofa  fia  Amo 
re,  egli  effetti  Tuoi,  in  quella  llanza,^/»*r4/rr»»<w>  è,  chi  vn  Iti  difio.  c nelle  feguenti,  con  artifi 
ciò  disuria  digrefsionc,  nella  quale  fi  leggono  alcune  efdamationi  molto  propric,come  quel 
ladella  danza,  0 verammtt  aunuurata  morti . edi  quell’altra  , Oftan  lodo  di  ^{mor , p lì  cht  ìtgio- 
*•  '■  inficmecon  la  cóuerfione  deiriunamorata  Venere  al  Tuo  amato  Adone , nella  danza  Ma 
Min,  del  quale  il  mondo  mn  ha  pom , e nella  fegucntc , infieme  con  la  rifpofta  di  Adone.  * 

LA  fauola  di  Atalanta,  e di  Hippomene  ci  da  effempio , chenonccofa,  che  piu  pronta- 
mente vinca  la  durezza,  e l’oftmatione  delle  donne,  che  l’oro,  come  quelle,  che  naturalmen 
tefonoauariisime.  dequi  aueniua,  che  tutti  ouelli.chctentauano  di  vincerla  ntlcorfocon 
la  virtù , e col  valore,  rimaneuano  morti;  perche  con  effe  loro  non  gioua  nobiltà.,  bellezza 
nc  virtù,  mancando  l’oro.  Quando  però  non  fiano  infiammate  effe  ancora  da  quedo  f'ocofó 
furore,  chiamato  volgarmente  Amore,  perche  all’h  ora  fi  lafciano  vincere  di  maniera,  che 
non  mirano  ne  all’honore , ne  al  timore,  ne  a cofa  alcuna,  anzi  corrono  sfrenatdiimc  a Ùoro 
piaceri,  fenzaalcuna  cófideratione , appigliandoli  lempre  al  peggio  Furono  al  fine  ambidoi 
cqnuerfi  in  Leoni,  e podi  al  carro  di  Cibele,  poi  che  non  hebbero  punto  di  vergogna  nel  con 
giungerli  infieme  alla  prelenza  degli  Dei  ; per  darci  effempio,  che  queda  fiera  paisione  trahe 
coli  l’huòmo,  eia  donna  fuori  della  fua  propria  natura  , cheli  conuertein  animali  henfsimi 
come  i Leoni . fono  poi  in  proceffo  di  tempo,  quando  fi  vien  raffreddando  il  vigore  del  l'an- 
gue, ridotti  a tirar'il  carro  di  Cibele , quando  fi  cominciano  a riconoicere,  c riconofccndofi 
a viuere  con  gli  ordini  della  natura , e con  l'vbidienza  delle  leggi . 

DESCRI  VE  molto  felicemente  l’Anguillara  queda  fàuola<Atalanta  j adornandola,  co 
me  è accodumato  di  fare,  di  molte  belle  digrefsioni,  coli  nel  rapprefentar  la  forza  d’  \more 
in  Hippomene,  come  ancora  la  bellezza  della  fo  perba  giouane , mettendola  vagamente  in- 
nanzi a gli  occhi  di  chi  legge,  con  bcllifsime  conuerlioni , come  nella  danza,  V+f*  tonfa* 
Jihr fif, ititi  pomo . doue  fi  cóuerte  Hippomene  nelmezzo.ad  Atalanta;enelleiegutnti;  come 
ancora  quella  d’Atalanta  a Hippomene,  nella  danza , Deh.  ginnlcaualur, *. entrili àmpu  e nel 
le  feguenti , con  bellifsime  cóparationi,  come  quella  della  danza  , Come  s’aln, uro  candido  j,  lai 
ti > con  quella  vaga  deferittione  del  corfo  come  quella  della  danza, GiÀiln/hirari  no  affinato 
* Ronco,  e nelle  legucnti;  e con  quella  bclliisima  temenza  di  Virgilio  ancora , che  è nella  Han 
«a  , Dth,  dtfit  poi,  pitti ancor  io  non  unto . dicendo  nel  veri©  in  fine , Cfi  audaci fitr.pt  t il  culo , 
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T tetra  è vn  fèrpente . e le  Baccanti  piante 
Si  fanno,  e diurni  oro  con  l'arena 
Di  Tattolciò  thè  tocca  Mida  errante . 
Febo  dagli  ifinina  orecchia  in  pena. 
Uano  apollo,  e TJettuno  human  fembiatc 
E Veleo  Theti  in  varie  forme  affrena . 
Dedottone  i augello  ; è vn  Lupo  [affo  . 
Volano  alcione,  e Ceici , e Efaco  loffio . ' 


•-  * A.  ' 


Entre 

con  fifoaue, 
e dolce  can- 
to 

Lefelue  ,ele 
ferine  men- 
ti mone 
L’altiffimo 
Toeta,efa , 
che'l  pian- 
to 

Spejìo  da  gli  occh  i lor  trabocca , e pioue; 

Ec  co  feruando  il  rito  allegro , efanto 
Del  lieto  Dio  Theban,figliuol  di  Gioite , 
Veggott  le  T rade  nuore , oue  la  lira 
Le  piante , i faffì,  e i bruti  alletta , e tira. 


Calda  dal  troppo  vino , onde  ciafcuna 
Facea  forda  venir  la  terra,  e Caria , 

Diffe  tal  marauiglia,  e fi,  ch’ognvna 
Volfegli  occhi  àlafelua  ombrofa,  e varia. 
E,  come  piacque  à la  fatai  fortuna , 
^ilToeta  thuinfera,  e contraria , 

D’ire  à vedere  à linfenfate  piacque , 

Come  quitti  in  vn  giorno  il  bofeonacque  . 

4 

Subito,  che  la  prima  ardua , e vede 
Colui,  cha  nel  cantar  tanta  dolcegga  f 
Con  queflo  dir  l orecchie  à C altre  fede . 
Ecco  quel,  che  le  donne  odia , e dtfpregga, 
Tfon  qfcoltiam  forelle  quel, che  chiede  (gai 
Quefi' empia  lingua  à darne  infamia  atteg- 
Ma  prenda  dal  mio  colpo  ogn' altra  effe  pio. 
Che  brama  tor  dal  modo  un  cor  tant' empio. 

1 


Tfei  facro  d punto,  & honorato  giorno  , 
Che  fanno  honore  à linuentor  del  vino  , 
T rotto (fi  Orfeo  tirare  à fe  d'intorno 
La  fera,  il  faffo,  il  fonte , il  ceno , e'ipino. 
Mentre  di  vaghe  pelli  il  fianco  adorno 
Fan  le  donne  il  mifierio  alto,  e dittino \ 
Voltò  l'occhio  dal  moflro  infimo , e lofio 
Vna,  donerà  nato  il  nono  bofeo . 


Come  ha  co  fi  parlato , il  braccio  feioglie  , 
Che  tenta  il  legno  impampinato , e crudo. 
Ma  nel  volare,  il  pampino,  e le  foglie 
Fanno  al  dittino  Orfeo  riparo , e feudo  . 

Tal  che,  fe  ben  nel  volto  il  tirfo  coglie. 
Ferita  non  vi  fà,  ma  il  fegno  ignudo . 

Da  qttefta  vn  altra  impara , e china  à baffo 
Lamano,eper  tirar  prende  vn  gran  faffo. 

Bb  4 Orfeo 
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. Orfeo  t a»to  tra  al  fuono , e al  canto  intento 
Che  non  fentì  [infoi ito  romore . 

Hor, mentre  il  fajfo  vi  fendendo  il  vento 
Ter  donare  ad  Orfeo  noia , e dolore  ; 

La  Lira  ode  accoppiata  al  dolce  accento  , 
Eponfin  dafe  ftejfo al fuo furore. 

Si  china  il  fajfo  à piè  del  dolce  fuono , 

Come  de  l'error  fuo  chieggo  perdono. 

7' 

CMa  crefce  ogni  hor  la  temeraria  guerra 
De  [infoiente  orgoglio  baccanale . 

Quefìa  vna  gleba , e quella  vn  fajfo  afferra , 
Toifa , che  contra  Orfeo  dijpieghin  [ ale  ; 
Ben  fatto  ei  loro  hauria  cadere  in  terra 
L'orgoglio  colfuo  canto  alto , e immortale: 
Ma  le  trombe , i tamburi , i gridi , e 1‘ ami 
Muta  fecer  parer  la  cetra , e i carni . 

« * 

Gioite  vedendo  Jl.tr  le  beine  attratte. 

Et  batterà  quel  fuon  perduta  [alma. 

Le  fer  prigioni , e l'vbriache  matte 
Del  cheatro  d Orfeo  portar  la  palma . 
Eccoxomimi.in  già  le  pietre  tratte 
oi  farfanguigna  à lui  la  carnai  falma , 

Che  d‘ ognintorno  à lui  le  donne  fanno , 
Efangli  àpià  potere  oltraggio , e danno . 

9 * 

Come  sofà  talhor  [augel  notturno 
Siojbrarfi , mentre  piu  rijblende  il  giorno , 
Ogni  augel  contra  lui  corre  diurno  , 

E fagli  piu , chepuote , oltraggio,  e feorno: 
: Co  fi  contra  il  nipote  di  Satu  rno 
- Van  l'infenfate  à fargli  vn  cerchio  intorno  : 
E,mentreil  canto  ei  pur  mone,  elacetra, 
Hor  a il  tirfo  il  percuote , bora  la  pietra . 

10 

Lanciato  chanfimpampinato  telo , 
Ch’advfo  non  dotteaferuir  tant' empio  » 

Ter  fargli  [alma  vfeir  del  mortai  velo , 

Ter  dare  àgli  altri  fuoi  fegnaci  ejfempio , 
Cercan  altre  arme . e ben  propitio  il  cielo 
Hebber,  per  far  di  lui  [vltimo  feempio. 

1 Vider  bifolchi  arar , guardargli  armenti , 
C'h  alleano  atti  a ferir  molti  firomenti. 
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feltri  la  vanga  oprare , altri  la  gappa , 
Secondo  il  vario  fin , chauea  ciafcuno . 

Hor,  come  fuor  del  bofeo , ù s'ara , e gappa, 
il  mtdiebrefiuol  ghigne  importuno  ; 

Ogni  paftor  da  la  lor  furia fcappa, 

E lafcia  ogni  fir omento  piu  opportuno . 
fuggon  gli  agrefli  il  muliebre Jdegno, 

E lafcian  [opra,  il  gregge,  il ferro,e  l legno. 

IX 

Tolte  lefcuri , egli  altri  hafiati  ferri  , 

E flagellati , e polli  in  fuga  i buoi , _ 

I \itoman , doue  fra  ciprejji , e ceni 
Orfeo  s' aiuta  in  van  co' ver  fi  fuoi . 

Forfè  , cb’à  tanti  frati)  al  fin  s'atterrì 
Il  gran  fcrittor  de'  gefti  de  gli  Heroi . 

•per  quella  bocca , o Dei , [ alma  gli  vfeio , 
Che  mcjfe  il  bruto  , il  fajfo , il  bofeo,  e l rio. 

» 3 • 

<Tapni  c hebber  cotnmeffo  ilfamlegio 
Le  Jpietate  baccanti , infami , & ebre . 

E potè  piu  d'vn  canto  coft  egregio 
Lo  fdegno  inccmpaiabil  muliebre  ; 

Le  felue,  che  i tuoi  ver  fi  hebbero  in  pregio, 
Fer  lagrimare , Orfeo , le  lor  palpebre. 

Le  dure  Selci , a cuipiacefti  tanto, 

Tianfer  lafyra  tua  morte , e'I  dolce  canto  • 
>4 

Sparfer  da  gli  occhi  il  diftillato  vetro 
Cli  augelli  , e diero  à l’aria  ilftcbil  verfo . 

M off  ir  le  Tiinfe  il  dolorofo  metro , 

E'I  corpo  ornar  del  manto  ofeuro , e ptrfo . 
Come  ti  vide  degno  del  fèretro 
TJel  bofeo  afflitto  l’arbore  iiuerfo  , 

Città  dal  capo  altier  [ornato  crine  , 
Epianfeletue  rime  alt  e,  e diurne, 
n 

T{il  bel  regno  di  T rada  il  fonte , e'I  fiume. 
Che  guflà  le  fue  voci  alte , e gioconde , 

Fer  pianger  tanto  il  dolorofo  lume , 

Ch’ in  maggior  copia  al  mar  fer  correr  t orti 
Seguendo  il  lor  facrilego  coftume  ( de. 
Le  donne  incrudelite , e furibonde , 
Mandino  il  corpo  del  poeta  in  quarti , . 

S par  fer  le  varie  metnbra  in  varie  parti ... 

Cittaf 
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Cittar  rie  f Hebro  il  capo  con  la  Lira , 

Che  tanto  ejjbr  folean  d'accordo  infime . 
Hor,  mentre  il  mefio  fiume  al  mar  gli  tira , 
Ogni  corda  pian  pian  mormora , e geme . 
La  lingua  ancor  feng^anima  rifpira , 

Et  accoppia  co'lfiuon  lepori  efireme  ; 

Co’l  flebil  de  la  lingua , e de  la  corda 
Jl pianger  de  leripe  ancor  s accorda . 
ir 

Ciungon  nel  mar  piangendo  il  lor  cordoglio 
T affato  fra  le  ripe  il  vario  corfo , 

' Poi  fluttuando  per  Condofo  orgoglio 
J#  Lesbo  al  lor  vagar  tirano  il  morfio . 
Venirgli  vide  pn  ferpe , e cC vno  [coglia 
£ abbafìò  verfo  Orfeo  co'l  crudo  morfo  : 
Egià  leccaua  il  crudo , e orr ibi l angue 
La  chioma  frarfa  di  ruggiada , e [angue, . 
lS 

vendicar  contra  le  donne  Orfeo 
'Non  puoi  il  padre  pio  riuolgergli  occhi  , 

, C hauendo  offe  fi  i [acri  di  Lieo , 

~ Lafcia , eh' à lui  quefla  vendetta  tocchi . 
bla  non  puoi  già , the’l  ferpe  ingiufto,ereo 
Il  volto  del  figliuol  co'l  morfo  imbocchi , 
Serpe  in  <-4ngi  vna  tioua  fpoglia  al  drago  impetra , 
pietra . £ -con  t aperto  morfo  il  fa  di  pietra. 

«9 

L’ ombra  mefla  dOrfeo  fubito  corfe 
. otl  regno  tenebrofo , & infelice , 

£ riconobbe  ciò , che  allhor  vi  ficorfe , ' 

Che  cól  canto  v'entrò  mefio , e felice . 
Dopo  molto  cercar  lo  [guardo porfe 
*Ala  moglie  dolriffima  Euridice , 

Doue  abbraccioUa , & hor  ficuro [eco 
Nel  regno  fi  diporta  afflitto , e cieco . 

io 

Non  peròT  ioneo  lafcia  impunito 
L’error  de  le  facrileghe  Baccanti , 

Ch' oltre  che  profanar  o il  [acro  rito , 

■E  [angue  fer  ne’fuoi  mi  fieri j fanti , 

Bauean  mandato  al  regno  di  Cocito , 

Npn  vn’huom  degli  ordinari}  erranti. 
Ha  quell' buoni  fi  diuin  ,'che,  mentre  pijfe  , 
lode  degli  Dei  tant’himifcriffe . 


»t 
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Le  donne  inique  T rade , c’hebber parte 
Nel  crudele  homicidio  ingiufto , e firano  , 

I \aguna  in  vn  gran  pian  tutte  in  di  fratte 
Da  Coltre  pie , che  non  vi  tennermano . 

I diti  poi  de  piè  tutti  comparte 
In  diuerfe  radici  apprefe  al  piano ; 

Oggi  dito  del  piede  entra  [otterrà  , . 

£ radicato  in  tutto  al  fiuol  s’afferra . 

ii  - 

Qual , fe  talhor  l’augello  al  laccio  è prefo 
Quanto  più [cito te  per  fuggire  i vanni , 

T auto  più  il  lin  lo  flringe , e piu  contefo 
Clic  di  poter  rubbarfia'  tefi  inganni  : 

Cofi  i piè  de  la  donna  al [nolo  apprefo , 

Quanto  più  vuol  fuggirgli  afeofi  danni , 

E piùfifcuote,  e più  sbrigarli  intende  s 
T auto  più  la  radice  al fiuol  s'apprende . 

*3 

£,  mentre  ogni  Baccante  cerca,  e mira 
Douefia  l'vnghia  afrofa,  il  dito , e’I piede  , 

Ch’ambi  gli  fiinchi  in  vn  congiugne,  e girai 
*4  poco  à poco  vn  altra  feorga  vede  ; 

Scorgendo  poi , ch’ogni  hor  più  alto  afrrra 
L’arbore , ad  ambe  mani  il  petto  fede  ; 

£ trouajnentre  in  van  sfoga  lo [degno, 

.Che  fere  in  vece  de  la  carne  il  legno . 

*4 

S’algan  le  braccia  in  rami , il  crine  in  fronde i 
Fin  ch’ogni  donna  vn  arbor [affi  intero . 
filtra  in  vn  faggio, altra  in  vnpin  s'afcode,  ^°ne 
jiltra  in  vn’ ampia  quercia, altra  » vn  pero;  £an“  in  11 
elitre  Aerili  piante , altre  feconde,  - n* 

Come  più  piacque  al  lor  Signore  altero . 

Cangiate  fanno  à la  filueftre  brina 
Di  noue  piante  in  T rada  vn  altra  felua . 

Fatta  Bacco  SOrfeo  Calta  vendetta 

• Sol  contra  le  conforti , che  peccaro  , 

T ir  or  da'T igri  fèlafua  carretta 
Verfo  il  regno  di  Frigia , e [eco  andato) 

Non  fol  le  donne , e la  baccante  fetta , 

• Ma  co' Fauni  l’alunno  amato , e caro  , 

Ch'ebro  fu  Cafri  nello  era  il  traflullo , 

Ter  Lo  vario  camin  d'ogni  fanciullo . 

Taffa 
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Vajfapreffo  i Callipoli  lo  fretto , 

■E  in  Frigia  fe  ne  và  verfo  Tattolo  , 

Ch' ancor  d'arena  d or  non  correa  il  letto  ; 
1 Voi  và  verfo  il  vinifcroTimolo  . 

Quitti  del  monte  il  vin  dolce , e perfetto 
Fè , eh' a dietro  rejlò  Sileno  foto . 

Lafciò  il  trionfo  andar,  fermojf  à bere , 

E poi  co'l  fiafeo  in  man  dieffi  à giacere . 

*7 


Ji 


E,  per  mofrarfi  grato  al  Re,  fofferfe  • 

E' ogni  don , che  chiedea,  farlo  contento . 
Di  quante  io  poffo  far  gratie  dtuerfe , 

Se  n’ami  alcuna  hauer , dì  il  tuo  talento  . ■ ' 
» Allegro  Alida  allhor  le  labbra  aperfe , 

E per  nocino  ben  formo  l accento: 

Jo  bramo  , che  tal  don  mi  fi  compiaccia  , 
Che  tutto  quel , ch'io  tocco , oro  fi  faccia . 
3*‘ 


T^on  vuol  però , che  giaccia , e s’addormenti  Lo  Dio  di  T hebe  grato  al  Re  concejfe 


Fin  eh' alquanto  del  vin  la  tefia  fgraue  i 
A la , benché  d’andar  fcco fi  contenti 
Viù  dvn  Frigio  paftor , che  feorto  l'haue  ; 
TJon  può  far  forga  à lor  modi  infoienti 
Dagli  anni  mifer  vecchio , e dal  vin  grane  ; 
E cofi  coronato , e trionfante 
L'apprefentaro  al  Re  Alida  donante . 

Ivi  IDA,  à cui  prima  il  buon  poeta  Orfeo 
Co’lfacerdote  Eumolpo  haue a moflrato. 
i Le  cerimonie  fante  di  Lieo , 

E fopra  tutto  il  fuo  regio  apparato  , 
Conobbe  il  nutritor  di  Tioneo , 

E t accettò  con  volto  allegro , e grato. 

Lieto  il  ritenne  à far  feco  foggi  orno 
Fin  che’l  dì  nono  il  Sol pafio  d'vn  giorno . 

*9 

L'vndechno  Lucifero  nel  cielo 
Comparfo  era  àfar  noto  à C altre  /lede , 

Che’l  piu  chiaro  jpledor,che  nacque  in  Deio, 
Venia  per  disfar  l' ombre  ofeure , e felle  ; 

E per  fuggir  s'bauean  giàpofto  il  velo 
Tal  paragon  le  men  chiare  facelle  ; 

Quando  il  Re  Alida  à Bacco  render  volle 
L’alunno,  che  dal  vin  jpeffo  vien  follerà. 

3° 

Lieo  coi  fuo  trionfo  altero,  e font  o. 

Già fenga  hauereil  fuo  contento  integro 
Vien  con  Sileno  il  Re  di  Frigia  intanto , 

E trotta  Bacco  in  Lidia , e’I  rende  allegro 
Come  fi  vide  il  fuo  miniflro  à canto 


L'amato  don , ma  ben  fra  fe  fi  dolfe , 
Ch'vna  gratta  danno  fa  egli  s’elejfe , 

Che  Cauaritiaad  vn  mal  punto  il  colf. 
Toi  che  nel  corpo  fuo  tal  gratin  impreffe. 
Ver  le  fiupeme  parti  il  volo  fciolfe  . 
allegro  il  Re  di  Frigia  vn  arbor  trotta  , . 
Che  vuol  di  fi  gran  don  veder  la  prona  . 

33 

“D'vn  Elee  baffa  vn  picciol  ramofchiantat 
Verde  la  verga  il  legno , e l’oro  impetra . 
Trende  di  terra  vnfaffo , e l’or  l'ammanta , 
T al  che’l  metallo  ha  in  mano, e no  la  pietra. 
Toi  toccando  vna  gleba  ancori incanta  9 
E la  fa  fplender  d'or , dou'cra  tetra . 

S utile  dal  campo  poi  l'arida  arifia , 

Et  ella  perde  il  grano , e toro  acquifia. 

3 ♦ ' 

Lieto,  dvn’arbufcello  vn  pomo  prende , 
E,mentre  che  vi  tien  ben  Cocchio  intefo , 
Dtfubito  fi  lucido  rijftlende , 

Che  ne'  giardini  Hejperidi  parprefo 
In  qual  fi  voglia  legno  il  dito  fende , 

Fa  crefcere  al  troncon  la  luce , e'ipefo . 

La  man  fi  lana , e l’onda  cangia  foggia , . 

E Danae  inganneria  con  l'aurea  pioggia « 
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esf  pena  può  capir  la  fciocca  mente 
Le  folli  concepute  alte  fperange . 

Venfa  acqui jlar  C occajò , e C oriente , 

Certo  dibatter  tant’or , che  gli  e riattante. 
Come  fapoi , che'l  cibo  s’apprefente , 


.sràì 


Il  Tatto 
Alida  in 
ro. 


Scaccia  egli  ogni  penfitr  noiofo , & egro  : Cangiar  fa  il  dito  tutte  lefenbiange  , 

Ringratiail  Re,  che  gli  ha  colui  condotto  , Subito,  che  laman  s’accofla  à Cefca , 

Che  fa  il  trionfo  fuo  lieto  del  tutto . Opra , ch’à  lei  la  luce,  e'I pefo  crefca . 


Se 


? È: 
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Se  brama  batter  del  pan  per  contentitene , 
Secondo  che  folca,  tatti  da  bocca; 

Subito  chetba  in  man,  vede  oro  fame. 
Dapoi  con  la  forcina  ogni  efca  tocca. 

Ma  i membri  de  le  lepri , e de  le  farne 
Si  trasformano  in  or,  come  gl imbocca. 

T utti  i fuoi  cibi  fuor  d ogni  cojlume 
adequi  fono  dal’orgrauegga,  e lumes. 
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Toi  c'ha  il  coppier  nel  lucido  ai  fallo 
Toflo  lauttor  del  don,  che  fa  tant'oro. 

Vi  mefee  il  frefeo,  epuro  fonte,  e dallo 
idi  Re  per  dire  al  fangue  il fuo  rifioro: 

Et  ecco  affembra  al  più  ricco  metallo 
Il  vino,  e C acqua,  e’I  criflallin  lauoro  : 
Vien  d oro  il  vetro,  e'I  un  cangia  natura , 

E pria  uien  liquido  or,  dapoi  s’indura  , 

38 

Il  Re,  cui  crefce  loro,  e manca  il  uitto , 

E ricco  inferno,  epouero  fi  1 tede  , 

Del  nouo  male  attonito , & afflitto 
Odi  a già  il  don,  che'l  buon  Lieo  gli  diede  ; 
E confeffando  à Bacco  il  fuo  delitto , 
"Perdono  à lui  con  queflauoce  chiede. 

T oglimi-.o  Dio  di  T ebe,  à quello  inganno , 
Che  par,  ch’ut  il  mi  faccia , e mi  fa  danno. 

3 9 

Tipn  può  il  palato  mio  render  contento 
La  forga  del  tanf  òr,  che  dà  il  tuo  dono  : 
Già  fame,  e fete  infopportabil  finto , 

■ E per  la  troppo  haucr  mendico  fono . 
"Peccai  per  auaritia,  e me  ne  pento , 

E con  ogni  humiltà  chieggo  perdono  ; 

Fa,  che  quel  dono  in  me  per  fempre  muoia , 
Che,  quanto  più  mi  gioua, più  m’annoia. 
4° 

'Dolce  Lieo  non  men  delfico  liquore, 

Toi  che  l’err or,  che  fece,  al  Re  di  (piace , 
Volge  verini  benigno  il  fuo  fauore, 

Eia  feconda  gratia  gli  compiace . 

Suona  vna  voce  in  aria,  oue  il  Signore 
Di  Frigia  inginocchion  chiede  ai  del  paté  . 
Con  tra  Fattolo  afcendi  verfo  il  monte  , 
Finche  troui  l’origine  del font o>. 
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Quitti,  douefee  il  fonte  à 1 aria  viua  , 
^ifeodi  il  corpo  ignudo  in  meggo  à l’ acque, 
E lauerai  quella  virtù  nociua , 
Chegiàdhauere  in  don  da  me  ti  piacque. 
Comeei  vigiugne,pofi  in  fu  la  riua 
Lefpoglie,  e nudo  entrò,  comegià  nacque » 
"Liei  fiume;  e’I  pretiofo  fuo  difetto 
Dipinfi  l' onde  d or,  le  ripe,  e' l letto . 

4» 

Et  hor  dal  feme  de  l antica  vena 
T ien  la  fteffa  virtù  la  terra,  e'I  fiume 
Eìfplende  darla  pretiofa  arena , 

Stà  loro  in  ogni  gleba,  il  pefo,  e'I  lume  . 
Dapoi  che  potè  il  Re  gufar  la  cena , 
Ringratiato  il  glori ofo  "Nume , 

Si  diè,  de  l’or  (pregiando  il  ricco  lampo , 
vdd  h abitar  la  felua,  il  monte,  e'I  campo  • 

43 

TJpnperò  deffer  Re  di  Frigia  laffa. 

Se  ben  la  felua,  il  monte,  e’I  pian  l alletta. 
Conio  Dio  de’pafloriil  tempo paffa, 

Che’l  fuon  de  lefue  canne  gli  diletta. 

La  mente  ha  come  priaflolida,  e baffa , 

E per  nocergli  ancora  il  tempo  ajpetta. 

Lo  flupido  fuo  j pòrto , e mal  compoflo 
Vuol  fargli  vn 'altro  danno,  gfifirà  toflo  . 

44 

* Doue  il  monte  T incoio  al  cielo  afeende. 
Cantando  Tanperfuo  diporto  vn  giorno. 
Con  la  fampogna  fuaflupida  rende 
OgniTqinft,  cTaflor,  ch'egli  ha  dintorno: 
Et  ofa  dir , ( tal  gloria  il  cor  gli  accende  ) 

C h'ad  ogni  illuflre  canto  il jùo  fa  forno  ; 

E sfidare  ofa  ancora  innanzi  al  fanto 
Dio  di  quel  Monte  il  dotto  apollo  al  canto . 
, 47 

Timolo,  arbitro  eletto  ài  noui  verfi. 

Ter  poter  meglio  vdir , C orecchie  fgombra 
Da  le  ghirlande  d arbori  diuerfi , 

E fa,  che  fol  la  quercia  il  eringi  ingombra. 
Dotte  con  leggiadria  poffon  vederfi, 
Trender  le  ghiande, e fare  à le  tèpie  ombra. 
Contnaefiade  in  quefla  forma  affifo , 
Ch’egli  è pronto  ad  vdir , dà  loro  auifo . 

Lo 
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Io  fpirto  Tane  à la  firingaauiua , 

£ poi  fa,  che  la  voce  il  verfo  efprime. 

Ogni  montana,  ogni ftluejlre  Diua 
applaude  con  prudenza  àie  fue  rime. 

Sol  quel,  che  diede  à la  Tattola  riua  (me. 
La  vena,  onde  il  ricco  or  fi  forma , e impri- 
S doglie  più  ardito  àlafua  lingua  il  nodo , 
L'I  loda  fopra  ogni  altro,  e fuor  di  modo. 

47 

Come  ha  cantato  Tane,  il  farro  monte 
Co’l  ciglio  accenna  al  figlio  di  Latona . 

La  lira  allhor  dell  eloquenza  il  fonte ] 
^Appoggia  àia  finifir a poppa,  e fuona. 

Ha  coronatala  tranquilla  fronte 
Del  verde allor  delmonte  dHelicona  ; 

E come  al  citharedo  fi  richiede , 

L' ornava  manto  purpureo  infino  al  piede . 

4» 

Come  lo  Dio  del  monte  il  dolce  accento 
Ode  concorde  à la  foaue  lira , 

E tien  ne' cir coftanti  il  lume  intento  , 

E vede,  ch'ogni  orecchia  alletta,  e tira ; 
Dice  à lo  Dio  del  gregge,  e de  l'armento: 

Se  ben  il  canto  tuo  da  me  s ammira , 

Tur  quel  del  biondo  Dio  mi  par  più  degno , 
E che  la  ca/^a  tua  ceda  alfuo  legno . 

4 9 

La  fentenga  del  Monte  ognvn  approua , 
Ogn’vn  co'l  ciglio, e con  la  lingua  appbude, 
Che‘1  dir  d . Apollo  più  diletti , e moua, 
zincar  che  quel  di  Tan  merti  gran  laude. 
Ira  tanti  vn  fol  giudicio  fi  ritroua , 

Che  tal  parer  chiama  ignorantia , e fialide: 
Midal' opinion  ritien  di  prima. 

Che  Tan  più  dolce  il Juon  habbia,  e la  rima. 

Conobbe  allhor  lo  Dio  dotto,  e giocondo, 

• Che  1 quel,c'hauea  di  Frigia  il  regno  mito. 
Era  perduto  il  dir  dolce , e facondo, 

E’igran  don  d’Helicona  ornato,  efanto . 

E, perche poffa  poi  vedere  ilmondo  , 

' Con  quali  orecchie  ei  giudicò  il  fuo  canto  , 
Solo  a fi  il  chiama,  e poi  fa,  che  fi  (pecchie, 
E mofìra , ch'egli  ha  d 'tifino  i orecchici. 
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Subito,  che  in  quel  fenfo  i lumi  intende  , 

Che  fcorge  à l'intelletto  le  parole , 

E che  moue  t orecchie,  e che  le  tende, 

E cha  ferine  quelle  parti  fole;  ,<  1 

Sopra  il  deforme  capo  vn  velo  Jlende , ‘ 
Voi  prega  dolce  il  gran  rettor  del  Sole, 

Che  far  palefe  il  fuo  danno  non  voglia , 

Ch' ei  vuol  celarlo  altrui  fott  altra  Jpoglia, 

Fingendo,  che  dolor  la  tefla  offenda. 

Torma  dvn  velofubito  vna  fafeia. 

Tot  fa,  ch'vn  feruo  il  fuo  volere  intenda  , 
E dcffeguirlo  à lui  la  cura  lafcia. 

E i fa,  ch’vn  fabro  gli  lauori,  e venda , 

(E  con  effa  al  fuo  fie  la  tefla  fafeia  ) 
Vfnacorona  dor  fuperba,  e quale 
Si  vede  hoggi  la  mitra  effer  reale**. 

' n . 13 

Coft  moflrò,  ch'ai  I{e  fi  conucma. 

D'ornar  la  tefla  di  corona,  e doro. 

Ter  ricoprir  con  qualche  leggiadria 
T alhor  ìafinità  d' alcun  di  loro . 

O’CHE  gran  mitra,  Mafia, vi  uorria 
Ter  coprire  hoggi  il  capo  di  coloro. 

Che  con  orecchie  infipide,  e non  fané , 
Dijprcgjan  Febo , e fanno  honore  à Tane. 
74 

Seccete  alcuni  di  t orecchie  tiene 
Con  grande  a ffanno  il  cafligato  Mida  ; 

Ma  palcfarle  à quel  pur  gli  conuiene , 

Che  vuol, che  l lungo  crin  purghi , e recida. 
Tr  omette  fargli  inefiimabil  bene , 

Se  tien  f orecchia  fitta  fccreta,  e fida: 

Ma  ,femai  con  altrui  ne  fa  parola, 

T orrà  per  fempre  l'aura  àlafua  gola . 
fS 

Tr  omette  il feruo,  e , come  gli  ha  recifa 
Lq  chioma,  il  corto  crin  purga  con  fonda  * 
Ma  non  può  ritener  fra  fiele  rifa. 

Mentre  l’ orecchie  ancor  laua , & inonda. 
Tur  da  qualche  nouella,  ch’ei  diitija,  > 

. Finge  di  trarre  il  rifio,  ondegli  abonda:  k 
Cfi  qfciuga,e  copre  il  capo,  e fra  fe  J coppia. 
Se  notipalefa  il  duol,  cbelfuo  J{e  fitoppia. 
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, . T<’  . . , 

Quanto  più  può,  [ orecchie  mofirtiofe 

Dentro  à Je  flejfo  il  feruo  afconde,  e ferra, 
ài  a,  come  più  non  può  tenerle  afcofe, 
Tenfa  di  p ublicurl  e almen  fot  tara, 
yna  fojfa  in  vn  campo  à far  fi  pofe, 

E canata  chebtne  beh  l/e  la  terra, 

ChinoJJi,  e con  parole  accorte,  e mute 
Scoprì  £ orecchie  à lei , chauea  vedute, 
il 

%ftiormora  in  quella  fojfa , più  chepuote, 
L’ orecchie,  che'l fuo  Ee  nafcofle ferba  ; 

E con  veraci, e moflruofe  note 
L'intera  cura  alquanto  difacerba. 

Copre  poi  co'l  terren  le  fojfe  vote , 

E in  pochi  dì  comincia  à puntar  Cherba . 
S’ingrauidò  la  terra  di  queiverft , 

E fronde  partorì,  che  canne  ferfi . 

18 

Crefce  la  tarmai  poco  à poco,  etera 
Dal  padre  la  maledica  natura . 

Dentro  è piena  di  vento,  e , quando  {pira. 
Manda  del  padre  fuor  la  voce  pura , 

E dice  : Con  la  mi  tra  il  capo  aggira 
Colui,  che  in  Frigia  ha  la  fuprema  cura , 
Terthe  [orecchie  ha  (tifino , e ricopre 
Conl'oro  il  premio  de  le  fue  mal  opre. 
i9 

La  feorta  de  la  greggia,  e de  [amento. 
Ch’ode  il  pollar,  che  dola  canna fuona  , 
Et  ha,  mentre  ad  udir  ft  ferma  intento  , 
Stupor  di  quel,  che’l  calamo  ragiona, 
Eide,  e fa  la  fampogna,  e dalle  il  vento  , 
Et  ode  dir,  chefotto  à la  corona , 

Che  doro  al  E£  di  Frigia  oma  la  te/la , 
Siflànqfcofia  tm'afiniitacrejla . 

60 

L’uno  il  pale  fai  [altro,  e fan  , che  vede, 

E ch'odeogn'vn  di  Frigia  la  fampogna , 
Dhe  dice  al  Ee , che’l  lor  Eegno  poffiede , 
De  £ orecchia  afinina  onta , e vergogna: 
O MISERO  quel  principe,  che  crede 
Di  fuggir  del  fuo  vitio  la  rampogna . 
Che,  come  vn  fallo,  advna  fojfa  il  dice, 
£ dona  al  fuo  parlar  prole,  c radice . 


ei 

Lafcialanotapoi  [ofeura  tomba , 

Et  efee  fiore  vn  calamo,  che  canta. 

Onde  i poeti  poi  fanfivna  tromba , 

Che'l  vitio  fafaper  ,cbe  in  lui  s' ammanta. 

Tal  ciré' l publico  fuon , ch'alto  rimbomba , 

Di  fapere  il  fico  mal  fi  gloria,  e uanta  : 

E fon  cantati  i fuoi  uittj  fecreti 
Da  lepubliche  trombe  de’poeti . 

6t 

Come  si  uendicato , lafcia  il  monte  1 

Timolo  il  padre  amabile  d' Orfeo , 

E verfo  ilfcrtil  pian  drigga  la  fonte 
"Propinquo  al  promontorio  di  Sigeo  : 

Li  doue  il  E[  T roian  Laomedonte 
yolea  fondar  nel  bel  paefe  Ideo 
la  J'uperba  T roia  alte  le  mura , 

Ter  farla  più  tremenda,  e più  ficura. 

Quando  ci  conobbe  la  fpefa  infinita. 

Ch’era  per  dare  à quclLx  imprefaejfetto  f 
E che'l  cupido  E[  chirdea  l’alta 
D’ alcun  f etmofo,  e nobile  architetto  ; 

Lo  Dio  de  t onde  ù quefla  imprefaiuuita: 

~4l  fin  com  biudon  di  cangiar  £ affetto, 

E darfi  inforna  dimoino  à quel  lauoro 
Ter  ottener  dal  Et  fi  gran  theforo . 

«4 

Fatto  ilpenfìero,  ttranfi  in  di  (parte , 

E quiui  di  lor  man  fanno  vn  modello  , 

Che’l  Dorico,  £ Ionio,  e tutta  [.irte 
Mai  non  vide  il  più  forte,  nel  più  bello . 

Vera  il  fitto  di  T roia  à parte  à parte, 

E‘l  muro,  di  torrion  fatto  à pennello. 

La  fcarpa,  il  foffo,  la  cortina,  e’ t fianco 
EJJer  non  conucnia  né  più,  nè  manco. 

S’apprefentaro  al  ES  co’l  bel  difiegno , 

E £ off  erfer  voler  prender  rimprefa , 

E di  far  [artificio  ancor  più  degno 
Tfelopra,  che  farà  lunga,  e dijlefa. 

Ti  ac  e al  Et  [ arte,  e dà  la  fè  per  pegno, 

Toi  che  si  conuenuto  de  la  jfiefa, 

Che,  come  [edificio  hauran  fornito, 

.Darà  lor  doro  vn  numero  infinito . 

Co» 
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Con  unta  cura  il  format  or  del  giorno 
Co'l  H?  del  mare  à label! opra  intefe , 

Che  in  breueTroia  fu  cinta  dintorno 
Da  ftfupcrbe  mura , e bene  intefe , 

Che  non  poti  [insidia  aliare  il  corno 
Con  lebiafinanti,-inuidiqlè  offefe. 

Innanzi  al  He  flap  ita  ella  fi  tacque  , 

Et  anche  al  *e  lalorfuperbia  piacque. j. 

67 

Subito  verfo  il  gran  cofpetto  regio 
Gli conofciuti  Dei  mouono  il  piede , 

Ter  impetrare  il  conuenuto  pregio , 

Secondo  il  merlo,  e la  promeffa  fede. 

Il  He,  che l giuramento  haue  in  diff  regio » 
Ter  vfurpare  afe  la  lor  mercede , 

T{cga  di  douer  lor  tal  fomma  d oro , 

£ giura  falfo,  e J fregia  il  cielo,  e loro. 

68 

£ che  de  l'opra,  c'han  preflato  à l’opra, 

Han  come  gli  altri  hauuto  il  merto  intero; 
E con  tal  fronte  vi  ragiona  fopra  , 
Ch'ognvn  diria , ch'ei  non  mentiffe  il  vero . 
Sdegnato  il  He  del  mar,  fa,  che  fi  copra 
Da  l’ondefue  tutto  il  Troian  fenderò, 
Tuttoil  campo  T roian  [degnato  inonda, 

E conuerte  la  terra  in  forma  d onda. 

69 

Quante  ricchcgge  hai  piano,  efertil  campo 
DiTroia , biade,  vino , armenti , e gregge, 
Trouar  non  ponno  i tanta  furia  Jcampo; 
Cede  ognicofa  4 lui , che  nel  mar  regge. 
Apollo  ancor  col  fuofdegnaio  lampo 
Contea  di  Troia  vii  altra  pena  elegge , 
Corrompe  Ihumido  aere,  efiemprainguifa 
Che  refia  da  la  pefle  ogni  alma  ve cij'a . 

70  ... 

Tunto  da  tanti  danni  il  H£  * inula. 

Ter  impetrar  alcun  rimedio , al  tempio . 

Se  brami  da  la  pefle  infame,  e ria 
Troia  faluare,  e da  l ondofo  feempio  ; 

Che  la  tua  figlia  Hefione  efpoflafia 
jldvn  moflro  maria  tremendo , & empio 
Conuien,  ! oraeoi  dijfe . e fu  lo fcoglio 
fè  porla  con  d ogn'vn  piani 0 , e cordoglio  • 
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^Mentre  fi  aua  legata  al  dura  [affo , 

Venne  àpaffar  da  quelle  parti  Mlcidt: 

E (pinta  verfo  lei  Li  naue,  e'I  paffo  , 

Quando  fi  bella  vergine  la  vide , 

Cercò  di  confortar  1 afflitto , e lajfo 
Suo  (pirto  con  parole  amiche , e fide , 

E , poi  ch’ai  padre  il  fuo  parlar  conucrftT  j 
Con  quefia  legge  lei  faluar  sofferse*  : 

71 

Se  tu  vuoi  darmi , ondiopoffa  hauer  prole. 
Quattro  di  quei  caualh  ardici,  e fittili , 

Che  della  ragga  fuagià  ti  diè  il  Sole,  v 

Figli  de’prefii  fuoi  volanti  augelli: 

Salucrò  le  belleggc  vniche,  e fole , , 

Da  gli  affalti  marini  ingiufli,  e felli . 

Il  He  promette,  e giura.  Hercole  viene 
Co’l  mofiro  in  prona,  e la  vittoria  ottiene. 

n 

%JPta  come  chiede  i veloci  caualh , j 

Fatto  alpefee  marin  Ivltimofcorno, 

Tfega  il  H?  falfo  , e la  rifpofla  dalli , 

Ch'ai  grarettor  del  mar  diede, e del  giorno. 
Sdegnato  il  forte,  c inaino  Alcide  , falli 
Da  gran  militiapor  taffedio  dintorno  , 

E prende  le  fuperbe , enoue  mura 
De  la  città  due  volte  empia,  e pergiura  ». 

74 

Trai  capitani  poi giufio  comparte 
‘Ve  la  vittoria  i premtf,  egli  altri  honorì, 
Higuardo  hauendo  à chi  nel  fero  Marte 
Datohauea  di  valor  fegni  maggiori  : 

Diede  al  fier  Telamon  la  miglior  parte , 

Et  oltre  à mille  publici  fluori 
, Gli  diè  la  bella  Hefione,  il  cui  bel  volto 
Ejfer  doma  dal  moflro  al  mondo  tolto. 

71 

Tfè  refi'o  Telamon  contento  forte , 

Con  tutta  la  progenie  illufire  loro  ; 

Toi  che  quella,  che  prefa  banca , conforte. 
Qual  ei,  ficndea  dal  HS  dd  fomma  thoro  . 
MaTeleo,  fuo  fratei,  v'hebbepiù  forte  , 

, Ch'ottenne  dvna  il  trionfale  alloro , 

Che  non  fu  mortai  vergine,  ma  Dea , 

E tal,  elìci  maggior  Dio  damor  n'ardea. 
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Sptfo  è di  Theti  bufiti, Uni» , & alma 
Teleo  :'nèmtno  ad  ak^ggail  mone 
D'hauer  con  tanta  Dea  legata  falena , 

Che  di  poter  nomar  per  ano  Gioite . » 

molti  vien  d hauer  la  carnai  fa! ma 
( Dicea)  dal  f{e,  che  tutto  intende ,e  motte; 
Ma  goder  dvna  Dea  [ amore , e’I  bene, 
Moggi  ad  vnfol  mortai  fra  tutti  attieni 

77 

Inique  fra gitila fpofa  egli  l ottenne , 

Bramadno  il  maggior  Dio  tamor  di  lei, 

V dì, che  Trotto  vn giorno à dirle  venne: 

Dà  Theti  orecchie  alquanto  aderti  mei . 

T al  fama  vn  giorno  batterà  le  penne 
D'vn  figlio  incomparabil , c hauer  dei , 

Che  in  tutte  l' opre  iUuflri  alte , e leggiadre 
Fiafenga  paragou  maggior  del  padre . 

78 

Si  che  prendi  ia  me  queflo  con  figlio , 

Il  ornai  de  f amor  tuo  contenta  altrui , 

E con  fhonor  di  fi  gradito  figlio 
vdccrefci  noui  bonari  a' pregi  tui . 

Gioue , ch’ode  il  parlar , } ugge  il  perìglio 
*Di  generar  chi  fia  maggior  di  lui  : 
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Sta  pii  mar  ne  t Emonia  vn  (ito  adorno  , 
Che  porge  vn  grato  , e commodo  diporto  , 
Dotte  due  promontori  aliano  il  corno  , 
Dentro  acni  fi  ripara  vn  J lagno  morto . 

E co  fi  bene  è cbiufo  d ognintorno , 

Che  faria  con  piu  fondo  vn  nobil  porto  : 
Ma  C acque , che  continuo  il  mar  vi  mena , 
Baftan  fole  u coprir  la  fomma  arena . 

8i 

Intorno  al  lago  folitario , & ermo 

guifa  d'vn  theatro  vn  bofco  afcende  , 
Dotte  in  vn  tufo  affai  tenace , e fermo 
Vn' antro  àpiè  del  monte  entro  fi  fiende , 
Ch'altrui  fa  dal  calar  riparo , efchcrmo , 
Quando  nel  meggo  giorno  il  Sol  rìfilende  » 
Di  forma  tal , che  la  natura,  e Carte 
Son  dubbq , chi  di lorv’habbiapiu parte. 

8 J 

Tur  t artificio  par , ch’auangi  alquanto . 
Quitti  mentre  era  il  Sole  alto  ver  tsAufrro  , 
Che  per  lo  Cielo  era  montato  tanto , 
C'huopogli  fa  di  dechinar  co'lplaujlro  , 
Tremendo  ad  vn  de! fin  fquamofo  il  manto  , 
Theti  folta  ritrarfial  frefco  claufiro . 


fHf  vuol , chc’lfito  figliuolfia  di  tal  pondo , D oue  Cardor  f uggia  del  maggior  lume  , 
Che  di  Gioue  maggior  dia  legge  al  mondo . E giacendo  chiude  a tal  volta  il  lurnc^ . 
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%ZMa,  perche' l figlio , à cui  già  fi  prefi ffe , 
Che  più  del  padre  batter  douejft  h onore , 

D' alcun  del  [angue fuo  nel  mondo  vfciffet 
Ter  dare  al  germe  lor  tanto  fplendore. 
Chiamò  à fe  Teleo  il  fino  nipote , e di ffe  ; 
De  la  figlia  di  Tfereo  accendi  il  core , 
Inuitala  à la  lotta  alma , egioiofa , 

Che  con  granihonor  tuo  la  far  ai  ffofit . 

8 o 

Tfpn  amauaperò  laTfinfa  bella 
Guftar  quel  ben , ch’vfcir  fitol  dal  marito  : 
%Angi  cantra  <T amor  fchiua,  e ru bella 
Fuggiai ognun  fajfettuofo  inulto . 

E,  perche  come  àia  fina  buona  fella 
Tiacque , dal  fato  à Iti  fu  flabilito , 

Che  potejfe  occupar  vartf  jembianti , 

Con  none  forme  ogni  hor  f uggia  gli  amanti. 


tJMcntre  la  bella  Dea  cbiufe  baie  porte 
Ter  ricreare  i [enfi  à la fitta  luce. 

Intento  Teleo  à famorofia  forte , 

Come  difie  il  maggior  celefle  Duce  , 

Ter  farla  arditamente fua  conforte 
Tic  le  fite  braccia  ignudo  fi  conduce . 

Ella  fi  defta , e'IJ'uo  de  fio  ben  feorge  , 

Ma  non  però  di  fe  copia  gli  porge . 

8y 

Vuol  fin  fiammato  Teleo  vfirr  la  finga, 
Dapoi  che'l  prego  il  fino  fin  non  ottiene. 
D'vficirgli  ella  di  man  fi proua , e sforga  , 
Toi  fi  forma  vn' augello  : ei  Caugel  tiene  . 
D’vh àrbore  ella  allhor  prende  la  ficorga  , 
Ter  annullar  la  fua  cupida  fpene: 

Ei  d’intorno  al  troncongitt a le  braccia, 

E co'l  medsfmoamor  l'arbore  abbraccia. 

Ter 
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Ter  torfi  al  fine  a /’ importune  amante 
L'arbore  via  da  fe [caccia , & difmembra  , 
E dì  tigre  erudii prefo  il  fembiantc 
iìoflra  volere  à lui  piagar  le  membra . 

Deb,  non  voltare  a lei  Teleo  le  piante. 

Che  tigre  ella  non  è ,fe  ben  t'affembra . 
Lafcia  cita  belua,  e l'antro,  oh  ella  nacque » 
Toi  fen'va  per  placar  gli  Dei  de  C acque , 

»7 

jtccefo  il  foco  fu  [ aitar  diurno , 

E [ottoni  arder  su  l'odore , e l gregge. 
Sparge  fu  fonde  [alfe  il } acro  vino  , 

Indi  prega  ogni  Dio  , che  nel  mar  regge , 
Che  fauian , che'l  lorlfume  almo  marino 
Tlpn  fuga  tfHimeneo  la  [anta  legge . 
jl  la  denota  , e lecita  richitjla 
Il  Carpathio  profeta  alga  la  te/la . 

88 

Verrai  ( gli  diffe  "Proteo  ) al  tuo  contento , 
Ritorna  a lei  nipote  alt  ter  di  Gioue  : 

E,  come  entro  alo  [beco  ha  il  lume  j pento t 
Che  in  lei  l’onde  di  Leihe  il  fanno  pioue , 
Legala , e non  guardare  al  fuo  lamento  , 
Uè  dubitar  de  le  fue  forme  none . 

Se  vuol  con  mille  volti  vfeir  d impaccio, 
Siafi  quel , che  ft  vuol,  tien  femprc  il  laccio. 
8 9 

Ifpn  la  lafciar  giamaijìn  che  non  prende 
Jl  primo  fuo  di  Dea  verace  affetto . 

Detto  co  fi  lo  Dio  , che'l  fato  intende , 
vdfeode  i meggo  à l' acque  il  voltò, e' l petto. 
1 o Dio,  che’l  maggior  lume  al  mondo  ride. 
Vicino  era  à l'Hefperio  fuo  ricetto  ; 

E gode  a Theti  già  nel  fin  del  giorno 
Co'l  volto  vero  il  proprio  ermo  foggiorno. 
90 

Teleo  ne  Contro  drfiojò  arritta , 

E lei,  che  dorme,  vn  altra  volta  cinge . 
Come  il  fonno  la  lafcia , e ft  rauuiua , 
Dimille  varie  forme  fi  dipinge . 

Alai  del  laccio  la  man  Teleo  non  pritia  , 
Tanto,  c h'à  palefarft  la  coflringe . 

Come  le  membra  fue  legate  [ente, 

Tiù  le  parole , e'I  volto  à lui  non  mente . 


»* 

Tiangendo  dice , "Hon  m'haurefli  vinta  , 
Senga  il  fauor  d’ alcun  celefie  Dio . 

Ei,  con  le  braccia  lei  tenendo  auint* , 

Con  dir  cerca  addolcirla  h umano , e pie » 

E,  poi  che  lafuafliipe  ei  l'ha  dipinta, 
L'induce  à confentire  al fuo  defto  ; 
L'abbraccia , e bacia  mille  volte,  e mille  » 
Eie  fa  graue  il  fendei  grande  Achille. 

91 

Totea  f{ 'opra  ogni  altro  huom  dir  fi  beato  t 
Teleo  per  tahonforte  ,o  per  tal  figlio  ; 

Se  non  haueffe  il  fuo  ferro  [piotato 
Del  [angue  del  fratei  fatto  vermiglio, 

Toi  chebbevccifo  Foco  , gli  fu  dato 
Dal  meflo  genitor  perpetuo  effigilo  , 

Onde  con  pochi  mifero 'e  infelice 
Tfandò  in  T rachinia  al  regno  di  Ceice. 

91 

Lucifero  già  dii  Ceice  al  mondo , 

Che  la  T rachinia  patria  poffeiea , 

E in  volto  humano , amabile , e facondo 
Quieto  , e fenga  guerra  iui  reggea  : 

E ben  nel  volto  fuo  grato  , e giocondo 
Jl  paterno  condor  chiaro  fplendea . 

E‘  ver,  ch'allbor  diffimile  à fefteffo 
Era,  e gran  duolo  hauea  nel  volto  imprtffol 
94 

Come  Teleo  vicin  la  terra  feorge , 

Doue  ha  molti  congiunti , e confidenti, 
Qtiefio  con  figlio  à quei  da  faggio  porge , 

C' hauea  con  lui  per  guardia  degli  armenti , 
Toi  che’l  noflrodeflino  empio  ne  feorge  • 

^4  la  mercè  de  le  flr anitre  genti  ; 

Fate  col  gregge  qui  cauti  Joggiomo , 

Fin  che  dal  Re  con  la  rifpo/la  io  torno . 
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*Da  pochi  accompagnato  entro  J le  porte 
De  la  città  ne  va  col  proprio  piede . 

Toi  i he  egli  fu  pcrmtjf j entro  à la  corti 
Tuffar  fin  doue  il  Re  grato  rifiede , 

Con  modi  burni  i , e con  parole  accorte. 

Col  ramo , che  dtmoflra  amore , e fede  , 
*tpprefentato  al  Re  noto  gli  feo  , 

Com'era  giunto  il  fuo  cugin  Teleo . 
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E de  t effigio  la  ragion  mentita' 

Difje , ch'effendo  al  padre  in  ira  alquanto  , 
Hauea  fatto  penfier  paffar  la  vita 
Sotto  il  gouerno  fuo  benigno  , e fanto  : 

E tome  da  la  fua  gratin  infinita 
Hauea  ficurafè  di  ottener  tanto , 
C’haurebbe  in  corte  loco , ouer  nel  J \egno , 
Che  non  fona  del  fuo  cugino  indegno . 
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fi  grato  I\e , che  fubito  s’accorfe, 
Ch’eraVcleo  nipote  al  l\e fuperno , 
yer  lui  con  dignità  feflejfo  porfe , 

Eli  abbraccio  con  vero  amor  fraterno . 
Tanto  grata  accoglienza  in  lui  ftfeorfe , 
Che  aperfe  ne  la  fronte  il  core  interno  i 
Moftrb  ver  latnoglier  Fifiejfo  ciglio , 

E poi  baciò  piu  volte  il  picciol  figlio . 
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E,  poi  che  moflrò  il  volto , e'I  core  aperto , 
Ej'atisf  è con  l'accoglienza  à pieno  , 

Volle , per  farlo  del  fuo  amor  piu  cerio , 
Scoprir  con  quello  dir  [interno  feno  : 

Se'l  I{egno  mio  la  plebe  fengamerto 
Con  volto  afe  raccoglie  almo  , efereno  ; 
D’vn  chiaro  huó  che  farà  per  mille  prone , 
Che  fia , come  fon  io , nipote  à Giouc-J  ? 

99 

tD'ogn’vno  è il  Pregno  mio  rifugio , e nido , 
Hor,che  fxrà  d'vn  mio  caro  congiunto  i 
Il  nome  del  cui  fangue  in  ogni  lido 
Con  gran  gloria  di  voi  fuperbo  è giunto . 
Con  quella  menteal  tuo  valore  arrido , 

Che  vuol  [amor,  ch'à  venir  qui  t'ha  punto. 
Npn  mi  pregar,  ma  i lumi  intorno  intendi, 
E quel , che  fa  per  te , fi  curo  prendi . 
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Ciò , che  qui  feorgi , è mio  ; prendi  pur  tutto: 
Volejfe  Dio , che  meglio  vi  fcorgcjji . 

Tfon  può  tenere  in  quefto  il  vifo  afeiutto , 
Ma  manda  fuor  fojfir  cocenti , e ffeffi . 
Signor  ( d ffe  Teleo,  vedendo  il  lutto  ) 
Vorrei , che  la  cagion  tu  mi  diceffi  ; 

Che,  fe  per  virtù  (tb/tom  fi  potrà  torre. 
Ter  te  la  piopria  vita  io  f ni  per  poneva  . 
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Non  può  ( riffofeil  I{ e ) t Humana  forga 
Trouar  rimedio  a'miei  perpetui  danni . 
L'angcl , che  tanti  angei  ffauenta,e  sforza. 
Che  batte  fi  veloce  in  aere  i vanni , 

Già  fi  fiaua  in  viril ferrato  feorga , 

E folta  menar  meco  i giorni , egli  anni  ; 

Toi  [affetto  viril  perdi  primiero , 

Ter  fami  ogni  hor  vefiir  lugubre , e nero . 
tot 

Ei  fu  Dcdalion  per  nome  detto , 

E nacque  anch'ei  di  quel  bel  lume  adorno , 
Che  chiama  de  [^Aurora  il  vago  affetto 
~A  dar  col  fuo  fflendor  principio  al  giorno. 
"Nacque  di  quello  ardor  lucido  , e netto  , 
Che  cede  folo  al  Sole , e al  Delio  corno  ; 

Che  la  fera  prhnier  compar  nel  cielo , 

E ne  l'alba  è piu  tardo  à por  fi  il  velo . 

>03 

Tu  mio  fratello , e quanto  à me  lapace 
T tacque  di  conferuar  ne  la  mia  terra  ; 

T auto  ei  feroce , e piu  d ogni  altro  audace  , 
Tiu  d’ogn 'altro  ejjercitio  amò  la  guerra . 
Et  hoggi  ancora  augel  forte , & rapace 
Co  Cvnghie  ogni  altro  augel  feroce  affa  ra. 
Se  ben  la  prima  fua  cangiò  figura , 

Nsn  però  Caffra  fua  cangiò  natura . 

,C4 

"Di  quefio  mio  fratei  Chione , vr.a  figlia 
Di  ffirito , e di  volto  vnica  nacque  : 

Che  fece  ogn  buoni  fiupir  di  marauiglia  ; 

T atti  n’arfe  damor  ,à  tutti  piacque . 

Quél , che  d Eto  , e Tiroo  regge  la  briglia  , 
Dal  primo  d) , che  ne  la  culla  giacque , 

Tre  Infici  hauea  col  fuo  girare  eterno 
Fatto  a'  mortai  fentir  la  fiate , e'I  verno . 

I0f 

7* ornando  vn  dì  da  Delfo  il  biondo  Dio, 

A cafo  ver  cofiei  volfela fronte , 

E in  lui  damor  dtfiar  nono  defio 
L’vniche Jue  bellezze  altere  ; e conte . 

Di  Gioue  il  nuncio  ancor  gli  occhi  v'aprio  , 
T ornando  à cafo  da!  Cellenio  monte  ; 

E,  come  [occhio  cupido  v'intefe. 

Non  men  del  biondo  Dio  di  lei  s'acctfej . 

C c Come 
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Come  con  gli  occhi  il  Ciel  notturni  fiopra 
De  ladri  i cauti  furti , e degli  amanti  , 

. Apollo , ottunque  Chione  fi  ricopra , 

Tenfa  goder  gli  angelici  fembianti . 

T^on  attende  Mercurio , che  di  fopra 
Tyifilendano  i bei  lumi  eterni , e fanti  ; 

Ma  dalle , come  fola  effer  C intende , 

Co'ferpi  il  forno,  e grane  il  fin  le  rende . 
j 07 

Toflo  che  vede  in  della  notte  ofcura 
Sopra  il  carro  flcllato  andare  in  volta 
apollo , ad  vna  vecchia  il  volto  fura , 
Ch'ejfer  cuftodia  j lei  folca  tal  volta  . 
Cornelia  fcorge  la  fenil  figura , 

£ le  temute  fitte  pai  ole  afcolta , 

Con  quella  entra  à goder  ivfate  piume. 

Da  cui prendcaCefJetnpio.tl  buon  coflume. 
io3 

afilla,  poi  che  rimaner  fèil fionno  morto 
Lo  jpirto , che  folca  lei  tener  viltà , 

Col  juo  volto  primier  f amante  accorto 
Code  il  bramato  amorde  la  fitta  Ditta . 

Come  C ha  dato  Cvltimo  conforto  , 

E fiopertofi  quel,  che'lgiorno  attui ua , 
Lafiia  l'amato  volto  almo , e giocondo  , 
Toi  nel  Citi  torna  a dar  la  luce  al  mondo . 
109 

Temone  figui  il  Sol  girando  intorno 
Hauea  fa  i carro  il  fuo  jplendor  conditi to , 

E de  Candite  Lune  il  nono  corno 
Hauea  remiti  to  al  fen  maturo  il  j rutto , 
Quando  veder  fé  C bione  vn  figlio  al  giorno 
Simile  neCajlutie  al  padre  in  tutto . 

Il  pronto  dir , le  man  rapaci , e ladre 
TJo'lfer  degenerar  punto  dal  patirei . 
no 

La  dotta , e fioatti ijhna  fiutila 
Tea  parer  nero  il  bianco , e bianco  il  nero  ; 
E in  tanto  con  la  manfagxce , e fella 
De  l’or  hfiiaua  altrui  fcarco , e leggiero . 

E,  penitela  fica  prole  fu  gemella , 

Oltre  à colui , ch'era  nimico,  al  vero, 
Ch'^luto/ico  nomar  del  biondo  Dio , 

Vn  figlio  piu  f : lice  al  mondo  vjlio . 
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Tu  detto  Tilemone , e con  la  cetra 
Fendca  fi  raro  ,efi  fioaue  il  canto, 
Chaurebbe  intenerito  vn  cor  di  pietra, 

£ moffio  in  ogni  cor  la  pietà , e'I  pianto . 

C H 1 troppo  alto  f nuore,  egatia  impetra 
Da  r ottime  del  regno  eletto  , e finto  , 
Talhor  di  tal  fuperbia  accende  il  core , 
Ch’ogni  hauuto  fattor  torna  in  dolorerà . 

1 1 1 

Che giouahauer due  Tfumi  hauuti amanti { 
Che  gioita  hauer  di  lor  gemella  prole  t 
Che  battere  vn  padre  il  piu  forte  fra  quatti 
Torti  vide  giamai  girando  ilSolei 
Che  dbauer  tratti  i bei  corporei  amanti 
Da  quel , che  regge  tvniuer fa  mole  i 
T^oce  il  troppo  ottener  dagli  alti  Dei 
T al  volta , e per  ver  dir  nocquc  a cofiei. 

Toi  che  la  fina  beltà  , via  piu  eh  umana , 
Jtccefi  hebbedtte  Dei  di  tanto  merto , 

Di fi-  medefina g’oriofa , e vana 
L’interno  orgoglio  fuo  veder  fé  aperto . 

E dbjfe , thè  ntl  volto  di  Diana 
S cor  geo  piu  tCvno  error  palejf , e certo  : 

£ volta  co  C altrui  moftrar  difinegio,  (gio. 
Ch'ella  vn  fiutata  te  banca  di  maggior  pri 
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La  Dea  fdegnatail neruo  incocca , e tira, 
Epoit occhio  , e lo  fivai  col  figno  accorda  , 
Fin  ch'ejfer  Carco  vn  meg^o  tondo  mira  , 

E come  vna  piramide  la  corda  : 

La  defira  poi , douba fempre  la  mira 
L’occhio , lafiia  volar  la  freccia  ingorda  ; 
L'arco  al  men  curuo  fin  torna prefiritto , 

E'I  ttmto  perde  l’a  glio , e vien  dritto , 

UT 

La  freccia  v.ì  ver  Chione  empia , e fuperba, 

£ la  peccante  lingua  à lei  percuote  . 

Coni  ella  J'ente  la  pere  offa  acerba , 

S'arma  à doler , ma  feior  non  può  le  note. 
Macchiado  del  fuo  fiangue  i fiori , eCherba  , 
Tone  àgiacrr  le'mpallidite  gote , 

£ furo  i fiori , eCherba  il  regio  letto , 

'Dotte  l'aura  vital  fi>irò  dal  petto . 

Mifir, 
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tJMifer,  quanta  (entq  pena , e cordoglio  , 
Fedendo  jpento  in  lei  per  fempreilSole . 
Folli  al  fratello  il  duol  torre , e P orgoglio 
Con  le  fraterne , e debite  parole  . 

Ma  co  fi  m afe  oltò,  come  lo  foglio 
fi  mormorar  d: Tonde  afcoltar fiijle  : 

~4ngi  con  grido  tal  s'ange , e flagella , 

Che  Mcflreriamen  duolo  vna donzella. 
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Ma  , poi  che  in  meggo  al  foco  arder  la  vede , 
Ter  Cm  tonfo  dolor  confufo  , e cieco. 

Fa  quattro  , e cinque  volt  e andare  il  piede 
Tergittarfl  nel  foco , CT  arder  foco  : 

B en  da  noi  fi  ritien  , ma  in  fe  non  ri  ode , 
Fuol  darfl  in  tutto  alfotterraneo  fpeco  ; 

£ ver  la  cima  del  Caflalio  monte 
Con  gran  velocità  drigga  la  fronte . 
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Si  come  il  bue  talhor  corre  lontano , 

Che  tutte  infanguinatehabbia  le  foglie 
Da  T oflinato , e perfido  tafano  , 

Che  vuol  fatiar  fu  lui  T ingorde  voglie  : 

T al  corre  furiofo  il  mio  germano 
Tunto  da  le  nouelle  interne  doglie . 

Che  piu  de  T huom  correjfe,allhor  mi  parue, 
E Talehauejfea'pié  ,fttofto  fiarucs . 

I 19 

Ver  la  cima  del  monte  il  paffo  affretta 
T anto , ch’ai  giogo  piu  fublime  arriua  , 
Doue  con  vn  gran  folto  in  fuor  fi  getta  y 
Ter  mandar  T alma  à la  tartarea  ritta  : 

Mài  pio  ri  ttor  del  lume  non  affetta , 

Che  renda  del  mortai  l'alma  ancor  priua; 
Lafua  fpoglia  carnai  vefle  di  piume , 

E fa , eh’ in  altra  f orma  ei  gode  il  lume^J . 

HO 

Toma  molto  minor  Palata  feorga, 

Curuo  Par  tiglio , e'I  roflro  empio  diuiene, 
E ferba  ancor  piu  grande  ar.imo,eforga , 
Ch’ai  pi cciol  corpo  fuo  non  ft  conuiene. 
Sparuiero  ogn  altro  augello  affrota,e  sforga 
E di  rapina  il  fuo  mortai  mantiene . 
E,metre,igiufto  altrui, doglia  altrui  porge , 
Cagiona  in  me  quel  duol,cheinme  fife  orge. 
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MENTRE  racconta  i Teleo  il  Rp  Ceice 
Del  fuo  fiat  elio  il  fato  acerbo  ,ereo, 
Fngcntithuom  del  Re  s'accofla , e dice , 
Coni ’è  giù  ne  la  corte  vn  huom  plebeo , 

C he  n.ofira  ah  uno  incontro  empio . e' n felice 
Hauer  da  ère  al  fuo  Signor  Tifico. 

Il  He , che  brama  anch'ei  fapn  neil  tutto  , 
Comanda  che' l plebeo  venga  introdotto . 
iai 

Come  il  rufiico  appar  nel  nobil  tetto 
Dal  corfo  afflitto  ,flòito , e veloce , 

Senga  hauer  P occhio  al  regio  alto  coietto , 
Comcfojfe  in  vn  campo , alga  la  voce. 

Tur  con  difficoltà  feopre  il  concetto 
Dal  cafo  oppreffo  infolito  , & atroce . 
Quindi  ognvn  vede  al  grido,  & à P affanno. 
Che  brama  di  contar  preflo  vn  gran  danno. 

Di  ferro,  Teleo,  o Teleo , e d ardimento 
- */#/  fiero  incontro  t'ama , e di  fiorato, 

Che  perdi  , fe  tu  tardi  vn  Sol  momento , 
Quel  poco  ben,  che  al  mondo  t’ è reflato . 
7<lpn  far , ch’io  gitti  le  parole  al  vento  : 

Ma , douuque  io  m’inuio,mefegui  armato; 
S'armi  ogni  amico  tuo  è ferro,  e dhafla , 

E foccorriamo  al  mal , che  ne  contraffa . 
«M 

lo  flupefatto  He  con  Teleo  vole , 

Che  colui , che  cuftodia  era  à gli  armenti  t 
Tremili  ato  u Inetor , con  piu  parole 
Queflo  nouo  infortuniorapprefenti . 

Dice  egli  ; Era  arriuato  a punto  il  Sole , 
Ch’à  piombo  quafi  mandai  raggi  ardenti , 
Quai; d’io  m'oprai , che  le ginuenebe, e i tori 
Fuggi ffer  preffo  al  mar  gli  efliui  ardori . 
ut 

Quel  bue  fopra  P arena  acquo  fa  giace , 

E del  mar  guarda  il  copiofo  fonte  ; 

Queflo  di  ftar  nel  bofeo  fi  compiace  ; 
'Piotando  vn’ altro  fol  moflra  la  fronte . 
Fna  folta  forefla , alta , e capace 
Dal  mar  fi  flende  i/iftno  al  pii  del  monte  ; 
Lafeluand  fuo  centro  vn  tempio  chiude  , 
Doti  entra  il  mare  , e forma  v:ia  pa’ude^a . 

Cc  a Ter 
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Ter  oro , 3 per  colonne  alte , e leggiadre 
*.  T^on  /?  può  dir  l'afcofo  tempio  altero  ; 

Ma  bene  è farro  à le  7{ereide , e al  padre , 
S'vn  pefeator,  che  v'è , non  mente  il  vero  , 
Fra  quanti  mai  la  nojlra  antica  madre 
Al  offri  erto  nel  noflro  ampio  Hemifero , 
Fin  nulla  à par  dvn  lupo  altero,  & empio, 
Cb’vfcì  nonfo  del  bojco , ò pur  del  tempio  . 
1*7 

In  quanto  à me,  del  tempio  il  credo  vfeito , 
Come  dt'mmin  Dei  s f erga , e flagello  ; 

F.  flirto  fio  de!  regno  di  Cocito , 

Ter  quel , che  moflraildente  iniquo,  e fello. 
Terò  che  non  faria  di  fare  ardito 
Fra  tanti  hnomini , e con  tanto  macello . 
Ch'vn  lupo  naturai  mai  non  s'accofla , 

. Se  molti  Intonimi , e con  gli  fan  rifofta . 

I iS 

. L’altra  tutto  è velen , che  {pira  il  petto , 

Qgal  folgor  ciò, che  incotta,  arde, e cofuma . 
Di  (puma, e sàgue  ha'l  volt o,e'l pelo  ìfetto ; 
De  t occhio  il  foco  brucia,,  ouunque  alluma ; 
F.  'fame , e rabbia  il  fuo  vorace  affetto  ; 

,,  Ma, per  quel , ch'io  nefenta , ene prefuma, 

, Tiutoflo  ò rabbia  , poi  che  le fne  brame 
Hpn  cerca/:  co!  mangiar  nutrir  la  fattici. 

. ( 119 

L'cfca , che’!  può  nutrir , pofla  in  oblio  , 

Solo  a ferir  I armento-,  e l gregge  intende  ; 
E , come  appicca  il  dente  ingiuflo,  e rio, 
Tipl  fuol  lafciar  ,fein  terra  il  bue  non  firn 
Ter  cafligar  l'ingordo  fuo  de  fio  , (de. 

L’arme  ogni  tuo  paflor  contra  gli  prende  ; 

‘ Ma , perche  flam  di  lui  men  fieri , e forti , 

Molti  lafàati  n’ho  piagali , e morti . 
iì° 

E ’ la  palude , e’I  mar  tutto  h ornai  fangtie  : 
Ma  veggio , che  nel  dir  troppo  in  attempo  : 
Veniamo  .ì  l’armi  pur  per  farlo  effangue , 
difenfiam  ne  le  parole  il  tempo  ; 

. Che  per  lo  bue , eh’ ancor  vitando  langtte , 

•Koi  giugnerem  per  attenuerà  ò tempo  ; 

Tre  dii  puri arme, e andiamo  infime  vaiti, 
Ter  far  , chel  bue , cb’ ancor  viue , s’aiti. 
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HaueaF afflitto  Teleo  il  tutto  intefo , 

Tur  poco  era  il fuo  cor  muffo  dal  danno  ; 
Ma  ben  del  parricidio  il  grane  pefo 
Infinito  al  fuo  cor  portava  a fanno  : 
Cbevedea  ben , che’l  lupo , il  quale  offefo 
L'armento  hauea  col  dente  ewp;oxe  tir  ano, 
E' I guaflo  gregge , e Finfelice  effigilo , 

Da  la  ninfa  nafcca  priua  del  figlio  . 

13* 

rDìfcorfe,  che  la  maire,  di  ferola 
Ter  la  crudele  al  figlio  oecorfa forte , 

Ter  far  la  pompa  fonerai  piu  grata , 

Contra  t armento  fuo  mandò  la  morte . 
Cornarti i il  ì{e , che  la  fungente  armata 
La  maffa  corra  à far  fuor  de  le  porte , 

Che,  per  affteurar  la fita contrada,  (da. 

Vuol  contra  il  mofiro  andrei  firinger  la  fa 
*33 

Dor, mentre  à ragunar  la  gente , e F arme 
&" ode lavoce  , il  timpano , e la  tromba , 

E comanda , cb’ognvn  s'vnifca  , e s' arme. 
Cantra  chi  d i tar.t'huonnni i la  tomba  ; 

Et  ogni  [nono  , e bellicqfo  carme 
Ter  tutta  la  littate  alto  rimbomba  ; 
alcione  la  J[eina  ede  , e le  psfa  , 

Che’l  I{e  s’accinga  ar.cor à quefla  imprefa . 

7(e  la  mcdefma  forma , in  cu:  trouoffe 
Tsion  bene  accoda  ancor  la  bionda  chioma, 
Juor  de  la  flanga  fua  fecreta  meffe 
Ter  gire  al  la  fua  terrena  fama  . 

E‘l  pregò , eira  non  gir  contento  j offe  , 
Doue  tanti  animai  là  b eltta  doma  . 

. 4 fin  che’l  generai  del  Regno  pianto 

. • T(on  vefla  per  dite  morti  il  nero  manto. 
i 

Toi  direbbe  Teleo  alquanto  battuto  il  core , 
Dubbio  di  feàla  donnaalta  ,ereale , 
Lafcia  daparte  pur  tutto  il  timore , 

Ch'io  non  vò riparar  con  tarme  al  male. 

E tu,  benigno  l{e,fa , chel  furore 
C effi  de  Flruom  nel  lupo  empio , e fatale  ; 
Tirò  ch'in  vece  à me  conuien  de  Forme 
T locar  gli  Dei  del  mar  co!  fanto  carne. 

Siede 
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Siede  [opra  vna  rotea  vn'alta  torre , 

Che  fi  opre  intorno  à molte  miglia  il  mare . 
La  sii  lercaTtieo  la  pianta  porre  ; 

Che  quiui  il  fanro  officio  intende  fare . 
Montati  veggon  C animai,  che  coire , 

E qutfio  anntnto.  e quel  cerca  atterrare . 
Doue  fa  loro  atier  tal  danno,  e [corno. 
Ch'ai  toro  nulla  vai  C ardire,  e'I  corno . 
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Quindi  tendi  ndo  verfio  il  mar  la  palma 
Teleo,  con  le  ginocchia  burnii,  e chine, 
Tfimate  (Uff e)  Dea  cerulea,  & alma. 
Deh  vegli  a tanta  flrage  hemai  por  fine  : 
De  l’error,  che  giàfei,  pentita  ho  l’alma  , 
Con  tra  l' bimane  leggi,  e le  dii- ine; 

E con  quella  I: umiltà  ,che  ptffo , c dergio , 
*4  la  tua  maifia  meri  (de  io  ckieggio. 
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T^ul'a  à quel  prego  Tfimate  fi  mone , 

TJè'l  del,  nCl  mar,  nè  C atre  r.efafigno. 
Ben  ihiaro  fiorgeil  nipote  di  Cioue , 

Che  d ejfer  eff andito  ei  non  è degno . 

Ma  con  preghiere  raddoppiate,  e none 
7 beli,  che  anch’ella  e Dea  del  fai  fi  Regno, 
Rompendo  in  burnii  voi  eia  Jauella , 
Ottenne  quefìo  don  da  la  fioretta . 
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Come  il  prego  di  T beli, il  fegno  è giunto , 
"fiel  megjo  al  mar  fi  vedeaccefo  vnjoco  , 
Cerne  fafipra  t'acqua  vite  à punto. 

Che  da  la Juperfiiie  ha  C efea , el  loto. 

T orla,  e lunga  piramide  ih  vn  punto 
Fi  nife,  e salga  al  lieto  à poco  àpoco . 
Lajcia  poi  tanto  baff  o il  mare  in  flutto , 

( begli  occhiti  fio  file dor  perdo  del  tutto. 
>4° 

yiff  o dal  mare  il  foco  al  del  [alito , 

Theti  verta  fittila  algato  il  grido , 
Sicura,  (bel  fio  prego  habbia  tff audito  , 
C ol  cor  le  rende  gratie  humile,  e fido . 

Gli  occhi  dapoi  col  cor  finto , e contrito 
Lai  mar  voltato  al  finguinofi  lido  : 

E veggon,  dando  l'occhio  al  Lupo  altero , 
Che  labontà  dclfangueilfapiù  feio. 


4°5 
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tipn  molto  poi,  mentre  aiientarfi  intende 
*4d  vn  vitello  candido,  e maturo , 

Scorgo, ihe' l piede  arrrfla,  e che  no'l prède, 
E [affi  bianco  il fico  colore  ofeuro . 
Tantoché  facilmente  fi  comprende, 
Ch’egli  è in  forma  di  Lupo  vn  [affo  duro  ; 
Che'l  color  mofira,  el  non  mutar  del  puffo  , 
Ch'ei  non  è più  di  carne,  via  di  fiffo  . 

>4* 

Lodante  Lee  del  mar,  poi  fi  ne  vanno 
Ter  celebrare  il  facrifiiio  fimto 
7{e'  campi , doue  ha  fatto  il  Lupo  il  danno  l 
Che  mofira  batter  lontan  di  marmo  limato , 
Tiouatol  vera  pietra,  filender  [amo 
Il  joi  o fu  l' aitar  col  [acro  canto, 
àrdendo  quello  armento  il focoaccefo , 
Che  dal  m ofìro  crudel  non  venne  ofj< fi , 

Manonmolto  però  comportali  fato , . 

Che  Teleo  flia  nel  Regno  di  Ceice . 

Qual  fi  fiala  cagion,  prende  commiato, 

E và  sbandito  mifero , e infelice . 

Tur  de  Magneti  il  Re  benigno,  e grato 
Luogo  nel  Regno  fio  non  gli  difdice. 
Turgollo  oi cafio  ( e [eco  il  ti  nne  in  corte  ) 
Dal  grane  error  de  la  fraterna  mortela . 

>44 

Intanto  il  Re  Ceice  il  dubbio  petto 
T urbato  da  fi  frani  empi  portenti  , 

Onde  il  fratei  cangiò  thumano  afretto  , 
Ondei  vide  di  Chione  i lumi  franti, 

Tenfa  poffare  in  dai  o al  finto  t etto 
D' ^4 pollo, doue  i fioi  veraci  accenti 
Contentan  thuo,ibe prega  humile, e chino, 
Di  quel,  eh'  ama faper  il  fio  de  fi  ino . 

« 4f 

“Ben  di  Delfo  era  il  T empio  men  di  fante, 
Dou'egli  il  fato  ancor  dieta  futuro  : 

Ma  la  guerra  crudel  del  Re  F orbante 
Tipu  lafciaua  il  camino  effer [auro . 

Terò  da  Ctaro  le  parole  fante 
Tensò  impetrar  col  cor  denoto,  epuro  : 

Se  ben  douea  tentargli  or.dofi  orgogli , 

Ver  fi  ( Laro  mar  fra  mille  fogli . 

Cc  g Ma, 
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tSvta,comeei {copre  al  fuo  p enfierò  il  velo , 

E che  la  moglie  intende  il fino  configlio  ; 
Scine  arricciarli  firjito  ogni  pelo , 

Dal  mare  fj.  attentata , e dal  periglio  . 

Correr  f ente  il  tremor  per  l offa,e'lgelo  , 

TP  olii  da  il  volto,  e lagrhnofa  il  ciglio . 

T re  volte  ella  sfor goffi >e parlar  volfe , 

E tre  volte  il  fojpiro , e l pianto  fcioljè-J . 
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n/fl  fin  palcfix  à lui  C afflìtta  mente , 

Benché  la  trilla,  e timida  fauella 
Dal  pianto,  e dal  fofpir  rotta  è fouentc , 
Secondo  che’l  dolor  l'ange,  e flagella . 

Qual  colpo,  ohimè,  dicea, qual  mal  cofente. 
Che  già  ver  me  la  mente  babbi  ribella  ? 
Qual  ho  cornmeffo  errori  qual  trifia  forte 
Vuol  farti  abbandonar  la  tua  conforte  ? 

148 

«. Mi  fera  me,  donò  quel  tempo  gito , 

Che  non  foleui  mai  lafi  iarmì  vn  punto  ? 

■ Mifera, gii  di  mefeifaftidito  i 
Già  puoi  da  Iunior  mio  viucr  dìfgiunto  ? 
Già  il  grado  amor  dal  tuo  core  hai  sbadito , 
Che  1 banca  da  principio  tipetto  punto  i 
Quel  ben,  che  mi  volefli,  hai  già  dimefjo , 

£ marni  hctier  da  lunge , e non  dapreffo . 

U 9 

Se  foffe  almeno  il  tuo  camin  per  ta  ra. 

Se  ben  ne  fentirei  non  msn  dolore , 

Tur  non  Laurei  de  la  (piotata  guerra 
De  rimplacabil  mar  noia,  e timore. 
L’empia  riffa  del  mare  c,  che  tu  atterra , 
Efempre  il  mio  timor  rende  maggiore . 
Tur  diangi con  quefii  occhi penar  vidi 
Teggi  di  rotte  nani  à’  noflri  Udì . 

’fO 

Ho  letto  (peffo  ancor  fu  bianchi  marmi , 

Vii  imo  albergo  a le  terrene  fome , 

Che  qttel,  che  dtferiueano  i facri  carmi , 
T^on  haueanel fepolcro  altro  , cbc’l  nome  : 
Teribe  del  mar  C irre  parabili  ami 
llauenn  le  membra  JUefonmcrfc,  e dome. 
T{ù  creder  meno  i vetri  batter  rubelli , 
Tenie  il  lor  I\e  per  genero  lapp.Ui. 


if* 

Come  fon  fprigionati  in  aere  i venti , 

£ tutto  in  poter  lor  la  terra,  e’I  mare  ; 
Tfe’l  padre  mio  con  tutti  i fuoi  argomenti 
<Al  folle  lor  furor  può  riparare . 

Fanno  vfeir  de  le  nubi  fuochi  ardenti , 

£ veder  prima  il  lampo,  e poi  tornare. 
Sendo  fanciulla,  ben  gli  conobbi  io 
Tfe  la  feuraprigion  del  padre  mio  1 - ) 

ir» 

E,  quanto  più  gli  ho  conofciuti,  tanto 
Mi  par, che  mertin  più  d’effer  temuti  ; 

Hor,  qttàdo  ameno  vaglia  il  pgo,  e’I  piato > 
T{é  poffà  oprar , cbe’l tuo  parer  fi  muti  i 
Ti  prego, per  quel  nodo  amato , e finto. 
Onde  amor  ne  legò , che  non  rifiuti , 

Ch’io  venga  appreffo  al  mio  dolce  coforte , 
Si,  che  parte  hai  Lia  anch’io  ne  la fica  forte . 
4) 

Ch’almeu  non  temerò,  fe  teco  io  vcg.10  , 

Del  mal, eh’ ancor  non  noce, e non  minaccia. 
S’io  fio, pai  retarmi  oggi  hor,  che’l  falfo  regno 
Sdegnata  contra  te  moflri  la  faccia . 

Là  doue  forfè  il  tuo  felice  legno 
Jlvento  in  poppa  haurà,  nel  mar  bonaccia : 
Sarà  fra  noi  1 immune  il  danno,  cH  bene, 
T^é  temerò  del  mal,  fin  che  non  viene . 

>14 

fi  I{e,  cbe’l  pianto,  e l grande  amore  intede , 
Onde  raffina  moglie  I.  a molle  diurne , 

Se  ben  non  cede  al  prego , e non  s’arrende  ; 
ftrgjè,  che  filili  ài  h ’ei  da  gli  occhi  il  fìum  e. 
t,  pache  fiamma  vguale  il  cor  gli  accende, 
Trcga,  che  più  per  lui  non  fi  confane. 

Le  dice  la  cagion,  perche  fi  parte , 

Tic  vuol, che  pel  periglio  .ella  Labbia  parte. 
>11 

Ogni  ragion  di  maggior  fo,-ga  troua  , * 

Ter  far  c oraggio  al  fuo  timido  petto . 

Ma  non  però  la  mifera  i’approua , 
può  farla  ffeura  dalfoffietto  . 

Di  punto  in  punto  il  fuo  pianto  rinona , 

E moflra  à mille  fegni  il  grand:  affetto . 
Con  qucfiavoceal  fin  grata, & accorta 
alquanto  l acquieta,  e la  conf  orta . 

Ogni 


I 
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Ogni  tardanza  al  mio  penfier  fa  danno  ; 

Ma  per  quei  raggi  io  ci  prometeo  , e giuro  , 
Cb'à  la  paterna  fi  ella  il  lume  datino , 

Che  mi  vedrai Jlar  dentro  al  patrio  muro  , 
"Pria  thè  Delia  due  volte  in  nero  panno 
Tonga  al  fuo  lume, e in  tutto  il  rìda  ofituo: 
Sarò  ,fe'l  del  vorrà , nel  patrio  ftno , (no . 
Tria  che  due  volte  il  tondo  ella  habbiapie- 

■ J 7 

Dato  che  [ha  di  [ubico  ritorno 
In  quan  ro  al  buon  voler  [aura  J berne  > 

Seco  abbandona  il  regio  alto  [aggiorno  > 

£ vi , doue  l'attende  la  trireme . 

Cornelia  fuor  de  l'vno  , e l'altro  corno 
Del  porto  vede  il  mar , ch'ondeggia,  e fre- 
Come  fempre  fuol  far  vii  ino  al  lido , (me , 
Vien  meno  a piè  del  fuo  marito  fido . 

1)8 

Trefaga  del  fuo  mal  la  donna  cade  : 

Fa  venir  e il  ma-rito  il [re fio  fonte , 

E pien  d ajfettuofa  cari  rade 

Spril  la , per  farla  rifentir , la  fronte , 

T oflo  , ch'ella  ha  lo  fpirto  in  libertade , 

Il  lume  à le  bellegge  amate , e conte 
Migri , e di  nouo  lagrimando  il  prega  : 

E'I  Re  con  gran  pietà  piangendo  il  nega . 

*19 

Si  di  ero  al  fin  gli  abbracciamenti  eflremi: 
Toi,di  perfetto  amor  dato  ognijegno , 
Monta  [opra  lo  fchifo , e da  due  remi 
Si  fa  il  Re  tr,ifportare  al  maggior  legno . 
Forgi, ih 'M Icione  v. 'altra  volta  tremi , 

£ mandi  a tara  il  fuo  mortai fofiegno . 

T ien  poi , come  s'auuiua , il  lume  intento , 
Doue  ancor  la  galea  vàfenga  vento  . 

160 

Dal  porto  folran  via  [burnii  bonaccia 
Gli  fchiaui , c'hauea  il  Re  fra  mille  eletti , 

E con  l'ignnde  , epoderofe  braccia 
Tiranno  i lunghi  remi a‘ forti  petti . 
il  piu  dal  gemino  ordine  fi  caccia 
Ognhor  via  piti  lontan  da' patri;  tetti  : 

"Igei  ttmpo  ifteffo  ogn’vno  il  remo  affonda, 
£ fa  lucida  in  fu  rifrlender  l'onda . 
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Mentre  vi  il  legno  ancor  vicino  al  lido , . 
£ difeernere  ancor poffono  il  volto  ; 

Elia  riguarda  il  fuo  marito  fi  do , 

Che  ne  la  poppa  à lei  tien  l'occhio  volto . 
Rivende  quinci, e quindi  il  cenno, e’I grido: 
Ma  poi  che  di  conofcrrfi  è lor  tolto , 

Se  ben  piu  non  fi  parla  ,c  non  s’accenna. 

Et  da  l occhio  a la  terra , ella  à [ antenna . 

lói 

Toflo , che  fuor  del  porto  effer  fi  mira 
Il  Cernito  , e ffirar  il  vento  [ente  , 
Mltiffìme  le  corna  à i' orbar  tira , 

Da  poi  i be'l  vento , e dondagliel  confente. 
Efie  del  fen  M iliaco , e tien  la  n ira 
Ver  l'odorato  , elucido  oriente: 

E tanto  mangi  il  pinge  il  carco  velo , (lo . 
Ch’ altro  non  veggon  piu,che’l  mare,e'lcie- 

I6i 

Come  à la  v:la  fienturata  il  lume 
De  [infelice  Milione  piu  non  giunge  , 

M ho uar  vàie fue vedoue piume , 

Doue  maggior  dolor  langombra  , e punge . 
Che’l  letto  , e'I  loco , doue  per  cojlutne 
Con  Himeneo  la  Jpofa  fi  congiunge , 
Rimembrai  lei  , che  gli  arbori , eie  J arte 
T olgono  al  letto  / ito  la  miglior  parte. 

164 

TjeCbora , chelfiglinol  di  Hipperione, 
Mentre  à coprir  fi  vi,  raddoppia  C ombra , 

E fa , che  la  fanciulla  di  T icone 
La  notte  dagli  antipodi  difgombra , 

V ien  fuor  fuperbo  cantra  iMqmbne 
L'Mufiro,  j£r  appreffo  [ Euro  il  cielo  ingo- 
E fan  con  frequentarne  oroc  elle  (bra: 

Superbo  ai-gare  il  morfina  le  J ielle . 

i6f 

Il  buonpadron , cht'lmar  biancheggiar  vede 
J^e tbora,ch'à mortai  la  notti  tonta, 

E che  Li  rabbia , che  contraria  fitdt , 

Dal  fuo  primiero  intento  il  pin  difiorna  ; 
Toi  ihe'l  fi fillio  non  vai , col  grido  chiede. 
Ch'abboffi  [artimoni altere  corna  ; 

Che  non  vela  minor  fi  prenda  il  vento. 

Ter  batter  men  fojpetto  , e men  tormento . 

C c 4 Ma 
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E,  per  moflrarft  irata  al 
D'ogni  don , che  chiedea , farlo  contento . 
Di  quante  io  poffofar  grotte  dtuerfe , 

Se  nomi  alcuna  bauer , dì  il  tuo  talento . 
Allegro  Mida  allbor  le  labbra  aperfe , 

E per  nociuo  ben  formo  l accento  : 

Jo  bramo  , che  tal  don  mi  fi  compiaccia , 
Che  tutto  quel , ch'io  tocco , oro  fi  faccia  • 
3* 


Tuffa  preffo  i Callipoli  lo  fretto , 

■£  in  Frigia  fe  ne  và  verfo  Tattolo , 

Ch' ancor  d arena  dor  non  correa  il  letto  ; 

•poi  và  verfo  il  vinifero  Tintolo. 

Quiui  del  monte  il  vin  dolce  , e perfetto 
fé , eh’ a dietro  reflò  Sileno  filo  • 

Lajciò  il  trionfo  andar,  fennojfià  bere , 

£ poi  col  fiàfio  in  man  diejfi  à giacere  - ^ 

Tin  àf  alquanto  del  vin  CZia  grati*  dannofa  egUseleffe , 

Ma  > benché dt andar  fico  f # che  lauaritiaadvn  mal  punto  il  colfe. 

“Più  dvn  Frigio  paflor , chefcorto  lane , C tal  gratta  impreffe , 

p alleno it Hi  ài  Frigiavn’arbor  n 


E fo/ì  coronato , e trionfante 
L'apprefentaro  al  Fe  Mida  donante. j . 
i3 


crw  r ’ ^ — v’ 

allegro  il  Fe  di  Frigia  vn'arbor  troua. 
Che  vuol  di  fi  gran  don  vederla  proua  . 

m,da> 

Co’lfacerdote  Eumolpo  hauea  moflrato.  T^  ^ ^ f i‘ori  amrMntd , 

" L,eo  ’ ja/  cbe'l  metallo  ha  in  mano, e no  la  pietra. 

"Poi  Toccando  vna  gleba  ancor  l incanta  * 

E la  fa  ff  leader  dor , dou'era  tetra . 

Snelle  dal  campo  poi  l arida  arifta , v 

Et  ella  perde  il  grano , e loro  acquifia. 

3 + 

iirto,  dvn'arbufiello  vn pomo  prende  , ■-/ 1 
E, mentre  che  vi  tien  ben  C occhio  intefo , 


. Le  cerimonie  fante  di  Lieo 

Efopra  tutto  il  fio  regio  apparato  , 
Conobbe  il  nutritor  diTioneo , 

E l accettò  con  volto  allegro , e grato. 
Lieto  il  ritenne  àfarfecofoggiorno 
Tin  cbe'l  dì  nono  il  Sol pafio  d vn  giorno 
*9 

L'vndecimo  Lucifero  nel  cielo 
Comparfo  era  àfar  noto  a l altre  flette , 

. . f . i • - eY>*  n/imup  in  T 


. vusil 


Comparfo  era  àfar  noto  al  aitrejteiu , ^ ludiorifpienck , 

1 Cben‘,^^ 'tElEt). 

_ « Oiàooflo  il  velo 


E per  fuggir  s’hauean  giàpofio  il  velo 
Tal  paragon  le  men  chiare  facelle  ; 
Quando  il  F ? Mida  à Bacco  render  volle 
t alunno,  che  dal  vinffejfovtenfolU-J. 
3° 

Lieo  co'lfuo  trionfo  altero,  efanto. 

Già  fenrqhauere  ilfuo  contento  integro 
Vien  con  Sileno  il  Ff  & Frigia  intanto  , 

E trotta  Bacco  in  Lidia , e'I  rende  allegro . 
Come  fi  vide  il  fico  miniflro  a canto 
• /;  itpnhfr  noiofo  , C7 


t PC  TIC  giuiwft*  r s" 

In  qual  fi  voglia  legno  il  ditojìcnde , 

Ta  ere  fiere  al  troncon  la  luce , e Ipefo  • 

La  man  fi  laua , e l'onda  cangia  foggia, 

E Danae  inganneria  con  l'aurea  pioggia, 
il 

tA pena  può  capir  la  fiaccamente 
Le  folli  concepute  alte  fierange . 

’Penfa  acqui ftar  f occafo , e f oriente , 
Certo  d'hauer  tant'or , che  glierìaitange. 
Come  f apoi , che'l  cibo  s'apprefente , 

_ _•  ...  /*  Il  ìm  Cercini tinv?  - 


Il  Titto  di 
Mida  in  o* 
ro. 


Come  fi  vide  il  fio  mtntf  ro  a c«nt°’  . cangiar  fa  il  dito  tutte  lefinbiange  , 

Scaccia  egli  ogni  penfier  noiofo, &ego-  CJ  f /a  mm  s-MCOfla  ì Cefia , 


Se 


I 
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Se  bramahauer  del  fan  per  contentane , 
Secondo  che  folca,  [muda  bocca; 

Subito  che  l'ha  in  man , vede  oro  fame. 
Dapoi  con  la  forcina  ogni  efca  tocca , 

Ma  i membri  de  le  lepri , e de  le  farne 
Si  trae  formano  in  or,  come  gl  imbocca. 

T ulti  i fuoi  cibi  fuor  d ogni  coflume 
jtcquiflano  dal’orgrauegga,  e lumc_j. 

}7 

Toi  c’ha  il  coppier  nel  lucido  criflallo 
Toflo  l auttor  del  don,  che  fa  tant'oro. 

Vi  mefce  il  frefco,  epuro  fonte,  e dallo 
odi  fé  per  dire  al fangue  il fuo  rifioro: 

Et  ecco  ajfembra  al  più  ricco  metallo 
Il  vino,  e laequa,  el  criflallin  lauoro  : 
Vien  d oro  il  vetro,  el  un  cangia  natura , 

£ pria  uien  liquido  or,  dapoi  s’indura  , 
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Jl  Fp,  cui  crefce  loro,  e manca  il  uitto , 

E ricco  infime,  epouero  fi  uede  , 

Del  nouo  male  attonito , & afflitto 
Odia  già  il  don,  che'l  buon  Lieo  gli  diede  ; 

£ confeffàndo  à Bacco  il  fuo  delitto. 

Ter  dono  à lui  con  quefla  uoce  chiede. 

T oglimi-.o  Dio  di  T ebe,  à quello  inganno. 
Che  par,  cb’util  mi  faccia , e mi  fa  danno. 

3 9 

Npn  può  il  palato  mio  render  contento 
La  forga  del  tant'or,  che  dà  il  tuo  dono  : 
Già  fame,  e fete  mfopportahil  fento , 

• E perla  troppo  haucr  mendico  fono. 
Teccai  per  auaritia , e me  ne  pento , 

E con  ogni  humiltà  chieggo  perdono  ; 

Fa,  che  quel  dono  in  me  perfempre  muoia , 
Che,  quanto  più  mi  gioua,  più  m'annoia. 
4° 

‘Dolce  Lieo  non  men  del  fuo  liquore, 

Toi  che  l’err or,  che  fece,  al  Fp  di /piace. 
Volge  ver  lui  benigno  il  fuo  fauore, 

Eia  feconda  gratta  gli  compiace . 

Suona  vna  voce  in  aria,  oue  il  Signore 
Di  Frigia  inginocchion  chiede  d del  pace  . 
Contra  Fattolo  afeendi  verfo  il  monte  , 
Finche  troni  l'origine  del  font 
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Quitti,  douefee  il  fonte  à laria  viltà , 
^tfeodi  il  corpo  ignudo  in  megjo  à l' 'acque, 
E lauerai  quella  -virtù  nociua. 

Che  già  d hauere  in  don  da  me  ti  piacque. 
Comeei  vigiugne,pofein  fu  la  ruta 
Le /paglie,  e nudo  entrò,  come  già  nacque , 
7fe l fiume ; e'ipretiofo fuo  difetto 
Dipinfe  l' onde  d or,  le  ripe,  e'I  letto. 
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Et  hor  dal  firme  de  l antica  vena 
T ien  la  ftefi'a  virtù  la  terra,  e'I  fiume . 
Fjfplende  darla  pretiofa  arena , 

Stà  l oro  in  ogni  gleba,  il pefo,  e’I  lume . 
Dapoi  che  potè  il  He  gufar  la  cena , 
Fingratiato  ilgloriofo  Nume , 

Si  diè,  de  l'or  /pregiando  il  ricco  lampo  , 
*fd  habitat  la . fichu,  il  monte,  e’I  campo  » 
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Npnpcro  deffer  Fe  di  Frigia  laffa, 
Sebenlafielua,il  monte,  e’I  pian  Colletta. 
Con  lo  Dio  de’pafiori  il  tempo  paffia, 

Che’l  fuon  de  lefue  canne  gli  diletta. 

La  mente  ha  come  priaflolida,  e baffa, 

E per  noccrgli  ancora  il  tempo  affetta. 

Lo  flupido  fuo  fpirto,  e mal  compoflo 
Vuol  fargli  vn  altro  danno,  t&rà  toflo  . 

44 

‘Doue  il  monte  T imolo  al  cielo  afeende , 
Cantando  Tanperfuo  diporto  vn  giorno. 
Con  la  fampogna  fuafìupida  rende 
Ogni  'Ninfa,  e Taflor,  ch'egli  ha  dintorno: 
Et  ofa  dir , ( tal  gloria  il  cor  gli  accende  ) 
Ch’ ad  ogni  illuflre  canto  il fico  fa  {corno  i 
E sfidare  ofa  ancora  innanzi  al fanto 
Dio  di  quel  Monte  il  dotto  apollo  al  canto . 

, 4*  . /• 

T imolo,  arbitro  eletto  à i noni  ver  fi. 

Ter  poter  meglio  vdir , C orecchie  Jgombra 

Da  le  ghirlande  d arbori  diuerfi, 

E fa,  che  folla  quercia  il  ain  gl' ingombra. 

Dotte  con  leggiadria  poffon  vederfi, 

Trender  le  ghiande, e fare  à le  tepie  ombra . 

Con  maeflade  in  quefla  forma  affifo , 

Ch’egli  è pronto  ad  vdir,  dà  loro  auifo . 

Lo 
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lo  flirto  Tane  à la  firinga  duina  , 

£ poi  fa,  che  la  voce  il  verfo  efrrime. 

Ogni  montana,  ogni filueflre  Dina 
mApplaude  con  prudenza  àie  fue  rime. 

Sol  quel,  che  diede  à la  Toltola  riua  (me. 
La  vena,  onde  il  ricco  or  fi  forma , e impri- 
S doglie  più  ardito  à la  fua  lingua  il  nodo , 
E'I  loda  fopra  ogni  altro , e fuor  di  modo. 
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Come  ha  cantato  Tane,  il  facro  monte 
Co’l  ciglio  accenna  al  figlio  di  Latona , 
Lalira  allhor  del  eloquenza  il  fonte] 
appoggia  à la  finiflra  poppa,  e fuona . 

Ha  coronatala  tranquilla  fronte 
Del  verde  allor  del  monte  d Helicona  ; 

£ come  al  citharedo  fi  richiede , 

L'orna  vn  manto  purpureo  in  fino  al  piede . 
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Come  lo  Dio  del  monte  il  dolce  accento 
Ode  concorde  à la  foaue  lira , 

E tien  ne' cir coflanti  il  lume  intento  , 

E vede,  ch’ogni  orecchia  alletta,  e tira ; 
Dice  à lo  Dio  del  gregge,  e de  Camentot 
Se  ben  il  canto  tuo  da  me  $ ammira , 

Tur  quel  del  biondo  Dio  mi  par  più  degno  , 
E che  la  cangp.  tua  ceda  al fuo  legno. 
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La  fentenga  del  Monte  ogn’vn  approua , 
Ogn’vn  co'l  ciglio, e con  la  lingua  applaude, 
Cbe’l  dir  d \Apollo  più  diletti,  e mona, 
zincar  che  quel  di  Pan  merti  gran  laude, 
fra  tatui  vn  fol  giudicio  fi  ritraila , 

Che  tal  parer  chiama  ignorantia , e fr aude: 
Midal’ opinion  ritien  di  prima. 

Che  Tan  più  dolce  il Juon  babbia,  e la  rima. 

jo 

Conobbe  allhor  lo  Dio  dotto,  e giocondo , 

• che  i quel,chauea  di  Frigia  il  regno  mito. 
Era  perduto  il  dir  dolce,  e facondo, 

E' l gran  don  d Helicona  ornato,  e font  0 . 

E,  perche poffa  poi  vedere  il  mondo  , 

• Con  quali  orecchie  ei  giudicò  il  fuo  canto  , 
Solo  afe  il  chiama,  e poi  fa,  chef}  freccine , 
E moflra , ch’egli  ha  d’Jdftnoi orecchici. 
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Subito,  che  in  quel  fenfo  i lumi  intende  , 

Che  feorge  à l'intelletto  le  parole , 

E che  moue  T orecchie,  e che  le  tende, 

E cha  ferine  quelle  parti  fole;  , 

Sopra  il  deforme  capo  vn  veloflende , 

Toi  prega  dolce  il  gran  rettor  del  Sole, 

Che  farpalefeilfuo  danno  non  voglia. 

Chi  et  vuol  celarlo  altrui fott altra  froglia» 
7* 

Fingendo,  che  dolor  la  tefla  0 fenda. 

Forma  dvn  velo fubito  vna  fafeia. 

Tot  fa,  ch'vn  feruo  il  fuo  volere  intenda  , 
E defeguirlo  à lui  la  cura  lafcia. 

Ei  fa,  ch'vn  fabro  gli  lauori,  e venda  , 

(E  con  e fa  al  fuo  fre  la  tefla  fafeia  ) 

V,na corona  d or  fuperba,  e quale 
Si  vede  hoggi  la  mitra  efrer  realc^j. 

ri 

Cofl  moflrò,  ch’ai  I{e  fi  conuenia. 

D'ornar  la  tefla  di  corona,  e d oro , 

Ter  ricoprir  con  qualche  leggiadria 
Talhor  Infinità  d alcun  di  loro. 

O'CHE  gran  mitra,  Mufa.vi  uorrìa 
Ter  coprire  hoggi  il  capo  di  coloro , 

Che  con  orecchie  inflpide,  e non  fané  , 
DifrregT^an  Febo , e fanno  honore  <ì  Tane. 
f 4 

Seccete  alcuni  dì  l ' orecchie  tiene 
Con  grande  a fanno  il  cafligato  Mida  ; 

Ma  palefarle  à quel  pur  gli  conuiene , 

Che  vuol,cht'l  lungo  crin  purghi , e recida. 
Tr  omette  fargli  ineflimabilbene , 

Se  tien  f orecchia  fua  fecreta,  e fida'. 

Ma  ,femai  con  altrui  ne  fa  parola, 

T orrà  per  fempre  l’aura  àia  fua  gola . 

SS 

Tromette  il  feruo,  e , come  gli  ha  recija 
La  t bioma,  il  corto  crin  purga  con  l'onda . 
Ma  nonpuò  ritener  fra fe  le  rifa. 

Menerei' orecchie  ancor  lana , <&•  inonda. 
Tur  da  qualche  nouella,  ch’ai  dinija,  > 

. Finge  di  trarre  il  rifo,  ondegli  ab  onda:  k 
C(ì  afciuga,e  copre  il  capo,  e fra  fe  Jcoppi.i , 
Se  nonpalefa  il  duol,  chef  fuo  Re  fltoppta. 
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Quanto  più  può , T orecchie  moflruofe 
Dentro  à fi  fleffo  il  firuo  afionde,  e fina. 
Ma,  come  più  non  può  tenerle  afcofe, 
Tenfa  di  publicarl  e almen  fottetra. 

Vna  f offa  in  vtt  campo  a far  fi  pofi, 

E canata  chebene  bebbe  la  terra , 
ChinoJJi,  e conparole  accorte,  e mute 
Scoprì  F orecchie  à lei,  chauea  vedute. 

17 

oJMormorain  quella  foffa, più  che  p note, 
L' orecchie,  cbe’lfuo  Ecnafcofleferba  ; 

E con  veraci,  e moflruofe  note 
L'intera  tura  alquanto  difacerba. 

Copre  poi  co’l  terrea  le  fojfe  vote , 

E in  pochi  dì  comincia  à {puntar  Fherba . 
S“ ingrauidò  la  terra  di  quei  verft, 

E fronde  partorì,  che  canne  ferfi . 
li 

C refe  e la  cannai  poco  à poco,  e tira 
Dal  padre  la  maledica  natura . 

Dentro  i piena  di  vento,  e , quando J pira , 
Manda  del  padre  fuor  la  voce  pura , 

E dice  : Con  la  mitrati  capo  aggira 
Colui,  che  in  Frigia  ha  la  fuprema  cura, 
Terihe  F orecchie  ha  (tifino , e ricopre 
Conl'oro  il  premio  de  le  fue  mal  opre. 

19 

La  feort a de  la  greggia,  e de  F armento , 
Ch’ode  il  parlar,  che  da  la  canna  fuona  , 
Et  ha,  mentre  ad  vdir  fi  ferma  intento  , 
Stupor  di  quel , che'l  calamo  ragiona, 
Eide,  e fa  la  fampogna,  e dalle  il  vento  , 
Et  ode  dir,  che  fitto  à la  corona , 

Che  d'oro  al  I{e  di  Frigia  orna  la  tefla , 
Sifta  nafeofla  vn'aftnìna  crtfla . 
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L'vno  ilpalefa  à F altro,  e fan  , che  vede, 

E ch’ode  oghvn  di  Frigia  la  fampogna  , 
Dhe  dice  al  I{e , che'l  lor  ffegno  pofflede , 
De  F orecchia  aflnina  onta , e vergogna: 
O MISERO  quel  principe,  che  crede 
Di { uggir  del  fuo  vitio  la  rampogna . 

Che , come  vn  fallo,  ad  vna  {offa  il  dice, 
£ dona  al  fuo  parlar  prole,  e radice . 


Ciao. 

6Ì 

Lafcia  la  nota  poi  Fofcura  tomba. 

Et  efee  fiore  vn  calamo,  che  canta. 

Onde  i poeti  poi  fan  fi  vna  tromba , 

Che’l  vitto  fafaper , che  in  lui  i ammanta . 
Tal  che'l  publico  fuon , ch'alto  rimbomba , 
Di  fapere  il  fuo  mal  fi  gloria,  e '.unta  : 

E fin  cantati  i fuoi  uittj  fecreti 
Dalepubliche  trombe  de’poeti . 

6l 

Come  s'è  uendicato,  lafcia  il  monte  ' 

T imolo  il  padre  amabile  d' Orfeo , 

E ver  fi  ilfertilpian  drigga  la  fonte 
‘ Propinquo  al  promontorio  di  Sigeo  ; 

Là  doue  il  EeTroian  Laomedonte 
Volea  fondar  net  bel  paefe  Ideo 
lafuperba  T roia  alte  le  mura , 

Ter  farla  più  tremenda,  e più  fteura. 

Quando  ei  conobbe  la  fpefa  infinita. 

Ch’era  per  dare  à quella  imprefaeffetto  f 
E che’l  cupido  Re  chiedea  l'aita 
D' alcun  jamofo,  e nobile  architetto  ; 

Lo  Dio  de  t onde  à quefla  imprefainuita  : 
*4l  fin  conchmdon  di  cangiar  F afpetto, 

E darfl  informa  <thuomo  à quel  l attore 
Ter  ottener  dal  I\e  fi  gran  thefiro . 

*4 

Tatto  il  penfiero,  tiranfì  in  di  {parte , 

E quiui  di  lor  man  fanno  vn  modello  , 

Che’l  Dorico,  F ionio,  e tutta  Farce 
Mai  non  vide  il  più  forte,  nel  più  bello. 
Vera  ilfito  di  T roia  à parte  à parte, 

E‘l  mure,  e’I  torrion  fatto  à pennello. 
Lafcarpa,  il  fofl'o,  la  cortina,  e’I fianco 
Ejjer  non  conuenia  né  più,  né  manco. 

61 

S’ apprefentaro  al  I{e  co’l  bel  difegno , 

E Fofferfir  voler  prender  Cimprefa  , 

E di  far  F artificio  ancor  più  degno 
TfgFopra,  che  farà  lunga,  e dijlefa. 

Ti  oc  e al  He  F arte,  e dà  la  fé  per  pegno , 

Toi  che  si  conuenuto  de  la  fpefa, 

Che,  come  F edificio  hauran  fornito, 

. Darà  lor  doro  vn  numero  infinito . 

Con 
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Con  tanta  cura  il  form.it  or  del  giorno 
Col  Ré  del  mare  à la belT opra  intefe , 

Che  in  breueTroia  fu  cinta  dintorno 
Da  fi  fuperbe  mura , e bene  intefe , 

Che  non  potilinuidia  altrare  il  corno 
Con  le  bi.tf/n vi ti,inui(liofe  offefe. 

Innanzi  al  Refrupita  ella  fi  tacque , 

Et  anche  al  Ré  lalor  fuperbia  piacque 

6 7 

Subito  verfo  il  gran  coietto  regio 
Gli  cono  fiuti  Dei  mouono  il  piede , 

Ter  impetrare  il  conuenut  o pregio , 

Secondo  il  merto,  e la  promejfa  fede. 

Il  Ré,  che l giuramento  baue  in  dif  regio , 
Tervfurpare  afe  la  lor  mercede  , 

7{ega  di  douer  lor  tal  fomma  d oro , 

E giura  falfo,  e fregia  il  cielo,  e l'oro . 
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E che  de  l'opra,  c'han  pre/iato  à l’opra, 

Han  come  gli  altri  battuto  il  merto  intero; 
E con  tal  fronte  vi  ragiona  fopra  , 
Ch'ognvn  (Uria , ch'ei  non  mentiffe  il  vero . 
Sdegnato  il  Ré  del  mar,  fa,  che  fi  copra 
Dal' onde fue tutto  il  Troianfentiero, 

Tutto  il  campo  T roian  fdegnato  inonda, 

E conuerte  la  terra  in  forma  d onda. 

«9 

Qjjante  ricchcgge  ha  l piano,  efertil  campo 
DiTroia , biade,  vino , armenti , e gregge, 
Trouar  non  ponno  ì tanta  furia  Jcampo; 
Cede  ognicofa  .i  Lui , che  nel  mar  regge . 
apollo  ancor  col  fuo  fdegnato  lampo 
Cantra  di  Troia  vii  altra  pena  elegge , 
Corrompe  l’humido  aere,  efiempra  inguifa. 
Che  refra  da  la  pejle  ogni  alma  ve  tifa . 
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Tunto  da  tanti  danni  il  Ré  sinuia, 

Ter  impetrar  alcun  rimedio,  al  tempio . 

Se  brami  da  la  pefle  infame,  e ria 
Troia  faluare,  e da  londoffc  empio  ; 

Che  la  tua  figlia  Heftone  ef  afra  fra 
jld  vn  mofiro  marin  tremendo , & empio 
Conuicn,  l oraeoi  dijfe . e fu  lo  foglio 
fi  porla  con  dognvn  pianto , e cordoglio . 


li 

^Mentre  frana  legata  al  duro  faffo,  \ t 

Venne  àpaffar  da  quelle  parti  Alcide: 

E finta  verfo  lei  Li  naue,  e’I  paffo  , 

Quando  fi  bella  vergine  la  vide , 

Cercò  di  confortar  t afflitto,  e laffo 
Suo  firto  con  parole  amiche , e fide , 

E , poi  ch’ai  padre  il  fuo  parlar  conuerft . 
Con  quefla  legge  lei  faluar  sofferjcJ  : . 
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Se  tu  vuoi  darmi,  ondio  poffa  batter  prole. 
Quattro  di  quei  caualh  arditi,  e facili. 

Che  dellaragga  fuagiàtidiè  ilSole,  v 
f igli  de’prefli  fuoi  volanti  augelli: 

Sai  iterò  le  belleTgc  vniche,  e fole , . , 

Da  gli  ajfalti  marini  ingiufri,  e felli.  , 

Il  Ré  promette,  e giura.  Hercole  viene 
Co’l  mofiro  in  prona,  e la  vittoria  ottiene . 
7J 

xJMa  come  chiede  i veloci  caualli , j 

Fatto  alpefee  marin  Ivltimo  forno, 

Heg.t  il  Ré  falfo  , e la  rifofra  dalli , 

Ch’ai  gra  rettor  del  mar  diede, e del  giorno. 
Sdegnato  il  forte,  e invitto  Alcide  , falli 
Da  gran  militi  a por  [affedio  d intorno  » . 

E prende  le  fuperbe , e noue  mura 
De  la  città  due  volte  empia,  e pergiura  « 
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Tra  i capitani  poi  giufro  comparte 
T)c  la  vittoria  i premtj,  egli  altri  honorì. 
Riguardo  hauendo  à chi  nel  fero  Marte 
Dato  hauea  di  valor  fegni  maggiori  : 

Diede  al  fier  T elamon  la  miglior  parte. 

Et  oltre  à mille  publici  fauori 

Gli  diè  la  bella  Hefione , il  cui  bel  volto 

Effer  douea  dal  mofiro  al  mondo  tolto. 

71 

7{è  reflò  T elamon  contento  forte , 

Con  tutta  la  progenie illuflre loro; 

Toi  che  quella,  che  prefa  hauea , conforte. 
Qual  ei,  ficndea  dal  Ré  del  fommo  choro . 
MaTeleo,fuo  fratei,  v'hebbepiù  forte  , 

, Ch’ottenne  dvna  il  trionfale  alloro. 

Che  non  fu  mortai  vergine,  ma  Dea , 

E tal,  cbe'l  maggior  Dio  d amor  ri  or  dea. 
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Spéfoè  di Theti  ÒeaikItJìm*, g>  a' ma  Stafitlmar  ne  T Emonia vn fitto  adorno  , 

Teleo  : »«  meno  «U  f^r^« ,!  mone  Sporge  vn  grato  , e commodo  diporto  , 

M«Wfr  con  «Mte  Z>r«  / 4/nw , Dotte  -due  promontori ? aliano  il  corno  , 

Cljedt  poter  »***■  parano  Ciotte.  » Dentro  à cui  fi  ripara  vn /lagno  morto . 

7r?0t\T?  dìaur  Uear**Lfalm*  £ cofi  bene  è chiufo  d ognintorno , 

(Dice*)  dal  I{e,  che  tutto  mtende,e  mone;  Che  feria  con  piu  fondo  vn  nobil  porto  : 

Ma  goder  dvna  Dea  [ amore , e l bene.  Ma  [ acque , che  continuo  il  mar  vi  mena , 
Hoggt  ad  vnfol  mortai  fra  tutti  amenti . Baftanfole  à coprir  la  fiamma  arena . 


lnajuefia  guìfia  fpofia  egli  f ottenne , 
Bramadno  il  maggior  Dio  Tamor  di  lei, 
y di, che  "Proteo  vn  giorno  adirle  venne  : 
Dà  Theti  orecchie  alquanto  aderti  mei . 
Tal  fama  vn  giorno  batterà  le  penne 
D'vn  figlio incomparabil ,c’hauer  dei. 


Si 


!*»  «*  «HM»,  tlrfiaixt  DfiZTJfi^S^fifiZ 


- ' y'*  i 

Pia  fernet  par  ago»  maggior  del  padre . 
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-T/'  che  prendi  Ha  me  queflo  configlio , 

H ornai  de  Tamor  tuo  contenta  altrui , 

E con  Thonor  di  fi  gradito  figlio 
*Accrefici  noui  honori  a' pregi  tui . 

Giove , ch'ode  il parlar , fiugge  il  periglio 
*Di  generar  chi  fi  a maggior  di  lui  : 

'Hi'  vuol , che'lfiuo  figli uol  fia  di  tal  pondo 

wr\m  Ai  t J * J_  I 1 


Intorno  al  lago  fioUtario , tir  ermo 
*4  guifa  d vn  theatro  vn  bofico  aficende , 
Dotte  in  vn  tufo  affai  tenace , e fermo 
V dann  o àpiè  del  monte  entro  fi  fiende , 
Ch'altrui  fa  dal  calor  riparo,  e fehermo , 
Quando  nel  meggo  giorno  il  Sol  rijf  tende  , 


Son  dubbtj , chi  di lorvhabbiapiu parte. 

( _ 8} 

Pur  T artificio  par , eh  auangj  alquanto . 
Quitù mentre  era  il  Sole  alto  ver  T^iufiro  ' 
Che  per  lo  Cielo  era  montato  tanto , * 

C'huopogli  fa  di  dechinar  co’t plauflro , 
Tremendo  ad  vn  de! fin  fquamofo  il  manto 
Theti  folea  ritrarfi  al  frefico  claufiro . 
DoucCardorfuggia  del  maggior  lume  , 


ch'iieim,  mzgUrtkUgp  d Lni,] 

” 1* 


%SMa,  perche' l figlio , à cui  già  fi  prefifife, 
Che  più  del  padre  hauer  doutffe  honore , 
D' alcun  del  fangue fitto  nel  mondo  vfeiffe  , 
Ter  dare  al  germe  lor  tanto  fplcndore. 
Chiamò  afe  Teleo  il  fitto  nipote , ediffe  ; 
De  la  figlia  di  J^reo  accendi  il  core , 
Imitala  à la  lotta  alma , egioiofa , 

Che  con  grandhonor  tuo  la  farai  ffrofa. 
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Pfon  .emana  però  la  *b{infa  bella 


tJMentrc  la  bella  Dea  cbiufe  ha  le  porte  ’ f 
Ter  ricreare  ifenfi  à lafua  luce , 

Intento  Teleo  à Tamorofa  forte , 

C ome  difie  il  maggior  celefle  Duce , 

Ter  farla  arditamente  fua  conforte 
"He  le  fite  braccia  ignudo  fi  conduce , 

Ella  fi  defia , e l/ito  defio  benfeorge  , 

Ma  non  però  difie  copia  gli  porge . 

cZiìdt^t^01  ^ ÌT ,t0  : 

^ngt  centra  damorfchtua,erubelU  D'vfcirgli  ella  di  man  fi  prona,  e sforza' 

ttTf°mTJ>,'  Poi  fi  forma  vn  augello  :ei  T augel line  * 

TUi'nue  MflaàU^eThì^  V™  arbore  dia  allhor  prende  la, feorga , Theti  i di 

"Piacque, dal  fato  aUifufìabihto,  Per  annullar  la  fua  cupida  tiene:  ’’~f“  «■“ 

Che  poteffe  occupar  yarq fembianti , Ei  d’intorno  al  tronco»  ghia le  braccia. 

Con  none  forme  ogni  borfugg, agliamanti.  £ co'lmedefmo  amor  l'arbore  abbraccia. 

Ter 


uerfe  for- 
me. 
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Ter  torfi  al  fine  a importuno  amante 
L'arbore  via  da  fe [caccia , & difmembra , 
E di  tigre  crudel prefo  il  fembiante 
Mofìra  volere  à lui  piagar  le  membra , 

Deb,  non  voltare  a lei  Teleo  le  piante. 

Che  tigre  ella  non  è ,fe  ben  t'ajfembra . 
Lafcia  eila  belua , e Contro,  oh  ella  nacque » 
Toi  fen’va  per  placar  gli  Dei  de  l acque  , 

17 

jtccefo  il  foco  fui aitar  diurno , 

E f ottoni  arder  sìt  l'odore , e l gregge. 
Sparge  fu  fonde  [alfe  il  J, acro  vino  , 

Jndi  prega  ogni  Dio , che  nel  mar  regge , 
Che  facc  iali , cbe'l  lor  T^urne  almo  marino 
Tipnfuga  di  Himeneo  la  [anta  legge , 
i/t  la  denota  , e lecita  richiefla 
il  Carpatbio  profeta  aliala  tefta . 
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Verrai  ( gli  diffeTroteo  ) al  tuo  contento , 
Ritorna  a lei  nipote  altier  di  Gioue  : 

E , come  entro  a lo  Jpeco  ha  il  lume  {pento. 
Che  in  lei  l'onie  di  Labe  il fonno  pioue , 
Legala , e non  guardare  al  fuo  lamento  , 
Uè  dubitar  de  le  fue  forme  noue . 

Se  vuol  con  mille  volti  vfcbr  d impaccio, 
Siafi  quel , che  fi  vuol,  tien  fempre  il  laccio. 
8 9 

Hpn  la  lafciar  giamo!  Jin  che  non  prende 
Il  primo  fuo  di  Dea  verace  ajpetto . 

Detto  cofi  lo  Dio , cbe'l  fato  intende , 
fio  de  t meggo  à l' acque  il  voi  tò,e'l petto, 
lo  Dio,  cbe’l  maggior  lume  al  mondo  rìde, 
Vicino  era  à l'Hejperiofuo  ricetto  ; 

E godeaT  lieti  già  nel  fin  del  giorno 
Co'l  volto  vero  il  proprio  ermo  foggiorno. 
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Teleo  ne  Contro  defitofo  arriua , 

E lei,  che  dorme,  vii altra  volta  cinge . 
Come  il  fonno  la  loffia , e fi  rauuiua , 
Dimille  varie  forme  fi  dipinge . 

Alai  del  laccio  la  man  Teleo  non  priua  , 
Tanto,  ch’à  palefarfi  la  cofìringe . 

Come  le  membra  fue  legate  [ente , 

Tiù  le  parole , e'I  volto  à lui  non  mente . 


Tiangendo  dice , "Hon  m'hatcrefiì  vìnta , 
Senga  il  fauor  d' alcun  celefte  Dio . 

Ei,  con  le  braccia  lei  tenendo  auinta. 

Con  dir  cerca  addolcirla  h umano , e pio! 

E,  poi  che  lafuaflirpe  ei  l'ha  dipinta, 
L'induce  à confentire  al  fuo  defio  ; 
L’abbraccia , e bacia  mille  volte,  e mille  , 

£ le  fagraue  il  fen  del  grande  Achille , 
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Totea  [opra  ogni  altro  huom  dir  fi  beato  9 
Teleo  per  tdFtonforte  ,0  per  tal  figlio  ; 

Se  non  haueffe  il  fuo  ferro  fpietato 
Del  [angue  del  fratei  fatto  vermiglio, 

Toi  chebbevccifo  Foco  ,gli  fu  dato 
Dal  meflo genitor  perpetuo  effigilo  . 

Onde  con  pochi  mifero  ,'e  infelice 
Tfandò  in  T rachinia  al  regno  di  Ceke. 

9i 

Lucifero  già  dii  Ceice  al  mondo , 

Che  la  T rachinia  patria  poffedea , 

E in  volto  humano , amabile , e facondo 
Quieto  , e fenga  guerra  iui  reggea  : 

E ben  nel  volto  fuo  grato , e giocondo 
Il  paterno  condor  chiaro  fplendea . 

E‘  ver,  eh' allbor  di  filmile  ifefleffo 
Era,  è gran  duolo  hauea  nel  volto  mprejfo! 
94 

Come  Teleo  vicin  la  terra  feorge , 

Doue  ha  molti  congiunti , e confidenti, 
Queflo  configlio  à quei  da  faggio  porge , 

C' hauea  con  lui  per  guardia  degli  armenti, 
Toi  cbe'l  noflro  deflino  empio  ne  feorge  » 
la  mercè  de  le  firanitre genti  ; 

Fate  col  gregge  qui  cauti  foggiorno , 

Fin  che  dal  Re  conia  rifpofia  io  torno . 

9f 

*Da  pochi  accompagnato  entro  i le  porte 
De  la  città  ne  va  col  proprio  piede . 

Toi  che  egli  fu  pcrmeffo  entro  àia  corte 
Taf  or  fin  doue  il  Re  grato  rifiede , 

Con  modi  burnì  i ,e  con  parole  accorte. 

Col  ramo , che  dimoftra  amore , e fede  , 

»/ fpprefentato  al  Re  noto  gli  feo  , 

Com'era  giunto  il  fuo  cugin  Teleo . 


V X & E 

9« 

E df  teffiglio  la  ragion  mentita ’ 

Diffe , ch'effe  rido  d padre  mira  alquanto  , 
Hauea  fatto  penfier  paffar  la  vita 
Sotto  il  goucrao  fuo  benigno , e /ùnto  : 
Storne  da  la  fua  gratta  infinita 
Hauea  ficurafè  di  ottener  tanto , 
C'battrebbc  in  corte  loco , ouer  nel  Regno , 
Ciré  non  f aria  del  fuo  cugino  indegno . 
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fi  grato  Re,  che  fubito  s’accorfe , 

Ch'era  Teleo  nipote  al  Refuperno , 

Ver  lui  con  dignità  fe  fieffo  porfe , 

E l'abbraccio  con  vero  amor  fraterno . 
Tanto  grata  accoglienza  in  lui  ftfeorfe. 
Che  aperfe  ne  la  fronte  il  core  interno  i 
Mofir  'o  ver  la  mogli er  lifleffo  ciglio , 

E poi  baciò  piu  volte  il  picciol  figlio . 
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E,  poi  che  moflrò  il  volto , el  core  aperto , 
Ejatisfè  con  [ accoglienza  à pieno  , 

Volle , per  farlo  del  fuo  amor  piti  certo , 
Scoprir  con  queflo  dir  [interno  feno  : 

Se’l  Regno  mio  la  plebe  fengamerto 
Con  volto  afe  raccoglie  almo  , efereno  ; 
D'vn  chiaro  Imo  che  farà  per  mille  prone. 
Che  fia , come  fon  io , nipote  à Giout-j  ì 
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*D'ogn'vno  è il  Regno  mio  rifugio , e nido , 
Hor,che  farà  diva  mio  caro  congiunto  i 
Jl  nome  del  cui  fungile  in  ogni  lido 
Con  gran  gloria  di  voi  fuperbo  è giunto . 
Con  quella  mente  al  tuo  valore  arrido , 

Che  vuol  [amor,  ch'à  venir  qui  t'ha  punto. 
Tfpn  mi  pregar,  ma  i lumi  intorno  intendi, 
E quel , che  fa  per  te , ficuro  prendi . 
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Ciò , che  qui  feorgi , è mio  ; prendi  pur  tutto: 
Volcjfe  Dio , che  meglio  vi  fcorgcffi . 

TZpn  può  tenere  in  queflo  il  vifo  afeiutto , 
Ma  manda  fuor  fojpir  cocenti , effeffi . 
Signor  ( dffeTeleo, vedendo  il  lutto  ) 
Vorrei , thè  la  cagion  tu  mi  diccjfi  ; 

Che,  fe  per  virtù  dhuotn  fi  potrà  torre. 
Ter  te  lapropriavituiofon  per  porrei  . 


CIMO.  40  r 
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può  ( riffofeil  Re  ytbumana forga 
Trouar  rimedio  ùmici  perpetui  danni . 
L’augel , che  tanti  angei  {fomenta, e sforga. 
Che  batte  fi  veloce  in  aere  i vanni  , 

Già  fi  fan  a in  viril ferrato  feorga , 

E folta  menar  meco  i giorni,  egli  anni  ; 

Voi  [affetto  viril perdè primiero , 

Ter  farmi  ogni  hor  veflir  lugubre , e nero . 

io» 

Ei  fu  Dedalion  per  nome  detto , 

E nacque  anih'ei  di  quel  bel  lume  adorno , 
Che  chiama  de  [Aurora  il  vago  affetto 
*4  dar  col  Juo  fflendor  principio  al  giorno. 
Tfacque  di  quello  ardor  lucido  , e netto  , 
Che  cedefolo  al  Sole , e al  Delio  corno  ; 

Che  la  fera  primier  compar  nel  cielo , 

E nc  l’alba  è piu  tardo  à por  fi  il  velo . 

,o3 

Tu  mio  fratello , e quanto  à me  la  pace 
Tiacque  di  confcruar  ne  la  mia  terra  ; 

T auro  ei  feroce , e piu  d ogni  altro  audace  , 
Tilt  d'ogn  altro  ejjercitio  amò  la  guerra . 
Et  hoggi  ancora  angei  forte , & rapace 
Co  [vnghie  ogni  altro  augel  feroce  affei  ra . 
Se  ben  la  prima  fua  cangiò  figura , 

Tfon  pero  faffra fua  cangiò  natura . 

,C4 

‘P;  queflo  mio  fratei  cbione , vna  figlia 
Di  ffirito , e di  volto  vnica  nacque  : 

Che  fece  ogn  buoni  fiupir  di  mar  muglia  ; 

T iati  n'arfcd'amor , à tutti  piacque. 

Quél , che  d Et 0 , e Tir 00  regge  la  briglia  , 
Dal  primo  dì , che  ne  la  culla  giacque , 

T re  lufiri  hauea  col  fuo  girare  eterno 
Fatto  a mortai  fentir  la  fiate , e’I  verno . 
109 

T ornando  vn  dì  da  Delfo  il  biondo  Dio, 

A cafo  ver  coflei  volfe  la fronte , 

E in  lui  d amor  deflar  nono  defio 
L’vnicbe  J'ue  bcllegge  altere  ; e conte . 

Di  Gioite  il  nuncio  ancor  gli  occhi  v'aprio  , 
T ornando  à cafo  da!  Cellenio  monte  ; 

E, come t occhio  cupido v'intefe, 

7fon  meu  del  biondo  Dio  di  lei  l'acccft-J . 

Cc  Come 


Dedalione 
in  fpirauie 
ro. 


in 
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t^tifer,  quanta  (entij  pena , e cordoglio , 
Fedendo  (pento  in  la  per  femprc  il  Sole . 
Folli  al  fiat  elio  il  ditol  torre,  e T orgoglio 
Con  le  fraterne , r debite  parole  ;* . 

Ma  cofi  m'ajioltò,  come  lo  foglio 
fi  mormorar  d: Tonde  affollar fitJe  : 

*Angi  con  grido  tal  s'ange , e flagella , 

Che  Moflreriamen  duolo  vna donzella. 
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Ma  , poi  che  in  meggo  al  foco  arder  la  vede , 
Ter  l'int  enfi)  dolor  confufo  , e cieco. 

Fa  quattro  , e cinque  volte  andare  il  piede 
Tergittarft  nel  foco , & arder feco  : 

Ben  da  noi  fi  ritien  , ma  in  fe  non  riede , 
Fuol  dar  fi  in  tutto  alfotterraneo  fpeco  ; 

£ ver  la  cima  del  Cajlalio  monte 
Con  gran  velocità  driggt  la  fronte . 

1 1 8 

Si  come  il  bue  talbor  corre  lontano , 

Che  tutte  ir.fanguinate  h abbia  le  (foglie 
Da  T o/linato , e perfido  tafano  , 

Che  vuol  fatiar  fu  lui  T ingorde  voglie  : 

T ah  orrefurioffi  il  mio  gemano 
Tunto  da  le  novelle  interne  doglie . 

Che  piu  dethuom  correffe,allhormi  porne, 
E Talehanejfea'pii  ,fttoflo  ffarue^o . 
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Ver  la  cima  del  monte  il  pajfo  affretta 
Tanto , ch'ai  giogo  piu  fublime  arriva , 
Dove  con  vngran  folto  in  fuor  fi  getta  , 
Ter  mandar  T alma  à la  tartarea  ritta  : 

Mal  pio  ri ttor  del  lume  non  affetta , 

Che  renda  del  mortai  l'alma  ancor  priua  ; 
Lafua  ffoglia  carnai  vefte  db  piume , 

E fa , eh' in  altra  forma  ci  gode  il  lumcj . 

no 

Toma  molto  minor  T alata  feorga , 

Curvo  T artiglio , e’I  rofìro  empio  diviene, 
E ferba  ancor  piu  grande  ar.imo,e  forga , 
Ch'ai  picchi  corpo  fuo  non  fi  conviene. 
Sparuiero  o^n  altro  augello  affrbta,e tforga 
E di  rapina  il  fuo  mortai  mantiene . 
E,metrc,tgiufto  altrui, doglia  altrui  porge , 
Cagiona  in  me  quel  dnol,che  in  me  fife  orge. 


CIMO.  qof 
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MENTRE  racconta  i Teleo  il  l{e  Ctice 
Del  fito  fratello  il  fato  acerbo  ,ereo, 
FngeirtiTbuom  del  He  s'accofla , e dice , 

Coni’ è giù  ne  la  corte  vn'huom  plebeo, 

C he  n.ofira  alitino  incontro  empì o. e' n felice 
Hauer  da  dire  al  fuo  Signor  Teleo . 

Il  I\e , che  brama  anch’ei  faperneil  tutto , 
Comanda  che  l plebeo  venga  introduco . 

ttx 

Come  il  rufiico  appar  nel  nobil  tetto 
Dal  corfo  afflitto  ,fnbito , f veloce , 

Senga  hauer  T occhio  al  regio  alto  coffetto , 
Comefoffe  in  vn  campo  , alga  la  voce. 

Tur  con  difficoltà  feopre  il  concetto 
Dal  caffi  oppreffo  inffilito  , & atroce . 

Quindi  ogn'vn  vede  al  grido, & à T affanno. 

Che  brama  di  contar  preflo  vngran  danno. 

Di  ferro,  Teleo,  o Teleo , e d ardimento 
- fiero  incontro  t'ama , e differato. 

Che  perdi  ,fe  tu  tardi  vn  Sol  momento , 

Quel  poco  ben,  che  al  mondo  t' è refiato . 

T^lon  far , ch’io  gitti  le  parole  al  vento  : 

Ma , douuque  io  m invio, me  fegui  armato ; 
S’armi  ogni  amico  tuo  di  ferro,  e dhafla , 

E f occorriamo  al  mal , che  ne  contraila . 

«*4 

lo fìupe fatto  He  con  Teleo  vote , 

Che  colui , che  cuflodia  era  à gli  .irnienti , 

7Tc  minato  u inctor , con  piu  parole 
Quefio  nouo  infortuniorapprefenti . 

Dice  egli  ; Era  arriuato  a punto  il  Sole, 

Ch' à piombo  quafi  mandai  raggi  ardenti , 
Quandi»  m'oprai , che  le  ginuench:,e  i tori 
Fuggiffer  prefj'oal  mar  gli  efliui  ardori . 

Quel  bue ffipra  T arena  acquofa giace  » 

£ del  mar  guarda  il  copiofo  fonte  ; 

Quefio  di  fior  nel  bofeo  fi  compiace  ; 

Tjotando  vn' altro  ffil  mofira  la  fronte . 

Fna  folta  forefla  ,alta , e capace 

Da ! mar  fi  flende  infimo  al  pii  del  monte  ; 

La felua  nel  fuo  centro  vn  tempio  chiude  , 
Doti  entra  il  mare , e forma  v:u  pa’ude^i . 

Cc  a Ter 
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Siede  [opra  vna  rocca  vii  alta  torre, 

Che  fccpre  intorno  à molte  miglia  il  mare . 

: La  sii  cerca  Ttleo  la  pianta  porre  ; 

Che  ejuiui  il fanro  officio  intende  fare . 

AI ontati  veggon  C animai,  che  coire, 

E qutfio  aimento.equel  cerca  atterrare . 
Doue  fa  loro  a ■ tier  tal  danno,  e {'corno. 
Ch’ai  toro  nulla  vai  11  ardire,  e'I  corno . 

1 ir 

Quindi  tendendo  verfo  il  maria  palma 
Teleo,  con  le  ginocchia  burnii,  e chine, 
Tfamate  (diffe)  Dea  cerulea,  & alma. 
Deh  vegli  a tanta  flrage  hemai  por  j ine  : 
De  lerror,  che  già  fei , pentita  ho  l’alma  , 
Centra  ibernane  leggi,  e le  divine i 
E con  quella  I: umiltà , che  pcff'o , c deggio , 
*4  la  tua  maiflà  mere  tde  io  chieggio. 
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Tful'a  à quel  prego  Tfair.ate  f mone , 

Tfè‘1  del,  nel  mar,  nè  [atre  ne  jaftgr.o. 
Ben  c hi  aro  fc  orge  il  nipote  di  Cioue , 

Che  d effer  cjfaudito  ei  non  è degno . 

Ala  con  preghiere  raddoppiate,  e none 
7 beli,  che  anch’ella  e Deadelfalfo  Regno, 
Rompendo  in  burnii  voi  eia  {avella , 
Ottenne  queflo  don  da  la  fonila . 

1Ì9 

Come  il  prego  di  T beli  .il  fegno  è giunto , 
T{el  meggo  al  mar  fi  vede  accefo  vnjoco  , 
Come  jajopra  l’acqua  vite  à punto. 

Che  da  lajuperficie  hafefca,  e’I  loco. 

T orca,  e lunga  piramide  ih  vn  punto 
finijce,  e s’alga  al  itelo  à poco  àpoco . 
Lajcia  poi  tanto  baffo  il  mare  in  flutto , 
l begli  occhiil Juo  jptèdcr perdo  del  tutto. 
*4° 

Vi  fio  dal  mare  il  foco  al  del  falito , 

Theti  ver  la  fattila  aliato  il  grido , 

Sicura , che!  fuo prego  habbia  tff audito , 
Col  cor  le  rende  gratie  humile,  e fido . 

Cli  occhi  dapoi  col  cor  finto , e contrito 
Lai  mar  volturo  al  fanguir.ofo  lido  : 

E veggon,  dando  l'occhio  al  Lupo  altero , 
Che  labontà  del  {angue  il  {a  più  fero. 


4°J 
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Tfon  molto  poi,  mentre  auentarfi  intende 
u ld  vn  vitello  candido,  e maturo , 

Scorgo, che'l piede  arrrffa,  e che  no’l preda , 
E faffi  bianco  il fico  coltre  ofeuto . 

Tantoché  facilmente  fi  comprende. 
Ch’egli  è in  forma  di  Lupo  vn  feajfo  duro  ; 
Che'l  color  mojìra,  e’I  non  murar  del  puffo  , 
Ch'einon  è più  di  carne,  ma  dififfo . 

>4* 

Lodan  le  Dee  del  mar,  poi fie  ne  vanno 
Ter  celebrare  il  facrifitio  fimto 
Tfe  campi  doue  ha  fatto  il  Lupo  il  danno. 
Che  moffra  hauer  lontan  di  marmo  limito • 
Trouat  ol  vera  pietra,  jplender  fanno 
il  fot  o fu  l’aitar  col  { acro  canto, 
vdidtr.do  quello  armento  il  foco  accefo , 

C he  dal  n.oflro  i radei  non  venne  offtfo . 

MJ 

Ala  non  molto  però  comportali  fato  , 

Che  Teleo  flia  nel  Regno  di  Ceice . 

Qual  fi  fiala  cagiou,  prende  commiato , 

E và  sbandito  mifero,  e infelice . 

Tur  de  Magneti  il  Re  benigno , e grato 
Luogo  nel  Regna  Juo  non  gli  dijdice. 
Tttrgollo  caffo  (efeco  ilttnnein  corte) 
Dal  grane  error  de  la  fraterna  morteci . 
•44 

Intanto  il  Re  Ceice  il  dubbio  petto 
T urbato  da  ftflrani  empi  portenti , 

Onde  il  fi  atei  cangiò  l'hmnano  affetto , 
Ondei  vide  di  Chiotte  i lumi  ff.nti , 

Tenfa  p affare  in  Ciato  al  fanto  t etto 
D’apollo, doue  i fuoi  veraci  accenti 
C ontentan  [huo,ihe  prega  humile, e chino, 
Di  quel,  ch’ama  Japer  il  Juo  defililo . 

•4f 

"Ben  di  Delfo  era  il  T empio  men  diflante, 
Dourgli  tifato  ancor  dicea  futuro  : 
fila  la  guerra  crudel  del  Re  f orbante 
"Non  lafciaua  il  camino  effer  fuuro . 

Terò  da  Claro  le  parole  fante 
Tensò  impetrar  col  cor  denoto,  epuro  : 

Se  ben  douea  tentargli  or.doft  orgogli, 
Verfo  [Laro  mar  fra  mille  fogli . 

Cc  f Ma, 
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ifivta,come  ei  [copre  al  fico  pcnfiero  il  velo , 

E chela  ino? He  intende tifino  conftglio  ; 
Sehte  arricciarli  [abito  ogni  pelo , 

Dal  mare  fy  attentata , e dal  periglio  . 

Correr  fente  il  tremor  per  l offa,e’lgelo , 
'Pallida  il  -volto,  e lagr'mofa  il  ciglio . 

Tre  volte  ella  sfi ir  goffi, e parlar  vol[e , 

E tre  volte  il fofriro , e l pianto  [cioljè-J . 
«47 

nsft  flnpalcfaà  lui  [ afflitta  mente , 

Benché  la  trifta,  e timida  fauella 
Dal  pianto , e dal  [offrir  rotta  è finente , 
Secondo  i be‘l  dolor  l'ange,  e flagella . 

Qual  colpo,  ohimè,  dìcea,  qual  mal  cofinte. 
Che  già  ver  me  la  mente  babbi  ribella  1 
Qual  ho  commeffo  errori  qual  trifla  forte 
Vuol  [arti  abbandonar  la  tua  confine  1 

, 148 

tJMifira  me,  dottò  quel  tempo  gito , 

Che  non  fileni  mai  lafiiarmi  vn  punto  1 
Mifera, gii  di  mefeifaflidito  1 
Già  puoi  da  l amor  mio  viver  dì  [gì unto  1 
Già  il  graie  amor  dal  tuo  core  hai  sbadito , 
Che  t’bauea  da  principio  il  petto  punto  1 
Quel  ben,  che  mi  voltili,  hai  già  dimeffo , 

E marni  heuer  da  lunge , e non  da  prejjo . 
14? 

Se  [offe  almeno  il  tuo  camiti  per  tet  ra. 

Se  ben  ne  fintirei  non  men  dolore , 

Tur  non  baurei  de  la  frittata  guerra 
De  [ implacabil  mar  noia,  e timore. 
L'empia  vifla  del  mare  c,  che  tu  atterra , 
Efempre  il  mio  timor  rende  maggiore . 
Tur  diangi  con  quefii  occhi  peri  or  vidi 
Teggi  di  rotte  nani  a noflri  lidi . 
no 

Ho  letto  freffo  ancor  fu  bianchi  marni , 

Vi  timo  albergo  à le  terrene fame , 

Che  quel,  che  dtferiueano  ifacri  carmi , 
'finn  haueanel fipolcro  alno  , chc'l  nome  : 
Terche  del  mar  [irreparabili  armi 
llauean  le  membra Jue  fimmerfi,  e dome . 
7\ò  creder  meno  i ven  i batter  rubidi , 
Terche  il  lor  I\e  per  genero  t'app . Ili . 


È n,  0 

in 

Conte  fin  frrigionati  in  aere  i venti , 

E tutto  in  poter  lor  la  terra,  e'I  mare  ; 
Tfe’l  padre  mio  con  tutti  i [voi  argomenti 
difille  lor  furor  può  riparare . 

Fanno  vfeir  de  le  nubi  fuochi  ardenti , 

E veder  prima  il  lampo,  e poi  tornare. 
Sendo  fanciulla, ben  gli  conobbi  io 
Tfe  la f cura  prigion  del  padre  mio . ■ • ) 
«fi 

E,  quanto  più  gli  ho  conofcittti,  tanto 
Ali  par, che  mcrtin più  d'effer  temuti  ; 

Hor,  quàdo  à me  no  vaglia  il  pgo,  e'I  piato , 
"Nè  poffia  oprar , eh  e'I  tuo  parer  fi  muti  ; 

T i prego, per  quel  nodo  amato , e finto. 
Onde  amor  ne  legò , che  non  rifiuti , 

Ch’io  venga  apprrffi  al  mio  dolce  coforte , 
Si,  che  parte  hai  bia  anch'io  ne  la  fua  forte . 
M3 

Ch'olmeti  non  temerò,  fi  teeo  io  vegno  , 

Del  mal, eh' ancor  non  noce,enon  minaccia. 
S' io  fi  ò, pai  rammi  ognhor,  che' l falfo  regno 
Sdegnata  contra  te  mofiri  la  faccia . 

Là  doue  forfè  il  tuo  felice  legno 
llvento  in  poppa  hatirà,  nel  mar  bonaccia : 
Sarà  fra  noi  1 comune  il  danno,  eH  bene. 
Tifi  temerò  del  mal,  fin  che  non  viene . 

•14 

fi  l\e,  cht'l  pianto,  e’I  grande  amore  intede , 
Or.de  [afflitta  mogli  e la  molle  illume , 

Se  ben  non  cede  al  prego , e non  s'arrende  ; 
Fnrtfé,  che  filili  àib'ei  da  gli  occhiti  fiume, 
t,  pnebe  fiamma  vgttale  il  cor  gli  accende, 
Trtga,  che  più  per  lui  non  fi  confarne. 

Le  dice  la  ragion , pere  he  fi  pari  e , 

Tic  vuol, che  pel  periglio. ella  babbia  parte. 

«n 

Ogni  ragion  di  maggior  [erga  trova  , » 

Ter  far  coraggio  al  fio  timido  petto. 

Ma  non  però  la  mifiera  [approva , 

7fò  può  farla  ficura  dal  fofretto . 

Di  punto  in  punto  il  fino  pianto  rinomi , 

E moflra  3 mille  fegni  il  grande  affieno . 
Con  quefiavoceal  fin  grata,- & accorta 
alquanto  i acquieta , e la  conforta . 

Ogni 
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Ogni  tardanza  al  miopsnfier  fa  danno  ; 

Ma  per  quei  ragg  io  ci  prometto  , e giuro  , 
Ch'à  la  paterna  fi  ella  il  lume  danno , 

Che  mi  vedrai  Jìar  dentro  al  patrio  muro , 
Tri  a ih:  Delia  due  volte  in  nero  panno 
Tonga  a!  fio  lume, e in  tutto  il  rida  ofcuro: 
Sarò  ,fe'l  citi  vorrà , nel  patrio  feno , (no . 
Tria  eh : due  volte  il  tondo  ella  habbia  pic- 

1 17 

Dato  chef  ha  di  [ubilo  ritorno 
In  quando  al  buon  voler  fuura  [berne  , 

Seco  abbandona  il  regio  alto  foggiorno , 

E và , doue  l attende  la  tri  reme. 

Cornelia  fuor  del'vno  , e f altro  corno 
Del  porto  vede  il  mar , ch’ondeggia , e fre- 
Comefcn.prefuol  far  viiino  al  lido  , (me , 
Pieri  meno  a pie  del  [ito  marito  fido . 

* 5 8 

Trefaga  del  fico  malia  donna  cade  : 

Fa  venir  e il  mai  ito  ilfrtfo  fonte , 

E pien  d ajfettuofa  caritade 
Spranga , per  farla  rifentir , la  fronte . 

T oflo  , eh' ella  ha  lo  Jpirto  in  libertade , 

Il  lume  à le  bellette  amate , e conte 
Mlga , e di  nouo  tagrimando  il  prega  : 

L'I  Re  con  gran  pietà  piangendo  il  nega . 

'19 

Si  diero  al  fin  gli  abbracciamenti  eflremi: 
Toi, di  perfetto  amor  dato  ogni Jegno , 
Monta  fepra  lo  febifo , e da  due  remi 
Si  fa  il  Re  tr importare  al  maggior  legno . 
Forgé, ch'alcione  va  altra  volta  tremi , 

E mandi  a terra  il  [un  mortai  Jòfiegno . 

Tien  poi,  come  s’auuiita,  il  lume  intento , 
Doue  ancor  la  galea  vàfenga  vento  . 

1 6o 

Dal  porto  folcan  via  [burnii  bonaccia 
Gli  fchiaui,  c'hauea  il  Re  fra  mille  eletti , 

E con  [ignudo , epoderofe  braccia 
Tiranno  i lunghi  remi  a forti  petti . 
llpin  dal  gemino  ordine  fi  caccia 
Ognbor  via  piti  lontan  da'patrij  tetti  : 

7[el  tempo  iftejfo  ognvno  il  remo  affonda , 
E fa  lucida  in  fu  riffilender  l'onda. 
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Mentre  và  il  legno  ancor  vicino  al  lido , • 
E difeernere  an  corpoffono  il  volto  ; 

Ella  riguarda  il  fico  marito  fido , 

Che  ne  la  poppa  à lei  tien  l'occhio  volto . 
Effonde  quinci, e quindi  il  cenno, e’I grido: 
Ma  poi  che  di  conofcerfi  è lor  tolto , 

Se  ben  piu  non  fi  parla  ,enon  s’accenna , 

Ei  da  / occhio  à Li  terra , ella  à [ antenna . 

1Ó1 

Toflo , che  fuor  del  porto  effer  fi  mira 
Il  Cernito , e frisar  il  vento  fente , 
%Altijfime  le  corna  à l'arbor  tira , 

Da  poi  1 he'l  vento , e tonda  gl iel  confente. 
Efce  del  fen  M iliaco , e tien  la  » tra 
Veri  odorato  , elucido  oriente: 

E tanto  mangi  il  pinge  il  carco  velo , (lo . 
Ch'altro  non  veggon  piu,che’l  mare, e l cie- 

16J 

Come  à la  vela  fnenturata  il  lume 
De  [in febee  alcione  piu  non  giunge , 

^4  trottar  và  le  fuevedoue piume, 

Doue  maggior  dolor  la'ngombra  , e punge. 
Che'l  letto  , e'I  loco  , doue  per  cojlume 
Con  Himeneo  la  frofa  fi  congiunge , 
Rimembra  à lei  , che  gli  arbori , eie  forte 
T olgono  al  letto  fico  la  miglior  parte. 

164 

7^e  [bora , che'l  figli  noi  di  Hipperione, 
Mentre  à coprir  fi  vi, raddoppia  C ombri , 

E fa,  che  la  fanciulla  di  T itone 
La  notte  dagli  antipodi  difgombra , 
Vienfuor  fuperbo  contro  l’aquilone 
L'^iuflro,  & appreffo  [ Euro  il  cielo  ingo- 
E fan  con  frequentijfime procelle  (bra  : 

Superbo  algore  il  morfina  le  ) Ielle . 

ì6f 

il  buonpadron , che  lutar  biancheggiar  vede 
7^e  [hora,ch'à mortai  la  notti  torna, 

E (he  Li  rabbia , che  contraria  fitde , 

Dal  fuo  primiero  intento  il  pin  difiorna  ; 
Toi  1 he'l  fi  fillio  non  vai , col  gii  do  chiede, 
Ch'abbajfi  [artimon  l'altare  corna  ; 

Che  non  vela  minor  fi  prenda  il  vento. 

Ter  batter  men  fofretto , e men  tormento . 

Cc  4 Ma 
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A/j  f onda,  la  procella,  il  vento,  e’I  tuono 
‘Honlafciadi  chi  regge  vdire  il  grido  : 
Ture  ognvn  volontario  ,ou  egli  è buono, 
Cerca  d affinar  are  il  commun  nido . 
xACremi  alcun,  eh’ ancor  difteftfono , 

Dentro  vn  albergo  dar  cerca  piu  fido , 

Dal  mar  altri  afficura  i lati , e'I  cetro,(tro. 
Che  fe  i minici  han  fuor , non  gli  habbià  de - 

167 

filtri  di  dare  àCarbor  minor  panno 
Su  C antenna  minor  prende  il  gouerno , 

E , mentre  dubbi,e finga  legge  vanno, 

'Nel  ciel  crefie  , e nel  mar  l'horribil  verno: 
La  terra  già  lo  Dio,  che  tempra  C anno  , 
Hauea  Inficiato  vn  tenebrofio  inferno , 

E i venti  piu  feroci  dogai  intorno  , 

Fean  piu fiuperbo  à l"  onde  algare  il  corno . 

168 

li  medefimo  non  fa,  doue  habbia  il  core 
Quel,  che  gli  vffici , egli  ordini  comparte . 
Facciafi  quel,  che  vuoi  ; commette  errore  : 
Tanto  è' l trauagliofuo  maggior  de  Carte. 
Turpenfaper  wien  mal Condofio  h orrore 
Scorrendo  andar  ver  la  T racenfie  parte  ; 

7^è  può  tj  uindi  da  [cogli  e fiere  ojfiefio , 
Chetici i d'a'.dar  fia Sciro,  & s. tlontfio . 

1 69 

Col  grido  C buoni,  con  lo  flridor  la  corda , 

C ol  fremer  C alto  mar , co’ venti  il  cielo 
Emende  ogni  loro  orecchia  inferma , eforda , 
Oltre  al  romor,  che  fa  la  pioggia , e’igelo. 
Co  tat  o borrore , e firatio  il  tuo  s accorda , 
Che  porta  ficco  ingiù  Cetbereo  telo . 
xA  romper  tonda  il  mar  tant'alto poggia , 
Che  [farge  i nèbi,el  ciel  d'vnaltrapioggid. 

170 

forma  vna  valle  fi  profonda,  e feura 
H mar  fra  l'vna,  e Coltra  ondi,  che  forge  , 
Che,  mentre  in  aere  il  breue  lampo  dura, 

La  nera  arena  in  fondo  a!  mar  fife  orge . 
Giunge  la  valle , ù la  tartarea  cura 
fiille pene  diuerfe  àC ombra  porge. 

La  [piuma  è lutninofa  in  « ima  al  monte  , 

La  valle  è il  nero  fragno  di  Caronte , 


K 0 
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Seguendo  il  corfo  fitto  C afflitto  legno  , 

Hor  porgli  in  cima  a Colpe  anitre  à volo  t 
E guardando  *ì  C ingiù  vedere  il  regno 
De  le  perpetue  lagrime , e del  duolo . 
Quando  il  fa  poi  cader  Condofio  fdegno , 

Gli  par  ucderdal  bufilo  inferno  il  polo . 

Il  combattuto  pin  geme , e rifuona  ; 

Qual fc  l'ariete,  el  di  fio  il  muro  intuona, 
17» 

Come  contro  la  fquadra  ardito  , e fero 
Corre  il  leone , e Chafia , che  Colende  : 

Co  fi  va  contro  il  legno  il  mare  altiero  , 

E contro  ognvn , che  di  faluarlo  intende . 
Col  mare  in  lega  il  vento  aqtiofo , e nero 
Tiu  forga  à tonde  incrudeliti  rende , 
Moflra  eUa  al  pin  col  fuo  molar  tanto  alto  , 
Che'l  vuol  per  forga  bauert , e per  affollo 
•7J 

Già  tolta  ha  il  mar  la  pece , e Coltra  vefie , 

La  qual  le  congiunture  al  legno  afionde , 

£ le  feffwre già  molte , e funtfie 
Donano  il paffo à le  mortifere  onde . 

Le  genti  sbigottite , ejberte  ,eprefie , 
liccio  che  il  lor  nauilio  non  s'ajf  'onde , 

T ornan  nel  mare  il  mare , e cerca  ognvno 
Far  riparo  al  fuo  affollo  empio , e ìportuno. 
•74 

aperto  'Noto  de  lavefie  il  lembo , 

Feria  giù  tanta  pioggia,  e tanto  gelo  , 

Che  voi  direfte  trasformato  in  nembo 
Cader  tutto  nel  mar  Cethereo  cielo  . (ho, 
Den  veggon  quei , chel pin  porta  nel  grem- 
C he  Calma  ó per  lafciare  il  carnai  velo , 

Che  porno  à tanto  oltraggio , à tato  affidi 0 
Con  gran  difiuoltà  trottar  rimedio . 

• 7f 

"Non  è mengraue  la  gonfiata  vela 
Dal  mare,  e da  la  pioggia,  che  dal  vento , 
Il  ciel, eh’ ogni  fuo  fioco  amrnorga , e cela, 

T orge  al  notturno  horror  piugrà  j pausato, . 
Tur  <Lì nembi  il  balen  talborfi  frutta , 

E fa  lor  lume , e fugge  in  vn  momento . 

In  mille  luoghi  ha  già  Condofio  torto . 
Sdraiato  il  legno  vino , e tolto  il  morto. 

Mentre 
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trienne  il  portello  aperto  h.m  quei  di  fopra  Tur  ,fe  ben  vna fol  nomina , e chiama. 
Ter  trar  via  il  mar, che  fotta  i copia  abbila,  S'allegra , che'l  nauilio  non  la  ferra  ; 

E che  per  via  gittarla  ogrivn  s'adopra. 

Superba, quanto  può , vien  dentro  vn  ondai 
E porta  in  mar  colui,  ch’intento  à Copra 


Tiene  il  portello,  e lui  col  legno  affonda, 
altero  il  mar  per  la  noua  apertura , 
siffatta  la  città  dentro  à le  mura. 

177 

Qualfitalhor  da’ fochi , & da’ tormenti 
La  battuta  cortina  à tetra  cade , 

Tra  mille  vn  de  più  fieri  combattenti 
Spronato  daChonor , che'l  perfuade , 

Entra  in  difnor  de  le  nimickc  genti 
Ter  Certa,  e noua  via  nelacittade  ; 

La  qual  face  il  fofpetto,  e'I  duol  maggiore , 
Dapoi  ch'ella  i rumici  ha  dentro,  e fuore^j  : 
173 

Soft  dapoi , eh' vn' onda  dentro  al  legno 
Ha  prefo  ardir  d offender  gC infelici , 

Crcjfce  dentro  il  timor,  di  fuor  lo  fdegno. 
Dipoi  che  dentro,  e fuore  hanno  i i tintici . 
Sicuri,  che  gli  affondi  il  falfo  Hegtio. 
Tiangono  altri  parenti,  altri  gli  amiti, 

E chiaman  di  colui  f anta  la  forte, 

Che’l  funerale  officio  bebbe  à la  morder . 
179 

A qualche  patrio  Dio  quefli  fa  voti , 

In  cui  particolar  fuole  boxer  fede, 

E dicendo  ver  lui  verfi  dinoti, 

Tendete  braccia  al  del,  fe  ben  no'l  vede . 
filtri  piangei  fratelli , altri  i nipoti , 
filtri  il  figliuol,  che  fio  pupillo  herede. 
filtri  per  la  conforte  fente  affanno , 

Che  refi  grane,  e vedeua  il  primi  anno. 
iSo 

Ma  quel,  cha  fimpre  in  bocca  il  l\e  Ceke, 

È de  la  dolce  fua  conforte  il  nome  . 

Gli  par  veder  la  mifera,  e infelice 
Graffiar  fi  il  volto,  e lacerar  le  chiome. 

*/ Licione  dolce  mia,  fonentc  dice , 

Qual  vita  fia  la  tua  * qual  fato  i come 
Ver  giudi  ciò  farai  dopo  alcun  giorni. 

Che  mbabbia  il  crudo  mar  tolto  il  ritornai 


Volger  verfo  la  patria  il  ciglio  brama  ' 
Ter  falutar  la  moglie,  e la  fua  terra  ; 

Ma  la  notte  infelice  in  modo  il  grama  , 

Il  vario  corfo , eia  marina  guerra  , 

Che  non  ha  più  per  ritrouar  configlio 
Doue  voltar  per  falu tarla  il  ciglio . 
i Sa 

L' arti  fi  veggon  già  mancar  del  tutto , 
Terduto  in  ogni  parte  hanno  la  fpeme: 

Tur , mentre  cercan  fare  il  legno  afe  lutto, 
Et  aiutar  le  lor  fortune  eflreme  ; 

Se  neutra  altero  il  crudo , e horribil  flutto » 
E col  turbin  del  vento  vrtano  infteme 
"He  l'arbor,  chef  enea  già  [artimone, 

E’I  danno  al  mar,  c'ha  tolto  aneli  il  timone . 

Tiangendo  intanto  apportan  qnei  di  fotto  , 

C he  ne  la  prua,  ne’ lati,  e ne  la  poppa 
Ei  feffo  in  mille  parti  il  legno  rotto, 

E i cunei  muoia  il  mar  tutti,  eia J loppa  . 

quefio  eflrcmo  il  Comito  ridotto , 

Dapoi  eh' indarno  il  legno  fi  rintoppa. 

Cerca  col  I\e  dentro  àio  fchifo  entrare. 

Ma  pure  allborail  mar  l'ha  dato  J marcio, 
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Qual  fe  T ifeo,  Tarnaffo , ò maggior  pondo 
Trendejfe  fu  le  j falle , e’I  deffe  al  ma  re : 

Saria  sformato  il  monte  al  maggior  fondo 
Sedai  gran  pefo  fuo  lafciar  portare  : 

Tolta  galea  per  forga  al  più  profondo 
Letta  del  He  maria  fi  lafcia  andare, 

Toi  che  lo  fare  à galla  gli  è contefo 
Da  [ acqua , che  la  fa  di  troppo  pifo. 
lSj 

Il  numero  maggior  del  popol  Greco 
Seco  al  fondo  maggiore  il  Ugno  traffe. 

Che  dier  lo  fiuto  al  loglio  ofeuro,  e cieco, 
u incor  eh' alcun  à Caere  il  capo  a! gaffe . 

T iefi  il  Comito  à vn  legno,  el  t{e,  eh' i fico. 
Si  tien  fui  mar  fu  la  mcdeftm  affé. 

E,  mentre  Tonda  ancora  il  foba  invita. 
Chiede  al  focero,  e al  padre  in  vano  aita . 

Ma 


* 


Di 


4** 


i i n 

tSWa  più  di  tutti  in  bocca  ha  la  conforte, 
Mentre  può  rijpir.n  lo  fianco  petto . 

Dice  bramar , thè  la  fortuna  il  porte , 

Come  fi  a morto,  i/inan^i  al  fuo  cofpetto; 

Si, ih' alinea  po/fa  bauer  dopo  la  morte 
\ Damano  an.  n a entro  alfepolcro  il  letto. 

E col  fuperbo  mormorar  dei  onde 
Jl  bel  nome  di  alcione  ancor  confonder. 

187 

In  queflo  vn  nero  muoio  apre  il  paffo 
Ad  vnaficquentiffima  procella , 

■La  qual  con  furia  ruinando  a baffo 
* In  m odo  il  mifer  l\e  fere,  e flagella , 

Ch'ai  fin  s'arrende  indebilito , e laffo. 

Et  orba  lafcia  la  paterna  flella: 

1 La  qual, poi  che  lafciar  non  potea  il  cielo, 

, Di  nembi  oppofe  al  fuo  bel  lume  t>n  velo. 
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Il  Comito  più  forte,  e più fìcuro 
'Uè  al  mar,  nè  àia  procella  non  s'arrende , 

Jl  nembo  paffa  intanto  iniquo,  e fcuro, 

Et  ei  fu  Caffè  al  fuo  foflegno  intende. 

Come  ver  l'alba  il  mar  fifa  men  duro, 

Si  vedeappreffo  vnifola,  eia  prende, 
tifala  a’Alenofo  il  piede  afferra, 

E gode  di  toccar  l’amata  terra . 

1 89 

rDal  foco,  da  la  menfa,  e date  piume 
TreJ'eil  rinato  Comito  conforto  : 

Doue  contò  con  lagrimofo  lume 
De  la  crudel  fortuna,  e del  He  mortò. 

E come  mentre  le  falate  ffume 
Tfon  dier  di  lui  lo  furto  ai  nero  porto , 

Sol  nomò  la  confòrte,  e'I  lodò  tanto. 

Che  dagC  occhi  doga  vn  fuor  truffe  il  piato . 
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a&ta,  ihegioua  ed  nocchiero  bauer faluato 
Dal  mar  la  vita  lità  con  tanto  affanno, 

Dapoi  che  vuole  il  fuo  peruerfofato,  > 

Che  dal  mar  debbia  bauer  Cvltimo  danno  f 
J Tergere  à dire  era fu'L  mar  tornato, 

Che  fi  vefliffi  alcione  il  nero  panno  : 
Tfès'vdì  mai  quel,  che  del  legno  auenne. 

Tal  ibe  ne  l'onde  ogn'vn  fommerfo  il  tenne . 


!*Ir 

"Nel  regio  intanto  Alcione  alto  foggi  orno , 
cui  tanto  infortunio  è ancor  nafeoflo , 

Tien  cura  <C ogni  notte,  e cC ogni  giorno. 

E , perche 1 tempo  fuo  fila  ben  dijpoflo , 

Ter  ambi  i manti  fà,  ch'ai  fuo  ritorno 
Vuol,  ch'ornin  meglio  il  lor  mortai  copofio  \ 

E,  mentre  Cocchio  cfjercita,  clamano. 

Si  promette  vn  ritorno  amato,  e vano. 
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tsfd  ogni  Dio  de  la  celefie  corte 
Fa  C incenfo  fumar  fui  fiero  foco:  ' 

Chefaccian  tornar  faluo  il  fuo  conforte, 

C h‘ altra  noi  tiri  à Camorofo  gioco. 

Fra  i preghi,  ch'ella  fea  di  varia  forte. 

Sol  quefl'vlthno  in  lei  potea  bauer  loco . 

Ma  più  di ogni  altro  à Giuno  ha  il  prego  intt 
Tofio C odor Sabeo fui bofeo  accefo . (fo, 
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Ogni  dì  mille  volte  il  camin  prende 
Verfo  Giunone;  e porge  il  prego,  e'I  lume . 

Tregata  effer  la  Dea,  più  non  intende , 

Ter  chi  mandata  ha  C alma  al  nero  fiume . 

Onde  con  quefle  note  à gire  accende 
La  fida  nuncia  fila  verfo  quel  'Nume, 

Che  rende  ogni  mortai  del  lume  priuo , 

E morto  il  fa  parer,fe  bene  è vino , 

„ . >94 

fri  verfo  quel  Dio  prendi  il  fentiero,  ? . 

Che  fi  fitol  far  talhor  del  fenfo  donno  ; 

E dì,  ch'à  C infelice  Alcione  il  vero 
Scopra , mentre  eila  domina  col  fanno . 

C ome  il  marito  al  I\egno  afflitto,  e nero 
t' giunto,  e i preghi  fuoigiouar  non  porno ; 

Ch  a lei  de' fogni fuoi  mandi  qualch'vno, 

Quel,  che  per  queflo  affar  fia più  opportuno. 

>97  _ 

•Stille  vaghi  color  tofio  fi  vefle 
li 7,  e frali  del  fupremo,  e Corigonte 
Formando  in  vn  balen  l'arco  celefie,  . • 

Verfo  il  quieto  Dio  dritta  la  fronte . 

Fra  le  Cimmerie  altiffime  forefte  Habitado 

Vna  grotta  s' afe  onde  à piè  dlvn  monte:  ne  del  Son 

Doue  nel'bumido  aere,  e fenga  luce  DO* 

A dar  pofa  à fefitffo  il  Sonno  induces . 

0 nafta. 


195  '! 

0 nafca,  ò fila  pur  alto  il  !{e  di  Deio , Stracciata,  (cinta,  e rabbuffata  il  crine , 

0 fta  ver/o  il  fi/nr  del (ho  viaggio  ; Si  mone  ver fo  il  fiore  inferma,  e tarda  : 


Quiui  à liti  fempre  opponfi  ofcuro  vn  velo  j 
' Che  no  lafcia,  che  faccia  al  Sonno  oltraggio. 
V ingombrali  tante  nubi,  e nebbie  il  cielo, 
Ch' ci  non  vi  può  mai  penetrar  col  raggio . * 
Quitti  il  a-iflato  au^el  non  fa  dimora. 

Che  (noi  col  canto  fuo  chiamar  l' ^dui-ora . 
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Ter  far  la  guardia  al  folitarìo  bcfleilo 
Mai  non  vi  latra  il  con  mordace,  e fido . *. 
7(on  vi  quel  tanto  in  Poma  amato  augello. 
Che  l Campidoglio  già  fa  nò  col  grido. 

7(pl  toro  altero,  e non  Th umile  agnello, 

Vn  mugghiando,  vn  belando  alga  lo  (irido . 
7(pn  s'ode  mormorar  [fiumano  accento. 
Tifi  bofto  fremer  fa  la  pioggia,  ò'I  vento . 
1 9i 

Qùui  il  del  da  romormai  non  s'offende: 
Tutte  le  cofeflan  fopite,  e chete. 

Quiui  ogni  Jf> irto  al  fuo  ripofo  intende. 

Sol  vi  drigja  vn  Juo  ramo  il  fiume  Lete; 

1 1 qual  fra  felci  mormorando  feende, 

E inulta  il  dolce  Sonno  à la  quiete . 
Fiorifcon  l herbe  intorno  dogni  forte. 

Che  i (enfi  danno  à la  non  vera  morteci . 
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Lo  S fondi Ito  non  ve,  nè  il  Teucedano  ; 

Ma  il  Solatro,  e'I  Tapauero  v’ubonda, 

Con  fberbe,  onde  la  ì^otte  empie  la  mano, 
Ter  trar  dal  feme  il  Sonni, ò da  la  fionda. 
t E, poi  ,che  vede  il  fol  da  noi  lontano  , 

E ch'ella  il  nero  del  volge,  e circonda; 
Torge  quel  fucco  à /' otiofo  Dio, 

Tercbe  il  notturno  in  noi  cagioni  oblio. 

ICO 

L'entvatanon  v'ha  porta,  e non  fi  ferra , - 
Tercbe  girando  il  cardine  nonflrida . 

Si  ftedei’Otio  accidJofo  in  terra, 

Ch’à  vergognofo  fin  fefleffo  guida . 

„4l  Tonine,  à cui  la  TJotte  i (énfi  atterra, 
la  Tigritia  douea  , ch’iui  s' annida , 

Vna ghirlanda  far  di  più  colori , 

E già  per  lo  giardin  cogliendo  i fiori. 


Con  gran  difficoltà  par , che  zinchine, 

E,  come  (lo  per  cario . ancor  ritarda  : 

Come  bramajjenon  venirne  al  fine. 

Si  grata  il  capo,  e poi  sbadiglia,  e guarda» 
E,  ft  ben  sà,  ch'ai  fine  ella  il  dè  torre; 

T atto  quel , che  far  può,  fa  per  noi  corre. 
io* 

Lo  fmemorato  Oblio  riftedeappreffo  , 

^4l  nero  letto,  doue  il  Sonno  giace  : 

7(p  ha  in  memoria  altrui,  né  men  fe  fleffot 
S' alcun  gli  parla,  ei  non  f aftolta,  e tace . • 
Fa  la  feorta  il  silentio,  e guarda  ftejfo. 

Se  per  turbare  alcun  vien  la  lorpace: 

E ,pcr  non  far  romor , mentre  alida,  e riede, 
D'ofturo  feltre  ha  fempre  armato  il  piede . 
10J 

*Di  nera  lana,  ò di  coton s'ammanta; 

Ma  di  feta  non  mai  veflir  fi  troua  : 

Suol  con  rifpetto  tal  fermar  la  pianta , 

Che  par  , che  fu  le  fpine  il  paffo  mona. 

Col  cenno  lafauella  à l'huomo  incanta , 

E fa,  ch'accenni  : & ei  ,(i  vuol , [ approua. 
Col  cenno  parla,  e la  rijpofia  piglia 
Dal  cenno  de  la  mano,  e dt  le  ciglia . 

*®4 

Jn  meggo  à f antro  (là  ( ondato  il  letto : 
D'hebeno  ofcuro  il  legno  è,  che‘1  fofliene. 
Ciò , ch  ini  à gli  occhi  altrui  fi  porge  obiet- 
Dal  medefmo  color  la  (foglia  ottiene.  ( to , 

1 Sogni,  ch’à  l'humanfofio  intelletto 
Si  moflran,  mentre  il  Sono  oppreffoil  tiene, 
Intornoal  letto  (ìan  di  varie  vijle. 

Quanti  dà  fiori  aprile,  e Luglio  orifici. 

io; 

T ofio,  cbe'l  muto  Dio  la  nuncia feorge  , 

Col  cenno  parla  à lui  fvpra  la  porta . 

Ella  à C incontro  ancor  col  cenno  porge , 
Che  brama  al  Sonno  dir  cofa , ch'importa . 
Com’egli  del  voler  dtuin  s'accorge , 
LafapaffarneCaria  ofcura , e morta: 

Ma  con  laluce  fisa,  com’entro  arri  un , 

La  fa  tutta  venir  lucida,  e viua . 


4i  »’ i 


i i . b o*  n 
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Ter  tutto  i Sogni  à lei  la  firada  fanno , 
Chepaffì,  oue  lo  Dio  pofa  le  gote. 

Mlga  ella  al  padiglione  il  nero  panno , 

£ quattro ,e  cinque  volte  il  cbiama,efcuotC. 
Tofto  chel  primo  fuon  le  voci  danno , 

Fogge  quindi  il  Silentio  più  i bepuote . 

Di  fi  uoter  ella , e di  ibiamar  non  refi* 
Tanto,  i b’à  gran  fatica  alfine  il  defa . 
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Con  gran  difficoltà  lo  Dio  s’arrende 
*41  grido,  i b’à  deftarfi  ilperfuade: 
in’ letto  affilo  fi  di  fior  ce,  eflende , 

F ih  iede  sbadigliando,  che  l'accade . 

La  Dea  comincia,  e , mentre  adire  intende  , 
Sul  petto  ti  tuttauia  col  mento  cade. 

Fila  lo  fcuote,  e,  cerne  auien , che  hocchi, 
Trocuì  ò etnie  dita  aprir  ben  gli  occhi. 
ìoì 

Sul  braccio  al  fin  s appoggia,  & apre  il  lume: 
l la  Dea  conofiiv.ta  apre  Cai  cento  : 

0 ripofo  del  mondo,  o d'ogni  Tgume 
Tiù  piai  ido,  più  queto,  e più  contento; 

0 Dio,  che  conte  tue  tranquille  piume 
Togli  il  diurno  àgli  huomini  tormento  ; 
Fa,  th’vn  de  Sogni  tuoi  nel  aria  faglia 
Ver  la  città,  ch'Mlcidejè  in  T beffagli a. 
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Vài , ih’ àia  infelice  alcione  appcrte 
Con  la  fya  finta  ingannatrice  imago , 

Come  il  naufragio  andò  del  fuo  conforte , 

E come  s’annegò  nelfalfo  lago . 

La  maggior  Dea  de  la  celefte  corte , 

Ch’ella  r.  e f appio  il  vi  ro,  il  i ore  ha  vago. 
La  Dea  fi  parte  al  fin  di  quefìencte , 

1 ero  ibe’l  forno  p.ùfoffrir  non  puote. 

XIO 

Ter  Parco  ifteffo,  onde  difeefe  in  terra. 
Tomàia  bella  nuncia  al  Sdegno  eletto . 
Tratutto  il  falfo  popolo,  che  ferra 
De  propri  figli  il  Sonno  entro  al  fuo  tetto , 
Vii  nominato  Morfèo  ne  differra , 

Che  fa  meglio  imitar  l'bvmano  affetto  ; 

FI  ■ lire  al  volto  accompagnar  vi  fuole, 

L babito,  il  gefio,  e'I  fuon  de  le  parole, 


ur  ' : 

Sol  P animai,  cui  la  ragione  informa,  0 

Finge  cofiui  ; ma  quei  figura,  e mente  0 

Ogni  bruto  animale,  e fi  tra* forma 
Hor’inorfo,  bora  in  lupo , bora  in  ferpente; 
T alhor  daflore , ògrue  prende  la  forma , 

Hot  di  chi  porta  à Cioue  il  telo  ardente  i 
Itelo  ne  la  parte  eterna,  e bella. 

Ma  giù  fi  a noi  Forbetore  s’ appella . j 

ait 

*41  tri  vi  pei,  che  fi  fafaffo,  ò frane , T 

Seta,  lana , coton,  metallo,  ò fonte . 

Di  ciò,  che  vi,  che  P anima  non  haue , 
Fantafo  il  tergo  Dio  prende  la  fronte. 

Con  le  fembiange  quegli  hor  liete  Jhorprauc 
Inganna  leperjoneillujiri,  e conte : 

Qntfìi  hor  con  mefla,  hor  co  tràquiUa  viflet 
Soglion  render  la  plebe  hoc  lieta,  hortrifta 
*>3 

■ Fra  mille  figli  fuoi  non  vede  il  Sonno , 

Chi  più  di  Morfeo  andar  poffa  opportuno. 
Toi  che  le  membra  fue  veftirfiponno. 

Tur  thè  ftadhucm,  la  forma  di  tiafeuno  . 
Se’l  fa  venire  aliarti,  indi  il  fa  donno 
De  laproptfia  volontà  di  Citino. 

Vinto  dapoi  dal  mormorar  de  P onde , 

Ter  dar  fi  à la  quiete  il  capo  afcondc*J,  . 
*'4 

"Batte  Morfeo  verfo  P Et  ea  pendice 
TerP atro  horror  del  del  le  tacitale. 

Ter  tender  dolor  ofa,  tir  infelice  i 

Con  quel,th’ apportar  vuol  naufragio, e ma- 
Lafuenturata  moglie  di  Ceice  : ( le, 

E pugne  in  breue  à la  città  reale , 

Dcue  le  pene,  e’I proprio  volto /affa, 

E in  quel  del  morto  J[e  fi  chiude,  e poffa. 

*>f 

Senga  il  regio  fflendore  batter  nel  volto,  v 

Ma  del  color  d vn,  che  fenga  alma  fia 
Doue  lo  ffirto  il  fonno  tienfepolto 
De  la  moglie  del  fie  pudica , e pia, 

Senga  hauer  d alcun  pano  il  corpo  inuolto  % 
Sparfo  di  vero  mar  Morfeo  r inaia , 
Tiouendo  il  mento , e’I  crin  tonde  Ju’t  petto , 
Si  rapprefenta  à lei, vicina  al  letto . 


V V^D  E C I M o. 
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Con  qurfienote  poi  gridando  forte , 

Scopre  il  naufragio  fuo  piouendo  il  pianto. 

0 fuenturata , e mifera  conforte , 

HÌuolgi  gli  occhi  al  tuo  marito  alquanto . 

B cn  conofcer  mi  dei , fepurla  morte 
Tfon  m’ha  da  l'effer  mio  cangiato  tanto> 
Ch’io  ti  raffembri  vii altro,  hor  odi,  come 
Sommerfe  il  mar  le  mie  terrene  fomes . 
H7 

Quefla  fembianga. , oue  bora  il  lume  intendi , 
in  tutto  è da  la  carne  ignuda,  efgorìibra  ; 
Ej,  che  fia  il  ver, fé  in  me  la  mano  Jlendi , 

La  carne  nò,  ma  fùngerai  fol  l’ombra , 
in  vano  i voti  tuoi  fpendefi , e [pendi  : 
Vana  di  me  fperanga  il  cor  t’ingombra . 
Tjon  ti  prometter  più  tuo  fpofo  fido , 

Che  l fuo  flirto  ha  lafciato  il  carnai  nido. 

i 1 8 

Dapoi  che’l  primo  dì  ne  venne  manco , 
Venne  vn  vento  crudel  dal  mezzogiorno , 
Che  fece  a!  flutto  incrudelito,  e bianco, 
Superno  ioatra  il  legno  algore  il  corno . 

E rjmduto  ibe  tbebbe  infermo,  e fianco , 
Fece  a!  legno,  &à  noi  Ivlt imo  [corno . 

Ben  ti  chiamai:  ma  il  mar  crudele,  e rio. 
Scaccio  col  nome  tuo  lo  fpirto  mio  . 
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tsfuttór  dubbio  non  è quel,  che  te’l  dice , 
7ion  è romor  di  queir  chel  vulgo  crede; 
Quefii  è il  tuo  caro,  c naufrago  Cuce , 

Che  del  proprio  naufragio  tifa  fede . 

Hor  forgi,  e dammi  il  tuo  pianto  infelice. 

Si, ch’io  non  vada  à la  tartarea  fede 
Senga  battere  il  funebre  officio  fanto, 

Senga  batter  da  la  moglie  il  duolo , el  piato, 
no  \ 

T^pnfol  finge  Morfeo  le  membra  ifieffe. 

Ma  con  accento  tal  feco  fauella , 

Che,  quando  ben  veduto  non  l’hattejfe, 
L’haurebbe  conofciuro  à la  fauella. 

Mefirò,  cifpqualc  he  lagrima  pìoueffe 
Ter  la  pietà  di  lei  vedoua,  e bella. 

Volendo  poi  feccarlhumor,  che  pione  , 

. Col  gefio  di  Ceke  il  pugno  motte. 


ut 

Scioglie  la  mcfla  alcione  il  pianto,  e’I grido, 
£ fende  fuor  del  letto  ambe  le  brace  eia. 
Ter  abbracciar  lo  fpofo  amato,  e fido; 

£ trotta  in  vece fita,  che  1 ombra  abbraccia. 
‘Dfi1  > dotte  lafci  il  tuo  vedono  nido; 

Che  teco  venga  anch’io,  cor  mio,  ti  piaccia. 
T al  che  la  voce  fua , di  Morfeo  /’ ombra , 
Detto  cofi  dal  fenfo  il  fonnofgombra. 

in 

£,  perche  al  replicato  alto  lamento 
Hattean  portato  i fu  c/i  miniftri  il  lume: 

Ter  veder,  fe  vi  fta.pon  1 occhio  intento , 
Tiottendo  da  begli  occhi  in  copia  il  fiume . 
Come  noi  trotta  poi,  orefice  in  tormento , 

E fuor  del  regio  fuo  gentil  cofiume 
^ ilga  le /Iride  al  cielo,  e fenga  fine 
T ertoti  il  volto,  el  petto,  e ftraccia  il  crine. 

lxì. 

La  mifera  nutrice,  che  s’accorge. 

Come  l'afflitta  alcione  fi  percote, 

E che  l' orecchie  à lei  punto  non  porge  , 
Mentre  cerca  faperle  doglie  ignote, 
Anch'ella  da  le  parti,  onde  fi  feorge , 

Stillar  fa  il  duol  [opra  le  crejpegotc; 

Tur  tanto  poi  la  (limola,  & ejforta. 

Ch'ai  fin  quefla  rifposla  ne  riporta  : 
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Se  penfi  confatami,  tu  t’inganni , 
Ch’alcione  io  più  non  fon, no  fon  più  nulla. 
Che  la  cagion  de’  miei  nouelli  affanni 
Ir.  tutto  ì effer  mio  sface,  & annulla . 

^ ibi, quanto  mal  per  te  nemici  primi  anni 
Il  latte  al  corpo  mio  defii,  eia  culla  : 
Tiacefte  à Dio,  che'lfucco  del  tuo  feti o 
F offe  fi  alo  al  cor  mio  tanto  veleno . 

itr 

In  queflo  dire , alga  la  voce,  e piange , 

E più  di  pria  fi  batte,  e'I  crin  disface. 

7jè  rnett  la  vecchia  il  crin  canuto  frange , 
Tiè  meno  al  crefpo  volto  oltraggio  face . 
Qual  {dice)  nono  mal  [affligge,  &a>ige? 
Qual  guerra  à difiurbar  vien  la  tua  pace  ? 
Qual  ti fa  defilar  fato  empio,  e rio , 

D'hatter  tratto  il  vele n dal  petto  mio  ? 

S’io 
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E,  tr.offo  dal  naufragio  ,à  nono  pianto 
T ende  ver  lui  le  mani , e l grido  /doglie 
0 mi  fero  mortai , che  l carnai  manto 
Cede/li  J le  marine  ingorde  voglie , 

Ben  prono  in  me,  ( fe  l'hai )mifero, quanto 
Dee  lagrimar  la  tua  fcontentamoglic. 

Deh,  pria,  che’l  fappiafieno’l  fa  per forte  , 
Le  doni  per  pittate  il  del  la  morte . 
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fapprejfa  intanto  il  corpo  morto  al  lito , 

E,  quanto  t infelice  piu  lo  fcorge , 

Tanto  le  fa  lo  frirto  piu  fmarrito 
La  vi  fi  a , che'l  cadmierò  le  porge . 

Già  meglio  il  vede , e piu  porle  il  marito , 
Quanto  piu  ver  f arena  il  corpo  fcorge . 
Veduto  al  fine  il  fuo  marito  fido , 

T ende  le  mani  a lui  con  queflo  grido  : 
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queflo  modo , ò mifero  Ceke , 

T orni,  per  non  mancar  de  la  tua  fede , 

Ter  far  pai efe  al  mio  flato  infelice , 

Qua  t'hai  del  mio  languir  doglia, e mercede . 
Mentre  cuji  la  fuent arata  dice , 

Giugnere  al  morto  vn  picciol  legno  vede  , 
Che,  come  il  vide,  di  lontan  fi  moffe. 

Ter  veder , fepotean  trouar  chi  fofìe. 

*39 

Sicuro  vii  alto , cgroffo  muro  rende 
Da  f impeto  del  mar  l Heracleo  porto , 

*Al  capo,  che  piu  in  fuor fui  mrr  flflende, 
Vicino  era  arriuato  il  corpo  morto  . 

Sul  muro  in  vn  momento  alcione  afcende , 
Bramofa  di  veder  ,fe'l  vero  bafcorto  : 

*Al  muro  , e al  corpo  fui/ito  pervenne , 

Che  le  diè  nel  montami  il  del  lepenne . 

*40 

Trefo  in  tanto  t haueart  dentro  à la  barca 
Quei,  che  seran  ver  lui  frinii  fui  legno , 

E moflrar  lor,  com'era  il  lor  monarca , 

Gli  anelli,  il  voltoli  drapo  iUuflre,e  degno. 
Alcione  I D:  molta  carne  in  tanto  alcione  /corca 
v ocello.  J'ola  per  l'aria  /opra  il falfo  regno , 

, Bcid  ? udo  il  mar  d’ogni  conforto  priua 

l'infelice fuo  marito  arriua  . , 
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Jildoncp:a>tgc , e finte  il  nouo  accento  « 

Che  da  la  nona  bocca  in  aria  vola , 

Effer  pien  di  querela , e di  lamento  , 

Se  ben  non  può  formar  piu  la  parola . 

Con  le  noli  ale  abbraccia  il  corpo  frento  , 

E da  le  morte  labro  il  bacio  muoia . 

0 miraeoi  del  del , toflo  che’l  roflro 
Il  bacia , à lui  rauuiua  il  carnai  chioflro  , 

*4* 

T ulti , che  veggon , come  il fuo  conforte 
Baciatovien  da  la  cangiata  moglie , 

Stupiti  flanno,  e piu , quandi ei  le  porte 
iprcdcl  lume , e fe  dal  formo /doglie . 

Ecco  cangia  in  vn  punto  anch'egli  forte  » 

Et  in  vn  breuc  corpo  fi  raccoglie . 

Veflito  anch'ei  da  pinte , e varie  piume  - . . . 

Lofleff  3 in  amar  lei f erba  cofiume . vccdlo  " 

*43 

Radendo  vanno  infleme  il  mare , e'I  lido  , 

T^cl  lor  felice  amor  compagni  eterni  : 

Tendente  f òpra  il  mar  formano  il  nido  , 

Tfe  piu  tranquilli , e piu  beati  verni . 

Eolo  a nipoti  juoi  propi tio , e fido 
Ogni  fuo  vento  fa , che  s incottemi 
‘fife’ fette  dì , che  forma  il  nido , e tuo  uà» 

E ne' fett’ altri  dì  , ch'alcione  cono . 

*44 

Fa  imprigionare  allhor  Eolo  ogni  vento 
fin  che  il  foffio  lor  non  turbi  il  mare  , 
fin  che  poi  del  mar  talto  tormento 
T^on  perturbi  à l'alcione  il  generare. 
xAQhora  ogni  nocchia  lieto  , e contento 
Sicuro  può  vafo  il  fuo  fine  andare  ; 

Tercbc  in  quei  giorni  il  vento  non  i adira  , 

Ma  in  tutto  tace  , otier  dolce  aura  frira . 

*4* 

Ogìì'vn , che  vide  qiccfia  marauiglia , 
filtri  fui  legno  , & altri  intorno  al  porti  » 

Ter  ringratiare  il  cielo  alga  le  ciglia , 

C habbia  donata Ha  ma  al  lor  ]\t  m orto  j 
E eh' in  Ceice  ,e  ne  t Eolia  figlia 
Il  reciproco  amor  veggon  riforto  . 

E in  tanto  il  nono , c'han  veflito , afj  etto 
D'ìnfinitoflupor  lor  empie  il  petto . 


V E € I M 0. 


4*7 


* Tf'hauer , mifero  me  » mi  doglio,  e pento 
Corfo  per  farli  premio  i la  mia  fede  : 

Ma  non  credea , che  Tvltimo  tormento 
Del noflro  amor  douefje  ejjer  mercede. 

Due  fìam,c'habbiamoil  tuo  bel  lumefpèto. 
Col  filo  veleno  il  ferpe,  io  col  mio  piede . 
Ben  ch’io , che  ti  fei  dar  le  piante  al  corfo  , 
Fui  più  crudele  ajf ai,  che  non  fu  il  morfo  . 

“Ben  era  il  vincer  mio  di  fommo  pregio, 

Ma  molto  più  valea  viuo  il  tuo  lume. 
Dunque,:  io  fui  cagion , ch’vn  tato  egregio 
Splendor  mandale  T alma  al  nero  fiume. 
Voglio  qiiefì’ alma  mia , che  più  non  pregio, 
Render  vaJfaUa  del  tartareo  'Nume . 

Chef  ombra  tua  ne  la  più  buffa  corte 
Qualche  conforto  haurà  de  la  mia  morte . 
»J8 

Toi  che  fui  uolto  ejfanguehebbe  affai  piato, 
E dato  al  morto  labro  il  bacio  efirono , 
Condnffe  fopra  un  fcoglio  il  carnai  manto. 

E in  mar  del  faffoilfè cader  Jupremo . 

IL  FINE  DEL  L’V  N 
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Ma  non  foffiì  di  Theti  ilTfumefanto, 

Che  refi  affé  il  fuo  corde  T alma  fremo  : 

Ma,  come  fopra  Tonde  à nuoto  ei  uenne  , 
lAfcoft  il  corpo  fuo  fra  mille  penne . 

*19 

La  piuma  al  corpo  fuo  la  morte  tòglie , 

Nf  tener  fotto  al  mar  gli  lafcia  il  petto . 

Si  sdegna  il  caualier , che  t altrui  uoglie 
Facciati,  ch’egli flia  uiuo  al fuo  difpetto  : 

E,  per  dar  fine  à le  fue  interne  doglie, 

Ripon  fotta,  qua  il  trai formato  affetto  : 

L'alga  la  piuma,  ei  pur  fiotto  s'afconde , 

E tenta  fraga  fin  morir  ne  Tonde . 
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Gli  fa  Lipiumahauer  pallida , e fin  orla 
L'amore,  e di  colei  t iniquo  fato . 

Molto  lunge  dal  petto  il  capo  porta  ; 

Come  T ani  tra  hai  petto  ampio,  & enfiato:  E (Tace  i 
Qtfafi  coda  non  bà;  lacofcia  ha  corta  ; Mago  • 
Gli  è folament  e il  mar  propitio,  e grato . 

E, perche  tenta  hauer  fott' acqua  albergo  , 

Dal fommergerfi fuo  uien  detto  Mergo . 

DECIMO  LIBRO. 
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VOGLIONO  alcuni , che  la  morte  di  Orfeo  fofle  hiftoria  vera  j perche,  effendo  Orfeo 
fiato  il  primo  inuentore  de  i lacrifici  di  Bacco,  impole  à i Traci , che  facessero  fare  i mede 
fimi  facrifici  da  le  Menadùche  erano  quelle  donne,  che  patiuano  allora  la  purgationc  del  mé- 
ftruo.per  tenerle  mentre,  che  duraua  quella  purgatone  lontane  da  gli  huomini.i  quali  riman- 
gono offefi,  fe  per  auencura  vfano  con  cfle  loro  in  quei  tempi  . Hauendo  le  donne  dopo  ha- 
uuta  miglior  confideratione  lopra  gli  ordini  di  Orfeo,intorno  i facrifici  di  Bacco,penforono, , 
che  egli  non  gli  hauefie  fatti  ad  altro  fine,chc  per  Scoprire  le  lor  vergogne , & abbomineuoli  * 
fozzezze.  la  onde  congiurorono  inlìeme  contra  Orfeo,  e l’ammazzorono,  fpinte  da  quel  furo 
re  loro  belli  ale  con  i ILaftri,  con  le  Zappe, c con  gli  altri  inftrumenci  da  campagna . non  è me- 
no adorna  quella  deferittione  della  morte  di  Orfeo  di  belle  comparationi,  come  quella  della 
Rama , Como /o/àulhor  tnugtl notturno,  di  quale  li  voglia  altra  di  quello  Voluine.Iaquale  tutto 
che  fia  di  Virgilio.nondimeno  è fpiegata  non  meno  felicemente , che  propriamente  nella  lin- 
gua nollra,  da  l'Anguillara;  come  è ancora  quell'altra  , Quoti  fi  talhor  tonfilo  »l  Ut  ac  prrfo.e  le 
conuerlioni  ancora  del  Poeta  a gli  Dei.nell'vltimo  della  llanza,  7 olir  lo  fiuti,  i gli  nitri  af.xtc  fie- 
ri . e l’altra  al  medelimo  Orfeo  ndl’vltimo  della  llanza , Dopo,,  che  botile  commrjjitlfrrriltgio. 

C O.N  VIENE  propriamente  la  tàuola  di  Mida,che  chiele  a Bacco,  che  gli  facelTe  gratta, 
che  tutto  quello,  che  toccaua.diuenifle  oro,  all’auaro,  alquale  il  più  delle  volte  Iddio  concc- 
de,che  tutte  le  cofe  gli  fuccedino  felicemente  intorno  l’arricchire,  perche  tutti  i fuoi  negocij 
glijriefcono  fecondo  il  defiderio  fuo . Onde  quanto  più  arncchifce,  tanto  più  crefce.il  defide 
no  d’hauere.  venendo  poi  in  cognitionc  al  fine,che  coli  La  fua  lama  è inla  tiabile,co  me  ancora 
la  fua  fete  ineftinguibile,li  uolta  a Dio , pregàdolo  che  gli  leui  qucll’ardcntifiimo  defiderio  di 
ricchezze,  il  quale  mollo  à pietà  gli  fa  poi  meglio  conoiccre,auiàdolo  a purgarli  al  fiume  Pat- 

Dd  telo. 
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tolo.  che  le  ricchezze  non  fono  altro,  che  apparenze  di  bene  nell’auaro,  e che  fono  labili , e fugaci  a 
fimighanza  dell’acque  del  fiume  • onde  fatidico  de  i negotij,  e de  i tr .magli , poi  ama  di  itare.come 
purgato  dall’auarifsimo  defiderio  d’haucre.ne  i luoghi  lolitarij,  che  non  Tono  altro, che  le  cognitio- 
ni  di  (e  defsi . Si  vede, quanto  non  meno  vagamente , che  diucrfamen te.habbi  l'Anguillara  deferirti  i 
giorni  in  molti  luoghi,  come  fi  vede  quitti  ancora  la  fua  ingeniofa  elocutione  in  quella  parte,  nella 
llanza,  I.'vndicimo  Lucifero  nel  cnh.Si  legge  ancori  nell'vltimo  della  llanza,  il  Re,  cut  ertfet  toro , t nutrì 
ta  il  vitto,  e nella  feguente  la  bcllifsima  conuerfione, che  fa  Midi  à Bacco . 

CHE  Mida'giudicaffe  migliore  il  canto  di  Pane,  che  quello  d’Apollmc,  non  è da  marauigliarlì, 
perche  gli  huomini , che  hanno  corrotto  il  giudicio , (limeranno  Tempre  più  le  cofe  terrene  di  Pa- 
ne, clic  le  celcftt  di  Apolline,  e però  mertano  diellerefcopertidihauere  l’orccchied'Afinijchenon 
è altro, che  elTere  conofciuti  hauere  più  delle  beftic, che  de  gli  huomini  ; e quanto  più  penfano  co- 
prire la  loro  belìialiti,  con  oro,'dignità,  grandezze,  tanto  più  iloro  propri  coftumi , che  fono  an- 
cora i loro  loquaci  feruitori,  li  vanno  palefando  per  tutto  il  mondo.figurato  per  la  terra, ilquale  poi 
ne  produce  le  canne , che  fono  le  trombe  de  i Scrittori,  e Poeti , che  vanno  (coprendo  in  ogni  par- 
te i viti)  belliali  loro,  come  ben  dice  l'Anguillara  nella  danza,  Cofimoflro,  ch’ai  Re  fi  comuni* . nella 
quale  lì  legge  quella  hellifsima  conuerfione,  che  fa  alla  fua  Mufa  : dicendo,  O ehi  gran  mitra, mufavi 
vrrrùt . come  ancora  fi  legge  quelli  à i Prencipi  ,che  ènei  mezzo  della  danza,  L'vno  il  pale/a  à taltro , 
• fan,  che  vede  c nella  feguente.  fi  può  in  quella  fauoladi  Midaconol’cere, quanto  fiaverilsimo,  e in- 
dubitato quel  detto.Che non  viècofaal  mondo  tanto  lecreta , che  non  fipalefi,  ne  tanto  occulta, 
che  non  fi  (copri . Onde  dourebbono  gli  huomini  per  pigliar  eflempio  di  non  far  giamai  cofa  alcu- 
ni brutta  ; con  confidenza  chel’habbi  ad  edere  fccreta , perche  le  mura,  la  terra , e l’aere,  fogliono 
palelàre  le  cofe  mal  fatte . 

CI  dipinge  lo  fpergiuro  di  Laomedonte  prima  contri  Apollfne,  e Nettuno,  c poi  contraHer- 
cole,  l’huomo  macchiato  d'ingratitudine  : il  quale, voltandoli  a Dio  ne’fuoi  maggiori  bilogni  ,con 
voti , e promisfioni, ottiene  quanto  defidera  dalla  fua  bontà  diuina:8t  ottenutolo, (òbito, come  feor 
d tu  ole  di  tinto  beneficio,&  mgratilsimo,non  fi  cura  ne  di  Dio,  ne  de  gli  huomini  ,onde  ne  merita 
poi  il  caftigo  deH’mondatione  dell’acque , che  gli  leuano  tutte  le  fue  follanze , lardandolo  in  mile- 
ria,&  infelicità  ; e li  toglie  al  fin  tutti  1 fuoi  beni  ancora,  vna  fiera  malignità  d'aere,  e,  perche,  chi  è 
ingrato  à Dio , è maggiormente  poi  ingrato  à gli  huonnni;  hauuto  il  beneficio  Laomedonte  da  Her 
cole.di  vederli  liberatala  figliuola  efpolla al  moftro  marino  per libcrar’il  paefefuo  dallo  fdegnodi 
Nettuno;  non  volle  fatisfar'Hcrcole,  de  i quatcro  caualli  promefsigli  ila  onde, non  volendo  quel 
grandilsimo  guerriero  padare  l'ingratitudine,  e villania  di  Laomedonte , fenza  dargliene  il  douuto 
calligo,  l’atìcdiò,  e al  fine  gli  tolfe  d Regno, per  darci  edempiojchel  line  de  gli  ingrati , come  quelli, 
clic  fimo  fpinti  da  vna  maligna  intentione  à mancar'altrui  dalle  loro  promelle , farà  Tempre  infelice, 
efpaucntcuolc.  Si  vedequiui  dipinta  daH’Anguillara  nella  digres  (ione  della  danza,  Fattoti  ptnfitro, 
tiranfì  da  parte,  tutta  quell'architettura,  che  non  meno  può  far  comoda,e  vaga  vna  città,  ma  ancora 
forte,  cficura.  Bella  digresfione  è ancora  quella  della  llanza,  Con  tanta  cura  il  firmai  ir  del  giorni , in- 
torno la  iuuidia , che  non  haurebbe  ne  (aputo,nc  potuto  aggiùger  cofa  alcuna  alla  fabrica  di  Troia. 

L A fauola  di  Pelco,  e di  Theti,  fi  può  tenere  per  vera  hillona,  perche,  hauendo  Peleo  dimanda- 
ta più  volte  Theti  per  moglicra,gli  furono  date  tante  repulfe,  quante  trasformationi  finge  Ouidio , 
ch’ella  faced'e, mentre  che  Peleo  ternana  di  ritenerIa,quando  in  Arbore,  quando  in  Vccello , e quan- 
do in  Tigre  ; ma  al.fine,hauendola  dimandata  di  nuouo, l’ottenne  dopò  molti  configli  del  padre  ; e 
la  ingrauidò  di  Achille,  che  fu  poi  fortisfimo  guerriero,  fi  vedequiui  quanto  vagamente  habbil’An- 
guillararappresétatalahabitationedi  Theti,  nella  llanza , Sta  fn'lmamtU'Emcmavnfito adomo , e nella 
lcguci*;e.  come  ancora  fi  vede  la  bellisfima  conuerfione  a Peleo  nel  mezzo  della  danza,  Pertorfial 
fine  al  l importuno  amante . 

CI  rapprefenta  la  fauola  di  Chione  la  Juperbia  di  quellefciocchedóne,  chetandoli  a credere, 
che  la  loro  bellezzafia  perpetua,  hanno  ardire  di  agguagliarla  alla  diuina.  Onde,come  prima  inco 
min  ciano  à far  figliuoli,lono  per  la  loro  l'uperbia  pcrcoflc  dalla  factta  di  Dizna,che  figura  la  cadità, 
che  rende  morta  la  loro  beIlczZa,perchc  fi  vede  per  viuailperienza,  che  molto  meglio  cóferuano  la 
loro  bellezza  quelle, che  viuono  callamente.efono  lontane  da  gli  abbracciarne»  degli  huomini,  co 
me  le  Monachc,che  quclle,che  (emprc  fono  accópagnate  con  l huomo,e  che  fanno  figliuoli . rimafe 
dunque  la  bellezza  di  Chione  lafciua,  fpcnra,al  paragone  di  quella  di  Diana  cada.ci  rappreséta  poi 
Dedalione.c.igiatoin  Sparuieri , la  rapacità  di  quelli, che  vogliono  viucre  della  maniera  dello  Spar 
iiicri,  all’altrui  lpcfe,rubbando  tutto  quello, a che  podono  dare  di  mano,con  gramiisfimo  didurbo 
delia  vita  ciude, delle  (ante  leggi,  e de  i buoni  indituti.  leggeli  quiui,  che  tal’hora  i doni  larghifsimi. 
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che  vengono  dal  cielo.qua  ndo  ci  donerebbero  giouare.ci  fanno  grardifsimi  danni , cd  fai  ci  lalire 
ogn’hora  in  maggior  fuperbu,  nella  Marza,  cbegieu*  haier  dui  "Kami  haum  amanti  i escila  fegm  n‘e 
come  vili  legge  ancora  la  bclliuima  comparatone  della  llanza,  5i  remiti  bue  tal'hor  terre  lentar.c  . 

S l comprende  folto  il  lupo  moDruolo,  che  diuorac  ltraccia  1’armento  di  Peleo,in  vedetta  della 
morte  di  Focojchei  delitti  tono  Tempre  accompagnati  per  vendetta  di  Dio  da  molti  aàni,  mitene, 
&infeliciti:come  rappresela  bene  1*  \nguillara  il  Villano, che  porta  la  nuoua  del  Lupo  a I’tlcc, nella 
Danza,  Come  il  Unnico  «wr  nel  nabli  nera . e’i  modo  del  tuo  procedere  ntli'etporre  la  cagione  della  lua 
venuta, di  maniera  che  non  lì  può  penlare,chepc:efl'cfar  altraméte,  che  come  èrapplcntaco  quiui. 

L A fauola  di  Ceice, e di  Alcione  ci  da  eflempio,che  dobbiamo  alle  volte  lalciarli  pertuadcrc  alle 
perfone,che  ci  amano  da  douero,comeamaua  Alcione  Ceice, intorno  il  Jarc,o  non  tare  quelle  colè 
che  ci  s’apprcsétano  lotto  Ipccic  di  bene, perche  è molto  meglio  nelle  delibcrationi,  efltguir  col  có 
figlio  altrui  min  che  bene , per  modo  di  dire , che  iar  bene  per  propria  rilclutione , compiacendoli 
molto  Iddio  di  veder l’huomo  piegheuclcall’altr’huomo,  per  nodnre quell’amore,  e thariti,  ch’- 
egli delidera  nel  generale  de  gli  huomini,ccme  quella  che  è celi  fondata  lcpral’humihà , come  an- 
cora c fondata  foprala  fuperbia  quella  rilolutione  che  pigliamo  da  noi  medefmi,  parendoci  di  la- 
pere,  e preuedere  tutte  le  colete  lì  come  I eDecuncni  cheli  tanno  col  conlìgho  degl:  amici  il  piu  del 
le  volte  hanno  ( elice  fine, coli  quelle  e he  facciamo  da  noi  lletsi  di  rado,  o non  mai  Juccedono  klicc 
mence, come  non  fuccellela  nau, gittone  di  Ceice,  ilquale  volle  imbarcarli  centra  il  coniglio  de  la 
fuaamantifiima  miglierà, e rimale  affogato  da  vna  mala  loituna  di  mare . manda  Giunone  ad  aui- 
far  la  moglie  in  logno, della  morte  del  marito  per  Morfeo  minilìro  del  Sono,  per  farci»  edere,  che 
Iddio  non  laida  mai  di  darci  alcuni  indici;,  e pteiagii  dei  trilli  Incerisi,  che  ciauengono  ancora, 
prima  che  li  lappiamo  li  può  quiui  ancora  pigliar  clic  mpio,che  quelle  cole,che  amiamo  ìmiturata- 
mente  ci  tono  facilmente  tolte  da  Dio, a line  che  conofciamo,chcdoucmo  voltare  tutto  1 amor  no 
Uro  ineflo  , come  quello  checDabile,efermo,enon  in  cofecaduche,mortali,etranlitoric. 

F VRO  NO  ambidoi  poi  trafmutati  in  vccelli,i  (lindo  volata  la  fama  in  ogni  parte  dell’arden- 
tifsimo  Amore,  cheli  portauano  inficine  Ceice,  & Alcione:  che  quelli  vccelli  poi,  che  li  chiamano 
Alcioni,habbino,come  viole  Ambrogio  nell  Hcaameicne,  forma  di  render  uanquillo  il  mare  nel 
tempo, che  tanno, e couano  Tuoua,è  ceda  credibile, poi  che  è nairata  da  vn  tanto  huomo.Si  veggo- 
no molte  belle  cote  nella  deferittione  dtquefta  fauolatcome farebbe  lapalsione,  che  melica  Alcio- 
ne della  partita  di  Ccice,nclla  Danza  delliAnguillara,  Mija* me,deue  <•  ijuiltimpa gita .e  nelle  legucn- 
ti:lc  digrcsfiom.che  la  vedendo  l’animo  tuo  situato,  mentre  che  tétauadidiDuaderlo  da  quelviag 
gio,oucro  pervaderlo  a condurla  con  elio  lui, come  nella  Danza,  che  abmtent»  temerò ,Je  reco  ia  vigne . 
c quella, che  fa  nel  dclcriuereilmodo,  comes  adoprano  quelli,  che  fono  (opra  vna  Galea , quando 
fono  affatiti  da  qualche  maligna  fortuna,  nella  Danza  , Da!  parta  fole*»  vi*  tbumtl  tornii  cu . Defcriuc 
ancora  li  Anguillara  lelicemcntclacogmtionc  che  hanno  i marinari  della  mutatione  del  buon  tem 
po  in  afpra  fortuna  in  quella  Danza  , lì  bue»  padrcn  cht'l  mar  biancheggiar  vede  ■ Billislimelonolccom- 
parationi  , come  quella  della  Da  nzap  Cerne  cantra  lajquadra  ardito , e fiero.  e l’altra  del  verlo  di  (opra, 
Qual  fé  l'ariete  , e'idifietlmuio  introna  e quella  della  Danza  , Qual  fatatici  dafothi,  e da  tormenti . B:  1 fisi- 
ma ancora,c  gmdiciola  è la  fortuna  di  mare, nella  quale  s’affogò  Ceice.dclcntta  molto  propriamcn 
te , cornee  ancor  bella,  evaga.cniolto  ben  rapprefentata  la  caladclSonno.aconcorréza  dcU'Ario 
Do, la  deferittione  della  p’gntia,  e dell  oblio,  letta  molto  felicemente.  Et  l’apparire  di  Morfeo  ad  Al 
cione,la  doglia  lua,e  tutto  il  rimanente  della  lauda  poDo,  e rappr dentato  vagamente  dall’Anguil- 
lara,  nanti  gli  occhi  di  chi  legge. 

LA  trastormation di  Etacoin  Mcrgocidàeflcmpio,cheiIp!ÙdrlIevoIteglihuomini  imprudé 
ti, cercando  il  proprio  commcdo  lenza  alcuna  maniera  di  g;udicio,lono  cagione  del  danno , e del- 
la morte  de’  luoi  piu  cari  amici, perche  non  deue  gianui  1 ’huomo  laftiarD  di  modo  acceccare  dalle 
palsioni,  che  fi  latsi  inauedutamente  Idrucciolarc  a offenderli , come  offeie  Elaco  Eperia  bcllifsima 
giouane,cflendo  Dato  cagione  della  fua  morte, onde  poi, vinto  dal  dolore,!)  gettò  nel  marc,e  s affo 
gò.  di  qui  traDe  il  Poeta  poi , che  1 foflc  per  opera  di  Theti  trasformato  nello  lmcrgo  VCcellc  mari- 
no,che  tratto  tratto  fi  fommerge  l'otto  acqua,  c,  perche  vno,che  fi  affoga, luci  venire  di  fopra,  edo- 
poi  di  nuouoattuffarfi  come  lo  fmerg  o, per  quello  Efaco  , affogandoli,  fu  detto  cffcrc  trasformato 
nello  linergo  Brlliisima  deferittione  è quella  dell  Anguillara  del  lamento, che  fece  Efaco,  cerne  pri- 
ma vide  morta  la  lua  amantilsima  Ninfa, nella  Itìnzn,  D'haucr  mi  fra  m jnidcglu,  a penta,  nella  feguéte: 
comefono  ancora  belle,  c trafportate  felicemente  le  comparationi  l’\  na  dell1  vinaio  della  Manza, 
Te/lo  th’et  volge  lUtJìof»  /guarda,  e 1 altra  dilla  Danza,  che  fegue,  l’ aiuti*  fi  Ungi  t dallo  fi  agno . 


■ 


* 

r:  * 


* 

t 


I. 


* 


1 


Jn  marno  fi  trasforma  vn  gran  Serpente: 

Et  Ifigenia  in  vaga,  e gentil  Cerna . 

. Si  cangia  Cigno  in  Cigno  augel  dolente  : 
Fanno  guerra  i Centauri  afj>ra , e proterna 
Cena  mafchio  diitien,  forte , e prudente  ; 
E'n  fiero  augel  lavica  fna  conferita . 

Terii  limaic [affi  in  forme  mille . 
apollo  in  Tari , vcade  il  fiero  Achillea 
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I Ò',  che  con 
tò  il  buon 
• vecchio  , al  fi 
gito  auenne 

Del  faggio 
PHamolmpa 
tor  T roiatio . 

Von  fcppe 
il  padre  già , 
(mamorto  il 
teme  ) 


Chauejfe  trasformato  il  volto  bimano ; 
Terò  con  cerimonia  al  T empio  venne , 

E fu'!  fepolcrofuo  fuperbo,  e vano , 

Don  erà  folo  il  nome,  e ricchi  marni , 

Te  cantare  i funebri,  e fanti  carmi. 


Volitai  funebrevjficio  Hettore  il  forte 
Con  tutti  i fuoi  fratelli  ejfer  prefente. 
Taride  fol  mancò,  chela  conforte 
Hauea  rubbata  al  % di  Sporta  abfente  , 

E ne  venia  ver  le  T rotane  porte 
Sul  \egno,  eh'  vbidir  fuole  al  tri  di  nte. 
Hot,  mentre  àtei  cangiar  fàfpofo,  t loco , 
Mena  à la  patriafua  la  guerra,  el  JoiO . 


Che,  come  il  Rg  di  Sparta  il  furto  intefe , 

Tir  l’atto,  e per  foni  or  fatto  iracondo , 
Ter  racquiflarla,  e vendicar! ojfefe, 
ynì  tutta  la  Grecia,  e meggo  il  mondo  : 

E poi  con  mille  nani  il  camin  prefe 
Ter  lo  l\egno  del  fole  alto,  e profondo . 

firia flato  à vendicar  fi  lento , 

S e l'bauejfe  fu ff erto  il  moie,  el  vento. 

4 

tSWa  nel  gran  porto  dAulide  per  forga 
Fu  trattenutala  Telafga  elafe. 

Che  il  vento  irato  , cb'è  contrario  à Corga, 
Contra  il  muro  T roian  no  vuol , chepajfe . 
A.  far  ri jjilender  la  ccninajiorga 
Sopra  Cattar  di  Gioite  ogni  alma  daffe. 

Ter  prouar, fe  l'ineenfo,  il  pi  ego,  e'!  lume 
Tuo  placar  gli  epivèti, e l maggior  TCurne. 

■ ri 


tA pena  bapofloil  facerdotefanto 
L'bi  ‘ 


oftia  fopra  C aitar  ricco , & adorno , 
Ch'vn  lungo  ferpe  appar,  dorato  il  manto  ; 
Ch'vn  platano,  che  ve,  cinge  dintorno. 
S’algq  verfo  la  cimati  ferpe  tanto  , 

Cb’ad  otto  augelli  fa  C ritinto  feomo . 
C'baueannel  nido  il  corpo  rileggo  ignudo , 
E fegli  cibo  al  dente  ingordo,  e crudo. 

Dd  y La 


L I 3 II  0 


4?j 

6 

La  tundre,  che  vedrà  l ingiù  fio  dente 
Smembrare  i dolci  figli  il  carmi  panno, 
Volata  intorno  .ì  l’anido  ferpente , 

Ter  riparami,  intorno  augi  al  fito  danno  . 

Jl  ferpein  Iti  tenea  le  luci  intente, 

"NJ  potendo  volare  vsò  l inganno , 

Attentò  à tempo  il  capo  ingiufto,  e fello , 

E fati!)  il  corpo  fuo  del  nono  augello. 

7 

Quiui  era  Menelao,  quel  I{e  Spartano , 
Ch'intendea  tacqui flar  la  fua  conforte; 
Quitti  Agamennone  era,  il  fuo  germano, 
Che  capo  eletto  bauean  de  la  coborte  ; 
Achille,  Vlijfe,  & ogni  capita-io. 

Che  venne  a fauorir  la  Greca  corte. 

E ciafcbedun  di  lor  fifiupe fece 
Di  quel , che  in  lor  prtfenga  il ferpc  fecero . 
3 

tJMa  quel,  che  fiale  cerimonie  fante, 

'Nel  campo  Greco  barufpice,  e indo  nino. 
(Tarlo  del  venerabile  Calcante  ) 

Dichiarò  loro  il  fin  di  quel  deflino. 

1 none  augei,  cbel  ferps  à voi  damiate 
CondiJJeal  fin  del  lor  morto! camino, 
Mofiran, che, come  al  tempo  haurà  noli  anni 
Mangiati,  T rota  haurà  gli  vi  timi  danni . 

9 

Si  che  rendete  gratie  al  cielo  eterno , 

Fuor  rallegrate  il  volto,  e dentro  il  core, 

Se  ben  conuien,  che  puffi  il  nono  verno. 
Trio  che  fi  poffa  hausr  l vi timo  bonorc. 
Mentre  il  Trofeta  parla,  il  manto  eflcrno . 
Veggon  del  fi.rpe  altier  cangiar  colore . 
Gioite,  per  più  ftcuro  augurio  darne , 

Fece  di  marmo  à lui  venir  la  carnea . 

10 

« JMa,  fe  ben  dice  il  nono  alto  portento , 

Che  vinceran  puff  aro  il  nono  Autunno  » 
"Non  però  cefja  la  tempefia,  el  vento , 

“Non  fi  placa  però  Nereo,  e Tortunno. 
Credon  molti,  che  fan,  che'  l fondamento 
Hebbe  l'altera  T roia  da  Nei  t unno, 

Che  tenga  l'onda  irataaltera,  e dura. 

Ter  la  pietà,  ch'egli  ha  de  le  fue  mura . 


tSVta  il  buon  Calcante  quel, che  si, non  tace. 
De  la  cagion  deCkorride  tcinpeflc . 

Se  voi  volete  hauer  da  l'onde pace , 

(Diceà  le  Greche  coronate  te/le  ) 

La  Dea,  cui  d habitat  la  felua  piace  , 
Conuien,  che  pria  da  voi  placata  re/le  ; 
Delia  placar  fi  di  co'l  colui  fangue. 

Che  féil  ceruo  di  lei  reflare  ejfangue_j . 

IX 

AGAMENNONE  hauea  pochi  ani  auate 
Vn  cerno  di  Diana  à cafo  morto 
La  Dea  con  ogni  vento  più  arrogante 
Non  gli  lafciògiamai  partir  del  porto. 

Il  l{e,  che  per  la  voce  di  Calcante 
Quel,  che  vorrialOracol,  ha  ben  feorto , 
Crede  per  ben  commwte  a chi  l con  figlia , 
Ch'ùberi  fiacri ficar  la  propri  a figlia. 

»3 

Tot  è più  il  l\e,  che  la  pietate,  e'I  padre , 

E di  facrificar  la  figlia  eleffe  . 

Fra  quanti  hauea  ne  le  Telafghe  [quadre 
Tentò,  eh" ylijfe  fol  di [por  potejfe 
Clitenneflra  di  lei  lacerna  madre 
Sotto  fpeciedi  ben,  eh’ alni  ladeffe. 
L'accorto  caualier giugne  i Micene  , 

E con  quefla  bugia  da  lei  1 ottiene^ . 

M 

Con  gran  piacer  de  la  Cecropia  corte 
Quel  Re,  che  voi /posò  molti  anni  pria. 
Tradente  Donna , ha  già  fatta  conforte 
La  vofira  bella  figlia  Ifigenia 
D'imcaitaliero,  il  più  bello,  il  più  forte. 

Il  più  prudente,  c'hoggi  al  mondo  Jia  : 

Ter  eterna  di  voi  Ictitia,  e pofa 
Del  figlio  di  Teleolha  fatta  fpofa. 

«3 

il  grande  Achille  è quel,chaucrlaintende: 
E,  perche  l indugiar  pentir  no'l  faccia  , 
Vuol,  ch'io  la  meni  al  campo, ouei  l'at tede. 
Si  chela  jpofi,  e poifeco  fi  giaccia . 

Lettere,  e contrafegni  in  queflo  prende , 

E fede  acqttiflaàla  mentita  faccia . 

S’ allegra  Clitenneflra , egli  dà  fede, 

E l infelice  figlia  alguerrier  credei. 

Lor 
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Lor  fida  compagnia  la  madre  porfe , 

Reflar  volle  al  gouerno  ella  del  Regno . 
Tofto,  che'l  padre  mifero  la  fcorfe , 

Su  l'infelice  altare  arder  f è il  legno. 
L'occhio  dal  crudo  foco  ogni  alma  torfe , 
Ter  non  veder  quel  facrificio  indegno . y 
Tiange  il miniflro  , e dalla  àt  aitar  fanto , 
£ dagli  occhi  di  tutti  impetra  il  pianto. 

17 

tJMojfa  Delia  à pietà,  che'l  foco  fplenda , 
Ter  ardere  vna  vergine  fi  bella, 

~ Fa,  eh' vna  ofcitra  nube  in  terra  feenda , 

Si  che  copra  l'altare,  e la  donzella . 

La  Deafa  poi,  chefeco  il  cam'tn  prenda 
lnguifa  tal,  eh' alcun  non  può  vede  Ila . 

La  gridò  poi  nel  D aurico  confino  , 

E dielle  in  guardia  il  fuo  T empio  dittino . 

1 8 

* "Dentro  à la  nube  vna  cerua  fu  pofla 
l Ifigenia  in  In  luogo  fuo  da  la  triforme  Dina , 
cerna.  La  qual, poi  che  la  nube  fu  depofia , 

E viftafu  da  la  cohorte  Argina , 

Vedendo,  che  colei,  ch’ai  foco  efpofla 
Hauean,  non  apparia  morta,  nè  viua, 

T enner,che  la  fonila  di  Minerua 
L’hauejfe  trasformata  in  quelli  cerua . 

1 9 

Che  per  lo  ceruo  già  dal  padre  vccifo 
Voleffe  quella  cerua  in  ricompenfa . 

1 Greci  ringratiar  con  fido  auifo 
, De  la  feluaggia  Dea  la  poffa  immenfa. 

La  ringratiar,  ch’à  lei  cangi a/fe  ilvifo , 
Ter  inuolarla  à l empia  fiamma  accenfa  , 
E più,  che  vider  verfo  il  marin  flutto 
Ceffata  la  fortuna  ejfere  in  tutto . 

• io 

Come  quieto  il  mar  veggono,  il  vento 
Mille  naui,  e galee  prendon  da  tergo , 

Ter  dar  caflìgo  al  furto,  e al  tradimento 
Del  fratcl  di  colui,  che  fifè  Mergo . 

E in  breue  d arme  adorni,  e d ardimento 
Trendon  ne' porti  Frigi)  i Greci  albergo, 
E i vecchi  fan  venir  pallidi,  e Jmorti , 

E rallegrare  Hettorcon  gli  altri  forti. 


4*3 

xi 

VN  altifpmo  luogo  inmeggo  al  mondo , p5cfcrj 
C'ha  per  confin  la  terra,  il  mare,  e'I  cielo,  ddl*  f 
Che  vede  quei  del  Regno  alto , e giocondo , ma. 

E quei,  ch'vnitahan  [alma  al  carnai  velo. 

T ra  quei, che  lo  Dio  fiorge  illuflre,e  biondo, 
Starnotto  l’equinottio,  e fiotto  il  gielo, 

Tsfon  può  alcun  dar  fi  mute  le  parole , 

Che  in  quefla  regione  il  Jùon  non  voleva. 

ii 

La  FAMA  s' ha  quefl' alto  luogo  eletto  , 

E ne  la  maggior  cima  ha  la  fua  corte. 

Foralo  ha  in  mille  luoghi  il  muro , e’I  tetto , 

V'ha  mille  ampie  feneflre,  e mille  porte. 

Quindi  ha  mi  II' aure  ilpaffo  entro  al  ricetto t 
Da  cui  fono  à la  Dea  le  voci  feorte  : 

Da  tutte  le  città,  fianpur  remote , 

Tutte  ini  feorte  fon  [humane  notes 

, *3 

E di  metallo  fchietto  ogni  fuaparte , 

La  ficaia,  il  tetto,  il  patimento,  e'I  muro  , 

Diuerfe  conche  fabricate  ad  arte  1 

Vi  flan  di  brongo  rifonante,  e duro: 

Le  quai  quel  fuon,  che  da  mortai  fi  parte , 

Ridicon  tutto  naturale,  epuro . 

Come  vien  la  parola,  fe  ben  mente , 

Da  mille  voci  replicar  fi  fente. 

*4 

Tfon  v'è  filentio  mai, non  vè  quiete , 

Se  ben  mai  non  vi  sode  alto  lo  firido: 

Ma  s'odon  mormorar  voci  fecrete 
Di  taciturno  in  taciturno  grido. 

Come  fonde  del  mar  mormoran  chete 
^ id  vn,che  molto  fia  lontan  dal  lido; 

Come  mormora  il  tuon  quièto,  e piano. 

Se  Gioite  tuona  in  aria  à noi  lontano . 

La  Dea  la  nobiltà  fa  pria,  ch'intende 
Quel,  che  ragiona  il  mondo  di  fe  fleffa . 

La  plebe  ne  la  corte  attenta  prende 
Lafauella  et  altrui  muta,  e fommeffa . 

T oflo,  ch'vn  nobil  de  la  corte  feende , 

Con  vari  accorti  modi  ogn'vn  sappreffa. 

Egli  al  più  fido  fitto  ragiona  cheto  , 

£■  l rende  col fuo  dir  turbato,  ò lieto. 

Dd  -j.  . i'  c::r:r,  ‘ 
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cernii, al  volto  (Cambi,  ò lieto,  ò triflo. 

La  plebe  s'indouina,  quel  eh'  ei  dice ; 

E più  alcun  Jaggo,  c’hauea  giàpreuifio 
Va  fuc ceffo  maluagio,  ouer felice . 

Quel, che  già  il  s ì,da  qualche  amico  èvifto. 
Il  qual  fa  fi,  che'l  ver  non  gii  disdice. 

D'vno  in  vn  altro  il  muto  grido  [fiutile,  (ge. 
Finche' l sa  ogn'vn,e  ognun  sèpre  v' aggi  un 
17 

Ogn’vn [a  ffacci , ognvn  fogli  impacchetta , 
Ter  terra  altri  s' inma  [opra  il  galoppi , 

E fa  fintar  dalungela  cornetta , 

7fel  mutar  del  ca  t.il per  non  Jlar  troppo  : 
E,  pere))' altri  no'lpajfi,  il  fante  a fretta , 
Che  par,  eh' in  troppe  cofe  dia  d'intoppo; 
Tromette , e dona  lago  à la  fila  guida , 
%/fcciò  che  corra  via  veloce,  e fida . 
x8 

tsfltri  ffaccia  per  marfufia,  ò fregata. 

Et  auifii  ne  d ì,  dotte  gl import  a . 

Ma  molto  prima  à darne  atiifio,  è fiata 
grandi  ileroii' imperai  rice  accorta. 

La  fisici  pur  chi  vuol,  che  iambafeiata 
Vn  de' minìfi  ri  firn  mai fempre  porta. 

Mille  tiìiuiflri fuoi prendono  il  pondo 
Di  firn:  mormorio  per  tutto  il  mondo. 
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Stan,  fatto  c’ban  loffaccio,  entro  à la  corte , 
Attenti  per  batter  qualche  altro  auifo . 
Finge  alcun  con  maniere  , e note  accorte 
Qualche  falfo  fucceffo  a timprouifo  ; 

Età  qua  < h'vn,  eh' a lui  dì  fede  a forte , 

Fi  rallegrare,  ò impallidire  il  nifi) . 
filtri  Jengainuention  quel , ch’ode,  fpande; 
Ma  in  quitto  al  fatto  il  fa  fempre  più  gride. 

» JO 

Seco  il  non  nero,  e temerario  Errore 
Con  la  Credulità  difiare  eleffe . 
y'ù  la  uana  Speratila,  il  non  T imore , 

Che  fatti  ha  ciechi  il  lor  proprio  i iter  effe . 
Vi flà  il  dubbio  Sufttrro,  e fenga  auttore , 
Che  non  fi  fippe  mai  di  cui  najceffe. 

Fa  nel  più  alto  muro  ella  foggiamo, 

Cn.de  riguarda  il  mondo  dì  ognintorno. 


i r 

La  Dea,  chefi*ntr:ggia  in  q tt’lo  albergo , 

Ha  £ ozni  folgor  più  veloce  il  piede, 

Qg  til  de  ben  formate  ha  ft òpra  il  tergo  y 
Che  la  maggior  velocità  richiede . 

Stia,  com;viol, fingi  voltarli  1 tergo. 

Ciò,  che  s’adìpra  £ ognintorno,  vede  : 

Che'l  corpo  be  i diffofio  ha  pien  di  piume  , ' 

Et  ha  fitto  ogni  penna  afeofit  vn  lume. 

3* 

Ter  altrettante  orecàtie  ogni  bora  attente  » 

Ode  ciò,  che  nel  mondo  fi  ragiona. 

E fa,  che  ciò,  che  vede,  e ciò,  ebefente. 

Ter  altrettante  bocche  in  aria  fuona. 

Di  dì,  e di  notte  in  leiunte,  tn  ponente  , 

Sdì  cafo  è d impor  ranga , vi  in  pefona. 

Ter  lo  inondo  ne  vi  fengeffer  vifia, 

E più,  cti innanzi  vi,  più  forgi  oc  qui  fi  a . - 
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tSHefcecol  vero  i!  falfo;  e ancor  tal  volta 
Ciò,  che  ragiona,  évna  menzogna  effreffa; 

E non  ceffagia  nai  doni  ve  in  volta , *■ 

Fin  ch'empie  tutto  il  mondo  di  fe  fieffa . 

Ritorna  àlafua  rocca,  e vede,  enfi  otta  , 

Ffè  del  fonno  ha  giamai  la  luce  oppreffa. 

Toi  ciò,  che  fi  fa  in  cielo  .in  mar  e, e in  terra. 

Fa  mormorare  ancor  terra  per  terra. 

34 

Hor  quella  Dea,  che  la  città  ff  amata  , 

Quando  infelicità  per  forte  apporta , 

Horribil  più , che  mai,  fi  rapprefe  ta  ^ 

Con  gran  fufurro  à laT  roiana  porta  : 

E la  gran  turba  ad  affollare  intenta  ; 

agende  del  mal , che  laminacela , accorta, 

CorneT armata  Greca  s incarnirla 
Ter  dare  à T rotai vlcima  mina . 

33 

7fon  m offra  il  vecchio  Ige  turbato  il  ciglio , 

Terche  non  prenda  il  popolo  teirore, 

~4ngi  porge  coraggio  affitto  conftglio  , 

[Se  ben  dentro  da  fi  turbato  ha  il  core. 

Dà  il  pefogìnerale  al  maggior  figlio 

Di  fare  armar  le  genti  di  valore:  ’ 

E tutti  i igè  vìcin  collega  feto , 

'Per  ributtar,  Je può, l'imperio  Greco . 


D V 0 D E 

J5  ’ 

11  popolo  vii  a or , ch'ama  la  pace  , 

Teme, che  non  può  batterne  altroché  dàno. 
Ma  il  forte  Hettorre  , & ogni  fno  feguace 
Di  buon  coraggio  ai  affettargli  Hanno, 
Brama  prouar , come  fia  forte  .A  ace 
Col  fio  cugin , che  fi  forno  fi  vanno . (le. 

Già  brama  Hettorre  ( e porgli  ogn'hora  rnil 
Di  far  contrailo  al  gran  valor  d * Achille . 

V 

Quel , che'l  maggior  caflel  guarda  pi  tonde  , 
Già  de  tarmata  .Achea  dà  pili  d vn  fegno. 
Moflra  varie  bandine , e varie  fronde , 

E'I  numero  di  flint  o dogai  legno . 

Già  la  tromba , el  tamburo  il  del  confonde , 
E'mfita  in  T roia  ogni  guerrier  più  degno , 
Che  con.parifca  à fare  a'  Crei  i guerra , 
Mentre  vorranno  il  piè pofare  in  terra . 

3» 

San  bene  il  faggio  Enea  col  forte  Hettorre , 

Ch' effendoi  legni  vn  numero  infinito  , 

%Al  campo  non  potran  vetar , nè  torre , 

Che  non 1 guadagni  in  quali  he  parte  il  lito . 
Tur , mentre  il  pi.  de  in  terra  vorran  pone , 

E che  farà  il  lor  campo  difimi to  , 

Difionron  , che  fi  faccia  in  quel  vantaggio 
Tilt  eh' a Greci  fi  può,  danno,  & oltraggio. 
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*S\dentre  i feri  T roiani  armati  V petto 
C ercan  fuor  de  la  terra  vnirft  infieme , 

E metton  tempo  in  meggo  , pei-  rifpetto 
Di  quelle  compagnie , eh’ ancor  fon  ferme. 
Ter  dar  la  Greca  armata  a!  proprio  obietto, 
Libecchio  con  tal  jorga  in  aria  fieme , 

Che  pria,  che'l  forte  Hettor  cofiuoi  fu  in  pi 
L piu  d'vn  legno  Greco  al  lito  giunto,  (to, 

4° 

Come  il fìtperbo  Hettor  là , che  le  piante 
Ha/l  motti  Greci  poflc  in  fu  l'arena , 

Con  Li  c.vialleria  fi  {finge  aitante , 

E quanta  in  punto  n'ha , tanta  ne  mena . 
Comanda  amor , ch'ogni  ammajfato fante 
Vada  contra  la  gente  di  Micena  , 

Ter  fare  à lor  nel  difmontar  inciampo  \ 
Tria,che  faccian  piu  grojfo  in  terra  il  capo. 
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Trotefilaofn  il  primo  à porre  il  piede 
Sui  lido , efè  verace  il  fatai  carme , 

Ch'à  Greci  già  quefla  ri{f  ofla  diede  : 

Colui , che  porrà  prima  il  piede , e l arme 
Igei  lito , c’hoggi  il  Re  T roian  poffede. 
Conni èn , che  pria  da  l’abna  fi  difarme , 
Troteftlao  non  crede , e in  terra  feende  » 

£ fopra  il  forte  filo  cauallo  afcende^J . 
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gJn  granfquadron  di  cattali  eri , e fanti 
Tria , chegiugnejfe  Hettor,  calcarla  terrà , 
T{Ò  vuole  Hettor , che'l  capo  ~4i  beo  fi  vati 
D’hauere  battuto  il  lito  Jenga guerra  . 
Troteftlao  venir  lo  feorge  auanti  . 

E con  fouerchio  ardir  la  lancia  afferra  ; 
Contra  l altero  Hettor  fi  fiinge  armato  , 

Ter  adempir  la  prò  fetta  del  fato . 

Tongon  poi  piu  vicin  la  lancia  in  refla 
»/ 4mbi  con  leggiadria  , forga , e valore  . 

Jl  colpo  qttejli  , e qiteifegna  à la  tefla , 

Ma  tvn  la  morte  n'ha , l altro  Chonore . 

Il  capo  perforato  al  Greco  refla  : 

E cade  in  tetra , e batte  il  fianco  , e more  • 
Fa  Hettor  vedere  à'Grcci  con  lordannot 
Con  che  forte  di  gente  à pugnare  hanno . 
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Ogni  altro  c.iualier  pugna , e contraila , 

Ogni  guerrier  T roian  trotta  il  fuo  Greco  . 

£ tutto  fa , perche  la  fpada , òl'hafla 
Ugndail  nimico  fino  per  feinprc  cieco . (fia, 
E,  ni  e ire  horquefif,  hor  quei  vice  efuura- 
Mandcn  miti’ alme  altenebrofoffeco .) 

Fere  il  con  po  T roian  con  piu  coraggio  % 
Terc'ba  dal  l.ito  filo  capo , e vantaggio . 

4f  ( 

tJ7Aain  motte  parti già  finontan  fluì  lido  , - 

C be  non  ponilo  i T roiani  effer  per  tutto . * 

Ode  da  lunge  il  forte  Achille  il  grido 
Delpopo!,cbefi  in  terra  pria  condutto. 
limato , e cinto  al  fianco  il  ferro  fido  , 

Già  pofit  il  prefio  piè  fui  lito  afiiutto  , 

£,  per  far  paragon  de  le  fitte  prone , 

Verfotl  campo  T roiano  il  campo  ioouca  . 

Da 
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‘Da  t altro  lato  era  [montato  Aiace , 

E n hauea  fatto  [tender  mille , e mille . 

Sta  1 meggo, e fapcr  cerca  Hettorre  audace. 
Da  qual  de’  colli  [ta [montato  Achille . 

Mài  fato  per  quel  dì  non  gli  compiace , 

E no'l  vuol  a le [ue  moflrar pupille  : 

Vuol , che  quel  dì  combatta  il  [uo  deflino , 
Con  Achille  non  già  , ma  col  cogino . 

47 

*Daldeftro  corno  Hettorre  ardito,  e franco 
S’oppon  con  molti  fanti , e caualieri . 
Ma,doue  baprefo  [Achille  illato  manco. 
Cigno  s’oppon  con  molti  altri  guerrieri . 
Coflui  del  forte  Hettornon  valea  manco  ; 

E dii  1 ante  alme  a'rcgni  afflitti , e neri 
Quel  dì  pria , eh’ affrontale  il  fier  Telide , 
Che  flupido  rcflarfe  ogn'vn,che'lvide. 

.4* 

Traffe  dal  [angue  già  del  He  de  Tacque 
Le  membra , ch'egli  hauea  robufle , e belle. 
E di  [are  à lui  gratin  al  padre  piacque , 

- C'haueffe  inuiolabile  la  pelle. 

Ein’alprcfente  dì  dal  dì,  che  nacque , 
Trouoffi  in  mille  guerre  acerbe , e [elle  ; 

E ogni  huom, ch’egli [erì,reflar  [è  ejfangue, 
alcun  giamai  da  lui puote  trar [angue. 
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tSMentre  va  contrastiate  il  forte  Hettorre, 
E Cigno  contra  il  figlio  di  Teleo, 

Da  quella  arena  Enea  non  [1  vuol  torre , 
Doue  Trotefilao  l'alma  rendeo. 

Angi  iui  tutti  i [uoi  vuol  contraporre 
si'  quel , che  [cèder  cerca , orgoglio  Acheo , 
E [a [toccare  à vn  tratto  à mille  l’arco 
Contra  ogn’vn, ch'occupar  cerca  quel  varco. 

9^o»  può  fiffrir  tirato  Diomede , 

Che  t efferato  [uo [cenda  [1  tardo  : 

Tre  de  in  mano  vnflèdardo,  e lacia  il  piede, 
E [alta  dentro  al  mar  fiero , e gagliardo  . 
7^e  t acqua  in  fino  al  petto  efferfi  vede , 
Tur  volge  contra  Enea  tirato  [guardo . 

E.  quanti  altri  giamai  fiero , eT  ardito 
Vi  t 1 tulle  frali . e contra  il  lito . 
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Mi  li'  altri  dopo  lui  faltan  ne  tonde , 

Ma  prima  ogn’vn  la  picca  al  [ondo  apputa . 
Staffi  in  battaglia  Enea  [opra  le  (fonde , 
Edet hafle  àgli  Achei  moflra  la  punta . 

Sta  in  loco , che  dagli  archi , e da  le  fonde 
De  legni  la  battaglia  non  è giunta . 

Già  Diomede  il  fier  t arena  prieme 
Con  forfè  mille  picche  vnite  infiemCA. 

ft 

Enea  , che  non  hauea  cauallaria , 
C'Hettorfeguiro , e'I  figlio  di  Tfettuno , 
Difmonta  , & entra  ne  la  f antaria, 

E fa  nel  primo  fil  core  à ciaf  uno . 

Cli  archi  T roiani  intendon  tuttauia 
si  mandar  Greci  al  regno  afflitto,  e bruno. 
Enea  va  con  vantaggio  à Greci  adojfo 
Trima , che’l  campo  lor  venga  piugroffo. 

rj 

Cofiuoit ardito  Greco  abbaffa  thafia , 

E t impeto  T roiano  affronta , e [ere . 

Hor , mentre  in  quefla  parte  fi  contraila , 
Fa  Cigno, e Achilie  alerone  vrtar  le  fchiere. 
Hettorre  in  quella  pugna  ancor  [ourafla. 
Doti ha  (piegate  siiace  le,  bandiere . 
Sourafla  il  T roian  campo  in  ogni  loco , 
Che'l  Greco  è male  armato , infufo , e poco. 
U 

Sopra  vn  cauallo  Achille  era  montato 
Fortiffimo , e leggier  , nomato  Xanto . 
Veloce  vna  giumenta  già  del  fiato 
Di  Zefiro  formogli  il  carnai  manto . 

Ben  di  [orbito  acciar  fi  troua  armato. 

Ma  non  ha  la [ua  lancia  Telia  à canto . 
Hor,poi  che  chi  t hauea , giunto  non  era 
He  tolfe  vna  ordinaria , e piu  leggiera . 
rr 

Sprona  contra  i T roiani  empio  , & alter 
7fon  ricufa  il [uo  [contro  il  forte  Cigno . 
Ferifce  ogn’vn  di  lor  [otto  il  cimiero , 
Senga  che  l’elmo  alcun  [accia  [angnigno 
D’ambi  il  ceno  volò  preflo  , e leggiero 
In  mille [ebeggie  al  regno  alto , e benigni 
Botta  la  lancia , alcun  di  lor  non  bada , 

Ma  vuole  il  [aggio  ancor  far  de  la  fpada. 
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Ben {lapido  refìà  [altero  Achille, 

Quando  cader  no'l  vide  al  primo  in  terra . 

Ch' in  cento  imprefehauea  con  mille, e mille 
Col  fuo  primo  ferir  vinta  la  guerra . 

Subito  fa , thè  in  aria  arda  ,e  sfamile 
La  fpada  , che  dal  fianco  irato  affiena , 
kA.  fin, eh' ella  habbia  ad  ofcurargli  il  Sole , 
Ma  mone  pria  ver  lui  quefle  parole  : 

17 

Feroce  caualier  ,"ch'à  quel , c'ho  vifio. 

Torti  thonor  del  buon  campo  T rotano , 
Tria  ch’io  ti  inondi  al  regno  ofeuro  , e triflo 
Col  ferro  che  tu  forgi  in  quefia  mano  , 
Vorrei  faper  da  te,  qual  padre  attriflo , 

S'io  tifo  l'alma  ignuda , el  corpo  vano  : 
Dimmi  ,fe  tu  fei  Cigno  , onero  Het torre, 

S’ à TriamOfó  al  tip  del  mar  ti  vegno  à torre 
}8 

Tfon  ti  fdegnar , che  ti fia  honore  eterno , 
Che  fol  ilgranie  Achille  habbia  potuto , 
Donando  al  corpo  tuo  perpetuo  verno , 

Far  l’ombra  ignuda  tua  pajfare  à Tinto. 

T u fol  potrai  vantarti  entro  àC inferno  , 
Ch'ai  primo  forno  mio  non  fei  caduto . 
Doue  farai  flnpir  mil[ altri  forti , 

Che  fon  la  giù , ch'ai  primo  feotro  ho  morti. 
19  1 

' Ben  conofco  io  propitia  la  mia  fòrte , 

Fjfpofc  alili  or  la  prole  di  'Kett  uno , 

Toi  cbe'lguerrier  del  capo  efebeo  piu  forre 
Cerca  di  darmi  al  regno  afflitto , e bruno  . 
Teró  che, quando  battrò  da  te  la  morte , 
L’baurò  da  quel  guerrier,  che  vice  ognvno. 
Ma, sai  regno  io  dò  te  fcuro,e  pr ofondo  (do. 
Sarò  di  qua  il prim'huof  habbia  h oggi  il  mÒ 
6 o 

Son  Cigno  figlio  alPp,che  col  tridente 
"Nel grande  imperio  fuo  dà  legge  à [acque  : 
Ma  bene  è tempo  bemai , che'l  ferro  tenie 
Di  faper  qual  di  noi  piu  forte  nacque. 

In  queflo  ognvn  dtlor  fiero  ,& poffente 
Titrlò  col  ferro , e con  la  lingua  tacque. 

E, mentre  vn  pugno  intede  al  crudo  affollo , 
Mone  l'altro  il  cauallo  al  paffo , e al  folto . 


ét 

S ‘ odon  le  botte  lor  fi  ffltffc , e crude , 

Che  par , ch’vna  fucina  ini  martelli , 
Quando  ha  [accefo  acciar fopra  lincude, 

E che'lvoglion  domar  quattro  martelli , 
Sempre  le  fpadelor  di  fangue  ignude 
Mojlrano  i tagli  lor  lucenti , e belli , 

O taglino  il  braccial,  [elmo,  ò[vsbergo. 
Tip  pono  il  fangue  mai  trar  del  fuo  albergo. 
6 1 

fJMentre  il  feroce  ^ iebeo  fi  marauiglia  * 

E fifa  [ occhio  tien  ne  la  fitta  fpada , 

Che  non  la  feorge  ancora  effer  vermiglia , 

E fa  quanto  fia  forte , e quanto  rada  : 

Hpn  prender , di  fife  Cigno , marauiglia , 
Che  dal  mio  corpo  il  soglie  ancor  non  cada  , 
Che, come  al  padre  mio  piacque,  & al  fato. 
Se  bene  ho  il  corpo  ignudo , io  fono  armato. 

Quefl'elmo  , e quefi'vsbergo , e queflo  feudo , 
Che , come  vedi , ne  la  guerra  io  porto  , 
Tfon  fon  per  far  difefa  al  colpo  crudo 
D'altrui , ch'ai  corpo  mio  non  faccia  torto  : 
Che,  quando  ancora  io  combatteffi  ignudo  > 
7^on  potrei  rimaner  ferito , ò morto. 
Vanne , le  piume , [artificio  , e l'oro 
Sol  porto  per  bellegja , e per  decoro. 

<4 

‘D’imitar  cerco  in  queflo  il  fero  Marte , 

Che  ve fie  anch' ei  per  ornamento  il  ferro , 
Tfò  pere  habbia  timor,  ch'in  qualche  parte 
La  fpada  il  punga , ouer  [ amato  cerro . 
Cagion  ni  il  fato , e non  laforga.ò  [ arte , 
Sei  fangue  ancor  dentro  àie  vene  io  ferro . 
Che,s'à  me  vna  Ifereide  non  fu  madre , 

Lo  Dio  de  le  Tfereide  è pur  mio  padre . 

61 

Hor,s'io  del  fangue  mio  ti  fono  auaro , 

Tiu  liberal  tu  non  fai  meco  effetto . 

Fa  in  queflo  dir  ver  lui  vibrar  [ acciaro , 

E gli  mena  vna  punta  in  mtr^jp  al  petto . 
^fl  crudo  colpo  fuo  non  fa  riparo , 

' Benché  fia  di  gran  tempra,  il  corfaletto . 

T rapaffa  dopo  il  ferro  il  cuoio  > e'I panno  ; 
Ma  ne  la  carne  fua  non  fa  alcun  danno. 

Sdegnato 
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Sdegnato  Achille , anch’ei  tira  ima  punta , 
La  qual  fere  il  goffo  elmo , e paffa  auante, 
fin  che  fta  da  lei  la  carne  punta , 

Si  che  del  fato  fuo  piu  non  fi  -ponte . 

Ma , come  fu  la  (fiada  al  volto  giunta , 
Tarue,  che  per  co  t effe  in  vn  diamante. 
Tufei  la  tira , e l'apprefentaal  ciglio , 

E troua,  chc'l fuo  acciar  non  è vermiglio. 
67 

Come  s’adira  il  toro , seffer  crede 
In  parte  vendicato  del  fuo  f corno , 

C'ha  ballato  vna  mqfcbera , e s'auede 
D'haucr  di  paglia  vrihnom  tolto  ftil  corno : 
T al  s’adira  l'.Àihco , che  aperto  vede 
Ch'ogni  fuo  colpo  in  va  gli  fbende  intorno . 
Guarda  , fi' l ferrod  guaflo piu  dapreffo, 
Egli  troua  la  punta , el  taglio  iflejfo . 

I 8 

‘ "Dunque  è la  dcflra  mia  quella,  che  manca , 

( Diffe  fi  afe)  c ha  piu  debil  natura  <* 
Dunque  non  è la  defil  a ardita , e franca  , 
Che  già  diflruffe  le  Limefie  mura  ? 

"Non  quella  man,  che  l'onda  illuftre,ebiaca 
Fc  di  Caico  già  fanguigna , e f ura  ; 

Che  fc  di  fangue  à T encdo  le  glebe , 

£ ilx  in  C ili eia  già  diflruff  e Thebe  <* 
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Sei  pur  la  man  , che  Tclefo  due  volte 
Giàpercotefli , il  gran  figliaci  dì  Alcide . 
Fior,  tht  t'I'a  in  queflo  dì  le  forge  tolte  ? 
Onde  é , che’l  faro  mio  piu  non  rende  t 
Le  luci  ad  vn  Idem  et  e Lido  volte , 

Ch' in  fatior  de’T rciaui  i Greci  vi  ride . 

Coli  quanta  forza  può , dagli  va  rouerfo , 

E tutto  il  bufo  fuo  taglia  àtrauerfo . 

73 

Quàdo  in  due  peggi  andar  lofi  orge  in  terra, 
^ incor  che  f offe  tutto  amaro , e forte  ; 
Fapurla  fonda  miai vfaia guerra , 

( Diffe)  non  ha  però  cangiataforte  . 

Con  queflafpada , the’l  mio  pugno  ferra , 

Ho  dato  hor  bora  à quel  gutnie  ria  morte. 
Con  quefta  ijleffa  hor  ferirò  cofiui , 

Dio  faccia , che'l  medefino  astenga  à lui . 


7r 

Con  queflo  dir , pien  i ira , e di  di  fretto 
Vn  fendente  crudel  fu  Cigno  auualla: 
Oppone  egli  lo  feudo , e'I  taglia  netto  , 

Toi  cala  con  furorfopra  la  fralla  ; 

Fin  à la  carne  fa  l ifteffo  effetto  , 

Ma  quiui  ogni  difegno  attaglio  falla . 

Il  fiero  Achille  rafferena  il  ciglio  , 

Che  vede  entrare  il  ferro ,e  vfeir  vemiglio. 
71 

%SMa  bene  indarno  fé  le  ciglia  liete  : 

Che'l  sague,onde  macchiato  il  ferro  feorfe , 
Era  del fangue  tratto  da  'Lfemete , 
Dalcaualiero , à citi  la  morte  porfe. 

Ter  darlo  al  finca  l viiima  quiete , 

Toi  ch’à  piu  fegni  del  fuo  error  s’accorfe. 
Fa , che  nelfodro  il  fio  flocco  fi  copra , 

E la  magga  ferrata  impugna , &opra. 

7J 

Tfon  refi  a Cigno  di  ferire  intanto 
^4  ' fin  che'l  fuo  difegno  e i non  adempia  ; 
Ma  in  mille  luoghi  d fuo  ferrigno  manto 
Tercote  con  la  frada  ardente , & empia . 
L'altro , c'hauea  nel  fuo  ferrato  guanto 
Trefa  la  magga , à lui  fere  vna  tempia  : 
Fgiddoppia  il  colpo  , e martellar  non  refla. 
Et  ogni  colpo  fuo  drigga  à la  tefla . 
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Già  gli  ha  in  peggi  cader  fatto  il  cimiero , 

E tutto  l'elmo  fiacaffato , erotto. 

Già  dentro  egli  intronar  fente  il pen fiero , 
'Non  cerca  piu  ferir , non  fa  piu  motto . 
Imagi  àgli  occhi  ha  l’aere  ofeuro , e nero , 
T utto  in  poter  del forte  beo  ridotto . 

Virato  vinci tor  fegue  la  guerra  , 

Né  refla  di  f vrir , ch  e’I  vede  in  terra . 

71 

T orche  non  poffa poi , fe  fi  rifente 
Vn  caualier  fi  valorofo  , e ardito , 

Far  raffio  il Jìtol  de  la  Telafga  gente  , 

E velar  lor  di  difmontar  fu’l  /ito , 

Difcenic  da  cavallo  immantinente , 

E dotte  giace  arti  or  tutto  fi  or  dito , 

Coire , e finga  indugiar  l'elmo  gli  filaccia , 

E con  ambe  le  man  Ingoia  abbraccia . 

Con 


Cigno  in 
figno  vo- 
teli o . 
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DUODECIMO. 


Con  le  ginocchia  il  corpo , e con  lapalma , 
Conpiuforga  , che  può  flange  Ugola , 
Tanto,  che  toglie  quella  firada  à l'alma  ; 
Chefitol  dar  fuor  lo  fpirto , e la  parola . 
sAlfìn  con  queflo  modo  à lui  la  palma 
De  la  vittoria  il  forte  Achille  inuola . 
Cerca  poi  trargli  il  vindtor  efebeo 
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S'vnifce  con  Hettor , da!  quale  inte'td: , 

Ch  i ben  tornare  homai  dentro  à le  mura , 
Ch'ogni  T roiano  è fianco  : e,  fé  non  prende 
Ripofo , offende  troppo  la  natura . 

E poi  da  tanti  lati  il  Greco  feende , 

C he  potrà  piu , che  la  T roiana  cura . 

E N O N di  fare  à 'inimico  oltraggio 


L'arme , perpetiu  à lui  gloria , e T rofeo.  Vn,cbe , s'offender  vuoljnon  ha  vantaggio . 

77  8i 

*SMa  toflo , ch'apre  f arme , intende  il  liane  esfchille , che , qual faggio  capitano , 

Qui  ni  entro , volar  fuor  vede  vn  augello . Hafolperfin  cbel  Greco  acquifli  il  lido, 

Spiega  lontan  da  lui  le  bianche  pilone , * " '*  ~ 

Grande , ben  fatto , à marauiglia  bello . 

Il  He,  che  tributario  bone  ogni  fiume , 

Volle , cb'entraffein  quel  colpo  nouello  , 

Hor  le  cangiate  fue  terrene  fome 
l 'fon  ritengon  di  prima  altro ,chel  nome^j. 

78 

Rimontò  fui  defiriero  il  buon  Telide 
T oflo , che  fu  dal  primo  impaccio  tolto , 

Toi  volfe  al  campo  fuo  le  luci , e vide , 


Lafcia  tornar  Teffer cito  Troiano 
Dentro  di  T roia  al  piu  fteuro  nido . 
Che  iiì,  che  i arme , e la  nimica  mano 
D’Hettone  ,edel  fratello  di  Cupido 
Dapoi , che  fi  facan  ferrati  in  Troia , 
*A'  chi feender  vorrà , non  daran  noia. 
«3 

Ogni  T roian  ne  la  città  fi  ferra , 

1 Greci  difmontar,poi  s' accampare . 

E fu  cagion  la  prima  occorfa  guerra. 


Chei  Frigi)  thauean  rotto,  e in  fuga  volto:  Che  poi  per  molti  dì  fi  ripofaro . 

Entra  nel  campo  aduerfo , e fere , e vccide , Hot, me  tre  il  Frigio  altier  guarda  la  terra  , 


E fa  di  nono  àfuoi  moflrare  il  volto  : 
Chiamar  fa  intanto  il  maggior  capitano 
C ol fuono  algranfiendardo  ogni  T roiano . 

79 

Vedendo  apertamente  il  forte  Hettorre , 

Che  piu  non  potea  lor  velare  il  lito , 
Terche lontan  nera  venuto à porre 
In  terra  il  piede  vn  numero  infinito , 

Brama  le  fquadre  fue  tutte  r accorre , 
Mentre  il  puòfarfengfeffere  impedito: 

E, fatto  hanendo  ritirare  ^ di  ace , 

Chiama  i fuoi per  quel  dà  tutti  à la  pacC-J . 

So 

Enea  fi  ritirò  , c’hauea  cofiretto 
(Fatto  bauedo  di  fangue  il  mar  vermiglio) 
Diomede  à ritirarfi  ài fuo  di  (petto 
Dentro  del  mare , appreffo  al  fuo  nauiglio : 
blafiF  eenhata  efebeo  fi  crudo  effetto 
Cogli  archi  contro  i Frigi), e contro  il  figlio 
Di  Venere , ch'ai  fin  configlio  prefe , 

Di  ritrarfi  lontan  da  tante  offejcs  . 


E’I  cauto  Greco  il  fuo  guarda  riparo , 
Giugne  il  fefìiuo  di , nel  quale  ofjerua 
ridille  il facificio  di  Mincrua . 

«4 

Toi  ch'ai  candido  bue  fiaccò  le  coma 
Il  miniflro  empio  ,c  pio  con  la  bipenne  , 
E ver  la  patria  pia  di  flelle  adorna 
Fi  il  foco  al  fuo  fplendor  batter  le  penne  s 
E l'odor , che  la  lieta  Arabia  adorna , 

Con  quel  de  e holocauflo  al  del  fi  tenne , 
andato , effondo  il  giorno  già  finito, 

J Greci  Ducialpublico  cornuto . 

8f 

Toiche  di  Bacco  il  don  pregiato , e fanto  , 
La  fete , e ogni  altra  cura  a’ Greci  totfe , 
Concorde  de  la  cetra  al  dolce  canto 
J l citaredo  il  fuo  verfo  nonfciolfe , 

M a ragionar  con  granita  di  quanto 
millenne  allhor , che  difmontar fi  volfe  ; 

E la  virtù  del  dir  di  quanto  occorfe , 

Fu  il  diletto  maggior , eh' a lor  fi  p orfica. 

Lodato 
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Lodar  o il  gran  valore  à parte  à parte, 

7{on  fol  delorguerricr , ma  donimi  ci , 

La  fortezza  de  tvn , de  altro  Carte , 

Di  tutti  il  pregio , onde  fon  piu  felici . 

DiJJè , quanto  am  faggio  ha , ibi  comparte , 
Secondo,  e db  uopo  gli  ordini , e gli  vffici, 
Lia  ch’altro  mai  direbbe  Achille  altrui  <* 
Chi  (Coltro  parlerebbe  innanzi  ò lui  i 

87 

Lia  bene  à par  d ogni  altro  fu  lodato , 

Che  difendere  la  T r ciana  terra, 
il  gran  figliuol  del  Eg  del  mar  fatato. 

Che]  è fi  rare  prone  in  quella  guerra  , 

Ser  ga  giamai  f etere  effer  piagato  , 

Dal  piufort’huom,  chauejfe  althorla  terra. 
Lodar  poi  quel,  ch’ai  fin  trono  la  firada 
D'vjar feco  la  maggi,  e non  la  fpada. 

88 

Lientreflupor  di  quel  prende  ogni  Argino, 
Cui  mandò  Achille  à [.ombre  ofcure,e  felle , 
Che  non  po  tea  reflar  delfimgue  priuo , 

Ter  la  yirtù  de  la  fatata  pelle: 

, Tfeflor,  che  di  dugento  anni  era  viuo , 

Et  hauea  yifio  molte  cofe  belle , 
jlprì  con  quefle  note  il  fuo  concetto, 

£ lor  dipiùfiupor  fè  colmo  il  petto. 
t9 

^fel  voflro  tempo  fol  fe  né  viflo  vno , 

Che  non  potea  dal  ferro  effer  ferito  ; 
Cefluifu  Cigno, figlio  di  Trentino , 

Cui  diede  Achille  alligno  di  C oc  ito . 

Lia , mitre  in  me  quel  pel  fu  vago,  e bruno , 
C’hor  di  color  di  nette  s’è  refi  ito , 

Vn  ne  vidi  io  fentir  mille  per  coffe , 

Saiga  ihel  corpo  mai ferito  foffc^t. 

90 

C oflui  nacque  in  T heffaglia  Terre  beo  , 

£ giunto  à l’età  fua  piu  verde,  e bella  , 

Ter  nome  majehio  il  nominar  Ceneo , 

Terò  che  da  principio  ei  fu  donzella . 

£e n flupor  prefè  il  congregato  Sdcheo 
Di  quel,  che  dicetvltima  fauclia  ; 

E fé,  (bel  prego  à lui  mofje  ogni  Duce, 

Che  qut fi  altro  flupor  defje  à la  luci*/. 


Lia  fopra  ogn  altro  Duce  il  gran  Telide 
Si  moffe  con  parole  accorte,  e grate 
Verfo  colui,  che  due  fecali  vide , 

E ch’allhora  yiuea  la  terga  etate  : 

0 vecchio,  à cui  fi  largo  il  cielo  or  ride 
L’età  lunga,  e robufia,  e la  bontate , 

Che  la  prudenga  fei  del  fecol  noftro , 

Dinne  la  nouità  di  quefio  moflro. 

9 » 

Dinne  Ceneo  chi  foffe,  e di  cui  nacque. 

Come  fu  donna,  e poi  prefe  altro  vifo; 

Conta  à qual  Dio  di  farli  gratta  piacque, 
Che’l  corpo  nonpoteffe  effer  recifo . 

Qual  guerra  te’ l moflrò,  chi  fè,  che  giacque 
Morto,  s’ei  fu  però  ([alcuno  vccifo  ? 
Mouei  con  grauitate  il  tardo  accento  , 

E fa  con  quefla  voce  ognvn  contento  • 

9} 

Benché  t antica  età,  debile,  e tarda , 

*4l  voflro  fa  contraria,  e mio  defio  ; 

Che  mifà  la  memoria  men  gagliarda, 

E molte  cofe  hagiàpofiein  oblio  ; 

Tur , quando  la  mia  mente  entro  riguardi 
7fe  [ arca,  douefiàt  erario  mio. 

Tffempi  fenga  fine  ancor  w troua 
Di  quei,  che  l'età  mia  vide  piu  nona. 

94 

£ ben  conuien,  ch'vna  copiainfinita 
V'habbia  di  cofe  fatte,  vdite,  e vifìe. 

C’ho  viflo  già  dal  dì,  ch’io  venni  in  vita', 
Dugento  Tolte  rinouar  l’arifle . 

Viuo  hor  la  terga  età,  che  [alma  imita 
lafciar  quefle  membra  afflitte,  e trifìe . 

£ da  che  gli  anni  il  confentir,  trottarmi 
Sempre  cercai  fiat  caual  ieri,  e l’armi. 

91 

Tra  le  più  belle  hnagini , che  ferba 
De  la  memoria  mia  [annofa  cella , 

7^on  ne  richiude  alcuna  piu fuperba  , 

Tfé  più  marauigliofa,  ne  piu  bella , 

Di  quella,  in  cui  [età  di  Ceneo  acerba , 

Fu  fatta  dbuom , douera  di  dorrgella . 
Hor,poi,  ch’ai  prego  yoflro  il  mio  i or  cede, 

T refiat  e à la  mia  lingua  oret  dia,  e fede. 

BtLUS- 


Cena 
cento . 
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BE  LUSSI  MA  vna  verdine  in  T effaglia 
"Kfacque  & F.lato  , nominata  Cena . 

7fè  sò  dir  ,fe’n  beltà  tant'hoggi  vaglia 
Quella , per  cuifacciam  la  guerra , Helena . 
Gl’illuflri  Heroi  di  Cipera , e Farfuglia 
Seco  bramar  la  coniugai  catena  ; 

S’offerfer  del  tuo  flato  , invitto  Achille 
Gli  fì>ofi,e  d ognintorno  à mille  à mille  * 

97 

E forfè  ancor  il  tuo  pudreTeleo, 

Finto  da  le  bellette  alme , e leggiadre, 
Hauria  bramato  il  fuo  dolce  Himeneo , 

Ma  fpofa  forfè  bauea  fatto  tua  madre. 

D' alcun  di  lor  coflei  conto  non  feo , 
volle  per  fuo  meg^o  alcun  far  padre; 

Che  deflinato  bauea  fina  la  morte  , 

Filler  in  caflitàfenga  conforte . 

98 

Mài  Re  del  mar  la  vede  vn  dì fitl  lido , 

E fe  n’accende , efà , che  non  offerita , 

Come  pensò  col  penfter  caflo , e fido, 

La  legge  di  Diana , e di  Minerva. 

E,  bench’ella  contenda,  & algi  i grido. 
D’amore , e del  fuo  fin  la  rende  ferua . 
in  ricompenfa  poi  dice , eli  elegga , 

E la  gratta , che  vuol , palefi , e cbiegga . 

99 

•Poi  c'bebbe  I infelice  vn  pegjo  pianto, 

Diffe  con  modi  vergognofi , e accorti: 
L'oltraggio , ebe  m'hai  fatto,  è flato  tanto , 
Che  vuol,  eh' ancb egra  premio  io  ne  riporti. 
"Perche  altri  far  non  mai  poffa  altrettanto , 
Pendi  le  membra  mie  robufle , e forti  ; 

Fa , che  viril  l’afpettohabbia , e la  gonna , 
Si  ch’io  per  l’auenir  non  fu  piu  donna. 

100 

Quel  fuon , che  diti  di  lei  Cvltimo  accento , 
"Non  fu  fi  delicato , e fi  foaue  : 

Ma , qual  f offe  buom  venuta, in  vn  mometo 
La  voce  rifonò  robufla , e grane . 

Il  Re  del  mare,  .t  compiacerle  intento , 
Cornelia  il  fuo  de  fio  feoper togli  haue , 

■n  Lafà  maggior , le  dà  viril  I affetto , 

Le  fi  piu  corto  il  crin , men  groffo  il  petto  . 


IMO,  4Ji 

io» 

E,  come  Re  magnanimo , eprefla*tte  , 

Che  dà  piu  liberal , ch'altri  non  chiede , 

Ter  dimoflrar  qual  nera  flato  amante  f 
Fn  altra  à lei  maggior  donò  mercede  ; 

Ai  par  (fogni  fortijfimo  diamante 
La  pelle  gl  indurò  dal  capo  al  piede. 

Ter  maggior  beneficio  gli  conceffe , 

Che  ferro  alcun  fèrir  mai  no'lpoteffe . 
io* 

•Dapoi  detto  Ceneo  lieto  fi  parte  r 
Et  ogni  cura  al  viril  Audio  intende . 

Ter  tutto  appare , ouunque  il  fero  Marte 
Fà,  che  fra  le  falange  fi  contende. 

H or, mentre  va  cercando  in  ogni  parte 
Del  mondo , oue  laguerrail  mondo  offende, 
il  figlio  di  Ilfione  empio , grondaie 
La  bella  Hippodamia fuaffofa face . 

,0J  . -, 
Già  in  ordine  ogni  menfa  era  , e'I  conuito  , 

Evi  fumauanfopra  le  vivande: 

Donerà  corfo  al  liberale  inuito  £ 

Ogni  propinquo  Principe  più  grande. 

La  vergine  fedea  preffo  al  marito. 

Dotata  di  bellezze  alte , e mirande , 

Et  io , ch’ancora  adh onorar  gli  venni 

Fra  i piu  h onorati  luoghi  il  luogo  ottenni . 

i°4 

Furui  i Centauri  ancor , che  folo  il  padre 
Commune  con  lo  ffofo  hebber  novello , 
Chefinfer  con  le  menti  inique , e ladre 
D'honorarC  Himeneo  del  lor  fratello 
Ogni  nuora  , ogni  vergine , ogni  madre 
Con  Ihabito  piu  fflendido  , e piu  bello 
Sedeano  tutti  à luoghi flabiliti , 

Ditti  fi  fra  Centauri , efra'Lapiti . 
io  s 

Su  I alt  or  nuttial  fuma  lincenfo , 

Con  Himene  Himeneo  chi  canta  accoppia. 
E del popol , che  v’i  vario , & immenfin 
Lo  flrepito , e’I  romor  nel  del  raddoppia . 
Ognvn  tien  ne  i due  ffofl  il  lume  intenfo  , 
Anguria  ogn’vn , che  fi  a felice  coppia. 

Mal  gran  mal , che  fegm  poco  piu  tardo  , 
Fi  [augurio  d ogn’vn  rejtar  bugiardo 

Ter 
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Ter  amor  de' Centauri  fuoi  fratelli 
Fè  il  conni io  Teritoo  in  vn  bel  prato , 

Che  i dojjì , où hanno  i cauallini  velli , 
Haurian  foli  il  caflel  tutto  ingombrato . 

Era  d arbori  grandi,  e darbujcelii 
Carchi  di  frutti  alteramente  ornato. 

Sola  vna  entrata  hauean  con  poco  muro  > 
La  frina  intorno , e' If offro  ilfeaftcuro . 

107 

Uor,comelBacco,  el fito  liquor  dittino 
Fa  vdir  con  maggior  fruon  Ihumana  voce  ; 
E che  non  frol  l amor,  ma  ancora  il  vino 
Il  lume  de  Centauri  inebria,  e cote  ; 

Dato  chaue  il  fognai,  prende  il  camino 
il  più  crudo  Centauro,  e più  feroce 
Verfo  la  frofa,  e a forga  indi  la  prende, 

E potila  fu  la  groppa , el  corfo  fendeva . 

108 

Ciafcuno  à quella , à cui  vuol  farft  amante , 
S’appiglia,  e fopra  il  fuo  caual  la  porta. 

J primi  inuolatoriin  vno  infrante 
Corrono  i infrgnorirft  de  la  porta . 

Honda  il  grido  à le  parti  eterne,  e fante 
Ogni  donna,  eh  v è,  pallida,  efmorta. 

7s[pi  ci  opponiamo  àCppre  empie, e nefande, 
E verfiam  giù  le  menfe,  e le  viuande^J . 

109 

T(pn  comporta  Tefeo , che  molto  lunge 
Meni  la  frofa  il  più  feroce  Eurito . 

Ma  1 quel, eh’ ei  vuol  porla  fu'l  doffrojl  giugo, 
E.glie  la  toglie,  e rendela  al  marito  . 

Con  quefte  afrre  parole  intanto  il  punge  : 
Tu  dunque  traditor  fei  tanto  ardito , 

. Ch' in  vita  mia  rubbar  Teritoo  intendi, ( di? 
Tfé  forgi,  che  invn'buom  due  fritti  offren- 

1 10 

La  frofa  il  buon  T efeo  ritira  in  parte. 

Che  per  allhor  da  lorpitò  frar  freura . 

Tipi  feguitiamo  intanto  il  fero  Marte 
Co" Ipopoi,  che  biforme  ha  la  natura . 

Tefeo  ritorna , e cerca  à parte  à parte 
Con  gli  occhi,  otte  la  pugna  fra  più  dura . 

E fc  orge  più  d ogni  altro  Eurito  forte. 

Che , foccorrendo  i fuoi,  dà  i nofrri  à morte. 


^Mentre  va.  centra  Eurito,  a cafro  vede 
Vn  vafopien  di  vin  grande,  e capace: 

Dallo  in  poter  del  pugno  deftro,  e'I  piede 
Moue  ver  lui,  che  conturbò  la  pace; 

Il atlèta , e in  modo  il  volto  human  glifiede. 
Che  tutto  il  capo  in  peggi  gli  disface . 

Cade  il  cerueUo,  il fangue , e'I  vino  infime , 
Toi  cade  anch’egli,  e da  le  fc  offre  eftrme 

in  • 

*JMaggor  che  in  altra  parte  era  la  pugna 
Fra  Lapiti , e Centauri  in  fu  Centrata, 
Terche  d'vfcire  il  fier  biforme  pugna 
Cou  quella  donna  in  groppa,  c'ha  rubbata . 
T ofto  la  froda  T ejeo,  e’I  manto  impugna  : 

E,  perihelor  la  fuga  fra  vietata, 

Co'lfauor  de  Lapiti  opra  di  forte , 

Ch’ iui  guadagna,  e fa  ferrar  le  porte . 

* * 3 

Tanto  i Lapiti,  quanto  ilor  ritmici , 

Ttpn  fi  trouar,  fi  non  la  froda  à lato , 

Che  , fingendo i Centauri  effere  amici, 

Tfron  venne  alcun  più  del  coflume  armato. 
Ciò  molti  morti  miferi,  e infelici 
T utto  fanguigno  hauean  renduto  il  prato. 
Che  per  tutto  confufa  era  la  guerra, 
Ouunque  d ognintorno  il  foffro  il  ferra . 

1 14 

Tocbi  Lapiti  in  quella  parte  franilo  , 

E infiniti  rumici  hanno  d intorno. 

Tanto , che  quiuii  rei  Centauri  danno 
Il  alme  Lapite  al  baffo  atro  foggicrno. 

Molti  Lapiti  altroue  à pochi  fanno 
Centauri,  chan  fra  lor,  C vltimo  feorno  . 

T al,  che  fi  fanno  in  mille  parti  oltraggio , 
Secondo  il  valor  lor  chiede,  e’I  vantaggio . 
iij 

Chi  fi  troua  fenrfarme,  vn  vafo  prende ’, 

De  quai  qui  ni  hanno  vn  numero  infinito , 

E l'huom  con  tal  materia  offefo  rende  , 

Che, per giouare  àl'huom, venne  al  conuito. 
Ter  tutto  arme  arme  rifonar  s’intende, 

T utto  è fangue  hoggi  mai  l'herbofo  fito; 
Volan  quei  vafì  in  aria  in  ogni  parte 
(Che  già  feruir  Lieo ) per  feruir  Marte. 

Vn 


A 


duodecimo. 


ni 

Vn  emidi er  fopra  l'altare  accefo  - 
Con  tate  due  le  man  prende  vn  Centauro , 
Eialgaverfo  Calidonte  intefo , 

Come  fi  fa , s’vn  vuol  ferire  vn  tauro , 
Lafciando  poi  fu  liti  cadere  ilpefo , 

T oglie  al  fuo  corpo  il  fuo  maggior  tbefauro. 
Gli  fa  il  gran  candelier  pefantc,e  truce , 

Le  tenebre  acquiflar , perder  la  lutezi . 
in 

^vendicare  il  morto  Calidonte  , 

Yn  Telate  Teleo  toflo  fi  diede , 

Et  al  ficario  rio  ruppe  la  fronte 

Con  £vna  menfa  £ acero , vn  gran  piede . 

E in  quelycb’ei  T alma  fua  mandj  à Caronte , 
Effer  preffo  di’ aitar  Grineo  fi  vede  : 
(Biforme  ancb’egli)e  becche  grane  il finta. 
L'alga , e contra  i Lapiti  empio  l'aucnta . 
118 

Tercuote  con  furor  la  fiera  pietra 
Il  mijer  Broteano , & Orione  : 

E di  quefto , e di  quello  il  faffo  impetra 
L'anima  effangue  al  regno  di  Tintone . 
E/fadio  , che  refi  are  ignuda , e tetra 
D'ambi  conobbe  la  carnai  prigione , 

Diffe , T^on  morrà  già  finga  vendetta , 

Se  lhomicidail  mio  tormento  affretta . 
li  9 

Vede  in  vn  pino  affiffe  vn  par  di  corna 
Di  ceruo  , forfè  pofieiui  per  voto  : 
Subitamente  il pin  nedifadorna , 

E dalle  in  preda  al  violente  moto , 

Volan  le  corna , oue  Grineo  foggioma , 

E fanno  il  fil  di  lui  f roncare  à Cloto . 

T alme  te  entrar  due  rami  entro  à fuoi  lumi, 
Che  più  l' aitar  non  tolfe  a’ fanti  7{umi . 

I IO 

De  gli  occhi  parte  in  fu  le  corna  refla. 

In  fu  la  barba  vn  altra  parte  cade , 

7{è  molto  vi , che  la  fanguigna  tefla 
V atterra , e vien  al  fin  de  la fua  et  ode . 

Di  quà , di  là  la  gente  morta  refla 
Da  legni , da  le  pietre , e da  le  ] frode . 

Tanno  in  diuerfi  luoghi , e quefli , e quelli 
Mille  colpi  mortai , mille  duelli . 
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Erto , vn  Centauro,  vn  riggo  accefo  prende'. 
Che  parea  quafi  vna  meggana  traue. 

L'alga  à due  mani  , e poi  fa , che  difende 
Sopra  Caraffa  ingiuriofo , e grane. 

Tfel  capo  il  fere , e'I  fuo  capello  accende 
Con  la  vampa , che  luJda  ancor  v'hatie  ; 
*£rdc  il  fottìi  capello,  efìride  ,e [coppia. 
Come  £<Agoflo  fa , s'arde  lafloppia. 
in 

Come  talhor  ,fe’l  fabro  il  ferro  accefo , 

Doti  ha  nel  cauo  faffo  il  fonte , affonda 
Vien , che  ciafcun  dal  fuo  contrario  offefo 
Stride , e fremer  fi  fenteil  foco  , e Tonda: 

Cofi  fu  il  fangue , e'I  crin  fremer  intefo , 

Col  foco , che'l  fuo  capo  arde , e circonda . 
Scuote  egli  il  capo  , e porge  al  foco  aiuto 
Dotte  torlo  intcndea  dal  crine  hirfuto . 

Vede  vn  peggo  di  marmo  \à  cafo  in  terra , 
Souercbio  pefo  à la  fua  debil  forga , 

Si  china  irato  , e con  le  man  T afferra , 

Toi  di  lanciarlo  al  fuo  riual  fi  sforga. 

E,  doue  Thofle  fuo  crede  far  guerra , 
yfd  vn  fuo  gra£ amico  il  giorno  ammorga. 
Che, non  giùgindo,  ù brama, il  grane  pondo 
Comere , che  è de  fuoi  ,priua  del  mondo . 

1*4 

T ofio  , che  Etto  il  fuo  nimico  vede , 

C’hauevn  de'juoi  per  dehnleggi  morto , 

Ejde  ,egli  dice , Hor,  qual  ragion  richiede , 
Che  tu  dia  morte  a tuoi , s’io  ti  fo  torto  i ' 

lo  pregoil  del,  ch’ogni  altro , che  ne  fiede , 

Si  mojlra  à par  di  te  fero , & accorto . 

* diga  in  queflo  parlar  l'ardente  fuflo , 

E fafingalma  à lui  cadere  il  bufo  . 

1 ** 

7(e  và , morto  c'hà  lui  , doue  Driante 
Efjlretto  con  Eugaro , e con  Corico  . 

Si  fanno  i moflri  rei  cadere  aliante , 
filtri  del  tutto  morto  , altri  ferito . 
rigalo  figgo  E£to  alto,  e pelante, 
Tercb'vccidavn  gorgon J'ouerchio  ardito  : 
Sopra  il  mifer  Corito  il  legno  feende, 

E finga  L'alma  in  grembo  à fiori  il  rendei  _ 

£ e Gran 
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Gran  glori*,  dijfit  allbor  da  Pira  tinto , 
Euagro  vnfo  il  rio  ficario  volto 
D'haier  fi  bel  gorgon  pugnando  eflinto , 
Ch’à  pena  i primi pelibauea  nel  volto . 

Ma  qurflo  ferro  ancor  macchiato , e tinto 
Delf angue  rio , cb’À  tuoi  fratelli  ha  tolto , 
Farà  rèjlarti  vn  corpo  e fj angue , e nullo  , 

£ vendetta  fard  del  bel  fanciullo . 

1X7 

i&lentre  ei  mone  la  fpada  , e la  fauella, 
^Alga  il  Centauro  rio  la  fiamma  vltrice , 

E ne  la  bocca  aperta  la  fauella 
Tenete , e la  parola  xlui  disdice . 

Toi  con  tanto  furor  Carde , e flagella. 

Che  rende  C alma  al  regno  empio , e infelice; 
Contea  Driante  poi  vuol  far  lofleffo , 

Ma  contrario  a’ due  primi  haue  il  fuccejfo . 

l z8  *• 

7{on  molto  prima  intefo  il  gran  r amore 
T^e  la  ci t rade  il popol  tutto  corfe , 

Con  armi  di  piu  forti  à dar  fauore 
*4 firn  Lapin , oue  il  bifogno  feorfe. 

Fra  quai  Driante  di  piu  forga , e core 
*Al  biforme  furor  venne  ad  opporfe  : 

Corfe  con  vrtaface  al  fiero  Marte , 

Ch'va  foco  eterno  hauea  formato  ad  arte . 

1*9 

Fu  à pena  Euagro  dal  Centauro  vccifo 
Ch'eiver  Driante  col  tiggon  fi  volfe  : 

Ma  apprefentagli  il  buon  Lapida  al  vifo 
L’empia  fai  ella , e ne  la  barba  il  colfe . 

Il  foco , chelpercoffe  ÀCimprouifo , 
Tanta  noia  gli  di  è , che  in  fuga  il  volfe. 

In  fuga  jeco  ancor  vltar  le  piante 
^irnea , Falò  , McdonfUeffo,  & ubante. 

afillo  ancórla  fua  falute  al  piede 
Fidò , che  fra  Centauri  era  profeta  : 

Il  qual  configlio  a'fuoi  fratelli  diede 
Secondo  alni  predi ff e il  lor  pianeta , 

D 'ab  bandonar  le  defiate  prede  , 

S'ha'tcr  volean  di  lor  medeimi  pietà. 

Ch'l  fato  non  volta  dare  al  Centauro , 

Di  quella  pugna  la  corona  ,eil  lauro . 
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Fuggendo  Hndouin,  vede  ancor  T^effb, 

Che  fugge  di  Driante  il  braccio , e Carme , 

£ (finto  à quella  volta  il  piè  non  feffo , 

Gli  aperfe  il  fato  fuo  con  queflo  carme: 

Tfon  è al  Lapito  hoggi  dal  del permeffo  » 

Che’  l corpo  tuo  C anima  di  forme  ; 

Ter  quel , che  C arte  mia  già  ne  preuide , 

Ma  ti  riferba  al  grande  arco  d~4lcide~t. 

13» 

Si  ch’à  Driante  homai  volgi  la  fronte  , 

E non  ti  sbigottir  di  pugnar  feco  ; 

Che  non  può  darti  al  regno  cC^f  cheratite  t 
Toi  ch'Hercol  ti  dè  far  del  giorno  cieco  . 

Driante  intanto  fa  di  morti  vn  monte  , 

E manda  Calme  al  piu  profondo  fpeco  ; 

*4  lùcida  , & ^ irneo  quell  'alma  fura  , 

Che  la  biforme  lor  foflien  figura. 

>33 

« bianda  milC alme  à la  tartarea  tomba , 

£ quinci , e quindi  fi  combatte , e more  : 

E Carme , il  grido , il  timpano , e la  tromba 
Empie  il  del  di  tumulto,  e di  romore. 

TLon  però  con  tal  finga  alta  rimbomba , 

' Che  defli  ad  affinate  il  lume , e'I  core. 

Dorm’ei  fi  bè.che'lgrà  romor,  c’ha  intorno 
TLo  può  far, che  racquifti  il  fenfo, e l giorno. 

>34 

Tiacque  a quello  Centauro  tanto  il  vino  , 

Chene  fafatio  Cvno  eC altro  fianco  : 

Toi  fu  Ihcrba  giacca  col  capo  chino , 

Saiga  penfiero,  addormentato , e fianco . 

Fede  F orbante , tbe’l  liquor  diuino 
Di  Bacco  il  fa  del  fenfo  infermo  e manco , 

£ che  lo  Dio  talmente  ama  Th ebano , 

Che  dorme , e den  ancor  la  coppa  in  mano » 

>3f 

J diti  al  lacio  ac  comm  oda  del  dardo  , 

E'I  mal  penfier  con  quefie  note  fihiude: 
io  vò  che'l  vin , che  ti  fa  feuro  il  guardo  » 

Si  tempre  con  la  S ligia  atra  palude . 

Lo  flral  fe'n  vola  via  fero  e gagliardo  , 

£ giugne , e fora  a lui  le  carni  ignude . 

Vuol  la  natura  al  mal  foccorrer  toflo  , • 

£ in  copia  manda  fuor  co’l  (àngue  il  mofio . 

T almente 

■ . pigltgécTby  GoO^C 
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Talmente  eracoflui  del  fenfo  prìuo , 

. Che  non  finti  la  fu.i  feconda  morte . 

Toiche  coflui  fu  tolto  al  mondo  viuo  , 

Vidi  abbracciar  Tetreo  fuperbo  e forte 
(Ter  riportarne  il  trionfale  vliuo  , 

E per  far  noi  de  la  tartarea  corte  ) 

Ter  trarlo  à noi  fuor  di  mi  furava  ceno , 
Che  n'vctida  co  l pefi , e non  col  fino . 

«37 

Mentre  il  ceno  leuar  Tetreo  fi  sforma , 

Con  T efeo  appar  Teritoo  in  quella  parte  % 
Ch’à  molti  hauean  la  mofiruofa  fcorga 
Fatta  dioici  col  fero  , e borribii  Marte  • 
Tofto  Teritoo  altierfa,  che  perforai 
Dal  fuo  fratei  Tetreo  l'alma  fi  parte  ; 

E con  C bada , onde  i lui  trafora  il  petto  , 
Fa  cader  col  canai  Ih  umano  affretto  . 

i}8 

La  virtù  di  Teritoo  i , che  fa  Calma 
Di  Lieo  a Coltra  vita  far  tragitto  . 

La  virtù , che  Teritoo  ha  ne  lapalma. 

Da  il  mifer  Cromi  al  regno  atro,&  afflitto. 
Ma  ben  con  maggior  gloria  ha  poi  la  palma 
Dei  due piuvalorofi  Helopo , e Ditto  . 
Dacia  ad  Helopo  vnhafta  altera,  & empia, 
E fora  lui  da  Cvna  a l’altra  tempia . 

>3? 

Toi  tutto  à vn  tempo  il  figlio  di  filone 
La  {bada  impugna  , e mone  à Ditto  guerra . 
Tofto  lo  feudo  il  fier  Centauro  oppone, 

7(e  fa  cader  Teritoo  il  meggo  in  tena . 
Ferito  in  fuga  poi  Ditto  fi  pone  , 

Che  Calma  ancor  mandar  no  vuol  fot  tena. 
Majnc  auto, nel  fuggir  cade  dvn  monte , 

E dà, mal  grado  fuo  ,l' alma  i Caronte. 

140 

Tal  del  cader  fu  del  Centauro  il  pefo , 

Che  fi  fchiantcre  il  ceppo  dvn  groffo  orno. 
Ecco  Thereo  ne  vien  di  rabbia  accefo , 

Ter  fare  à chi’l  ferì  lo  fleffo  feorno . 
E,mentre  vn fafiò,  che  dal  monte  haprefo  , 
Tira , per  torre  al  fier  Teritoo  il  giorno  , 
tempo  il  bon  T efeo  fi  mone  al  corfo  > 

Et  à Comico  fuo  porge  foccorfo . 
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Ut 

Mentre,  per  auentar  U grafia  mafia 
. u tmbe  le  man  con  gran  difdegno  arretra , 
Se  gli  fa  incontra,  e vna  grafianga  abboffa 
Ter  rompergli  il  difigno  il  figlio  dEtra. 

CU  rompe  ambe  le  braccia  ,efa,  che  Uffa 
Cadere  à piedi fuoi  U grofia  pietra . 

Toi  contro  Brianor  sadopra  in  modo , 

Che  {doglie  al  fuo  compofio  il  uital  nodo . 
»♦* 

Con  tra  Tfidimmo  poi , ch’apprefio  vede , 
Lafcia  cader  lo  fmifurato  fuflo , 

E & togHe  quel  ben , che  tenea  in  piede 
Il  doffo  cauallino , e’I  viril  bufto  . 

Toi  fa  pafar  Li  cote , oue  rifiede 
Il  giudice  inferno l feuero , egiufto  : 

Terche  Calma  condanni  ingiufta , e fella 
Ter  quella , che  rubbar  volta , donzella . 
>43 

In  Hippafo , in  I{pfeo  la  dura  traue 
Fa  rimanere  il  vital  lume  {fremo  . 

E manda  Calme  loro  ingiujìe , epraue , 

*A  fottoporfi  à C infornai  tormento . 

T creo  , che  di  T efeo  punto  non  paue  , 

Vuol  vendicare  il  fuo  biforme  armento  : 

Ma  intanto  T efeo  il  corro  alga, e le  braccia, 
E con  vn  colpo  fol  due  corpi  agghiaccia . 
>44 

Demoloonte  altier  (offrir  piu  tanta 
Strage  non  può  de’ Juoi  fratei  infilici  , 

E con  le  braccia  annoda  vna  gran  pianta 
Ter  eftirparla  fin  da  le  radici . 
oli  fin  quel  groffo  pin  nel  meggo  fchianta, 
E poi  Cauenta  con  tra  ifuoi  turnici. 

T efeo  daCarborfi  ritira  , e offerua 
Ciò , che  in  quel  punto  a ui  dice  Minerua  . 
>4* 

Ma  non  per  queflo  in  van  C arbor  per  co  te,  , 
strigi  nel  fuo  cader  Crantorre  atterra  ; 

E, fatte  in  tutto  à lui  le  vene  vote , 

Fa  Calma  altera  fua  pafiàrfotterra . 

Colui , ch’allhor  perdi  l’Immane  note , 
Sibille  ,gid  feguì  tuo  padre  in  guerra. 

Il  vinto  I\e  dt  Dolopo  già  il  diede 
Infegno  al  padre  tuo  d'amore , e fide . 

E e a Teico, 
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Teleo , che  morto  teorie  il  fico  guerriero , 
Contra  l’empio  vccifor  drigga  lo  [guardo . 

: K[on  molto  andrai  de  la  vittoria  altero , 

( Gli  dice  poi  j degnato  ) e tira  vn  dardo. 

. Sentendo  fi  il  Centauro  atto , e leggiero  , 
Saltò  per  ifcbiitarlo , tua  fu  tardo  ; 

Che' l ferì , mentre  in  aria  il  folto  il  tenne , 

. lo  ftral , che  piu  leggier  batti  le  pennesi . 
>47 

Il  dardo  al fier  Centauro  il  petto  offende, 

Ei  con  la  man  l’afferra , e fuor  lo  tira  . 
Ejueutre  il  (angue  irato  il  guardo  intende, 
Vfcito  finga  il  ferro  d legno  mira . 

Lira,  e 7 dolor  talmente  ilmottro  accende, 
Che folamente  a la  vendetta  offrirà , 

E quel , che  lui  ferì , carica , e preme , 
fin  che  prima  aerini  albore  eftreme . 

14S 

Co'l  legno,  che  finga  arme  in  man  gli  retta , 
Fere  il  nimico  impetuofo , e crudo . 

T eleo,  fi  bene  armata  bau  e a la  tefia , 

Vuoi , die  rompa  queWhafia  in  fu  lo  feudo . 
Hot,  mètre  il  moftro  dtier  fere, e tempefla, 
lui  per  cote  Teleo  il  petto  ignudo , 

• E con  la  ffrada  toglie  il [angue  ingiufto 
tipetto  cauallino , e al  vird  bujlo  * 

>49 

enfine  in  tante  parti  ilpunfi  , e coffe, 

Clie  fi'l  vide  cader  morto  donante . 

E, poi  che  l alma  à ifìnoo,  e a Dani  tolfe , 
Ver  fi  Hile , e Flegeron  drigjò  le  piante  , 
Veci  fi  quei , ver  Dorila  fi  voi  fi. 

Che  feria  con  vn  dente  d Elefante  ; 

E per  lo  molto popo! , chauea  vccifi , 
Tutto  era [angue  il  dente , il  manto, e l vifi. 
1 1° 

lo , che'l  veggo  fi  fero , e fi  poffente , 

TJon  manco  di  ficcorfo  al  fido  amico  ; 

Gli  ,uunto  contra  vn  dardo  immantinente, 
E'n  tanto , Guarda , 0 Dorila , gli  dico , 
Chi  fere  meglio,o’l  mio  ferro,  o’t  tuo  dente, 
E qual  dei  due  piu  noce  al  fio  nimico . 

Ei , che  tardi  di  ciò  s’accorge  in  vano  , 

Ter  difender  la  fronte  oppon  la  mano . 


Il  ® 
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Che'l  da>- do  con  la  man  la  fronte  paffa , 

Hor, mentre  ei  [conficcarlo  intender flride. 
Teleo , che  gli  è vicin , fuggir  non  laffa 
il  tempo  in  van , ma  lui  fere , & vccide  , 
Tal,  che  fa,  cheperforga  il  capo  abbafia 
L'alma , che  da  due  corpi  fi  diuide . 

Caie  il  Centauro,  e lafcia  il  dente  ebicrno  , 
Che  firua  al  pronipote  di  Saturno . 

E tu  1 fogni  beltà  CiUaro  adorno 
Mandafli  Ialina  a la  tartarea  fide. 

Tutte  le  gratie  in  te  faeton  foggi  orno  , 1 

Eri  tutto  filendor  dal  capo  al  piede . 

Tur  contra  chi  rubbar  ti  volfe  al  giorno  , 
Toco  tanta  beltà  fauor  ti  diede . 

T^on  oprò  l’età  tua , ne'l  tuo  bel  volto  , 

Che  non  ti  [off r il  dì  per fempre  tolto. 

>53 

Era  il  filovolto  fi  leggiadro , e bello  r 
Ch’vn denunci f parca delfommo  choro . 

E'  ver , chauea  già  me  fio  il  primo  vello  » 
Hauuolto  alquanto  ,e  del  color  de  l'oro. 
Tanta  proporthnmai  lo  [carpello 
T{pn  diede  m,u  nel  fio  piu  bel  lauoro 
Tiel  far  la  fatua  iHercole,  0 di  Marte , 
Quantan  bancali  fio  buflo  in  ogni  parte  . 
>54 

Dati  capo , e’I  collo  al  fio  defirier  gagliardo  , 
Degno  f, ària  di  Caflore , e Tolluce . 
Macchiato  à mofche  nere  ha  il  pel  leardo  + 
E come  vn  visto  argento  arde  , e riluce, 

»/ itto , e leggier , comefifoffe  vn  pardo  , 

. Dotte  più  brama  il  fuo  mortai , conduce . 
Toda  na  la  gruppali  petto  ha  largo  £ grofib 
E corriffronde  al  pie  fondato  ,ealdoffo, 
>55 

Molte  bramato  baucan  farfel  marito , 

Che  del  biforme  armento  eran  dongelle. 
*41  fin  folvna  il  trafficai  dolce  inulto  , 
Xhe'l  primo  loco  hauea  fra  le  piu  belle. 
D'Hilonome  il  belvolto  almo , e gradito  , 
Di  Hilonome  le  due  lucenti  fielle. 

Tote r nel  cor  di  Cillaro  di  forte  , 

Che’l  fecer  prima  amante , e poi  conforte  , 

Cofici 
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Coflcì  con  la  beltà,  col  dolce  affetto > 

Con  fargli  firuitùfì  fi  , cbe'l  prefi  ; 

E tanto  più,  cbe'l  fio  leggiadro  afretto 
Con  varie  foggie  ognhor  più  adorno  refi. 

, Fatto  de  gli  occhi  fuoi  lo  frecchio  obietto  , 
L{  chiome  del  color  de  loro  accefi . 

Si  pettinala  ,e  dopo  i vartj  modi 
Tifi  belle  le  rendea  con  treccie , e nodìi 
117 

Tfel  petto  ognhor  tenea  qualche  bel  fiore  » 
Ch’ai fin porgeua grafia , djr  ornamento: 
7{el  far  ghirlande  il  vario,  e bel  colore 
Con  mirabil  teffea'compartimento . 

Se  ne  fea  poi  con  talgiudicio  honore. 
Ch'ogni  occhio  fea  di  fi  reflar  contento  : 

E , perflar  ben  pulita , hauea  in  coflume 
Due  volte  il  dì  purgarfi  in  meggo  al  fiume, 
ni 

Solea  portare  ornato  il  buflo  altero 
De  le  più  vaghe , e pretiofi  pelli . 

Hor  veflia  1 armellino , bora  il  cerniera 
Con  vari)  adornamenti , e tutti  belli . 
Inficmc  con  amor  fedele  , e nero , 

Hor  cacci àuan  co' veltri, hor  con  gli  augelli. 
Gian  fimpre  infieme, e allbor  feri,  & arditi 
Infieme  combattcan  contra  i Lapiti . 

H9 

oSMcntrc  con  pari  ardir  guerra  ne  fanno , 

Vn  dardo  infuria  vien  dal  lato  manco , 

E fora  al  fier  Centauro  il  carnai  panno , 

E'I  fa  in  terra  cader  pallido  , e bianco . 
Come  s'accorge  Hilonome  del  danno , 

E eh’ a lo  frofo  fuo  1 ardir  vien  manco , 

Jl  cura  , Cr  ogni  officio  vfapiù  fido , 

Ter  eh  e non  Iqj'ci  l’alma  il  carnai  nido . 
ilo 

ila,  come  l'infelice  il  vede  frento , 

E mancata  del  tutto  effer  la  frene , 
pà  fentir  final  cielo  il fuo  lamento , 

E Aride , e piange  il  fuo  perduto  bene 
D’flinto  io  non  potei  fentir  1 accento  , , ’ 
Che  facea  fede  altrui  de  le  fue pene  j 
Che'ltomor , che  produr  la  guena  fuole , 

Tè , ch'vdir  non  potei  lejue parole^) . 

C.... . 
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Toì  cbe'l  fuo  pianto  vano  effer  s’accorfe  , 

£ refiare  il  fuo  ben  da  lei  diuifo  , 

Quel  dardo  proprio  in fefteffa  contorfi , • 

C' hauea  pur  dianzi  il  fuo  marito  veci  fi: 
v E cade , e intorno  d lui  le  braccia  porfe , 
Baciollo , & accoflò  vifi  con  vifi  ; 

Toi  chiufigli  occhi, e mandò  1 alma  intanti 
%Algiufio  tribunal  di  Rgdamanto . 

1 6» 

Innanzi  à gli  occhi  ancor  di  veder  pormi 
Feocome , ch’vn  ceppo  hauea  afferrato  ; 

Vn  tronco  hauea fofrefo  in  vece  darmi , 
Ch’à  pena  quattro  buoi  thaurian  tirato . ' 
Idi  guardo , e,  come  veggo  il  legno  trami , 
Fuggo  1 incontro  fuo  dii  manco  lato . 

Di  Fonoleno  al  figlio  il  ceppo  arriua , 

E in  men  d’vn  balenar  de  lalma  il  priua. 

Gli  fchiaccia  in  modo  il  capo  il  grane  pefi  , 
Ch' à perder  1 alma  Umifero  coflringc  ; 

Gli  occhi , la  bocca  , ogni  loco  offefi 
Fuor  col  fingile  il  cer uri  per  forga  (finge  . 
Come  fi  vedevfcir  il  latte  ap prefi 
Fra  i molti  giunchi, oue  s’afjoda,  e flànge  , 
L'homit  ida  crudel , che  morto  il  vede , 
Terpriuarlo  de  l'arme  affretta  il piedcs . 

it4 

lo  , c hauea  fimpre  in  lui  le  luci  intente  , 
hi  oppofì  con  la  frada  al  fuo  p enfierò, 

E con  vna  fioccata , & vn  fendente 
L'arme  fiiluai  del  morto  caualiero  . 

Sa  bene  il  padre  tuo  , ch'era  prefinte , 

S' io  dico  in  quefla  parte,  Achille , il  vero. 

T onio , e Tbeleboa poi  tolfi  il  lume, 

E fri  paffarli  al  fotterraneo  filimela . 
i6s 

Tortaua  il  primo  vn  biforcato  legno , 

Eno’l folca  gi. mai  menare  in  fallo  : 

C d dardi  1 altro  del  tartareo  regno  (lo. 

Hor  quefto,  hor  quel  guerrier  rendea  vajfal 
C oflui  mifei  1 il  collo,  eccoui  il  Jegno , 
Chene  fa  fede , ecco  Teleo  , che  fallo 
^ iUhoraerail  mio  tempo  , allbor  a io  feci, 
filili  or  douean  condenti  à Troia  i Greci. 

. E e ì Se 
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S*  vinto  allhor  io  non  baueffi  Hettorre , 

Gli  farei  flato  al  par  coi  ferro  in  mano , 
Bench'egli  era  fanciullo , ò fcefo  àtorre 
Tfon  era  forfè  ancora  il  volto  b umano . 

Hot  la  mia  vecchia  età,  ch’ai  fuo  fin  corre , 
Mi  fa  combatter  debole , e mal  fimo . 

Come  vedete , à tale  io  fon  venuto , 

Che  col  con  figlio  fol  vi  p orgo  aiuto  . 

< *7 

2{on  molto  dopo  il  nobil  Terifanto 
Del  gemino  Threto  beb  bela  palma , 

Eporo  appreffo  Empieo  al  carnai  manto 
Del  quadrupede  Oiclo  muoio  Ialina . i 
Macareo  Teletronio  efiinfe  intanto 
*Ad  Eridupo  la  terrena  falma . 

Tfefieo  fu  ancor  dal  tridentato  telo 
Vuifò  del  fortiffimo  Cimelo . 
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tu,  Mopfo  gentil , qua  giù  volefìi 
‘Lfonfolo  à profetar  dar  l'opra , e l'arte , 
Ma  per  noi  far  la  guerra,  e combattefli 
T u ancor  co’  rei  Centauri  la  tua  parte . 

^Al  quadrupede  Odite  al  fin  togliefli 
{Igeile  virtù , che  t anima  compat  te . 

Gli  vnì  il  tuo  dardo  col  palato  il  mento , 

•£  tentò  in  van  dar  fuor  t vltimo  accento  . 

169 

Cento , che  di  far  fi  buom  di  donna  ottenne, 

E di  mai  non  poter  effer  ferito , 
Delpupolych’à  incotrar fuperbo  il  venne  , 
Tfhaueagiì  fatti  andar  cinque  a Cocito . 
Co’ nomi  in  mente  il  numero  fi  tenne , 

Ma  il  modo  mi  è de  la  memoria  vfeito  , 
Stifelo  , Bromo  , ^intimato , & H-limo 
Dii  con  Tirammo  al  regno  afflitto , & imo. 

170 

Ben  mi  fouien  del  modo  , che  Cento 
T enne  nel  fare  eff angue  al  feflo  il  bufo  . 

Gli  venne  incontra  il  Centauro  Latreo , 
Vnhuom  di  megga  età  forte , e robuflo . 
Scemo  pur  diangi  il  popol  Lariffeo 
D’Halefeo  hauea  col  fuo  ferrato  fuflo  : 

E,  per  correr  piu  franco  à farne  fi  orno. 

Ira  de  tarme  fue  fattofi  adorno . 
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0 Cena  ( dice  a lui  ) nato  donzèlla , ' ' 
E,sbnomo  borfei,  tu  fai  per  qnalmerceSe, 
Deh, {foglia  tarme,  eveftivna gonnella  i 
Secondo  il  feminile  vfo  richiede  : ' 

£ lafcia  a t buoni  la  pugna  acerba , e fella , 
Che  fai  ui  il  fuo  thefor  da  t altrui  prede  ; \ 

E tu  fedendo  torna  a!  primiero  vfo , '• 

E J foglia  la  conocchia  , e uefti  il  (ufo. 

17» 

Mentre  il  Centauro  gloriofo , e vano 
Colui , che  donna  fu,fcherne  , e riprende  , 
Ceneo,  ch’ancora  alquanto  era  lontano  . 

Il  fianco  con  vn  dardo  al  moflro  offende  • 
Latreo  lofio  ver  lui  col  ferro  in  mano 
Le  gampe  cavalline  al  corfo  flende  : 

E vago  di  vendetta  in  prima  giunta 
V erfo  la  fi  onte  fuatiravna  punta  . 
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Come  balga  la  grandine  fu’ l tetto , 

Qual  f enfiato pallon  b.tlga fu  i marmi, 

Cofi  indietro  balgar  fa fenga  effetto  ' 

La fronte giouinil  del  mofhtt  tarmi'. 

Li , che ’lnouo  di  lui  virile  affetto 
Fatato  effer  non fa  da’ facci  carmi,  >'<  H 
La  punta  incolpa , edipironar  gli  aggrada , 
Se  meglio  il  ferua  il  tagliode  la  ffada. 

>74 

Tàrig^a  la  mira  al  volto , e fermo'tient  • 
Di  finir  ( on  vn  colpo  la  battaglia  : 

Ma  indietro  il  ferro  fuo  ribalda , e viene 
L percotela  carne , e non  la  taglia . 

Ma  il  colpo  di  C eneo  già  non  fofliene 
Il  moflro  con  la  fila  lorica , e maglia ; 

Cento  tacciar  vittoriofo , e fi  anco 
Fa  tutto  penetrar  nel  viril  fianco. 

»7  S 

fjdiouendo  poi  la  vincitrice  palma  " 
In  fu,  ehi  giù  per  la  piagata  vita , 

Ter  far  fuggir  del  doppio  albergo  t alma  , 
Tfoue  ferite  fa  ne  la  ferita . 

L noi:  reftò  , che  de  t bimana  falma 
Vide  l’alma  del  tutto  effer  vfiita , > 

Fatto  c’h ebbe  Latreo  de  t alma  feoff  i, 

T utto  il  biforme  fluol  fi  vide  adojfo . * 

Tutto 
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Tutto  il  bimembri  campo  empio,  e feroce 
Corre  [opra  C eneo  forte , e gagliardo . 

E,  per  più  (fauentarlo,  algan  la  voce , 

E ver  lui  dnggà  l'arme,  ilpicde*  il  guardo. 
E da  tuctele parti  ognvn  li  noce. 

Chi  l fere  con  la  ffada,  e chi  col  (Ludo . 
Balgan  l'arme  da  lui  lucenti , e belle , 

Senga  intaccar  la  Jua  fatata  pellet, 

' 77 

Ognvn,  quanto  più  può,  fi  marauiglia, 

Che  da  tante  perfone  vn  huom  s'offenda  ; 

E la  perfona  fua  punto  vermiglia 
In  parte  alcuna  ancor  non  fi  comprenda . 
Aionico  al  fin  le  man  volge , e le  ciglia 
A gli  altri,  e grida,  e fa,  eh' ognvn  l'inten- 
0 biafmo  eterno,  o infamia  di  noi  tutti fda. 
Ch'vn  campo  fta  di  vn  fol  pinti,  e dijlrutti. 
178 

Vn,  ch'à  gran  pena  é d'huÒ,n:  dona  à morte, 
Tur  diangi  il  vidi  in  gonne  feminili , 

B?  ch'egli  hoggi  è uer'huomo  ardito, e forte 
A C opre , ch'egli  faftrenue,  e virili. 

'Noi  donne  fiamo,e  habbiam  cangiato  forte 
A l'opre,  che  facciain  mefebine,  e tuli . 

Egli  è ql,  che  noi  fummo,  à ql, ch'io  ueggio. 
Noi  fiam  quel,  ch'egli  fu, /emine,  e peggio. 
1 79 

Che  gioua  i no  i,fe  grande  oltra  mi  fura 
Noi  pojfediam  quefl-t  terrena  feorgat 
Che  gioua  à noi,  sa  noi  Calma  Natura 
Doppie  le  membra  fè,  doppia  la  forila? 

Toi  chemeg^o  huomo  in  femplice  figura 
Con  più  valor  ne  rifofpinge,  e sformai 
Non  credo  più,  che  fiam, comi  io  credea , 
D'ijfion  figli , e de  C etberea  Dea . 

180 

Tuo  fiat,  che  noi  fiam  figli  dlffione , 
Ch'hebbe  in  fe  tanto  cor,  tanta  poffanga , 
Ch’osò  ne  la  celefle  alta  Giunone 
Di  fondare  il fuo  amor,  la  fua  (peranga ? 

S un , che  non  sò,fe  fta  donna,  0 garzone , 

T anto  d’aìdire,  e di  poter  n'auanga? 

Deh,  ramiuiamci,e  al  mondo  dimoflriamo. 
Che  gli/le/fi , che  fummo , anch’hoggi  fiamo - 
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rDapoi  ch'ancora  inuiolabil  fi  affi , 

Dapoi  che  in  v.tn  co  Carme  habbia  contefo , 
A tor  qualib'opragraucogn’vn  s abboffi, 
A cciò.  che  fta  da  La  granella  offefò. 
Spogliamo  i monti  di  arbori,  e di  /affi, 
Veggiam  di  Affogarlo  fotta  ilpefo . 

Toi  che  Carme  non  giovano . col  pondo 
Turghiam  di  queflo  Hermafiodito  il  modo. 
181 

Vn'arbor,  ch'era  in  terra,annofo,  e grane. 

Gli  auenta  in  queflo  dirfuperbo,  & empio. 
T o/lo  tuttolojluol,  che  due  corpi  baite , 
Cerca  imitar  del  fuo  fratei  Ceffempio. 

Altri  prendeva  gran  faffo,  altri  via  trosce , 
E corre  à far  di  lui  Calùmo  feempio, 

T anto,  ch'ai  fin  (fogni  foccorfo  priuo 
Fu  dal  bimembre  fiuolfepolto  vino. 

r '** 

Ei  pur  fi  mone,  efeuote,  & vfa  ogni  apra 
Ter  torfìfopra  il  pefo,  eh  e' l fot  terra: 

Ma  in  va n vi  s'affatica,  in  van  s’adoprat 
Che  troppo  abonda  il  pefo  à fargli  guerra. 
Tur  fa  i l monte  tremar  talhor , c’ha  fopra , 
Cometalhorfe’l  vento,  ch’ùfotterra, 

Cerca  vfeir  fuor  delfotteraneo  albergo, 

Fa  tremare  à gran  monti  il  fianco, èl  tergo . 
>84 

Fu  in  dubbio  allhor  ciò,  che  di  Cento  auenne, 
E quaft  ogn  vn  di  noi  giudicio  diede , 

Che  per  lo  troppo  pefo,  ch'ei  Joflenne, 

Foffe  de  Calma  fua  L'inferno  herede. 

Mqpfo  il  negò,  che  quindi  alga>-  le  penne 
Fide  vn'angel  ver  la  fuperna  fede  , 

Tanto  veloce,  coraggiofo,  e bello , 

. Che  fu  da  noi  chiamato  vnico  augello , 
iSf 

tSMopfo , viflol  volar  pria  dolcemente 
Intorno  il  campo,  indi  affettar  fi  al  cielo  , 
L'accompagnò  con  gli  occhi,  e con  la  mete  , 
E diffe , accefo  il  cor  ([ardente  gelo : 

Salite  ,ff)lendor  de  la  Lapit ingente  , 
Ch'afcondi  il  tuo  gran  cor  fott’a’tro  velo , 
Già  } ragli  huomini  inuitto,&  hor  col  volo 
Fra  gli  etberà  viuenti  amico,  efolo 

£ e 4 L' autorità 
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£' autorità  di  Mopfo  in  ver  fu  tale, 

Ch' ogiva  dìe  piena  fede. % ciò , ch'ei  dijfe.  •- 
T enne  ciafcun,  eh'  eglimetteffe  [ ale  , 

Ogni  alma  s'alleg  ò,  che  non  m&rìffe . 

Ben  di  torlo  ardenamo  i tanto  male , 

» Tefeo , Teritoo , & io , mentre  ancor  vijfe: 

Ma  ne  fu  dal  pugnar  la  via  impedita , 

7^on  finga  gran  periglio  de  la  vita. 

187 

Se  ben  fapemmo  poi  non  ejfer  morto , 
Mahauer  fra  gli  altri  augelli  il  primo  ho- 
7{e  demmo  à vendicar  fi  fatto  torto,  (nore, 
*4.  disfogar  Ì incrudelito  core . 

Ogn’vn,  che  non  fuggì, mandammo  al  porto 
Del  I{egno  de  leflrfda,  e del  dolore: 

Tur  la  fuga  qualch’vn  ne  fè  ficuro, 

QualcH im  la  notte,  e'I  del, che  vene  ofeuro. 

188 

tJMentre  contò  T^eflor  l'abbattimento, 

Che  fu  fra'mofiri , e le  Capite  fqnadre, 
Tlepolcmo  figlino!,  fiè  molto  intento, 
D’Hercole,  alenale  Mfliocbea  fu  madre. 
Sperando  ognhora  vdir  qualche  ardimento, 
Qualche  prona  notabile  del  padre , 

Saputo  hauendo  da  lo  fieffo  Mlcide 
Ciò,  che  contra  i Centauri  eifece,  e vides. 

189 

E , volto  ver  Tfeflorgli  diffe.  Dotte 
Laici  il  forte  figliuol  del  maggior  Dio  ? 
Deh,  come  hai  tuie  marauiglie,  e prone , 
Che  fece  Hercole  allbor,  pofle  in  oblio  i 
Sò  ben,  ch'd  te  quell'opre  non  fon  noue , 
Che  fé  contra  i Centauri  il  padre  mio . 

Terò  che'l  mondo  tiene , e tutti  fumo , 
C'hebber  da!  forte  Alcide  il  maggior  diano. 
]*>o 

7{pn  potè  allbor  tenere  il  vifo  afeiutto 
il  mifer  vecchio,  e diffe  à lui  riuolto  : 

-•  Deh, pr, che  à fparger  m’hai, mifero,  indutto 

Innanzi  d tanti  Heroi  di  pianto  il  volt oi 
Terche  m'hai  ricordato  il  duolo,  e'I  lutto. 
Che  m'hauea  di  memoria  il  tempo  tolto * 
Terche  vuoi,  ch'io  ti  dica,  oltre  a mia  guai, 
L’odio,  ch’ai  padre  Tuo  fempre  portati 


* 


S9t  " 

Certòal  gran  padre  tuo  non  fi  può  torre, 

Che  nonfoffe  maggior  di  quel,  che  dici. 

Cofi  il  poteffe  à te  negar  Tfrflorre , 

Che  mal  volentier  loda  ifuoi  nimici . 

Tolidamante  ancora,  e il  forte  Hettorre 
Son  nel  pugnar  non  men  fieri,  e felici:  * 

Tfonneparliam  però  con  quella  gloria,  i 

C on  cui  gli  amici  fuoi  ne  fan  memoria.  ;- 

19» 

Disfece  il  padre  tuo  fiat  altre  imprefe 
Meffene,  & Eli,  e l mio  paterno  loco . 

Et , oltre  che  disfe  tutto  ilpaefe, 

E che  diè  Tilo  in  preda  al  ferro,  e al  foco , 

Ter  non  voler  contar  d ogn’vn , che  refe 
Morto , che  vi  faria  da  dir  non  poco; 

Bafliti  di  faptr,  che  in  quella  gueira 
Tutti  i fratelli  miei  mandò  fot  terra . ■> 

»9  3 

Dodici  già  nafeemmo  di  T^eleo  ' 

Mfopportar  qua  giù  la  fiate,  e'I  verno:  r" 

Dodici  dame  in  fisorpaffar  ne  feo 
Hercol  da!  mondo  vino  al  morto  inferno. 

Fu  d'vndici  homicidif  Mici  de  reo , 

Che  del  mio  fieffovfcirfangue  paterno.  " * 
Horfagindicio  tu  , s' io  feci  errore , 

M tacer,  fe  [ho  in  odio,  il fuo  valore^. 

1 94 

Ma  quel  fiate ! mi  da  più  noia  .ì  l'alma, 

Che  nomar  Tericlimeno,  vn  guerriero, 

Ch' hi  tutte  Coltre  imprefe  hebbe  la  palma, 

Contra  ogni  più  faìnofo  caualiero . 

Cofiui  potea  cangiar  l'humana  fisima; 

Secondo  più  aggradano  al  fuo  pmjìero  . 

Hebbe  tanto  faiior  dal  Rgde  l'acq  ue. 

Da  cui  dal  noflro  f angue  il  germe  nacque. 

J 91 

Jn  più  d'vn  crudelmofiro  borrendo, e {Irono, 

Si  cangia  il  fratei  mio  [bimana  vefle . 

Quando  poi  vede  affaticarfi  in  vano , Pericleme 
Ter  far,  che'l  padre  tuo  feng^alma  refle,  ne  i diuer 

Si  fa  P augel,  che  porta  al  f{e  foprano  ^ * • 

7[e  [ vnghia  torta  il  folgore  celefle.  (fo 

Toil'vnghie,  il  roftro,  il  volo, e'I faggio  aui 
■ Straccia  tutto  à tuo  padre  il  dorfo,  e'ivifò . 

ÙHentre 
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tJMentre  vna  volta  al  Citi  batte  le  penne, 
Ter  fc  ender  poi  più  rapido  à ferire  , 
tìcrcol  fempre  incoccato  il  dardo  tenne  , 
Fin  che'l  vide  finito  di  fa' ire  : 

Ma , lofio,  che  ver  terra fe  ne  venne , 

Lo  flral  con  gran  fuperbia  al  Cielfe  gire . 
Scontrali  telo  C augello , e à punto  il  punge, 
Doue  C afcella  al  dojfo  fi  congiunge^j. 

J 97 

La  piaga  de  Caugel  non  fu  mortale , 

Ma  ne  reflò  talmente  il  ncruo  offefo , 

Che,  del  moto,  e del  voi  mancando  tale, 
Tfon  fi  potè  tener  nel  Citi  fofpefo, 

T al  thè , vincendo  il  moto  naturale, 

Lafciò  cadere  il  fiuo  terreftrepefo, 

E nel  cadere  il  mifero  dal  Cielo, 

Mortale  vii altro  colpo  hebbe  dal  telo . 

198  \ 

L’augel  piagato  al  mal  foccorrer  volfe  , 

Et  afferrar  col  rofiro  il  crudo  dardo. 

Hot,  mentre  a quella  parte  egli  riuolfe , 
Ter  imboccar  lo  ficaie , il  collo,  ci  guardo, 
La  cocca  de  la  frccciàin  terra  coffe , 

E (pinfe  il  ferro  in  sù  crudo,  e gagliardo  , 
Tafiólla  punta  à l'infelice  il  collo , 

Egli  fe  in  tona  dar  l'vl timo  crollo . 

. 4 1 99 

Hor  lafcio  à te  medefmo  far  giudicio , k ") 

Se,  come  già  diccfii,  tanto  errai,  ) 

Se  contra  ogni  douer  mancai  d officio, 
Quando  le  lodi  d Hercoleio  Iqfciai  ; 

Che,  i al  mio  fangue  tal  fé  pregi  udì  rio, 
y orrei  di  lui  non  ricordarmi  mai . 

Tfè  creder , che  tantodio  il  cor  m'accenda. 
Che  la  vendetta  mia  più  là  fi  fionda . 

200 

Mendica  il  fangue  fuo  Jpento  T^efiorre 
Sol  col  non  far  le  lodi  Herculee  note. 

*dma  te  come  figlio  : e ,fe  t’occorre , 
Tromettitidi  lui  ciò,  che  eglipuote  . 

Qui  volle  il  vecchio  accorto  ripunto  porre 
*4.  le  fue  grate,  e ben  difpofle  note. 

£,  poiché  l vin  figgalo  venne , e'I  confetto, 
J^nouate  le  guardie  andar  nel  letto • 


Si  duole  in  tanto  il  dolurofo  padre  ’ 

Di  Cigno,  ch'vnfiglìuol  fi  forte,  e bello 
Habbiale  membra  fue  forti,  je  leggiadre 
In  vn  timido,  e vii  cangiato  augello . 

V edendo  poi,  che  àleT rotane J quadre 
Danno  Achille  ogni  diporta  nouello, 
Diuenta  ogn  b or  più  crudo , e più  maligno 

— Conira  chi  gli  fe  far  di  Cigno  vn  Cigno . 
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iSHa  pure  à la  vendetta  egli  non  viene, 

T(è  vuol  fu  lui  mandar  l'vltimo  danno : 

E,  quando  del  valor  fuo  gli fouiene , 

T e/apra, più  che  egli  può,  finterno  affanno. 
Fedendo  ri  crudo  poi  modo,  che  tiene 
Sopra  l'vccifo  Het torre  ri  decimo  anno  , 

Ter  colui  vendicar  pone  ogrfi  cura , 

Che  dffendea  le  fuefuperbe  mura . 

10J 

Subito  troua  il  gran  Ejttor  del  giorno  , 

E dice'-O  de  la  luce  vnico  Dio, 

0 d ogni  altro  figliuol  più  bello,  e adorno 
Di  Gioue,  e piu  gradito  entro  al  cor  mio, 
Oime , che  teme  hauer  l'vltimo  feorno 
Quel  muro , che  già  tu  facefli,  & io  ; 

Oime,  che  lofio  vuol  l'^trgiua  guerra 
Le  tue  fatiche  , e mie , mandar  per  rerra. 

io4 

Ter  che  tanto  t' affliggi,  eri  tormenti, 
C'habbia  i cader  de  Cuffia  il  graie  impero? 
Tercbe  più  piangi  tanti  b uomini  Jpenti, 
Onde  fu  il  popol  tuo  già  tanto  alteiof 
Ond  e,  che  muoui  i dolorofi  accenti , 

Ter  quel  tanto  famofo  caualiero  ì 
Ter  quello  Hettorre , à cui  fu  tanto  torto 
Fatta  intorno  al  tuo  muro  effendo  morto  ? 

Terche  loffi  fpirar  quel  gran  T elide , 

C ha  la  noftra  città  del  tutto  opprejfa 
Quel  crudel'buom , che  tanta  gente  vccide, 
Che  non  n vccide  più  la  guerra  ificffa  ? 

Deh,  troua,~4pollo,ho»tai  Carme  tue  fide. 
Con  Carco  intùito  tuo  ver  lui  t'apprejfa  ? 

E con  lo  flral  più  corto  , e più  fiewo 
Diflruggi  il  iifiruttor  del  noflro  muro. 

Si 
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JÙUfJi  i che  dei  campo  *Àchco  gran  parte  : . 
Si  vede  batter,  cb'à  tanto  bovorejt  chiama, 
Tic  meggi  accolti , e accorti,  e co  grad arte 
Cerca  ottener  dal  He  quel , che  più  brama . 
sfiato  per  le  piagge,  e in  ' ogni  parte , 

Che  fi  fa  torto  al  Juo  valore,  efclama. 

Se  per  ventura  il  H?  fitti,  che  piu  merte 
Quell'arme  hauere  il  figlio  di  Laerte^a . 
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Menelao,  Diomede,  e ogn'vn,  ch’intende , 
Dotte  è riuoltoil  popolar  difeorfo , 

Kfon  ofa  dir  di fe,  che  non  intende 
Di  contraporfi  al  publico  concorfo . 


443 


Ogn'vn  del  capo  al  He  T orecchie  offende , 

E conta  ciò,  che  in  quella  guerra  è occorfo  , 
Ter  fare  inchinar  lui,  ch'afe  olt a,  e tace  , 

^ iltriinfauor  dylijfe,  idtri  dUiacc. 

118 

fi  Ht , prudente,  e di  giu  dicio  intero. 

Ter  far,  eh’ alcun  da  lui  non  refli  ojfefò  , 
Vuol,  chefia  l'vno , e l’altro  caualiero 
Dal  faggio  concifloro  dittico  intefo . 
Indigli  H eroi  del  Greco  illuflre  impero 
Fatti  chiamare , à lor  dà  nato  il  pefo 
Di  far  giudicio  rnincrjale,  e certo , 

Qua!  de‘  duecaualier  fiapiù  di  merto  * 


'V, • il  FINE  DEL  DVODECIMO  LIBRO. 


idolfm 


Ito  n i *>,S  JC3ETJC  ’ìrs.Oln 

CI*  ti.il  i.-illUfl  jl&.Wò'ri 

cf  olif-.iib  , kbuy  :»: 
•trfÌr*J'.UaU3b:  W »*.' 


. sllwbfc  iìi  ioli  t • i:  .tj  .<  . ^ • ; 

,'MTI  cl  OlftJt/i  a*B Olii  I . ' S 

òii.ut  nui'ifi 

. tr.’iniKfi  tir  r 

5;..b3'ib  :iVu  Mti'. 


:o  ’tYWb  «bt  -li t ìivtme:  if 
iiil  » .iV-t.v. 

-|*flj.L!?uV^Ì  U9.Ò5 
fi!>L  r*  jPì.i  .(  ■?!#■> 

, livngniir'ts  •:  i ■ |v 
h n ft  li'  ' « if  1 t fi  <’»«  1 1 » « t 


II.  J 

: • il 

lO*  ftTt  ^ :’l  >‘,i  . 

tt  f !;  . li  ì ?r 

nfjìislfaon  .u\j  nyùx  ,*rtf 

ANNOTATI  O NI 

DEL  DVODECIMO 

LIBRO.  5 

I può  pigl’ar’eflrempio  quiui,  non  efsédo  più,  che  mera  hiftoria  3 facrificio.ehe 
faceuano  i Greci,  per  placar  Nettuno,che  ogni  volta,  che  l'huomo  ha  ricorfo  à 
DIO  nei  Tuoi  trauagli , hauerà  vn  viuo  prefagio  del  tempo , c del  modo  di 
vfcirne,  come  hebberoi  Greci,  per  opra  di  Calcante;  il  Draconc  trasformato 
in  (affo,  dopò l'augurio,interpretato  de  i noue  vccelli  ama: tati  da  eflo , ci  fa  ve 
aere,  che  fono  fermi,  e ltabili , come  il  fallo , e determinaci  i giudici)  di  D I O,  e che  non 
fi  poflbn  giamai  per  qual  li  voglia  occalione  mutare . 

PARIS  rubba  Helena  aMenelao  RediSparta  , dal  quale  era  flato  raccolto  con  ogni 
maniera  di  cortelia  ; e da  quello  furto  ne  nafce  la  ruina  della  patria,  e della  cafa  fua , la  mor- 
te fua,  c de  i fratelli,  c le  fiamme  di  Troia , per  farci  conofcere  , che  nò  pedono  fuggir  l’ira  , 
«’lfeucro  piudiciodi  DIO  quelli, che  ingrataméte  ingiuriano  ifuoi  benefattori,  come  in- 
giuriò Paride  Menelao  : ci  dà  medelimamente  efTempio  Hecuba,  che  vuole  preferuare  il 
medelimo  Paride,  ancora  che  l’oracolo  le  hauefle  predetto,  ch’egli  doueua  edere  la  ruina, 
e’1  fuoco  della  patria,  quando  nel  partorirlo  le  pareua  partorire  fiamme  di  fuoco,  che  non 
dobbiamo  per  vna  fciocca , e dannofa  pietà,  contraporfià  iflabili.e  immutabili  giudici) 
di  DIO. 

IFIGENIA  poi,  che,  per  placar  Diana,  doueua  edere  facrificata , dapoi,  che  per  opra 
di  VlifTe  fu  condotta  nell’eUercito  Greco,  ci  fa  vedere,  quanta  forra  ne  gli  animi  noftri  ha  la 
Religione,  poi,  che’l  padre  medefimo,per  cagione  de  la  Religione , lafciaua  facrificarc  la  fi- 
gliuola , ancora  che  innocentifsima . 1 

CIGNO,  figliuolo  di  Nettuno,  combattendo  valorofamente,  rimane  perdente, e fujdal 

?>adre  cangiato  nell’vccello,  che  ha  il  nome  fuo;  lignifica  alle^oricaméte , che  quello  figliuo 
o diNettifno  doueua  eder  molle,  e bianco;  perche  per  il  piu  fono  tali  quelli,  chenafcono 
di  maniera,  che  predomini  lorol'humidità,  della  quale  è padre  Nettuno  : doueua  poi  ha- 
tier  congiunto  proportionatamente  all’humido  il  calore  ; per  virtù  del  quale  era  agilifrimo, 
e dellro^perchc  quelli,  che  fono  di  limile  complefsione , fono  molto  agili , e deliri . però  fin 
ge  il  Poeta,  chenonpoteua  Cigno  eder  ferito,  che  non  è altro  ,fe  non , che  per  la  fua  agili- 
tà fi  difendeua  di  maniera,  che  faceua  riufcirc  vani  tutti  i colpi  di  Achille,  dalquale  fu  al  fi- 
ne vinto  per  fiacchezza  , come  fogliono  eder  vinti  quelli , che  hanno  la  medefima  compien- 
done . Rimafe  poi  trasformato  ncll’vccello  del  luo  nome  ; che  non  è altro , le  non , che  ri- 
male lungamente  la  fama  del  fuo  valore  fra  gli  huomini . 

S I vede  quiui, quanto  leggiadramente  habhia  deferi  tta  I'habitationc  della  fama, e aggion 
teui  molte  cofc  del  fuo,  che  non  lì  leggono  nè  in  Ouidio , nè  in  Virgilio,  come  la  danza, 
E'  di  metallo  f, ibutro  oin  fua  parte . come  ancora  defcriue  felicemente  il  modo  del  far  correr  1* 
nuoue  pel  mondo,  nella  danza.  La  Dea  lanoUlùfmpria,  ch'intende,  e nelle  quattro  danze  fe- 
guenti.  Bellifsima  è ancorala  delcrittione  della  ideila  fama,  cheli  legge  nella  danza , L» 
Dea,  thè /ignoreffia  quelTaltrr[o.  e nelle  due  feguenti . Defcriue  ancora  il  timore  della  plebe 
Troiana,  come  prima  intende  il  giunger  dell’innata  Greca,  l’ardire,  e l'allegrezza,  che  ne 
modra  Hettorre,  e gli  altri  guerrieri  di  valore  ; la  prudenza  di  Priamo , che  non  fi  muta  pun 
to  di  faccia  a quel  primo  auilo  de’  Greci,  per  non  fpauenrar’il  popolo  , erordine.chc  da 
Hettorre  di  occupar’!  lidi,chci  Greci  non  pofsino  sbarcarli,  l’abbattimento, che  fa  con  Pro- 
tefiho,  riducendo  tutto  quel  guerreggiar  alla  moderna,  con  bellifsime  digrefsioni . Defcri- 
uc  ancora  molto  vagamente  il  montar’à  causilo  di  Achille  , nella  danza,  Scpravn  caualU 
.Affai!  -ra  .77»-,v».inìiemecon  l’abbattimento,  che  fa  con  Cigno,  douerapprelenta  vn  duel- 
! me  '.r.io,  thè  non  vi  fi  può  aggiungere,  fi  vede  ancora,  con  quanta  vaghezza  habbia  ar- 
ricchita 
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danza,  Come  t'adira  d toro  , s'cjfer  crede, 

L A trasforminone  di  Cene  donna,  in  Ceneo  huomo  forte,  e bellicofo,  non  è altro  , che 
vna  inente, che,  dopò  eder  data  vn  tempo  data  alle  delictc femimli , fi  volta  alle  virtù  virili, 
con  il  iauor  delle  quali  combatte  poi  animofamenr”  con  ogni  maniera  di  vitto,  contatto 
ardire, che  non  temepoi  di  cofaalcuna.per  quello  tinge  il  poeta  che  non  porefleefTer  offelb, 
tutto  che  al  fine  poi  lolle  fepolto  da  i fafsi,  e dalle  traui  dei  Centauri:  alla  line  poi  effondo 
fouraprcla  dalla  molta  forza  de  i vitu , c cangiata  in  vccello , che  non  c altro  che  quando  la 
mente  purgata  dalle  molte  palfioni  le  ne  vola  al  cielo . 

LA  guerra  de  i Centauri  con  i Lapiti , è inera  hidoria . furono  detti  i Centauri  che  fóno 
popoli  di  Thefaglia,  mezzi  huomini,  e mezzi  caualli;  perche  furono  i primi  che  iiicominciaf 
fero  a maneggiarci  caualli,  &aferuirfene  fu  la  guerra  5 Onde  vedeiidol:  quelle  lei  >cche 

Senti  caualcare,fi  diedero  a credere, che  fodero  vna  cofa  illelTa  infieme  con  i caualli , come 
anno  creduto  da  principio  gl’indiani  del  Mondo  nouo.fi  vede  quiui  quanto  vagamente 
habbi  l’Anguillara  defcrittala  loro  battaglia  coni  Lapiti  , e come  in  molti  nonfolamcnte 
habbia  tralportato  Ouid  ma  auanzato,  come  nella  dcfcrittione  delle  bellezze  di  Ciilaro  nel 
la  danza,  E tu  d' ogni  bebé  Ciliare  tdomo.c  nella  Ceguente,Era  il fuovolto/ì  leggiadro,  c bello.'  come  m 
coraci  rapprefenta  molto  vagamente  il  fuo  cauallo  nella  fìanza, Dati  cafo.e'l  cello  il  fuo?!  -ilrler 
gagliardo . ci  rapprefenta  an  cora  la  bellezza , el'amore  di  Hilonomc  verfo  di  lui, nella  danza. 
Molte  bramato hauean  far/el manto,  e nella  feguente.comc  c ancor  vagamente  defericto  lo  feber 
no  che  fi  faceua  Halefo  Centauro  di  Ceneo,  nella  llanza  ,OCena  dtjft  ò lai,  nata  don? ella . bella 
e ben  trafportata  è ancora  la  comparinone  della  llanza.  Come  bah*  la  grandine  (iellato. 

PER  IC  LIME  NO  amarrato  da  Hercole, tutto  che  haueffe  per  dono  di  Nettuno  for- 
za di  poterli  trasformare  in  diuerfi  animali, elsédo  vltimaméte  trasformato  in  una  Aquila  ci 
fa  conofcere,  che  la  gloria  delle  im  prefe  fatte,  figurata  per  Hercole,  combatte  fouente  con 
l'inuidia  figurata  per  Periclimeno,laquale  piglia  diuerfe  forme,  per  fregiarla  fe  può , ma  al 
fine  hauendo  prela  la  forma  dell’Aquila  figurata  perla  fuperbia  , per  efler  l’Aquila  d piu  fu- 
perbo  vccello  che  voli,  è ferita  da  vno  Arale  della  gloria,  che  non  è altro,  che  qutUraggio, 
chefifpiccadall'operehonorate.elodeuolijchelollentanola  gloria,  ilqual’haforzae  vi- 
gore di amazzare la  foperbia, e fpegnere  l’inuidia. 

ACHILLE  morto  da  AlclTandro  colfauore  di Nettuno,  e di  Apolline,  ci  faivedere, 
che  il  piu  delle  volte  gli  huomini  valorofi  vengono  amazzati  nelle  guerre  da  huorifini  vili , e 
che  non  hanno  ne  forza,  ne  cuore,  corrifpondente  alloro  valore,  liveggono  quiuimolte 
belle  rapprelcntationi,comerinuocatione  di  Nettuno  ad  Apollirte  nella  llanza , Subito  trote * 
il  gran  rettor  del  cielo.  E dice . O della  luce  vai  co  Dio . come  ancora  è la  perfuafione,  che  gli  fa  di 
mouer  le  lue  faettecontra  Achille  nella  danza,  Torchi lafciftirar  quel ^raaPWù/r.jìtlI ilsfiia  an- 
cora è la  rapprefentatione  del  tiro  dcil’Arco  fatta  piu  uolte  dall’Angiiillara,elertiprc  druer- 
iamen  te , che  fi  u ede  nella  danza  GU  dona  vn  de  [noi Jhali,  egli  ricorda . 
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Si  cangia  utiace  in  fior:  Hecuba  in  unti 
la  cener  di  M canone  in  augei  fieri . 
Fannoglio,  grano , e vin  T sdraie  germane , 
Indi  Colombe  fono . efcon  guerrieri 
Da  fauille  di  vergini  [oprane . 

Vn  giudice  i durfajfo.  1 figli  alteri 
Del  fle  Moloffo  veflonfi  di  piume.  (me. 
*4ci  è chiar'onda  : t Glauco  un  maria  7{u- 


OSTO  à 
fcdcr  nelfeg 
gio  alto  , e 

reale 

L imperador 
de’ Greci  iUu 
J hi  regni , 
Tur  pefli  in- 
torno a!  re- 
gio tribuna- 

■■■■■■■  jfiBS 

Digrado  in  grado  i Tr incip i piu  degni. 

Toi , per  [spere , à cui  Tarma  fatale 
Del  forte  Achille  il  lorgiudicio  ajfegni , 
Concorfe  ognvn  ne  th abito  più  adorno  , 

E fece  à’GreciHeroi  corona  intorno . 

t 

Su'l  palco,  vi  fio  queflo , stiate  afcende , 

Che  [opra  il  vulgo  burnii  molt'alto  forge . 

E,  come  gli  occhi  irati  intorno  intende, 

E che  ciafcun  ver  lui  riuoltofcorge , 

Secondo  tira  impaciente  il  rende , 

Mentre  à le  nani  plebee  lo [guardo  porge , 
Sdegnato  ambe  le  man  tendendo  al  lido, 
Mofirò  Tirato  cor  con  quefto  grido: 


P V O'  flore, òfommi  Deiyche in  quefto  loco , Oratìone 
Fra  Flijfe,eme  tal  caufahabbia  a trattar  fi,  di  Aiace  • 
lnnangi  à quefli  legni , ch'io  dal  foco 
D'Hettorfaluai,  che  non  reflar  tutt’arfi  ; 
Dehyparlatepcr  me  voi  nani  vn  poco 
Cotra  chi  penfa  al  mio  merto  agguagliarli: 

Voi  p ur  vcdtfle  allhor  le  noflrè  imprefe , 

E chi  fuggi  dal  porto,  e chi  il  difefe j . 

4 

"Benché  ,fe  riguardiam  confano  mente , 

Quanto  il facondo  dir  cTyliJfe  importe, 

Sigouernò  da  faggio,  e da  prudente , 

*4  non  fi  porre  à rifehio  de  la  morte. 

Ch’ è meglio  col  dir  finio,,&-  eloquente 
"Pugnar, che  con  la  man  feroce, e forte  : 

E , feTarmatahaueJfe Hetior  disfatta i 
C on  le  parole  ei  poi  Tbaur tari  fatta . 1 

f 

T a!  che  per  mal  de  T auerftria  terra 
lo  fei  bene  à pugnare,  egli  à fuggire  ; 

Poi  che'lfauor  del  del , chea  noi  fi  ferra. 

Fa,  eh' altri  vai  col  fare,  altri  col  dire; 

Poi  i he , quant'io  ne  la  feroce. guerra 
yaglio-per  far  diftfa,  e per  ferire  , 

T ante  val’ei  col  dir  terfo,  & ornato  , 

Secondo  d>  a ciafiun  diede  il  fico  fato. 

Hor, 
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H or  voi,  prudenti  Heroi,giudicio  fate , 

Chi  deue  ne  la  gloria  hauerpiù  parte; 

0 quel,  che  ne  le  fiere  empie  giornate 
S'oppone  inuitto  al  perigliofo  Marte; 

0 quel, che  con  parole  alte,  & ornate 
Quel , che  s'hanrebbe  a far , dice  1 diparte , 
Eejlaua  ogni  nauilio  arfo,  e dtfperfo  , 

Sei  di  fende  :ta  anch'io  col  parlar  terfo  . 

7 

E , poi  eh' ei  per  le  fue  mirande  prone 
L'arme  del  forte  Achille  battere  intende  ; 
Fate,  ch'egli  vi  conte,  e quando , e dotte, 
Toi  ch’ei  di  notte  afeofo  ogn'hor  contende . 

50  ben,  che  Copre  mie  non  vi  fon  notte. 
Chele  fo,  mentre  il  fol  nel  del  rifplende. 

E di  ciò,  eh' io  maifeipervoflrofcatnpo, 

Mi  fu  ogn’hor  tefiimonio  tutto  il  campo . 

8 

Tion  me  d'httopo  narrarui , e fanti  aperte 
QuelC opre , che  i voftrt  occhi  hano  vedute . 
Conti  Vliffe  le  fue,  che  fon  men  certe, 

Toi  che  le  fa  di  notte  afeofe,  e mute . 

La  notte  faràfèje  Carme  ei  merte, 

•A  cui  fatto  hà  veder  la fua  vertute . 

Ma,  s io  più  di  lui  met  ti  andarne  adorno , 
Men  farà  tefiimonio  il  mondo,  e' l giorno . 

9 

Confeffoben,  che’l premio  è grande,  ch’io 
Bramo,  ch'ai  merco  mio  da  voi  fi  renda: 
Ma  mi  par , che  dia  macchia  à l’honor  mio , 
Ch'Vliffe  ancor  lo  fieffo  premio  attenda . 
Locato  ho  bafiamente  il  mio  defio , 

S'è  ver , ch’ei  con  ragione  à queflo  intenda . 
E ,fi  ben  premio  io  J'engapare  il  tegno  ; 

E' poco  à me,  s'Fhffe  è di  lui  degno . 

1 o 

Che  gloria  batter  bramato  effermi  puote 
Quel  dono  à mc,fe  bene  immenfo  parmi , 
Cha  bramato  vn,  che  fol  con  finte  note 
Contende , oh  io  foglio  pugnar  con  Carmi  i 
Ma  bene  il  premio,  eh’ et  defia,  rifeuote , 
^tncor  ch'io  vinca , e di  quel  ferro  marmi  ; 

51  vanterà,  ch’ei  fol  nel  campo  Greco 
T^e! premio,  e nel  valor  eoncorfe  meco  . 


n 

Quando  à voi  foffe  dubbio  il  mio  valore , 

Se  queP,  che  voi  co’  propri  occhi  uedefie, 
Toflo  hauefle  in  oblio:  per  lo  (plendore 
Del  fangue  mìo  quelCarmed  dar  ni h aure - 
Quel  T elamon  di  cofi  inuitto  core  ( fie. 

Mi  di  è già  C alma,  e la  terrena  vefle; 

Col  cui  f attor  già  T roia  Alcide  prefe, 

E con  la  naue  Argina  in  Coleo  fcejfcs. 

ix 

Di  quel  fier  T clamonc  io  fono  herede , 

Da  cui  fu  vinto  già  Laomedonte . 

Ei  d'Eaco  vfcì,  che  giudice  rifiede 
T^et  fotmidabil  Begno  £ ^Acheronte . 

Fuco  dal  Bg,  cha  in  Ciel  la  maggior  fede , 

T rajfe  il  fembiante  de  Chumana  fronte: 

Et  io,fe  il  Bf  de  Cvniuerfa  mole 
7{on  mente,  hor  fon  da  lui  la  terga  prole. 

>1  • 

TJon  vo’però,  che'l  mio  fplendor  natio 
alcuna  in  queflo  affar  mi  dia  ragione  , 

S'è  quei  non  fende  dal  medefmo  Dio, 

Che  prima  di  qtiell’arme  andò  padrone. 
TJacque  del  fangue  Achille, onde  nacqui  ioì 
Ei  di  Teleo,  & io  di  T elamone: 

E quel  forte  Teleo,  che'l  diede  al  mondo , 

Fu  del  grondano  mio  figliuol  fecondo. 

14 

S’à  T elamon  Teleo  nacque  germano 
Del  figlio  del  Rettore  alto,  e diuino; 

Se  Carme  vi  chied  io,  chef  è Vulcano , 
L’heredità  defio  del  mio  cogino  . 

Ma  , fe'l  fangue  Sififio  empio,  e profano 
Scorfe  Flifse  al  mortale  offro  camino  : 

E bene  à furti,  &àgC inganni  il  moftra: 
Che  s'ha  mifihiar  con  la  progenie  noflra . 

• y 

t A me  dunque  quell'arme  han  da  negar  fi , 

E s’hanno  al  mio  auer  fario  à dar  più  lofio  , 
Terch’io  fra  Carme  ^ichce  prima  coparft , 
Ter  ubidire  à uoi pronto,  e dijfoflo  ? 

Fi  par  forfè,  c’bor  primo  habbia  ad  armarfi 
Ei,  che  per  non  s'armar  fi  fie  nafeoflo  i 
Lui  dunque  di  quel  don  farete  degno. 

Che  per  non  Jeguir  uoi  mentì  C ingegno  ( 

" 'Ben 
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Iteti  vi  fotti  en,  ch'ai  cominciar  la  guerra 
Eiper  la  gran  viltà  folto  fifinfe, 

E di  fai  feminò  far  atra  terra  : 

Ma  Talamede  al  fin  dafiutia  il  vinfe  * 

E co  fi  contra  la  T roiana  terra 
Con  gli  altri  efebei  mal  Doloriti er  fifltinfe. 
fìor  faccia  prima  lui  ijlTarme  adorno,  (no. 
Cb'vltimo,quàdo  è dhuopofha  tarme  intor 

17 

Et  io,  eh  e primo  ogn'hor  corro  al  r amore  , 

»//  farmi  obietto  al  marciai  flagello , 

Eia  ben,  che  con  mio  biajmo,  e dishonore 
Senga  fame  miflia  del  mio  fratello. 

Deh,  [offe  flato  veroilfuo  furore, 

Si,  che  fojfe  reflato  al  patrio  hoflello  ; 
O'fojfi  flato  olmeti  da  noi  creduto. 

Si  eh' ci  non  fojfe  in  Frigia  mai  venuto. 

18 

Che  [infelice  divenute  figlio 
Ferito  in  Lenno  non  faria  reflato 
Sol,fenga  cura,  e con  mortai  periglio , 

Come  paruead  t'iiffe  empio,  & ingrato. 

Fior  batte  Filottete  in  Lenno  ejfiglio 
Da  chi  douea  ver  lui  moflrarfi  grato . 
CbedHercole  ei  portò  gli {broli,  e Carco  , 
Cbedenno  à T roiafarfvltimo  incarto . 

>9 

'Ben  vi  fouien , che'l  fato  à noi  predijfe , 

Che  T roia  non  hauriafvltime  ojfefe , 

Se  contra  tei  quell'arco  non  ferifl e, 
C'tìercolfi  vincitor  di  tante  imprefe . 
fìor  Filottete  al  ragionar  dylifle , 

Che  Carco  Herculco  hauea,  pronto  fi  refe: 

. Toifè,  che  fi  lafciò  ferito,  e filo 
7{on  finga  vniuerfàl  difnore,  e duolo . 

IO  • 

fi  mifero,  hor  né  bofebi,  e ne  le  (beco 
Mena  la  vita fita  dolente,  e trijta , 

E motte  i fi f fi  à pietà , e duolfi feto 
' D'hauer  la  fronte  mai  d ylijfe  vifla . 
Cb'oue  aiutar  vorrebbe  al  campo  Greco , 
L'efca  al  digiuno  fuo  cacciando  acqui fra  : 
Cb'oue  auentar  lo  ficai  vorria  ver  T roia , 
Fà, che'l  bruto , e [augello  in  caccia  muoia . 


si 

Co  fi  deferto  entro  à vn  paefe  efiemo 
Trega  al  crudele  Vlifl'e  ogni  gran  danno: 
Trega,  eh' e ftinguer  voglia  ilf^efuperno 
L' autor  de  la  calunnia , e de  [inganno . 

Tur  non  ha  dato  ancor  t alma  à C inferno  , 

Si  mantien  vino  aucor  nel  coma!  panno . 
Che,  fe  in  lampo  feguia  [ Itaco  Duce , 

Fea  perdere  anco  à lui  [aura,  e la  lucidi . 
ss 

Si  come  fece  almifer  Talamede , 

Ben  per  lui,fe  reflaua  in  quel  deferto . 
Felice  lui,  s'hauea  piagato  il  piede , ( to , 

Che  godrebbe  hoggi  anch’egli  il  giorno  aper 
il  falfi  Viìjfe  à lui  calunnia  diede , 

(Ter  hauere  il  fuo  inganno  à voi feoperto ) 
Ch'auifaua  il  Re  Triamo , e vi  fea  torto, 

E'I  fi  da  tradi tor  rimaner  morto . 

Credervi  fi,  che  C innocente  h.vtejfe 
H attuto  dànimici  vngran  teforo, 
fin  the’l  He  T raion  da  lui  fipeffe 
T utto  [ andar  del  Greco  concifloro . 

E perche  facilmente  fi  crede]] e , 

Fè  ne  le  tende  fue  feoprir  molt'oro . 

Vél  fece  ajcofamente  por  fòt  terra  , 

Mentre  fea  [ innocente  T roia  guerra . 

Sapete  pur,  che  voi  vi  rifiringefle , 

Quando  Vliffe  affermò  queflo  per  vero  , 

7(i  con  tutto  il  fuo  dir  creder  potette 
lnftgentilguerrierfl  rio  penjiero. 
Maperfuaft  al  fin  cercar  facefle 
Tfel  padigHon  del  mifer  canali  ero . 

La  douefi  trouò  queir  or  ripoflo, 

Ch'ylijje poco  pria  v hauea  nafioflo. 

' 

E co  fi  vn’huom  leal,  faggio , e innocente 
Tafiò  con  quefto  bufino  à l'altra  vita  , 

Ter  la  calunnia  iniqua , e fraudolente , 

Che  quel,  c hor  chiede  l'arme, hauea  me  t ita, 
Ch' ancor  faria  de  la  corporea  gente , 

^ incor  darebbe  al  nojlro  campo  aita. 

E , quando  pur  perduto  bauefjè  il  giorno 
Ter  dui  o nonCbauru  con  tanto  fior  no. 

Ff  Hor 
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Hor  queflo  è quel grandvtil,che  s' attende 
Da  quel , che  di  Laerte  fi  fa  figlio . 

Che  de'miglior  guerrier  priui  ne  rende,] 
Chi  col  farlo  morir,  chi  con  l' effigilo . 
yedete , voi  medefhii,ouegli  impende 
La  fitta  fi  rara  aflutia,  e'I fuo  con  figlio , 
Inforni  danno,  in  far  banditi,  ò morti 
I coitali  er  fra  noi  più  fidi,  e forti. 

*7 

£ , fe  qualche  guerrier  pugnando  vede 
Stare  in  periglio  de  la  fua  per  fona , 

Se  bene  Pii  fi  e in  fuo  foccorfo  chiede  , 

F ligie  il  prudente  Vii  file,  et  abbandona. 
Diomede,  el^eflor  ben  potrà  far  fede , 

Se  in  queflo  la  mia  lingua  il  ver  ragiona. 
Dica  f amico  fuo,  s’io  fon  bugiardo , 

Che  Cappello , con  fuo  dolor, codardo. 


J*  ' 

V'accorro,  e'I  veggo  impallidito  e bianco 
Tutto  tremar  de  la  propinqua  morte  : 
lo  pono  à rifehio  me,  per  far  lui  franco  , 

E m'oppongo  à la  barbara  cohorte. 

E con  lo  feudo,  c’ho  nel  braccio  manco , 

T engo  vno  feontro  impetuofo,  e forte  : 
Tanto,  che  co’l  valor  di  quefla  palma 
, Al  timidhuom  J alitai  la  timidi  alma . 

3* 

Se  non  conofci  ancor , mifero,  e cieco  , 
Quanto  dal  valor  mio  tu  fei  difcoflo  ; 

T orna  di  nouo  à quel  periglio  meco 
7^e l medefìmo  modo,  ch’io  t’ho  poflo  : 1 
E , mentre  è tutto  in  rotta  il  campo  Greco , 
Sotto  lo  feudo  mio  flutti  hafeoflo  : 

E quitti  di  valor  meco  contendi, 

Quitti  dì  le  ragion,  t'hor  dire  intendi. 


ti 


Vedevn  giorno  ferito  il  buon  7 geflorre 
Il fuo  deflrier  dal  rubbator  <t  Helena , 

Hor  mentre  del  furor  temed'Hettorre  , 

E per  la  troppa  età  flà  in  piedi  à pena . 
Chiama  Vlifie  in  aiuto,  à lui  ricorre , 

Che  fatui  al  corpo  fuo  la  debil  lena  : 
ila  ilvalorofo  Vlifie,  per  fuo  fcampo , 
abbandonò  Ifiefior,  lefquadre , e'I  campo. 

Sà  ben,  sé  ver  quel,  che  'Heftor  difefe, 

E che  difie  di  queflo  à Vlifie  oltraggio. 
Qnefli  fono  i trofei,  quefle  l’imprefe 
Di  queflo  fi  prudente  1 tato,  e faggio ; 

Ch’ oltre, che  per  le  vie,  c battete  intefe, 
'Ife  toglie  ognhuom  di  flirto,  e di  coraggio: 
Vn  buoni  di  tanto  Jenno  opprefio  feorge , 

E gli  può  dare  aiuto,  e non  gliel  porger . 

3° 

xfAla  il  Ciel,  per  farlo  del fuo  errore  accorto, 
Fé  dal  periglio  iflefio  opprimer  lui . 

Et  ecco , i altri  non  l'aiuta , è morto 
Vlifie,  ch'aiutar  non  volle  altrui . 

Dunque,  s'vn  lafcia  lui,  non  gli  fa  torto , 
•Poi  ih’ egli  afe  diti  legge,  c fi  empio  à nui. 
ferito,  e timorofo  alga  lo  /Irido, 
f.  chiama  ogni  compagno  à lui  piu  fida. 


33 

Dapoi  ihe  dala  fihiera armata , e folta 
Salimi  colui,  che  qui  vuol  farmi  al  pari, 

*4  cui  le  piaghe  hauean  la  forga  tolta 
Da  poter  contraflar  co'Juoi  contrarii 
Con  la  gamba  fuggir  libera,  e [ciotta 
Lo  fior  fi  in  vn  baiai  dentro  i ripari . 

, Do  uè  con  rifa  ogn’vn  concorfe  à dire , 
Ch’erainfermo  a pugnar,  non  à fuggire . 

34 

Ecco  nel  campo  vn  giorno  il  forte  Het  torre, 
Cb’ognvn  del  capo  ^ febeo  dona  à la  morta 
Tfé  folo  à Vlijfe  t Igiel  per  l’offa  corre, 
bla  trema  ogni  guerrier  fra  noi  piu  forte  : 
lo,  come  il  mondo  sà,  mi  vado  a opporre, 

E chiuggo  in  tutto  al  fuo  deftr  le  porte. 

E,  mentre  ei  crede  hauer  vinta  la  guerra. 
Gli  aneto  vngroffo  marmo, elgitto  t terra , 
il 

Hettor  nel  campo  vn’ altra  volta  venne. 
Sfidando  à [ingoiar  battaglia  ogrìvno . 
Doue  la  prece  voflra  il  voto  ottenne , 

Che  me, vie  piu  dogn'un,flimò  opportune. 
E queflo  pugno  il  J'uo  feontro  foftenne  , 

Fin  che  diuenne  l'aere  ofeuro,  e bruno . 

Ho  con  Hettor  da  folo  à fol  conttjo. 

Striga  reflar  però  uinto,  né  prefo. 

Venir 
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Venir  fuperbi  ecco  » Troiani  vn  giorno, 

E fico  ha n Gioite,  apollo,  il  ferro,  e'ifoco. 
Douera  alili  or  col  fitto  parlare  adorno 
Vlijfie  fuor  del  beUicofio  gioco  : 

La  fpeme  io  del  commun  fialuai  ritorno  ; 
Difi/i  quefle  nani,  e quefto  loco; 

Oppofi  al  ferro , e al  fioco  il  corpo , e C alma, 
£ mille  ne  fialuai  con  qttejìa  palma. 

37 

Si  che , benigni  Heroi,preflanti,  e degni 
Fate,  che'n  ricompenfiahabbia  quell' ami. 
E,  s'iovi  di  è tant’oro,  e tanti  legni  ; 
Datemi  tanto  acciar,  ch’io  pojfia  armarmi. 
Ter  conquifiare  à voi  gli  eflremi  regni. 

Ter  poter  meglio  in  fattor  voflro  oprami. 
Le  chieggo;  e per  poter  via  piu  ficuro 
F arui  à quefle  galee  riparo,  e muro. 

38 

E , s'à  me  flefife  ben  di  dirne  il  vero , 

S'io  marno  di  quel  ferro,  e di  qttclforo, 

T r arroti  tarme  piu  lionor  del  caualiero , 
Cbe'l  caualier  non  è per  trar  da  loro . 

■ Quell’ elmo  chiede  ^tiacc,  e quel  cimiero, 
Che  di  palma  ogni  dì  t orni,  e d’alloro. 

Tuo  far  fengelmo  stiate,  e fenga  feudo , 
Cha'l  core  amato,  ancor  cbtfojfe  ignudo. 

39 

Hor  tomparifica  Vlififie,  e fi  dia  vanto, 

Ch' egli  ha  il  jrateldHettorre  Helenopre- 
Et  inuolato  il  fimolacro  fianto  ( fio, 

Di  Tallade,  e Dolone  vccifio,  e Ffiefo. 

Vi  par,  ch'ai  paragon  pojfian  di  quanto 
Fin  hor  del  mio  valore  hauete  intejo 
Star  lemefichine  fue  prone,  che  furo 
Fatte,  mentre  egli  il  del  vide  piu  ficuro  ? 

4° 

7je  sanifichici  giamo! , che  non  vole fife 
Sotto  lo  feudo  altrui  flar  me’coperto. 
Sempre  d andar  con  Diomede  elefifie , 

Tal  ch'ogni  fatto  fiuo  può  dirfi  incerto. 
Hor,  quando  al  tribunal  voflro  parefife 
Di  donar  Come  à co  fi  debil  merto  ; 
Tortitele  per  meggo,  e Diomede 
Tje  la  parte  miglior  focceda  hercdcj. 


.4* 

Terche  vuol  di  queltame  effèr  tiranno  k 
SeT opre fuc fengarmc i fin  conditeci 
Se  in  vece  de  la  Jpada  vfa  t inganno { 

Se  colle  frode  altrui  toglie  laluce  i 
7jon  ve  d ei,che  le  gemme,  chele  fanno 
Hjfp tender  tanto  ,etor,  che  vi  riluce , 
Taleferan,  che  Vlijfie  iui fi  chiude; 

Uè  potrà  vfiar  le frodi  infami , e crudeli 

4* 

Totrà  quell'elmo  grane  adamantino , 

Che  fi  temprò  nel  Rggno  atro , e profondo  ’ 
Tortore  Vlijfie  mai , che’l  mio  cogino 
Torto,  che’l piùfiort’huomo  era  del  mondai 
Totrà  il  fino  braccio  debole , e mefehino 
Vnfr affino  arrefiar  di  tanto  pondo i 
L'hafla  atreftar , che'n  mille  imprefie  e mille 
Fi  gir  di  tante  palme  altero  ~4chiUe_j  i 

43 

Deh,  perche  vuoi  grattare  il  braccio  manco 
D'vn  co  fi  greue,  c fini  furato  feudo; 

Che  ti  farà  fi  debole,  e fi  fianco 
Che  faria  me' per  te  d e fiere  ignudo  . 
Totrefii  almen  fuggir  ficuro,  e franco  , 

7jel  fatto  d ame  perigliofo , e crudo . 

Sai  pur,  che.fe  lo  fhtol  Frigio  ne  preme , 

Tu  fondi  nel  fuggir  tutta  la  fremei. 

44 

E,  fe  per  forte  lui  rendete  amato 
Del'ame,  che  temprò  C inferno , c Tìnto; 
Gli  fate  vn  don,  perche  ne  fia  fogliato  , 

E non  perche  ne  fia  via  piu  temuto. 

Ma,  s'andrà  di  quell'arme  adiate  ornato. 
Come  à l’infegne fue fia  conofciuto , 

Hauran  per  quel , thè  n'han  piu  volte  uifio, 
filtro  i penfar,  ch’à  far  de  lame  acquiflo . 

43 

£ poi  lo  feudo  tuo,  l’elmo,  e'I  cimiero 
Si  raro  è al  tuo  martial  furor  co  ndotto. 
Che,  come  puoi  vedere,  è tutto  intero, 
luogo  v'ha,  che  fia  pere  ojfo,  ò rotto . 
Ma  il  mio , che  in  ogni  feotro  acerbo , e feri 
Cerca faluar  colui,  eh' afe  onde Jotto , 

Da  mille  piaghe  aperto  ejferfi  vede, 

E komo  JucceJjore  agogna,  e chiede 

F fi  2 %2Wt 
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tSUa  dir  tante  pò-, -ole  indegno  pome , 
k Dcuet  opra  può  far , cbe’L  ver  rifplenda  * 

Mandinfi  inmeggo  à gl' inimici  l’arme  , 

E quitti  fi  di  (putì,  e fi  contenda. 

Di  fenno,  e di  valor  quiui  ogn’vn  s arme  ; 
Con  ognvn, che  le  vuol , l'acquifli,e  prenda: 
E quel , che  le  riporta,  oue  bora  fono. 

Come  buom  di  più  valor,  l ottenga  in  dono. 
47 

vdiace  d fuo  parlar  fin  dato  hauea , 

E sera  al  mormorio  del  vulgo  fcorto , 

Che'l  Greco  tribunal  dar  non  potea 
Se  non  al  caualier  £ Itaca  il  torto . 

E però  d'afe  aitarlo  ogn’vno  ardea , 
Chefapean,  quanto  era  facondo , e accorto  . 
lì  or,  come  fi  moflrò  tutto  il  con  figlio 
T efe  intento  ver  lui  l’orecchi  e ,cl  ciglio. 

4* 

‘ Poi  che  tenuti  d quanto  i lumi  intenti 
Hebbe  con  graniti  chinati  à terra. 

Gli  dgò  benigni  à quei  Duci  prudenti  , 

Che  d.iuau  legge  à la  Velafga  guerra. 

Toi  con  foauefuon,  con  grati  accenti , 

Con  gran  modefìia  il  fuo  penfier  di(ferra . 

E , mentre  vfa  artifit  io  in  ogni  parte , 

T ien  con  grande  artificio  afeofa  Carte**. 

47 

PRVDENTI  Heroi,s’dmiodefire,ealuo 
ST  c°rrifpojlo  baueffe  il  fato  ; (firo 

Dubbio  hoggi  non  fina  nel  campo  nofiro , 
Chi  di  quell’arme  andar  doueffe  armato. 

Ch’ ancor  godrefìi  Achille  il  carnai  cbioftro, 
E tu  de  le  tue  infegne  andrefli  ornato : 
Godrefìi  tu  degli  ornamenti  tuoi , 

De  laprefenga  tuagodremmo  noi . 
jo 

Hor,  poi  che  piacque  al  fato  eterno , e finto  , 
Di  por  lo  fpirto  tuo  fra  gli  altri  Diui, 

Ter  far  refiare  in  fempiterno  pianto 
Stuelli  tanto  di  te  denoti  àrgini  : 

( D’vn  bilico  ve l fi  in  quefto  àgli  occhi  vn 
Quafi  ftillaffer  lagrimofi  rini  : (manto. 

Et  asciugati  ben  gli  occhi,  e le  gote , 

Quefie  col  primo  dir  congiunfe  note**.  ) 


rt- 

tsf  chi  darete  voi  tarme  £ Achille  , 

Che  più  nel  ver  le  merli  di  colui , 

Chefol  nel  campo  efebeo  fra  mille,  e mille 
Seppe  èchide  trottar  per  darlo  aviti  ? 

Che , s’ei  conceffe  i le  voflre  pupille. 

Che  contra  il  Re  T raion  vedeffer  lui  ; 
Souerchio  guiderdon  però  non  parrne , 

S’ei, che  tanthuom  vi  diede,  ottien  qll' arme 

7^i  mi  par , che  giouar  debbia  ai  ^ iiace , 
S'egli  hai  ingegno,  e' l dir  me  pronto, e viuo : 
7gc  dee  nocere  à me,fepiù  viuace 
Mi  fé  di  fpirto  il  Re  Juperbo,  e ditto . 

7fun  noccia  à me  quel  don,  che  mi  compiace 
Il  Cieljegioua  tanto  al  campo  Argino . 

E,  s’ingegno , ò facondia  in  me  fi  trotta. 
Manchi  dinuidiaà  me, poi  ch'a  voigioua . 

1 J _ 

Jfon  debbe  alcun  mai  ricufar  quel  bene , 

Che  gli  ha  di  qualche  don  gli  fprrti  hnprejfi: 
Terò  che  gli  aui  illuflri,  e ciò , che  viene 
D’altrui,  non  paion  propri  di  noi fleffi . 

Ma,  poi  eh'  *4  i ac  e à voi  prona  , e fofiiene , 
Che  per  gli  a:t,  dal  Cielo  à lui  conceffi , 
Merla  quell'arme  hauer,  mofìrarui  wtèdo , 
Che  tanti  gradi  ambio  da  Gionefcendo. 
f 4 

Come  ognun  sà, Laerte  è il  padre  mio  ; 
Laerte  fu  da  forte  ^irccfio  figlio  : 

*4rcefio  prole  fu  del  maggior  Dio , 

7fè  alcun  di  qitefii  hebbe  dal  padre  e/figlio. 
E per  la  madre  ancor  fappiate,  ch’io 
Scendo  dal  Re  de  l’immortal  con  figlio . 
Mut  elico  à mia  madre  il  carnai  velo 
formò,  che  figlio  al  nunciéfu  del  Cielo , 
ff 

Ma  non  mi  vaglia  già,  fé  ben  mia  maire 
Da  maggior  nobiltà  tr affé  il  parente  ; 

7fè  meri  l'arme  mi  dia,  l’effer  mio  padre 
Del  fangue  del  fratei  fiato  innocente: 
fagliami  il  ben , ch’àie  spartane  fquadrt 
Tei  col  valor  del  corpo,  e de  la  mente . 

Quel,  che  fé  più  per  lo  Spartano  impero, 
fate  di  quelle  infegne  andare  altero . 


Se 
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SeT arme  s'han  da  dare  al  proprio  [screde , 

-A  quel , ch'ai  forte  -Achille  è più  congiunto: 
La  parte  m ia  già  fi  ritira , e cede  ; 

Che  molti  gradi  io  fon  da  Itti  difgiunto . 

Ma  fiotto  -Aiace  è ben,  fei'efjer  crede 
Il  fucccjfor  più  projfimoal  defunto  ; 

"Perche,  fi  ben  d. Achille  egli  è cogino , 
Tino,  che  gli  è figliuol,  gli  è più  vicino. 

17 

S acceda  Tino , e'I fuo  padre  Teleo, 

Se  s'ha  quel  pregio  à dar  per  quella  via. 
Facciafi  pur  folcare  il  mare  E geo , 

E fi  mandin  quell’arme  i Sciro,  ò à Ththia. 
E T eucro  ancor  lo  fleffo  al  campo  plebeo , 
Che  d’^tchiUe  è cogin , chieder  potria: 

Tipi  fa  però,  che  sà,  che'l  piu  pregiato 
Le  dè  ottener  da  t dittico  fenato . 

1 8 

Hor,  poi  che  piace  4 la  Telafga  corte 
Di  dar  quelt  opra  illufhe  di  Falcano 
oi  quel  di  noi,  che  più  prudente,  e forte 
Ha  fatto  maggior  danno  al  He  Troiano  : 
Dal  giorno,  ch'io  lafciai  le  patrie  porte. 

Diro  Copre,  ch'io  fei  di  mano  in  mano  : 

Se  le  parole  baurò  però  fi  pronte , 
Chepojfan  far,  che  tutte  io  le  racconte . 

19 

Toiche  la  madre  Theti  hebbe  preuifio , 

Ch’à  T roia  il  fuo  figliuol  douca  morire , 

Te: che comhuotn  da  noi  non  fojfevifto , 

-A  guifa  di  donzella  il  fè  vefiire  : 
E,perfugir  quel  fato  acerbo,  e triflo , 
-Apprejfo  il  I{e  di  Serro  il  fè  nutrire  : 

Et  ingannò  conthabito  fallace 

Ogni  -Argino  guenier,fi  a gli  altri  -Aiace . 

6o 

iSM a, perche  il  J{e  T roian  f vi  timo  danno 
T^on  potea  hauer  finga  il  valor  d -Achille , 
- Anch’io , mentendo  laperfona,e‘l  panno , 
Cercai  per  le  cittadi,  e perle  ville. 

Scoperfi  al  fin  l’inganno  coni  inganno  , 

Toi  che  feci  à le  fue  veder  pupille , 

Trai  altra  merce  muliebre,  e vile, 
li  arme,  che'l  corpotean  mouer  virile s. 


Sr 

In  forma  di  mercante  errando  andai 
Con  veli,  & altre  merci  da  donzelle: 

£ ver,  eh’ ancor  de  lame  io  vi  mifchiai  , 
Lame  di  varie  forme,  e tutte  belle . 

InSciro  al  fine  -Achille  io  ritrouai , 

Ma  non  con  le  fue  debite  gonnelle . 

-A  le  figlie  del  l\e  fea  compagnia , 

Che  volean  mercantar  la  merce  mia. 

6 1 

Trefir  le  figlie  allhordi  Licomede 
La  conocchia,  il  dita U la  cuffia , e’I  velo 
Ma,comegli  occhiò  lame  .Achille  diede, 
Trefe  vna  man  lo  feudo,  e l altra  il  telo . 
Terche  non  vai,  gli  dilfi,  ù ti  richiede 
il  gran  f uor,  che  t'hapromeffo  il  Ciclo? 
"Non  fai,  che  la  viltà  di  qurflr  (ftoglie 
Mille,  con  biafmo  tuo,  trofei  ti  toglici  ? 

Ter  la  via  de  la  gloria,  e de  l'honore 
D’vnirfi  a!  campo . Acheo  gli  acceft  l’alma 
T anto,cb‘io  fui  cagion,  che’l  fuo  valore 
Tè  morta  à tanti  Heroi  la  carnai  filma. 
Hor,fe  ricchi  vi  fei  del  fuo  fattore  ; 

Da  me  riconofcete  ogni fua  palma . i 

Io  vinfi  T eie  fon  con  la  fua  mano, 

Quando  vn  colpo  il  ferì  /altro  ilfè  fimo 
64 

Se  Thabe,  Chrise,  e Lesbo  ci  pofe  in  terra  ; 

Se  la  città  Lhnefia  fu  difìrutta  ; 

Se  à Cilla , à Ciro,  à T enedo  fè  guerra  ; 

Dite  pur,  che  d Flijfe  opra  fu  tutta . 

Io  vi  diè  quel, che  Hettorfè  andar  fotterra , 
C'ha  tanta  gente  -Argina  al  fin  condutta . 
Se'l  cor  aggio  fo  Hettor  feng'alma  giace  ; 

'He fon  fiat’ io  cagione,  e non  -Aiaces . 

61 

Quell’arme,  ondio  trottai  quel  canaliero  , 

Che  vincer  fittiti,  à darmi  io  vi  conforto. 
E,s’io  fol  pergfiou.tre.il  voflro  impero 
Glie  le  diè  per  condurlo  al  Frigio  porto; 

Se  ne’l  fei  gir,  mentre  che  viffe, utero  ; 
Fendetemele  al  meno  hor  chegliè  morto. 
S’io  vi  diè  forme,  e lui;  ben  giuflo  panne  , 
Che, s’ho  perduto  liti,  non  perda  f arme. 

£/  3 Toi 
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Toi  che  il  dolor  dvnfol,  che  la  conforte  Ambafliador  con  dignità  comparfl 

Hauea  perduta,  ogni  cor  Greco  prefe  , Innanzi  al  l\eTroian  dentro  al  [ho  muro  , 

£ cantra  il  He  de laT roìana  corte  C’hauea per  tutto  i [noi  faldati  far  fi  , 

Ad  armar  mille  nani  i Greci  accefe;  Ter  terror  mio,  per  flore  e i piu  ficuro . 

Sapete  ben , che  l'attica  coborte  Dotte  col  modo  àpien,  che  debbcvfarfl , 

7{el  gran  porto  £ Ani  ide  vn  tempo  attefe  Da  me  le  Greche  voglie  ejpoflcfuro  : 

Terò  che'l  tempo,  à noi  crudo  auer fario.  Tarlai  con  quello  ardir,  con  quel  rijpetto , 

T utto  quel  tempo  ò fu  nullo,  ò contrario . C he  chiedea  la  mia  caufa,  e'I fuo  cojbctto . 


6 7 

Bifponde  il  fato,  Se  la  voflra  mente 
E'  di  veder  la  region  T roiana; 

La  figlia  i Agamennone  innocente 
A r aitar  de  la  Dea  fi  dia  filuana. 
L’imperator  Mi  ceno  non  confente 
Di  dar  la  figlia  al  foco  di  Diana  ; 

S'adira  cantra  il  fato,  e cantra  il  Cielo; 
T{e  il  fuo  Jangue  àia  Dea  r noi  dar  di  Deio. 
68 

Ter  prouedere  al  commm  danno  io  fui , 

Ch'ai  gran  padre  di  lei  fui  fempre  apprejfo  ; 
Efei,  che  per  gradire  a tutti  vui. 

Del  proprio  J àngue  fuo  priuòjeflejfo. 
‘Diffidi  caufa  ottenni  allhor  da  lui: 

Fede  di  quefloà  me  faccia  folo  effoi 
Che , fe  ben,  come  e,  darla  douea; 

11 padre  era  nel  He,  cui  piu  premea . 

69 

Gli  moflro  il  graie  honor , che  gli  hauea  fatto 
Tutta  la  Grecia  à farlo  imperatore  ; 

De  la  cognata  fua  tingiuflo  ratto , 
Topetuo  del Juo  fangue  onta,  e difnore  ; 

E come  egli  è ubligato  al fuo  rifatto : 

E , poi  chetante  nata  haue  in  fattore , 
L’bonor  compenfi,  e vendichi  l’oltraggio , 

T acido  al  del  del  proprio  sague  homaggio . 

70 

Toi  fui  mandato  à ritroHa-r  la  madre , 

Là  doue  i preghi  vfar  non  mi  conuenne  ; 
Che  non  bauria  ceduto,  come  il  padre, 
Bafla,  che  l’arte  mia  da  lei  C ortenne  : 

E fu  cagion , che  le  Spartane  f quadre 
Contrail  muro  Troian  driggar  [antenne. 
Che , s' Aiace  vi  già;  per  quel , cho  Jcorto  , 
Staremmo  tutti  ancor  nel  Greco  porto. 


7* 

Efclamai  contro  T aride;  e di  tanto 
Cafiigo  il  fei  parer  degno,  e di  pena: 

Toi , fatto  verfo  il  l{e  dolce  altrettanto , 
l \addomandai  con  tai  ragioni  Helena; 

Che'l  He  con  Antenor,  che  gli  era  à canto, 
Jndujfi  à darla  al  Hegno  di  Micena . 

Ma  il  pafior  Frigio,  e chi  con  lui  la  tolfe, 
S’uppofe  al  padre,  e comportar  no'l  volfe . 

73 

£ tu fai,  Menelao,  ch’eri  allhor  meco , 

Che  Tari,  e tutti  quei,  c hauea  dintorno , 
Mentre  del  furto  fuo  ragionai  feco, 

Algar  quafilamav  per  farne forno . 

Hor  tu  puoi  far  qui  fede  al  campo  Greco , 

Se  corremmo  periglio  ambi  quel  giorno. 

E' l fuo  valor  col  mio  coflni  mifura, 

Che  non  vide  mai  T roia  entro  à le  mura. 

7 ♦ 

Lungo  farà,  sio  vo’ tutte  [ imprefe 
Contar,  ch'io  feci  in  cofl  lunga  guerra. 

. Si  sà,  che,  fatte  le  prime  contefe , 

Quando  ne' primi  di  fmontamrno  in  terra , 
Si  mife  il  l(e  T roian  fu  le  difefe, 

,L{è  fece  vfcire  i fuoi  mai  de  la  terra. 

Se  non  talbor  di  notte  afcofamente , 

Se  introdur  volle  ò vettouaglia,  ò gentCA . 
77 

Hor,  mentre  flette  tvno,  e [altro  Hggno 
Senga  venire  al  Marte  aperto,  e crudo. 

Tu,  che  in  vece  de  l’arte,  e del'  ingegno 
Sai  fol  lajbada  vfar , l'hafla,  e lo  feudo  , 
Qua[atto  fefli  genero fo,  e degno, 

Stando  de  l'arme  il  più  del  tempo  ignudo  ? 
Che,fe  dimandi  à me  di  quel,  ch’io  feci, 
Giourà per  mille,  e mille  meg7i  à Greci. 

stille 
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tJMìlleprattiche  occolte  ogni  bora  io  tenni 
D'hauer  qualche  caftello,  ò qualche  porta. 
*4l  fin  fra  tante  dvna  i fin  ne  venni. 

Che  la  difiruttion  di  T roia  importa. 

Di  vittouaglie  il  campo  ogn'or  mantenni  ; 
L'ordine  io  diedi ; io  lorfeci  la  {corta  ; 

Tei  far  piu  forti,  e feci  il  porto  franco  , 
Diedi  forma  a'ripari , al  foffo  , e al  fianco. 

77 

esf  molti  caualier  diedi  conforto, 

Che  fianchi  hornai  da  cofi  lungo  tedio 
Volcan  pur  ritornar  fi  al  patrio  porto. 
Sentii  attendereil fin  di  tanto  ajfcdio: 

Ma  con  fperange  certe,  e modo  accorto 
Ter  fargli  rimaner  trottai  rimedio . 

Moflrai  d amorfi  il  modo,  e'n  più  d'vn  lato 
Dal  campo,  quando  occorfe,  io  fui  mandato > 

78 

Il  noftro  Re  ,per  vbidire  à Cioue , 

Da  vn  fogno  vano  impaurito,  e cieco  , 
Terfuade  a [efferato,  e fi  mone 
Ter  voler  ritornar  fi  al  lito  Greco . 

Il  farne  Gioue  autor  ciafcun  commoue 
lafciar  tanto  affedio,  e fuggir  feco . 

Deb,  no  ’l  comporti  adiate, ogn’vn  richiame, 
E moflri , che  tal  fuga  è in  tutto  infame . 
7 9 

Terchei  Greci  guerrieri  ei  non  ritiene 
Con  [armei  piu  plebei,  gli  altri  col  grido* 
Terche  non  mofira  lor,  che  non  é bene 
Dar  fede  à un  fogno  obbrobriofo,  e'nfido  i 
Che  non  ricorda  lor,  ch'ergo , & lichene, 
Tornando  fenga  Helena  al  patrio  lido , 

Gli  hauràper  infenfati,  e per  codardi. 

Se  fenga  frutto  alcun  tornan  sì  tardi 
80 

y^on  erano  però  fi  grandi  imprefe 
*Ad  vn,  che'l Juo  ualor  fà  tanto  egregio. 

Ma  che  dirò,  cb’ancb'ei  la  fuga  prefe 
Sotto  il  proteflo  van  del  fogno  regio  i 
Forfè,  ch'allborail  Re  prouare  intefe , 

Chi  [ animo  banca  vile,  e chi  di  pregio . 

Se  à forte  ne  prouò;  ben  vide  aperto , 

Chi  f offe  di  noi  due  di  maggior  mertq . 
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Ben  vide  te  fuggire,  e'I  vidi  anch’io, 
EperChonor  cotnmun  n'htbbi  vergogna 
Tuo  flore,  io  diffi  allhor  dentro  al  cor  mio. 
Cb' ei  cofi  facil  creda  ad  vn,  che  fogna  i 
Ben  vtdemen,  ch’ogni  altro,  eh t faggio, 
Bìafmai  con  ogni  forte  di  rampegna . 

E , mentre  che'l  mio  dir  molti  ritenne, 

T ufefiialgar  con  tuo  difnor  l' antenne 

81 

Deh , perche  al  vofiro  honor  tal  fate  torto , 
lo  replicai,  dopo  fi  lungo  affannot 
Che  cofa  riportate  al  patrio  porto  , 

Se  non  eterna  infamia  il  decim'anno  ì 
State,  che  T roia  è prefa:  il  tempo  è corto, 
Che  dee  del  fato  hauer  Cvltimo  danno. 
Mifeil  dolor  facondo:  efei,  che’l  figlio 
D‘ \Atreo  vi  je  chiamar  tutti  al  configlio  . 
8J 

tSWa  non  per  queflo  ^ iiace  hebbe  ardirne to 
D'aprir  le  labri,  e’I  lor  biafmar  ritorno . 

E pur  T herfite  non  hebbe  fp  attento 
Btafmareil  Re  con  ogni  infamia,  e fi  omo. 
Come  ogn’vn  per  vdrflar  veggo  intento  , 
Mi  leuo,  e tanto  fò  lo  fleffo giorno  , 

Che  contra  T roia  ognvn  di  nono  accendo  , 
E' l perduto  valore  al  campo  rendo. 

84 

Voi  fapete,  s’é  vero,  e s'io  foflenni  , 

Che'l  Re  T roian  fifitperaffepria. 

Hor  da  quel  tempo^h’io  da  campo  ottenni. 
Che  non  tomaffe  i la  magion  natia. 

Tot  che  lui,  che  fuggia,  con  noi  ritenni  , 
Ogni  opra,  ch'egli  fé,  può  dir  fi  mia  ; 

E ciò , ch’ei  fece  contra  il  Re  T roiano. 

Dite  pur,  che'l  fec  io  con  lajua  n.ano. 

8y 

Quadopropofevn  giorno  il  buon  Kfefiorrc , 
Ch'à  riconofcer  fi  mandaffe  alcuno , 

Doue  banca  pofio  il  capo  il  forte  H et  torre 
Mentre  la  notte  hanea  l’aere  piu  bruno  ; 

Fu  eletto  Diomede  ei  volle  torre 
Seco  vn  compagno,  allhor  s’oferfe  ogn’vnoi 
Ogni  gucrrier  mojìrò  d’hauer  d- fio 
D’eJJér  con  lui,  fra  gli  altri  ~Jiacc,&'  io . 

Ff  4 11 
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llnoflro  Fe  prudente  alili  or  conceffe 
Udr.ttion  d vnfolo  à Diomede , 

Con  quefio,  eh' alcun  conto  ei  non  teneffe 
Di  chi  per  oro,  ò nobiltà  precede: 

Ala  cb'à  giudi  do  fuo  quello  eleggere, 

J^el quale  haueam.tggior fperanga  ,efede. 
Et  ei,  clic  di  tal  J'enno  , e tal  valore , 

Fra  mille,  e mille  à me  fé  quello  bonore. 

*7 

Se  Diomede  è buon,  faggio,  e verace. 

Del  valor  noflro  ei  la  frntenga  dijfe 
^ illhor , che  lofi  io  far  da  parte.  Aiace  , 

£ volle  per  compagno  hauert  Vliffe. 

Hor,cbi  fceglie  mai  te  di  quei , che  face 
Andare  il  J{e  ne  le  piu  dubbie  riffe ? 

D'effer  compagno  io  pur  talvolta  impetro  : 
Ala  do  de  vieti , ch'ogn’bortu  refi  indietro  ì 
88 

Saiga  filmar  di  megja  notte  andai 
De  nini  ili,  ò del  tempo  alcun  periglio. 
Doue  il  Frigio  Dolon  per  via  trouai , 

Cbe'l  Greco  anch'eifpiar  volea  con  figlio . 
Cono  [cinto  ch’io  ibebbi, in  modo  optai  , 
Che  diede  à Calma  fua  dal  corpo  ejfiglio . 

Ma  pria,  cbe’l  feffi flarper  Jempre  cheto  , 
Gli  lei  fcoprir  di  T rota  ogni  fecreto. 

9 

Quando  per  riconofcer  prefe  l’arme 
, ‘Dolon  le  nojlrefoffe,  e’n  campo  venne  ; 

D’ vicinile  ( com’ei  poi  venne  à contarme) 
1 cannili  col  ca  ro  in  premio  ottenne . 
Dunque  vorrete  voi  quel  do  t negarne , 

Che  quefla  mano  alibor  jalito  mantenne ? 
Dunque  haurà  l’arme  ^ dace , e non  colui , 
Che J'aluò  forjè  l'arme, il  carro,  e lui  ( 

9° 

Escono flint o banca  già  tutto,  e intefo  ; 

"Po tea  de  i bonor  mio  tornar  contento: 
ila  tutto  al  ben  commuti  dijpoflo , e intefo. 
Maggior  per  voi  tnojirar  volli  ardimento. 
T^e  le  fuperbs  tende  entrai  di  l{befo, 

£ tolji  àlnico’fuoi  laura,  e I accento . 

E, poi  che  i Jv.oi  caualli,e’l carro  io  tolfi. 
Col  debito  trionfo  à noi  riuolfi. 


tSMa,che  dirò  del  Lido  Sarpedone?  .» 
Io  pur  la  forte  fua  già  ruppi  infegna . 
D'erflaflor,  di  Vritan , di  Ceranone 
La  parte  al  carnai  vel  tolfi  piu  degna, 
lo  nudai  Cromio, ricadrò,  HaHo,e  T^eomo 
Douelinfernal  Dio  comanda,  e regna ■ ( ne 
T utti  gli  vccift  fuoignerrier  piu  forti  ; 

Voi  Capete,  f’è  vero,  e quanto  importi . 

91 

Vn  altra  volta  il  buon  Cberfidamante 
Col  feroce  T oone  à morte  diedi. 

E di  quei,  benché  Cbaropebebbe  arante  , 

Ed  da  quel  gì  orno  in  qui  goder  gli  beredì . 
Toi  verfo  dLunomonvolfi  le  piante, 

£ fengalma me'l fei  cadere  a piedi . 

Eei  di  moli  altri  ancor  le  forge  dome, 

Cl) eran  guerrier  priuati,  efenga  nome. 

91 

tJMandaj  moli alme  al  tenebrofo  I{egao, 
Come  Japetevoi  sì  ben,  comi  io: 

Ala  micofiò,  che  i inimico  fdegno 
V olle  il  fangue  tteder  del  petto  mio . 
E,quando  noi  credefli,  eccoui  ilfegno . 

( Et  in  quefio  parlar  la  vefle  aprio  ) 

Di  qui  (dapoifoggiunfe  ) il  fangue  adergo  J 
Mofiro  animici  il  petto,  e non  il  tergo. 

94 

Ma  non  ui  potrà  già  nel  dediti  anno 
jliace  dimoflrar,  che  in  quefla  guerra 
Haueffe  mai  nel  fuo  corpo  alcun  danno, 

T^on  mai  del  fangue  fuo  fftarfe  la  terra. 
Facciafi  itinangi  anch’egli,  & apra  il  pano, 
S' alcuna  cicatrice  afeonde,  e ferra. 

E ,s  ah  uno  noni  dir , eh’ ei  fia  fatato  ; 
Difendati  me  quell’ arme , stiate  il  fato,  r 
91 

Confeffo  ben,  checontra  il  forte  Hettorre 
S’oppofeper • falu.tr  le  noflri  naui. 

Mafie  uuol  tutta  à fé  tal  gloria  torre , 

Mi  par,  che  ihonor  uoflro  in  tutto  aggrauJ. 
Qu  ani  altri  ancor  fe  fiejjì  or,  darò  à opporre 
*>tl  forte  Hcttor  coniarteli  ate  tratti1? 
Tatroelo  fù  quel  dì  con  1 arme  altrui 
Contrail campo  T roiennon  tnen  di  lui. 

'Non 


Dit 
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'tgon'ho  si  firmo,  e fi  maligno  il  core. 

Ch’ai  merito  d altrui  voglia  far  torto. 

Ma  rfon  dia  tanto  mirtee  al fitto  valore , 

Che  refli  al  pregio  altrui  del  tutto  morto. 
Tfè  fio  lo  egli  fi  dì  tutto  f honorc 
D' batter  contra  i Troian  difiefio  il  porto: 

Ala  vuol,  nel  racccontar  ceri' altre  prone , 
Tutto  tbonor,  ch’ejfer  do  uria  di  noue^t . 

97 

5*  inalga  infimo  al  del,  che  col  piu  forte 
Figliuol  del  HeTrcian  venne  à duello  : 

E pure  eifia,  ih’à  la  mede  finta  forte 
S’efprje  yliffe,  e’I  f{e  col fiuo  fratello  . 

’Tfotte  gtt  errier  de  la  Telafiga  corte 
Tur,  che  bramar  ne  lo  / leccato  battello. 

E, sei  fu  quel,  che  vi  pugnò,  fu  il  cafit , 
Chevjlir  fi  il  nome  fino  prima  del  vafio. 

S>8 

Hor,  dimmi  tu,  che  ti  fai  tanto  fiero, 

' Perche  dafiolo  i fiolgià  combat tefii 
Con  fifiamofio,  e forte  caualiero. 

Qual  di  tal  guerra  gloria  al  fin  trahefli  ? 

T u tene  vai  di  tal  duello  altero, 

T'fè  di  J'angue  vna  goccia  à lui  togli efii. 

Tfo  dee  vàtarfi  vnhuom  prudente,  e faggio 
Di  pugna,  oue  non  hebbe  alcun  vantaggio . 

99 

tSMàfer,  ch’ogni  hor  tanto  dolor  m'affale , 
Che  sforga  à lagrimarle  mie  pupille , 

Che  di  quel  tempo  àmt  fiouien,  nel  quale 
Cadde  il  muro  de’ Greci,  io  dico  Achille; 
Cbe'l  piato,  il  ductlja  tema,  e ogni  altro  ma 
Tlon  poter  formi,  eh' io  fra  mille  c mille  (le 
T{on  toglievi  quel  corpo  fitti  mio  tergo, 

E noi  portaffi  entro  al  fitto  proprio  albergo. 

100 

Su  qittfio  doffo  mio,  fu  qttefio  doffio  , 

Come  ogni  cattai ier  fede  può  forme , 

Vn  corpo  co  fi  grande,  e co  fi  graffo , 

Tortai  nel  1 ampo  efebeo  con  tutte  l'arme . 
Hor  >comc  ci  potrà  piu  dir , ch’io  non  poffo. 
Come  detto  ha,  di  tanto  pefo  armarme  <? 
fio  portai  non foli' arme  innangi  à viti 
Del  figlio  di  T eleo,  nuli arme,  e lui. 
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Certo,  cheThetifè  fiore  à Vulcano 
Ter  tanto  figlio  vn  feudo  co/i  degno  » 

Dotte  la  terra,  l aere,  e l’oceano 
Tinfie,  t col  fioco  ogni  celcfte pegno: 

Terche  dotte ffe  poi  venire  in  mano 
D'vn'huom  fienga  dottrina,  e fiengslgegno. 
Che  farà  di  quell  arme  ei,  fie  F impetra , 

Se  in  quel,  che  v’è  dipinto,  non  penetra  i 
io* 

L’Hiade  con  le  Tleìade  vi  furo 
Dalfiabro  impreffe  del  fiettor  fupemo . 

Vi flà  freddo , e gelato  il  pigro  Arturo 
Ver  quella  parte,  ou'ha  piu  fiorga  il  verno . 
V’è  tarmato  Orion,  eh  orrendo,  e (curo 
Suol  Caere,  el  mar  talbor  fior  vn  inferno , 
Con  tutto  queflo  ^iiace  am  or  contende , 

£ vuol  quell'arme  batter,  che  non  intende . 

103 

Con  cbegiudicio,  0 Dei , con  che  confitglio 
Af  ofia  *4ìace  accufiar,  ch’io  venni  tardo 
*41  deflinato  morti  al  periglio , 

E chcbbi  àlhonor  mio  poco  riguardo  f 
Tjè  s’accorge  il  mefichin,  ch’ancora  il  figlio 
Del  fiamofio  Teleo  chiama  codardo. 

E, mentre  me  fià  del  mio  honor  ribello, 

Dà  biafimo  al  forte  *4c  hi Ile, al  fiuo  fratello. 

104 

S’errare  in  me  chiamate  thauer  finto  ; 
Sapete,  chabbiam  finto  tutti  diti. 

S’io  mi  fon  tardi  à tanta  imprefia  accinto  ; 
Tilt  prefio  vi  compm  fi  almen  di  lui . 

Da  la  mia  pia  confort  e io  refi  ai  vinto ; 

fieppi  contradire  a’ preghi  fui. 

S’aficoje  Achille  à le  S partane fiquadre 
Ter  compiacere  à la  pietofia  maircs. 

10f 

Breuiffìmo  con  lorfiemmo  fiogglomo , 

Ma  dimorammo  ben  con  voi  molt’anni: 
Hor, chi  dira,ch’d  me  portaffe  fi  orno, 

Che’l  fi  lodato  Achille  non  condanni f 
D’habiti  muliebri  esfi  bilie  adorno 
Seppi  io  trouar  fiotto  i mentiti  panni. 

Ma  fie  ben  tanto  fece,  e tanto  diffe 
tifiate,  ritroitar  non  jeppe  Vii  ffe . 


Se 
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Se  la  fua  flotta  lìngua  il  modo  eccede 
N*  le  [alfe  calunnie , che  m’ha  date  : 
Dapoi  ch'oltraggia  voi , cui  l’arme  chiede 
Del  fuo  folle  parlar  giudicio  fate. 

10  fono  Vlijfe , e accufo  Talarnede  ; 

Voi  Jete  il  tribunal,  che'l  condannate . 
Dunque  ,fe  l’ accufo  io;  fa fcritto  à frode: 
Se’l  condannate  voi;  fa  fcritto  à lodici 

107 

Né  fcufar  Talarnede  hcbbe  ardimento 
T al  caufx  innanzi  al  voflro  conci fioro  : 
“Né  voi  fentifle fol  tal  tradimento  , 

Ma  vedejle  euidente  il  pregio,  e l'oro . 
Aiace  è tanto  à farmi  ingiuriaintento 
Ter  acquiflar  fi  raro,  e bel  teforo , 

Cb  qfaper  fuo  vantaggio,  e per  mìo  male 
Chiamare  ingiuflo  vn  tanto  tribunale. 

108 

E,  fé  reflato  il  mifer  Filottete 
Tfe  fi  fola  ferito  di  Vulcano  : 

“Non  accufi  egli  me;  voi  difendete 

11  voflro  error,  che  fu  via  piu  inh  umano. 
Voi  ve'l  lafciafle  già , voi  ve'l  tenete. 

Ter  voi  non  fcorge  il  bel  I\egno  T eoi  ano . 
£'  ver,  ch’io  fui,ch’à  voi  diedi  configlio , 
Ch’à  Ufi. telo  era  ben,  per  men  periglio . 

109 

i3ti  panie  di  leuarlo  à la  fatica 
De  la  noioft guerra,  e del  viaggio  , 

Terò  c’hauendo  la  quiete  amica , 

“Non  gli  potea  far  tanto  il  male  oltraggio . 
Vi  flette,  e viue : hor  chi  fard,  che  dica. 

Che  non  fu  il  mio  parer  fedele,  e faggio  ? 
Toi  eh’ ancor  viue,  il  fatto  ifleffo  dice. 

Che  fu  il  con  figlio  mio  fido,  e felice. 

1 10 

Hor , poi  ch’à  prender  leTroiane  mura 
Richiede  il  fato  il  figlio  di  Tratte  : 

“Non  date  à me  di  racquiflarlo  cura  ; 

Fate , ch'ali  ac  e à lui  fi  porga  aitante . 

Che  gli  torrà  la  doglia  acerba,  e dura, 

S' ancor  fi  duol  de  le  ferite  piante. 

E pui  co~  qualche  afiuto  fuo  conforto 
Ve’l  1 ondu  tu  placato  al  Frigio  porto. 


( 9 
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Trima  nel  bofeo  il  ceno,  il faggio, e’I  pino 
Viurà  fenga  radice,  e fenga  fiorga  ; 

; Tornerà  prima  verfo  il  monte  Alpino 
Il  fiume  con  tra  il  pefo,  che  lo  sforga; 

Che  gioui  Aiace  à [Attico  domino 
Con  altra  cofa  mai,  che  con  la  forga. 

Noi  darem  prima  aiuto  al  Frigio  \egno. 
Che  l'arte  in  luigiamai  vaglia , 0 f ingegno 

ni 

Se  ben,  tu , Filottete,  da  la  rabbia 
Vinto  di  quel  velen  troppo  importuno  > 
Non  fol  contra  d Vlijfe  apri  le  labbia, 

Ma  cotra  il  Signor  noflro,e  contra  ogn’unoj 
Se  ben  non  uuoi , ch’itti  lafciato  io  fhabbia, 
Terckcpiùfojfealtuo  fcampo  opportuno  j 
Se  bene  ognifupplicio  infame,  e rio 
Mi  preghi,  e brami  berti  il  Jangtte  mio: 

1,3 

Non  però  reflerò,  per  beneficio' 

Del  campo  illuflre  efebeo , di  ritrouarti  i 
NJ  mancherò  d ogni  opportuno  ufficio , 

Ter  condurtiplacato  in  quefle  parti . 

E cofi  in  quefto  il  del  mi  fiapropitio  , 

Comi  io  tengo  fi  certo  di  placarti  , 

Come  fu  uer, eh’ ogni  difegno  iute  fi 
Di  T roia,  quando  il  fuo  profeta  io  pre fi . 
1,4 

Cofi  d’hauer  queir arco  io  fon  fiacco. 

Che  dee  tanta  cittade  a noi  far  ferita , 

Si  come  è iter , che  entro  al  fuo  proprio  mic- 
io tolfi  il  ftmolacro  di  Minerua . ( re 

L’ oraeoi,  che  predir  fuole  il  futuro  , 

Diffe  à colui,  che  i noflri  auguri if  offerua  : 

T roia  perder  non  può  la  regia  fede, 

Senei  tempio  T raion  Tallo  rifiede. 
nf 

Douè  quel  forte, e quel  tremendo  Aiace  ? 
Dou’é  quel  tanto  fuo  ficuro  petto  ? 

Ter  che  nel  letto  fuo  la  notte  giace 
Dentro  a’  ripari,  e fenga  alcun fo fletto  ? 
Ondò,  circi  teme? ondi, eh  ‘Vlijfe  è audace ? 
£ fà  di  notte  un  fi  importante  effetto  ? 

Và  permeggoa’  rumici  entro  à la  terra, 

E toglie  Tallo  al  tempio,  che  Inferra . 
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Tra  nìmhi  riandai finga paura , 

Mentre  ha  piu  bel  Coltro  hemifperìo  ilgìor- 
folo  entrai  detro  à le  prime  mura,  (no: 
^ Ma  ne  larocca , ù fea  Valla  foggiomo , 

Ter  tutto  farmi  feilaviaficura , 

E riportai  la  Dea  meco  al  ritorno. 

Et  ofa  adiate  ( e non  ha  alcun  roffore  ) 

Di  pareggiare  il  fuo  col  mio  valore . 

J17 

Hauria  fatte  tant'opre  ^ diate  in  vano , 
fio  non  interrompea  la  fatai  forte . 
lo  vinfi  quella  notte  il  i{e  T rotano , 

Che  tolfi  Valla  à le  T rotane  porte . 
lo  vi  dii  T rota , e tutto  il  Hegno  in  mano. 
Quando  portai  ne  la  Spartana  corte 
Quel  'hfunte  venerabile,  e dittino , 

C he  daua  aiuto  al  Dar  dono  domino . 

1 1 8 

7^on  mormorar , non  m’accennar  col  ciglio , 
jN [on  mi  moftrare , adiate,  il  mio  Ttdide, 

Ch’ egli’, dii  folo  aiuto  al  mio  configlio , 

E la  mia  gloria  feco  fi  ditti  de . 

T{i  men  tu  fol  contra  il  T roian  periglio 
Difendefli  C armata  al  grande  Jitride . 

Fui  con  vn fol  d'entrare  in  T rota  ardito  , 

Ma  tu  con  mille  difendefli  il  lito . 

ti9 

E,fe  s'haueffe  à dar  quel  don  fatale 
*Al  valor  de  la  man , non  de  la  mente  ; 

Viù  d'vn  conofco  in  qtteflo  tribunale , 

Ch'è  nel  pugnar  di  te  non  meno  ardente . 

T idi  de  à par  di  te  pugnando  vale , 

E fenga  dubbio  i più  di  te  prudente. 

Tur,  per  la  fua  mo  deflia,  il  don  non  chiede , 
E per fua  grafia  amici  configli  cedevi , 
i io 

Tfon  è però  di  te  men  forte , e fero 
L'altro  »diace , che  v'èpiu  accorto  e faggio: 
Tur  sà,  che l' eccellenza  delpenftero 
Val  più  de  la  poffanga , e del  coraggio . 

E,  come  moderato  caualiero , 

Tugge  di  fare  al  mio  merito  oltraggio  • 

T oante , e ldomeneo  non  ho  contrari  : 

E pur  di  forga , e ardir  van  teco  al  pari . 


iti 

E Merione , Euripilo  , e’I  fratello , 
Ch’importa  piu  del  nofìro  lmperadore  , 

Son  pari  à te  nel  martial  flagello , 

Et  han  più  chiaro  il  lume  interiore . 

però  quello  acciar  fregiato , e bello 
C ercan , che  fra  donato  al  lor  valore . 

Bench' abondin  d’ardire , e d'intelletto  ; 

Han  per  lor  grafia  al  mio  merco  rifletto , 

iti 

Vtil  nel  ver  tu  fei  per  effeguire , 

Ver  darli  pronto  al  martial  periglio  : 

Ma  ben  conuien , che' 1 tuo  fo  iter  eh  io  ardire 
Guidato  fra  dal  fren  del  mio  confrglio . 

S' altri  dè  comandare , altri  vbidire  ; 

Speffo  effeguifei  tu  quel , ch'io  confrglio  : 

Che  vuol  il Irnper odor  del  campo  Greco , 

Che  di  quel , che  s'ha  àfar,  difi  orra  io  feco , 

r , • 

La  f erga  adopri  tu  fenga  ragione , 

E fei  piu  t cifro  ardito  , che  prudente  : 
lo  pria  difeorro  in  fu  loccafroue , 

E poi  vengo  à t oprar  piu  cautamente . 

Di  forza , e ardir  fio  teco  al  paragone  ; 

Ma  ben  t'auango  affai  d’arte , e di  mente . 

T uttala  forza  mia  fìà  dentro  ài  alma , 

E fo  più  col penfrer , che  con  la  palma . 

1*4 

Quanto  il  Frettar  de  lo  j palmato  legno 
E maggior  di  colui , cbe’l  remo  adopra  ; 
Quanto  è t imper odor  piu  iìlufrre  ,'e  degno 
Di  quei  guerrier , che  pone  à tempo  in  opra; 
T anto  io  per  lo  fuo  pigro, e roggo  ingegno 
*Al  forti  fimo  .Aiace  auango  fi opra . 

TJj  mi  vo  fender  piu  per  farne  fede  , 

Che  fernet  altro  parlar  chiaro  fi  vedeva . 

Uor  voi,  principi  inuittì , à cui  dal  fato 
Si  dette  in  brette  dar  tantavittoria , 

Ver  quel  nume  fatai , ch’io  v'ho  acqui  fiato, 
Ch' a voi  dà  T rota  vinta , à me  dà  gloria. 
Tronfiate  , ch'io , c’ho  per  voi  tanto  oprato, 
Fuor  de  la  vofìra  fra  gratà  memoria . 

Sapere  pur , quanta  propinquagioia 
Helfimolacrojlà , ch'io  tolfi  à Troia . 

Vi 
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Vi  prego, grati  H eroi,  per  quella  frette , 
C’habbià  d'andar  con  gloria  al  patrio  tetto , 
E s altro  refia  à far  per  comun  bene , 

Vi  prego  per  quell' opra , ch’io  prometto  ; 

E per  la  Dea , ch'io  tolfi  , e ne  fcfliene , 
Cb'iopofradi  quel  pregio  ai  marmi  il  petto; 
Tfon  è Jouerchio  premio  à quel  guerriero  , 
Che  fifa  guadagnar  fi  grande  impero . 

»*7 

E,ft'l  merito  mio  non  vi  par  tanto  ; 

Donate  almen  quell' arme  a quefla  Dea. 

E ia  fatua  moftró  , che  gli  era  à canto , 

- C banca muoiala  a la  ditate  Idea . 

Si  chinar  tutti  alihoraal'Hume fanto , 

Da  cui  tanta  vittoria  sattendea . 
ratto  ogn’vn  ver  la  Dea  denoto , e fido -, 
vélgò  infauor  dVlijje  il  traccio , e’I  grido . 
1 i3 

^llhar  conobbe  ogrìvn  apertamente , 
Quanto  P altrui  facondia  altrui  commoue . 
Che  de  i due  caualleri  il  piu  eloquente 
Il  arme  del  pronipote  hebbe  di  Gioite. 

Quel,  cbegiàHettorre,e  Gioue, e l foco  arde 
Scflenue , e fé  tante  flupende  proue , (te 

il  tribunale  efebeo  fuperbo  mira , 

7{é  può  baflare  à foflenere  vn  ira . 

H9 

Tu  Ih  nomo  inuitto  al  fin  dal  dolor  vinto  : 

E tratta  fuor  la  freda  irato  diffe : 

£'  mia  queft’ arnie  i ò col  parlar  fico  finto 
Quefla  ancor  vuol  per  i fiioi  inerti  Vliffe  ? 
Queflo  acciar  mio  , del  Fregio  fangiie  tinto , 
Che  mi  diè  tanto  honorem  tante  riffe , 

Il  petto  inuitto  mio  prilli  de  l’alma , 

E Jol  deduce  u dace  babbi  a la  palma . 
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Come  ha  cofi  parlato , alga  la  mano , 

E poi  la  tira  à fe  con  ogniforga; 

E quel  petto  ferifee  , al  quale  in  vano 
Ogni  altro  tentò  pria  forar  la  feorga . 

Lafcia  Palma  fdegnata  il  corpo  humano , 

E di  cader  le  membra  eff angui  sforga  : 

E del  janguc , then  copia  iui  fi  frarjè , 

. Vn  fior  purpureo  in  vn  momento  apparfe . 


Quel  fior  leggiadro , in  cui  cangioffi  il  figlio 
Già  denudante , di  quei ) angue  vfeio  , 

E dal  colore  in  fuor  filmile  al  giglio 
Le  vaghe  figlie  in  vn  momento  aprio . 

E ormar  fi  ancor  nel  bel  color  vermiglio 
Le  note , che  vimpreffe  il  biondo  Dio . 
Emofiròilnouofiordefcritro  ( come 
L'altro ) il  duol  di  Hiacinto , e’I  cofiui  nome . 
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Uauuto  il  caualier  d’ithaca  accorto 
Quel  ricco  don , c’hauea  tanto  bramato  , 

T art  ir  fé  vn  legno  Jubito  dal  porto , 

Ter  dimojlrarfi  vfficiofo , e grato  ; 
Doucfalito , in  breue  tempo  forto 
Si  vide  in  fu  quel  regno  fi  eierato , 

Infame  ancor  per  lo  femineo  fdegno, 

Ch'  veci  fe  tutti  gli  h nomini  del  regno  • 
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‘Douefè  fi  col  figlio  di  Teante , 

Che  lafciatovì  banca  prima  ferito , 

Che  de  Podio  il  placò , che  gli  hebbe  aitante  9 
E‘l  di  è con  l'arco  lierculeo  al  Frigio  fito  : 
Dotte, dopo  tanti  infortuni , e tante 
Fati  che, il  lungo  afjedio  fu  finito . 

I Greci  entrar  ne  la  T roiana  terra  : 

E fu  Pvltima  man  data  à tal  guerra . 
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tsfrde  la  miferabil  T roia , e cade , 

£ feco  il  vecchio  T riamo  cade  infieme. 

Van  gli  huomini , e le  donne  a fil  di  frade  : 

T utti fi  veggon  giunti  a l'hore  efìreme . 

1 morti  ,il /àngue,  e l'arme  empion  leftrade  i 
7S[e  l'aere  il  grido  humano , e l foco  freme. 

ir  de  in  T roia  ogni  corre , e fi  disface  : 
s'atterra , e atterra  ; e fa  giacere , e giace . 

«3  J 

Innanzi  al  finto  aitar , al  f. acro  foco 
Lo  fuentnrato  Triamo  al  fico  fin  viene  : 

E quelfanguedà  fuor  fenile , e poco , 

Che  P infelice  vecchio  ha  ne  le  vene . 

Di  frogtie  per  portarle  al  patrio  loco 
Van  carchi  quei  di  Sparta,  e quei  d’^ithene . 
T irata  per  le  chiome  al  regno fanto 
T ende  Caffandra  in  van  le  mani, e l pianto. 

Dicon 
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fDicon  chete  le  donne  i fanti  Carmi , 

£ per  faluar  l’honor  corrono  a i tempi  ; 
Abbraccian , mentre  ponno , i [acri marmi 
Merce  chiedendo  a'  minacciati fcempi . 

’’  Van  poi  per  megjo  a le  ruòte , e a l’armi  , 
Trede  de’lor  nòni  ci  attori , & empi  ; 

E fon  condutte  a le  Telafghe  nani 
Veri  molti  trofei fuperbe , e gratti . 
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Afianatte  da  F ifleffa  torre , 

Onde  già  gli folea  moflrar  la  madre 
Il  lodato  valor  del  padre  Hettorre , 

Mentre  fuggir  facea  l’Argine fquadre, 
Cittan  gl' iniqui  Achei  per  Calma  torre 
A le  fue  membra  tenere , e leggiadre. 
Ouunque  la  città  fi  fende , e gira , 

T utta  è di  crudcltate  effempio , e dira . 

1J8 

Ciò  perfuade  a lorpropitio  il  vento , 

Che  debbian  ritornare  al  lito  Argiuo  : 
Bacia  la  terra  affitto  .e mal  contento 
il  frigio  popol  mifero , e cattino  . 

L'vltimo  lorfentir  fan  poi  lamento 
Al  Uto  lordi  tanto  imperio  priuo. 

E,  mentre  il  vento  portai  legni  a volo , 
Trina  i frigi y del  Juol , de  frigi)  il  fuolo . 
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H E C V B A fuent tirata  vltima  venne 
Sul  crudo  pin  de C Attica  cohorte  ; 
fra  fepolcri  de’  figli  ella  fi  tenne , 

La  mijarabil lor  piangendo  morte . 

Al  faggio  guerrieri  Itaca  conuenne 
Indi  Iettarla , a cui  toccò  per  fòrte . 

Ter  forga  la  leuò  , pur  nondimeno 
. Le  cenere  dvnfol  portò  nel  fimo . 

>4° 

L'addolorata  madre  pur  fa  tanto , 

Che  la  polite  dtìettorfeco  conduce  . 

E'I  bianco  aine  in  quella  vece , e’I  pianto 
Lafcia , che  fa  la  lagrimofa  luce. 

Co  fi  l ufficio  fè  funebre , e fanto  , 

Touere  esequie  a io  fi  ricco  Duce . 

Con  Coltre  al  fin  montò  la fuent  urata 
Su  la  vittoriofa  Argina  annata . 


4*1 
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Incontro , onefuTroia,  vn  f{egn)  fede , 

Ch' è fottopoflo  a la  Bi fonia  gente  : 
Tolinneflor  v'hauea  la  regia  fede, 

T{on  men  andò , & auaro , che  p off  ente. 
Il  mifer  fe  dì  T rota  a lui  già  diede 
Tolidoro  vnfuo  figlio  afeofamente  . 

Ter  torlo , il  fi  nutrir  ne  Coltriti  terra, 

A gC infortuni)  rei  di  quella  guerra  . 

>4» 

Tfel  mandar  fuor  a il  i\e  T rotano  vn  tìglio , 
Moflrò  prudente , & aueduto  ingemo  . 

Che  bafla  vn  fol , che  fa  fuor  di  periglio  , 
A racqui far  talbor  C h onorerei  l{egno. 

Ma  l’auaritia  altnù  fè  il fito  configlio 
Vano  , egli  ruppe  il  fuo  fàggio  difegno  : 

Fi  l’auarìtiail  fuo  difeorfo  vano 

Del  rio  Signor , cui  diede  il  figlio  in  mano . 

Al  T rado  1{e  per  piu  tfvn  fuo  rifletto 
Dii  Triamo  t guardia  ancora  un  grò.  teforo . 
Hor.come  vdì  di  T roia  il  crudo  effetto 
Il  cuflode  crudel  di  Tolidoro , 

Tafiò  al  mifer  fanciullo  il  collo  , e’I  petto  , 
Spinto  da  Cauaritia  di  tanto  oro . 

Toi,  come  il  corpo  affonda  ancor  C errore, 
TJel  propinquo  gittò  falato  humore, 

'44 

Lafiiò  C armata  C Afianaterra , 

£ paffato  banca  T enedo  di  poco , 
QjtandAtifrofè  con  nona,  & afitra  guerra 
L’elemento  turbar  contrario  al  foco . 

La  T rada  con  la  claffe  Atride  affeira 
7{el  piu  propinquo , e piu  ffturo  loco . 
Dotte  per  ben  commun  vuol  t.  nt  > fare , 
Che  vegga  effer placato  il  vento , e’I  mare. 
»4 1 

A pena  con  la  corte  il  grande  Atride 
Su’l  lito  de  la  T rada  era  finontato , 
Ch'aprirla  terrain  vn  momentovide, 

E fuora  vffimevn  canali  ero  armato . 
L'ombra  era,  e la  fembianga  d:  Peli  de, 

Tfcl  volto  minaccevole  e turbato , 

Et  affiliò  in  quel  modo  il  Duce  Argiuo  , 
Co’l  qual  Fajfaltò  già , mentre  juvi  to . 

Dunque 
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Dunque  riandate  al  bel  regno  natio 
( Voi  dijfe)ingrati  plebei  con  tanta  gloria, 
Uauendo  in  tutto  me  pofto  in  oblio , 

Che  v'ho  fatto  ottener  tanta  vittoria  ì 
Non  ve  n'andate , ch'ai  fepolcro  mio 
'Non  fi  faccia  di  me  noua  memoria . 
Tlachi  la  tomba  mia  con  nuouo  pregio 
Di  Toliffena  il  fangue  iUujhre , eregio . 
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Tome  hebbe  co  fi  detto  il  caualiero , 

Se  ne  tornò  nel  fotterraneo  jpeco  ; 

E lafciò  il  I{e  del  Greco  iUuftre  impero 
Attonito , & ogn'vn , ch'era  allhor  feco 
Jl  J{e  difeopre  à quello  il  fuo  penfiero. 

Che  fuol  dar  forma  al  facrificio  Greco  , 
Vanno  i miniflri , e la  figlia  infelice 
Togliono  a la  dolente  genitrice^ . 

14* 

Tìangea  la  fua  fortuna  acerba , e rea 
Senga  il  regio  jplendor  inconta , e feinta , 
la  madre,  eh’ altra  figlianon  hauea , 

E’»  grembo  la  tenea  nel  collo  auinta . 
in  tanto  nel"  . Argiua  empia  galea 
La  turba  entrò  di  crudeltà  dipinta  : 

E le  bellegge  angeliche , e leggiadre 
T olfe  per  forga  à [ infelice  madrcs . 

>4  9 

l'addolorata  madre  , che  rapita 
Vede  la  fola  figlia  che  le  rejla , 

Come  [ honorc  a perdere , 0 la  vita 
habbia , de’ bianchi  crin  priua  la  tefla  , 
languida  cade , afflitta,  e sbigottita, 
la  figlia  intanto  a l'ara  empia  funefla 
Da'feruigiàpietofi  era  condotta, 

Che  tal  beltà  doueffe  ejfer  diflrutta . 

Jjo 

'l'infelice  fanciulla  ardita , e forte , 

Come  fanciulla  nò , ma'più  che  donna. 
Bench'ala  tomba  ,al foco,  & ala  forte 
De  la  funebre  del  mmiflro  gonna 
la  forma  de  la  fua  conofia  morte , 

Non  perqueflo  il  timor , di  lei  s’indonna  ; 
Ma  fiondo  intanto  Tino  a rimirarla. 

In  lui ferma  lo fguario  ,e  cofi  parlai  ... 


9 « 
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T u,  che  fi  fifo  in  me  le  luci  intendi. 

Vago  del  fangue  illufire , e generofo  ; 

Deb,  quefia  gola,  0 queflo  petto  offendi  , 
Che’l  fangue  regio  vi  di  Frigia  afeofo. 
Deh,  il  ferro,  che  cint’hai , ne  le  ma  prendi, 
E dammi  al  regno  ofeuro , e dolorofo. 

E con  quefia  fauella  il  feno  aperfe , 

E lieta  il  petto , e'I  collo  al  Greco  offerfe . 
ir* 

'Deh, non  reflar , che  di  tua  mano  io  muoia 
Terrifpetto  di  quel,  che  mi  vuol  ferua  , 
Che  la  prole  reai  del  Bpdi  T rota 
Trima  morrà,  ch’altrui  s’ inchini , 0 ferua, 
men  reflar  di  formi  a tanta  noia , 

Ter  chi  forfè  al  aitar  fanto  mi  ferua. 
Ch’vn  corpo  dolorofo  , e pien  di  rabbia 
Hoflia  no  vi  può  dar,  ch’agiouar  v babbi* 

Gioia  a me  dà  quefi’vltimo  tormento , 

Sia  chi  fi  fia , che  me  venga  a ferire  : 

Ma  ,fminuifce  molto  il  mio  contento 
La  morte , che  in  mia  madre  è per  feguìre. 
Ma  ,feben  vi  difeorro , io  mi  lamento 
^4  torto , ch’ellamtco  habbia amorire , 
^dngi  doler  m'haurei  de  la  fua  vita , 
Enfiando  ferua  inferma , efenga  aita  J 
1,4 

Voi , che  di  quefia  afflitta, emìfera  alma 
Trinar  volete  il  mio  fembiante  humano  , 
Da  la  terrena  mia  vergine  falma 
T enetepur  lontan  la  viril  mano . 

Faccia  pria  danno  il  ferro , che  la  palma 
Vergogna  al  fangue  vergine  T roiano. 

Ch' à quel  farò  ne  la  tartarea  fede 
Tiù  grata , fia  chi  vuol , c hoflia  mi  chiede 

us 

Deh , fe  pietà  da  voi  puote  impetrare 
La  figlia  dvn,che[^ifìa  hebbe  ingouerno  ì 
Benché  c attuta  fia , comepaffare 
Vedete  l'alma  fua  verfo  [inferno , 

Non  fate  » (he  con  [ or  m habbia  à c oprar  e 
L'affetto  mi fer abile  materno . 

Jl  grido , el  pianto  fuo  vaglia  per  l'oro  , 
Quando  poti , vi  fiefe  anche  il  teforo  . 
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*Ak  de  la  madre  mìa  pietà  vipnoua , 

Lafciatc , che  di  me  cura  fi  pigli , 

Si  che  fui  corpo  mio  quel  pianto  pioua  , 

Che  frarfe  fopragli  altri  vccifi  figli . 

Tanto  con  quefiu  dir  pietà  ritroua , 

Che  sforma  à lagrimar  gli  ^ irgiui  cigli  ; 
E,fe  ben  ella  al  pianto  ilfien  ritira , 

Tip‘1  può  frenar  chi  l'ode,  e chi  la  mira. 
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Il  Sacerdote  ancor  contra  fua  voglia £, 

Ter  torte  al  primo  C anima , e’ l dolore, 
Quando  col  ferro  aprì  Ihumana  jjioglia , 
Cercò  di  ritrouarle  al  primo  il  core . 

7{è  potè  tanto  in  lei  le  frema  doglia , 

Che  non  fi  ricordale  del'h onore . 

Ma  nel  cader  tal  cura  al  manto  pofe , 

Che  non  venne  àfioprir  le  parti  afeofe. 

1*8 

J piu  honorati  Frigij  con  gran  pianto 
Huomini , e donne  vjficiofi  vanno  ; 

E quel  {opra  il  fuo  colpo  ufficio  frutto' 

Fan , t he  permette  il  loco , doue  fiatino . 

E vanno  infieme  ricordando  intanto 
De  la  fiiipe  regai  i ({Iremo  danno  ; 

E'I fuperbo  llion  distrutto , & arfo , 

E quaiu  o {angue  vna  Jol  cafri  ha  frarfo . 

MS 

T(è  piangon  fol  te  vergine  innocente. 

Ma  te  Jccntenta  , e miferabil  madre , 

Di  quel  già  moglie  Imperador  poffiente  , 

Che  cornandaua  al  offrane  {quadre  : 

Fuegina  già  del  lucido  Oriente , 

Et  bar  fra  mille  man  rapaci , e ladre 
Tonerà , vecchia , e di  miferia  piena 
Sei  tal , che,  chi  ti  voglia,  trotti  a pena. 

léo 

Vliffie  ,ofia,  che  poter  dir  vorrebbe , 

Ch‘ in  dominio  la  madre  hebbe  dilettone  , 
0 fra , che  del  tuo  mal  forfè  gl increbbe  , 
Fra  gli  altri  ferui  fuoì  ti  {è  già  pone  ; 

E forfè  volentier  ti  donerebbe , 

Se  {offe  alcun , che  ti  voleffietorrt . 

O MISERIA  del  mondo  iniqua,e  nona; 
Signor  d nettar  la  madre  a pena  troua . 


L'afflitta  madre  tramortita  giacque , 
E.come  in  fc  ritienile , aliando  il  grido , 
Fèfi  co'l  capitan , che  la  compiacque 
Di  lafciarla  con  tre  fmontarjul  lido  : 

E giunfe , e vide  lei , che  dife  nacque , 

In  quel , che  mandò  fuor  l'vltimo {Irido 
%A  punto  in  quel , ch’aperfe  il  ferro  crudo 
.A  t intrepida  figlia  ti  petto  ignudo . 

lót 

^Abbraccia  il  corpo  , che fengalma  vede  , 
Età  gli  alti  elementi  apre  le  porte  : 

Et  a lei  da  quel  pianto , che  già  diede 
*A larfii  patria , affigli,  & al  conforte  , 
Baciale  {morte  labbia , e' l petto  fede  , 
Straccia  il  canuto  crin , chiama  la  morte , 

E fra  infinite  {irida , onde  fi  dole , 
yi fa  fentir  ancor  quefte  parole  ; 
l6} 

0 del  mio  gran  dolore  vltimo  obietto  , 

Dùque  anco  il  corpo  tuo  fenfalma  giace  i 
Diiq;  ancor  tu  piagato  hai,  figlia,  il  petto ? 
Dunque  il  ferro  ancor  te  ferifee , e s face  ? 
Ben  mi  credea , che’l  f'eminile  affetto 
Doueffie  ritrouar  dal  ferro  pace; 

Tur, fé  ben  di  donzella  io  ti  diè  il  volto  t 
Il  ferro  anco  al  tuo  cuor  lo  frirto  tolto  • 
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Lo  fieffo , che  pur  pria  mandò  per  terra 
T ariti  fratelli  tuoi  prilli  di  vita , 

Ha  voluto  ancor  te  mandar  fott erra. 

Se  ben  donzella  feicon  la  ferita . 
vicinile , il  foco  delanofira  terra , 

Tle  sforga  tutti  à l'vltima  partita . 

Ognvn  del  { 'angue  regio  ei  vuol , che  cada 
Ter  meggo  de  la  fua  troppo  empia  froda . 
iti 

Quando  il  mio  Tari , e' l gran  Signor  d*  Deio 
Del  gran  T elide  orbar  fe  le  pupille , 

Efer  cader  fengf  alma  il  mortai  velo 
Del  diflruttor  de  t cifrane  ville , 

Di  core  io  rendei  gratie  al  I{e  del  cielo  , 

Che  non  haueapiu  da  temer  d'^chìUe. 

Ma  in  vano , ahi  loffia , gratie  gli  rendei  « 
Che  is>fr  morto  vccide  i figli  miei . 


I I 
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0 foto  tfferrpio  , o non  credìbìl  moflro , 

Hor  quando  mai  tal  crudeltà  fi  videi 
Incrudelì fce  contra  al fangue  noflro 
In  fino  al’arfa  polue  di  Telide . 
vi prela  tomba  iflejfa  il  tetro  chioflro , 

£ manda  fuor , chi  n'odia  , e chi  nvccide. 
Dunque  mi  fece  il  del  feconda  tanto 
Ter  trionfo  et  Achille , e per  mio  pianto  i 
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Il  fuperbo  llion  di  frutto , & arfo 
De  le  ruine  fue  copre  le /brade . 

Giace  Calta  città  . quel  fangue  han  frarfo , 
€he  di  frargere  ardean  l'^rgiue  frode. 
Dopo  tanti  flagelli  al  deio  èparfo 
Di  finir  per  ognvn  l'vltimaclade . 

Sol  nel  fico  corfo  il  mio  fato  fi  vede , 

Ter  me  CarJ'a  mia  patria  è ancora  in  piede . 
. 168 

Come  sio  foffl  in  T roia  inuitta , e forte  , 
Cerca  la  froda  v febea  di  farmi  oltraggio . 
Oime,  di  quale  inuitta , e altera  forte 
In  qual  miferia,  in  qual  bajfegga  io  caggioi 

10  dvn  lmperador  fui  già  conforte , 

11  qual  trahea  da  tutta  Cuffia  homaggio  ; 

haucrpoteadal  del  maggior  fauort 
"He generi , ne' figli , e ne  le  nuore  : 
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Et  hor , di  frutta  la  mia  regia  antica. 

De' fepolcri  di  quei , c'ho  ne  C inferno , 

Son  tratta  vecchia , mifera , e mendica 
Ter  lo  paefe  incognito , & eflemo  ; 

Doue  men'vò  con  pena , e con  fatica 
Stngafoccorfo  alcun  ,fenga gouerno , 

Ter  e/jer  ferua , e don  prima , ch'io  muora 
De  l’itaio  Laerte , e de  la  nuora . 
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Serva  de  la  conforte  andrò  dVliffe . 

£ , mentre  ch'io  faro  P.amt  del  lino, 

Quefia  i colei , che  fi  felice  viffe , 
le  madri  dirà  del  Juo  domino, 

Tr  ia  che  l'alma  città  Frigia  veniffe 
Ivi  timo  rigor  del  fitto  drflino. 

Suefla  è iHettor  la  già  beata  madri, 
Moglie  del  de  t'oifiane Jquadre . 


IT* 

£ tu  , che  daui  refrigerio  alquanto 

gli  afrri  miei  tomenti , & infelici  , 

De  t anima  hai  priuato  il  carnai  manti 
Ter  [ ombre  micidiali , e peccatrici . 

Oime , che'l  rito  funerale , e fiotto 
Ho  par  tur  ito  a' miei  crudi  nimici . 

Oime , ch'io fon  di  ferro , e fé  può  fame ? 

Che  non  può  foffrir  tanto  vn  tordi  carne. 
17» 

Qnd'ò,  fato  crudel , che  vai  fi  tardo 
v4  darmi  con  lamorte  eterna  pace  ? 

Ond  è , che'l  corpo  mio  fai  fi  gagliardo  i 
Che  la  vecchiegga  mia  fai  fi  viuace  ? 

*4  nouo  colpo  ò di  fradìa , ò di  dardo 
Forfè  la  luce  mia  ferbar  ti  piace  t 
Ben  può  il  marito  mio  dirfi  beato , 

Che  innangi  à tanto  mal  finì  il  fico  fato  l 
\73 

Hor,  chi  direbbe  mai,  che’l  mio  conforte 
Dopo  hauer  viflo  il fico  regno  perduto  , 
Felice  dir  la  fica  poteffe  morte  ? 

£ pur  paflò  felicemente  à Tluto , 

Da  poi  che'l  fin  de  la  tua  cruda  forte  • 

Figlia  infelice  mia , non  ha  veduto . 
vitto  non  vide  in  te,  figlia, fi  indegno. 

Che  in  vn  punto  ptrdè  la  vita , e'l\egn*. 
174  ' 

Forfè , c'haurai  come  fanciulla  regìa. 

Col  rito  funeral gli  eflremi  bonari ? , 

£ farai  pofia  in  quella  tomba  egregia  , 
Ch’afconde  tanti  illttftri  tuoi  maggiori  ? 
Mifera , il fangue  tuo  qui  non  fi  pregia, 

Sian  dunque  le  tue  efjequie  i miei  dolori. 
L'eflerna  arena  baierai  per  monimento  , 

La  pompa  funeral  fia  il  mio  lamento . 

• 71 

Veduto  ho  il  mio  marito , e tutti  i figli 
vdflige  andar  perla  medefina  ftrada , 

Del  fangue  proprio  lor  tutti  vermigli 
Ter  infji  da  la  tonda , 0 da  la  froda.  • 

Chi  fia , che  più  ni  muti , 0 mi  configli. 

Ter  far, che  in  qtceflo  punto  anch’io  no  cada? 
Si  che  vn  mio  fot  figlimi , che  viue  ancora  , 
Toffa  alquanto  veder  prima , ch'io  mora  ? 


T E IiZ  0 i 
né 

Di  notte  fopradiece , » quali  vfiiro 
Del  grembo  mio  fi  pretiofi  frutti , 

Di  quei , che  la  viril  forma  fortiro  , 

Fu  quel , c'hor  viue  , il  minimo  di  tutti1, 

E .pria che' l noflro  rgolii o martiro 
Kaucjfe  i nofiri  muri  arfi , e diflrutti  , 

Tu  dato  con  molto  or  dal  mi fer  padre 
In  guardia  al  Re  de  le  T racenfi [quadre^ . 
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Deh,  Re  del  Ciel,  ben  che‘1  mio  mal  fi a tanto 
Fammi  ' rada però , che  tanto  io  viua  , 

Che  vegga,  e baci  il  mio  figliuolo  alquanto  , 
Mentre  qui  mi  ritien  tarmata  Argina . 
Ma  voglio  in  prima  dLirCvltimo  pianto 
*/t  l'altra  figlia  mia , che  non  è vina  i 
E lauarle  la  piaga , il  [angue  el  volto  , 

E far , che‘1  corpo  fuo  refii fepolto , 
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tsfl  mar  la  fuenturata  il  camin  prende 
Tfon  finga  il  triflo  fuo  lamento , e grido  ; 
Vi  pugne  ,&  in  vn  morto  i lumi  intende 
Ch  auea  pur  diangi  il  marginato  al  lido . 

T oflo  che  Volidoro  effer  comprende  , 

Ogni  donna  T roiana  alga  lo  Arido  , 

0 gn'vn  del  Régno  Frigio , ch'iui  i fico , 

Bi afina  il  T rado  coltei  via  piu  del  Greco , 

» 79 

Ella  ammutifee , e cinque  volte  ,ejei 
Il  volge , il  guarda,  e vuol  faperne  il  vero  : 

E troua  àvarijfigni , a'varq  nei , 

Ch'vfiiti  ancor  non  gli  eran  del  penfiero  , 

, Ch’ è Cvltimo  figliuol , cl/vfcì  di  lei. 

Che  fi  diè  in  guardia  al  Re  del  T rado  tpero , 
E quel , che'l  flutto, e’imarpofio  ha  fui  lito , 
7 ^el  collo , e intorno  al  cor  tanto  ferito . 
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*Ben  vede  la  dolente  genitrice , 

Se  ben  per  lo  dolor  folle  ha  la  mente , 

Che  quel , cha  vccifo  il  fuo  figlio  infelice , 

E'  flato  il  Re  de  la  Biflonia  gente, 

Tenfando  con  queir  or  farfi  felice , 

Che  in  guardia  h attuto  banca  dal  fuo  parete. 
Ma  del  fuo  mal  verrà  mal  frutto  à corre , 
fi  ella  potrà  effequir  quel,  che  difeorre.  . 
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Co'l  cenno  ogni  alma  Frigia  fa,  che  tace , 
Ter  che  non  [copra  illor  nono  dolore , 

Il  pianto.ch’ entro  agli  occhi  in  tei  fi  sface 
Diuorato  è dal  duol  pria , cb’efcafuore. 

Uor  fermagli  occhi  in  ql,che  in  terra  pace , 
H or  gli  alga  al  fimpiterno  alto  motore: 

Hor  china  addolorata  il  capo  baffo , 
lipn  men  [lapida , e immobile  dvn [affo . 

i8t 

Dapoi  chef f rifinte , al  figlio  morto 
Di  nouo  i lumi  doloro  fi  gira , 

E uolge  alefue  piaghe , eoi  Trado  torto 
Tinche  ad  agri altro  danno  il  guardo, e Ciri. 
E , come  poffedeffe  il  patrio  porto, 

E’I  Regno  frigio , a cafligarlo  ajpira . 

E’I  volto  irato , e di  punirlo  vago 
Lafitffa  par  de  la  vendetta  imago . 

Qual  la  leonga , cha  perduto  il  figlio  , 
Terfeguc  il  caci  iator  ,fi  ben  no  i vede  s 
E per  oprare  il  dente , e il  crudo  artiglio , 
Ter  la  pofla , che  fiorge , affretta  il  piede  > 
Tal  la  Regina  al fubito  configlio , 
llqu.il  la  jprona  a vendicar fi , cede  : 

E và  sdegnata  in  ver  la  T rada  corte , 

Gli  anni  pofii  in  oblio , non  il  cor fortes . 

Lafciauangire  i Greci , e ancora  Vlijfi 
1 lor  prigioni  inutili  per  tutto , 

Che  non  hauean  timor , eh' alcun  fuggiffe  , 
Toi  ch’ai  lor  voto  hauean  quel  Re  ridotto  • 
T al  ih'ella  potè  far , che  sejfeguiffe 
Contra  il  Re  T rado  il  deflinato  lutto . 
Giugne , gràia  regai  dimanda  porta 

. Di  voler  dire  al  Re  cofa , ch'importa . 

i8y 

Se  ben  fi  crede  il  Re , ch  ella  habbia  voglia 
Di  veder  pria , che  paffl  al  lito  Argino  , 
Quel  figlio  refrigerio  à la  fica  doglia , 

Che  crede  , ch'ella  creda , che  fia  vino  : 

Tur  cauto  dice  à lei , che  non  fi  doglia , 

Se  non  vede  il  figliuol , ch’egli  «V  priuo  ; 
Che  [ha  fatto  portar  da  lui  lontano , 

Ter  celarlo  al  fi  atei  del  Re  Spartano  , 

Gg  Finge , 
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finge,  e [aggiunge  il  /{e,  che  tanti  danni , 
Che  le  dà  il  Ciel , con  forte  tor  [opporti , 
fin  che  giunto  il  figliuolo  a miglior  anni , 
Tofffa ricuperare i pacrij  porti. 

Ma,  per  non  dare  a'  Greci  empi , e tiranni 
Sofpetto , è ben , cb’altroue  fi  tra/porti  : 

E che  in  quanto  al  figliuol  tenga  ficura, 
$be,  come  f offe  fuo , ne  terrà  cura . 

1*7 

Lo  [degno  Hecuba  a pena , el  pianto  tiene , 
Tur  anch'ella  fingendo  a lui  rifponde , 

Ch' in  quanto  a Tolidoro  egli  fè  bene  , 
mandarlo  lontan  da  quelle  (fonde  : 

E ch'vn  tefor , c’ha  ne  le  T rade  arene  , 
Brama  moflrare  a lui , doue  s’afconde , 
vi  fin  che,cv/ne il  campo  è gito  via , 

Il  ferbi , e giunto  il  tempo  al  figlio  il  dia. 

■ i s a 

E che  brama  condurlo  in  quella  parte , 

Ma  i he  non  vuol, eh' il  l\e  meni  alcun  [eco , 

vi  fin,cb' alcun,  per  guadagnarne  parte  , 
T^on  ne  fofieauifato  il  Signor  Greco . 

E feppe  predicargli  con  tanta  arte. 

Che  ne  rimafe il  He  di T rada  deco . 

L’amor  d’hauer  quell' oro  il  [è  fi  folle. 

Che  fi  Iqfciù  condnr  don’ ella  volle . 

189 

Toi  c’hebbe  vnvfcio  a lui  fecreto  aperto . 

Il  traditore  incognito  peruenne 

vii  loco  defiinato , a quel  deferto  , 

,7{el  qual  la  madre  frigia  il  voto  ottenne . 
Moflrami , dice , [ oro , ouè  coperto , 

Che  di,  ch'ai  regno  mio  di  T rota  venne , 
liuel nono , che  dett'hai , frigio  teforo  , 
Che  vuoi,  ch’io  ferbi  in  Tracia  a Tolidoro. 
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Ter  quel , che  ne  gousrna , eterno  fato, 

Giuro , e per  quel , eh' a noi  rifplende,  Sole  , 
Che  quel, che  mi  darai, quel,  che  m'hai  dato. 
Tutto  al  fuo  tempo  fia  de  la  tua  prole . 
Ella  con  volto  horribile,  & irato , 

I giuramenti  taglia , e le  parole  : 

Et  a le  [chiane  frigie  dato  il  fegno , 
Crudele  afialta  il  He  del  T rado  regno . 
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De  le  madri  T rotane , che  condotte  ■*  " 
Eran  prigioni  a lo  Spartano  lido , 

Tfjiaueua  alcune  afeofe  in  certe  grotte , 
Vicino  al  luogo , onera  il  T race  infido  : 

Le  quai,  per  dare  a la  perpetua  notte 
Il  fie  , [alt aro  fuor , fentito  il  grido . 
Hecuba  intanto  f vnghia  adopra , e’I  dente  , 
E l'animo , ch’ella  ha,  la  fa  pojfentcs. 

J9J 

Come  la  [quadra  muliebre  giunge , 

E chi  a trantrfo  il  tien , chi  per  le  braccia  ; 
Co"  diti  piu , che  può  , ne’  lumi  il  punge  > 
Tal  che  per  forga  fuor  gli  occhine  [caccia. 
Salta  del  proprio  albergo  ogn occhio  lunge , 
E'I  {angue  in  copia  va  giù  per  la  faccia. 
Terfeguon  di  ferir  gli  Jlel]i  diti 
Gli  occhi  non  già , ma  ben  degli  occ  hi  i fui. 
>93 

T^on  può  far  refiflenga  il  T rado  duce 
fAl  troppo  Jluol  de  le  T roiane  ancelle . 
il  gran  dolor  de  la  perduta  luce 
Gli  fa  le  J irida  algar  fin  a le  fielle . 

Il  popol , ch'à  le  f Irida  fi  tonduce. 

Vede  color  d ogni  pietà  rubelle 
Contrail  lor  He,  eh' è fenga  alcun  ruta. 

Ter  torgli  con  le  luci  ancor  la  vita .. 

>94 

Chi  per  traucrfovnaTroiana  prende, 

E dal  fuo  He  per  f orgaia  ritira  ; 

Chi  con  arme , 0 hafione  vn  altra  offende  , 
E sfoga  f opra  lei  lo  [degno  , e l’ira . 

Ecco  vn , che  verfo  vn  / affo  i lumi  intende  , 
E dopo  il  piglia , e contra  Hecuba  il  tira . 

Lo  fchiua  ella,  e fi  [degna , e fende  il  corfo, 
E l fcgtte , e con  furor  vi  dà  di  morfo . 

•93 

Vn  altro  la  per  coffe , tirella  volfe 
Con  la  fauella  [olita  dolerft , 
jqè  > come  gii  folea,  la  lingua  fciolfe'. 

Ma  co'l  latrar  del  con  la  bocca  aperfe. 

T al  che  la  prima  forma  a lei  fi  tolfe , 

E tutta  in  vna  cagna  fi  conuerfe . 

E'I  luogo , otte  cangiò  [Immane  fome\ 
vincer  ritien  del  caffo  ifiefffo  il  nomerà . 
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fn  tempo  poi  col  trasformato  affetto 
biniti  per  le  Biftonie  empie  contrade , 

Con  Cvlulato,  e col  canili  dijpetto 
"Piangendo  tanta  fua  ruina , e clade . 

E non  il  Frigio  fol , mal  Greco  petto 
Tanta  calamità  moffc  a pietade . 

"Nemoffci  petti  fol  del  noflro  mondo  , 

Eia  Calme  de  l'imperio  alto , e giocondo . 

197 

Talmente  à tutta  la  celefle  corte  , 
Lamadrc  fa  pietà  di  Tolijfena , 

Ch' ancor  Giunon,ch’ odia  iTroianiamorte , 
Tuo  tener,  che  non  cada  il  pianto,  a pena  . 

E prona , e tien , ch'à  la  regai  conforte 
Di  F rigia  foffe  troppo  acerba  pena . • 

lì  Aurora  fol , fra  tanti  eterni  'Numi , 

"Non  fi  ilio  per  tal  cafo  in  pianto  i lumi. 

198 

"Non  perchabbia.piacer , che’l  fangue  muoia 
Di  Triamoyongifu  fempre  in  fuo  fauore  ; 
Mail  fuo  particolar  tormento,  e noia 
"Non  lajiia,  eh’ a l'altrui penfi  dolore . 

Tfon  ha  vifio  bruggiar , nè  cader  T roia , 
"Nè  men  d‘ Achille  al  funerale  honore 
Toliffena  cader , nè  la  fua  madre 
Latrar  con  ira  a le  T racenfi  fquadrcs. 

1 99 

Quel  mal,  che  la  tormenta , augi  l'ancide , 

E da  l'altrui  dolor  la  toglie , e cura , 

E'  > che  per  man  de  l'inclito  Tehde 
(Mentre  l’h umana  aneli ei  gode  natura) 
Cadere  vn  fuo  figliuol  ejlinto  vide , 

Ch'era  in  fauor  delle  T rotane  mura. 

E l'alma  vifia , onde  la  luce  apporta , 

Le  venite  in  vn  boleti  pallida , e Jmorta . 

ICO 

"Nè  da  quei  punto  in  qua  lieta  mai  venne , 

E fola  al  lagrimare  il  figlio  intefe  ; 
E,feben  poi  da  Gioue  in  grafia  ottenne , 
Ch'altro  honore , altra  fornati  figlio  prefe 
Se  bene  il  vide  al  del  batter  le  penne , 
"Non  però  punto  lieto  il  cor  le  refe  : 

Ma  tanto  in  preda  al  lagrimar  fi  porfe , 
Che  il  mondo  andòjn  mina,  e non  lo  J'corfe 
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tot 

G 1 A'  de  C Aurora  nacque  ,ediT itone 
Coftui , che  da  T elide  reflò  vinto  : 

E fu  da'  padri  lor  detto  Mennone . 
llor  lofio  , che  la  madre  il  vide  ejlinto, 

Verfo  il  maggior  fratello  di  Tintone , 

Di  duolo  battendo  il  bel  vifo  dipinto , 

Spiegò  le  penne , egiunfe  al  maggio  r Nume 
Tria,  che  battejfeil  rogo  al  Ciel  le  piume . 

10» 

E Ifarfa  il  crine , e lagrimoja  il  vifo  , 

Chinata  le  ginocchia , algata  il  ciglio , 

Con  queflo  accorto,  e gratiofo  auifo 
Cerca  d impetrar  grafia  al  morto  figlio . 
lo  chieggio  , ò fommo  He  del  paradifo, 
attuto  al  tuo  fantiffimo  configlio  ; 
lo,  che  fra  gli  atti  Dei  minima  fono, 

(So  Dea  però )ti  chieggio  in  grafia  vn  dono 

io } . 

Non  per  hauer  dal  tuo  franto  giudi  ciò 
Maggior  honore  à miei  tempi , & altari , 
"Non  per  hauer  dal  mondo  il  facrificio , 

Con  pompa , e doni  preriofi , e rari: 

M a vengo  per  fupplire  al  fanto  vfficio , 

Che  dee  la  madre  a’  figli  amati , e cari . '■ 
Achille,  come  à voi  già  tutti  piacque , 
Hoggi  vccifo  ha  Mennon,che  di  me  nacque . 
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jlndò pur  diangi àlaT roiana guerra , 

Ter  dare  al  mijir  gio  foccorfo  in  vano. 

Là  doue  Achille  il  fier,ch'ogn' altro  atterra, 
Glifi  cader  femf  alma  il  corpo  birmano . 
Hor,  perche  vuol  di  lui  cenere,  e terra 
Far  la  vorace  forga  di  Vulcano, 
lo  non  vorrei  veder  tanto  valore 
Tocapolue  reftarjengaltro  honorem. 
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E,  benché  donna  io  fia,  fon  pure  io  quella, 
Che  pongo  il  proprio  termine  à la  notte . 
Con  l'alba , ch’ogni  dì  porto  nouella , 

Fò  le  tenebre  fue  rimaner  rotte . 

E ben  per  lamia  prole  amatale  bella 
Tria,  che  le  mèbra  in  polire  habbia  ridotte , 
Dourei  tal  gratta  hauer  dal  maggior  Dio , 
Cb' alleggerire  alquanto  il  dolor  mio . 

Gg  » Con 
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Con  lieto  volto  il  del  Ciel  confente 

chi  feruti  il  confin  fra  l chiaro , e l'ombra* 
Fatto  intanto  del  figlio  il  rogo  ardente 
Di' fumo  doga  intorno  il  Ciel  ingombra. 
Cofi  il  fiume  il  vapor  fa  alitar foiiente 
In  aere  , editai  nebbia  il  mondo  adombra  , 
Co' giri fuoi  caliginoft  , e tetri , 

Che  non  lafcia , elici  Sol  qua  giù  penetri . 

»07 

La  lucidafauilla , e’ifumo  ofeuro 
Vola  ver  le  contrade  alte , e gioconde . 

Il  raggirato  pei  fumo  vien  duro , 

E‘n  incingo  a corpo  il  viuo  ardor  nafeonde  , 
Quel  lume , che’lfoco  ha  viuace , e puro  , 

In  ogni  parte  à Camma  ri  fronde  . 

Cià  nel  fumo  girato , e in  vn  raccolto 
*dppar  nona  figura , e nouo  volto . 

tot 

C/i  rajfembra  vii' a igeilo  i C altrui  lume  f 
Già  fincato  dal  fumo  è vero  augello . 
L'agilità , cbe’l  foco  ha  per  co/lume  , 

Onde  s inalga  al  regno  eterno , e bello  , 

T affata  è nt  le  penne , e ne  le  piume, 

E'I  f 'an  leuare  al  Ciel  veloce , e fucilo . 
Intorno  al  regno  hor gira, hor fole  Jior fetide, 
E nouo  augel, che  [accompagni  ,attende . 

*Dc  la  prima  fauilla  ogni  forella 
7 lei  r cuoiaio  fumo  un’alma  inforna, 
neve  di  Da  queflo  ,eda  quel  lato  efee  vna  afe  ella  , 
noaein  finche  di  vero  augcltnoflra  la forma.  1 

:elli  ► Quante  fin  ti  Ile  algar  fa  lafauella , 

Tante  in  augelli  il  fato  ne  trasforma  7 
TJe’l  modo  ftejfo  in  aere  in  vn  momento 
Se  ne  veggon  formare  e cento , e cento . 

I 10 

Si  gran  numero  al  del fen’vede  afeejb , 

Che  fan  quafi  ofeurar  ne  Caere  il  giorno . 
Fanfopra  mille  giuochi  al  rogo  accefo  , 

Indi  tl giran  tre  volte  intorno  intorno . 

* Tre  volte  il  grido  lor  fan  che  fia  intefo 
Jnfmo  al  piu  beato  alto  foggiorno . 
L'effercito  in  due  campi  poi  fi  parte , 

£ forma»  le  battale  al  fiero  Marte  « . 
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Indi  crudeli  ad  affrontar  fi  vanno , 

£ congli  vrti . e co'roflri , e con  gli  artigli , 
Et  ogni  eflrema  ingiuria  empi  fi  fanno 
Del  buggiardo  Mennone  1 noui  figli. 

Tanto,  che  molti  con  difnore,  e danno 
Del  proprio  fanguelor  cadon  vernigli . 

E fan  Ceffequie  con  la  lor  tendone 
la  cognata  polue  di  Mennone. 
a* 

E , perche  in  mente  han, quanto  ardito, e forte 
F offe  il  lor  genitore , han  tanta  gloria , 

Che  vanno  altieri,  òper  hauer  la  morte , 

0 per  goder  Chonor  de  la  vittoria . 

E par  moftrar  di  lor  cangiata  forte 
+A  quei , che  verran  poi,  la  vera  bifioria , 
Del  padre  , onde  impetrar  C aeree  fonie , 
Vollero  ambe  impetrar  l'Iionor  del  nome . 

iJMennonide  fter  dette  ,epoi  che'l  rofiro  , 
Elvnghia  ,e  Cvrtolornon  ft  piu  guerra, 
Tortar  co'l  volto  il  lor  corporeo  chioflro  . 
Ver  donde  il  nero  foffio  ^tufiro  differra . 
Ma,  poi  che  quel, che  d oro  adorno,  e d ofira 
Suol  del  giorno  ogni  giorno  ornai-  la  terra  , 
Fornì  verfo  Oriente  il  proprio  giro, 

H[t ornar 0 al  fepolcro  , onde  già  vfeiro. 

Doue  Cvrto  di  nouo , il  rofiro , e C vgna 
Vanno  à inueflir  le  già  ditti fc  fquadre ; 

Et  ogni  augel , che  cade , t che  s’cfrugna, 
Dan  per  ejfequie  al  tumulo  del  padre . 
Tornano  ogni  anno  à far  laflejf a pugnai 
Ma  non  però  la fi  on folata  madre , 

Se  ben  tanto  daGioue  ottenne  honore. 

Tot  è dar  refrigerio  al  fuo  dolorici , 1 

» IJ 

Tal  che,  fe’l  fato  d Hecuba  infelice 
il  pianto  da  l'aurora  non  ottenne  , 

Tu , ch'à  la  fionfolata  genitrice 
■ Il  figlio  morto  fuo  pianger  conuenne  l 
E tanto  piu , che  da  la  man  vittrice 
D' Sibille  poco  pria  tal  cafoauenne . 
Lagrima  anc'hoggi , e frarge  ogni  contradd 
Di  pretiofa  manna , e di  ruggiada . 


te^zodeclmo. 


si  6 

NON  permette  però  C eterno  fato , 

Che  col  mancar  de  le  Troiane  mura 
Manchi  la  (freme  ancor  di  nono  flato { 
chi  di  tanto  mal  [alno  fi  fura . 

Enea , poi  chcbbein  van  molto  pugnato , 
Degli  Dei  Frigif  fot  fi  prefe  cura  : 

Col  padre  gli  portò  fopra  il  flto  tergo , 

Ter  tonar  loro  vn  piu  felice  albergo . 
il  7 

Con  queflo  fanto  , e venerabil  pefo 
Con  lAfcanioper  man  fuopicciol  figlio 
Trer.de , ver  maggior  gloria  il  core  accefo , 
Da  la  fua  patria  volontario  effiglio . 

E ugge  dal  T rado  mar , che  di  C offefo 
Sangue  di  Tolidoro  anche  è vermiglio  ; 

E col  conftglio , e col  voler  del  Cielo, 

Si  Iqfcia  a dietro  ~dnt andrò,  e giugne  à Deio. 
sii 

Trende  con  tuttala  fua  claffe  illido , 

Doue  con  volto  grato  , e liberale 
Raccolto  fudal  Re  nel  regio  nido 
Enea  con  ogni  fuopiu  principale . 

E Febo  era  miniflro  accorto  , e fido , 
gli  huomini  era  l{e  giuflo , e leale 
*Anio  pien  di  bontate , e pien  db  fede , 
Cb'allbora  ini  tenea  la  regia  fedeli . 

119 

« SHoflrò  lorla  città  forno  fa , & alma , 

E i tempi  tanto  chiari  illuflri , e belli , 

E'I  loco , otte  /grattò  la  carnai  falma 
Latona  dopo  tanti  a/fri  flagelli  . 

Douhebbe  da  ioli  ita , e da  la  palma 
^iuto  per  dar  fuor  ai  due  gemelli . 

E moflrò  lor  que  tronchi , oue  s’attenne , 
Qutvido  il  gemino  lume  al  mondo  vennero. 
no 

E, per  fupplir  d ogni  hon orato  vfficio , 

E per  dar  lor  di  fe  lodato  effempio , 

Donerà  preparatoli  [acri fido , 

Con  gran  deuotion  t ornar o al  tempio . 

E, poi  cbe’l  bue  dannato  à tal  fupplicio 
HebbetLil  ferro  pio  Cvltimo  feempio , 
Tornar  , dotte  miraro  in  copia  grande 
Fumar  j opra  le  menfe  le  viuande^j . 
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111 

Toi  ch’ai  bifogno  lor  htbber  fupplito , 

£ fatisfatto  al  guflo , & al  diletto  , 

£ c’hebber  dato  alliberai  conuito 
L'vltimo  vino , e Cvltimo  confetto: 

»/ inchife  verfo  il  Re  fanto , e gradito 
vdlgò  Cantico  , e venerando  affretto  ; 

£ con  baffo  parlar , grane , e feuero 
Cofi  cercò  faper  dvn  dubio  il  vero  . 

111 

Signor  , fe  la  memoria  à me  non  mente  % 

Fri  altra  volta , ch'io  di  quipaffti  , 

Doue  per  tua  bontà  liberamente , 

Come  bora  fatto  habbiam  , teco  albergai , 

• D'vn  figlio , e quattro  figlie  effe r parente 
D’ ogni  gratta , e beltà  ti  ritrouai. 
E-perchegli  anni  affai  dubbio  mi  fumo  9 
Vorrei  faper  da  te  ,fe  in  ciò  m'inganno. 
iij 

Diffe , crollando  il  Re  Cornata  tempia  , 

Se  ben  prudente  jlnthife  il  tuo  defio 
Rfliona  la  mia  doglia  acerba , & empia  , 

E ftaper  farmi  far  dogni  occhio  vn  rio  : 
7/on  vo'  reflar  però , che  non  adempia 
Ter  compiacer  al  tuo  volere , e al  mio  : 

Da  ch'io  ti  vidi , e eh' io  pr  e fi  ad  amarti  t 

' Hebbi  fempre  defio  di  fatisf'arti . 

**4 

Con  dnque  figli  già  tu  milafciafli , 

Se  ben  quafi  hor  mi  vedi  orbato , e folo  : 
Che'l  figlio  ftalontan , che  vi  trouafli, 

T/è  può  dar  refrigerio  al  patrio  duolo . 

Le  figlie , che  cotanto  mi  loda/li , 

Come  al  del  piacque  jindar  perC aria  à volo. 
E ti  vo'vir  quel , che  di  tutto  auenne , 

£ come , e per  qual  via  vefìir  le  pennesi . 
ttf 

figlio  , c’hoggi  in  u Indro  ha'l  regio  manto , 
Da  cui  l lfola  ha  prefo , e ferba  il  nome , 
Moflrò  de' foni  augurq  U rito  fanto 
Lo  Dio  da  le  più  ricche , e illuflri  chiome . 
Tur  egli  d me  non  è cagion  di  pianto , 

Ch' oltre  ch'iui  foflien  le  regie  fonte , 

Ha  in  guardia  ancor  lo  lfririt.de  honore , 

£ vi  fin  con  grandeg^a , e con fattore^ . 

Cg  3 Ma 
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Ma  le  mifere  mie  figlie  fon  quelle , 

Che  ni irriga»  di  pianto  il  volto , il  feno  : 
Ch'o/tre,chefur  jigratiafe , e belle , 

Quant' altre  vfciffermai  del  noflro  feno , 
Carijftme  Ihauta  per  lo  don  , ch'èlle 
Hebber  dal  dolce  alunno  di  Sileno . 

Hebber  da  Bacco  vn  don  fi  frugolare , 

Che  fopra  ogni  altro  ben  mele  fè  careno . 
ti7 

La  gratin , chelor  die  lo  Dio  T ebano  , 

Mi  fè  in  vn  punto /lupi do  , e contento  : 

Fè  , che  ciò , che  la  lor  toccarla  mano , 
jt  vn  tratto  olio  venia , vino , o frumento  . 
Se  Carena  volean  far  venir  grano , 

T rasformar  la  vedeano  in  vn  momento . 

E con  largo  fauor  del  T heban  'ìfume , 

Fean  diuciur  hor  olio , hor  vino  il  fiume . 
118 

T occauan  l'herbe , il  legno , ilfaffo , e tutto 
Quel  ben , cb'à  noi  Calma  natura  feo  ; 

E fubito  prendea  forma  del  frutto 
Di  Cerere , ò di  Valla , ò di  Lieo  ; 

Colui , che'l  vofìro  imperio  haue  diflruttt 
L'altero  Imperadnr  del  campo  u icheo , 

Ter  nutrire  ilfuo  campo  fi  con  figlia , 
D'hauer  fubito  in  mano  ogni  mia  figlia. 

**9 

7fè  ti  penfar  , che  fojfe  piu  ficuro 
Lo  fiato  mio  da  lo  Spartano  fdegno , 

Di  quel , che  fi  fia  fiato  il  Frigio  muro  , 
litigi driggo  verme rato  legno  ; 

E inejfor abiì  , pertinace , e duro, 

Le  mefle  figlie  mie  tolfc  al  mio  regno  ; 
“Perche  tenejfer  col  fauor  di  Bacco 
Trouifiaa!  campo  ognhorla  botte,e'l Jàcco. 
*3° 

Tur  fepper  tanto  far , che  via  fuggirò , 

E per  diueife  vie  lafciare  il  campo  : 

E J'opra  d’Eubea  due  nefortiro , 

L' al  tre  appreffo  al  fiat  ei  cercarlo  fcampo . 
Àia  gli  fdegnati  plebei , chelefegttiro , 

T ofio [montar fopra  C Euboico  campo, 

E minacciar  di  dare  a jàcco , e à foco  , 

( Se  non  rendan  le  vergini  ) quel  loco. 


*3* 


Sopra  .Andro , batate  lor , sandaro  2 porr» , 
Dotte  tenea  il  mio  figlio  il  regio  f canno  . 
Quiui  non  era  Enea , ne’l  forte  Hettorre 
Da  trattenergli  infino  al  decim'anno . > • 

T anto,  che'l  tnifer  mio  figliitol,  per  torre , 
v 4l  debil  regno  il  minacciato  danno , 
Deleforellefuerimafe  priuo 
Ter  darle  preda,  e ferite  al  campo  ^Argino. 
*3*. 

Già  proueduto  haueano  i Greci  accorti 

I lacci , le  catene , e le  maniglie , 

Terchei  lor  nodi  piu  tenaci , e forti  L 

Fefferpiit  fida  guardia  ale  mie  figlie , 
Quàdo  elle,algado  gli  occhi  affarti, e ) morti , 
Ter  non fegutr  CcAr gotiche famiglie , 
Tregar  lo  Dio , chelor  di  è tal  viri  lite , 

C he  le  togliere  .ì  tanta  fermtuKJf . 

*33 

Lo  Dio  , da  cui  tal  dono  haueano  battuto , 

7 ^on  mancò  lor  d aiuto , e di  foccorfo  ; 

Se  fi  chiama  però  porgere  aiuto 

II  torre  a lor  l' interior  difeorfo . 

Subito  ogni  lor  corpo  fu  veduto 
Fuggir  per  f aria  à piu  libero  corfo; 

Folar  per  C aria,  e non  faprei  dir  come 
Cangiaffer  cofi  torio  il  volto  , èl  nomerà  r. 

*34 

e bianchi  augelli  de  la  tua  conforte , 

In  candide  colombe  fi  congiuro , 

E di  fi  rara  auenturojaforte 
L'ingrato  mondo  , e me  priuo  lafciaro  . 

I lumi  già  de  la  celefle  corte , 

Che  primi  in  Oriente  fi  moflraro , 

~4 perder gian  verfo  toccafo  il  lume  , 

Onde  andar  tutti  a rirrouar  le  pitone . 

*3» 

Enea,toflo  che'l  Sol  nel  mondo  luce , 

Sen'và  col  picchi  figlio,  e'1  debil  padre , 

^4  configliar  con  la  dtuì-na  luce , 

Dotte  douea  condur  le  Frigie /quadre , 
Bjfjtonde  à lor  del  giorno  il  chiaro  Duce  ; 

*A  la  voflra  tornate  antica  madre  : 

Tercbe  quella  protùncia  è,  che  v'attende , 
Onde  la  voflra  origine  dipende. 

Con 


Fig.d'An- 
nio  in  colò 
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Con  mille  grati  e Enea  prende  commiato 
Dal  custode  di  Deio  iUuftrc  , efanto . 

Ma  con  ricchi  prefenti  il  Signor  grato 
Vuol , che  di  lui  fi  lodino  altrettanto . 

D'vn  ricco fcettro  .Ancbifcftt  honorato  ; 
D'vna  faretra  Mfcanio , e d'vn  bel  manto ; 
Diede  ad  Enea  d vn  / ingoiar  lauoro 
T ulto  intagliato  vn  ricco  nappo  doro . 
i3  7 

quel , che  guarda  alformator  del  giorno 
Jl  tempio  in  Deio , il  diè  l'ifmeno  T erfe  ; 
lAlcon  Mileo  fonnoUo , e’ l fece  adorno 
Di  figure  mirabili , e diuerfe . 

Vna  città  conforti  mura  intorno 
V'impreffe , e con  le  porte  il  nome  aperfe  . 
Mofirò  confette  porte  u ileon  Mileo , 

Ch'era  la  città  regni  di  Lieo . 

13S 

Vn  fola  è de  l'hifioria  l'argomento , 

Ma  la  turba  è dinerfa , & infinita . 

Fuor  de  le  porte  cento  roghi , e cento 
*Ardon  i corpi lfmeni  fruga  vita, 
nilgau  le  donne  il  dolorofo  accento 
, Ter  tanti  giunti  à l'vltima  partita  1 
Moflranjlr acciai  e il  crin , percojfe  il  petto, 
In  nulle  modi  il  lor  dolente  affetto. 

*39 

GIÀ  venne  in  T hebe  vna  incurabil  pefle , 

E fu  rijpojlo  àtei  dal  fato  eterno . 

Se  Ipopoi  vuol , che'  L morbo  iniquo  refe 
Df  dori' alme.  T bebane  al  crudo  inferno , 

De  f alma  han  dapriuar  la  carnai  ve/le 
Due  vergini  per  dar  fi  al  Re  fuperno  : 

Si  dian  liberamente  al  fiacri  fido 
Ter  torre  àlacittà  fi  gran  fupplicio. 
z4o 

Fra  tutte  fol  due  figlie  dEchione 
Fard  animo  , e di-corpo  adorno  , e belle  ; 
Cbctfer fallirne  i padri , e le  matrone, 

1 gioicanffhebani , e le  donzelle  , 
i : . Offer/er  fu  l aitar  le  lor  perjone , 

Tee  hofiia  à le  fiacri  fiche  facelle. 

E tutto  il  lor  fine  ceffo  acre , & amaro 
Mofirangli.uagli , e l or  difilato , e chiaro 


i4t 


Tgongian  da  donne  timide  à la  morte 
Ter  torre  al  popol  lor  tanto  veleno  ; 

Ma  fi  vedean  con  cor  virile , e forte 
Torgere  al  crudel  ferro  il  nudo  fieno . 

V fette  poi  per  le  fanguigne  porte 
Vedine , e lafciato  il  lor  career  terreno 
Si  vedeano  portar  con  pompa  al  loco  , 

Doue  ai-dcr  le  douea  la  pira , el  foco . 

*4* 

tJHt  il  gran  poter  deffati  non  fofferfe , 

Che'l  fangue  d Echion  mancaffein  terra  . 
Hor,  me  tre  il  foco  ardente  il  vampo  aperfe. 
Ter  rifoluer  quei  corpi  in  poca  terra  : 
Lavirginal  fa  ni  Ih  fi  conuerfe 
In  due  feroci giouani  da  guerra  ; 

Due  de  le  verginali  vfeir  fauille , 

Che  non  baunan  ceduto  al  grande  Achille  . 
*43 

Se  ben  feroci , alteri , & inquieti 
Formogli  il  foco , e J, ubiti , & ardenti  ; 

Tur  furo  allhora  li  umani , e manfueti 
Ver  le  materne  efi'equie,  e diligenti , 
Trattabili , amoreuoli , e dife  reti , 

Doue  fur  pofii  i lor  primi  parenti 
Con  quella  cura , che  denteano  baicene, 

Fer  collocar  le  ceneri  materne . 


FauiHe  .> 
leiig.  d*i 
chicnc  1 
Corone 
giouani. 
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Fur  nomati  Corone  : e con  tant' arte 
^tlcon  fi  belle  hiftorie  vi  diftefe  , 

Che,  fengf, altra  fcrittura , à parte  à parte 
Ogni  opra  , ogni  attion  vera palefe. 
llTrincipe  Troiano  ancor  fè parte 
De  l e reliquie  Frigie  al  Re  cortefe . 

D'vna  naue  d'argento  vn  don  gli  feo , 
Fattaper  cuflodir  C odor  Sabeo  . 

*4f 

Con  vna  coppa  regia  ancor  gli  diede 
Vna  corona  d or  di  gemme  adorna . 

E poi  di  nano  al  Re  commiato  chiede , < 

E ver  C amata  fica  cofuoi  ritorna  . 

Indi , per  porju  quell' ij'ola  il  piede , 

. Che  di  cento  citta  fefieffa  adorna , 

F. label  nocchio-  ver  C reta  il  camin  prenda, 
Che  tien,  che  di  quel  regno  apollo  intenda. 

G g 4 Tercbe 
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Ter  che  di  CretaTcucro  in  Frigia  venne  , 

E’I  fupcrbo  llion  linfe  di  muro  : 

Che  foffe  T eucro  il  lor  principio  , tenne  , 

Toi  che  T cncri  da  lui  nomati  furo . 

Terò  ver  Creta  fè  iridar  l' antenne  , 

Che, interpretando  mal  quelfenfoofcuro  , 
Creta  J limò  la  lor  antica  madre  > 

Che  non  fi  ricordò  del  primo  padre . 

*47 

*D ter  dono  hauea  di  già  poflo  in  oblio , 

Che  pria  d Italia  in  F rigia  fi  raccolfe  : 

E de  l'Italia  intefe  il  biondo  Dio , 

Sanando  à la  patria  lor  mandargli  volfe . 

In  Creta  andar , ma  l aere  infame , e rio 
Con  tanta  pefte  à perfeguirgli  tolfe , 

Che  far  io (Ir  et  ti  andar  ferì  fialtra  guerra 
U cercar  nona  patria , e noua  terra . 
i4S 

Tenfar  poi  meglio , e ritrouar  il  vero , 

Effer  l'Italia  la  lor  madre  antica  . 

£ fer  toflo  driggar  ogni  nocchiero 

Ver  la  terra  fatai  felice , e amica . 

ila  il  vento  , e’I  mar  salgo  fuperbo , e fero , 

E prefer  con  trauaglio , e con  fatica 

De  U Strofadi  infami  il  crudo  porto , 

Douc  jer  l'empie  Harpie  lor  nouo  torto. 

14? 

Fuggir  poi  de  l'tìarpie  i ingorda  fame, 

E cercando  pet  mar  noua  ventura  , 

Enfiar  Dulie!  io  a dietro , Itaca , cSame . 

D' imbratta  poi  le  combattute  mura  , 

Ter  1 uiftcergli  Dei  fi  gran  certame . 

E nel  pafjar  di  pietra  alpefìre  e dura 
Qjielgiudu  e iu  quel  loco  ritrouaro , 
Cheperl'sAttiaco  apollo  al  modo  è chiaro. 

Ho 


*Difr  regga  il popol  Frigio  l Oriente , O 

£ và  ver  dotte  il  nono  affetto  il  tira  ; 

E pajja  , mentre  africa  à C Occidente  , V 

In  meggo  fra  Butroto  , e fra  Corcira . 
Ghigne  al  fine  in  Sicilia , otte  fi  fente 
Di  Scilla , e di  C ariddi  il  grido  , e l'ira. 

E in  quella  patria  Enea  vuol,  che  fi  finontr , 
Che  fiancheggi, ita  in  mar  vien  da  tre  monti, 
n » 

Ter  far  quel  regno  intrepido  ,efn  uro , 
guardar  Lilib  e»  l’occafo  ha  tolto . 

(Ter  donde  rende  l^lttflro  il  mondo  ofeuro. 
Al o/ìra  Vai  bino  à gr inimici  il  volto . 

Contra  il  fòffio  di  Borea  borrendo  , e duro 
Teloro  il  guardo  horribiltien  riti  olio. 

Et  afficttran  di  Sicani  il  Regno 

Dal  mar , dal  vento,  e dal  nimico  fdegno  • 

Qui  net 'arena  SiculaZanclea 
Diè  fondo  il  buon  nocchiero  afflittole  fianco. 
Et  à l’orectbie  fèpaffar  d'Enea 
Di  C ariddi  il  furor  dal  lato  manco . 

Freme  dal  deflro  Scilla  iniqua , e rea , 
VergineU  volto , e cagna  il  ventre, e’ l fianco. 
Fu  già  vergine  tutta , e fu  diuif'a 
In  cagna , & in  donzella  in  qttefiaguifa  . 

»J4 

E V NE  la  prima  età  fi  vaga  e bella , ) 

Che  d'infiniti giouani , à cui  piacque  , 

Chi  per  amante , e chi  per  moglie  hauclla 
Cercò , ma  £ alcun  mai  non  fi  compiacque. 
E,come  vana,  e ftmplice  donnetta, 

^4  le  'Hfufe fen  già  de  lefalfe  acque  i 
E lor  contava  le  parole  , e i pianti  0 
Degli Jchemiti Juoi  frofi,&  amanti . ; 
iff 


Videe  ( Inficiate  il  feti  d'^/'mbracia,  e afeofo  ) Fra  tante  di  Tfereo  figlie , e di  Dori  , I 


T>I.  «1‘ 
vi  o lofio  i 
r cccili. 


Le  felue  Dodonee  poi  0 difi.  ofie. 
Donerà  quell  Or  acolo  fatnojo  , 

Che  dauatnin  vna  querelale  ri frofie: 
Dapvi  con  l'occhio  intento  redefiofo , 
Vider  nel  t ofieggiar  le  ifieffe  coffe , 
Dotte  i figli  veflir  del  Re  Molojfo  , 
Ter  l'incendio fvggir,di  penne  il  doffo. 


cui  folca  la  tanto  amata  Scilla 
Contargli  altrui  mal  collocati  amori 
Di  quei , ih' acce  fi  hauea  la  fua  pupilla  ; 

Vn  giorno  .i  Calatbea,  che  in  grembo  a' fiori 
S’ ornava  il  biondo  cria , piacque  dvdida • 

£.  poi  ch'ella  finì , con  meflo  accento 
H frinir  Calatbea  qitcflo lamento: 

Beata 


.. 
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Bwfd  te , c«»  fomentili  fiirti 
Ter  la  tua  gran  beltà  volt' hanno  il  corti 
Ch'à  piacer  tuo  da  lor  puoi  dipartirti , 

Senga  hauerne  à temer  danno , ò dijhore. 
Mifera  me , chuomini  alpeflri  & birri. 
Tieni  dogntfchiuegga , e dogai  horrore  , 

Il  piu  f cruente  in  me  locar  de]  io , 

Ter  far  deterno  duol  colmo  il  cor  mio . 

* 17 

E,fe  ben  le  fatali  etheree  felle 
Fer  la  Tgereide  mia  formai-  figura 
Da  Tgereo  , e Dori , e tante  hebbi  forelle , 
Ch'effer  dai  danni  altrui  t lotica  fuura  : 
Fuggir  però  da  Camorofe , e felle 
Voglie  dvn  moflro  borrendo  di  Tfatura 
TJon  potei  J'enga  vn  danno  efbremo.e  intato 
Le  tolje  la  fauella  il  troppo pianto. 

V8 

Scilla , che  gli  occhi  à lei  fcorge  due  fiumi , 

Con  le  candide fue  parole , e dita 
Le  dà  conforto , e le  rafeiuga  i lumi , 

E /occorre  il  fuo  mal  di  qualche  aita  : 

Deh, non  lafciar , cbe'l  duol  più  ti  confimi , 
Ma  feopri  il  mal , cb'à  lagrimar  t innita  ; 
Che  da  l'amor , ch'io  t’ho  portato , e porto, 
tìaurai  fido  configlio , e piu  conforto . 

*19 

Toi  ch’ella  à Galathea  feiugò  le  ciglia , 

E placò  in  parte  il  duol , che  la  trafijfe: 

La  Dea  del  mare  algò  verfo  la  figlia 
Di  Forco  ,edi  Crateide  il  guardo  , e dijfc: 
Trenier  punto  non  dei  di  marmàglia , 

• Che  in  lagrime  il  mio  duol  fi  conuertiffe; 
Che,quando  la  cagion  n boterai  ben  feorta  , 
Ti  marauiglierai , ch'io  non  fio  morta , 

» 6 o 

Simetide  arricchì  dvn  figlio  il  mondo 
Tur  di  àgi.  che  dvn  Fauno  h altea  acqui  flato, 

• Bello , leggiadro , amabile , e giocondo. 

Fra  ipiu  lodati  fpirti  il  piu  lodato . 

Qu*[li  ,à  tue  fila  il  cor  diede , fecondo 

• ■ Tiacque  al  mio  buono  in  fui  principio  fato  : 

£ col  fuo  dolce , e gratiofo  modo 
*il  fin  mi  flrinfe  à i amorofo  nodo . 


idi 

*Aci  il  nomaro  , e dal  fuo  nafeimento 
L'Eclittica  hauea  corfa  il  l{e  di  Deio 
Sedici  volte , el  fuo  lafciuo  mento 
Cominciami  à fiorir  del  primo  pelo . 

Tjon  fi  potea  trouar  gioia , e contento 
Maggior  nel  centro  immobile  del  Cielo  . 

Del  pari  era  l’am  or , del  par  f etate . 

E' ver , eh' ci  poffedea  maggior  beliate^/ 

» 6 1 

tS Mentre  io  godea  fi  dolce  flato , occorfe 
Ter fempitemo  mio  pianto  a feiagura, 

Ch’vn  fier  Cidopo  à cafo  vn  dì  mi  feorfe  , 

£ prefo  fu  da  Camorofa  cura . 
loti  fi  dir  ( s'vditc  non  bai  forfè 
De  la  deforme  lor  parlar  figura  ) 

Che  quella , chevid io  di  Tolifemo , 

Fu  tal  , ch’à  dirlo  folpauento , e tremo . 

Era  grande  il  fellone  à par  dvn  monte, 

T{on  che  le  braccia , i diti  parean  troni  . 

J peli  de  la  barba , e de  Cini  onte 
Chiome  , pareano  gommone  di  nani  : 

Vn  occhio  fol  nel  meggo  hauea  la  fronte. 
Tur,Je  be  mebra  banca  fi  imtnenfe , e grani. 
Si  lungc  ne  rondare  il  piè  ftalica , 

Che  i Cerui  il  tardo  fuo  p affo  gì  unge  a . 

164 

Quefli  bramò  di  mefarft  conforte  , 

Ter  granare  il  mio  cor  d eterni  guai . 
lo  l' hebbi  in  odio  in  uer  piu , che  la  morte 
Ma  per  lo  gran  timor  noi  dimoftrai . 

H or,  feda  me  faper  brami  per  forte 
DeCodo  ,e  deì  arr.or , cb'à  due  portai. 

Qu  ii  fu  di  piu  poter  dentro  al  mio  core , 
Sappi , ch'andò  del  par  l'odio , e Camores . 
16 1 

0 quanto  è il  tuo  potere  alto  , e flupendo 
Sdmor,(thil  crederebbe?)  vnhuo  tat'epio, 
V n,cì>  a le  felue  ifleffe  è moflro  borrendo  , 
Che  fa  d ogni  mortai  Pvkimo  fc empio  , 
Cbefiregga  il  del  col Juo  poter  tremendo  , 
T èfente , ui imor , con  difujato  effempio  . 

£ ,per  feruire  àia  tua  finta  legge , (ge, 

. Gà  antri  abbàdona, il  proprio  vfficio,e'lgreg 

E, per 
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E, per  mofirarfi  gratiofi , e bello , 

Col  raflro,e  con  la  forca,  e col  tridente 
Tettino,  <cr  orna  il Jun  roTtfO  capello, 

E netta  con  la  -ponga  il  crudo  dente . 

Uccide  con  la  falce  al  mento  il  vello , 

Toi  corre  ài  acqua  chiara , e traffiarente: 

E J la  quitti  .t  (feccbiarfi,  intento,  e fifo. 

Tir  comporji  la  barba,  il  crine,  e'I  vifo . 
i 67 

Del  [angue,  e de  la  morte  empia lafete 
"Non  fi  vede  albergar  piu  nel  fuo  petto . 

Le  nani  paffan  via  ficwe,  e liete, 

Senga  batter  più  d.i  lui  noia,  ò fofpetto. 
Hor,mentre prcfo  à l'amorofarete, 

Tenfa  à quii,  che  fa  me  brama  diletto. 
Temolo  a liti  predice  il  fuo  dejlino , 
Cheàlluflre  fra  Ciclopi  era  indottino. 

268 

Queflo  faggio  indottiti,  dotto,  & efperto, 

Che  mai  d augello  alcun  non  fu  ingannato, 
Difie:  Ho  veduto,  o Tolifetno  , aperto 
Quel,  ha  de  Pefier  tuo  difpoflo  il  fato  • 
Guarditi  pur,  ch'io  tifo  dir  per  certo , 

■ Cb'vn  caual:er,nel  Pegno  ltaco  nato , 
Giugnendo  i ufo  a te  dal  lido  Greco 
De  P occhio,  che  filo  bai,  ti  farà  cieco, 
i 69 

Ben  tu  fei  quello, (il  moflro  al  mago  difie ) 
Che  piu  nt-P arte  tua  non  vedi  lume. 

Sia  pur  quel  cattalicr  d Itaca  Viifie, 

E per  cercarmi  in  mar  batta  le  piume-. 

Che, quando  in  queflo  punto  ancor  venifie , 
Vai  altra  innangi  a lui  m’ha  tolto  il  lume. 
Hor, carneval  i,  ib'io  tema  dicoflui , 

Se  m'ha  cecato  vii  altra  innanzi  à lui  ? 

170 

Scbemifce  C indottino  , é l grane pafio 
Mottaido  vàper  la  marina  ar  ena  ; 

E dòli  orrendo  va  col  capo  baffo 
Qualche  rimedio  à l’amorofapetta. 

Talhor.  fi  terna  al fuo  tentato  /affo 
*A  dar  ripofo  ài  affannata  lena  ; 

E fagli , ouunque  vi , l'amor,  cbe'l  cote , 
Sempre  hauer  me  ue’l  core , e ne  la  vocila . 


K 0 ’i  • 
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Vn  monte  lunge  in  mar  tanto  fi  flende. 

Che  qua  fi  Panda  il  cinge  d ognintorno . 

Il  fiero  innamorato  vn  dì  vajeende. 

Ter  volenti pafiar  parte  del  giorno . 1 

Il  gregge,  fi  ben  cura  ei  non  ne  prende , 

Va- fico , e preflo  al fuo  pafee  figgiomo, 

E giugne, mentre  ne  la  cojta  ci  jiede',  l 

Quafi  al  giogo  col  crin,  col  piede  al  picdcs. 
171 

Tofito  il pin, che fitol guidar  Parmento, 
Ch’arbor  farebbe  ad  ogni  grofia  nane. 
Comincia  àfar  fonar  quello  flormento  , 

Che  à lato  banca  di  perforata  traue . ) 

La  fiflula  dà  fuorl'vfato  accento, 

Tiù  tojìo  flrepitofo,  che  finite  ; 

E da  lo /Irai  d.  Amor  piagato,  epunto  , , ' 
Col  canto  al  dolce  fuon  fa  contrapunto.  : v 
*7J 

Tul'atyro  canto  fuo  tanto /onoro , 

Ch'vdì  ciafcun,  che  volle,  il  fuo  conce  tt  0, 

E Lilibeo,  Tacitino,  Etna,  e Teloro 
Quel  canto  vài , ch'ai  Moflro  vfi  ì del  petto. 
Et  io,  che  in  grembo  al  mio  caro  tefiro 
Il  volto  banca  con  miofimmo  diletto  , 

L’ orecchie  al  fuo  parlar  con  gli  altri  tefi  , 
Equefle  furie  note,  ch'io  nintefi  : 

*74 

Lo  fflendor  de  le  rofe,  e de'lignflri. 

Mentre  fi  flan  nel  più  felice  flato  , K 

Taffan  le  guance  t ite  vaghe , & illuflri 
Col  ben  mi  fio  color  lucente,  e grato  . 

La  tua  fiorita  età,  fri  di  tre  lufiri, 

Sembra  d^tpril,  qttàdo  é fui  fiore  vn  prato. 
Quanto  di  ben  fia  noi  può  dare  il  mondo  . 
Tanto  n'appar  nel  tuo  vi  fi  giocondo  . 

*75 

Troni  ette  altrui  la  tua  benigna  fronte. 

Che  tu  fei  d ogni  ben  Lirga,  e leale, 

T\on  mcn  di  quel , che  Juole  ejfere  il  fonfe, 
D' ogni  fuo  don  cortefe,  e liberale . 

Le  vaghe  luci  tue  non  fin  men  pronte 
Conio jpledor,cl>  è in lor  vino, e immortale, 
M promettere  altrui  gioia,  e mercede , 
Bffpofi,  b umanità,  concordia , ejtdc—> . ^ 

tJdda, 
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Ma,  ricercando  poi  le  parti  afcofe, 

Cb' albergati , Galatea,  ne  la  tua  mente; 

In  vece -dei  ligufiri,  e de  le  rofe , 

■ Ogni  ber  ha  vi  fi  trova  afpta,  e pungente , 
Ortiche,  faine,  & herbe  velcnoft , ' l 
E, fé  promette  il  volto  effer  clemente 
3{t porge  il  rio  pgnfier, c'hai  dentro  nitore, 
T^oia,  pianto,  difeordia,  e finto  amore . 

*77 

Del},  fa,  che  in  te  pietà  regni,  e rifaonda, 
t altre  parti  tue  gradire,  e belle. 

E, poi  che  d ogni  grafia  il  vifo  ab  onda, 
Scania  dal  cor  le  parti  inique , e felle. 

£ non  fuggir  da  me  ne  la  fatfa  onda 
vi  ri trouar  tua  madre , e tue  forelle . 
C'baucrfol  pei- amore  io  rivorrei, 

"Hf  contea  il  tuo  voler  mai  gir  potrei. 

*78 

Io  credo  ben,  fe  tu  dell effer  mio 
Sapeffi  in  pari ea'men,ftnon  in  tutto  ì 
■Cht  nort  baurefli  il  cor  ver  me  fi  rio, 
Tfèr'andrcfii  à gittar  nel  marin  flutto * 

"HJ  fai  farefli  il  cor  benigno,  e pio , 

E tidorria  del  mio  lamento , e lutto  ; 

Ma  bramerefli  [opra  ogni  altra  cofa 
Di  farti  ÀTolifemo  arnica,  ò faofa. 

* 79 

Gli  altri  capaci  miei  neflaffi  vini , 

Han  fi  ben  poflo  il  lor  ricetto  interno, 

Che  non  hanno  i temergli  ardori  efliui , 
Kljmen  poffonfentir  [horror  del  verno . 
Forfè,  ebei  campi  miei  fon  fcarfl,  e priui 
Di  frutti,  eh' à l human  feruon  goiterno  i 
Tfban  tanti,  fi  maturi,  e fl  forni , 

Che  i rami  romper  fan,  tanto  Jbn  grani . 

ìSo 

In  copia  attendon  te  l'vue  mature. 

Del  bello  aureo  color  liete,  e gioconde. 
Moflran  d altre  vue  ancor  le fiorge  ofeure, 
Ch' è maturo  il  liquor,  ch'entro  s' afe  onde . 
Totrai  veder  fra  [humili  ver  dure 
Le  fraghe  rojfeggiar  fra  verdi  fronde  : 

E, per  ferbar  à la  tua  bianca  mano, 
lofò  guardarle, e farne  ogn'm  lontano. 
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Se  ben  laftepevhan  fondata,  e forte , 
Ognihortobailfuo cuflode,  e’ifuo  maflino. 
Di  peri,  e pomi,  e frutti  d ogni  forte 
\Abonda  ogni  mio  campo,  ogni  giardino . 

T ommi  pur  per  amante,  ò per  con  forte , 

E togli  ogni  mio  bene  in  tuo  domino. 

Ogni  arbore , ogni  frutto,  che  vi  pende. 

La  tua  candida  man  brama,  & attende. 
*8* 

Se  vuoi  veder,  ch’io  piu  poffo  in  effetto 
Di  quel,  che  detto  t'han  le  mie  propofl.e; 
Ton  mente  i quefle  gregge,  à cui  permetto. 
Che  pafean  quefle  valli,  e quefle  cofle . 
Quante  n'ho  ancor  , che  per  vario  rifaetto 
Ter  gli  antri,  e per  le  felue  flan  nafeofle . 

numero  fiprei  mai  i rne  intero , 
Quando  bramajfe  alcun  fapenie  il  vero  . 

E' daper fona  povera,  e mendica 
Le  capre  batter  per  numero,  e f agii  elle  t 
Vieni  à veder  da  teffenga  ch'idi  dica;  ' 
Quanto  flan  graffe , e ben  formate , e belle . 
Che  par, che  portar  p off  ano  à fatica 
Le  copiofr.e  tumide  mammelle; 

J parti  lor  più  teneri,  e gentili , 

Si  fiatino  ancor  ne  lor  tepidi  ondi. 
ì84 

Fra  i molli  latticini  io  mi  confondo  : 

T anti,  e fi  frefebi  n'ho  di  giorno  in  giorno. 
Se  del  latte  indurato  in  copia  abondo , 

'He  fan  le  gregge  fè,  c’ho  qui  dintorno.. 

Deh  lieuail  vifo  hornai  grato,  e giocondo 
Fuor  del  paterno  tuo  mariti  foggiamo  ; 

E vienne  a me,  che  di  buon  cor  ti  chiamo , 

E dhonorarti  fot  difeorro,  e bramo. 

i3f 

Forfè fol  doni haurai  da  me  volgari, 

0 lepri,  ò caprij,  ò pargoletti  augelli . j 
Di  prefenti  communi,  & ordinari , 

Ben  vorrò,  ch’ogni  dì  n babbi  novelli . • 

Ma  vorrò  am  or  di  doni  illuflri,  e rari 
Contentargli  occhi  tuoi  lucenti,  e he  di. 
Cacciare  à quefìi  giorni  vn’orfa  io  volfi , 

E con  la.  vita  à lei  due  figli  tulfi . 

Fatta  • 


fitta  li  madre  lor  de  l’alma  prìua , 

E vifti,  e prefi  i fuoi  teneri  figli, 

Diffi,  Vofcrbar  quefii  à la  mia  ditta , 

E pregar  lei , che  in  don  da  megli  pigli: 
la  loro  età  tant' oltre  non  arriua, 

Che  nuocano  ò co' denti,  ò c on  gli  artigli  ; 
Uè  di  fchergar fi  feggon  mai fatolli; 
Tanto  fon  dolci  buffoncini,  c folli . 

1S7 

Deh, quel  volto  gentil , che'l  mar  m' afe  onde , 
Difcopra  alquanto  alntio  cupido  fguardo  : 

E con  le  uoglie,  al  mio  uoler  feconde , 
il  buono  amore  accetta,  omfio  tutt'ardo. 

: Tur  Coltro  dì  mi  riguardai  ne  C onde , 

Uè  mi  trouaimen  bello,  che  gagliardo. 

Hi  rallegrai  , mirandomi  ne  C acque  : 

Tanto  dici  corpo  mio  t ombra  mi  piacque . 

188 

Riguarda,  quanto  io  fia  robufio,  e quanto 
Sia  grande  .ì  paragon  degli  altri  uiui. 

7iel  Regno, che  chiamate  eterno,  e fiotto , 
7lon  fo,  fe  Cioue  à tanta  altegga  arriui. 
Voi  ditepur,  che  porta  il  regio  manto 
T^on  foche  Gioite  in  del  fi  a gli  altri  Ditti . 
Riguarda,  il  crine,  e'I  mento  hirjuto,  e folto 
Quòta  dà  grada  al  capo,  al  tergo, e al  volto. 

189 

7{è  ti penfar,  che'l  duro,  e (pejfo  vello , 

Che  copre  il  corpo  mio  tutto  dintorno, 

Mi  renda  men  frettatole,  e men  bello; 
ùngimi  fa  più  nobile,  e più  adorno . 
Deforme fenga  piume  appar  l'augello  ; 

E, quando  il  Son  viene  à far  breue  il  giorno, 
Ogni  arbor  feco  appar,  che’l  verno  crudo 
Rcfiar  de  le  fue  foglie  il  face  ignudo . 

190 

D'vn  occhio, come  vedijo  mi  contento, 

Ch' a par  d un  terfo  feudo  arde,  e rifrlende. 

E, benché  folo  fta,mival per  cento. 

Tanto  il fuo  giro,  e fguardo  oltre  ftfiende . 

E lo  Dio,  ch’ogni  deio,  ogni  elemento 
Fede,  e col  lume  fuo  lucido  il  rende , 

Difcerne  pur  da  t uno  à Coltro  polo 
Col  lume , ond  egli  aggiorna,  unico , e folo  • 


osfggiugrd  a tanto  ben,  che’l  padre  mio 
Del  uoflro  immenfo  mar  pofftede  il  Regno. 
E vedi  ben,  fe  cedi  al  mio  defto , 

Quanto  il  focero  haurai  fuperbo,  e degno . 
Deh  ,moftra  il  cor  ver  me  benigno,  e pio, 
Fer  me,  eh' ancor  del  del  fpreggo  lo  fdegno. 
lo  pur  fon  qudy  ch'à  te  fola  m’inchino , 

E jpreggo  Gioite,  il  folgore,  e’I  deflino , 

19* 

Certo  io  non  ti  farei  tanto  importuno , 
Vedrei  di  raffrenare  il  troppo  affetto. 

Se  tu  ffregiaffi  parimente  ognuno  , 

Quid  altro  amor  non  tinfiammaffe  il  petto : 
Ma,  perche  / cacci  il  figlio  di  Tgettuno , 

Et  fidi  inaiti  al  coniugai  diletto  è 
"Perche,  t'io  vengo  »{ te, mi figgi,  e ffreggì: 
Et  Aci  chiami  dopo  , Aci  accareggi ? 

Hor  goda  Aci  di  te,  folo  à te  piaccia, 
Ch'iovo',  (febenper  tuo  conto  mi  friace ) 
Che  vegga,  che'l  valor  de  le  mie  braeda 
A la  grandetta  mia  ben  fi  conface. 

S'auien,  ch'io  trota  mai,  eh' ci  ti  compiaccia 
Ter  formi  ogni  mio  bene,  ogni  mia  pace  ; 
Vo'trargli  il  cor , vo'millc peggi  farne , 

E à quefii  campi , e al  mar  dar  la  fua  carne , 

194  . 

Deh,mouiti  à pietà,  mia  ditta,  vn  poco. 

Ahi , che  di  tanto  ardore  il  petto  ho  pieno  , 
Che  par,  che'l  monte  Etneo  con  tutto  il  foco 
Sia  fiato  trafbortato  entro  al  mtofeno . 

Deh,  lafciail  mar  ceruleo, e'I  patrio  loco, 

E moflra  il  volto  al  del  chiaro,  e fercno . 

Ma  tu  con  A ci  tuo  forfè  ti  fiat, 

T{è  del  mio  amor  ti  col,  nè  de' miei  guai . 

Irato  in  queflo  altroue  il  camin  prende , 

E la  voce,  e i fofpiri  al di'forte , 

Che’l  mondo  di  qua  giu  non  folo  offende. 

Ma  quello  ancor  de  la  celeflc  corte. 

Tal,fc’l  toro  talbor  vinto  fi  rende, 

E cede  la  giuutnea  al  bue  più  forte, 

Sen'vì  in  difparte,  e mentre  fe  n'ricorda. 

Il  mondo  col  mugghiare , e'I  cielo  afforda. 

Mentre 
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tSMentreil  Ciclopo  riofcorrela  co/la. 

Dal  ir  A flint  o,  e da  la  pena  acerba  ; 

Ver  douc  io  mi  giacca  molto  discolia , 

Viene  à girar  la  luce  empia,  e fuperba: 

£ uede  me,  ch'effer  credea  nafiofla , 

In  grembo  addici  mio,  fra  fiori,  el'herba. 
Ben  la  [ita  voce  allbor  cruda,  & altera 
Tafiò  per  quel,  ch'vdtj,  la  nona  sfera  . . 
*97 

Tremò  per  troppo  horrore  Etna  ;cT ifeo 
Fece  maggior  la  fiamma  vfcirdel  monte : 

£ Tacitino,  e Teloro,  cLilibeo 
Quafi  attuffar  nel  mar  l'altera  fronte , 
Cadde  il  martel  di  man  nel  monte  Etneo 
tAl  l{e  di  Lenno,  à Sterope,  & à Bronte  : 
Fuggir  fiere,  & augei  del  lor  ricetto, 

£ fi  fìrinfe  ogni  madre  il  figlio  al  petto. 

198 

Vi  veggio, ( rifonò  con  mefio  accento 
L’ irato,  borrendo,  & orgogliofo grido) 
Ma  vo' ,cbe  quefio  Ivltimo  contento 
Sia,  che  vi  doni  Venere,  e Cupido . 

Jo,  che  l' altere  fue  minacele  J'ento, 

Fuggo,  e ni at tuffo  entro  al  paterno  nido  : 
^tei,  ch'ai  mio  fuggir  volge  lofguardo , 

E ugge  aih'ei  verfo  il  piar, ma  vie  più  tardo 
*99 

Datemel(  egli  dicea)  datemi  aiuto. 

Voi  miei  parenti,  e tu  fida  compagna  ; 


jet 


! Purpureo  il  fangue  vfeir  de  la  gran  pietra 
Si  vede  , e larga  ogni  bor  crejcerla  vena. 
Indi  fi  cangia,  e quel  colore  impetra , 

Che  ) torbido  torrente  ha  per  la  piena. 

Lafcia  poi  et effer  acqua  infame,  e tetra  , 

£ diuien  bella,  lucida,  eferena. 

Quella  pietra  io  percojfi , ella  s'aperfe, 

E l' acque  in  maggior  copia  al  mòdo  offerfe. 
3°* 

T{el  meggo  de  la  bocca  il  fonte  bolle , z 

£ intorno  tuttauia  crefce,  e s'allaga . 

La  canna  in  tanto,  e l giunco  il  capo  efioUe, 
E fa  la  fronda  fica  più  illufire,  e vaga . 

Toi  douc  à t onda  par  l'orlo  piu  molle , 
L'apre;  e per  gire  a!  mar , s aggira , e vagai 
E corre  mormorando  ogni  boraalebino. 
Ter  far  con  tono  bomaggioal  Re  marino. 
3°3 

Vn  belgiouane  intanto  in  meggp  al  fonte 
Io  veggio  infìno  al  petto  apparir  fuor  e. 
Ch'ornata  di  due  corna  baueala  fronte. 

Di  maefià  ripiena,  e di  fllendore . 
lo  riconobbi  4 le  fattele  conte 
vici,  fe  non  che  molto  era  maggiore. 
Lucide  bauea  le  carni,  t criflaUinc , 

£ di  corona,  e canne  ornato  il trinCS. 

304. 

Dapoi  chefatto  fon  per  tua  mercede 
( Mi  dijje)  dbuom  mortai  perpetuo  fiume. 


Aci  in 

me. 


Itu 


t 


Si , cb'à  dar  venga  anch'io  cenfo,  e tributo  Ti  prego,  chelofleffo  amore,  e fede 

U la  cerulea  e liquida  campagna . “ 

Trefa  in  tanto  il  crudel  per  darlo  à Tluto 
La  cima  in  braccio  bauea  dvna  montagna; 

E tutto  4 lira,  eia  vendetta  intefo 
Scagliò  ver  lamor  mio  l’bonibil pefo . 

300 

Ben  cb'vnangulofol  del  grauefcoglio 
F eriffe  l'infelice  innamorato; 

Fu  per  eterno  mio  pianto,  e cordoglio 
Tuttto  in  vn  tempo  morto,  e fot t errato. 


Tu  ferii » Calathea,  verfo  il  mio  Ttyme  . 
Dapoi  cb’ognvn  l vi  tinte  gratie  diede  , 
jifeofe  entro  al  f no  fonte  il  diuin  lume; 

E mandò  al  mar  le  none  ondofe fame, 

E d~4ci  dii  per  fempre  al  fiume  il  nomt^f. 
3°» 

Si  che  tu,  Scilla,  puoi  ben  contentarti , 

S’ \Amort  ber  quefio,  bor  ql  fa  tuo  prigione; 
Dapoi  che  fa  da  tali  huomini  amarti , 

Che  Ibumana  hanno  in  fe  forma,  e ragione. 


lo,  ch'aiutarlo  in  quel,  ch’io  poffo  , voglio , E ,fc  pur  vuoi  dal  loro  amor  ritrarti , 

fò  comici  preghi,  e col  fauor  del  fato  Ugn  però  alcuno  al  tuo  voler  s’oppone: 

jL  la  coperta  Jua  fanguigna  feorga  Come  fece  Ciclopo  empio,  e tiranno , 

• prender  de  lauo  fuo  la  vtua  forza . Che  fè  quel,  che  poti,  per  farmi  danno. 

Giunta 


I _ 

/ 


i 
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giunta  la  T^nfa  à queflo  punto,  prende 
Corniolo,  e in  meggo  al  mar  folta, e s’ afiode. 
Scilla  recando,  in  alto  i lumi  intende , 

E vede,  cb'vn  ne  vien  fendendo  /’  onde . 
Come  ei  finifce  il  nuoto,  e in  terra  fcende, 

E vede  le  beitele  alme,  e gioconde , 

Subito  n’arde : e fu  l'amorfuo  tanto , 

Ch'à  tei  fece  biforme  il  carnai  manto, 

3°7 

E elice  lei,fe  Calathea  quel  giorno 
Lei  non  hauejfe  tanto  trattenuta  : 

Che , siiti  non  facea  tanto  Joggiorno , 

Torfe  che  non  l bauria  quel  Dio  veduta . 
iqè  talfguito  à lei  ne Jaria  fcorno , 

Di  veftirji  dvn  can  la  pelle  birfuta . 

Glauco  piacque  il  fuo  volto  diuino , 

Che  fu  pur  dian  zi  Dio  fatto  marino  . 

30S 

Colpiti  fatte  affettitofo  accento , 

Che  piu  pttote  ad  vdir  fermare  altrui. 
Glauco  le  fcopre  il  fuo  amorofo  intento  , 

E tutti  ad  vno  ad  vno  i preghi  fui. 

7ton  ode  ella  i fuoi  merti,  e'I  fuo  lamento ; 
Ma  fugge  piu,  che  può,  lontan  da  lui . 

Sopra  vn  ripido  monte  al  fine  afcende. 

Che  molto  dentro  in  mar  s incunea,  e prède. 
3°  9 

glauco,  che  crede,  ch'ella  iui pofl’habbia 
1 piè,  perche  piu  toflo  ami  la  morte , 

Tiu  toflo  dar  fi  à la  marina  rabbia , 
Checonfentir  di  farfi  à lui  conforte , 

Di  noti  orma  flampar  fopra  la  labbia 
J{efla,  e lontan  da  lei  parla  di  forte , 

Ch’ ad  vdir  pur  alquanto  ella  fi  piega 
Quel , che  lo  Dio  del  mare  effone , e ffiega. 
310 

Ella  fi  Jlà  confidcrandolntanto  , 

Tfè  sa,  fi  la  biforme  fua  figura 
Siamoftro,  ouerTfume  immortale,  e finto , 
E pure  il  brama  vdir,  nè  s’ajficura . 

E , mentre  ei  l’amorfuo  fcopre,  e' l feto  piato, 
Con  /'  occhio,  c col  penfiero  ella  il  mifura; 

E ftà  marauigiiava,  e parie  frano 
Vedergli  i pie  di pefie , cl  bufilo  h umano. 


Ji* 

0 vergine,  le  dice,  vnica  al  mondo. 

Glauco,  non  mi  tener  portento,  ò moflro  ; 
Terch’io  fon  Dio  del  mare  alto,  e profondo. 
Se  ben  taf  etto  mio  biforme  moflro  : 

7fè  men  di  Troteo,  cdiT ritone  abondo 
D'imperio  nel  maringouernonoflro . 

Fui  ben  mortai  nel  mòdo  vn  tempo  anch’io , 
E ti  vo’dir,  come  diuenni  Dio . 

3i* 

I O N A C QV I già  ne  l Euboica  terra  : 

E , mentre  ch  io  godei  mortale  il  giorno, 
Ofei  con  gli  hanni  a’pefci  eterna  guerra  , 

0 lor  c on  reti  il  mar  ciuf  dintorno . 

Vicino  al  mare  vn  bel  prato  fi  ferra 
D h&bf  c di  varijfior  vago,  & adorno. 
Ma,  s iui  d herbe , e fior  la  terra  è piena ; 
Fra  il  prato , el  mar  v'è  fol  la  pura  arena. 
3>3 

L'herba  tenera,  verde,  iUuflre,  e folta 
C o’fior  di  perle,  di  corallo , e doro 
rK9n  banca  falce,  ò man  fecata,  ò colta, 
T^c  agnello  burnii pafeiuta,  ò altero  toro  ; 
7{e  l’ape,  accorta  a'fior,  Umbro  fa  tolta 
Haueaper  darla  al publico  Incoro . 
lo  fui  colui,  che  pria  quell' herbe  offe  fi. 
Mentre  le  reti  al  Sol  li  dentro  teff. 

Terfiegliere,  comcvfa  ogn’vn,  che  pefia  , 

Le  varie  prede  mie  di forte  in  forte. 

Quei pefci  yn  di  verfai  fu  l'herba  frefea , 

Che  prefa  banca  la  magliavnita , e forte; 

E quei,  che  troppo  bauean  creduto  à le fca , 
Che  vi  trouar  la  non penfata  morte . 

Hor  fi  grande  fluporvò  fartiaperto  ; 

Che  ti  parrà,  ch'io  finga,  e pur  fu  certo . 

3 ijr 

Toflo,  che’l pefie  in  terra  hebbi  verfato 
Già  de  la  vita  ir.  tutto  ignudo,  epriuo, 

E che  venne  à toccar  l’herba  del  prato, 

Tlpn  pafiò  dvnba'.en,  che  tornò  viuo . 
Mentre  io  flupifo , come  habbia  ac  qu: flato 
Lo  ffirito  informati  te,  e fenftiuo , ‘ 
*4guifa  dvnafquadra  il  veggo  vnito , 

E’I  folto  verfo  il  mar  driggare  al  lito. 

Come 


T E RZ 
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Come  veggi  am  talli)  or  gli  aerei  augelli 
Da  te<ra  infteme  uniti  il  nolo  al  gare, 

E in  battaglia  andar  ueloci,  e facili  , 

E,  dotte  po fa  fun,  tutti pofare . 

Cofi  gli  uniti  pefci,  come  quelli, 

Ch'ardean  di  riomar  nel  patrio  mare. 

Volar  fopra  la  fìepe,  che  circonda 
ìlprato,  e d’un  uoler  calar  ne  C onda , 

3'7 

Tal  m ingombrò  flupor  fubito  il  petto , 

Mi parue  ftfiupendo  il  cafo,  e tirano  , 

Che  per  ttfcire  io  fui  del  intelletto  , 

E p cnfai  col  penfter  quaft  non  fino  > 

Se  fojfe  qualche  Dio  di  tanto  effetto 
Stato  cagione,  ò l’herba  di  quel  piano . 

' Predo  qneU'herba  in  man  fatto  il  difcorfo, 

E fanne  ni  dente  far  faggio  col  morfo . 

3 * 8 

T affato  era  fherba  il  ficco  à pena 

Ter  quel,  [he  ne  la  gola  babbi  am  condutto. 
Ter  lo  qualfuol  del  prandio , e de  la  cena 
Il  cupido  mortai  gufare  il  fi  utto , 

Ch' un  nuou°  humor  mi  fparfein  ogniuena, 
Che  natura  cangiar  mi  fi  del  tutto  : 

E fubito  fentif  dentro  al  cor  mio 
Trotto  affetto  regnar , nouo  defto . 

V9 

Uè  molto  reftflenga  al  nouo  infinto 
Io  potei  far,  che  da  quellherba  nacque , 
*Angi , da  lui  fioreggiato,  e uinto , 

Hebbi  in  odio  la  terra,  e’I  mar  m>  piacque. 

E dal  nuouo  defto  (pronato,  e fpinto\, 

Saltai  la  fepe,  e mattuffai  ne  tacque , 
Doueàgli Dei,  che'l marebànoingouerno, 
Taruc  di  farmi  lor  compagno  eterno . 

} *o 

Tregar  Thetì,7fettuno,  cioccano. 

Che  quelmortàl,chein  me  facea  foggiorno, 
Dileguato  reflar  feffero,  e nino , 

Ter  che  il  uolto  diuin  mi  fcjfc  adorno , 

Et  ecco  T ebro,  Ufo,  Hebro,  e Giordano 
Corre  à purgarmi,  &■  ogni  mare  intorno  , 
Mentre  con  gli  altri  Dei  lo  Dio  Uettuno 
Mi  dice  il fiero  carme,  & opporti i io. 

IL  FI  NJE  DEL  TER 


0 D E C I M 0. 


3 *t 


47  9 


rDapoi,  che  cento  mari,  e cento  fiumi 
Cadderful  capo  mio  per  mondo  farmi , qj  ,uco 

E'I  maggior  Dio  marin  con  gli  altri  Ujtmi  Dio  raan- 
Cantaro  noue  uolte  i facri  carmi  ; no . 

D'altre  uoglie,  e penfter,  daltr:  coflumi 
Subito  dentro , e fuor  fentif  cangiarmi; 

E mi  dier  quelle,  chor  miuedi,  membra , 

Ma,  per  qual  modo,  e uia,  no  mi  rimembra. 

3** 

Bafia,  che'l  marin  Dio  reflò  contento 
Di  pormi  in  mar  fi  a i fuoi  beati,  e fidi . 

E quefla  uerde,  e lunga  barba  al  mento , 

E quefla  nona  chioma  batter  mi  nidi . 

Queflo  nuouo  fentij  marino  accento , 

Onde  à te  motto  i miei  pietoft  gridi  : 

E queflo  pefee,  e quefla  coda  feorfi. 

Onde  poi  tutto  Untar  feltro  corft . 

3*3 

Ma,  che  mi  gioita,  o me,fein  mar  mi  pregia 
Tanto  Uettuno,  elOceano , e T Iteti; 

E tenuto  effer  Dio  di  tanta  altegga , 

Fra  gli  altri  Dei  del  mar  tranquilli  , e lieti; 

Se'l  tuofguxrdo  gentil  mifchiua,  e (pregia, 

Ch'inuolto  m'ha  ne  lamorofe  retti 
Deh  , cedi  homai , dongella,  al  mio  defto , 

Che  ti  farai  nel  mar  conforte  un  Dio  . 

3*4 

Tofto  che  marin  Tjjtme  ella  il  comprende, 

Tfon  penfapiù  gittarft  in  meggoàl  onda» 

Uè  di  falttarfi  in  quella  parte  intende , 

Dotte  quel  Dio  di  piupotengaabonda . 

Terò  per  terra  un  altra  fuga  prende , 
liccio  che'l  uicin  bofeo  à Itti l’afconda . 

Lo  Dio,  per  non  notarla,  arrefla il  piede,  ^ 

£ nouo  à tanto  mal  rimedio  chiedevi. 

3*T 

Fra  Tartenope , cV  Tebro  appreffo  al  mare 
esf  Gaeta  uicin  fea  foggiorno 
Circe,  una  maga  accorta . e ftngolare , 

Che  nacque  de  lo  Dio , ch’apporta  il  giorno. 

L’ altere  proue  fue,  (lupende,  e rare , 

Chauean  ripieno  rimondo  ef ognintorno , 

Fer,  che  Glauco  ner  lei  riuolfs  il  corfo  , 

Ter  battere  al  fuo  mal  qualche  foccorfo. 

ZODEC1M O LIBRO. 
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DEL  TE  RZODECIMO  LIBRO- 
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SI  vede  nella  contentione  trattata  diffiifamente  da  Homero,tra  Aiace, & Vlifle , per  l'arme  d*  A* 
chille.quanto  vaglia  nc  gli  eflcrciti  vn  Capitano  coli  effercitato.e  pratico , e bel  fauellatore,  e 
prudere  nc’  maneggi  di  guerra,come  ancora  ardito,e  coraggiofo  nel  maneggiar  le  armi,come 
fi  vede.che  era  Vliffetperchc  la  fola  fierezza  e brauura  di  Aiace,  é bene  di  feruitio, quando  è regola- 
ta dall'altrui  faggezza,e  prudenza, non  e (Tendo, che  furiola,  eprecipito(aper  fe  della , & atta  à vol- 
tar lofiopra  tutte  le  cole:  ma  quando  fi  trouan  ambedue  quelle  cole , cioè  il  cuoree  la  prudenza  in 
vn  folo  (oggetto , fi  può  dire , che  quel  (oggetto  meriterà  lode  di  perfetto  Capitano , perche  non 
hauerà  bilogno  di  effer  regolato  da  altri  m.Il’e(Teguirc,comc  ha  bilogno  quello , che  ha  folamente 
l'ardire  poco  regolaco,cnon  è bue  no, che  da  efleguire.  Si  vederi  ancora  quanto  pofsi  nei  cuori  ge 
nerofi,che  fanno  profefsion  d’arme,  il  defiderio  di  auanzarfi  nelle  cofe  a honore,  poi  che  (pinte  i 
duoi  valorofi  guerrieri  à concedere  infieme  per  l’arme  di  Achille,nanti  a l'Imperatore, e i primi  Ca- 
pitani de’  Greci. nella  quale  contentione,  fi  lcopre  quanto  vagamente  TAnguillara  habbia  arricchi- 
te le  ragioni, coli  deH’vna,come  dell'altra  parte,polle  da  Ouiaio,di  molte  belle  contrapode,e  modi 
efficaci  per  efprimerle  meglio,e  di  molto  vaghe  conuerfioni,come  quella  della  fatta  alle  nani,  nella 
(la  nza , Può  fi  aro  fommi  Dei,  che  m queftt  loc».  rapprefenta  ancora  felicemente  lo  fcherno,  che  fi  fecero 
i Greci  ncll’vltimo  della  danza,  Dapoi  che  d*Ua  fchiera  armata , e feti»,  come  rapptelénta  medefma- 
mente  la  perfettione  di  vn  perfetto  Oratore, la  quale  c.vfando  l’arte, fingere  di  non  vfarla , come  fi 
legge  nella  danza , Voi  ehi  tenuti  alquanto  i lumi  intenti.  Bella  ragione  c ancora  quella, che  adduce  Vlif- 
fe ndi’vlt:mo  della  danza,per  ottener  l'arme  di  Achille,  stuellarmi,  entt'u  fremii  quel  Cauahtre.  come 
ancor  bella  la  digrefsione,ch'ci  fa  nel  perfuederc  i Greci  il  continuare  l’afledio  di  Troia, come  fi  ve 
de  nella  danza.  Mille pr  attiche occolte egn’hera  tenni. Bellifsima  è poi,e molto  meglio  dclcricta,  chenon 
è in  Ouidio,l’Adrologia  polla  da  Vulcano,  nell’arme  di  Achille, in  quella  danza.  Le  Hindi  un  le  Thè» 
dì  vi  furo.  Come  c ancor  vaga  l’interrogationech’ei  fi  nell'vltimo  della  danza,  Se  la  tua  il  elea  lingua 
il  modo  fetidi . Vaghiisima  è medefimamente  la  conuerfioBe  fatta  iFiIotetc,  nella  danza* 

Se  ben  tu  flettete  dall*  rabbia. 

I>  O LIMNESTORE,  che  amazzò  Polidoro  per  auaritia,  volendo  ritenerli  ilTeforo,  che'gli 
fu  mandato  da  Priamo  in  guardia,  infieme  col  figliuolo, ci  dà  eflcmpio.quanto  fia  violente , e cru- 
dcle.l'auaritia  infame, poi  che  corrompe  la  fcde,di  modo,  che  non  mira  ne  à i modi  della  fanta  ami 
citia.ne  al  conucneucle , alqualc  doueremo  per  candidezza  d’animo  Tempre  mirare  in  tutte  le  no- 
dreoperationiie  non  contenta  di  quedo  ci  fpinge  l’empia  furia  à infanguinarci  le  mani  de  gli  in- 
nocenti contra  ogni  ragione  di  humani.tà,  e ogni  debito  di  amicitia;nepcr  altro  (ine,  (e  non  per  fa- 
tiare  le  nodre  ingorde  voglie  dei  beni  altrui:  fiamo  poi  al  fine  accecati  dalla  penitenza,  figurata 
per  Hecuba,  per  giudtfsimo  giudicio  di  Dio,che  ci  coglie  foli, con  la  medefima  auaritia , dalia  qua- 
le ingannati, nabbiamo  offda  la  Tua  diuioa  bontà,  e‘l  profsimo  nodro . 

H EC  V B A poi  trasformata  in  cane,dopo  tante , e tante  afflittioni,  & smazzata  al  fine  con  i faC> 
fi  da  i Greci , ci  fa  conofcere,chc  la  patienza,ode(a  piu,e  piu  volte,al  fine  diuien  furore,  e rabbia,  la- 
quale medefimamente  poi  rim  an  (penta  dalla  fouerchia  forza.fi  legge  in  queda  hidoria  di  Hecuba  * 
l’incendio  di  Troia, delcriito  da  Homero,da  Virgilio, e da  Ouidio . e tralportato  molto  felicemen- 
te dall’Anguillara  , nella  danza,  .Arde la mìfirnbU  Troia,  t cade . infieme  conia  morte  di  Adianattc,  fi- 
gliuolo di  Hettorre, nella  danza,  djìiannttt  lUWiJìiJfa  Torre,  e la  conuerfione  di  Achille  à i propri  Gre 
ci, nella  danza.  Dunque  v'andate  al belregno  natio . Delcriue  ancora  molto  propriamente  lAnguillara 
l’infelicità  di  Hecuba, nella  danza,  "Ne  piangonfil  te  vergine  irxocente.  e nella  (eguente  infieme  col  fuo  la- 
mento fopra  il  corpo  morto  di  Poliffena,ncle  danze  feguenti, con  quella  coli  bella,  e propria  efda 
mationejO  del  mio  tran  dolore  vtnmo  obietto,  e quell’altra,  Ofolo  rfi empio,  o non  credibd  molìro . con  l'ioter- 
rogationi  molto  proprie  della  danza,  forfè  thè  borirai, teme  fanciulla  Regia  re  la  conuerfione  della  dao 
2a,  Deh  Re  del  nel,  bcmhil  mio  mal Jìa  tanto,  fi  vede  ancora  come  modri  bene,  c inlegni  à fingere  vno 
fdegno  per  il  defiderio.che  s’ha  di  vedere  la  vendetta  (opra  chi  ci  ha  offtfi,  come  fi  vede  nella  dan- 
za, lofdtgno  Hecuba  a pena, e' l pianto  tiene. 

L A trasformatone  di  Mcnnone,figIiuolo  di  Titonr,e  dcll’Aurora,in  vccelIo,pcrche  eflendo  ve 
-'•o  d’Orieoce  con  groflo  numero  degenti,  in  loccorfo  di  Priamo , fu  amazzato  da  Achille,  onde 
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a preghi  della  madre  Gioue.mentre  fi  faceua  cenere  del  corpo  fuo,il  trasformò  inficine  con  le  faci! 
le  del  fuoco  in  vccelli, chiamaci  Mennoni  dal  fuo  nome;vccelli,che  in  Etiopia, per  quello , che  fi  di- 
ce,volano  per  ilpuloprale  fcpolture  de’  morti,  può  quella  fittione  di  Óuidiohauer  tolto  il  fuo 
principio  da  quel  collume  antico, che.quando  s’abbruciauano  i corpi  de  i Re,  i piu  cari  loro  amici, 
dopò  liauer  circondato  molte  fiate  il  corpo, s’abbruciauano  infieme  con  efsi.  onde,  elTt-ndo  fatto  il 
medefimoa  Mennone,  diede  occafione.tffendofi  veduti  perauenturaall  bora  di  quelli  vccelli  nel- 
l'aere fopra  il  fuoco,  di  formare  quella  turióne,  ch'egli  con  quello,  che  s'abbruciò  con  cflblui,  eie 
fauille,con  che  fi  faceua  il  fuoco.foffero  trasformate  in  vccelli . Quiui  fi  vede, con  quanta  arte  hab- 
bia  1 Anguill ara  el  prefi,  e trai portau  i preghi  dell'Aurora  a Gioue  nella  ftanza , F. fpaifa  <1  crini , t U- 
grimo/a  3 vtfo.  e nelle  icguen ti. 

LE  figliuole  di  Amo  trasformate  in  Colombe,  prima  che  voleffero  feruireall'cflercico  de  i Gre- 
ci,in  tenerlo  vettouagliato.hauendo  virtù  di  conuertire  in  pane,  vino , & ogl  o tutte  quelle  cofe  , 
che  toccauano,  non  iono  altro , che  le  parti  della  contcmplatione,  la  quale  è verfo  le  cofe  create, 
che  non  habbiamo  innanzi  a gli  occhi,  & è ancora  verfo  le  diurne, & eterne,  quello,  e tutto  quello, 
che  toccano  bene  con  l’intelletto,  e fé  ne  fanno  padrone, diuienc  cibo  dell’anima;  ilqualc  bo  efigu 
rato  per  il  grano,  vino,  eperl’oglio.  e,  quando  altri  fi  vuol  feruirc  del  medefimo  cibo  federata- 
mene; , e in  danno  altrui , effe  fono  trasformate  in  Colombe,  che  none  altro,che  effer  ve  Ice  con  pu 
ra  intentione  verlo  il  cielo. 

I LVNGH1  giri,  che  fece  Enea  per  mare,  prima  che  giungrffc  a!  paefefarale  defilategli  dai 
cieli,  e i molti  pericoli , chefcorfe;  ci  fa  vedere , che  non  potiamo  giamai  nel  mare  di  quello  mon- 
do giunger  a porto  alcuno,  checi  dia  quantunque  breue,  e uguagliato  npolo,  che  non  feorrismo 
molte  difaucnture.e  molti  pericoli,  fi  vede  quiui , quanto  vagamente  delcriue  I’Anguillara  la  città 
diThebein  quella  llanza,  J quel,  chi  guardati  formator  del  giorno. 

POL  1 F fc  M O,  cheamaGalathea,  che  è la  Dea  del  laite,non  è altro,  che  il  pallore,  chef  ir  gor 
do  de  i frutti  de’  fuoi  armenti  e,perchei  luoghi  humidi  fanno  del  latte  affai,non  voleua,  che  Cala 
thea  s'accollaffc  ad  Aci , fiume  di  Sicilia,  che  na  proprietà  di  afcmgar  il  latte.dicefi  ancoraché  qne 
Ila  fauola  è mera  h lloria  ; e che  Polifemo  fu  un  crudelifsimo  tiranno  di  Sicilia;  ilquale,  amando 
fmifuratamcn  e Galathca,nobilifsima  donzella, non  potendola  hauer  per  amore,  la  prefe  per  foi  za; 
dapoi,effcndofi  aueduto,che  faceua  copia  di  feàvngiouanettodell’ifola  molto  amato  da  ella;  ne  . 
fall  in  tanto  fdegno.c  furore,  che  l’amazzò,e*lfeccgcitar  nel  fiume,  ilqual  prete  il  nome  poi  dal  no- 
me del  giouane  . Si  vede  in  quella  defcrituone,  quanto  felicemente  habbil'Arguillara  nella  froua 
noftra  eiprelsi  i fpiriu,  ei  nerui  del  Poeta  Latino,  &in  alcuni  luoghi  arricchitolo  di  alcune  beUil- 
fime  digrelsioni,  e vaghilsime  delcrittioni.ct  me  è quella  dtH’ilola  di  Sicilia , ntll’vltimo  della  flati 
za  popsl  Frigi»  l'Or  urne.  Come  ancora  c qucll'altra  della  bellezza  di  Ari.  e dilla  defcrittio 

ne  di  Scilla, nella  llanza,  Simerido  inurbi  tfvn figlio  il  mor.it.  Bellifsima  ancora  è la  conucrfione  che 
fa  il  Poeta  ad  Amore,  nella  llanza , Ó quanto  iti  tuo  porne  alto,  e th, pendo . come  è medefimainente  va- 
ga,e  leggiadra  la  defcrittione  de  i modi, che  tiene  Polifemo,  per  piacere  alla  Ina  amata  G.Iaihca, 
c quella  della  fua  unifica,  della  llanza,  Po  fato  tlptn,  ehi  futi  guidar  [armento.  belhlsima  anct  ra  èia  de- 
icnttionc  della  bellezza  di  Galathea , de  Ila  danza,  Lo /pienti  or  ile  lo  toft  ,e  dei  Ugufìri . cornee  ancora 
bella  la  defenttione  delle  vue  bianche,  e nere,  nella  llanza,  In  copiaste  end™, fi  tvuo  maturo . Bella  an- 
cora è la  defciittione  degli  Orfachini  piccioli, che  intende  di  donar  Polifemo  a Galathea, che  è pur 
deH’Anguillara,Conic  molte  altre  ancora, che  fi  legge  nella  ftanza,  FateaUmadtt  lor  de  IC alma  putta. 
Ma,  chedircmo  di  quella  della  llanza  , Tremo  per  troppo  honotiFtu*,i  Tifeo  ? Fatta  à concorrenza  di 
quella  dcU'Arioflo , Tremo  Parigi , t tmbtdotfi  Senna . è bella  ancorala  trasformatione  di  Aci  in  fumé, 
che  li  legge  nella  llanza  , Purpureo  d/angue  nftì  delta  gran  pietra 

C I da  elìerr.pio  il  pelce,  che  fugge  a Glauco,  e fi  getta  nel  mare  ; che  i piaceri , che  ci  acquisia- 
mo dopo  mole  fatiche,  e pcricoli,lonobicui,efuggitiui.  onde  par,  ihthabbi  mcffer.l  : li  fino 
predi  a lanciarli  tutti  ilupidi,  econfufi,e  fuori  di  noi  llcfsi  , come  trasformati  in  altra  forma , che 

3uella,chcci  rapprelcntapcr  huomini . Bdlilsima  defcrit'ione  è quella  del  prato , doue  i pelei  prefi 
a Glauco  riprelero  vigore,  e fi  gettorono  nel  mare, che  fi  I gge  nella  llanza , Ir  r.arqtu  gti  o- ll‘  Euboi- 
ta  terra,  e ne  la  ltguentc.come  c medefimamente  bellifsima  la  comparatone  della  ftanz  , Cerne  itg 
giam  talhorgh  ami  Augelli . che  è dell’AnguilIara,  come  c ancor  lua  la  deferitetene  dei  fiumiche 
vanno  à purgar  Glauco , che  lì  legge  nella  llanza , Tngar  Titti,  Nettuno,  e 1'Qceano. 
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Cagna,  e [affo  iiuìen  Scilla;  e i fieri 
Cecropi)  Simie : e la  Sibilla  accenti  : 

J compagni  dVliffe  Torci  neri  : 
*4ugcl  Vico:  e fiere  empie  le  fue  genti 


Tianta  vn  Taflor  : 'Hntfe  i nauili  alteri . 
Augello  lìrica . Va  Enea  tra  Dà  viuenti 
VertunnOjC  *AnaJfafcte  han  var  informa . 
Romolo,  e trfilia  Ciotte  in  Dei  trasforma 


Tuffa  laprima , e la  feconda  porta  t 
E de  la  fata  illuflre  d ferui  chiede . 

Fin  ih' in  un  prato , ouella  fi  diporta , " 
Giugno,  e fa  riverente  il  ciglio,  el  piede . 
Toi  che  da  Glauco,  e da  la  maga  accorta 
Il  faluto  reciproco  fi  diede  ; 

Lo  Dio  maria  col  volto  afflitto,  emefio 
Cofi  il  bifogno  filo  fì  manifefio: 

4 

"Ben  moflra  il  tuo  fitblimr , e chiaro  ingegno , 
Circe , che  lalma  tua  fra  noi  difende 
Da  quello  illuflre  Dio  fplendido,  e degno  , 
Dal  qua1  e ogni  altro  lume  il  lume  prende  , 
Da  quel,  che  col  montar  di  fegno  in)fegno 
Il  giorno,  e la  flagion  varia  ne  rende  : 

Ben  le  tue  marauiglie  vniche , e fole 
Moflran,  che  vera  fei  figlia  del  Solcar , 

T 

Tu  de  le  felle  intendi  il  vario  corfo, 

E fai  quel,  che  l’incanto,  ctherba  vale . 
Terò  rimedio  à te  chieggo,  efoccorfo , 

Che  può  dar  folo  aita  al  mio  gran  male. 

Il  tuo  prudente,  e magico  difcorfo 
Tuo  fonare  ogni  piaga  offra,  e mortale. 

Tic  ti,  pi  età  del  mio  mi  fero  (tre , 

Cui  pur  diangi  lofiral  piagò  d ^tmore^a . 

Hb  a Fra 


tro  il  mote9 

Onde  ejfala  T ifeo  Lt fiamma  ardente, 

E i campi,  che  non  mai  gli  oltraggi , e tonte 
Sentir  del  crudo  aratro , ò del  bidente  : 

Doue  conduffer  tanti  al  punto  eflremo 
1 fratelli  empi,  e rei  di  Tolifemo . 

X 

(finga  e poi  doue  il  mar  continuo  firide, 

Doue  già  il  terremoto  aprì  la  terra . 

E' l Regno  .Aufonio,  e’I  siculo  diuide 
Col  maligno  canal,  ch’iui  fi  ferra  : 

Indi  iman  defi-, -a  il  bel  paefe  v,de, 

Doue  la  manna  il  del  benigno  atterra. 

Lofi  iandoà  dietro  poi  la  bella , e vaga 
C ofla  Tartencpea,  giugae  à la  maga . 


« 
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Tra  quanti  mai  gufar  la  pena  acerba 
D'tAmor , non  v'è  chi  ben  fappia,  coni  io  , 
Quanto  fa  grande  la  -virtù  de  l berba. 

Ter  quel  ili  io  ne  prouai  nel  corpo  mio  • 
Terò  chela  virtù , ib'iui fi [erba, 

Mi  fà  dvrìbuom  mortai  venire  vii  Dio  ! 

7ipn  però  le  ccnofco , e fon  venuto 

*4  te,  che  ne  fai  forte,  per  aiuto.  , 

7 to’ 
Scorrendo,  come  foglio,  la  marina , 

Tur  diangi  il  lito  Italico  io  mi  porfi; 

Là  doix  incontro  al  muro  di  Alefina 
Scilla  nomata  vna,  fanciulla  feorft , 

D’vna  beltà  fi  rara,  e fi  diuina, 

Ch' a quante  ne  firmai,  puote  antiporf . 
Tanto,  ch'à  pena  in  lei  fermai  lo  fguardo. 
Che  in  me  s’ accefe  il  foco , ondarfi,&  ardo. 

8 

Ogni  dolce  pai  ola,  egratoinuito 
Aloffi  ver  lei  con  ogni  humano  affetto. 
M'ofj'erfiper  amante,  e per  marito. 

Di  far  commttn  con  tutti  i beni  il  letto. 

Tfc  però  volle  mai  prender  partito 
D’vnirfi  meco  al  coniugai  diletto  : 

*4ngi , fuggendo  ognipromeffa  gioia, 
Aloflrò  me  comici  preghi  bauere  àrnia. 

9 

Uor  tu,  fe  qualche  forga  è nell  incanto, 

O fe  pur  fherbain  queftoè  piu  efficace. 
Compiaci  al  prego  mio,  fa  per  me  tanto. 
Ch’io  la  difponga  à /’ amorojà  pace . 

7ipn prego  già,  che  tu,  per  tonni  il  pianto, 
Scacci  da  me  l'ardor,  che  mi  disface; 

Ala  ben,  che  in  mio  fauore  oprar  ti  piaccia. 
Ch’ella  di  me  s accenda,  e mi  compiaccia. 

io 

Jn  quanti  luoghi  mai  girando  .rpparfe 
Il  belTianeta,  ihedijlinguc  hwre, 

"Non  vide  alcuno  mai  piu  pronta  à darfe 
Di  Circe  in  preda  à l'otiojo  amore . 

Si  tien,ibt  Citherea  per  vendicarfe 
Contra  il  fio,  che  l’offiefe,  genitore, 

V accefe  il  cor  di  fi  lafciue  brame]. 

Ter  fargli  ancor  quefl' altra  figlia  infame. 


K o 


tt 


ì 


La  maga  hauea  lo  Dio  mai  ino  à pena 
yifto,  e pentito  il  fuo  dolce  lamento. 

Che  punta  fu  dal’ amorofa  pena, 

E per  lui  nono  al  cor  fentì  tormento . 
Dunque, per  far,  che  la  carnai  catena 
L’vnijfe  à lei,  coft  moffe  l'accento: 

Legno  non  ì,  ch'altrui  tu  porga  prieghì  , 
Ala  be, ch'ogni  alla  Dea  te  brami,: priegki t 

Se  Scilla  fugge  te,  dei  fuggir  lei. 

Spregiar  la  fua  beltà,  sella  ti  firegga. 

E , s alcun  altra  t’ama,  amarla  dei 
E fìimar  chi  la  tuaftima  bellegga. 
lo  t’amo,  e volontier  da  tetorrei 
Quel  dolce  ben  , che  piu  in  amor  fipregga  . 
Hor  ,fe  dftq;  hai  i hi  del  tuo  amor fìfirugge, 
AMA  chi  c'ama,  e fuggi  chi  rifugga . 

Ecco  io,  che  l'arte  maga  à pieno  intendo , 

Che  so  fi  bene  vfar  f herbe,  e gl"  incanti. 
Che  da  quel  chiaro  Dio  del  del  difendo , 
Che  tutti  i lumi  alluma  eterni,  e fanti: 
idi  cupido  amor  tuo  pronta  mi  rendo  , 

E te  dell  onde  Diofcelgo  fa  tanti. 

Deh  fa,  volgendo  à me  le  voglie  tue , 

Con  vnf olfatto  il  debito  uer  ducs. 

»4 

Glauco,  che  da  la  maga  ifleffa intende, 

Ch’ei  l ha  col  fuo  bel  guardo  arfa , e ferita, 
E quel,  ch'ella  uorria,  nel  tome  prende 
7{on  finga  gran  cagion  dogliainfinita. 
Che  sà,  che  per  lo  fin,  th'ellan  attende  , 
Tfon  ènei1  amor  fuo  per  dargli  aita . 
Hor,per  torte  ogni  fpeme,  eperritrarla 
Dal  fuo  nouo  defio,  co  fi  le  parla  : 

I s 

Mi  fìà  talmente  impreffa  in  meggo  al  core 
L imagli i di  colei , di  cui  t'ho  detto; 

Che  m'hai  da  perdonar,  sà  nouo  amore 
"Non  poffò  dare  albergo  entro  al  mio  petto. 
Si  vedrà  pria  la  tortora , e l'aflore 
V tur  fi  infieme  al  coniugai  diletto  ; 

E fare  infieme  il  nido , i figli,  e tona 
Che  mi  Jcolpifia  il  cor  beÙegga  nona. 

grinta 
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16 

Trini*  farà  del  [affo  adamantino 
Scarpe!  di  piombo  fi  atti:  illnjìri , e conte  ; 

Di  cedri , aranci , e palme  il  giogo  stipino , 
F.  non  di  nette  ornata  baurà  la  fronte  ; 
il  fiume  à r erta  andrà  fu  impennino 
Ter  trottar  la  quiete  in  cima  al  monte , 

Che  bellegge  giamai  d’altra  donzella 
L'alma  di  nano  amor  mi  faccia  ancella . 

17 

Sdegno  non  è , ch'à  quel  poffa  agguagiiarfi , 
Che  in  vn  cor  fumimi  nafeer  fi  vede , 
Quando  da  chi  de  fu , vede  frreggarfi. 
Effondo  ella  colei , ibel'buom  richiede. 
S'arma  ,J'ubito  irata  à vendicarli  : 

Mal  troppo  amor  però  non  lo  concede , 

Cb' offender  poffa  quel  per  cut  fofrtra. 

Onde  riuolge  altrui  lo  sdegno , e l'ira . 

18 

T ulto  volpe  à colei  tira , e lo  sdepno , 

Ch'ai  mari»  'Efume  il  core  accende , e piaga . 
E tutta  in  opra  pon  l'arte , e impegno 
Ter  farla  meno  amabile , e mcn  vaga. 
Ojferua  à tempo  ogni  Tianeta , e fógno , 

Et  ogni  opra  propitia  à l’arte  maga  ; 

E pefta , mormorando  i propri  carmi , 
L'berbe , thè  fan  mefìicr  ne’caui  marmi . 

« 9 

Toi  chebbepefla , t tolto  il  fuoco  àtberba, 
E pofiefi  le  vefti , infaujle , r nere , 

Vfcì  de  la fua  corte  alta  , e fuperba 
Era  mille  , e mille  adulatrici  fiere . 

L'af fiitto  Dio  da  la  fua  pena  acerba , 

Che  non  sa  il  fuo  penfier  ,ftfiaà  vedere , 

La  Jcorge  al  fine  entrar  fui  marin  flutto , 

E correr  per  lo  mar  col  piede  afeiutto . 

20 

Lo  Dio  ne  i ondaamh' egli  entra  marina , 

Che  veder  brama  il  fin  del  fuo  penfiero, 

E per  tutto  , oue  il  paffo  ella  incrimina , 
Sepue  [ ac  cefo  Diononmen  lepgiero  : 

<Al  fine  incontro  al  muco  di  Mt  ffma 
La  maga  pori  la  meta  al  fuo  fintiero  . 

Qmui  Lirata  Dea  ri  tenne  il  paffo , 

Doue  canata  luuea  fonda  vn  gran  fa Jfo . 


DECIMO. 

2T 

In  queflofen  di  mar  , cinto  Sintorno 
Da  tauifafft , andò  la  maga  àporfe . 

Doue,  quando  era  il  Sole  al  meggo  giorno , 
E fea  l'ombra  minar  gir  verfo  l'OrJè  , 

Solea  talhor  colei  farji  foggtorno  , 

C ut  per  mal  di  ambedue  Glauco  già  feorfi . 

L a doue  entrata , e f ciotta  il  1 rine  e'I  manto. 
S'aggira  intorno , e dice  il  mago  incanto . 

22 

Toi  che  di  fucchi , e d herbe  velenofe 
Scorfe  infettate  à pieno  bauer  quell  onde, 
gli  occhi  de  lo  Dio  mar  in  s’afcofe , 

Striga  partir  però  da  quelle  fronde . 

T^t  molto  andò , che  ignuda  iui fi  pofe 
Ter  far  le  membra  fue  purgate , e monde 
Scilla  , e per  torfi  al  Sol  poi  cb’rffer  giunto 
Fra  la  fina , el  mattin  lo  feorfe  a punto. 
sj 

Si  bagna  à pena  Scilla  entro  à quel  lago  , 

L 0 qual  pur  di  augi  banca  la  maga  infetto  , 
Che  l'iniquo  veleno , t'I  verfo  mago 
Cominciai  fare  il  fuo  crudele  tffetto. 

Quel  corpo , chauea  pria  fi  bello  ■ e vago , 
Diuicne  vnfikitto,e  moflrucfo  obiettto , 
Egianelfianco.cnclebajfemembra 
In  ogni  parte  à Cerbero  raffembra . 

14 

Ella  meglio  vi  guarda , e ancor  noi  crede , 
E'ipel  tocca , e la  pelle  birfuta , e dura  : 

Ma,  quando  chiaro  al  fin  conofee , e vede , 
Che  tutta  è con  di  fitto  a la  cintura  : 

Si  (traccia  il  crine , e'I  volto , e'I  petto  fiede , 
E tale  ha  di  fi  fleffa  onta , e paura, 

Che  f ugge  il n ouo  can  ,feco  s'adira , 
Mafugge  ouunquc  uuol , dietro  fe’l  tira . 
il 

Ter  lo  mar , per  gli  fogli,  e per  la  fibbia 
Sdegnata  il  nuoto , il  folto  , e'I  torfi  fende , 
E tanto  piu  dira  maggior  arrabbia , 

Quanto  piu  nel  fio  can  le  luci  intende . 

Serba  lo  fìeffo  ardor , la  fleffa  rabbia  , 

Onde  fi  lofio  il  can  dira  s'accende . 

Doue  al  fin  fè  di  cane  i piedi , e'I  tergo , 

Si  torna , e quitti  il  proprio  elegge  albergo . 

Hh  i ' Tofi 0 
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T cflo  che  Circe  la  fanciulli  fcorge 
Senga  vna  parte  de  le  membra  fiumane  , 
Scoperta  al  marni  Dio  preghi  gli  porge , 

Che  la  forma  i amor  refli  diva  cane . 

‘ Piange  lo  Dio  marin  , come  s’accorge 
De  f altre  membra  fue  biformi , e flrane  ; 
Spregia , e fugge  la  maga  empia, c Jnperba , 
Che  troppo  vsò  crudel  l'incanto , ei’herba. 
»7 

Si  fittsò  con  la  T^infa , eli  fioperfe , 

Che  l'empia  Circe  infette  hauea  quell  acque. 
Ma  ben  f i vendicò  , come  s'offerfe 
Il  tempo , e ben  piu  dì vn  morto  ne  giacque. 
Che  Greci  affai  di  quei  nel  marfimmerfi , 
M cui  Jeguire  il figgi»  Fliffe  piacque  ; 

Che  Ciri  e i Flijfepoi  l'amor  riuolfe , 

E Scilla  molti  alni  compagni  tolfcs  . 

Tfd  me n diira , e di  rabbia  allbor  iaccefi. 

Che  nc' legni  di  Enea  le  luci  fife  : 

mende  gli  altri  profondargli  intefe  , 

Che  pensò  de  l’armata  effer  iFliffe . 
olla  F fàf  Ma,  qual  f offe  lo  Dio , che  tal  la  refe , 

0 • Terche  fi  rio  penjìer  non  seffeguiffe , 

Mentre  che  mouer  volle  in  nuoto , e’ipaffo , 
Sopra  lofieffo  mar  ditteme  vn  fqffo . 

19 

aJMofi  ranci  volto  ancore  lo fìeffio [degno, 

E lo  fleffo  nocchiero  ancor  lo  fchiua . 

Lo  fchiua  Enea , ch’ajpira  al  Latio  Fregna , 
Indi  C ariddi , e al  mar  T irrheno  aerina . 
Mafitbitogli  toglie  ogni  difegno 
il  crudo  tempo , e de  l'Italia  il  priua . 

Lo  fpinge  il  tempo  , one  Didone  ha  cura 
Di  formare  i Contagine  le  mura . 

3° 

Là  done  Cithereafè  il  fuo  Cupido 
T rasformaeein  Mfcanio  à queflo  t( fetta. 
Ter  fare  accender  l' infelice  Dido  , 
la  qual  fi  con  Enea  communc  il  letto  . 

Ma  toflopjr  paffute  al  Latio  lido 
Enea  prillò  Didon  del  fuo  coietto . 

Ella  ingannata  ancor  mancò  di  fede , 

E fi  medefina  al  ferro , e al  foco  dtede^s  r 

1 * 
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Temendo  il  faggio  Enea  none  tempefle , 

Verfo  il  Sicanio  fen  drigga  la  prora  : 

Dotte  dal  fido  riceuuto  .Ac  celle. 

Del  padre  Mncbifc  il  pio  fepolcro  honora . 
fatte  le  pompe  poi fiacre , e funefle , 

D attendo  al  fio  camiti  propitia  f bora, 

Si  Inficia  à dietro  Hippotada , e quel  loco  $ 

La  cui  fulfnrea  vena  e fiala  il  foco . 

3» 

Dritto  à Maeflro  poi  tanto  fi  tenne  , 

Che  in  breite  tempo  Tithecufa  vide  : 

Dotte  a' Cecropi  vn  malo  incontro  attenne 
Ter  le  lor  lingue  perfide , & infide. 

Cìafcun  di  loro  vn  altra  forma  ottenne 
Dal  gran  reti  or  de  I aline  eterne , e fide.  . 
Euro  in  difgratia  al  l{c  del  fonano  choro 
Ter  lo  pergiuro , e per  la  fi  nude  loro. 

33 

7*  atto  erafalfità  , tutto  era  inganno  t 

Unti , che  di  bocca  a rei  Cecropij  vfeia. 
rNè  foto  ofaroagli  bit  omini  far  danno 
Col  lor  pergiuro  , e con  la  lor  bugia  : 

Ma  contro  il  f{e , c'ha  il  piti fublime  fcanno 
T^e  la  c elette  , e [anta  monarchia , 

Trottare  ofar  la  lor  frode , c menzogna. 

Ma  con  perpetuo  lor  biafmo , e vergogna . 

34 

Ciotte , ch'odia  tal  lingua  empia , e pergiura* 
Fa  fi,  che'l  volto  human  da  lor  fi  parte  : 

E,  per  mofir.tr  la  lor  prima  natura, 

Mentre  fa  trasformargli , vfa  tai.t'artc  , 

Che  la  prefa  da  lor  nona  figura 
Mia  forma  de  l'huom  fi miglia  in  parte . 

Tigli  ha  più  il  corpo  lor  l’Immane  membra  , 
Ma  più  di ogn  altro  bruto  àC httom  rafiebra. 

3J 

Si  fa  piti  brute  il  corpo , e piu  raccolto  , 

£ di  ere fi>e  fittili  empie  le  gote  : 

Il  nafo  fi  ri  tira  entro  nel  volto , 

E , fi  ben  non  ha  piu  l’himane  note. 

Se  ben  C ammanta  vn  pel  ruuido , e folto , 
Studia  di  mi  tur  l’huom  via  più , che  puote . 
Ma  in  vece  del  parlar  pergiuro  , e infido 
Tuo  dar  filo  il  lamento , e'I  rocoflrido . 

L'ifila 
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L’ìfola  leSimie  à dietro  lafpx 
il  Frigio  Duee , e [corre  il  mar  Tirreno  ; 
yede  poi  da  man  defira  in  breue , e pajfa 
Il  ferì  Tarrenopeo , vago  ,&  ameno . 
yede  à man  manca  il  loco , oh  è la  caffa 
De  le  ceneri  illuflri  di  Mifeno . 

Toigi ugne  à C urna, e di  veder  conchiude 
L’ antro  , chela  Sibilla  afionde , e chiude*» 

n 

Spronato  dapenfierpietojò , e [unto  v 
E>tra  ne  la  profonda  atra  canerna  ; 

E piega  lei , che  fra  Cetano  pianto 
Lo  feorga  vi fnar  P ombra  patema . 

Ella  tiengli  ouhi  in  già  < binati  alquanto 
Tria  , che  dar  voglia  fuor  la  forte  interna  : 
Ma  ,poi  che'l  fatai  Dio  l’infiammò  i! petto  , 
xAl'gò  con  queflo  fuon  ver  lui  Tuffetto  : 

3« 

0 magnanimo  Fneapietofo , e forte , 

Che  la  pietà  moflrafli  in  meggod  foco, 
Veder  fefii  il  valor  con  l'altrui  morte 
Col  ferro  in  man  nel  bellicofo  gioco  ; 

'Kpn  permette  ad  oggi  vn  la  fatai  forte 
Di  penetrare  al  piu  profondo  loco  : 

Il  fuo  camino  è difierato  in  tutto  ; 

P V R la  virtù  fi  fa  la  via  per  tutto  . 

39 

Vedrai  T inferno , & io  farò  tua [corta  ; 

Si  ch’ouunque  vado  io  , mouile  piante. 

E fà , che  f eco  in  parte  fi  trafiorta , 

Doli  è vn  tronco  fatai  fra  molte  piante. 

Gli  moflra  vn  ramo  doro , e poi  Tefforta , 1 
Che  col  proprio  valor  quindi  lo  fchiante . 
Enea  toglie  quel  ramo  al  fatai  piede , 

E colfauor  di  lui  [inferno  vedeva . 

40 

Vide  del  formidabile  Tintone 
Le  fepolte  ricchegge , & infinite , 

Le  pene,  che  diuerfe  han  le  perfine 
Dal  tribunal  de  la  città  di  Dire . 
vinchi [e  poi  fra  [ombre  elette , e buone 
Vide , e [illuflri , egloriofe  vite 
Defuci  nipoti , il  cui  fato  fecondo 
Douea  l’imperio  à lor  donar  del  mondo . 
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Toi  Thebbe  il  padre  Enea  vìflo , & ìntefi 
Che  ifioi  dotiean  fignoreggiar  la  terra , 

E quella , che  douea , nel  Lofio  [cefo 
Dal  del [offrir  p redo  flirtata  gnor  a ; 

'Nel  ntomarfi  al  dì  ( hi  aro  , & accefo 
Ter  lo  f curo  cornili , dionea [otterrà , 
Convna  affettion  dinota , e fida 
Cofi  parlò  ver  la  [ita  foggia  guida  : 

^tlma , che  vai  de  le  rifiofle  altera , 

Ond  t il  futuro  à noi  da  tc  predetto , 

O che  Dea  tu  ti  fra  prefente  , f vera , 

0 ch'àgli  Dei  tu  fio  (f  irto  diletto , 

Mentre  la  parca  rigida , e [mera 
Terrà  queft’alniavnita  à queflo  petto , 
Farotti , come  <ì  Dea , mai  tempre  bonore 
Sempre  in  bocca  t’hauri , [empi  e nel  cere . 

43 

Tu  m’hai  moflrato  il  regno  de  la  morte , 

E te  1 ontrade fortunate  Elife  ; 

T u m'hai  fatto  veder  la  fatai  forte 
De'miei  nipoti  ,\  tu  [ ombra  d^fnehife . 

E degno  è ben , cbe,comeio  mi  trafiorte 
^ il  regno , che  già  il  fato  mi  proruife , 
Driggi  al  tuo  'fiume  e tempii  , e fimoLtcri 
E che  la  vita  propria  io  ticonfacri. 

44 

La  fatai  donna  a! fin  dì  queftenote 
Dì  C occhio  al  buon  T roian  dinoto,  e fido , ’ 
E dìvn  caldo  fi  fino  il  del  per cote , 

Toi  [copre  il  metto  cor  con  quello  grido: 
Sacra  a la  Dea  leflatuealme , e deuote , 
Cheti  diè  nel  fio  feno  il  primo  nido  : 

C h’io  fon  monde , e quello  corpo  fia 
T ofìo  di  lena  aneliti  per  colpa  mia .] 

43 

Febo  ne  [età  mi  a pi u verde , e beila  , 

Si  come  piacque  al  del,  di  me  s'accefe  : 

E con  faconda , e candida  f. niella 
Li  interno  foco  fico  mi  fé  pdefe , 

Mi  di  fi  e poi , belìi  filma  dcngella , 

C ni  fu  di  tante  gratie  il  C lei  cortefe , 

Toi  che  m’ha  prefi  il  core  il  tuo  lei  guardo 
tìabbi  pietà  dei  foco , ond  io  cuti' ardo  . 

Hh  4 l,ptr 
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'.permofirar,  ch'l  mio  parlar  non  mente 
7fc!  raccontar  guanto  io  t'ammiri , e ami  ; 
Se  qualche  gran  dtfio  l'angela  mente , 

Fa  nmi  faper , qual  dò  piu  cerchi , e brami , 
Chegjuro  per  quel  ti  rbido  torrente , 

Che  lega  d insolubili  legami 

C/i  eterni  Dei,  che,fe  [copri  il  tuo  intento, 

Ti  farò  d ogni  gratia  il  cor  contento. 

47 

lo,  che'l gragittramèto  odo,  che'l  lega,  (bia. 
Che d ogni  dà,  ch'io  bramo,  a gradir  m'ha  'j 
Mitre  il  mio  lume  il  guardo  1 terra  piega, 
Vede  vn  monton  di  ben  minntafabbia: 
lonepio  il  pugno,  e mitre  ancor  mi  prega, 
otl  don,  ch'io  bramo  batter e,apro  le  labbia, 
Tant' anni  bramo  vnito  il  corpo  a i alma, 
(guanti  ho  grani  di  polue  in  quefla  palma. 
48 

.^tiferà  me,  non  feppi  il  dono  vfare 
Del  biondo  Dio,  che'l  tempo  negouerna: 
Che  ,fefaputo  hattejfi  io  dimand.tre , 

Viuer  fatto  m boaria  gionane  eterna: 
Ottenni  il  don,  nè  volli  contentare 
Lo  Dio  de  la  ma’  gior  luce  J'uperna  . 

Et  egli , a fin  ch'ai  Juo  voler  mi  pieghi , 
Cofi  di  nono  à me  porge  i fuoi  preghi: 

4 9 

Babbi  pietà  de' mi  e noiofi  affanni , 

Che  la  gratia,  c'hai  ihiejìa,  ù brene,  e nulla: 
Ma , quando  riparar  voglia  a' miei  danni. 
Farò,  che  tu  viuraifempre  fanciulla  . 
Quando  farai  dijcofla  alerà  centanni 
Da’  primo  di,  ih'entrajU  ne  la  culla , 

Se  ben  la  mia  promejfa  io  terrò  ferma, 
Vecchia  viurai,  difutile,  e2 r inferma . 
f® 

Era  allhor  ne  C età  mia  piu  verde,  e bella. 
Tuffato  il  tergo  lufiro  bauea  di  poco; 

F.  mi  fenda  di  frolla , agile,  ejnella , 
Tuttaviuafitì,  tutta  era  foco: 

Tal  che  di  Febo  ilpriego,  e la  fanello 
Spreggù,  ne  a l'umor  fuo  volli  dar  loco . 

I bel  età,  dotte  aiihora  io  mi  trottai , 

C redea,  che  non  douejfe  finir  tuoi. 


fi 

Cofi  , /fregiando  il  don  de!  biondo  Dio, 
Mifleifenga  conforte,  efeiga  amante. 
Magia  quel  vago,  e raro  affretto,  ondio 
D'amore  acce  fi  Calme  eterne,  e fante, 

S'è  via  fuggito;  e in  queflo  flato  rio 
Mi  trono  inferma,  debile,  e tremante. 

E quel,  che fapeggior  C empia  mia  forte,  \ 
E' , ch'io  fon  inolio  lunge  da  la  mortelo. 
f» 

Mi  conuien  pria,  mifera  me/offrire. 

Quel  mal,  che  tubo  cercato  da  me  fleffa. 
Mi  conuien  quella  età  prima  finire, 

La  qu.:l  dal  biondo  Dio  mi  fu  promeffa. 

Da  fditecento  verni  ho  vìflo  vfeire 
L' horror,  che  tien  dal  gicl  la  terra  oppreffa. 
Tffjn  però  in  terra  il  tempo  mi  rifolue. 
Ch'io  dimandai  millì anni  in  quella  polue^J. 
f 3 

Conuienmi  ancor  veder  trecento  volte 
Dal  maggior  caldo  maturar  la  biada 
Tria , che  ini  fi. vt  le  forge  in  tutto  tolte , 

E che'l  mio  corpo  tflinto  in  polue  cada . 
Soff,  endo  intanto  io  me  n’andrò  le  molte 
Tene , c'ie  darne  àia  vecchiegja  aggradai 
Fin  iht'lcorfo  del  del  meni  quell  anno, 

Ch' v'.inno  trar  mi  dee  di  tanto  affanno  • 
f 4 

Ben  anch'io  porrò  fine  al  longopianto; 

Ben  quel  tempo  verrà , c'ho  tanto  attefo  ; 
Ben  vedrò  quello  mio  terreno  manto 
Ridotto  à fi  deforme,  epicciol  pefo  : 

Ch' alcun  non  vorrà  mai  creder , che  tanta 
Foffe  di  me  lo  Dio  del  tempo  accefo . 

*Jngi  ei  dirà , vedendomi  fi  trilla  , 

Di  non  rnhauer  giamai  bramata,  0 vijla . 
11 

fi  tempo  , che  v.ì  via  lieto  , e veloce , 

Se  ben  noiofo  i me  pare,  e fendale , 

Cb' a Cbuo,  inètte  declinargli hnr  piu  noce. 
Verrà  a ridar  qurflo  mio  co, -pò  a tale  , 

Che  non  mi  refleràfe  non  la  noce , 

Che  fol Jeruarmiil  del  ttuole  immortale . 
Vorrà, penhe  il  mio  oraeoi  non  s’ef lingua. 
Ch'io  parli  fenga  corpo,  e fenga  lingua . 

Fé 
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Fè  de  la  donna  Udir  forato,  e facondo. 

Che  con  minor  fatica  Enea  peruenne 
Da  l'atra  notte  al  dà  chiaro , e giocondo  ; 

E giunto  à Carnali  tempio  il  camin  tenne. 
Dotte  per  far  fi  il  l{e  del  del  fecondo  , 

Quel fanto  vfficiofè , che  fi  conucnne. 
Quindi  fcefe  in  quel  lito  almo,  e felice  , 

,A  cui  diè  nome  poi  la  fua  nutrice . 

17 

7{e l porto,  che  Gaieta  poi  fi  dijfe 
Da  la  natrice  del  pietofo  Enea , 

Vn  de' compagni  ritrouar  d Plijfe , 

Che  da  ferito  origine  trabea . 

Cojhti,  che  Macareo  fu  detto,  fijfe 
Le  l:ui in  vn  di  quei , che  feco  banca 
llbuonTroiano  ; e,  poi  che  conofciuto 
L'bebbe,  gli  diede  U debiti 1 fallito 

1 8 

Ciì  quando  i Frigtf  cofieggiar  quelfito, 
Dotte  tenerfi  fuol  Stcrope,  e Fronte , 

S'vdir  pregar  d’vn  h;tom,  ch'era  fui  lito . 
Deh  .per  pietà  gittate  in  terra  il  ponte. 

Si  ch’io  non  fta  da  quei  mojlri  inghiottito. 
Li  quali  banfolo  vn' occhio  nelafr  n e 
Enea,  mojfoàputà.fè,  che'l  mefebino 

. Montò  con  gli  altri  fnoi  fui  Frigio  pino . 

19 

E,  fe  ben  effer  Greco  il  vide , e intefe 
Di  quei , ch'ai  Frigio  fen  ftr  tanto  danno  : 
Fu  però  verfo  lui  dolce,  ecortefc , 

E volle  vdire  ilfuo  paffuto  affanno. 

E , poi  thè  tutto  il  mal  glijèpalefe 
Del  fuperbo  Ciclopo  empio,  e tiranno; 
Hebbe  del  fuo  gran  mal  pietà  maggiore. 
Egli  f è i fuo  poter  gratta,  e fattore^ . 

6o 

Còmefmontò,  ^ichemenide  fui  porto 
( Cofi  il  nomai-)  colprincipeT rotano, 
Ch'ognvn  credei,  che  diuorato,  e morto 
Fojfe  flato  dal  moflro  empio  , e Sitano  ; 

E dal  compagno  fu  dVliflefcorto , 

"Dopo  il  fallito  debito,  «y  haitiano  . 

Dopo  l'abbracciarne, ito  amico,  e fido. 

Si  fi  da  tutti  vdir  con  queflo  grido. 
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Qual  fortuna  xAchemenidc,  0 qual  Ditto  « 

0 da  gli  amici  lagrimato  tanto. 

Tifa  vedere  àie  mie  luci  viuo , 

Che  t'han  per  morto  fofpirato,  e pianto i 
Ondi c,ch'e/fcndo  tu  del  campo  Jtrgiuo 
Di  quei,  eh' à T roia  dier  l'eflremo  pianto. 
Su  l'armata  T rotar,  a il  corfo  prendi, 

£ come,  e dotte  andar  con  ejfi  intendi  s* 

61 

Dapoì  c hebbe  xAchctnenide  rifpoflo 
Co’propri modi,  e i propri  abbracciamenti , 
Di  fatisfire  à lui  pronto,  e dijpoflo , 
Compiacque  al  fuo  deprcon  quefli  accenti : 
T ornar  pojfo  di  nono,  oue  itafcaflo 

10  temea  già  di  Tolifemo  i denti; 

Eiueder  po/fa  il  moflro  infame , e rio , 

S’io  amo  meno  Enea  del  padre  mio . 

Tojfa  io  l’empie  veder  di  nono  labbia  > 
Di  fangue  fa: oliar fi,  c carne  h umana  ; 

‘Di  nono  ancor  data  fua  cruda  rabbia 
Fugga  io  per  la  contrada  empia  S icona  ; 

S'à  quefla  ttaue  ho  meno  amor , ch'io  mi  bah 
M C ltacenfe  mia  paterna  tana  ; ( bia 

Se  quefla  claffe  à me  non  è piu  grata 
Di  quella,  che  condujfe  Màfie  annata . 

<4 

Se  tanto  il  pio  T rotano  amo,  & ammiro,  è 
Gitifta,  e degna  cagion  mi  moueafarlo  : 
Che , s’io,  come  tu  fai,  parrlo,  e rifpiro, 

Ter  dono,  e gratta fina  rifpiro,  e parlo. 

Se'l  cielo,  e lojplendor  del  giorno  io  miro. 
Sol  per  la-fua  pietà  pojfo  mirarlo  . 

'Nj,  quando  à mio  poter  faccia  ogni  vjficio . 
Bafio  àfupplire  à tanto  beneficio . 

61 

Ei  fu  cagion , che  ne  i ingorda  gola 
Di  Tolifemo  io  non  reflai  fepolto , 

Toi  che  de  la  fua  luce  vnica,  e fola 
llnoflro  Capitan  gli  priuà  il  volto . 

E .mentre  la  memoria  non  vi  irmela 

11  fato,  0 Tanno  rimbambito , e flotto, 
L’haurò  femprenel  cor : ih’iojòn  sfar  ato. 
Mentre  mene  ricordo , eflergli  grato . 

Qual 
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‘ 66 
Qual  animo  fu  il  mio , quando  m'accorfi 

D'effcr  re/lato  fot  nel  crudo  lido  > 

£ che  la  rane  allontanar  fi  fcorfi , 

Ter  timor  del  Ciclopo  empio,  & infido i 
Toi  che  piu  cenni  à -poi Jul  lito  io  porft , 
fui  pei-  al?ar  piu  volte  irato  il  grido. 

Ter  lamentarmi  del  negato  aiuto; 

Ha  pur  per  lo  timor  mio  mi  fletti  muto . 
67 

Tacqui,  perche  l gridar  non  mi  noceffe , 

Ter  non  mi  palefare  J Tolifemo. 

Temei , ch’ai  grido  mio  non  mi prendeffe. 
Che  no  dejfe  il  mio  corpo  al  danno  eflremo  . 
lo  vidi  bene,  in  qual  periglio  fteffe 
yliffe , e ancor  per  lo  timor  ne  tremo, 
o illhor,chel  moflro  incotto  al  grido  uenne, 
Efè  quafi  affondar  le  voflre  antenne. . 

63 

Vidi,  che  con  le  braccia  vn  monte  prefe , 

E poi  fiiconnevn  fmifurato  fcoglio, 

E ver  doue  gridar  Vliffe  intefe , 

L'auentò  con  tant'ira,  e tanto  orgoglio , 
Che  fé,  c bel  mare  in  fino  al  cielo  afiefe . 

E tanto  io  ne  fentij  tema,  e cordoglio  , 

Che  pianfi  il  noftro  legno , e'I  noflrofato. 
Come  fe  dentro  anch’io  vi  foffi  flato . 

69 

Toi  che  più  volte  hebbe  lo  fcoglio  al  monte 
Eubbato,etrattol  ver  la  noflra  nane , 

E c'hauefle  fcbiuati  i danni , e f onte,  ( ue. 
Onde  ancor  il  mio  cuor  s agghiaccia , e pa- 
E che  fenga  quel  lume  hebbe  la  fionte. 

Che  già  fu  fcorta  à C opre  infami , e praue; 
rigando  il  grido  infuriato,  e cieco, 
blando  mille  beflemmic  al  fangue  Greco . 

70 

Ter  non  vrtar  nele  flluofe  piante. 

Mentre  poi  và  ver  l'empia  fua  contrada, 
Diflefe  Cempio  tien  le  mani  aitante, 

Ha  non  può  far  tal  volta,  che  non  cada. 
Che  fiefio  in  qualche  foglio  vrtale  piante , 
Tal  volta  fotta  al  piè  manca  la  firada, 

E mugghia  per  lo  duol , per  tira  arrabbia, 
Con  qutfloflrido  poi  sfogala  rabbia: 


0 Dìo,  fe  i fati  fiioi  crudi,  e infelici 
Vorran  mai  nele  man  far  capitarmi 
Vii Jfe,  0 alcun  de'fuoi  più  fidi  amici , 

Sopra  cuipoffa  à mio  modo  sfogarmi  ; 

Se  mai  le  patrie  piu  veggou  radici. 

Se  mai  piu  cantra  me  fan  mouer  C armi, 
lo  voben  dir,  che  fta  fermato  il  cielo , 

Che’l  foco  agghiacci,  e che  rifcaldi  il  gì  eia . 

7» 

Sei fuo  fato  maligno  à me  confluite. 

Ch’io  pofifa  à modo  mio  vendetta  farne , 

S’ alcun  poffo  a ferrar  de  la  fua  gente , 

Stracciarlo  intendo,  e mille  peggi  farne . 

Egodrò  di  fentir fatto  al  mio  dente 
T remar  la  fua  non  ancor  morta  carne . 
lo  vò’del  corpo  fuo  far  ogni  flratio, 
mai  del  fangue  fuo  mi  vedrò  fatto, 

73 

Ilaurò  tanto  piacer  del  fuo  torni  ento , j 

D'hauere  il  fangue  fuofalfo  beuuto , < 

Che  non  fia  nulla  il  dijfriacer,  ch’io  finto 
D' batter  ivnico  mio  lume  pei  duto . 
lo  me  ne  fluita  colmo  disattento,  > 

Ter  non  mifarfentir,  quieto,  e muto , 

Mirando  il  crudo,  & ofcurato  affretto 
T utto  di  fangue  il  volto,  il  mentoli  petto. 

74 

tSMentre  miflò  à mirar  [ irata  faccia, 

E la  concauità  finga  il  fuo  Itone  , 

E che  crolla  la  tefia,  e che  minaccia. 

Ver  fondo  in  copiale  fanguigne  fiume , 

E veggo,  ch  i [camp ar  da  le  fue  braccia 
Mi  farebbe  bi fogno  hauer  le  piume. 

Tuoi  bS  penfar,  qual  tema  il  cor  mi  tocchi. 

Che  mi  veggio  la  morteinnangi  àgli  occhi. 

. 77 

Già  mi  parca  di  pendergli  da  lato, 

E dejjer  preda  al  fuo  vorace  morf 0 
E diveder  ferito,  e Luerato 
In  ogni  parte  il  mio  mifero  dorfo  : 

E dopo  battere  il  cru del  moflro  dato 
Mi  poco  fangue  mio  I'vltimoforfo , 

Veder  pareami  in  qitefla , e in  quella  parte 
L'offa  infilici  mie  diuifi,  e fiurl  O» . 

Dì 
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Di  quel  tempo,  th’io  vidi,  mi  [ottenne, 

Cne  fei  de'noflri  il  crudel  moflro  prefc , 

E [opra  il  mifer  lor  corpo  fi  tenne , 

E la  fua  crudeltà  mi  [è  palefe . 

Ter  eh  e non  folo  à diuorar  lor  venne 
La  carne,  eh  e piu  morbida  s’arrefc  ; 

Ma  ruppe  t offa  già  [carnate , e volle 
Sitggerfi  ancora  infino  à le  medollcs. 

77 

lo  me  ne  flauapallido,  e difeoflo, 

Mirando  vno  fpettacol  fi  fpietato . 

Tofiia  ebro  il  vidi,e  col  foucrchio  moflo 
T urto  il  cibo  dar  fuor,  c'hauea  mangiato • 
Cofi  [landò  da  lui  litnge,  e nafeofto  , 

In  mefiejfo  fingea  lofleffofato. 

Tare  ami  al  crudo  moflro  efler  fra denti, 

E gliflejfi [entirflratif,  e tormenti. 

78 

Cofi  per  molti  giorni  afeofo  andai, 

Tafcendo  dherbe,  e g hiande  il  mio  digiuno, 
E ad  ogni  vii  moto  dubitai 
Di  non  farmi  efeaal  [no  dente  importuno . 
Quando  il  mio potter  manto  io  rimirai. 
Stracciato  bora  dal  rouo,  bora  dal  pruno  , 
Concine,  onde  à le  [uè  piaghe fiouenni , 

La  mia  mifera  vifla  vnita  tenni . 

79 

Mengia  la  barbaci  mento, e' l crine  incolto, 

‘ T^afcondendom 1 à lui  fra'l  terrò,  e' l f aggio: 
E veramente  il  fofeo  habito,  e’I  volto 
Mi [ean  parer  in  tutto  vn'buom  feluaggio. 
Ben  vidi ]f>e/[e  volte  al  mar  riuolto 
indar  molti  nauilif  al  lor  viaggio. 

Et  accennai  col  panno,  e con  Umano, 

Che  voleffer [aluarmi,  efemprein  vano. 

80 

Tuffato  vn  lungo  tempo , vn  lungo  affanno, 
Quefla  nane,  che  vedi,  à cafo  feorfi  : 

E co  i cenni , che  diè  la  mano,  e'I panno , 

La  moffi  à pietà,  e cauto  al  lito  corfi . 

E,  per  liberar  me  da  t,mto  danno , 

Sol  vidi  lei  dal  fitto  viaggio  torfì  ; 

La  natte  Frigia  à me  fot  [è  tragitto , 

E fola  diè  ricetto  al  Greco  afflitto . 
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Si  che , s io  feguo  le  T rotane  antettne , 

S'effalto  il  forte  Enea  , l'amo  , e l'ammiro  ; 
7[J io  ben  ragion,  sà  liberarmi  et  venne. 

Se  per  la  fua  pietà  veggo,  e rìjbiro . 

Ma  dimmi  tu  quel,  che  de'noflri  attenne, 
Toi  che  dal  crudel  moflro  fi  fuggirò. 

Bramo  faper  d ogn'vn  quel,  cbefegttiffe, 

E molto  piu  del  Signor  noflro  ylijfe . 

Toi  che'l grato  Cihemenidehcbbc  efpoflo, 
Com'egli  ft  faluò  da  Tolifemo  , 

Cofi  da  Macareo  gli  fu  rijpeflo  : 

Toi  che  fuggimmo  in  Etna  il  dàno  efiremo , 
tanti  altri  infortita!]  fottopofìo 
Fu  ciafchedun  di  noi,  eh' ancor  n:  tremo. 

Di  tanti  amici  tuoi  fii  quafi  folo, 

Come  vdirat,fe  mel  comporta  il  duolo . 

83 

Toi  che'l  noflro  Signor  priuò  la  fronte 
Del  Ciclopo  crudel  de  la  fua  luce, 

E che  da  più  d'vno  attentato  monte 
Sdsuemmo  i noflri  legni,  e'I  noflro  Duce: 

He  fi  gittar fu'l  mar  T irreno  il  ponte 
L'infelice  deflin.che  ne  conduce , 

Sopra  vn  ifola  nota, oti Eolo  regge , 
Cb’à'fuperbi  d^iflreo  figli  dà  legger. 

84 

Benché, fe'l  noflro  error  non  [offe  flato , 

Il  noflro  animo  auaro,  e'I  noflro  torto , 
T^èfèper  commini  ben  l'eterno  fato 
Trender  per  ripofar  l’Eolio  porto. 

Ter  che  de' venti  il  l{e  benigno , e grato 
*Al  dolce  dir  del  Duce  Itaco  accorto 
7ge  diede  lafalute  vniuerfale  ; 

Ma  da  noiftefji  ci  facemmo  il  molerà. 

8 f 

Toflo  che'l  Signor  noflro  il  porto  prtfc , 
riuerire  andò  come  prudente 
Il  Pvf  de’venti,e  poi  fece , che  inttfe 
Co'l [ho  dir  pien  d’affetto,  & eloquente 
furie  difgratit  : r tnoffe  il  I{e  cortefe 
fargli  vnnobiliffmo  prelente, 
j Onde  tornar potejfe àia  fu*  terra, 

E dar  quiete  àcofi  lunga  guerra. 

In 


Digitized  by  C 


47  6 


L 1 B \ 0 


8< 

] n vna  vtre  fi  bue  grande , e capace 
1 venti  tutti  il  He  de  venti  afconde . 

Sii!  refiarfuore aleni  Fauonio  face , 

Che  [pira  f altre fue  dolci , e feconde . 

D'ogni  vento  piu  fiero  ,e  pertinace , 

Che  fuol  col  foffio  fuo  far  mugghiar  f onde , 
Dentro  à quell' vtre  afeofo , e prigioniero 
Fece  vn  preferite  àfltaco  guerriero  . 

87 

Indigli  dite , tratti  fi  in  diffarte , 

Ch' ogni  vento  contrario  iui  i prigione; 

• E ,Jepergire  à la  fua  patria  parte , 

Sol  l'aure  kaurà  per  lui prcpitie , e buone . 
Ma , come  doni  i legni»  il  tempo,  e l'arte 
Riporto  de  la  patria  regione , 

^ipra  quel  tergo  , à fin  che  i venti  chi  ufi 
' ritornino  al  lor  I{e  , come  fon  v fi . 

88 

triache  non  apra  le  bouine pelli , 

Se  dentro  al  porto  pria  non  i fiteuro  : 

Che  i venti  cantra  lui  crudi , e ribelli , 

Cli  far ian  grojfo  il  mare , e'I  tempo  off  uro  • 
‘ Poi  che  con  detti , e modi  adorni , e belli 
Fendute  à pieno  al  t{e  legratiefuro  ; 

Con  tanto  don  montati  in  fu  le  nani 
Con  fame  andammo  via  dolci  , e fioatti . 

89 

Cià  notte  giorni  fra  il  ponente,  e f offro 
Solcato  con  buon  vento  haueamo  il  mare  : 
Come  il  decimo  dì  di  perle , e doflro 
L’aurora  ornata  à rallegrarne  appare , 

Si  viene  àpoco  à poco  il  regno  noflro 
Con  communi  allegrcgga  .t  dimoflrare . 

E ben  tofto  fhaurum  prefo  , e goduto , 
Se'lnoflro  amaro  cor  non  f offe  futo . 

9° 

p *Di  quei , ch'Vlifl'e  hauea fii'l  legno  feco , 

• Trefc  piu  d'vn  da  troppo  auaro  affetto, 
Feftò  del Jienfo  interior  fi  cieco , 

Cheprtfe  entro  al  fuo  cor  tanto  foffetto , 
Che  l'vtre , che  chiudea  Libecchio  , e Greco, 
Ch' PHffe  cufiodia  con  tal  rifletto , 

T^oti  foffepien  di  gioie , e di  thejoro , 

E jameparteei  non  voleffe  a loro . 


* 

91 

Toi  che  parlato  s'hebbero  in  di (forte  ' 

Del  Duce  loro , e de  creduti  inganni , 

£ conte  ejji , che  in  quetta , e in  quella  parte 
Eran  flati  compagni  in  tanti  affanni , 

In  tanto  don  noridoueanohauer  parte, 

Ter  ri Horar e i lor  paffati  danni  ; 

Voler  guardar , conchiufer  di  nafeoflo , 

Quel , che  dentro  i tal  pelle  tra  rtpoflo. 

91  *T 

Mentre  che  Vliffe  hauea  riuolto  gli  occhi 
mirar  le  Jue  patrie  regioni , 

Quei , prefo  il  tipo , e tratti  fuor  gli  flocchi , 

De  venti  aprir  fincognite  prigioni. 

Subito  volar  fuor  gli  uAuflri , e i Sbrocchi  , 

1 Fanoni] , i Volturni  ,egli  Aquiloni  ; 

Che , cerne  fi  Jentir fenga  gouerno, 

Ter  de  f aria , e del  mar  proprio  vn  inferno . 

93 

Toi  ( he  queir. cria feorfer  J ognintorno , 

E fcr  con  ogni  sforgo  al  mare  oltraggio  , 

E con  noflro  terror  , perigli , efeomo 

' Fer  fpauentare  ogni  nocchier  piu  faggio  , 

Tutti , per  fare  al  lor  Signor  ritorno  , 

Driggarverfo  occidente  il  lor  viaggio , 

E l'armata  tornar  fecer  d Vliffe , 

Di  nono  al  regno  dEolo , onde  partiffc_j . 

94 

Come  poi parue  al  noflro  iniquo  fato , 

M.ndò  l armata  incanta  à prender  porto 
'Nel  Fregna  empio  di  homo , odio  mandato 
^imbafeiador  vi  reflai  quafl  morto  : 

Quiui  regnarne  vn  Re  fiero , e jpietato , 

Che  ne  fè  àfuo  potere  oltraggio  , e torto . 

Cottiti  con  la  fua  gente  empia , e profana 
Si  pafceua  difangue , e carne  bimana  . 

91 

vi  quetto  Fg , eh' filiti  fot  e fu  detto  , 

Come  ordinar , con  due  compagni  andai , 

E prima , ch'io  giugneffi  al  fuo  co fretto  , 

Venir  ver  me  con  tal  rabbi  a il  mirai , 

Ch'.ì  fuggir  fui  per  viuaforga  affretto  , 

£ con  vnfolo  à pena  io  mi fuluai. 
li  tergo,,  c'hrbbe  al  corfo  i pii  piu  lenti  , 

*il  trudel  Lettrigonvidi  fi  dienti . 
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Il  ter^o  caualier , che  non  ben  corfe , 

Il  mojlro  più  veloce  aggiunfe,  e prefe  : 

E, poi  che  in  ogni  membro  ingordo  il  morfe. 
Lo  J irido  al^ò,  eh' infimo  al  del  sintefe. 

Ogni  altro  Leftrigon  ver  lui  concorde , 

Ogn  altro  feco  à più  poter  n'offefe. 
Tfauentaro  empi  e faffi , e dardi  , e troni, 
E dier  la  fuga  à le  Spartane  nani . 

97 

Cli  empi  mandaro  vndici  nani  al  fondo 
Co  i Jafit  ferola  fin  , che  nauentaro  : 

E di  tanti  priuaro  b uomini  il  mondo , 
Quanti  n tran  fu  i legni,  eh' affondar  o . 

Tiu  il  del  Jòlo  vn  nati  ilio  bebbe fecondo  , 
quid  gli  fcogli  lornon  arriuaro  : 

Quel  legno  Jol  dal' arme lor faggio. 

Sopra  il  qual  ne  fiduammo  f li  fio,  &io. 

9 8 

Vapoi  che  quei  fi  feri  empinimici 
'Hefer  fentir  fi  dolorofo  Marte , 

Tcrduti  battendo  miferi,  e infelici 

De' tuoi  ci  pugni , e mìei  la  maggior  parte; 

Fuggimmo  in  quelle  niifere  pendici , 

Che feorger  puoi  lontan  da  quefiaparte. 
Miraver  dotte  addita  bor  la  mia  mano. 

Che  da  veder  quel  luogo  è da  lontano . 

99 

Etu,T  roiangìufliffimo,  che  feendi 
Da  la  piu  bella  in  del  gradita  Ditta , 

In  qttefia  parte  il  mio  configlio  prendi , 

T^or.  t' accofiar  collegno  à quella  ritta  : 

Che  t'inganni  d'afidi,  s' bor  fofe  intendi , 
Che  fiammica  à te  Ingente  ^irgiua . 

La  guerra  è già  finita  ; e in  qtteflo  effigilo 
“Da  vero  amico  t'amo , e ti  configlio. 

100 

uggì  pur  da  quel  monte,  ch'ioti  moflro , 

Se  d efier  quel,  che  fei,  t’i  punto  grato, 

Se  non  ti  brami  far  d vn  httomo  vn  moflro , 
Sei  mal  no  vuoiprottar , ch'io  v’ho  prona- 
J n quel  porto  infelice  il  legno  noflro  (to. 

Diè  fondo,  come  piacque  al  crudo  fato  : 
Dotte  tu  e infortunio  à tutti  auenne , 

Che  di  maggior  non  maifirifier  le  penne. 


•'4*<  : 

IOt 

E ,fe  ben  ne  faluò  da  tanto  borrire* 

Del  noflro  Duce  ilfenno,  e la  prudenze: 
7{on  però  gire  à far  del  tuo  valore 
In  cefi  gran  periglio  efrerienza . 

Tcrcbc  fe  non  hatteada 1 del  fattore , 

Refluita  anch  ’ei  de  la  fila  forma  fenza. 

E flarèmoin  quel  bofeo  ombrofo , e f olto f 
Tuffando  i noflri  dì  Jote' altro  volto. 

ÌOX 

Dapoi  che'l  noflro  legno  entrò  ne!  porto , 
Temea  di  noi  finontare  in  terra  ognuno  , 
Chauean  del  Leflrigonc  il  grane  torto 
In  me  te, e del  Ciclopo  empio,  e importuno, 
fedendo  queflo , al  noflro  Duca  accorto 
Di  trarne  à forte  fuor  pome  opportuno . 

Che  fean  mefliere  al  noflro  legno  afflitto 
Diuerfe  cofe  ncccfiaric  al  vitto. 

10J 

Era' primi  fopra  me  cadde  la  forte. 

Indi  vfcì  meco  Euriloco,  cT olite. 

Didotto  andammo  àie  temute  porte  , 

Ter  nono  mal  di  quefle  afflitte  vite . 

Là  doue  ritrouammo  entro  i la  corte 
Effertant' empie  beine  infume  vnite. 

Lupi,  tigri , pantere,  or  fi,  e leoni, 
Cheneferpiuterror,  chei  Leflrigoni . 
io4 

Tur  fe  ben  cofìfero , e crudo  obietto 
Gittfla  c agi on  n:  data  da  temere , 

‘Igon  era  da  temer  per  quel  ri  fretto , 

Che  poco  apprefio  ti  farò  faperc. 

Vennér  tutti  ver  noi  con  dolce  affetto 
Gli  orfi , i lupi,  i leoni , eie  pantere , 

E'I  motter  de  la  coda,  e'I  volto  lieto 
Moflrar  l immanità  delcorfecreto . 

lOf 

Circe , la  dotta , e incomparabil  fitta  , 

Ter  proprio  albergo  elette  ha  quelle  mura • 
Le  ferue  n "incontralo  in  fu  f entrata  » 

£ promifero  a noi  la  via  ficura. 

Seguendo  noila  fè , che  n:  judata 
Sfondammo,  non  però  fenza  paura 
Di  quei  moflri  non  noti,  0 d altro  male , ' 
fedimmo  ai  fin  la  dona  empia,  e fatale^?. 

Le 
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le  flange  ouéWatafafoggiorno , 

Si  vengati  tutte  dofiro  ornate , e doro. 

Le  fa  yn  fuperbo  manto  il  fianco  adorno , 
Diflintoà  gemme  in  yn  fottìi  lauoro. 

Ella  àie  molte 'H.tnfe , cha  d' intorno , 
Comanda  altera , e vario  vfficjo  è il  loro . 
La  (pota  , e Pago  ini  non  hanno  invfo, 

Tqè  il  trarre  il fil  dal  Un  per  darlo  al  [ufo . 

107 

il  lor  proprio  effercitio,  la'Jor  mente 
£'  intorno  à fiori , à le  radici , e à l' herbe. 

La  maga , che  sà  dir  difimtamente 
J gradi  de  le  dolci , e del acerbe , 

Comanda , come  accorta,  e diligente , 

Qual  zuifcb'  allbor  s’adopra,e  qual  fi  [erbe. 
Le  fa  prima  pefar  , poi  mefce  infieme  (me. 
D’altra  il  fior , £ altra  il  fufto , e d’altra  il  fe- 

1 08 

Tongono  in  mille  vafi , in  mille  cefie 
Don  herbe , dotte  barbe , e dotte  fiori  : 

E le  diuidon  diligenti , e prefte, 

Come  le  foglie  moftrano  ,egli  odori . 
Intanto  giunti  noi  chiniam  le  tefle , 
Efacciamgli  altri  gefli  efteriori , 

Cli  in  diiio  dan  dhonore , e di  fallito , 

Toi  t on  quello  parlar  chiediamo  aiuto  : 

109 

Donna , a cui  diede  il  t{e  del  fanto  regno 
Da  dominare  in  quella  illuftre  parte , 

Se  in  te  il  del  ptoua  ogni  fauor  piu  degno  , 
Di  tanti  beni  a noi  fa  qualche  parte , 

T ratto , che  fi  rifiorì  il  noflro  legno 
Di  remi , vele , antenne , ancore , e far  te, 
Che  quella  tratta  non  ne  jia  impedita , 

Che  può  ballare  à mantenerne  in  vita . 

110 

%4ggiunft  à quello  dir  fol  quelle  cofe , 

Che  inleimaggior  potean  deftar  la  pietà. 
Ella  con  note  allhor  fante , e pietofe , 

E con  maniera  liberale , e lieta , 

Ter  farne  affi  curar,  cofi  rijpofe  : 

Hulla  al  voflro  defto  qui  non  fi  vieta  : 

C hiedete  pur  con  voci  aperte , e pronte. 

Che  voflro  è queflo  albergo , e queflo  monte. 
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%SMa  flanchi  dì  ragione  effer  douete , 

Che  s'hà  per  quefle piaggie  afpro  il  camino  , 
Terò  dot eui  alquanto  à la  quiete. 

Fin  che  à l occafo  il  Sol  fta  piu  vicino. 

E , perche  Ihora  , e la  fiagion  dà  fete , 
farò  venir  per  rifiefearui  il  vino  : 

Vi  darò  poi  d ogni  mio  ben  la  chiane  , 

Ter  gire  à riflorar  la  vuflra  natica . 

1 1 1 

Come  ha  la  fata  à noi  cofi  rifpoflo , 

~4l  primo  cenno , ch’à  le  ninfe  diede  , 
Tfandar  dotte  quel  cibo  era  ripoflo, 

Ch'in  fimi  li  occorr  ernie  fi  richiede . 

E ne  portar  coni  infelice  moflo. 

Lo  cui  valore  ogni  credenza  eccede , 

Il  capparo  , Ioli  ita  , & ogni  frutto , 

Che  piu  il  palato  fà  falfo , & ajiiutto  . 

«13 

La  fete  nata  dal  fouerchio  ardore , 

Ter  lo  fai , che  gufìiam , piu  calda feorge  : 

E mojfo  ogn’vn  di  noi  dal  grande  amore , 
Che  ne  la  gentil  donna  ignota  fi  orge , 

Di  Bacco  amaguflar  quel  buon  liquore. 

Che  con  la  man  fatale  ella  ne  porge , 

T al  che  bcuiam  quel  vin  foaue , e grato , 
C’hauca  con  vartj ficchi  ella  incantato . 

»»4 

Come  ha  beuuto  ogn’vn  di  mano  in  mano , 

Ter  la  forra  del  vin  flordito  refla  ; 

T oglie  vna  verga  allhor  la  fata  in  mano , 

E con  la  punta  a noi  tocca  la  tefla . 

Q^tel  verfo  intanto  mormora  pian  piano , 

Che  d-tfauore  al  mal , ih’cllan’ apprefla . 
Quel , che  feguì , narrarti  io  mi  vergogno , 
Mal  dirò  pur  ,fe  ben  parratti  vn  fogno . 

rD'hirfuti , & afpri  peli  in  vn  momento 
Vefiir  mi  veggio , e far  deforme , e nero; 

E,  mentre  m’armo  a moueril  lamento , 
Formar  non  poffo  il  mio  parlar  primiero . 

La  lingua  articolar  non  può  l'accento , 

Che  feoprir  fitol  l interno  human  penfieroj 
Ma  fento  vn  rotto  mormorare , in  loco 
Del  mio  parlar , ch'io  fi  noiofo , croco. 
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Ter  vìiia  forga  à terra  il  capo  inchino  , 

E guardo  verfo  il  piè  con  tutto  il  volto . 

Il  pugno  , onde  afferrai  la  coppa  , e'I  vino, 
Veggo  in  vn  piè  ferino  efer  riuolto . 

Hor  , mentre  col  grugnir  ft  rio  deflino 
T tango , a compagni  miei  gli  occhi  riuolto . 
E feorgo/hàno  il  pelo  hirto , e dinchioftro, 
E le  ganne  incurante , e lungo  il  roflro . 

I 17 

jtneor  nel  volto  hauean  viriT  affetto , 
Cópsgni  ( Ch'vltimi  forfè  i berfur  quello  incanto  ) 
di  V lille  in  Mlfcnore  , e Tolide , t' ver,  che  il  petto. 
Porci.  La  falla , e'I  reflo  hauean  porcino  il  manto. 
Hor  mentre  il  fin , che  ne  riefee , affetto , 
Veggo  la  bocca  in  fuor  finger  fi  tanto  , 

Che  la  perfonapiu  non  han  biforme , 

Ma  il  viri l volto  al  bufto  vien  conforme  . 

1 1 8 

Iogiàper  cofa  banca  fìcura , e piana 
Di  dooerpoco  viuere , e morire , 

Quàdo  mi  volgo,  e veggio  in  forma  humana 
Da  f empia  fata  Euriloco  fuggire . 

Ei  fol  di  noi  la  mente  hebbe  piu  fina , 

Che  non  mai  quel  liquor  volle  inghiottire . 
7{è  per  minacele  mai , nè  per  preghiere 
Totè  la  fata  ria  difporlo  à bercia. 
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E ben  nefeccvngran  fauore  il  cielo. 

Chef  è , eh' ei  non  gufò  quel  crudo  tofeo , 
Ch'ancora  hauremmo  tutti  il  carnai  velo 
Lordo  ftbiuo  , odiofo , infame , efofeo . 

Et  egli , e noi  colfetolofo  pelo 
Staremmo  ne  la  falla  , ouer  nel  bofeo . 

Gran  forte  fu  , eh' ti  fol  col  volto  human • 

T ornar  poteffe  alnofro  capitano  . 

1 IO 

Che,  come  il  proprio  Euriloco  ne  diffe, 

Dapoi  che  racquiflammo  il  primo  vifo , 

T oflo  cb'eigiunfe  a!  Signor  noflro  Vlijfe  , 

E che  gli  diè  di  tanto  danno  auifo  ; 

In  foccorfo  di  noi  venir  prefife , 

Se  ne  douefeben  reflar  vccifo . 

E perfuo  male  ei  non  faria  venuto , 

Se  non  ve  nia  Mercurio  a dirgli  aiuto . 
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Ver  noi , che  fiam  finga  Informa  vera , 

Con  vn  baflon , che  in  man  fubito  prende  , 

Ter  mandarne  à la  falla  ecco  vna  altera 
‘ Hinfa  di  Circe , e’I  noflro  dorfo  o fende 
Mito  il  mufo  ver  lei  leua  ogni  fera , 

E col  grugnire  alquanto  fi  difende . 

Ella  a cui  fece  il  volto , a cui  la  falla  : 

Tfandiam  gridando  al  fin  tutti  d la  ftalla  • 
ixt 

«J Mercurio  intanto  al  meflo  Vlife  aurina 
Ter  la  prefa  da  noi  noua  figura , 

E don  gli  fa  d vn  bianco  fior , che  priua 
D' e f etto  ogni  empia  magica  fattura . 

S’appella  ne  la  parte  eterna , e diua 
Moli,  la  fua  radice  è lunga , e filtra  .* 

Gli  diè  col  bianco  fiore  anco  vn  con  figlio  ì 
Che  di  career  ne  trafe , e di  periglio . 

1 *3 

Con  C auifo  del  del , col  bianco  fiore 
7^e  venne  il  noflro  Duce  a dar foccorfo , 

Lieta  Circe  C accoglie , c fagli  honore , 
lLpoilinuita  al  incantato  forfo. 

SibiuaVlifl'e  l’incanto,  e quel  liquore > 

Chele  fitole  a noi  fermò  fui  dorjò . 

La  fata  con  la  verga  il  crin  li  tocca , 

Terche  il  difonga  a tor  quei  fuccbi  in  bocca 
1 *4 

Stafi  à mirar  l accorto  Vlife  alquanto 
Tria , che  dei  fuo  de  fio  certa  la  renda  S 
Voi, quando  vaga efer  la-. eie  tanto, 

Ch’ ei  quel  vino  incantato  accetti,  e prenda; 

E eh' ancor  con  la  verga  z fa  l'incanto  , 

M fin,  che  meglio  in  lui  tal  fite  accenda  ; 
Mojlrando  ira , e furor , la  Jpada  firinge  , 

E voler  lei  ferir  minaccia , e finger  . 

T'inganni,  (di fé)  iniqua  incantatrice. 

Se  con  tal  arte  à me  far  credi  oltraggio  , 

C'hoggi  à gl'incanti  tuoi  lo  Citi  difdice , 

Chehauer  cantra  di  mepofan  vantaggio . 

Ben  pofo  io  te  far  mifera , e infelice 
Con  quel  fauor , che  procurato  m’h aggio  : 

E ben  per  farlo  io  fon  ,fi  non  t'emendi , 

E fi  i compagni  miei  falui  non  rendi. 

S'empie 
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S'empie  Circe  dhorr or  toflo,  chefcorge , 
Ch'ei  de  gl  incanti  fnoi  nulla  fi  cura; 

E .poi  ch'a'varij  fegni  ella  s’accorge, 

Ch'ei  qualche  cofa  ha  in  fe,  che  [ajficura  , 
vi  lui  liberamente  il  collo  porge, 

E dice,  Tfonpenfar  farmi  paura ; 

Ben  mi  puoi  fare  oltraggio,  e villanìa  l 
èia  nulla  barn  ai  da  me  per  queflavia. 

I»7 

Terìfci  pure , e fammi  in  mille  peggi , 

Che  non  haiirai  da  me  quel , che  t'aggrada; 
Ch'io  gradir  foglio  advn,  che  m'accareggi, 
E non  à chi  m'affalti  con  la  fpadt. 

Dunque  , s'honoro  io  te,  tu  me  difpreggi  ? 
S’io  ti  bramo  effaltar,  tu  vuoi,  ch’io  cadai 
lo  bramo  con  quel  vin  rifioro  darti , 

T u tomi  il  fangue , e farmi  in  mille  parti? 
1 18 

yliffe,  come  faggio,  che  comprende 
Quel,  ch'effer  juol  talhor donna  ofiinata. 
Ter  guadagnarla  vn' altra  flrada  prende. 

La  fpada  infodra,  e poi  dolce  la  guata. 

Toi  le  parla  in  maniera,  che  la  rende 
Col  fuo  parlar  facondo  innamorata. 
L'inuitaellaal  d^imor  dolce  diletto: 

Entra  ei  per  faggio  fin  feco  nel  letto . 

Toi  ch'ei  gradi  la  donna  iniqua,  e bella 
Di  quel  piacer,  che  piu  s'ama  in  amore. 

Con  [eloquente  fua  dolce  fautlla 
Cercò  di  nono  à lei  placare  il  core. 

E fi  ben  feppe  lufingarla,  ch’ella 
Tromiffe  di  tornarne  al  primo  honoret 
7(e  guida  col  baflon  toflo  vna  fante 
Grugnendo  flretti  infime  à lei  danaute^j . 
,3° 

Di  fucchi  il  capo  à noi  fparfe  la  maga 
D'herba  miglior,  d incognito  à noi  nome. 

E di  gradire  al  fuo  conforte  vaga , 

Ter  torre  à noi  le  fetolofe  fumé , 

Dicendo  il  canto,  e la  parola  maga 
7 ^el  luogo,  ouefur  già  [Immane  chiome , 
tocca  con  la  verga,  e vede  intanto, 

Ch'  ella  non  vfa  in  van  [arte,  e [incanto , 
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Quinto  piu  dice,  e mormora  quei  ver  fi. 

Che  fon  contrai  à quei,  che  difiepria, 

T anto  piu  vera  in  noi  viene  à vederfi 
La  primiera  di  noi  forma  natia . 

Tutti  i peli  fu  noi  veggiam  dì  [per fi , 

Eccetto  quei,  che’l  capo,  e'I  mento  hau  ìd. 
Il  piede,  eh' in  due  parti  era  partito. 

Si  parte  in  cinque,  e fa  ogni  parte  vn  ditti 
>3* 

Quando  hauer  racquifìato  ognvn  fi  vede 
vd  piudvn  certo  fegno  il  volto  h umano, 
Tfandìam  (fi  come  il  debito  richiede ) 
vtd  honorare  il  nojlro  capitano  . 

Tiangendo  ei  con  amor  n'abbraccia,  e fede. 
E noi  piangendo  à lui  bacìam  la  mano . 

Toi  dice  ognvn  , come  il  parlargli  è dato, 
Cofa,  chepien  d amore  il  moftra,  e grato . 
>33 

tJMentre  noi  dimorammo  in  quella  parte , 
Trafcorfe  il  biondo  Dio  dodici  mefi . 

E sù,fe  vai  di  lei  [incanto,  e l'arte, 

Ch’ altre  cofe  ne  vidi,  altre  n’intefi . 

E,fe  grane  non  vi,  fia  ben,  che  parte 
De  le  Jue  rare  prone  io  vi  pale  fi . 

Hor,fe  p aggrada,  à dirui  io  mincamin • 

Di  Vico,  Re  del  bel  nome  Latino. 

>3  + 

'Dapoi  che  Mocarea  ciafcun  difpoflo 
Vidcà  volere  vdir,  cofifeguio  : 

Vn  dì,  che  con  la  fata  era  nqfcofio 
In  feruitio  d amore  il  Signor  mio , 

In  vn  tempio,  che  vi  poco  difcoflo , 
Entrammo  à forte  vna  fuaferua,  &io  : 

Di  quattro  cameriere  era  cofiei 
La  piu  gentile,  e piu  gradita  à lei 
i3f 

Ter  primo  obietto  dentro  al  fanto  tempio  , 
Mentre  ri  guado  il  fuo  maggiore  altare , 

Mi  s’apprefenta  à gli  occhi  vn  raro  effem- 
D'vna  fiatila,  ch  vi,  che  viltà  pare,  (pio 
M' .chino,  e merci  chiedo  al  mio  cor  empio. 
Come  ne  fieri  tempi  fi  di  fare: 

Ammiro, come  ho  detto,  i J'acri  carmi. 

Lo  flupendo  artificio  di  quei  marmi . 
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tJMentre  ivn^e  fanciullo  io  miro  il  vifo , 
Ter  quel , eh' a la  corona  ejfer  fi  vede , 

E f opra  ivri augello  ancor  tn’affifo , 

Che  la  corona  fua  flringe  co!  piede , 

Ter  hauer  di  quel  marmo  in  parte  auifo , 
Da  me  la  damigella  fi  richiede , 

Che  mi  faccia  queir  opra  manifefia , 

Chi  fia  quel  J{é,  eba  quell'augello  in  ttfia. 
«37 

La  bella  cameriera , a me  riuolta, 

Mi  fé  cortefe  vdir  quefle  parole  : 

Dolce  mio  Mac  areo,  taci , & afcolta 
Quel , chelaflirpe  può  regia  del  Sole , 

Ch’io  vo’iche fappia,qicàto  ogn'alma  é flotta, 
Ch'à  la  gran  donna  mia  ceder  non  vuole . 
Fur  fatte  quelle  flatue , per  far  note 
L'opre , che  far  la  mia  Bgginapuote^> . 
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DA  diete  miglia  dT euere  vieino 
Tico  già  di  Saturno  al  mondo  nacque , 

7^e  la  regia  città  delfico  domino , 

Ch’ a lui  fondare  in  quel  paefie  piacque . 
Quando  dii  legge  al  popolo  Latino , 

E thè  per  Gioue  Creta  gli  diffriacque, 

Quiui  fu  poi , chel  padre  al  Cielo  aficefe , 
Tico  l{e  del  Saturnio  almo  paefit^j . 
lì  9 

Ei  fu  nelP età  fua  più  verde , '*  bella , 

D’vno  affretto  fi  nobile , e fi  vago , 

Di  flirto  fi  gentil , ih’cgni  donzella 
Manca  de  P amor  fino  C occhio , él  cor  vago . 
E da  tefleffo  , contemplando  quella 
Stanca , il  puoi  ben  conofiere  a C imago. 

Da  quell’opra  trar  puoi  di  fpirto  priua. 

Qual  fu  la  Jùa  beltà  verace , e viua  . 

*4° 

Tfon  ti  dirò , che  Pvniuerfa  terra 
Mai  di  fi  gran  valor  non  vide  alcuno 
Tpel  rendere  i caualliattià  lagu eri  a 
poi  lor  maneggio  proprio , & opportuno . 
Ma,,  perche  la  mia  Dea  qui  dentro  ferra 
Quel  marno  , che /lupi  r fi  tcco  ogrivno , 
Solfi  do’ ricordar , perche  ti  fi  a 
Tioto  il  poter  de  la  Pagina  mia  . 
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ut 

Già  Tico  il  quarto  lufiro  hauea  fornito  : 

E le  piu  belle  Dee  patrie  Latine 
Vedendol  fi  leggiadro , e fi  gradito  , 

Di  fi  rare  bellette , e fi  diurne , 

Ter  amante  ilvoleano , oper  marito 
Ter  venir  ficco  a P amorofo  fine  ; 

Le  T{qiade , le  Driade , eie  Tropee , 

E le  l 'iereide , e tutte  t altre  Dee^a . 

*4* 

Ma  giugnerfi  ad  alcuna  egli  non  volle , 

Che  [ol  fra  tutti  vn  bel  fiembiant e birmano 
D'vna  'ìfilnfa  gli  piacque , che  nel  colle 
Talatin  partorì  Venilia  à Giano. 

Cofiei , giunta  aPetà  matura , e molle 
De  laqual  volle  amor  P imperio  in  mano  , 

? qon  men  de  Poltre  accefafi  di  Tico , 
jtmò  conforte  hauerlo  , acero  amico. 

*43 

Oprò  l amor  reciproco  di  forte , 

Che  fiebito , che  moffe  la  fauella , 

Il  figliuol  di  Saturno  per  conforte 
Ottenne  la  belliffima  donzella . 7 

Cercando  allhora  ogni  terrena  corte  , 
i^on  fipotea  trottar  coppia  più  bella  : 

Tal  valore  ,e  beltà  fu  in  ambedui. 

Che  lui  f è di  lei  degno , e lei  diluì. 

*44 

7^e  la  beltà  nel  ver  fu  rara  , quanto 
Sipuote  imaginar  ne  l intelletto; 

Ma  fu  più  rara , e nobile  nel  canto , 

Ter  quel,  che  nefeguia  ,/lupendo  effetto . 
Totea  col  verfo fico  mirabil  tanto , 

Che  ne  le  fiere  ancor  motcea  l’aff >tto . 

Tea  per  Paria  gli  augei  fermar  le  piume , 
Mouer  di  luogo  il  monte , e flave  il  fiume^f . 

Ut 

Dal  canto  , ch’ogni  cor  piu  duroprefb , 

Tf  ornar  la  bella giouane  Vanente . 

Morj  mentre  vn  dì  co’lfico  bel  verfo  ir.tefe 
far  maraicigliar  eh  fe  la  gente , 

Fatta  il  t orno  fonar  Juptrbo,  qji  efi 
Sopra  vn  inuallu  fuo  fiero,  e puff  ente 
Tico  entrò  ne  le  vitine {elice , 

Ter  dar  la  caccia  a P infelici behee . 

1 i Tfandò 
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7 sbandò  [acchito,  e riccamente  adorno , 

Come  con  a reti  fi  à Be  pianane  in  caccia  ( no, 
Turpureo  ha  il  mito,  e i' offro  ornato  è uov 
Et  ogni  fibbia  4 d or,  cheli  panno  allaccia  , 
Gli  pende  al  fianco  il  rilucente  corno , 

E'I  ferro , onde  le  fiore  veritiere  caccia  . 

Taf  ha  il  corfiero  ancor  ricamo , & opra  , 
Qual  fi  conviene  in  caccia,  chi  vi  [opra . 

1+7 

Lafciato  allhm-  lamia  fuegina  hai  tea 
il  patrio  monte  [no  lieto , c fecondo  , 

Ter  ritrouar  quell' herbe , onde Jolea 
Fare  fiupir  di  maiaiiigliaìl  mondo . 

E , ione  à punto  in  quel  rempo  correa 
Dietro  à le  belve  il  giovane  giocondo. 

Si  ritrovò  cogliendo  il  fiore,  e Tberba, 

Che  lei  de  Carta  fina  fan  girfuperba. 

%JAlentre  ella  Jìà  cogliendo  bei-bette , c fiori 
Ter  dar  favore  a’  [noi  futuri  incanti  , 

Di  corni,  e gridi  immani  alti  romori 
Sente  inalgarfi  al  del  da  tutti  i canti . 

Si  volge,  e vede  cani , crac  datori , 

Taggi,  e liuree,  con  cattaUeri,  e fanti. 

*4  manti,  & à deflrier  di  ricco  pregio 
Ben  vede,  che  è SignereiUujlre,  e regio . 

' 4 9 

Ecco  ch’àgli  occhi  [voi  fi  rapprefenta 
Via  piu  degni  altro  adorno  il  fy?  Latino. 
Hor,  mentre  tien  in  lui  la  luce  hi  tenta  , 

E mira  il  vifo  amabile , e diurno  , 

Di  tal  foauità  C occhio  contenta , 

Chi  s’oblia  la  cagion  del  fuo  camino . 

Vjfol  non  coglie  tberba,  che  C accade  , 

Ma  quella,  che  in  man  tien , di  man  le  cade . 

IJO 

Tenfa  accoflarft,  e mouer  la  favella  , 

E'I  foco  palefar,  che’l  cor  le  coce . 

Buffetta  il  velo,  e’ l manto,  e fi  fa  bella, 

E penft  à quel,  che  dee  [coprir  la  voce  ; 

Ma  non  s’accofia  al  Bpt  ne  gli  favella , 

Che  corre  il  fico  deflrier  troppo  veloce  . 

Le  vieta  ancora  il  puffo,  e le  raffrena 
La  gran  cavalleria,  che  [eco  mena . 


ITT 

Come  raccoglie  à [eia  mente  alquanto,  -» 

Fai ' aria  rifonar  di  qurflo  accento  : 

Corri  pur  via,  non  correrai  mai  tanto 
Che  noccia  àme,  fe  ti  porta (fe  il  vento . 

Se  in  tutto  il  mio  non  è perduto  incanto  , 

Son  per  fermarti,  e dirci  il  mio  talento. 

Ti  [coprirò  qual  fiammati  cor  m’opprima, 
ScTberbeban  quel  valor , chautano prima. 

j jx 

Comincia  poi  pian  piano  à momorare 
Quel  verfo , chi  propino  al  [no  f enfierò  « 

Et  ceco  vn  porco  fuor  feluaggio  appare , 

Che  finta  imaghie  4,  non  porco  vero . 

Quelli  ombra  f alfa  poi  sforga  à pa flore 
lnnangi  al  valorojo  canalino . 

Il  Bf,  eh’ è di  ferire  accefo,  e vago , 

Spinge  il  cattai  dietro  à la  finta  mago . 

'd 

Secondo  de  la  fata  il  verfo  chiede , 

7{e  la  felua  il  cinghiale  entropio  fretta . 

Il  canalier,  che  manifefio  vede 
^4  qual  periglio  egli,  e'I  cavai  fi  metta , 

Ter  poterlo  fegidr  difende  à piede , 

Toi  dietro  al  porco  flirto  il  puffo  affretta . 

T al  che  di  Circe  al  fin  l’incanto  , e l’arte 
Dagli  altri  il  traffe  in folitaria pari  e~r. 
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Ogni parolapoi  ff  e opportuna 
Ter  qhel , < bepiù  importate  oprare  intède: 
Onde  il  Sole  ofeurar  [noie,  eia  L una , 
Quando  di  ciò  defio  l'alma  gli  accendi . 

Già  perdo  fatai  verfo  il  del  s’imbruna. 

Già  la  tena  ri  vapore  effala,  e rende  ; 

Già  con  le  nubi  ragnnote  intorno 
Forma  vn'vjciua  notte  in  megjo  al  giorno, 
ut 

Come  [corvè  tkfC/el  fofeuro  affetto 
Ogni  hho,  c’haue  il  firn  Rg  fegruao  in  cacciai , 
Ter  lo  timor  del  giel  denfo,e  riflretto. 

Che  sfogare  in  gr  ugninola  il  Citi  minaccia  , 
Cerca  in  parte  trovar  capanna,  ò tetto , 

Che  da  quel  tempo  rio  ficuro  il  faccia . 
filtri  cerca  del  J{e,  che  gli  era  appreffo  ; 
filtri fol  di  J alitar  cerca fefieffo . 
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Conti  dal  tempo  intntriofo  , e rio 
Difirrfo  effer  ogrf  tri  li  ma* t forfè, 

T r ou.it o il  beo , tl  tempo , il  core  aprio  , 

E con  quella  fiottile  al  fo  Ji  porfe  : 

Ter  quel  chiaro  fjdentlor,  che’l  formo  Dio 
Del  Diuin  raggio  ile  tue  luti  porfe , 

Ter  quel  Lune  diuin,  che'l  mio  cor  prefe , 
Mofhaìi  à l' amor  mio  grato,  e corceje . 
i*7 

Ter  quella  gran  beltà,  chein  te  riluce , 
Ch'oprar  può, sedo  io  Dea,  (he  t'a.ni , e pre- 
Cojènti, ch'io  ,che  tL  Li  maggior  luce  (gin , 
Del  Ciel  fon  figlia,  al  mio  voler  ti  pieghi  ; 
Lafcia,che  quel, clt in  Ciel  del  giorno  è Duce, 
*A  me  fivfo,  i te  genero  ti  leghi . 

Fà  liet/t  me  nel  tuo  beato  letto 

Li  quel, eh' lAmor può  dar, maggior  diletto  . 

1 j8 

il  fo,  chauea  riuolto  ogni  defitte 
•e Ila fua  moglie vulorofa,  e bella , 

Con  fuo  gran  dtfiiacer  la  Ltfciò  dire  , 

Toi  ruppe  in  quejli  accenti  la  fauella  : 
Minore,  & Htmeneo già  fermi  vnire 
C on  vna  nobiliffima  donzella  : 

E'I  douer  vuol,  come ftper  ben  dei  , 

Che  tutto  Camor  mio  fu  volto  à lei. 

« J? 

Mentre  mi  ferberanno  i fati  viua 
La  bella  mia  dolci  [fimo.  C unente , 

Ella  farà  il  mio  bene,  e la  mia  Ditta, 

Ella  donna  farà  della  mia  mente . 
Tregal'aaefa  maga,  egli  la  fchiua  , 

£,  q-ranto  più  il  Infinga, men  confcnte. 
Sdegnata  al fin  del  Sol  Caccefa  prole. 

Dice  dentro  al  fuo  cor  quejlc  parole^  : 

IÉO 

Spregiami  pur, non  ti  darai  mai  vanto 
D' bauermi  ingiuriata,  e vilipefa. 

Tilt  non  godrai  colei,  che  lodi  tanto  , 

Che  tanto  del  fuo  amor  t'ha  l almaaicefa . 

Io  ti  vo'  far  prouar , lo  fdegno  quanto 
In  donna pojj'a  innamorata,  e ojfefa  : 

Son  donna,  innamorata,  eojfeja;  e voglio , 
Che  proui  in  pa,-teil  muliebre  orgoglio . 


lft! 

ZDite  volte  ver  f occafoalga  le  ciglia , * 

Due  la',  ve  il  giorno  acquifia  il  primo  lume: 

T re  volte  con  la  verga  il  tocca,  ei piglia 
Già  qualche  horror  del  pio  mago  co/lume  , 

Fufge , e prende  fra  via  gran  mar aui glia 
D' andar  fi  ratto,  e for  ge  batterle  piume . 

Quitto  più  i.:,pià  viene  aero , e jiiello , 

Fin  che  s’accorge  in  tutto  effer  e augello . 

1 6 1 

Il  purpureo  color,  chauea  la  vefla , p;co  in  v 

L'.irme,  e’I  cappel  con  gli  ornamenti  loro , celio . 
Tfe  b fue  notte  penne  paffa,  e refla 
Con  più  fuperbo,  e naturai  lauoro . 

La  fibbia  doro  ancor  quelTor  v'inefla , 

Egli  fi  intorno  il  collo , e'I  capo  d’oro. 

Tutto  fi  vede  augello,  enon  fa  come , 

Tfg  gli  refla  dt  Pico  altro,  che i nomerà . 

16}  . 

Come  di  noua  fama  ejfere  herede 
S'accorge,  più  non  tornaal  patrio  fogno  ; 

Tfo'  bufi  hi  i>i,  che  più  propinqui  vede , , 

Tic  può  nel  cor  placar  [ira,  e lo  fdegno  * 

Col  duro  roflro  a trombi  i rami  piede, 

E dentro  più,  che  può,  feri fie  il  legno . 

La  maga , fatto  queflo,opra , che  debbia 
Il  ventote'lSol  far  via  fiarir  la  nebbia. 

*$♦ 

T ut  ti,  chaueano  in  caccia  il  fofiguito , 

Toi  eh' ogni  pian  cercaro,  ogni  pendice, 

E ebefù  il  nero  muoio  filar  ito, 

Efifcoperfc  il  dì  chiaro , e felice , 

T{on  fepper  ritrouar  altro  in  quel  ftto 
S e non  la  trasformante  incantatrice . 

Dimandali  tutti  J lei  per  cortefìa, 

C he  dica  del  lorfo  quel,  che  nefia. 
lóT 

'Dice  la  fata,  tflringcfi  nel  petto, 

7pnn  l hauer  viflo,  e mo-  mora  pian  piano . 

T anto,the’l  mormorar  diè  lor Jofietto 
Di  qtiab.be  perigliofo  incanto , e frano . 

Le  dicono  ogni  oltraggio,  ogni  difetto , 

Di  batterla  altri  accenna  con  la  mano , 

Minacciaaltri  col  ferro  (e  non  gli  gioita  ) 

‘Di  farla  allbor  morir,  fisi  fo  non  trotta. 

li  2 Come 
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T ofio  che  Circe  la  fanciulli  fiorge 
Senga  vna  parte  de  le  membra  humane , 
Scoperta  al  mar  hi  Dio  preghi  gli  porge. 

Che  la  forma  damor  refìi  diva  cane . 

"Piange  lo  Diotnarin , come  S'accorge 
De  Coltre  membra  fue  biformi , e frane  ; 
Spregia , e fogge  la  maga  empia,  c Juperba , 
Che  troppo  vsò  crudel  C incanto , eiherba . 
X7 

Si  fiutò  con  la  T^infa , eli  fioperfe. 

Che  l'empia  Circe  infette  bauea  quell  acque. 
Ma  ben  fi  vendicò  , come  s'offerfe 
Il  tempo  ,ebenpiud'vn  morto  ne  giacque. 
Che  Greci  affai  di  quei  nel  marfommerfe , 
M cui  Jeguire  il figgi 0 yliffe  piacque; 

Che  Cineà  Vliffepoi  Corner  riuolfe , 

E Scilla  molti  alni  compagni  tolfcs  . 
xi 

7^è  men  dira , e di  rabbia  allbor  iaccefi, 
Cbenc  legni  d Eneale  luci  fijfe  : 

men  degli  altri  profondargli  intefe , 

Che  pensò  de  l'armata  ejfcr  dFiiJJe . 
lhihf  Ma,  qual  foffe  lo  Dio , che  tal  la  refe , 

• Terchefi  rio  penfier  non  seffeguiffe , 

Mentre  che  mouer  volle  in  nuoto , e'ipaffo  , 
Sopra  lofieffo  mar  dinenne  vn /affo . 

19 

nJMofira  nel  volto  ancore  lo  jleffo /degno , 
t E lo  flejjo  nocchiero  ancor  lo  (china . 

Lo  fchiua  Enea , ch'afpira  al  Latio  fregna. 
Indi  Candii , e al  mar  T ìrrheno  aurina . 

Ma  fubi togli  toglie  ogni  difegno 
Il  crudo  tempo , e de  l'Italia  il  priua . 

Lo  fpinge  il  tempo , otte  Didone  ha  cura 
Di  formare  à Contagine  le  mura. 

3® 

Ld  ione  Cithcrcafc  il  fuo  Cupido 
T ras  formare  in  Mfianio  à queflo  tffetto; 
Ter  fare  accender  Cinfdiie  Dido  , 

La  qual  ft  con  Enea  commune  il  letto  . 

Ma  tofioper  pajfare  al  Latio  lido 
Enea prinò  Didoa  d;!fuocoff>etto . 

Ella  ingannata  ancor  mancò  di  fede , 

£ femedefina  al  ferro  > e al  focodiede^s  , 


JT 

Temendo  il  faggio  Enea  none  tempefie  , 

Verfo  il  Sic.mio  fin  drigja  la  prora  : 

Dotte  dal  fido  ricenuto  . Accefle, 

Del  padre  Mnchife  il  pio  fepolcro  honora. 

Fatte  le  pompe  poi  fiacre , c fune f e , 

H attendo  al fuo  camìn propitiaChora, 

Si  Inficia  à dietro  Hippotada , e quel  loco  , 

La  cui  fui  f urea  vena  effala  il  foco . 

3 1 

Dritto  à Maeflro  poi  tanto  fi  tenne  , 

Che  in  breite  tempo  Tithecufa  vide  : 

Dotte  a'  Cecropi  vn  malo  incontro  attenne 
Ter  le  lor  lingue  perfide , & infide. 

Ciafcun  di  loro  vii  altra  forma  ottenne 
Dal  gran  rettor  de  C alme  eterne , e fide, 
furo  in  dìfgratia  al  I{e  delfommo  choro 
Ter  lo  pergiuro , e per  la  fraude  loro . 

33 

T atto  erafatfità  , tutto  era  inganno 
linei , che  di  bocca  a rei  Cecropij  vfiia. 

T^é  filo  ofaro  a gli  hit  omini  far  danno 
Col  lor  pergiuro  , e con  la  lor  bugia  : 

Ma  con  tra  il  f{e  , c’ha  il  piitfitblime  fianno 
Tfr  la  celere  , e font  a monarchia , 

Trouare  ofar  la  lor  frode,  e menzogna. 

Ma  con  perpetuo  lor  biafmo , e vergogna . 

34 

Gioite , ch’odia  tal  lingua  empia , e pergiura* 

Fa  fi,  che'l  volto  human  da  lor  fi  parte  : 

E,  per  mofirar  la  lor  prima  natura. 

Mentre  fa  trasformargli , vfa  tai.t'arte  , 

Che  la  prefi  da  lor  nona  figura 
Mia  forma  de  l'hitom  fimi  glia  in  parte . 

T{on  ha  più  il  corpo  lor  (humane  membra  '. 

Ma  più  doga  alt  cobruto  àChttom  rafiebra. 

3t 

Si  fa  piu  brette  il  corpo , e piu  raccolto  , 

E di  crefie  fenili  empie  le  gote  : Cecropi  j 

Il  nafi  fi  ritira  entro  nel  volto , in  Simic . 

E ,fi  ben  non  ha  piu  l’btvnancnote , 

Se  ben  l ammanta  vn  pel  r nitido , e folto , 

Studia  d imitar  Cbttom  via  più , che  puote . 

Ma  in  vece  del  parlar  pergiuro  , e infido 
Tuo  dar  filo  il  lamento  , e'iroco  /Irido . 

tifila 
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tifala  de  leSimie  à dietro  luffa 
il  Frigio  Duce , e fcorre  il  mar  Tirreno  ; 
tede  poi  da  man  deflra  in  breve , e paffa 
Il  fen  Tanenopeo , vago , <&  ameno  . 
tede  à man  manca  il  loco , ou’è  la  coffa 
De  le  ceneri  iUitflri  di  Mifcno . 

Toi ghigne  i C urna, e di  veder  conci' inde 
L’antro , chela  Sibilla  afonde , e chiuder 
37 

Spronato  da penfier  pietofo , e fanto  v 

Entra  ne  la  profonda  atra  caverna  ; 

E ptega  lei , che  fra  f eterno  pianto 
Lo  forga  à vi  fi  t or  f ombra  patema . 

Ella  tien  gli  occhi  in  già  t binati  alquanto 
Tria  , che  dar  voglia  fuor  la  forte  interna  : 
Ma  ,poi  che' l fatai  Dio  l’infiammò  il  petto 
xAlgò  con  quefio  fuon  ver  lui  l’affetto  : 

33 

0 magnanimo  Enea  pieto  fo , e forte , 

Che  la  pietà  mofìrafti  in  me^oal  foco, 
Federfefii  il  valor  con  l’altrui  morte 
Col  ferro  in  man  nel  bellicofo gioco  ; 

V.on  permette  ad  ogrivnla  fatai  forte 
Di  penetrare  al  piu  profondo  loco  : 

Il  fio  camino  è difierato  in  tutto  ; 

PVR  la  virtù  fi  fa  la  via  per  tutto  . 

39 

Vedrai  /’  inferno , & io  farò  tua feorta  ; 

Si  ch’ouunqne  vado  io  , moni  le  piante. 

E fà , che  f eco  in  parte  fi  trafiorta , 

Doti  è vn  tronco  fatai  fra  molte  piante . 

Gli  moflra  vn  ramo  d’oro,  e poi  l’efforta , 
Che  col  proprio  valor  quindi  lo  fichi ante . 
Enea  toglie  quel  ramo  al  fatai  piede, 

E col  fauor  di  lui  l inferno  vederi . 

40 

Fide  del  formidabile  Tintone 
Le  fepolte  ricchegge , & infinite , 

Le  pene,  che  diuerfe  han  le  per  Jone 
Dal  tribunal  de  la  città  di  Dire . 

^Amhife  poi  fra  l ombre  elette , e buone 
Fide , e l'illiiflri , e gloriofe  vite 
De’fuci  nipoti , il  cui  fato  fecondo 
Douea  l’imperio  a lor  donar  del  mondo . 
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Toi  c’bebbe  il  padre  Enea  viflo , & intefio , 
Che  i fuoi  douean  fignoreggiar  la  terra , 

E quella , che  douea , nel  Lati oj cefo 
Dal  del /offrir  predeflinataguera  ; 

T^el  ricomarfi  al  dì  1 Inoro  , & accefo 
Ter  lo  farro  camiti , chauea [otterrà , 
Convna  affettion  dinota , e fida 
Co  fi  parlò  ver  la  fua  faggia  guida  : 

^Ahna , che  vai  de  le  rifi  offe  altera , 

Ondi  il  futuro  à noi  da  te  predetto, 

O che  Dea  tu  ti  fra  prefente  , e vera , 

0 ch'à  gli  Dei  tu  fia  fiirto  diletto , 

Mentre  la  parca  rigida , e finora 
Terrà  quefì'alma  vnita  4 quefio  petto , 
Farotti , conte  à Dea , mai  tempre  honore  , 
Sempre  in  bocca  t'haurò , fati  prenci  cere . 

4 1 

Tu  m'hai  moflrato  il  regno  de  la  morte , 

E le  1 ontrade fortunate  Elife  ; 

T u m'hai  fatto  veder  la  fatai  forte 
De’miei  nipoti  tu  C ombra  d’^tnebife . 

E degno  è ben , che,comeio  mi  trafiorte 
^ il  regno , i he  già  il  fato  mi  promife , 
DrtgTfi  al  tuo  Vjeme  e tempii  , efìmoLtcri  , 
E che  lavitapropriaio  ticonfacri. 

44 

La  fatai  donna  al fin  di  quefle  note 
Dì  f occhio  al  buon  T roiatt  dinoto,  e fido , 
Edvn  caldo  foffnro  il  del  percote , 

Toi  f copre  il  metto  cor  con  quetto  grido: 
Sacra  a la  Dea  le  fiatile  alme , e deuote  , 
Cheti  diè  nel  fuo  fieno  il  primo  nido  : 

C h’io  fon  mortale , e quetto  corpo  fia 
T oflo  di  terra  anch'ei  per  colpa  mia .] 

47 

Febo  ne  tetà  mia  piu  verde , e beila  , 

Si  come  piacque  al  del,  di  me  s’accefe  : 

E con  faconda , e candida  favella 
lì  interno  foco  fuo  mi  fé  palefe , 

Mi  difìe  poi , beiti  filma  denteila , 

Cui  fu  di  tante  grafie  il  Cielcortefe , 

Toi  che  m’baprefoilcoreil  tuo  bel  guardo  , 
Babbi  pietà  dei  foco , or,  àio  tuci'ardo  . 

Hh  4 l,fcr 
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permofirar,  ch'l  mio  parlar  non  mente 
7{el  raccontar, fianco  io  (ammiri , e ami  ; 
Se  f talché  gran  defto  Cange  la  mente , 

Fa  nmifaper , fml  dó  piu  cerchi , e brami , 
Che  giuro  per  quel  ti  rbido  Coir  enti , 

Che  lega  d insolubili  legami 

Cìi  eterni  Dei,  che,  fe  [copri  il  tuo  intento. 

Ti  farò  d ogni  gratin  il  cor  contento. 

47 

J 0,  che'l  gru  giurami to  odo,  che'l  lega,  (bia. 
Che  (fogni  dó,  ch'io  bramo,  a gradir  m'bab 
Mitre  il  mio  lume  il  guardo  a terra  piega. 
Vede  vn  monton  di  ben  minutafabbia: 

1 0 nepio  il  pugno , e mitre  ancor  mi  prega, 
*41  don,  cb' io  bramo  hauere,apro  le  labbia. 
Tane' anni  bramo  vnito  il  corpo  à Calma, 
Quanti  ho  grani  di  polue  in  quefia  palma. 
43 

tiferà  me,  non  feppi  il  dono  vfare 
Del  biondo  Dio,  che'l  tempo  negouernar. 
Che  ,fefàputo  hauefji  io  dimand.tre , 

Viutr  fatto  m bornia  giouane  eterna: 
Ottenni  il  don,  ni  volli  contentare 
Lo  Dio  de  la  maggior  luce  fuperna . 

Et  egli , à fin  ch'ai  fuo  voler  mi  pieglti , 
Cofi  di  nono  ime  porge  i J noi  preghi: 

4 9 

Habbi  pietà  de  mie:  miofi  affanni , 

Che  la  grada,  c'hai  ihiefia,  è brene,  e nulla: 
Ma , quando  riparar  voglia  a’tuiei  danai. 
Farò,  che  tu  viuraifempre  fanciulla  . 
Quando  farai  djjcofia  altri  cent'anni 
Da!  primo  dì,  ch'entrali  ne  la  mila , 

Se  ben  la  mia  promejfa  io  terrò  ferma, 
Pecchia  w tirai , difutile,  &•  inferma . 

V> 

Era  allbor  ne  f età  mia  piu  verde,  e bella. 
Tuffato  il  tergo  lufiro  hauea  di  poco; 

F.  mi  fenda  difpojla , agile , e [nella , 

T ulta  viuacitì,  tutta  etra  foco: 

T a!  che  di  Febo  ilpriego,  e la  fanelli 
Spregiti,  nei  [umor  fuo  volli  dar  loco . 

I he  feti,  doie  aiihora  io  mi  trouai , 
t redea,  che  non  do uefj'e  finir  mai. 


rt 

Cofi  , {fregiando  il  don  de!  biondo  Dio, 

Mi  /lei  fenga  conforte,  efenga  amante. 
Magia  quel  vago,  e raro  affretto,  ondio 
D'amore  acce  fi  Calme  eterne,  e fante, 

S'è  via  fuggito;  e in  queflo  fiato  rio 
Mi  trouo  inferma,  debile,  e tremante. 

E quel,  che  fapeggior  C empia  mia  forte, 

E' , ch'io  fon  motto  tungc  da  Lt  mortela, 
li 

Mi  conuien  pria,  mifera  me, [offrire. 

Quel  mal,  che  m’ho  cercato  da  me  fleffa. 
Mi  conuien  quella  età  prima  finire. 

La  qual  dal  biondo  Dio  mi  fu  promejfa. 
Dafettecento  verni  ho  vi  fio  vfeire 
Il horror,  che  lieti  dal  giel  la  terra  oppreffa. 
T{on  però  in  terra  il  tempo  mi  rifolue. 
Ch'io  dimandai  miti' anni  in  quella  poluc^r. 
1 3 

Comi  etimi  ancor  veder  trecento  volte 
Dal  maggior  caldo  maturar  la  biada 
Tria , che  mi  finn  le  forge  in  tutto  tolte , 

E che'l  mio  corpo  efiinto  in  polue  cada . 
Soffi  endo  intanto  io  me  n’andrò  le  molte 
Tene , che  darne  à la  vecchietta  aggradai 
Fin  iht'lcorfo  del  del  meni  quell  anno, 

Ch' villino  D ar  mi  dee  <L  tanto  affanno  • 
f 4 

Ben  anch'io  porrò  fin:  al  longo  pianto; 

Ben  quel  tempo  verrà,  c'ho  tanto  attefo  ; 
Ben  vedrò  quello  mio  terreno  manto 
Bj dotto  ù fi  deforme,  c piccini  pefo  : 
Ch'aleuti  non,  vorrà  mai  creder , che  tanta 
Fojfe  di  me  lo  Dio  del  tempo  accefo . 
strigi  ei  dirà , vedendomi  fi  trifla  , 

Di  non  tu' batter  giamo/  bramata,  0 vijla . 
11 

fi  tempo , che  v.ì  via  lieto , e veloce. 

Se  ben  noiofo  à me  pare,  e fingale , 

Ch'à  lituo,  mitre  diclina,ogn  hnr  piu  noce. 
Verrà  a ridar  queflo  mio  corpo  à tale  , 

Che  non  mi  refleràfe  non  la  uoce , 

Che  joljer  Marmi  i!  del  uuole  immortale . 
Vorrà,  pere  he  il  mio  oraeoi  non  s’eflingua , 
Ch’io  parli  fenga  co  rpo,  efenga  lingua . 

Ei 

Digiti; 


Q^f  ^ j^r  o 

Fi  de  la  donna  il  dir g rato,  e facondo. 

Che  con  minor  fatica  Enea  peruenne 
Da  l'atra  notte  al  dà  chiaro , e giocondo; 

E giunto  à Carnali  tempio  il  camin  tenne. 
Dotte  perfarft  il  H^e  del  del  fecondo , 

Quel  fanto  vfficio  fi,  che  fi  contienile. 
Quindi  fcefe  in  quel  lito  almo,  e felice  , 

%A  cui  diè  nome  poi  la  fua  nutrice . 

57 

Tjel  porto,  che  Gaieta  poi  fi  dijfe 
Da  la  natrice  del  pietofo  Enea , 

Vn  de' compagni  ritrouar  d Flijfe , 

Che  da  Ferito  origine  trahea . 

Co  fini,  che  Macareo  fu  detto,  fijfe 
Le  l:ui  in  vn  di  quei , che  feco  bauea 
Il  buon  T rotano  ; e,  poi  che  conofciuto 
L'hebbe,  gli  diede  il  debitd (aiuto 

J8 

Gii  quando  i Frigtj  cofleggiar  quel  fitto. 
Dotte  tener fi  Juol  Sterope,  e Tirante , 

S'vdir  pregar  d'vn  huom,  ch'era  fui  Uto . 
Deh , per  pietà  gittate  in  terra  il  ponte. 

Si  ch’io  non  fia  da  quei  mofiri  inghiottito, 
Li  quali  hanfolo  v nocchio  ne  la  fi  n e 
Enea,  mojfo i pietà,  fi,  che'lmefchino 
. Montò  con  gli  altri (noi  fui  Frigio  pino . 

59 

E,  fe  ben  effer  Greco  il  vide,  e intefe 
Di  quei,  ch'ai  Frigio  fen  fer  tanto  danno  : 
Fu  però  verfo  lui  dolce,  ccortcfc , 

E volle  udire  il fuo  pajfato  alfanno. 

E,  poi  che  tutto  il  mal  gli  jè  palefe 
Del  fuperbo  Ciclopo  empio,  e tiranno; 
Hebbe  del  fuo  gran  mai  pietà  maggiore, 
Eglifè  À fuo  poter gratia,  e faiw:e^> . 

6 o 

Còme  (montò,  ^Achemenide  fu’ l porto 
(Cofi  il  nomar ) col  principe  T rotano, 
Ch'ognvn  credea,  che  diuorato,  e morto 
Fojfc  fiato  dal  moflro  empio  , e Siamo; 

E dal  compagno  fu  dFliJjè (corto , 

'Dopo  il  (aiuto  debito,  fcr  h umano . 

Dopo  f abbracciamento  amico,  e fido  , 

Si  tè  da  tutti  vdir  con  quefio  grido. 
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Qual  fortuna  ^ (chemenide , 0 qual  Di'uo , 

0 dagli  amici  lagrima: 0 tanto. 

Tifa  vedere  à le  mie  luci  vino , 

Che  t'han  per  morto  fofpirato,  e piani oi 
Ondè^h’ejfendo  tu  del  campo  Jirgiuo 
Di  quei,  cb’à  T roia  dier  l'efiremo  pianto. 
Su  l'armata  T rotar,  a il  corfo  prendi, 

E come,  e doue  andar  con  cjfi  intendi  ? 

61 

*Dapoi  c hebbe  ^ ichemtnide  rifpojlo 
Co'propri  modi,  e i propri  abbracciamenti  , 
Difat  tifare  a lui  pronto,  e di  ipo/lo , 
Compiacque  al  fuo  defir  con  quefli  accenti : 
T ornar  pojfo  di  nono , otte  nafeofto 

10  temea  già  di  Volifemo  i denti  ; 

Eiueder pojfa  il  moflroinfame,  e rio , 

S’io  amo  meno  Enea  del  padre  mio . 

63 

Vojfa  io  l’empie  neder  di  nono  labbia  1 
Di  (angue  fat  oliar  fi,  c carne  hnmana  ; 

‘Di  nono  ancor  da  la  fua  cruda  rabbia 
Fuggaio  per  la  contrada  empia  Sicana  ; 

S’à  qittfia  nane bo  meno  amor , ch'io  mhab 
ai  C I tacenfe  mia  paterna  tana  ; (bia 

Se  quefia  clajfe  i me  non  è piu  grata 
Di  quella , che  conduffie  Flijfe  armata . 

*4 

Se  tanto  il  pio  T rotano  amo,  & ammiro , 
Giufia,  e degna  cagion  mi  motte  a farlo  ; 
Che , s'io,  come  tu  fai,  parlo,  e rifpiro , 

Ter  dono,  e gratia fna  rifpiro,  e parlo. 

Se'l  cielo,  e lo  {picador  del  giorno  io  miro. 
Sol  per  la-fua  pietà  pojfo  mirarlo  . 

JJÌ,  quando  à mio  poter  faccia  ogni  vfficio. 
Bajlo  à fupplire  à tanto  beneficio . 

6 5 

Et  fu  cagion,  che  ne  T ingorda  gola 
Di  Volifemo  io  non  reftai  frpolto  , 

Voi  che  de  la  fua  luce  vnica , e fola 
llnoflro  Capitan  gli  priuò  il  volto . 

E .mentre  la  memoria  non  ni  muoia 

11  fato,  0 Tanno  rimbambito,  e l lotto , 

Li h auro  J'emprenel  cor:  eh' io Jon  sfor  a"o. 
Mentre  me  ne  ricordo,  ej] ergtigrato . 
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Qual  animo  fu  il  mio,  quando  maccorfl 
D'elfer  reflato  fai  nel  crudo  lido , 

£ che  la  nane  allontanar  fi  fcorft , 

Ter  timor  del  Ciclopo  empio,  & infido? 
Toi  (he  piu  cenni  à voi  fui  lito  io  porft  * 
Fui  per  aizzar  piu  volte  irato  il  grido , 

Ter  lamentarmi  del  negato  aiuto; 
ila  pur  per  lo  timor  mio  mi  fletti  muto . 
67 

Tacqui,  perche  l gridar  non  mi  noceffc , 

Ter  non  mi palefare  à Tolifemo. 

Temei , eh’ al  grido  mio  non  mi  prendeffe. 
Che  no  deffe  il  mio  corpo  al  danno  eflremo . 
lo  vidi  bene,  in  qual  periglio  fleffe 
yliffe,  e ancor  per  lo  timor  ne  frano, 
^tHhor,chel  moflro  incotto  al  grido  Henne, 
Efè  quafi  affondar  le  voj Ire  antenne. ^r . 

63 

Vidi,  che  con  le  braccia  vn  monte  prefe , 

E poi  fficonne  vn  fmifurato  fcoglio, 

E ver  doue gridar  Vlijfe  intefe , 

L'auentò  con  tant'ira,  e tanto  orgoglio , 
Che  fù,  chel  mare  inflno  al  cielo  afiefe . 

E tanto  io  ne  fentfi  tema , e cordoglio  , 

Che  pian  fi  il  noflro  legno,  e'I  noftrofato , 
Come  fé  dentro  anch’io  vifoffi  flato . 

69 

Toi  che  più  volte  hebbe  lo  fcoglio  al  monte 
Eubbato,  e trai  toi  ver  la  noflra  nane , 

E chauefle  fchiuati  i danni , e /' onte,  (ne. 
Onde  ancor  il  mio  cuor  s'agghiaccia,  e par 
E che  fènga  quel  lume  hebbe  la  fronte. 

Che  già  fu  feorta  à Copre  infami , e praue; 
rigando  il  grido  infuriato,  e cieco. 

Mandò  mille  beflemmic  al  fangue  Greco . 
7° 

Ter  non  vrtar  itele  filuofe  piante. 

Mentre  poivà  ver  l'empia  fua  contrada, 
Diflefe  C empio  tien  le  mani  auante, 

Ma  non  può  far  tal  volta , che  non  cada. 
Che  fpeffo  in  qualche  fcoglio  vita  le  piante , 
Tal  volta  fotto  al  piè  manca  la  firada, 

E mugghiaper  lo  duol , per  l'ira  arrabbio, 
Con  qui  fio  flrido  poi  sfogala  rabbia : 
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0 Dìo,  fiei  fati  fltoi  crudi,  e infelici 
Vorran  mai  ne  le  man  far  capitarmi 
Vlijfe,  o alcun  de'fuoi  più  fidi  amici , 

Sopra  cuipojfa  à mio  modo  sfogarmi  ; 

Se  mai  le  patrie  piu  veggou  radici. 

Se  mai  piu  contra  me  fan  mouer  Carni, 
lo  vo'ben  dir,  che  fu  fermato  il  cielo , 
Che’l  foco  agghiacci,  e che  rifcaldi  ilgidd. 

7» 

Se'l  filo  fato  maligno  à me  confente , 

Ch’io  poffa  à modo  mio  vendetta  farne  , 

S’ alcun  poffo  afferrar  de  la  fua  gente , 
Stracciarlo  intendo,  e mille  peggi  farne . 

E godrò  di fentir  fotto  al  mio  dente 
T remar  la  fua  non  ancor  morta  carne . 

Io  vò’del  corpo  fuo  far  ogni  ftratio, 

7(è  mai  del  fangue  fuo  mi  vedrò  folio. 

71 

Haurò  tanto  piacer  del fuo  tormento , j 

D’hauere  il fangue  fuo  falfo  b e unto , 

Che  non  fio  nulla  il  difpiacer,  ch’io  fento 
D'hauer  I vnico  mio  lume  perduto . 
lo  me  ne  flaua  colmo  di  (pauento. 

Ter  non  mi  far  fentir,  quieto , e muto. 
Mirando  il  crudo,  & ofeurato  affetto 
T utto  di  fangue  il  volto,  il  mentoli  petto. 

74 

tSMentre  miflò  à mirar  C irata  faccia, 

E U concauità  fengail  fuo  lume , 

E che  crolla  la  tefia,  e che  minaccia, 

Vei fondo  in  copia  le  fanguigne  fiume , 

E veggo,  ch’À  fcampar  da  le  fue  braccia 
Mi  farebbe  bi fogno  hauer  le  piume. 

Tuoi  bS  penfar,  qual  terna  il  cor  mi  tocchi. 
Che  mi  veggio  la  morte iiuiangi  àgli  occhi. 

71 

Già  mi  parca  di  pendergli  da  lato, 

E d ejjèr  preda  al  fuo  vorace  morf  o 
E diveder  ferito,  eiacerato 
In  ogni  parte  il  mio  tri  fièro  dorfo: 

E dopo  nasiere  il  crudel  moflro  dato 
~4l  poco  fangue  mio  Cvltimoforfo, 

Veder  pascami  in  quefla , e in  quella  parte 
L'offa  infelici  mie  diuife,  e filar  t . 

Dì 
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Di  quel  tempo,  ch'io  vidi,  mi  fonennc , 

Che  fei  de' noftri  il  crudel  moflro  prefe , 

E fopra  il  mifer  lor  corpo  fi  tenne , 

E la  fila  crudeltà  mi  f è palefe . 

Ter  che  non  folo  à din  orar  lor  venne 
La  carne,  che  piu  morbida  s’arrefe  ; 

Ha  ruppe  l'offa  già  [carnate , e volle 
Suggerfi  ancora  infino  à le  medollcs. 

77 

lo  me  ne  flauapallido,  e difcoflo, 

Mirando  vno  frettaeoi  fi  frietato . 

Tofiia  ebro  il  vidi,ecolfouerchio  mollo 
T utto  il  cibo  dar  fuor , c banca  mangiato  ■ 
Cofi  flati  do  da  lui  lunge,  enafeoflo , 

In  meflejfo  fingea  lo  fleffofato. 

Taieami  al  crudo  moflro  effer  fra’ denti, 

E glifleffi  fentirflrattj,  e tormenti. 

78 

Cofi  per  molti  giorni  afeofo  andai, 

Tafcendo  d'herbe,  e ghiande  il  mio  digiuno , 
E ad  ogni  vii  moto  dubitai 
Di  non  farmi  efeaal  fuo  dente  importuno . 
Quando  il  miopouer  manto  io  rimirai. 
Stracciato  bora  dal  rouo,  bora  dal  pruno  , 
Con  fr ine,  onde  à le  fue  piaghe fouenni , 

La  mia  mifera  vifla  vinta  tenni . 

■ 79 

Men'gia  la  barba  jl  mento, e'I  crine  incolto, 

‘ T^afcondendomi  à lui  fra’l  terrò,  e'I  faggio: 
E veramente  il  fofeo  baiti to,  e’I  volto 
Ali  ftan  parer  in  tutto  vn'huom  feluaggio. 
Ben  vidi  freffe  volte  al  mar  riuolto 
Andar  molti  nauilij  al  lor  viaggio. 

Et  accennai  col  panno,  e con  la  mano. 

Che  voleffer  faluarm,  efemprein  vano. 

8o 

T affato  vn  lungo  tempo , vn  lungo  affanno, 
Quefla  uaue,  che  vedi,  à cafo  feorfi  : 

E co  i cenni,  che  diè  la  mano,  e'I  panno , 

La  moffi  à pietà,  e canto  alino  corfi . 

E,  per  liberar  me  da  t.into  danno. 

Sol  vidi  lei  dal  fuo  viaggio  torfi  ; 

La  natte  Frigia  i me  folfè  tragitto  , 

E fòla  diè  ricetto  al  Greco  afflitto . 
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Si  che , s'iofeguo  le  T roiane  anteitne, 
S'effalto  il  forte  Enea  , l'amo  , e Camauro 
Tfho  ben  ragion,  s à liberarmi  ei venne, 
Se  per  la  fua  pietà  veggo,  e ri  (biro . 

Ma  dimmi  tu  quel,  che  de'noflri  anemie, 
Toi  che  dal  crudel  moflro  fi  fuggirò. 
Bramo faper  d ogn'vn  quel,  chefeguiffe, 

E molto  piu  del  Signor  nofhro  yliffe . 

Toi  che'l grato  Acbemenidebcbbc  efroflo, 
Com'egli  fìfaluò  da  Tolifemo  , 

Cofi  da  Mac  areo  gli  fu  rifroflo  : 

Toi  che  fuggimmo  in  Etna  il  dàno  eflremo , 
A tanti  altri  infortuni)  fottopoflo 
Eh  ciafchedun  di  noi,  eh" ancor  n:  tremo. 
Di  tanti  amici  tuoi  fri  quafi  folo. 

Come  v dir  ai,  f e mel  comporta  il  duolo . 

. 83 

Toi  che'l  nofiro  Signor  priuò  la  fronte 
Del  Ciclopo  crudel  de  la  fua  luce, 

E che  da  più  d'vno  auentato  monte 
Saluammo  i nofìri  legni,  e'I  nofiro  Duce: 

‘ Ffefè  gittarfu'l  mai r Tirreno  il  ponte 
L'infelice  deflin , che  ne  conduce , 

Sopra  vn  ifola  nota, otì Eolo  regge, 
Ch’à'fuperbi  d Aflreo  figli  dà  legger- 
84 

Benché,  fe'l  nofiro  errar  non  foffe  flato , 

Il  nofiro  animo  auaro,  e'I  nofiro  torto , 
T^èfè  per  continua  ben  l’eterno  fato 
Trender  per  ripofar  l’Eolio  porto. 

Ter  che  de  veri  ti  il  He  benigno , e grato 
Al  dolce  dir  del  Duce  Itaco  accorto 
Tfe  diede  la  fallite  vniucrfale  ; 

Ala  da  noifleffi  ci  facemmo  il  molerà. 

8r 

T oflo  che'l  Signor  nofiro  il  porto  prefe , 

A riuerire  andò  come  prudente 
il  PKc  de' venti,  e poi  fece , che  iute fe 
Co’l  fuo  dir  pien  d’affetto,  & eloquente 
Tur  le  difgratie  : e moffe  il  l\e  cortefe 
A fargli  vnnobilitfmo  prelente, 
j Onde  tornar  poteffe  àia fua  terra, 

E dar  quiete  àcofi lunga gue>ra. 
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II  tergo  cauaìier , che  non  ben  córfi , 

II  moflro  più  veloce  aggiunfe,  e prefe  : 

E, poi  che  in  ogni  membro  ingordo  il  morfe, 
Lo  /Irido  alga,  ch'infmo  al  del  s'intefe. 

Ogni  altro  Leflrigon  ver  lui  concorfe , 

Ogn  altro  feco  à più  poter  n'offefe. 
’Efauentaro  empi  e fajji , e dardi , e troni, 
£ dier  la  fuga  à le  Spartane  naui . 

97 

Cli  empi  mandato  vndici  nani  al  fondo 
Co  i Jajfi  finga  fin  , che  n attentato  : 

£ di  tanti  priuaro  huominiil  mondo , 
Quanti  iterati  fu  i legni,  cb’affondaro . 

Tìu  il  del  Jòlo  vn  nauilio  bebbe fecondo  , 
*Al  qual  gli  fcogli  lor  non  arri  turo  : 

Quel  legno  fol  da  l'arme  lor  fuggio , 

Sopra  il  qual  ne  fduammo  flifie,  &io. 

9 8 

Dapoi  che  quei  fi  feri  empinimici 
'Èlp  fer  finti,- fi  doloroso  Marte, 

Terduti  battendo  miferi , e infelici 
De'tuoi  copagni , e miei  la  maggior  porta 
Fuggimmo  in  quelle  ntifere  pendici , 

Che feorger  puoi  lontan  da  queflaparte. 
Mira  ver  dotte  addita  hor  la  mia  matto. 

Che  da  veder  quel  luogo  è da  lontano . 

99 

E tu , Troiangiufli fiimo,  che  feendi 
Da  la  piu  bella  in  del  gradita  Dina , 

In  quefia  parte  il  mio  configlio  prendi, 
7gon  t' accofiar  collegno  à quella  ritta  : 

Che  t'inganni  d'afiai,  s hor  fofe  intendi , 
Che  fia  nimica  ì te  la  gente  Arguta . 

La  guerra  è già  finita  ;ein  queflo  effigilo 
Da  vero  amico  t'amo,  e ti  configlio. 

100 

aggi  pur  da  quel  monte,  ch'ioti  moflro , 

Se  d’ejfer  quel,  che  fei,  t’è  punto  grato. 

Se  non  ti  brami  far  d vn  huomo  vn  moflro , 
Se'l  mal  ni  vuoiprouar , ch'io  v'ho  proua- 
ln  quel  porto  infelice  il  legno  noflro  ( to. 
Diè  fondo,  come  piacque  al  crudo  fato  : 
Dotte  tu  e infortunio  à tutti  auenne. 

Che  di  maggior  non  maiferiffer  le  penne. 


xot 

E ,fe  ben  ne  faluò  da  tanto  h orrore- 
Del  noflro  Duce  il  fermo,  e la  prudenza: 
Tfon  però  gire  à far  del  tuo  valore 
In  cefi  gran  periglio  efpcrienga . 

Terche  fi  non  haitea  da'  del  fattore , 

Ecflaua  aneli' èi  de  la  fua  forma  finga. 

E fiori  ino  in  quel  bofeo  ombrofo , e folto, 

T affando  i noflri  dì  fot  t’ altro  volto. 

IO* 

Dapoi  che'l  noflro  legno  entrò  nel  porto , 
Temea  di  noi  fmontare  in  terra  ognuno  , 
C’hauean  del  Leflrigone  il  grane  torto 
In  mete, e del  Ciclopo  empio,e importuno, 
fedendo  queflo,  al  noflro  Duca  accorto 
Di  trarne  à forte  fuor  pome  opportuno . 
Chefean  mefliere  al  noflro  legno  afflitto 
Diuerfe  cofe  neceffarie  al  vitto. 

IOJ 

Era' primi  fopra  me  cadde  la  forte , 

Indi  vfcì  meco  Euriloco,cT olite. 

Diciotto  andammo  à le  temute  porte  , 

Ver  nouo  mal  di  quefle  afflitte  vite . 

Lì  doue  ritrouammo  entro  i la  corte 
Ejfer  tant' empie  belue  infume  vnite. 

Lupi,  dgri,  pantere,  or  fi,  e leoni , 
Cbeneferpiuterror , ebei  Leflrigoni . 
io4 

Tur  fe  ben  co  fi  fero , e crudo  obietto 
Gittfla  cagion  ne  d.via  da  temere , 

Igon  era  da  temer  per  quel  rifletto , 

Che  poco  appreffo  ti  farò  fapere. 

Venner  tutti  ver  noi  con  dolce  affetto 
Gli  or  fi,  i lupi,  i leoni,  de  pantere, 

E'I  mouer  de  la  coda,  et  volto  lieto 
Sloflrar  thumanitì  del  cor  fecreto . 
ìoy 

Circe , la  dotta , e incomparabil  fata  , 

Ter  proprio  albergo  elette  ba  quelle  mura. 
Le  ferue  nauontraro  in  fu  l'entrata  , 

E promifiro  a noi  la  via fìcura- 
Seguendo  noilafè , che  ne  fu  data 
‘Effondemmo,  nonperò  finga  paura 
Di  quei  moflri  non  noti,  od"  altro  mal e , - 
fedimmo  ai  fin  la  dona  empia t e fatale^/. 
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Ir  flange  oue'Wfatafi foggiamo-. 

Si  veggon  tutte  cTofiro  ornate , e d'oro. 

Le  fà  yn  fuperbo  manto  il  fianco  adorno  , 

Di flinto  à gemme  in  vn  fottillauoro . 

EUa  àie  moltcl^infe , cha  dintorno , 
Comanda  altera , e vario  vfficjo  è il  loro . 

La  fpola  , e Fogo  ini  non  hanno  invfo, 
ìqé  il  trarre  il  fil  dal  Un  per  darlo  al  f ufo . 
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jl  lor  prcprio  rffcrcitio,  la'Jor  mente 
£'  intorno  à fiori , à le  radici , e à l'herbt. 

La  maga , che  sà  dir  diftmt amente 
1 gradi  de  le  dolci , e de  f ac  erbe. 

Comanda , come  accorta,  e diligente , 

Qual  zuil,ch’ allhor  sadopra,e  qualfiferbe. 
Le  fa  prima  pefar  , poi  mefce  infieme  (me. 
D’altra  il  fior ; Ì altra  il  fufto , e d'altra  ilfe - 

1 08 

Tongono  in  mille  vaft , in  mille  cefle 
Dou  herbe , dotte  barbe , e dotte  fiori  : 

E le  diuidon  diligenti , e preflc, 

Come  le  foglie  moftrano  ,egli  odori . 
Intanto  giunti  noi  chiniam  le  tefie, 
Efacciamgli  altri gefli  efteriori , 

Cb’indicio  dan  dhonore , e di  faluto , 

•Poi  t on  queflo  parlar  chiediamo  aiuto  : 

109 

Donna , a cui  diede  il  l\e  del  font  0 regno 
Da  dominare  in  quella  illuHre  parte , 

Se  in  te  il  del  pioua  ogni  fauor  piu  degno  , 
Di  tanti  beni  a noi  fa  qualche  parte , 

Tanto,  che  fi  rifiori  il  noflro  legno 
Di  remi , vele , antenne , ancore , e forte. 
Che  quella  tratta  non  ne  fia  impedita , 

Che  può  baftareà  mantenerne  in  vita . 

no 

%Aggitinfi  à queflo  dir  fol  quelle  cofe , 

Che  in  lei  maggior  potean  deflar  la  pietà. 
Ella  con  note  allhor  fante , e pietofe , 

E con  maniera  liberale , e lieta , 

Ter  farne  affli  urar,  cofi  rifpofe: 

Trulla  al  voflro  defio  qui  non  fi  vieta  : 
Chiedete  pur  con  voci  aperte , e pronte. 

Che  voflro  è queflo  albergo  » e queflo  monte. 


K 0 

nr 

%ZMa  fianchi  di  ragione  effer  dovete , 

Che  s'hà  per  quefle piaggie  afjnro  il  camino  » 
Terò  dot  e ni  alquanto  à la  quiete , 

Fin  che  à C occqfo  il  Sol  fia  piu  vicino. 

E > perche  l’hora  , e la  flagion  dà  fete. 
Farò  venir  per  rifrefcarui  il  vino  : 

Vi  darò  poi  d ogni  mio  ben  la  chiaue  , 

Ter  gire  à riflorar  la  vuflra  ti.iuc^i . 

1 1 1 

Come  ha  la  fata  i noi  cofi  rifpoflo , 

~4l  primo  cenno  , ch’à  le  'Hjnfe  diede  t 
“Sfondar  doue  quel  cibo  era  ripoflo , 

Cb'in  fimili  occorrenti  fi  richiede . 

E ne  portar  con  t infelice  mofio , 

Lo  cui  valore  ogni  credenza  eccede , 

Jl  capparo  , t oliua  , & ogni  frutto , 

Cb  e piu  il  palato  fiìfalfo , & ajiiutto  . 

»ij 

La  fete  nata  dal  fouerchio  ardore , 

Ter  lo  fai , che  guftiam , piu  calda feorge  : 

E moffo  ogn’vn  di  uoi  dal  grande  amore , 
Che  ne  la  gentil  donna  ignota  fi  orge , 

Di  Bacco  amaguftar  quel  buon  liquore. 

Che  con  laman  fatale  ella  ne  porge , 

Tal  che  beuiam  quel  vin  foaue , e grato , 
C’hauea  con  varij fiacchi  ella  incantato . 
i'4 

Come  ha  bevuto  ogn’vn  di  mano  in  mano , 
Ter  la  forga  del  vin  fi  ordito  refia  ; 

T oglievna  verga  allhor  la  fata  in  mano , 

E con  la  punta  a noi  tocca  la  tefta  . 

Qtiel  verfo  intanto  mormora  pian  piano , 
Che  dùfauore  al  mal , ih’ella  n’apprefta . 
Quel , che  feguì , narrarti  io  mi  vergogno , 
Mal  dirò  pur  ,fe  ben  parratti  vn  fogno . 

* « r 

D’birfuti , & ajpri  peli  in  vn  momento 
Veflir  mi  veggio , e far  deforme , e nero; 

E,  mentre  m’armo  a mouer  il  lamento , 
Formar  non  poffo  il  mio  parlar  primiero . 

La  lingua  articolar  non  può  l’accento , 

Che  feoprir  Juol  C interno  human  penfiero; 
Ma  fentovn  rotto  mormorare , in  loco 
Del  mio  parlar , ch’io  fò  noiofo , e roco. 

Ter 
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Ter  viua  forga  J terra  il  capo  inchino  , 

E guardo  verfo  il  pii l con  tutto  il  volto . 

Il  pugno  , onde  afferrai  la  coppa , e'I  vino. 
Veggo  in  vn  pii  ferino  tffer  riuoìto . 

Hot  > mentre  col  grugnir  fi  rio  deflino 
Tiango  , a compagni  miei  gli  occhi  riuolto . 
E fiorgofhànoil  pelo  hìrto , e dinchioflro, 
E le  Tranne  ine ur nate , e lungo  il  roflro . 

I 17 

jtneor  nel  volto  hauean  viriT afretto , 
Cópagni  ( Ch'vltimi  forfè  i berfur  quello  incanto  ) 
di  Vlifle  in  ^flfenore , e Valide , è ver , che  il  petto , 
Torci.  Iji  frolla , e'I  refio  hauean  porcino  il  manto . 
Hor  mentre  il  fin , che  ne  riefee , afretto , 
Veggo  la  bocca  in  fuor  fringerfi  tanto , 

Che  la  perfonapiu  non  han  biforme , 

Ma  il  viril  volto  al  bttfto  vien  conforme . 

1 1 8 

lo  già  per  cofa  hauta  ficura , e piana 
Di  dooer  poco  viuere , e morire , 

Quado  mi  volgo,  e veggio  in  forma  httmana 
Da  t empia  fata  Euriloco  fuggire . 

Ei fol  di  noi  la  mente  Irebbe  piu  Jana , 

Che  non  mai  quel  liquor  volle  inghiottire . 
TJè  per  minacele  mai , nè  per  preghiere 
Tot  è la  fataria  di fr  orlo  à bercia. 
r 19 

E ben  ne  fece  vn  gran  fauore  il  cielo. 

Che  fè  , eh’ ei  non  gufò  quel  crudo  tofeo , 
Ch’ancora  boteremmo  tutti  il  carnai  velo 
Lordo  Jchiuo  , odiofo , infame , e fofeo . 

Et  egli , envi  col fetolofo pelo 
Staremmo  ne  la  fi, dia  , ouer  nel  bofeo . 

Gran  forte  fu  , ch'ei  fol  col  vo.to  human» 

T ornar  poteffe  al  noflro  capitano  . 

I io 

Che,  come  il  proprio  Euriloco  ne  dijfe, 

Dapoi  che  racquiflammo  il  primo  vifo , 

T oflo  eh' ei  ginn fe  al  Signor  noflro  Vlijfe, 

E che  gli  diè  di  tanto  danno  auifo  ; 

• In  foccorfo  di  noi  venir prefijffe , 

Se  ne  dotteffeben  rejla r vccifo . 

E perfuo  male  ei  non  faria  venuto , 

Se  non  v e ni  a Mercurio  a dargli  aiuto , 
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Ver  noi , che  firn  fenga  la  forma  vera , 

Con  vn  baflon , che  in  man  fubito  prende  , 

Ter  mandarne  à la  falla  ecco  vna  altera 
Tfjnfa  di  Circe , e'I  noflro  dorfo  offende 
*Alto  il  mufo  ver  lei  leua  ogni  fera , 

E col  grugnire  alquanto  fi  difende . 

Ella  a cui  fere  il  volto , a cui  la  fratta  : 
Tfandiam  gridando  al  fin  tutti  à la  falla . 

1 ii 

t^iercurio  intanto  al meflo  Vliffe  carina 
Ter  la  prefa  da  noi  noua  figura , 

E don  gli  fàdvn  bianco  fior , che  prìua 
D'effetto  ogni  empia  magica  fattura . 

S’appella  ne  la  parte  eterna , e diua 
Moli,  la  fua  radice  i lunga , e feura  / 

Gli  diè  col  bianco  fiore  anco  vn  con  figlio] 

Che  di  career  ne  traffe , e di  periglio . 

1X3 

Con  T auifo  del  del , col  bianco  fiore 
T{e  venne  il  noflro  Duce  a dar foccorfo . 

Lieta  Circe  1 accoglie , e fagli  honore , 

E poi  Tinnita  aT incantato  forfo. 

Stbiua  Vlifl'e  l’incanto , e quel  liquore  , 

Chele  fetale  a noi  fermò  fui  dorfo . 

La  futa  con  la  verga  il  crin  li  tocca , 

Tercbe  il  difronga  a tor  quei  fucchi  in  bocca 
1x4 

Staffi  àmirarT accorto  Vliffe  alquanto 
Tria , che  dei  fuo  defio  certa  la  renda  ; 

Toi,  quando  vaga  effer  la -cede  tanto, 

Ch'ei  quel  vinoimantato  accetti,  e prenda; 

E eh' ancor  con  la  verga  1 fa  l’incanto  , 
fin,  che  meglio  in  lui  tal  fete  accenda  ; 
Moflrando  ira , e furor , la  frada  fùnge  , 

E voler  lei  ferir  minaccia , e finger  . 

7" inganni,  (diffé)  iniqua  incantatrice. 

Se  con  tal  arte  i me  far  credi  oltraggio  , 
C’boggi  à gl’incanti  tuoi  lo  Citi  difdice , 

Cheli  ouer  cantra  di  mepoffan  vantaggio . 

Ben  poffo  io  te  far  mifera , e infelice 
Con  quelfauor , che  procurato  m'h aggio  : 

E ben  per  farlo  io  fon  ,fe  non  t'emendi , 

E fe  i compagni  miei ftlui  non  rendi. 

S'empie 
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t^ientre  ivnRe  fanciullo  io  miro  il  vifo , 
Ter  quel , di' a la  corona  effer  fi  vede, 

E fopra  dvn  augello  ancor  m’affifo , 

Che  la  corona  fua  firinge  co!  piede , 

Ter  hauer  di  quel  marmo  in  parte  auifo  , 
Da  me  la  damigella  fi  richiede , 

Che  mi  faccia  quell'opra  manifefla , 

Chi  fta  quel  Ré,  c’ha  quell'augello  in  te/la. 
>37 

La  bella  cameriera , a me  riuolta. 

Mi  fé  cortefe  vdir  quefle  parole  : 

Dolce  mio  Mac  areo,  taci , & afcolta 
Quel , chelaflirpe  può  regia  del  Sole , 

Ch'io  vo’^he  Jappia,quàto  ogn alma  è folta, 
Ch' à la  gran  donna  mia  ceder  non  vuole . 
Pur  fatte  quelle  fatue , per  far  note 
L'opre , che  far  la  mia  Regina puote^j . 

138 

D A diece  miglia  alT euere  vicino 
Tico  già  di  Saturno  al  mondo  nacque , 

7fe  la  regia  città  delfico  domino , 

Ch' a lui  fondare  in  quel  paefe  piacque . 
Quando  diè  legge  al  popolo  Latino , 

E thè  per  Ciane  Creta  gli  diffiacque , 

Quiui  fu  poi , cht'l  padre  al  Cielo  afeefe , 
Tico  l{e  del  Saturnio  almo  paefej . 

1 3 9 

Ei  fu  nell'età  fica  più  verde , * bella  , 

D'vno  affetto  fi  nobile , e fi  vago , 

Di  fpirto  fi  gentil , ch'ogni  donneila 
llauea  de  l'amor  fuo  l occhio , et  cor  vago . 
E da  te  fleffo  , contemplando  quella 
Statua  , il  puoi  ben  conofcere  a l'imago. 

Da  quell’opra  trarpuoi  di  fpirto  priua. 

Qual  fu  la  fua  beltà  verace , e viua  . 

'A0 

T^on  ti  dirò , che  Ivniuerfa  terra 
Mai  di  fi  gran  valor  non  vide  alcuno 
"Nel  renderei  caualli atti à lagurna 
f Col  lor  maneggio  proprio , & opportuno . 
Ma  , perche  la  mia  Dea  qui  dentro  ferra 
Quel  marno  , cheftupirfì  reco  ogn'vno , 
Solfi  vo’ ricordar , p . eche  ti fia 
Tipto  il  poter  de  la  Pagina  mia . 


*4t 

Già  Tico  il  quarto  luflro  hauea  fornito  : 

E le  piu  belle  Dee  patrie  Latine 
Vedendol  fi  leggiadro , e fi  gradito  , 

Di  fi  rare  bcllegge , e fi  diurne , 

Ter  amante  il  voleano , oper  mariti 
Ter  venir  feci  a t amorofo  fine  ; 

Le  Tfaiade , le  Driade , e le  Tropee , 

E le  lfereide , e tutte  l altre  £>eo» . 

141 

Ma  giugnerfi  ad  alcuna  egli  non  volle , 

Che  fai  fia  tutti  vn  belfembiante  humano 
D'vna  Tonfagli  piacque , che  nel  colle 
T alatin  partorì  fienilia  à Giano. 

Cofìei , giunta  ai  età  matura , e molle 
De  laqual  volle  amor  l'imperio  in  mano  , 
Tfon  men  de  Poltre  accefafi  di  Tico  , 

*4mò  conforte  batterlo  , onero  amico. 

>43 

Oprò  r amor  reciproco  di  forte , 

Che  fubito , che  moffe  la  fanello , 

Jl  figliuol  di  Saturno  per  conforte 
Ottenne  la  belliffima  donzella  . 

Cercando  allhora  ogni  terrena  corte  , 

Kfon  fi  potea  trottar  coppia  più  bella  : 

T al  valore , e beltà  fu  in  ambedui , 

Che  lui  fé  di  lei  degno , e lei  di  lui . 

>44 

7^e  la  beltà  nel  ver  fu  rara  , quanto 
Sipuote  imaginar  ne  l intelletto; 

Ma  fu  più  rara , e nobile  nel  canto , 

Ter  quel, che  nefeguia  , ftttpendo effetto , 
Totea  col  verfo  fuo  mirabil  tanto , 

Che  nc  le  fiere  ancor  mottea  l’aff r, tto . 

E caper  Cariagli  attgei  fermar  le  piume , 
Mouer  di  luogo  il  monte , eftare  il  fittine^/ . 

>4f 

Dal  canto  , ch'ogni  cor  piu  duroprrfe , 

'FI  ornar  la  bella  gioitane  Cane/: te . 

Hot  ì mentre  vn  dì  co’l fuo  bel  verfo  intefie 
^4  far  marauigliar  difeia  gente , 

Fatto  il  1 orno  fonar  Jupsròo,  afe  efe 
Sopta  vn  cavallo  fuo  fiero  ,epuffente 
Tico  y & entrò  ne  le  vitine Jeltte , 

Ter  dar  la  c accia  a C infelici  beine  . 

J i Tfandò 
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Tranciò  fuccinto,  e riccamente  adorno , 

Come  conurenfi  à Ragionane  in  caccia  ( no, 
Tarpano  ha  il  mito,  e d' offro  ornato  è uor 
Et  ogni  fibbia  t?  dar,  che'l  panno  allaccia  » 
dipende  al  fianco  il  rilucente  corno  , 

E’I  ferro , onde  le  fiere  vccide%  e caccia  . 
To^ba  il  corfiero  ancor  ricamo , & opra  , 
Qual  fi  conuiene  in  caccia , chi  v’è fi òpra  . 

147 

Lafciato  allhorla  mia  Fuegina  hauea 
il  patrio  monte  fuo  lieto , r fecondo  , 

Ter  ri trottar  quell' herbe , onde  folca 
Fare  Jlupir  di  maraviglia  il  mondo . 

E , dotte  à ponto  in  quel  tempo  coma 
Dietro  à le  belve  il  giovane  giocondo. 

Si  ritrovò  cogliendo  il  fiore,efherba. 

Che  lei  de  Carte J'uafan  gir  fuperba. 

tJMentre  ella  fio  cogliendo  herbette , c fiori 
Ter  dar  favore  a fitoi  futuri  incanti , 

Di  corni,  e gridi  birmani  alti  romori 
Sente  inalgarfi  al  del  da  tutti  i canti. 

Si  volge,  e vede  cani , e cacciatori , 

"Paggi,  e livree,  con  cava!  ieri,  e fanti. 

manti,  & à deflrier  di  ricco  pregio 
Ben  vede,  che  è Signore  itlufire,  e regio . 

•4  9 

Ecco  ch'àgli  occhi  fieoi  fi  rapprefenta 
Via  piu  fogni  altro  adorno  il  % Latino, 
tìor,  mentre  tien  in  lui  la  luce  intenta  , 

E mira  il  vijò  amabile , e diurno  , 

Di  tal  fi  avita  l'occhio  1 (intenta , 

Ché  s’oblia  la  ragion  del  fuo  camino . 

"Ifè fil  non  coglie  Cherba,  che  l’accade , 

Ala  quella,  che  in  man  tien , fi  man  le  cade . 

iso 

T enfia  accoflarfi,  e mouer  la  favella , 

E' l foco  pale  far,  che’l  cor  le  coce. 

^affetta  il  velo,  e' Intanto,  e fi  fa  bella, 

E penfa  a quel,  che  dee  [coprir  la  voce  ; 

Ma  non  s'accofla  al  Re,  ne  gli  favella  , 

C he  corre  il  fuo  deflrier  troppo  veloce  . 

Ze  vieta  ancora  il  puffo,  e le  raffrena 
La  gran  cavalleria , che  fico  mena . 


trr 

Come  raccoglie  à feda  mente  alquanto,  -» 

Fa  l’aria  rifonar  di  queflo  accento  : 

C orri  pur  via,  non  correrai  mai  tanto 
Che  noccia  à me,  fi  ti  portaffe  il  vento . 

Se  in  tutto  il  mio  non  è perduto  incanto , 

Son  per  fermarti,  e dirti  il  mio  talento. 
Tifcoprhò  qual  fiamma  il  tor  m'opprima. 
Se  T herbe  ban  quel  valor , c'baueano  prima. 
u* 

Comincia  poi  pian  piano  à mormorare 
Quel  ver  fi,  eh' è propino  al  [no  pet.fi  ero  » 

Et  ceco  vn  porco  fuor  filuaggin  appare. 

Che  finta  maghe  i,  nor  porco  vero  . 

Quelli  ombra  [alfa  poi  sforga  à poffare 
Innanzi  al  valorojo  caualiero . 
il  Rg,  eh' è di  ferire  accefò,  e vago , ì 
Spinge  il  canal  dietro  à la  finta  mago . 

Secondo  de  la  fata  il  verfo  chiede , 

Tfe  la  felua  il  cinghiale  entra  piu  flretta . 

Il  caualier,  che  manifefio  vede 

qual  periglio  egli,  e'I  cavai  fi  metta. 

Ter  poterlo  figuir  dif tende  à piede , 

Toi  dietro  al  porco  furto  il  paffo  affretta . 

T al  che  di  Citte  al  fin  l’incanto  , e forte 
Dagli  altri  il  trafj'e  in folitaria pare  c_-\ 

Ogni parolapoi  e opportuna 
Ter  quel , thepiù  importate  oprare  intède: 
Onde  il  Sole  oj curar  fuole,  eia  Luna , 
Quando  di  ciò  defio  l'alma  gli  accende . 

Ciò  perdo  fatai  verfo  il  del  s'imbruna. 

Già  la  terra  il  vapore  effaLa,  e rende  ; 

Già  con  le  nubi  rogavate  intorno 
Forma  vn’ofcnra  notte  in  meggo  al  giorno . 
irr 

Come  feorge  de  f Citi  l'ofivro  affetto 
Ogni  hno,  c batte  il  fuo  Refègiùto  in  caccia. 
Ter  lo  timor  del  giti  f enfi, e rifiretto. 

Che  sfogare  in  gragniuola  il  Ciel  minaccia  , 
Cerca  in  parte  tremar  capanna,  ò tetto , 
Che  da  quel  tempo  rio  ficitro  il  faccia . 
filtri  cerca  del  l[e,  che  gli  era  appreffo  ; 
filtri  fil  difaluar  crrcafefieffo . 

Come 
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Coni  t dal  tcrupo  ingiurio/» , e rio 
Difperfo  effer  ogif  v-i  la  maga  fcorfe , 

T r ou.it  o il  loto,  tl  tempo , il  core  aprio , 

E con  quefia  fauriL  al  l\e ]ì porfe  : 

Ter  quel  chiaro  (pleudor,  che'l  (omino  Dio 
Del  Diuin  raggio  àie  tue  lui i porfe , 

Ter  quel  lume  diuin,  che'l  mio  cor  prefe , 
Mofirati  ài  amor  mio  grato,  e corcejé . 

Ter  quella  gran  beltà,  cbein  te  riluce. 
Ch'oprar  può, sedo  io  Dea,  thè  t'ami,  e pre- 
Cofenti, ch'io, che  tL  la  ma?gior luce  ( gbi , 
D(l  Ciel  fon  figlia,  al  mio  voler  ti  pieghi  ; 
Lafiia,che  quel,ch'in  Ciel  del  giorno  è Duce, 
A me  fpofo,  à te  genero  ti  leghi . 

Fà  lieta  me  nel  tuo  beato  letto 

Di  quel, eh' Amor  può  dar, maggior  dilato  . 
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Il  I{e,  chauea  rivolto  ogni  defire 
A la  fiu  moglie  valorofa,  e bella , 

Con  fico  gi  an  dispiacer  la  lafciò  dire  , 

Toi  ruppe  in  quefli  accenti  la  fauella  : 
Amor  e, ir  Himeneo  già  fermi  vnire 
C on  vna  nobili (firn a donzella  : 

E'I  douer  vuol,  come fipcr  ben  dei  , 

Che  tutto  Camor  mio  fu  volto  à lei. 

• 5 9 

Mentre  mi  ferberanno  ifiti  viua 
La  bella  mia  dolci  • finta  Cariente , 

Ella  farà  il  mio  bene,  e la  mia  Dina, 

Ella  donna  farà  della  mia  mente . 

Trega  iaccefa  maga,  egli  lafchiua  , 

E,  quanto  più  il  Infinga,  men  confente. 
Sdegnata  al  fin  del  Sol  iaccefa  prole , 

Dict  dentro alfiio  cor  quefie  paroles  : 

ifio 

Spregiami  pur, non  ti  darai  mai  vanto 
D'hauermi  ingiuriata,  e vilipefa. 

Tiù  non  godrai  colei,  che  lodi  tanto  , 

Che  tanto  del  fuo  amor  t'ha  labnaaccefa . 
lo  ti  vo'  far  provar , lo  fdegno  quanto 
In  donna  paijJ'a  innamorata,  e ojfcfa  : 

Son  donna,  innamorata , e offeja  ; e voglio , 
Che  proni  in  pn,tei!  muiicj.  e orgoglio . 


ifr 

*V ne  volte  ver  f occafoalga  le  ciglia , 

Due  la,  ve  il  giorno  acqui  fi  a il  primo  lume: 
T re  volte  conia  verga  il  tocca,  ripiglia 
Già  qualche  horror  del  pio  mago  cofiime , 
Farge,  e prende  fra  via  gran  marmàglia 
D'andar  fi  ratto,  e porge  batterle  piume . 
Quanto  piùià,più  viene  aero , e furilo , 

Fiu  che  s'accorge  in  tutto  e/fere  augello . 
161 

lì  purpureo  color,  chauea  la  vefia , 

L ume,  él  cappel  con  gli  ornamenti  loro , 
7{e  le  fue  noue  penne  paffa,  e refia 
Con  più  fuperbo,  e naturai  lavoro . 

La  fibbia  doro  ancor  queli or  v'inefia  , 
Egli  fà  intorno  il  collo,  e'I  capo  d'oro. 

Tutto  fi  vede  augello,  e non  facome, 

T{e  gli  refia  di  Pico  altro,  che 1 nomerà . 
i«3  • 

Come  di  noua  forma  ejfere  h erede 
? accorge,  piùnontornaal  patrio  Regno  ; 
'He  bofi  hi  và,  che  più  propinqui  vede , 

7fc  può  nel  cor  placar  l’ira,  e lo  fdegno  * 
Col  duro  rofiro  a’  tronchi  i rami  fiede, 

E dentro  più,  che  può,ferifie  il  legno . 

La  maga , fatto  quefio,opra,  che  debbia 
Il  vento t e'I  Sol  far  via fiurir  la  nebbia . 
>6+ 

T ut  ti,  chaueano  in  caccia  il  Refiguito , 

Toi  ch'ogni  pian  cere  aro,  ogni  pendice , 

E che  fu  il  nero  nuuolo  fl> arilo, 

Efifcoperfe  il  dì  chiaro , e felice , 

T^pn  fepper  ritrovar  altro  in  quel  fico 
S e non  la  trasformante  incantatrice . 
Dimandan  tutti  à lei  per  cortefìa. 

Che  dica  del  lor  Re  quel,  che  nefia. 

161 

‘ Vice  la  fata,  eflringcfi  nel  petto, 

T{pn  l baiar  vifto,  e mo.  mora  pian  piano . 
T anto,tbe‘l  mormorar  diè  lor J òf petto 
Di  qualche  perigliofo  incanto,  e frano. 

Le  dicono  ogni  oltraggio,  ogni  difetto , 

Di  batterla  altri  accenna  con  la  mano , 
Minacciaaltri  col  ferro  ( enongligioua  ) 
'Vi  farla  aWior  morir,  fe'l  Re  non  truua. 
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Come  la  fata  ingiuriar  fi  /ente , 

Et  cfer  minacciata  ancor  da  f arme , 
Colfucco , e col  velen  j'e  ne  rifente , 

£ col  fuo  difenfor  magico  c.rrme . 

Drigga le  note à l’Hcrcbo  , eia  mente  , 

£ chiama  lui , che  in  fua  difefa  s arme . 

E fico  per  quel  fin , eh'  efegi&r  brama , 

La  notte , egli  altri  Dei  notturni  chiama  • 

J 67 

Chiamando  Hecatepoi  , tanto  alga  il  grido , 
Che  fimbra  à chi  la  finte  in  tutto  infuna . 

•A  l’alta  voce , al  pauentofo  j Irido 
Da  lei  [ugge  ogni  fi  tua , e s allontana . 
Lafcian  tutti  gli  augelli  il  ramo , e'I  nido , 

T atte  le  fiere  vanfuor  de  la  tana . 
Diuieneil  mote , e' l pian  pallido , e [morto  ; 
£ tremandoli  terren , geme  il  [no  torto. 
i£3 

L'herba  imbiancofiì,e  venne  il  fior  fangiiigno; 
Di  goccie , e [angue  ogni  prato  fi  fiarfe . 

E , preuedendo  il  danno  eflremo , il  Cigno 
Cantò , tanto  il  morir  vichi  gli  apparfe. 
Ognifirpente , ogni  moflro  maligno 
Siti  pallido  terren  venne  à moflrarfi . 

Beffar  lefipolture  igmde , efgombre , 

E per  [ aere  volar  mille , emilT ombre . 

1 69 

•Affai)  tantoborror , tanto  fiauento 
Quei , che  per  lei  ferir  lettor  la  mano , 

Che  mancò  in  loro  il  folito  ardimento , 

E cercar  via  da  lei  fuggir , ma  in  vano , 
Ch’ella  diè  fuor  a intanto  il  mago  accento  » 
£ non  poter  fuggir  troppo  lontano . 

Ct incantò  tutti , efè  ,-eftareà  vn  tratto 
Qgnvn  come  fi ordito , e fiupefatto . 
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La  donna  mia , che  cafiig, irgli  intende 
Terlalor  minacciata  offenfione , 

"Pian  pian  lor  con  la  verga  il  capo  0 fende 
E dice  intanto  il  magico  fermone. 

Cópagnr  Subito  ogn’vno  vn  altra  forma  prende , 

rimali  di  E di,iiene  a{tri vn’orfi  » aitri vn  leone, 
er  :L  * Stenta  vn  lupo,  e quefli  vn  drago , 

7{efun  rejlò  nella  fua  propria  imago . 


»7t 

Già  fea  del  Ciel  la  più  lucente  fiera , 

Stando  ne  t origonte  in  Occidente , 

. Agli  • Antipodi  l'alba , à noi  la  fera , 

Tei ■ compartir  la  fua  luce  egualmente , 
Quando  d t afflitta , e mifera  moglie ca 
Cadde  piu  J vn  fofistto  ne  la  mente . 

Già  manda  i ferui , egli  altri  del  pae fi 
Incontro  al  He  con  le  facrile  acce  fi . 

i7x 

Ter  le  propinque  filue , oliera  entrato 
Ter  mala  forte  il  mifir  He  Latino , 

Le  genti , che  Saturnia  hauean  lafciato  , 
Trendonchi  qui , chi  là  vario  camino . 

Ma  ben  può  ricercar  queflo  , e quel  lato  , 
Che no’lritroua il popol Saturnino  . 

La  mifera  Pagina  /iride , e piange , 

£ fi  graffia  le  gote , cl  capti  frange . 

17( 

Toi  che  tornar  la  mifir  a no'l  vede  , 

'Nè  alcun  di  quei , ch’andar  fico  à diporto , 

E di  quei , che  cere  aro , ogn’vn  fa  fede , 

Che  noi  fippe  trottar  vino , nè  morto  : 

_ Algrido  , al  lacrimar  talmente  cede , 

Che  non  filo  à le  gote , e a!  crin  fa  torto , 
Ma  vuol  dar  fi  col  ferro  in  meggo  al  petto  , 
Ter  non  veder  del  He  vedono  il  letto . 

174 

Da  poi  che  iaminiflri , e dà  va  falli 
Le  fu  H morir  piu  volte  prohibito , 

Ter  gli  propinqui fuoi  filueflri  cedli 
Cercar  volle  inperfinailfuo  marito . 
L’accompagnaroafai  fanti,  e cannili, 

E di  nouo  cercar  tutto  quel  fitto: 

E tanto  il  duolo  in  lei  ogn’hor  rinfrefea , 
Cbepiu  guflar  nonpuoteil  forno  ,cfcfat. 
*7f 

La  moglie  di  Trton  di gigfi , e rofe 
Sei  volte  il  Cielo  h altea  fiarfo , & adorno ; 
Sei  volte  in  Occidente  il  Sol  s’afcofe , 

£ lafciò  in  quefio  Ciel fcnofalma  il  giorno  : 
Et  ella  ancor  per  monti , e fritte  ombrofi 
Cercando  già  tutto  il  paefe  intorno . 

Tofarfi  intorno  al  T ebro  al  fin  le  piacque , 
Dotte  colpiamo  accrebbe  il  fiume > e f acque . 
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*Hpn  por^e  alcun  rifarò  , e non  r affranca 
0 colfonno  , o col  cibo  la  natura  ; 

Madebil  fè  ne  fa  pallida , e bianca , 

E de  la  vita  fiu  punto  non  cura . 
Talhorlavoce  aliando  afflitta , e fianca. 
Canta  con  verfo  pio  la  ftta {datura . 

Imita  in  qu-flo  il  Cigno1,  e la jna  forte , 

Che  canta  , s'appreffiur f ente  La  mortela . 

177 

Ter  lo  contìnuo  fofpirar  fuo  tanto 
Cancce  in  La  T^infa  -renne  in  modo  à confumarft , 
aura.  Che  t infelice  fuo  trrrenomanto 

T utto  in  aure , efoffir  -penne  à disfarft . 

La  ripa , oh  ella  diè  T ultimo  pianto , 

Dal  dolce  nome  fuo  fè  poi  nomar  fi . 

Sempre  dapoi  la  T ib  trina  gente 

Quel  luogo  , otte  fiorì , chiamò  Canente^a 
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Quefle , e molte  altre  cofeintefi , e feorfi , 
Mentre  faiper  vii anno  in  quella  parte  ; 
Quindi  venimmo  poi  di  nono  à torfi , 

»A  por  di  nouo  in  opra  antenne , e fòrte . 

Io,  che  de  i gran  pericoli  m'accorfi , 

C banca  di  Circe  à noi  predetti  Carte , 
Ch'incorrer  fi  douean  per  t ampio  mare, 
Come  fui  giunto  qui , non  volli  andare. . 

• 7 9 

*Dapoi  che  Macar’o  tutto  hebbe  detto 
*Al  prudente  Troiano  il  rio  de  fino 
Di  C oriente , e del  I{e,  dal  qual  fu  retto 
Quel  popol , che  fu  poi  detto  Sutrino  ; 

Enea  nona  pietà  finti  nel  petto  ; 

Che  giunta  al  fin  del  fuo  mortai  camino 
Vide  la  fua  nutrice  , e i ricchi  marmi 
"Notò , che  lei  coprir  con  quefìi  carmi: 

180 

Quel , ch'io  col  latte  mio  mantenni  vino , ) 

Quando' dal  fen  Venereo  al  mondo  appa-fi , 
Me  nomata  Caietaal  foco  Argino 
T alfe,  e col  foco  debito  qui  m'arfe . 

Come  il  mio  corpo  poi  fu  in  tutto  prillo 
Di  carne , e’  n poca  cenere  fi  fiarfe  ; 

Qui  mi  fà  porre , e ver  la  jua  Caieta 
Volle fempre  moflar  lafteffa  pietà . 


DECIMO l 

iHt 

iJMofìrata  Enea  la  folita  piotate , 

E fatto  il  fanto  vfficio  a!  corpo  morto , 

Le  funi , che  fui  porto  eran  legate , 

Fa  feiorre , e con  buon  v erto  efee  del  porto. 
E lungc  vi  da  le  maligne  fate  , 

Et  afficura  fo,dal  mago  torto . 

Scorre  il  T irreno , e faCvltima  fiala , 

Dotte  l'acqua  del  T euere  s infala  . 

181 

Quiui  Enea  da  Latin  con  lieto  volto , 

Figi  itili  di  Fauno , e J{e  di  laurenti , 

Tu  con  gran  corte  flavi  fio  ,eran  olro, 

Con  tutte  Coltre  fue  T rotane  genti . 

Dotte  tanto  s'amar , che  non  fler  multo, 

Che  voller  rmou.tr  S effer  parenti  . 

Che  Cauodi  Latino  hebbe  per  padre 
Saturno , eh' ad  Enea  formò  la  madre^j . 

183 

*D' cimata  , e di  Latin  Lauinia  nacque , 
Leggiadra  fopra  ogni  altra , e gratiofa . 
Vifa  che  l’hebbe  il  buon  T roian, gli  piacque, 
T{è  la  fua  volontà  ritenne  afiofa  . 

La  chiefe  al  padre , & ei  glie  la  compiacque, 
E col  voler  del  del  lofi  fua  fpofa. 

Supplirò  à quanto  hauea  rifiofio  il  fato  > 

E rinouar  C antico parentato . 

184 

*fiWa  non  potè  la  moglie  amata , e bella 
Godere  in  pace  il  nouo  fiofo  Enea . 

Che'l  padre  molto  prima  la  < onerila 
Tromeffain  matrimonio  à T urno  hauea. 

E di  morir  difioflofi , ò d basit  ila 
Terlaragion  .chefuvi pretendea, 

1 fiutuli  armar  fece  in  vno  infante , 

E contrai!  forte  Enea  glifo  infe  au  ante . 

»8f 

Da  l’altro  lato  il  buon  T roian  procura 
Con  t ame , con  La  forga , e con  l'ingegno 
Di  far  la  fua  militia  fi  fu  ura , 

Che  vaglia  pià , che  Cinhnic  0 fdegno . 

Terò  qucflo  ,e  quel  pone  ogni  cura 
Di  far  fi  amico  ogni  propinquo  regno . 

Ter  accrefcer  le  forze  ir, fiiga  , e prega 
Chi  quefto  ES  > quello  ,eJeto  il  lega . 
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Tutta  corre  C Italia  à quella  guferà , 

Sia  J\e , fu  Duca , ò publico  domino, 
filtri  x engon  per  mare , altri  per  terra , 
Secondo  è lor  piu  commodo  il  camino . 

S' arnia , t cofl.ga  ogni  T ofeana  terra, 

Ter  aiutar;  Enea  col  I\e  Latin f . 

Molti. miti  di  Rjctuli  ,ediT temo 
S' armati  t ontra  i nipoti  di  Saturno . 

187 

Enea , per  dirne  il  vero , hebbegran  forte , 
Cb'Euandro  armò  le  genti  in  fuo fattore , 

Il  qual  de!\e  vicini  era  il  piu  forte , 

E la  militia  battea  di  piu  valore . 

Ma perdca  forfè  il  regno , e la  conforte , 
Forfè  altri  battea  di  quella  imprefa  bottore. 
Se  de  la  Taglia  il  He  Jaggio , & antico 
Si  lafciaua  dal  pio  piegare  amico . 
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Rrgnaua allbora in  Tuglia il  buon  T idi de , 
Che,  tornato  da  T roia  al  patrio  tetto , 

Di  Grecia  fi  fuggì  per  quel , che  vide  , 

Ter  piu  d'vn  fuo  particolar  rifletto  : 

Da  Danno  al  fin  con  note  accorte , c fide, 
E con  amico , ungi  paterno  affetto 
Raccolto  piacque  limo  àialtro  in  modo  , 
Cbe  fi  legar  con  piu  te.tace  nodo . 

18? 

Fatto  cha  il  He  di  Taglia  il  primo  imito 
Al  caualier , eh' è giunto  in  quella  parte, 

E c'ha  il  prudente  ragionar  fentico  , 

E -la  maniera , eia  militia,  e l'arte. 

Gli  p rude  tanto  amor , che'lja  marito 
, _ De  la  figliuola , e feco  il  Regno  parte . 

Hor  Turno  à quello  He  prudente  Greco 
zincar  mandò  per  collegarlo  feco. 
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la  forte  d Enea , c’bauea  fermato 
Di  farlo  vincitor  di  quella  impreft , 

'Non  volle , cb’vn  guerrier  tanto  pregiato 
Seco  voleffc  piu  prender  contefa . 

Augi , poi  chebbe  frenulo  afcoltato  , 

E ben  la  volontà  di  T temo  intefa , 

Moflrojfi  in  vifia  al  nuntio  mal  contento , 
ili  fè  tutto  at trillar  con  quefio  accento  : 


Ter  qual  fi  voglia  HS  non  ardirei  V 

C ontra  il  popol  T roian  prender  piu  guerra . 
lo  non  voglio  condurgli  b uomini  miei 
A fargli  di  imitar  cenere , t terra . 

Troppo  amit  i i T roiani  han  gli  olii  Dei, 

T ulti  i umici  lor  fan  gir  fotterra. 

Trinano  ogn’vn  nimico  al  % T rotano  L 

0 de  la  vita , 0 ver  (LI  volto  bimano . 
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Quanti  quei  far , che  già  da  Caffè  mura  t 

Di  T roia  per  tornar  montar  pii  legno , 

Ch'ai  fermo  fi  crcdean  goder  ficura 
La  pace , cbe  bramar  ndf  atrio  regno  ì 
Magli  alti  Dei. , « he  de'.  T totani  han  atra , 

C ontra  i miferi  Greci  ai  utar  lo  [degno  : 

De  qu.ai  molti  paffarferne  à Cbaronte , 

Molti  viuer  fra  noi  fott' altra  fronte A • 

1 9 J 

E , perche  tn  non  creda , ch’io  t'ctccennc 
Quello , che  detto  io  t'ho  , per  ifcufirme , 

Ti  vo'dtr  quel , ch’à  molti  Greci  attenne 
Toi  < he  T rota  acquifer  per  porga  danne . 

E,  ben  che'l  dir  de  l’affondate  antenne 
Di  mt  morii  fi  ria  faccia  attriflarme  } 

Igon  vo’ però  rtfiar  di  dirti  il  tutto  : . 
Seguane  quanto  vuol  dolore , e lutto . . > 

1 94 

Dapci  che  T rota  in  ogni  parte  acce  fi 
La  fama  ingorda . Argina  empia, e proterua, 
E chel  7 gancio  Aiace  àforga  prefe 
La  vergine  C affandra , e fella  ferita  : 

Ter  commun  cLinnoin  terra  la  diflefe , 

E la  sforgò  nel  tempio  di  Minerua  : 

La  Deasdegnoffi , e fè  per  colpa  dvno , 

Cbe  fu  nel  campo  Acbeo  punita  ogn’vno . 

»9I 

Che  poi  cbe  fi  partir  le  Greche  naui 
Ter  tornare  i goder  fi  il  fen  paterno , 

, Gt  irati  venti  ,tempejloft,  e grani 

Ter  de  l'aria  ,e  dei  ci el  proprio  vii  inferno. 
Tortar  le  vele  via , fpeggar  le  traiti , 

Ter  perdere  al  noccbinr  l'arte , tlgouerno: 

T anto,cbe  per  lo  mar  n'andammo  ffarfi  > 

T impellati  dal  giel , da' folgori  arfi . 

Quanta 
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Quanta  fe?t<ì pietà , quanto  cordoglio 
D’vn  peg%o  innanzi  A Chora  matutrna , 
Quando  cacciati  dalrabbiofo  orgoglio 
Del  •pento , e de  la  cruda  onda  marina  : 

T anti  nauilij  vrtar  ne!  duro  fiottìo , 

Ter  dare  a’ Greci  1‘ vitina  mina , 

Del  monte  C afareo , che  fi!  tal  clade , 
C'haurebbe  Triamo  ancor  moffo  à pietade . 
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E , per  non  riferirti  ogni  partita 
Di  tanti,  che  fiorimmo , oltraggi , e danni, 
Tarue  à Mina  uà  à me  porgere  aita , 
Terriferbarmi  A piu  noiofi  affanni  : 

Che  m'aìlongò  col  mantenermi  in  vita 
Il  pianto , e le  miferie  à par  de  gli  anni. 

Ben  meglio  era  per  me  d'hauer  la  morte, 
Chegiugner  viuo  à le  paterne  portela  . 
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Che  Venere  in  memoria  ancora  hauea , 

Che  delfuo  fangue  iogiàghjparfi  il  manto , 
Quando  ella  aiuto  dar  volle  ad  Enea , 

Che  meco  combat  tea  fui  fiume  Xanto . 

£ , per  eh  e vendicarfene  intende  a , 

Ili pofe  à La  mia  moglie  in  odio  tanto , 

Che  fé , che  in  cafa  io  non  fui  riceuuto  : 

Ter  l'honor  mio  del  reflo  io  vo'flar  muto . 
y 99 

Scote  iato  dal  mio  regno  errando  andrà , 

E fempre  la  fortuna  h ebbi  piu  acerba , 

Che  la  sdegnata  Deq , che  già  piagai , 
Ogn’hor  mi  fu  piu  cruda , e piu  fuperba , 

Jn  qual  fi  voglia  parte , oue  fittoti  tai , 
far  vidi  al  popol  mio  fanguigna  l'herba . 
La  Dea  Ciprigna  A farne  guerra  accefe 
Ter  auto  ogni  milixia , ogni  paefe . 

100 

la  guerra  poi , che  dà  mare , e dal  vento 
Hebbi  con  gli  altri  miei  fedeli  amici 
Jo  no'l  faprei  ridir , ch’ancor p allento 
Di  tanti  cafi  miferi , e infelici , 

T anta  fir aito  pronai , tanto  tormento , 

Che  fouente  color  chiamai  felici , 

Cui  fece  il  Cafareo  P vltimo  torto  : 

E mi  dolea , eh’ anch’io  non  vi  fui  morto . 


10 1 

Già  qua  fi  ngnvn  dieta  d‘ abbandonarne , 
Sofferto  battendo  l vltime  fatiche , t 

Vedendo  , che  di  me  le  forge , e l’arme 
Le  Dee  del  Cielo  bauean  troppo  nimiche 
E molti , ch’era  ben , volean  moftrarmc 
Di  tornare  ìgpder  le  patrie  antiche , 

E fi arui  ( e non  curarfi  d altri  lionori ) 
Vaffalli  almen  ,fe  nonpotean  Signori. 

IO» 

Fra  gli  altri  vn  caualier  di  gran  coraggio  , • 

^Clpro  nel  guerreggiar , caldo  dingegno , 
Diffe , Deh  qual  può  farci  onta,  & oltraggio 
Quefla  troppo  empia  Dea  del  Ciprio  regno  , 
Che  di  quel  danno  flarpoffaal  p araggio , 
C'habbiam  fin  hor  fofferto  dalfuofdtgno  £ 
7f  on  fu  chi  piu  di  lei  s’habbia  timore , 
Ch’ella  n ha  fatto  fi  mal , che  può  maggiore. 

IO} 

Se  non  ha  fatto  a noi  fentir  la  morte , 

Sicuro  io  firn  , ch’ella  non  ha  potuto 
Che  qualche  Dio  de  La  celefie  corte 
Torti  colar  di  noi  conto  ha  tenuto . 

Tfon  paffiam  peggiorar  fortuna , ò forte , 
Toi  c'habbiam  qualcheDio  per  noflro  aiuto. 
Terfeguane , fe  sì  ; crepi  di  rabbia  : 
Teggionon  ne  può  far , che  fatto  nhabbia . 

»°4 

Crediam  dbaurr  fofferto  il  maggi or  danno  , 
Cl't  può  fopra  di  noi  mandare  il  Ciclo  : 

Che , mentre  vn  di  maggior  dubitaaff  anno  , 
Forfè , che  volga  a' voti  il  core , e'I  gelo . 
Ma  quei,  che  flanno  intùiti,  e che  non  fanno 
colpi  di  fortuna  il  cordigielo , 

Monflran  forga  di  cor,  moflran  virtute  , 

E't  non  temer  di  peggio  è lor  falute . 

iOf 

Faccia, fe  sì  ,la  Dea,  che  n’odia,  e fiede. 
Con  la  fua  cruda  sferga  in  mare , e in  terra , 
"Non  fari  mai , eh  app-effo  A Diomede 
T ema  f odio  di  lei , nè  l’alt  rui  guerra . 

In  quefio  Duca  inuitto  ho  tanta  fede , 
Ch’ogni  ragion  contraria  in  tutto  atte  ra . 
'frfon  vo  temer , mentre  ho  fi  fida  feorta , 
Tpe’!  poter  fuo , nè  l’odio , che  ne  porta . 

li  4 lo 
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fo  non  vo  flotto  vn  tanto  capitano 
Temer  di  aueftaputta,e  infame  Dea. 

Ei  pur  la  ferì  già  di  propria  mano, 

Quando  ella  aiuto  dar  volle  ad  Enea. 

Con  queflo  dir  fuperbo , empio,  e profano 
L'odio  ufufitò,  ch’ella  n’ banca , 
pigolone  ; e fè  colf  no  dire  importuno , 
Ch'ella  del  fuo  mal  dir  punì  più  d'vno. 
xo7 

iSWentrio  con  molti  dolcemente  il  voglio 
Riprender  del  fio  dir  troppa  flirtato , 

E moflrar,  c'hnò  non  dee  con  tanto  orgoglio 
Verfo  i celejli  Dei  mojlrarft  irato  ; 

Ma  che  del  fuo  falli  re  babbi  a i o>  doglio, 

E chieda  d ici  perdon  dii juo  peccato  : 

Dal  mio  nauilio  ir.gnifa  il  vidi  torfi , 

Che  non  sò,  s’io  mc'l  arda,  e pur  lofc  or  fi. 
xcS 

Cerca  egli  con  parlar  non  meno  altero 
La  voce  alqar  contra  il  Ciprigno  'Njime, 
Ma  non  odo  il  parlar  fuo  proprio,  e vero; 

E,  mentre  io  tengo  in  lui  ben  filo  il  lume  ; 
M’accorgo  del  color  contrario  al  nero 
La  barba , e’I  crin  di  lui  cangiarft  in  piume  : 
Il  manto  intorno  à lui  ticttovien  bianco , 
Tutto  gli  arma  di  piume  il  petto , c’t  fianco. 

io  9 

‘De  la  Ciprigna  Dea  l’aflra  vendetta 
^4  la  figura  humana  ogni  horpiù  nota . 

La  penna  al  braccio  uien,cbel  nolo  affretta, 
E che  in  aria  il  fufiien  lieue,  e veloce . 

S’ ad  unga  il  collo, e fa  la  viapiuflrerta 
^ fi  cibo, al  rifpirare  ,&  àia  voce . 

La  bocca  forma  ancora  il  duro  roflro  , 

Poi  vola  augello  intorno  al  legno  noflro . 
aio 

iZHcntre  ch’ai  nono  augello  alga  le  ciglia, 

E che  pien  di fiupor  fiorumi  à vedere, 

E Lieo  piu  dognvn  fi  marauiglia. 

Che  col  cangiato  mignon  fu  d’vn  parere  : 
leggio,  eh’ ondici  la  fleflà  forma  piglia  , 

E con  l aie  vi  via  facile , e leggiere . 

Stupido  ioi  moflro,e  queflo  addito, e quello ; 
E’n  tanto  Ida,  e 7 Vitreo  vien  anche  augello . 


su 

Si  cangia  poi  fietbenore , & cibante. 

In  fummo  ogn’vn  de'  miei , che  fu  conforme 
D'opinione  à quel  primo  arrogante , 

Vidi  andarfene  àvol  fott' altre  forme. 

M'inc  bino,  e con  parole  h umili,  e fante , 
"Perche  gli  altri  la  Dea  non  mi  trasforme  » 
Mando  preghiere  à lei  con  pura  fede , 

Che  de  gli  altri  miei  Crea  b abbia  mercede. 

XIX 

Serrami  di faper  forfè,  qual forte 
D’augelli  fece  il  mio  popol  maligno , 

Sembra  l'augel,  che  canta  augi  la  morte  , 
Cigno  non  è,  ma  ben  fimile  al  Cigno  . 

Hot,  s'io  fra  tanto  mal  con  poca  corte 
Il  Venereo  flagello  hebbi  benigno  : 

Xon  voglio  ai: dar  contra  il  Jiio  figlio  Enea , 
E f .r  di  nouoirar  la  Cipria  Dea. 

Cenerò  al  fin  da  Danno  io  fui  raccolto 
Dopo  tante  fatiche, e tanti  affami . 

Si  th'ojlinato  ejf'er  non  voglio,  eflolto , 

T{(  mandar  le  rniegentid  Frigi)  danni . 
Ch'io  non  gli  vd  veder  fott’ altro  volto 
Batter  fiutili  al  Cigno  in  aria  i vanni  ; 

T{pn  vd  piu, che  i F’entrij  aflri  flagelli 
Cli  faccian  reflar  morti,  ouero  augelli  • 

*>4 

Si  t h'appreffo  al  Signor,  ch’à  me  ti  mania , 
Opra,  che  in  queflo  afflar  m labbia  feujato, 
S'io  no'l copi accio  in  quel,  che  mi  dimanda  , 
Che  far  piu  non  mi  voglio  H cielo  irato. 
L'ambajiiador,poi  chela  fua  dimanda 
7^on  fece  frutto  alcun,  tolfe  commiato  , 
Verfo i campi  Meffapij  il  camin  tenne, 
Doue  vna  r.oua  marauiglia  auuennC-J. 

*i  J 

Vn  'antro  ofcuio  in  quel  fìto  fi  feorge , 

Che  goccia  d ognintorno,  e forma  un  fonte, 
Ch’à  quello  Dio  biforme  albergo  porge , 
Che  due  Corradi  capra  ha  ne  la  fonte . 

Le  7{infe  già  per  laequa,  che  rifar ge, 
Soleon  Iqfiiar  la  felua,  il  piano , e’I  monte 
Sul  meggo  giorno,  e fiejco  eflendo  il  loco , 
Vi  facean  più  d’vn  ballo , e piu  d’vn  gioco. 

cJAientre 
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*16 

*SMentre predeano vn dafni mcggo  giorno 
Con  la  voce,  e col fuon  vario  diletto , 

Vn  ntalnagio  paflor  di  quel  contorno 
Vi  venne  per  fuo  male  à dar  di  petto . 

E cominciò  dir  loro  oltraggio,  e [corno , 
od  far  loro  ogni  noia,  ogni  di  fretto . 

Le  Vjnfe  da  principio  hebber  terrore , 

E fuggir  via  dal  roggo  empio  paflor 
*17 

%JMa,come  toman  poi  ne  la  lor  mente, 

E veggon , ch'vn  vii  buo  lor  dì  la  caccia , 
Conto  non  fan  del  fico  dire  infoiente , 

Se  bene  ancor  lontan  grida,  e minaccia. 

T ornando  à cantar  poi  foanemente  , 

Vn  ballo  fan , ch'vn  largo  giro  abbraccia. 
Girare  intorno  il  rio  paflor  le  vede , 

Et  accordar  col  tempo  il  canto , e'I  piedes. 
*18 

tsfncor  con  ogni  forte  di  rampogna 
Il  rio  paflor  d’odpulia  le  flagella. 

Dice  loro  ogni  infamia,  ogni  vergogna  , 

Et  addita,  & ìfama  hor  quefla,bor  quella. 
Finge  con  bocca  il  fuon  de  la  fampogna , 

E poi, beffando  lor,  canta,  efaltella. 

Dàgàdo  anch’egli  in  giro  hor  baffo  Jior  alto 
Ter  burla  il  canto  loro  imita,  el  folto  • 

*i  9 

Finge  il  fuon,  moue  il  canto, il  folto,  e'I  rifo , 
Le  fcherne,  e torce  in  più  guife  la  bocca  ; 
Ogni  altra  infamia  lor  dice  fui  vifo 
Con  fanello,  e maniera  ofeena,  e f iocca . 
Vedendo  il  ballo  lor  tanto  derifo 
Vna  di  lor  con  vna  verga  il  tocca  ; 

Intanto  il  verfo  ì ciò  propitio  dice , 

Efà,  che  forma  in  terra  vna  radice, 
no 

‘Di  nuouo  il fuono,  il  folto  , e la  parola 
Ter  derider  le  dee  mona  voleua, 

À la  la  radice  al  piede  il  moto  inuola , 

E'I  legno,  che  l indura,  c che  Caggreua. 
L’arbor  s inalga,  e già  chiude  lagola, 

E la  parola,  el  rifpirar  gli  lena. 

1 rami  già  than fatto  arbore  in  tutto,  (to. 
Et  boggi  ancora  amaro  hi  il  fucco,  e'I  frut- 
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ttt 

In  vn  momento  vn'oliuaflro  appare 
Innanzi  àgli  occhi  à le  derife  Dine . 

L 'a fr regga  de  le  fue  parole  amare  ' 

'He  le  fue  trapaflò  picciole  oliue. 

L'ambafciador  di  T limo,  che  torture 
3 rama  al  fuo  I{e  con  le  rifrofle  ^ trgiue , 

Lafcia  quei  campi,  e giugne,  e fa  palefe 
Lafcufa  al fio  Signor  del  J{e  Tugliefe. 
m 

Se  ben foccorfo  i putidi  non  hanno 
( Come  credeano  hauer ) dal  i{e  Tidide, 

Con  grande  ardir  però  la  guerra  fanno, 

Se  ben  U forte  à lor  non  molto  arride. 

Tinti  di  fangne  al  mare  i fiumi  vanno 
Ter  [infinito  popol,  che  s'vccide  . 

Tartorifce  ogni  campo  ardito,  e forte 
Tianto,  grido , terror,  miferia,  e morte. 

»*3 

Ecco,  che  T urno  vn  giorno  il  foco  accende , 

Indi  [ appicca  à le  T rotane  nani , 

E di  bruciarlein  ogni  modo  intende, 
zincar  che  f onda  le  circondi,  e Uni . 

Già  per  gire  à /' antenne  il  foco  afrende  , 

E poggia  al  del  per  [ eleuate  troni , 

Già  la  pece,  eia  cera  arde  e con  fumé, 

E maggior  fempre  fà  frlendere  il  lumini. 

**4 

Fnman  le  naui  afflitte  in  ogni  loco 
He  la  prua , ne  la  poppa,  e ne  le  fronde, 

T ente  boggi  quel  T roian  morir  nel  foco, 

Ch'altre  volte  temea  morir  ne  [ onde . 

Ter  gli  alti  gridi  ogni  noccbicr  vien  roto. 

Che  vuol  prender  riparo,  e non  sà  donde . 

Che  egli  ne  la  poppa  il  foco  ammorba. 

Vede,  che  ne  la  prora  alga,  e rafforza. 

od  tanto  foco,  e mal  volge  la  luce 
^4  cafo  U gran  madre  de  gli  Dei , 

E gli  arbori  atumpar  mira  del  Duce 
T roian,  che  tucquergià  ne'colli  Idei. 

Folle  ò,  diffe,  il  deflo,  che  ti  conduce, 

T urno,  à bruciarci  facri  bofebi  miei: 

Hon  vò,  che  la  facrilega  tua  deflra 
otrda  la  fiera  mia  pianta  ftlueftra . 
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Si  grane  errar  per  comportar  non  fono , 

Et  ecco  vien  colfuo  carro  ver  terra  ; 

La  tromba  feco  vien  con  ogni  fuono , 

• Che  fuole  accendergli  animi  à la  guerra. 

•A ppreffo  auampa  il  del , poi  s’ode  il  fuono, 
E'I  nembo  con  la  pioggia  il  girjo  atterra . 
Treme  la  pioggia , e’I  giel  con  rabbia , e cade 
Ter  ammorbar  la  fiamma , e tanta  eludeva. 
»i7 

Euro,  e Fauonio , e feco  ogni  altro  vento 
Jnfauor  de  la  Dea  ne  Caria  venne  ; 

E , poi  cbe'l  foffio  lor  reflar  fé  jpento 
il  foco,  vn  fol  la  Dea  fico  ne  tenne  ; 

Col  cui  fattor  le  funi  in  vn  momento 
Esci  fi,  e in  alto  mar  pinfe  Contenne  ; 

Dotte  dopo  mille  onde  il  mar  saperfi, 

E lefè  tutte  rimaner  fommerfi^j . 

118 

La  parte,  che  nel  legno  era  ajpra,  e dura, 
‘file  C acqua  venne  delicata,  e molle. 

T auto  , che  quella  al  fin  perdi  figura , 
Chelefiluegli  dier  del  Frigio  colle. 

D’-pna  -paga  donzella  ha  già  figura 
La  poppa,  e Jopra  C onde  il  capo  efìolle . 
Taffan  Cantine  in  braccia,  e in  cofde,e  in  di 
1 remi,  e col  notarle  danno  aita . (ta 
**9 

Quel  corpo,  che  teneanel fin  ripofie 
Le  cefi  necefi'ar  ie  à la  galea , 

‘Cani  di  E-  ' E'  Pett0  » e fianco  > e eIue*  banchi  fon  cofle, 
Ci  lu  _M,a  Ch' affigliati  à gli  fichi  atti  il  capo  hattea. 

: . Le  funi,  che  in  piu  parti  erari  diffofie. 

Come  ditterfo  loro  vfo  chiedea, 

S'vnifcon  tutte  infieme,  e in  parte  vanno , 
Che  al  nono  corpo  human  le  chiome  fanno. 
*3° 

Ilari  già  congiunte  infieme  ambe  le  fponde , 

E chittfo  in  ogni  parte  il fianco,  e'I  petto. 
Vergini  di  bellegge  alme,  e gioconde 
\Appaiongji  nel  trasformato  affetto . 

E , dotte  pria  temer  Jòlean  del’onde, 
yifchergan  per  diporto,  e per  diletto. 

E nate  già  nel  duro  immobil  monte 
Ctlebrau  'Hfnjc  il  molle  infiabil  fonica . 
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‘Ifion  però  fi fior  dar  del  gran  periglio. 

Che  cor fir  con  Enea  per  tanto  mare  : 

E fruente  faluar  più  dvn  nauiglio. 

Che  fu  nel  tempo  rio  per  affondare  . 

E'  ver , ch'aiuto  mai,  nè  men  configlio 
tsf  le  Greche  galee  non  voller  dare: 

Sempre  in  mente  firbar  l'ira,  e Coffefi, 
Chefir  troppo  empi  i Greci  al  lor  paefi . 

esfrfir  fimpre  dipoi  d'ira,  e di  fdegno 
Contragli  ^tebei,  nè  mai  lor  diero  aita  ; 

E ,fi  vider  perir  qualche  lor  legno , 
Tgefindr  dentro  al  cor  gioiainfinita . 

E , quando  il  Es  deC ltacenfi  Regno 
1 \11ppe  nel  mare,  e vi  [alitò  la  vita  ; 

Si  rallegrar  vederlo  afflitto,  e [morto, 

E fi  dolean,  che  non  vi  reflò  morto . 

*33 

E',  dotte  tutto  il  mondo  hebbe  cordoglio 
De  la  d Alcinoo  fiuenturata  nane , 

Quando  preffo  *1  Cor  fu  diuenne  vn  fi cogito , 
E pietra  fè  d ogni  affé,  e dogni  traue  : 
tsf  quefle  accefie  ancor  dira,  e d’orgoglio 
Contra  le  genti  ^ icheenon  porne  grane, 
^ingifi  rallegrar  col  Re  marino, 

Ch’vn  Jaffo  immobil  fè  del  mobil  pino . 

*34 

Toi  che  quel  dì  la  Berecinthia  'Dea 
‘ Dato  hebbe  al fiuo  de  fir  t vltimo  fine , 

E che  le  naui  de  la  felua  Idea 

Fur fatte  innanzi  à lei  Tgfnfe  marine , 

Con  gran  ragion  da  tutti  fi  tenea, 

Che  doueffer  cejfar  tante  mine , 

Che  T urno  per  C augurio,  ch'iui  apparfi, 
7ipn  mai  più  contra  Enea  dotteffe  armarfi. 
*3 1 

Mas' era  in guifia  l'oflinato  affetto 
Fatto  fig  or  de  l'vno,  e l'altro  core , 

Che  combattenti  per  odio,  e per  di ff  etto, 
Tfion  piu  per  la  confort  e,  0 per  l'amore , 
‘Ifion  per  la  dote , non  per  quel  riffetto. 

Che  promettea  nel  Latio  il  regio  honore  ; 
Ma  ttnean,  che  dijnorfofl'e  .1  colui, 

Ch  a cader  foffè  il  primo  a l'arme  altrui. 

L’  vno, 


ArJca  i 
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L'vno,  e P altro  oflhi.it o altro  non  chiede , 

Che  d ejjer  vincitor  di  quella  guerra. 
Ognvn  ha  più  d'vn  Dio, (nel  quale  ha  fede ) 
Che  in  fuo  fauore  il fuo  fonar  differra . 
Venere  finalmente  il  figlio  vede , 

Cha  fa  cadere  il  fuo  nimico  in  terra . 

La  forte,  e Cithereatalmente  arride 
^ il  valorofo  Enea,  che  T urno  vccide . 

V7 

*Dapoi  ch’Enea  la  vita  hebbe  interdetta 
*4.1 1{e,  che  torgli  la  conforte  intefe; 

E la  regia  città , cb'*4rdcafn  detta , 

Ricca,  e pojfentegià  per  forgaprefe  ; 

Terche  dapoi  mai  più  farne  vendetta 
Tot  effe,  fé,  (bel  foco  empio  IWcefe. 

Ter  gli  alteri  T roiani  in  ogni  loco 
De  la  prefi  città  fflendere  il  foco. 

ij» 

iSMentre  ch’ardeua  lirica, del  rogo  vifìo 
Fu  daT roiani  vfeire  vn glande  augello , 
7fpu  più  veduto,  macilento,  e triflo , 

Che  nacque  di  quel  mifero  flagello . 

[ Di  cenere,  e di  fumo  il  color  miflo 
Fà  noto  il  fuo  infortunio  iniquo,  e fello. 

Tar  la  voce,  il  colore , e'I  reflo  tutto 
L'horror  dvn  luogo  prefo,arfo,e  difirutto. 

*3  9 

tsfncor-da  P arfo  fuo  paterno  nido 
*4rdea  fi  noma,  c s'angc,  e fi  percott 
Con  l'ali  proprie,  e duolfi  con  lo  Jhido , 

"Poi  che  non  può  con  le  dolenti  note. 

Già  del  pietofo  Enea  la  fornaci  grido 
Del  mondo  empian  le  parti  più  rimote  ; 
*4ccefo  il  fuo  valor  d àrdente  gelo 
T^oti  falò  il  mondo  h auca, ma  ancora  il  cielo. 
M° 

L'alta  virtù  del  valorofo  Enea 
Moflrata  in  ogni  a far  s'era  di forte , 

Ch' infimo  ài' odio  in  tutto  eflinto  banca 
Di  lei  del  maggior  Dio  finora,  e con  forte. 

E già  canuto,  d quell'età  giungea , 

La  qual  fttole  cjfcr  proffima  .t  la  morte  : 
QuelC bore  benedette  eran  vicine , 

Cbe'l  douean  por  fra  Palme  alte,  e diurne. 


5°7  f 

*♦* 

Con  mille  note  pie, faconde,  e grate , 

E con  modo  piaceuole,  e venuflo 
Moffe  ha'iea  Citherea  Palme  beate 
rifare  Enea  del  Regno  eterno , egiuflo . 

E leginocchie  battendo  ambe  chinate 
*• il  maggior  fch e nel  Cielo  ipera,  *4ttguflot 
Serbando  in  tutto  il  debito  ricetto  , 

Cofi  moitere  in  lui  cercò  P affetto  : 
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0 padre,  òde  gli  Dei  fuperno  Dio, 

0 non  mai  a!  cor  mio  duro,  e ritrofo, 

Deb  fatti  à me  più  de  Pvfato  pio. 

Fammi  di  nona  gratta  il  cor  gioiofo. 

Enea,  ch'aun  tifi  de! fangue  mio , 

Fa  degno  de  P eterno  alto  ripofo. 

Concedi  i me  rettor  finto,  c fuperno , 

Cb'io’l  vegga  Dio  nel  Regno  alto,&eterno • 
M3 

Fà  Re  del  Ciel,  chi  fra  i celefli  lumi 
La  I iella  del  mio  figlio  ancor  riflenda . 

S'vna  volta  varcagli  Stigif  fiumi  ; 
l^on  mi  par  d'buopo  più , che  vi  difenda . 
Gioite  confente  <i  lei  con  gli  altri  ggumi , . 
Cbe'l  fuo  giu  fio  figliuolo  al  cielo  afe  enda . 
Ringrazia  ella  gli  Dei,  Giunone , e Gioue , . 
Toi  per  montar  fui  carro  il  paffo  mone . 

M4 

tJMontò  fui  carro,  e fi  batter  le  penne 
*4  le  colombe  candide,  e lafciue , 

E dopo  mille  ruote  in  terra  venne  1 
*4  difmontarfu  le  Tfianicie  ritte . 

Sopra  il  fiume  Igumicio  il  più  ritenne  , 

Toi  mirò  P acque  criflalline,  e vitte  . 

E chiamato  lo  Dio,  cb’iui  ri  fede, 

Quefla , con  queflo  dir  ,gratia  à lui  chiede . 
Mf 

Toi  cb’à  t eterno  Dio  fare  immortale 
Tiaceilgiuflo  T roian  , che  di  me  nacque  } 
Ter  quella  deità  fanta,  e fatale 
T i prego,  che  dal  Ciel  ti  fi  compiacque , 

Che  tutto  quel,  ch'egli  ha  vile,  e mortale  , 
T u togli  via  con  le  tue  limpidi  acque  : 

'Elei  gran  fvtor , cbe'l  Cielo  à lui  comparte, 
Fàfih'anco  il  fonte  tuo  noglia  batter  parte. 

Grato 
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Grato  lo  Dio  ‘ì^tmicio  ci  le  tri  fronde , 

Che  iti  tutto  ei  darle  intende  il  fuo  contento. 
Il  canuto  T roian  nel  fiume  asconde , 

E'I  lana,  e'I  monda  cento  uolte,  e cento  : 
Come  il  vede  purgato  efifer  da  ( onde , 

E'I  fuo  mortai  da  lui  fuanito,e  frento  ; 

Con  la  parte  immortai  di  fi opra  afcende , 

E purgato  àia  madre  il  figlio  rende. 

*47 

Za  madre  Citherea  d odor  diuino 
Vnge  il  giu/lo  figliuol  purgato,  e mondo. 
Indi  dambrofia,  e di  celtflc  vino 
Lo  ciba , e'ifà  del  Pregno  alto,  e giocondo  . 
“H.è  folgH  trejfe  il  buon  popol  Latino 
jlltari,  e tempij  pij,  ma  tutto  il  mondo; 

E dbuom  mortai  religiofo,  e pio 
ìndigete  fu  poi  nomato  Dio . 

M8 

Dapoi  cbelgiuflo  "Principe  Troiano 
Del  pegno  fatto  fu  frutto,  & eletto; 

Dal  figlio  ^tfcanio  il  buon  popolo  cibano 
Col  bel  pegno  Latin  fu  prejó,  e retto. 

quello  ei  ditdepoi  lofcettro  in  mano , 

Il  qual  fu  da  lefelueSiluio  detto: 

Siluio  à colui  lafiiò  le  regie  fome. 

Che  delprimo  Latin  rinouò  il  nome. 

14  9 

Dopo  quello  Latin  lofcettro  tenne 
Epito  de  ( bufoni  0 almo  paefe . 

Dopo  (imperio  in  man  di  Capi  venne. 

Da  cui  (illuflre  Capeto  difeefe . 

Da  Capeto  poi  quegli  il  pegno  ottenne , 
Dal  qual  (altiero  T eòro  ti  nome  prefe  ; 

Di  Tiberin  , che  diede  il  nome  à (acque, 
perniilo  pi  ima,  e dopo  ricrei  a nacque . 

»jo 

perniilo  di  più  tempo,  perche  volfe 
Gioue  imitar  col  folgore  non  vero , 

Toi  ch’vn  folgor  mortai  nel  petto  il  cotfi , 
pipite  faggio  fratellafciòlimpero . 
jluentin  dopò  lui  lo  feettro  tolfe , 

Che, poi  che  l alma  al  pegno  afflitto , e nero 
pendè,  doue  fondò  la  regia  fede 
sepolto,  al  nobil  monte  il  nome  diede. 


Troca  di  gonemar  pofeia  hebbe  il  pondo 
J padri  albani,  e'I  popol  T alatino . 

Sotto  quefìo  gran  pe  comparfe  al  mondi 
Tomona  nel  bel  pegno  almo  Latino , 

Di  vifo  fi  leggiadro,  e fi  giocondo, 

Di  frhrto  fi  fuegliato,  e fi  diuino , 

Che  i fuoi  bei  modi , e i fuoi  fanti  cofilumi 
T utti  prefer  & amor  gli  agrefli  7{mi . 

Fra  l’urna  driade  Dee,  che  de  le  piante 
Cura  tenean  nel  lieto  v iufonio  feno , 

Tlpn  era  alcuna,  che  pajfaffc  aliante 
7fel  coltiuarle , e cufìodire  à pieno 
vi  quefla:  lccuigratieillufìri,efmte 
Ogni  Fauno , ogni  Dio  prefer  terreno . 

Cercò  negli  horti  fuoi  con  ogni  cura 
Di  dar  con  (arte  aiuto  à la  natura. 

*rj 

Tomona  a pomi  haueariuolto  tutto 
(Onde  il nomeprendea ) lofludio,e‘l  core, 
Cercaua  migliorar  queflo,  e quel  frutto 
Di  beltà, di  grandeggia,  e di  fipore. 

L'vno  il  monte  chiedea  caldo , & afeiutto , 
L'altro  la  valle , e'I  ben  temprato  h umore. 
Et  ella  difronea  col  frutto  il  fito, 

E daua  aiuto  al  lor  proprio  appetito . 

*74 

Ella  non  am  a il  bofeo,  il  fiume,  o'I  lago, 

"Lfion  ama  alcun  diletto  da  donzella; 

"Non  porta  il  dardo  in  ma, no  ha  il  cor  vago 
Di  dar  la  caccia  à quefla  fera,  ò à quella : 
Tfie  lo  freccino  la  fua  non  gnaula  imago, 
Terfarfipiu  mirabile,  e piu  bella i 
Ma  Juot  le  fue  bellezze  altere , e conte, 
Senga  fluito  purgar  col  puro  fonte  : 

*J7 

Toi  fe  ne  va  ne' fuoi  giardini,  e in  mano 
In  vece  de  lo  firal  la  falce  porta: 

E,fe  frtvrgendo  và  troppo  lontano 
Qualche  arbore  i fuoi  rami,  diagli  accodai 
E fà,  che'l  tronco  il  fuo  vigore  in  vano 
Ter  gli  diflef  i rami  non  trafrorta , 
v4  fin,  che’l  fucco  fuo  propinquo,  opuro 
Tiu  dolce  faccia  il  fi  ulto,  e più  maturo . 

Tal 


T al  volta  in  vna  inut  il  pianta  inefla 
D'vn  tronco  illufire  vn  tenero  vincigli o. 
Lieta  l'ignobil  balia  il  latte  imprefla 
*Al  nobil,  ch'à  nutrir  gliè  dato  figlio  . 

Che  ,fet anno  primier  vino  le  rejla, 
li  dvn  caldo , e dvn  gel  [ugge  il  periglio; 
Col  frutto  , che  farà  dolce,  e felice. 

Farà  nobile  ancor  la  fua  nutrice . 

*T7 

Se'l  caldo  fi  troppo  arida  la  tetra-. 

Ver  che  de  f rimigli  arbori  non  prilli. 

In  piccioli  canali  i fonti  fora, 

E fi  vicino  à lor  correre  i ri  ni  : 

£ con  lacuna,  che  penetra  fot  terra, 
Mantiengli  arbori  fuoi  fecondi,  e vini. 

Ogni  fua  cura,  ogni  fuo  fi  lidio  è intefo 
•A  far,  che  l'arbor  fuo  non  venga  offefo. 

U8 

Lo  ! Irai  d\Amor,  gli  altrui Jguardi foaui 
Tfon  le  poter  giamai  far  caldo  il  petto  ; 

Ma , come  foffer  tuttiingiufli,  e piatii. 
Manta  fempre  degli  huomini  fofpetto , 

Vero  con  varie  porte,  e fianghe , e chiari 
T enne  sèpre  ad  ogrihub  f horto  interdetto . 
^id  alcun  kuom  non  mai  commodo  diede , 
Che  poteffe  formar  ri  orma  col  piede . 

*19 

I Satiri,  Sileni,  e gli  rieri  Dei , 

Che  di  pino,  e corona  ornati  le  coma, 

Che  cofa  non  oprar  per  goder  lei. 

Di  fi  rare  bellegge,  e grafie  adorna  ? 

Ver  tanno  anche  amai  fuoi  dolci  h imenei, 

E in  mille  forme  à riuederla  torna. 

Viu  d ognun  fama  : e,  poi  che  non  può  farla 
Sua  fpoja,  mille  vie  tien  per  mirarla . 

16  o 

S" era  la  cafla  Dea  foggia,  & accorta 
•Al  lafciuo  mirar  di  quefio  Dio, 

Et  à piu  di  vn  fegnalpiu  volte  accorta , 
Ch'ardea  de  f amorofo  fuo  di  fio . 

Vero,  quandi  ella  vfcia  fuor  de  la  porta 
De  t horto,  ò de  [albergo  fuo  natio, 

Se  l' incontrano,  il  piò  non  hauea  tardo  ■ 

•ri  fuggir  via  dal  fuo  lafciuo  Jguardo. 


L'innamorato  Dio  poi  che  non  puote. 

Come  faria  il  defio,  farla  fua  moglie , 
Mirare  almeno  i begli  occhi,  e le  gote 
Brama,  e per  ciò  varie  fembiange  toglie. 

La  bella  Dea,  cui  fon  del  tutto  ignote 
Le  fraudi  fue , leftte  mentite  foglie , 
Mentre  innangi  à lo  Dio  bugiardo  pafia, 
Senga  fofpetto  alcun  mirar  fi  laffa. 

idi 

Ver  dare  effetto  ri  fuo  rifritto  fine. 

Tri  volta  vn  metitor  lo  Dio  fi  finfe, 

E aarifie  nouelle  ornato  il  crine 
Segò  le  fpighe,  è in  fafeio  indi  leflrinfe. 
S'armo  d amie  leggiadre,  e pellegrine, 

E fopra  l'arme  poila  (bada  cinfe : 

E, per  farri  fermar,  come  guerriero, 
Fifarvarij  maneggi  ri  fuo  deflriero . 

i6j 

La  maggior  falce  ancor  tri  volta  prende  , 

E fincotpeuoli  herbe  vccide,  efega  : 

Indi  al  piu  caldo  Sol  le  volta,  e fiende , 

E dopo  il  fien  col  fieno  vnifee,  e lega . 

E in  tanto  accortamente  il  guardo  intende 
ycr  lei,  che  lafua  vi  fi  a non  gli  nega  . 
L'bamo  prende  tribor,  f efea , e ri  canna , 

E ri  Ffinfa  in  vn  punto , e'I  pefee  inganna. 
f6  4 

"Bifolco,  e potator  d’arbori,  e vigne 
T alhor fe  f appreftnta:  eUa  fe'l  crede . 

Di  voler  corre  à lei  le  poma  figne , 

E con  ri  feria  in  collo  la  richiede . 

Di  mille,  e mille  form  e fi  dipigne, 

E in  mille  modi  ri  vagheggia,  e vede. 
Cofìtaccefo  Dio  , cangiando  affetto , 

Mira  ri  bella  Deafenga  fofpetto . 

i6<; 

tsfl  fine  in  vna  vecchia  fi  trasforma. 
Spargendo  di  canicie  il  volto,  e'I  pelo: 

E dà  contieni  ente  à quefi. sforma 
L'ornamento,  il  color,  ri  gonna,  e'I  velo. 
Con  vn  baflon,  di  lei  poi  fegne  f orma: 

E,  per  dar  loco  à f amorofo  gelo. 

Entra  ne  f horto,  & à la  'h^nfa  bella 
Fàbalba,  e pigra  vdir  queftafauclri: 

Mentre 
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JMentrt  il  tuo  bel  giardino  attento,  efifo 
Miro,  tl  bel  volto  tuo,  le  belle  membra. 

Mi  par , eh’ A tolto  honor  de!  paradifo 
La  fua  vaghtgga,  e'I  tuo  jplendor  rafièbra. 
E di  tanto  è piu  raro  il  tuo  bel  vifo 
D’ogni  maggior  beltà,  che  fi  rimembra, 

Di  quanto  [borro  tuo  lieto,  e\iocondo(do. 
Vince  offì altro  giardin/boggi  habbial  mo 
i«7 

Tu  fei  de  la  beltà  C ejfempio  vero , 

Tutte  le  grafie  impreffe  bai  nel  tuo  volto 
E,  benché  donna  io  fta , tutto  ho  il  penftero 
,A  riverir  la  tua  beltà  rivolto, 
lo  f opto,  e pria  goder  fogni  altro  fiero 
De  lo  filtndor , che  in  te  veggio  raccolto : 
Che  mi  concederai  per  cortefia, 

Ch’vn  dolce  per  amor  bacio  io  ti  dia. 

169 

Vn  bacio  ella  le  diè  tanto  lafciuo. 

Che  tal  mai  non  [boaria  dato  vna  vecchia. 
Jgel  volto  de  la  Dea  giocondo,  e divo , 

E nel  fuo  bianco  feno  ella  fi  (pecchia. 

Con  ogni  modo  poi  caritatiuo 
La  prega,  ch'ai  Juo  dir  porga  t orecchia ; 

E fa,  chela  Dea giura  d'afcolt  aria , 
Sengache  [interrompa,  mentre  parla . 

169 

Tr  omettendo  far  lei  contenta,  e lieta 
1 a finca  vecchia  con  la  fua  favella , 

Ter  l'acqua,  ch'à  gli  Dei  pentirfi  vieta, 

Fa  la  T(i/  fa  giurare  amata,  e bella  ; 

Che  flora  fbnpre  mai  muta,  e quieta 
tsid  vdir  [amoretto!  vecchierella  • 

E,  perche  meno  ad  ambe  il  dir  rincrefca, 
Si  pongono  à feder  futhsrbafrefca . 
no 

Innanzi  àgli  occhi  loro  alga  la  fi  onda 
Con  (parti  un'olmo,  e ben  difiofli  rami. 
Vna,  che  foflien,uite  alma,  e feconda 
Con  mille  i fufli  fuoi  lega  legami. 

In  copia  l'uua  lucida,  e gioconda 
Tende  appiccata  a Juoi paterni flami . 
Gode  ella  C olmo  batter  legato  e prefo, 
olmo  alt  ter  del Juo  lodai  o pejò . 
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La  uecchia  accorta  à lei  queir olmo  addita , 

E dice : Mira  ben  queWarbor  nato  . 

T u aedi  quella  vite  al  tronco  unita  , 

Con  qitalfelicitàproduce  il  frutto. 

Tu  uedi  ancor  q'telTarbor,  che  l’aita , 

^4  quante  honor  fi  vede  effer  concitato; 

Che , poi  che  i friati  fuoi  mancano  ì Lui , 

S' adorna,  eftajfl  altia • del  frutto  altrui . 

17» 

tJMa  ,fe  qnefi'olmo  vedono,  e infelice 
St effe  fe riga  t honor,  tba  de  la  moglie. 

Qual  frutto  nutrirla  la  fua  radice, 

Fuor  che  [amare  inutili  fue  foglie  i 
La  vite  fi  feconda,e  fi  felice. 

Onde  frutto  finobile  fi  coglie , 

Superba  è del  fuo  frutto,  e del  fuo  bene 
Ter  [ arbor , che  l'aiuta,  e la  fofliene . 

17$ 

£ , fe  mancaffeil  tron  o,  ove  s afferra , 
esf-la  conforte  fua  del  fuo  favore; 

Si  giacerebbe  inutile  per  terra , 

Deficit  a,  fenga  frutto  , e fienga  bollore.  , 

£ quel,  che  ne  la  fica  radice Jerr a , 

Ter  la  propria  uirtù  fucco,  e uigore, 

T(pn  baflando  à tenaria  alta , e fuperba,  , 
7Qf  triria  fol  le  fronde,  e [una  acerba. 
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Ma  non  però  ueggo  io,  che  queflo  cffetnpìo 
Ti  faccia  per  tuo  ben  prender  marito  ; 
^ingi  per  danno  tuo ; per  altrui  fiempio 
Sei  reflfleute  j [amorofo  inulto . 

Ver  la  natura  hà  il  cor  profano,  & empio 
Ognun\,  che'l  naturai  firegga  appetito, 
MISERE  donne,  bor  qual  vana  paura 
Vi  fa  i doni  (pregiar  de  la  'Fiat m a? 

17$ 

esfoì,  che  di  fi  benigno,  e be.jem  Mante 
' Dotata  t’han  l'alma  natura,  e Dio. 

Le  gratie,  che  ti  dire,  fon  tante,  e tante, 
Ch’ ognun,  per  J'eguir  te,  pon  se  in  oblio. 
Ognuno  ò per  conforte ^ ó per  amante 
Ti  brama:  ognun  in  te  ferma  il  defio. 
Huomini, Semidei,  Fauni ^ e Silvani , 

E quanti  babìtan  'Fiumi  i monti  olibani . 

Ma 
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Q^y  A J^T  0 D E C I M o '. 


iSMa  fógni  nino , à cui  gradifca , e piaccia 
Jl  tuo  leggiadro,  e fìngoìare  afpetto, 

Sol  quel  polente  DiofeegU , <&  abbraccia'. 
Che  dal  popol  Latin  y eruttino  è detto. 

Fà  degno  Jòl  quel  Dio , che  teca  gruccia, 

• T eco  ei jòl  goda  il  coniugai  diletto. 

E credi,  & babbi  la  mia  fè  per  pegno, (gno. 
Che  fra  gli  albani  T^umi  egli  è il  più  de- 
al 7 

Ei  più  foga' altro  Diotipan-ta  amore'. 
Credilo  à me,ch’à  lui  fon  fempre  apprejfo. 
Et  ogni  int  trno  affetto  del fico  core: 

£'  cofi  noto  à me,  come  à lui fiejfo . 

Et,  oltre  chi  quel  naturai fblendore , 

Ch\i  t et.ì  giouenile  hà  d del  concejfo  ; 

Tuo  prendere  ogni  forma , ogni  beltade , 

£ ben  toflo  vedrai,  qual più  t' aggrada . 

Ei  t al  non  è, che  voglia  hor  quefia,hor  quella, 
Conte  il  piu  degli  amanti  ejferfì  trono. 

Che  vogliono  ogni  di  nona  donzella. 

Che  cercano  ognidì  btllegga  nona . 

Sempre  alni  tu  forai  gradita,  e bella. 
Sempre  t’approuerd , come  hor  t’approua. 
T u il  primo  ardor,Tu  Ivi  timo  farai, 

7* ù fola  il  ben  d'Amorfeco  godrai. 

179 

Lui  non  priuare,  e te  di  tanto  bene. 

Voi  che  lo  fleffo fiudio  è dambidui. 

Se  l coltiuar  degli  hortià  te  s amene , 

1 primi  frutti  tuoi  fi  daino  J lui. 

£ ne  ladcflrafua  fempre  foflierte 
Le  tue prinntie,  igeati  doni  tui  : 

Benché  i tuoi  dolci  doni  ei  piu  non  brama,  ♦ 

E folce  chiede,  ammira,  honora,  & ama . 

180 

Babbi  mercè  di  lui,  che  t’ama  tanto  ; 

Fà,  ch'ai  dolce  Himento  t'vnifca,  e leghi . 

E , feben  io  per  lui  qui  piouo  il  pia-ito, 

Td  cont  o,  ch’ei  qui  pianga,  e che  ti prieghi. 
Farai  fdegnar gli  Dei  del  Hegno Janto  , 
i ’auicn,  eh  'a'  preghi  altrui  tu  non  ti  pieghi. 
'Hemeji,  e Cttherea  di  pene  acerbe 
Soglionlalme punir  crude,  e fuperbe^j . 


, per  far  foggia  te  con  l'altrui  feempio , * 
Foglio  io  [che peri' età sò  qualche  cofi ) 
Innondagli  occhi  tuoi  porre  vn'tff empio. 
Che  forfè  l'alma  tua  farà  pietoft, 

D'vna  dongeUa,ehebbeÙ  cor  tane’  empio. 
Che  fu  à pìgghidAmor  tanto  ntrofa, 

Ch  vn  mifero  amator  condujfe  J morte , 

Et  ella  peggiorò  natura,  e forteti. 

t8 1 

'HZ  Hi  fola  di  Cipro  vna  donnetta 
Dclf àngue Ulnare  dilgrm  Teucro  n teque , 
Co/lei  fu  d ogni  grazia  adorna,  e bella, 

£ piu,  ch  ad  alcun  altro,  ad  ifi  piacque . 

Jl  frego  et  ninfe  bene,  e la  fanello, 

Ben  versò  da  le  luci  in  copia  tacque: 

Ma  la  fanciulla,  detta  Anaffarete , 

T{on  mai  le  voglie  fue  volle  far  Urte 
i*3 

Queflo  è ben  ver,  che  t infelice  amante 
D’httmil  condicion  fi  trono  nato: 

Ma  fu  di  cor  fi  degno, e fi  prejlante 
E di  tante  virtù  dal  del  dotato, 

Che' l fico  valore,  e Ifuo  gentil (èmbiante 
Gli  dourebbe fengaltro  ejfer  ballato. 

'H'gU  baflò  però,  chela  fanciulla 
Ognifua  rara  parte  bebbe  per  nulla. 

_ . . . 

‘Da  pnncpioil mefehin  con  ogni  cura  \ 

Si  ritien  da  tornar  donna  fi  rara. 

Che  vede  la  Jùafiirpe  bumile,  efeura 
Mal  conuenirfì  4 taltraaltn-a , e chiara. 

C erca  sformare  Amore,  e la  Tritura, 

Da colpi  lor  fi  fchiua,  e fi  ripara : 

Mail  faretrato  Dio  ne  vuol  la  palma, 

E gliela  imprime  dforga  ì meggo  d talma, 
18  j 

Dapoi  ch’vn  tempo  il  mifero  contefe , 

£ che,  mal  grado  fito,  rimafe  vinto , 

C on  megjd  accorti  à lei  fece  palefe 
L amor,  cheto firnggeua,  ei  cor  non  fi  ito . 
Modi-fio  innanzi  à lei  fempre,  e corti fe 
Tafiò  col  volto  di  pietà  dipinto. 

Quando  incontrolla,  il  dcbitdfaluto  ; • 

Di  darle  non  mancò , macheto,cmuto.  * 
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Serìvà  di  notte  innanzi  à le fue porte, 

E fuon  a il  fuo  liuto,  e moue  il  canto, 

E , mentre  fa  le  fue  parole  accorte 
Sentire,  infili  damarmi  impetra  il  pianto. 
Loda  dtp otjìa  con  ogni forte 
La  bellezza  di  lei  mirabil  tanto . 

E coft  sfoga  il  tormentato  core. 

L'altrui  beltà  cantando , e ’l  fuo  dolore. . 
187 

Sfoga  Cacctfo  core,  e non  fi  parte  , 

Che  pria  co' ver  fi  la  licenza  prende  : 

E , del  fuo  pianto  hauendole  ben  frarte, 

Di  varij  fior  varie  corone  appende: 

E noma  le  fue  porte,  e cofì  ogni  arte 
Ter  o^ni  via,  chepuote,  honor  le  rende . 
Ma  faccia  quel,  che  vuole,  ella  fla  dura , 

E de  gli  vjjici  fuoi  nulla  non  cura. 
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Del  tutto  difrerato  l'infelice 
«yfd  ogni  amico  fuo  chiede  foccorfo 
Ragguaglia  del  fuo  amorlafua  nutrice 
Di  ciò,  che  gli  èfin’à  quel  tempo  occorfo; 
E che , s'ella  il  fuo  aiuto  gli  difdice, 
li farà  toflo  al  fin  del  vi  tal  corfo. 

La  prega,  sella  hà  in  lui  punto  di  freme , 
Che  foglia  via  quel  mal,  che  tanto  il  preme. 
189 

Quando  la  balia  à piu  dvnfegnofcorge 
L’intenfo  amor,  e'I  fuo  mortai  periglio, 

E che’l  duol  fempre  in  lui  maggior  riforge. 
Vuol  con  Copra  aiutarlo,  e col  configilo. 
Lettre,  ambafciate  à la  fanciulla  porge 
Da  parte  del  da  lei  nutrito  figlio. 

Legger  dura,  eproterua  ella  non  vole 
L'affettuofe  Juc  dolci  parole . 
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0 quante  volte  addolorato,  e fianco , 

Toi  chel  canto  il  fuo  duol  fece  palefe. 

Tosò  fu  duri  faffi  il  molle  fianco, 

E dopo  vn  lungo  affanno  il  fonilo  il  prefi . 

Si  rijueffiò  dapoi pallido,  e bianco , 

E fé,  chel  canto  fuo  di  nouo  intefe . 

Età  quel  ferro  diffe  ingiuria  intanto. 

Chi  non  aprila portaalJuouo,eal  canto . 
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otarda  noue  ambafciate,  e notte  carte 
Ter  mejfi  à queflo  vfficio  eletti,  e buoni. 
Ogni  m.mieraaccortavfa,  & ogni  arte. 
Ter  che  date  alci  ftan  promeffe,  e doni. 

Ma  le  tante  da  lui  lagrime  frarte 
Spregia  ella,  e carte,  e pmif,e  canti,c filoni: 
E,  quanto  ei  piu  [honora,  e piu  [offerua; 
Tanto  ella  contra  lui  vienpiu proterua. 
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£ non  bafla  à Indonna  ingiufla,  e fera , 

Che  con  ogni  anione  empia  l'vccide , 
Ch'ogmparola  ingrata,  infame , e alte  ra 
Gli  dice,  & ogni  fuo  merto  deride. 

T al  che  forgi,  che  [infelice  pera , 

Toi  che  di  lui  le  voci,  e [ opre  infide 
Tfo' Ifraudanfol  del  defiato  bene , 
Madiquelpocodon,chedàlafrene • 

*9  J 

"Non  puotepiu  lo  fuenturato  amante 
Soffrir  fi  lungo  fuo  dolo , e tormento ; 

E innanzi  à quelle  porte,  à cui  dauante 
Sentir  col  fuon  fè  il  dolorofo  accento, 

Tria,  che  fchtariffe  il  del  verfo  leuante , 
Diffe,  ma  finga fuon,  queflo  lamento : 

Hai  vinto , hai  vinto  idnaffarete , borgodi 
D’bauer  via  tolti  i miei  noioft  nodi. 

*94 

Tfon  bauraidatemer,  che  piu  t’offenda 
Il  mio  amore , il  mio  tedio,  e la  mia  noia: 
Ttrò  ch’à  fin,  che  te  contentalo  renda. 

Ha  rifilato  ^tmor,  c’hor  bora  io  muoia. 

Hor  prepara  il  trionfo, bor  fà , ch'intenda 
il  popolo  il  tuo  gaudio,  eia  tua  gioia; 

Di  trionfile  alloro  orna  La  tefta, 

E fa  del  mio  morir  trionfo, e fcfta. 

*91 

Tra  tanti  vffici,  ondi  io  ti  fui  importuno  , 

■ Ond’io  ne  fui  da  te  tanto  odiato, 
lo  nhaurò  pure  vna  volta  fatt’vno , 

Che  per  forga  dirai,  che  ti  fu  grato. 
Chefubito , ch’ai  Regno  afflitto,  e bruno 
Saprai,  ch’io  lo  mio  frirto  Labbia  m àd  ito. 
Tu  confi fferai  pur , che  dime  nacque 
Vn’attion,  che  fiolaal  fin  ti  piacque.  • ' 
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Sci  ti  vò ricordar,  chièdi  tal  forte  ' 

fiuti  che  per  te  d am  or  de  fio  mi  preme. 
Che  no'l  pojfo  lafciar  fe  non  per  morte , 

E però  con  la  vita  il  lafcio  inficine . 

Orme,  cb' innanzi  à quefle  amate  portCJ 
Mi  (finge  il  andai  fato  àrbore  e freme  ; 
Qui  vuol  quel  rio  deftin,  che  mi  conduce  t 
Ch’io  priui  me  de  fona,  e l'altra  luce. 

La  fama,  chefuol  falfà  cffer  folcente , 

'Non  ti  forala  mia  forte  fapeie  : 

“Pache  dubbio  non  fa  ne  la  tna  mente  , 

T eia  potrai  da  tefleffa  vedere, 
lo  vò,  fiondo  qui  morto  à te  preferite, 

Che  tempie  luci  tue  poffan podere 
Di  veda  quefla  mia  tcrrenafalma 
Sìui,  come  tuo  trofeo , pender  fengfolma . 

19  & 

Horvoiyfuperni  Dei,  sai  cuna  volt  a 
•A fatti  di  qua  più  gli  occhi  volgete, 

Dapoi  che  ni  è la  maggior  parte  tolta 
De  la  vita , eh’ a thuom  preferina  battete  ; 
"Poi  che  la  carne  mia  fora  fepolta. 

La  mia  memoria  almen  non  nafeondete. 

E per  pochi  anni  tolti  à la  mia  vita 
La,  fuma  del  mio  mal  fate  infinita . 

199 

Stauafopra  la  portavna  feneflra, 

Ch’era  ferrata  à guifa  di  prigione , 

Doue  il  mefihin  con  la  fio  propria  deflra 
Hauea  fojpefcgu  mille  corone . 

Egli,  chi  la  perfona  agile , e deflra, 

S opra, fen^altra fola,  il  piè  vi  pone; 
E,mentreilferro,e‘l fio  collo  infelice 
•Annoda,  alga  la  voce,  e cofi  dice  : 

300 

Quefle  corone  ornar  demo  il  tuo  muro  , 
Quefle  danno  empia  à te  gioia,  e diletto : 
Ondi  io,  che  fot /sfarti  ardo,  e procuro , 
yò  compiacere  al  tuo  crudele  affetto. 

Come  fon  nodo,  e Coltro  effer  feuro 
Scorge  per  fare  il  dolorofo.  effetto , 

Cader  fi  lafcia,  e refla  altofofiefo  j 

Vti infelice,  e miferabil  pefo. 
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La  [coffa  data,  e‘l  calcitrar  col  piede 
Ferfare  alquanto  flrepito  à fa  porta. 
Subito  Capre  il  ferito  accorto , e vede , 
Quanto  à la  cafa  lor  tal  pefo  importa. 

T ofloin  aiuto  altri conferui  chiede. 

Et  àfofeio  dql  morto  ilmorto  porta. 

qual , perche  di  già  morto  era  il  padre. 
Il  pianto,  e’I  rito  pio  diede  lamadre, 
io* 

La  fuent turata  madre  alga  la  voce , 

Fedendo  il  lin,  ch’ai  figlio  il  collo  allacciai 
•Al  volto , a'fen  con  lepercoffc  noce, 

E le  canute  chiome  afferra,  e fir accia  : 
"Non  perù  difacerbail  duolo  atroce 
Ter  pianto , 0 pergrii.tr  , ch'ella  fi  faccia 
•Al  fin  fé  il  funerale  vfficio  fanto , 

“Non  finga  vniuer fai  cordoglio,  e pianto. 
J°? 

La  fama  già  battute  hauea  le  penne , 

E fato  d ifi  il  fin  noto  per  tutto . 
Hor,mentrcperla  terra  il  camiti  tenne 
La  pompa  con  commuti  lamento,  e lutto  , 
lnnangi  à quella  porta  à enfi  venne 
Il  miferabil  giouane  condutto , 

Sopra  la  qual  C aflrmfi  * Anaffarctc 
*A  ber  l'eterno  oblio  del  fiume  Lete. 

3«>4 

Come  finte  paffar  l’empia  dongella 
La  trifla  pompa,  el generai  dolore. 

Che  d effer  futa  fi  fiutata  e fella 
Già  qualche  pentimento  hauea  nel  core. 
Corre  à veder,  doue  il  romor  I appella  , 

Su  la  feneflra  il  funerale  horrore . 

Et  lfi  à pena,  e quella  vifta  ofiura 
Mirò,  che  gli  occhi  fuoi  cangiar  natura . 
ì'1 

-T oflo,  che  in  quella  vifta  ofiura,  e tetra 
Ferma  [empia  lo /guardo,  e'I  mono  vede , 

S i . duran  per  [horror  gli  occhi,  e di  pietra 
Si  fanno:  ellagli  tocca , e à prua  il  crede . 
Vuol  uia  fuggir,  piai  puffo  non  impetra , 
Che  di  già  la  duregga  aggrava  il  piede. 

E in  quel,  cbe'l piede,  e'I  uolto  mouer  uolfi, 
•A  l’unp,  e [altro  il  faffo  il  moto  tolfe . 

' Le 
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Le  s'addormì  di  modo  l'intelletto-. 

Che  non  mai  più  dapoi  venne  ì’deflarfe. 
Quel  duro  [affo,  egiel,  ebebbe  ne!  petto  , 
(Ondeil  foco  i amor  piantai  non  l'arfè) 
Rendi  il  fito  corpo  in  ogni  parte  injet  co, 

E per  tutte  le  fise  membra  fi  fyprfe. 

E del  firjjo  il  rigor  non  venne  manco  , 

Ch'vn  firn  olacro  fè  marmoreo,  e bianco. 

3 07 

E,  per  far  faggiaogni  donna  fuperba , 

La  gran  città  di  Sdamino  ancora 
Hel  tempio,  che  vi  fé,  la  fatua ferba  ,• 
Dotte  tirata  Venere  s'honora . 

Si  che  non  effer  piu  cruda,  & acerba 
Verfolo  Dio,  che  t'ama,  e che  t'adora  t 
Habbi  pietà  di  chi  per  te  Jojjtiro, 

E non  voler  la  Dea  rnouere  ad  ira . 

30S 

S?à  te  dal  verno  rio  mai  non  fia  tolto 
Il  frutto , mentre  ancor  chiufo  é nel  fiore  , 
Quel  Dio  , ch’à  fico  piacer  prende  ogni  voi- 
Contento  fa  del  tuo  beato  amore.  (to, 
Toi  cbetaccefo  Dio  detto  bebbemolto 
Senga  far  punto  à lei  pietofo  il  core 
Scacciò  il  volto  fenile  ofettro  , e [chino, 

E tolfe  il  vero  fino  virile,  e vitto. 
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Qual,fe  vincendo  il  Jòl  le  nubi  fcaccia  , 
tppar  col  volto  fuo  lucido,  e vero: 

T al  quando  difcactiò  la  ferii  faccia 
Vetturino , e prefi  il  fuo  volto  primiero, 
Vn  Sole  apparite,  egiàflendea  le  braccia  > 
Ter  dar  per  foga  effetto  al  fuo  penfiero  ; 
Ma  nonfuibuopo , ebe't  fuo  bel  fembiante 
La  fé  venir  di  lui fubito  amante^. 
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• Vertunn 0 da  Tomona  il  premio  ottenne 
D'amor,  che  tanto  hauea  de  fiderato. 
Mentre  che  Trocain  man  lo feettro  tenne 
Del  Regno,  ebei  T roiani  haucan  fondato. 
Dapoi  cbe'l  vecchio  Troca  à morte  venne  , 
Si  fé  tiranno  ^ tmulio  dello  flato , 
Hauendolo  occupato  empio,  e rubello 
•Al  giufto  Tornitore,  al  fito  fratello. 
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vSlta finalmente  i dnefitlì  di  Marte 
Romolo,  e Remo  toi  fero  ilgouerno 
~A  l'empio  ^ dmulioi  e fer,  che  in  quella  par 
Tenne  C Imperio  il  loro  auo  materno,  (te 
Cercando  poi  con  ogni  fludio,  & arte 
il  fublhne  imitar  valor  paterno. 

Fondar  nel  fen  del  Latto  piu  giocondo 
Dalma  città,  che  poi  die  legge  al  mondo . 

Si * * 

Toi  prendendo  il  primo  Re  Romano, 

Che  verria  lofio  il  loro  Imperio  al  fine , 

E che  s’oprauan  finga  donne  in  nano 
Ter  eternar  le  forti  dime  Latine,  ‘ 

Rubbò  con  fotte,  evalorofamano 
Le  (pofi  madri,  e vergini  Sabbie:  * 

E fu  cagion,  che  T atto  moffe guerra 
•A  la  nona  da  lui  fonduta  terra. 
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Le  guardie  il  forte  Romolo  difpofe  v 

Ter  tutto,  à Edoardi,  gir  àie  porte ; 

E de  la  cittadella  à guardia  pofi 
T arpiio,  vn  ctmalier  prudente,  e forte. 

Ma  fon  Tarpeia  T atro  fi  compofe , 

Figlia  del  caflellano;  t fèdi  forte, 

Cb  al  voto  fuo  con  doni  la  conuerfe. 

Efè,  cb'àfuoi gutnicrla portaaperfe^t . 
i 1 4 

Le  premifer  Sabini  per  mercede 
Del  braccio  manco  loro  ogni  ornamento : 

E non  mancar  de  la  promeffa  fede . 

Che  dato  ebebbe  effetto  al  tradimento , 1 
Lo  feudo  fuo  fui  volto  ogrt'vn  le  diede » 1 

E fer  pajfarlaà  Cvltimo  tormento.  * 

C be  vi  refiò  il  fuo  corpo  d fin  copettp  , ■ 

E nbebbeta mercè  fecondati  mertb ; ,K* 

Toi  che  i Sabini préfò  b ebbero  il  motitt  • • 

De  la  rocca  maggior  con  le  tot  frodi , 
Mandato  molti  al  Regno  i ^Acheronte 
Dd formo  oppreffi,  cb’iui  ermi  enfi  odi. 

Ver  quelle  parti  poi  driggala  fronte  ' 

Con  ordinati,  e taciturni  modi, 

C'hauean  à piè  del  colle  il  Re  ferrate 
Ter  maggior  fiewttà  de  la  cittate_j.  1 
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Ma  Ciunon^he  fu  femore  in  di s fattore 
Del  /angue  faperbiffimo  T roìano , 
xAprì,  ferina  far  punto  di  remore. 

La  porta , c'hauta  cbiufa  il  ]{e  Opinano. 

Sol  la  madre  dolci fjìma  dimore , 

Che  ne  l’aperto  allhor  tempio  di  Giano 
Staua , /enti  cader  le  /lanche interra 
In  disfauor  de  la  Romana  terra. 
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len  chittfa  ella  Ihaurebbe,  ma  non  lece, 

CheC  opra  rompa  vn  Dio  d vii  altro  Dio . 

Ma  ben  per  Fumava altra  cofa  fece, 

C he'l  pajfo  al  Sabino  impeto  hnpedio . 

C on  vna  calda  affettuofa  prece 
ot  le  Tribade  sinfonie  il  cor  f è pio . 

Et  elle,  col  fauor,  chebber,diuino,  . 
L’orgoglio  indietro  fiar  fecer  Sabino. 

J,S 

Le  fonti  lorper  vie  chiufe,  e coperte 
Fecer  concorrer  tutte  in  quella  parte  , 

Dcue  Giunone  bauea  le  porte  aperte 
In  disfauor  del  buon  popol  di  Marte  . 

T ut  te  in  vn  luogo  poi  l' acque  fcoperte  , 

Che  prima  fiaitan  diffipate,  efparte, 

Jn  tal  copia  fi  videro  (mondare , 

Che  non  l'osò  co’  fuoi  Tatio  poffare^ . 
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E,  dotte  pria  era  gelato,  e poco 
linei  fot  e,  ch'in  vn  tratto  crebbe  vn  fiume. 
Ter  farle  'Hinfe  piu  ficuro  il  loco , 

Lo  fparfero  di  jolfo,  e di  bitume  ; 
Etaccejbui  poi  di  fatto  vn  foco. 

Ch’arde,  fe  ben  tien  fempre  afeofo  il  lume. 
Ter  quel  fonte  bollir  con  tal  feritore, 

C tacerebbe  al  HS  Sabin  dubbio  , e terrore  . 
3» ° 

Toiche’l  Duce  Sabin  dal  monte  fcefe 
Ter  dar  fa/falto  al  principe  Romano, 

La  noua  fonte  il  paffo  gli  contefe. 
Innanzi  al  tempio  aperto  allhor  di  Giano. 
Tal  che  la  Dea,  che  fauorire  intefe 
Il  Rg  Sabin , aprila  porta  in  vano: 

Che  gli  fecer  fermar  queir  onde  il  piede, 

E tempo  al  He  Hgman  dar  mar  fi  chiedeva . 
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Hpmolo  intanto  cor  aggi  ufo,  e faggio , 

L'arme  Hpmane  infitme  vnifee,  e ferra. 
Ter  che  fatto  non  fia  fi  grane  oltraggio 
la  noua  da  lui  fondata  terra . 

Fuor  di  Hpma  nevien  con  gran  coraggio 
Con  tutti  quanti  gli  ordini  da  guerra  : 

E col  folito  tuo  core,e  configlio, 

Vien  col  nimico  al  martial  periglio . 

ji» 

Toi  che  con  afyra , e miferabil  elude 
Si  venne  al  fatto  dorme  ofeuro , e tri  fio 
E'ifangue  da  le  picche,  e da  le  frode 
De'  foceri,ede’  generi  fumiflo  ; 

Fu  da  la  gloriofa  alta  bontade 

tanta  firage , à tanto  mal  proni  fio. 

L amor  de  le  tor  donne,  e’I  buon  ricordo 
Fè  [ vno,  e l'altro  Hi  reflar  d accordo. 
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D'accordo  tvna,  e l altra  monarchia 
Depon  1 on  quefla  legge  ogni  odio,  e /degno. 
Chela  noua  città  cornmme  fia 
~d  gli  buomini  deC vno, e f altro  regno  : 

E debbia  regnar  T atto  in  compagnia  , 
Edauttoritì  giunga  ad  vn  fogno , 

Col  fondator  Hpman  fermnla  legge, 

E del  par  [vno,  e [altro  impera,  e regger. 
3*4 

Ma,poi  ch'à  T alio , giunto  à [bore  eflreme. 
L'anima  vfcì  de  la  terrena  fi  nta  , 

E dui  popoli  reffe  vniti  inficine , 

S eriga  altro  aiuto,  il  fondatordi  Toma, 
Hauendo  con  le  fitte  forge  fuprente 
Ogni  potengaalui  propinqua  doma , 

T{el  del  comparfo  iimajigi  al  maggior  Dio 
Marte  in  qufflo  parlar  le  labbra  aprio  : 
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Tadre  del  cielo,  e mio,  quel  defilato 
Giorno  promefjo  a me  già  nafte,  efplende, 
"Nel  qual  da  me  nel  cielo  effer  guidato 
Dcue  il  He,  che  da  me  d'ilia  difende . 

Hor,  chel  Hotnano  impero  è ben  fondato, 
E dal  voler  dvn  principe  dipende  : 

Hatifica  il  tuo  detto,  e fa,  ch'io  guide 
Fra  [ alme  il  tuo  nipote  dette,  e fiderà. 

&k  * Uc- 
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Seco  la  Dea  del  del  la  donna  chiede, 

£ [opra  il  colle  di  Qjiirin  l'adduce , 

Et  ecco  una  dal  del  difpiccar  uede 
Stella,  e calar  d incomparabil  luce . 

Su  la  chioma  d'Hcrfilia  ardendo  fiede , 
E uaga  intorno  à lei  s aggira  , e luce  ; 
£ co’l  foco  immortale , onde  s alluma , 

_ T atto  il  mortai  di  là [olite,  e conftnna . 
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Le  uaga  intorno  il  [ondator  di  l{cma , 

Che  in  quella  feda  incognito  fi  [erra , 

E fi blue  ndo  di  lei  la  carnai  [orna  , 

L’alma  del  mortai  c.rrcer  le  di/ferra. 
Fatta  che  Cha  immortale.  Ora  la  noma , 
Toi  di  comui^uoler  Inficiati la  terra . 

Et  hoggi  ancora  il  buon  popol  Latina 
csfdora  in  un [ol  tempio  Ora,  e Quirino . 


ILFINEDEL  QV ARTODECIMO 

LIBRO. 


ANNOTATIONI 

DEL  Q^V ARTODECIMO 

libro. 


CIRCE  » che  trasforma  gli  huomini  in  fiere,  e in  falsi,  è quella  fiera  pafsion  naturale, 
che  chiamano  Amore,  laquale  il  piu  delle  uolte  trasforma  quelli,  che  fon  tenuti  piu  fag 
g'>  egiudiciofi,in  animali  fierilsimi  ; e pieni  di  furore,  e tal’hora  li  rende  ancora  piu  in- 
Icn  libili , che  pietre,  intorno  l’honore,  eia  riputatione,  chepreferuauano  con  tanta  diligen- 
za prima , che  fi  Iafciaffero  accecare  da  quella  ferifrima  pafsione , la  quale  non  li  uede  Riamai 
difcompagnata  dall  inuidia  , cfpecialmente  nelle  donne, le  quali,  cnmcinuidiofe,  fentendo, 
che  uuaiia  amata  da  un  tale,  fubito  fanno  ogni  opra,  &ufano  ogn’arte,  per  ritratto  dal  fuo 
primo  Amore , Se  infiammarlo  del  loro , 8f , fe  per  auentura  non  uien  loro  fatto , conuerto- 
no,  a fimiglianza  di  Circe,  l’amore  in  odio, e s’adoprano  quanto  poflbno  con  la  maligniti 
loro,  per  porre  dilcordia,  e gelofia,  pafsioni  ueramente  afpre,  e canine,  nella  donna  ama- 
ta, pero  finge  il  Poeta,  che  Scilla  lu  da  Circe  trasformata  in  Cane.  Altri  dicono,  che  quella 
fittjoneèhillonauera,  e che  nello  ftretto,  che  diuide  la  Calauna  dalla  Sicilia , ui  fu  e-à  una 
bellilsima  donna  piena  di  tanta  lalciuia,  che  fi  congiungeua  con  rutti  quelli,  chepaffauano 
perla  .malofaceua  con  tanta  fecrerezza  ,& arte,  che  pochi  fe  n’auedeuano,  ond’era  quali 
da  ognuno  peri  fuo,  modeft:  Csimi  modi  tenuta  per  donna  cafliliima,  dimaniera,  che  con 
«juel  a lua  difsimulationc  fi  pigliaua  piacere  con  ogni  uno  .cfpoghaua  poi  i miferi  padaggic- 
ri  delle  foltanze : , e mercantic  loro . e per  quella  cagione  fu  detto  poi,  che  erano  trasforma- 
ti in  fiere  , e in  fafsi  . Siila  poi  dicono  edere  Trasformata  in  Cane.pcrchc  in  quella  parte  ui  fo- 
no  alcuni  fasfi  acuti, e cauernofi,i  quali  per  il  continuo  p<  rcoterr  dtll’onde^nno  un  ftrepiro. 
che  fimielia  all  abbaiare  dei  Cam.Si  uedequiui,  con  quanta  arte  Glauco  tenti  di  pnfuadere 
Circe.ad  adoprarfi  in  aiuto  fuo, in  quella  danza , B*h  moffn  ,t  ,uc  ft!,c • . . ,h,*r0  m.e(r.r,  e nelle 
leguenu.c,quanto  lu  arricchita  la  medefima  perfualìonc,  coito?  laniere  di  Circe  uèrfe  G!au- 
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co , e le  parole  fue  per  rilpofla,  che  incominciano  nella  flanza , La  Maga  lauta  lo  Dìe  marino  a pena 
C Hello  ieguintl;  fi  vede  ancora,  qilahtò  vagamente  habbia  eoncorfó  l’Anguillara  conl’Ariofto, 
nelle  parole  di  Bradamante,*  fcritte  a Ruggiero , e fpccialmente  quelle  della  danza.  Scalfitilo  fi 
vtdràdì  piombo , ohm* . dicendo  l'Angutllara  il  medefimo  nella  danza.  Prima  fai  idei  faffo^tdaman- 
imo.  è bellilsima  ancora  la  cagione,  chepofsijpiumouerei  ldegno  le  donne,  deferitta  nella  dan- 
za, Sdegno  non  e, che  à quel  fifia  agguagliare»  . 

Q_V  ANTO  felicemente  ancora  deferiue  TAnguilIaVa  la  trasformatone  de  i Cecropi)  in  Simie 
per  le  loro  beftemmie  verfó  Giouc  tìclla  danza , Si  fa  fiiubréut  il  corpo  ,t  piu  raccolto,  e ci  dà  effem- 

f»io , che  i1  foperbi , & empij , chè  hanno  ardire  di  fparlare  contra  la  Religione , c contra  Dity,  non 
ono  altro,  pergiudiciodi  Dio,chef?mie,  hauendolafìmiglianzadi  huomint,  ma  non  leopera- 
tioni . deferiue  ancora  felicemente  il  camino , che  fa  Enea , guidato  dalla  Sibilla  all'Inferno , doue 
vide  il  padre  Anchife,  e l’ombre  di  tutti  ìfuoidifcendenti,  nella  danza  ,o  magnanimo  Em  a ,t pitto fo, 
i forte,  e nelle  feguentij  come  ancora  ha  deferitto  le  grafie,  che  rende  alla  dia  guida,  prometten- 
dole ogni  maniera  di  gTaVitùdiiié,  dàlia  quale  intendendo  la  cagione  della  fuaiunga  età,  ci  dà  ef- 
fempio  che  dobbiamo  cfler  cauti  nel  chieder  gratie  à Dio , perche  il  viuere  lungamente  nelle  infe* 
licità,emiferie  della  vecchiaia, non  è vita, ma  vna  morte  continua. 

I COMPAGNI  di  VhfTe,  trasformati  da  Circe  in  Porci,(ignificano,  gli  huomini.che  fi  lafcia 
no  vincere  dalla  libidine,  diuenire  come  Porci,  perdendo  l’vfo  della  ragione,  che  fodero  poi  libe- 
rati da^Vlifle  per  mezzo  della  indruttione  di  Mercurio,  ci  fa  vedere,  thè  la  prudentia  loia  può 
guidategli huomini  fuori dcll’incdimabile laberinto  delle  perturbationi . I venti  chiufi  nell’»  tre, 
a fin  che  VhfTe  pofsi  ficuramcntenauigar  nella  patria  Aiate  che  poi,  à perfuafione  dei  compagni, 
slegal’vtre,e  i vinti  vfccndo  il  fanno  ritornare  indietro,  ci  fanno  vedere,  che  alfe  volte  gli  huo- 
mini faggi.e  prudenti  fono  is/orzati  a condefccndcre  a compiacere  ancóra  Con  lóro  danno,  e peri- 
colo , a gli  imprudenti,  pazzi,  e fofpcttofi , che  fi  lafciano  girar'il  capo  da  ogni  vento  di  fofpetto,  à 
fin  che  al  fine  venghjno  in  cognitione  dcll’error  loro , c fi  rendanapoi  da  all’horain  por  piu  facili , 
eVbidienti a lalciarfi  reggere  à quelli,  che  fanno,  fenza  nodrire  le  loro  drabocchcuoli  pacioni, 
c vani  loipetti. 

PICO,  Rè de’Latini, trasformato  nell'vccello del fuo  nome  da  Circe, per  non  hauer  voluto 
confentire  alle  fue  innamorate  voglie , ci  fa  conofcere , che  la  natura  di  quedo  vccello  ha  dato  ma- 
teria a quella  fauolofa  fittione,cdendo  dato  Pico  huomo  eloquentifsimo,c  tale, che  con  Iafiia  elo- 
quenti hauéuà  ridotti  molti  popoli  del  Latio  da  vna  vita  rozza , e fiera , à vna  hutnanità  focfcuo- 
lej, e ciuilc  , e s’era  fatto  loro  Re  • leggali  in  Plinio , chela  natura  di  quello  vccello  è di  andar  cer- 
cando per  gli  arbori  i fami  delle  formiche,  c , doue  ne  troua,  fpinge  fuori  la  lingua,  laquale  è mol- 
to lunga  alla  proportiope  del  fuo  corpo, e, tenendola  fuori,foppòrta,chc  le  formiche  glie  la  forino 
coni  loro  acutifsimi  Aculei,  c,  quando  la  vede  ben  carica  la  ritira  dentro  , eli  ciba  delle  formiche 
di  quella  maniera  . però  fi  dice,  thè  Pico  tiraua  ipopedi  a fecon  la  Aia  lingua,e,fattofiRe  loro  ? pa- 
fccua  la  fui  àrabi,!  ione.  Deferiue  l'Anguillara  molto  vagamente  le  bellezze  di  Pico  nella  danza: 
Zi  n di' eri  fua  pm  verde,»  Lt'.la.  come  ancora  lo  rapprefen-.a  bellilsimo  in  habitodi  cacciatore  neda 
danza,  andò  /accinto , t riti  atr.oitc  adorno,  e nell’altra  ancora , douèlli  mirando  Circe,  come  an- 
cora rapprefema  molto  vagamente  Circe  innamorata  di  lui , nella  danza  , Ecco  a gli  occhi  mici  firap- 
frefima.  c nelle  ltguenti  molha ancoi a , quanta  forza habbi  in  vna  donna  innamoratalo  fdegno , 
c maggiormente,  quando  fi  vede  (pregiare  dalla  cofa  amata,  hclfa  ilan  11,  sprèmami  pur  .nomi  dora* 
mai  vanto. 

C 1 dannno  efTempio  i compagni  di  Macareo,  trasformati  in  vccelli,  per  haiicrè  voliito  fparlare 
contra  Venere,  quanto  fiano  pazzi , e temerari  quegli  huomini , che  ardifcono  di  contendere  col 
Cielo,  perche  al  fine  fono  cangiati  in  vccelli,  che  non  è altro,fenon  che  vengono  anK  liitifiinpé 
fieri  lciocchi,e  vani.Va  l’Angumara,come  è accodumato  di  fare  in  tutto  il  fuo  Poema, facendo  ric- 
che [e. cofedi  Ouidio,comc fa  quiui,defcriuendo  quanto  lietamente  fu  raccolto  Enea  dal  Re.Laii- 
no,neIla  li.iza  , Quiut  rnea  da  Latm  con  lieto  volto,  e nella  figli  tte , nella  quale dcfcriué  la  bellezza  di 
Laumia,  nominandola  madre  , Bella  deferittione  c ancora  la  fua  deU  adunatc  vn  campo.nclladan- 
Za  , Tutta  corre  f Italia  a quefia  guerra  . 

Il  rozzo  pallore Pugliefe, trasformato  inOlcàftro,  per  efJcrfifatto  fcherno  de'canti,  de*  fuoni, 
e delle  danze  delle  Ninfe,  arbore,  chc^ncorarfiknc  ilUtpfrutto,e  ilfuofucco  amarifsimo,  ci  di 
tflennpio,  che, chi  è trillo,  e federato,  $ru  Ampr/il  m.  tMmo,  8i  le  ben  cangierà  habito , & appa- 
renza,non  rimarrà  di  cfTer  l'iltcflo,  coinè  fi  vejii^  elie^  p alcòve, tutto  che  cangiafic  Icorza,  non  can- 
giò però  la  fua  nana  amarezza . 1 ^ 
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Le  Naui  di  Enea , trasformate  in  Ninfe  marine , per  opera  di  Venere , fono  le  fperanze  humane 
che  ci  conducono  perii  paflaggio  diquedo  mare , che  alla  fine  rimangono  poi,  partendo  noi,  per 
condurre,  & efifer  iàuoreuoli  a quelli,  che  lopragiungono  di  mano  in  mano , fotto  l'imperio  di  Ve- 
nerc.dimoftrandofi  Tempre  nimiche  della  prudenza,  figurata  per  i Greci, quali  fono  a(lutifsimi,che 
non  lafcia  fondar  la  fperanza  altrui  in  cofcvane,  eindabili,  comel'onde  del  mare.defcriue  quiui  in 
vn  verfo  lolo  l'Angulllara  molto  vagamente  tutta  l’infdicità  della  guerra,  & è 1 vltimo  della  ftàza , 
Se  bm  ficnrfo  i Rutili  non  h»nno . come  ancora  dclcriuc  il  dar  fuoco,  chefà  Turno  alle  Naui  di  Enea, 
nella  danza  , Turno  vn  giorno  ai  foco  accendo . % 

L A morte  di¥m*Ao,ela  rouina.e  l'inccdio  di  Ardea.dalquale  nenafce  l'vccello,  ci  dà  à vedere, 
che  dopo  l’efpugnatione , e la  vittoria  de’noftri  nimici,lafamadel  valor  noftros’alza  al  cielo, e, 

Spanto  maggiori  faranno  i nimici,  tanto  faranno  ancora  maggiori  le  Iodi  portate  pe’l  mòdo  dalla 
ama, come  livcds,che  furono  quelle  di  Enea  dopò  hauer  vinto  Turno  fuo  nimico,che  furono  coli 
alte.e  marauigliolc, dopò  tinte  fariche.tanti  viaggi,  tanti  trauagli,  e pericoli  del  mare/che  fece  cre- 
derà ogn’vno.chc’l  foli;  collocato  nelnumero  dei  Dei,  come  finge Ouidio,dopo  hauerfi  lauatala 
parte  mortale  nel  nume  Numicio . rapprefcntal’Anguillara  i prieghi  di  Venere  a Gioue  molto  affet- 
tuofamente.nella  danza,  0 padre, 6 de  gli  Dei  fufemo  Dio . e nella  feguente . 

VERTVNNO,  innamorato  di  Pomona,chcdircnio,che  fu  altro,che  l'auaro,  auido  de  i frut 
ri  della  terra?  che,  fi  come  Vertimq  fi  trasforma  in  molteforme,  cefi  l'auaro, fpinto  dal  fouerchio 
defiderio  delle  ricchezze,  fi  cangia  in  tutteleforme,  come  di  mercatante,  di  pouero,  di  artefice, di 
VÌllano,nefi  rende  Jchifo  tal’hora.pur  che  gliene  torni  bene , e che  vi  concorra  il  fuo  guadagno,  di 
trasformarli  in  facchino. che  Verranno  fi  irasform-iTe  poi  in  vna  vecchia,  per  poter  meglio  ingan- 
nar Pomona,  cidi  eflempio,  che  dobbiamo  molto  ben'hauer  l’occhio  alle  vecchie,  che  conuerfano 
con  le  noftre  figliuole, che  fono giunte  horamai  all’età  conueneuole  al  marito, perche  molte  gioua* 
ni  faranno  conltantilsime  a i prieghi,&  alle  lagrime  de  gli  amanti.à  i prelcnti,all’oro,  Se  a qual  lì  vo 
glia  forza  di  perfuadere  ; ma  alle  parole  di  vna  triftifsima,  è federata  vecchia  fubiro  fi  veggono  vin 
te,e  danno  il  polTeflo  di  ledette,  e del  loro  honore  alle  falfifsime  maghe,  vinte  dalla  riuerentia,  che 
hanno  allaloro  età ,Sc  dalla  fpcranza,che  hanno  nelleloro  fècrstezza.  l'Angu  llara  quiui  ancor  a và 
ampliando  il  poema  diOuidioconle  fue  vaghifiime  rappreléntationii  come  quella  di  Pomona 
nella  danza, Ella  non  ama  il  befco.  il  fiume,  o'ilago  . e nellcfcgucnti,  inficine  con  la  cura,  che  fi  pigliaua 
di  non  fi  lafciar  cogliere  a i lafciui  (guardi  dell'inamorato  Verranno,  ne  meno  al  uariar  delle  fue 
forme, lequali  tutte  fono  fdicifsimamentcrapprefentatedall'AnguilIara , infiemccon  la  forma  del 
la  uecchia.c  le  parole  lue  in  faccia  di  Pomona , che  fi  leggono  ndla  danza , Mentre' l fuo  bel  giardino 
attento,*  fife . bellifsima  è ancora  quella  conuerfione  alle  donne,  che  è nell’ultimo  della  danza.  Ma 
non  fero  veggio  ìo,che  quefio  effempio . infieme  con  quella,  che  fà  ritornando  le  fue  parole  uerfo  la  fua 
amantifsima  Pomona,nella  danza , sthi.che  di  fi  diurno, e bel  Sembiante. 

L A morte  di  lphi,per  1 ingratitudine  di  Anaflarete,ci fi  vedere, quanto  fieno  uehementi  te  fiam 
me  d Amore, poi  che  lpingono  gli  huomini  a tanto  diremo  dolore.phe  s'ammazzano  da  fc  dcfsi:  e, 
tutto  che  fiano  uehementi , e grand  Isimc,  non  è però,  che  non  fiadi  gran  lunga  maggiore  l'ingra- 
titudine delle  donne,  poiché  hanno  il  cuore  cofi  agghiacciato,  che  non  Io  pedono  ribaldare  nè 
lunga  feruitu , nè  lettere,  nè  ambafciate,  nè  fuoni, ne  canti,  né  qual  fi  uogliacofa,  che  fi  fàccia  per 
piacerloro . rapprefenta  felicemente  quiui  l’Anguilfara  l’amore  d’Iphi,  e i modiche  tiene  per  rifcal 
dare  il  ghiaccio  della  crudelifsima  fua  donna,  come  fi  uede  nella  danza , Se'»  vi  di  notte  innanzi  alle 
fue  forte,  inficine  con  le  léguentitcome  rapprefenta  ancora  la  morte,  e le  ultime  parole,dcttcallain- 
ultimo  della  danza,  vinio.hou  -jm'o,^4**/sartrethcr  . inficine  con  il  pian- 
to  della  infelice  madre  di  Iphi, nella  danza , La  fumturata  madre  alui  U voce . 

NEL  tradimento  di  Carpeia , che  introduce  i Sabini,  corrotta  da  doni  nel  Campidoglio, fi  co- 
nofce,quanta  forza  habbi  negli  animi  delle  donne  l’auaritia..  poi  che  le  fpingc  ancora  a tradire  la 
patria, d padre,  e la  propria  famiglia  ,del  quale  tradimento  n’hcbbe  il  meritato  cadigodai  Sabini, 
che  l’ammazzorono  con  quelle  braccia,con  la  uittoria  delle  quali  ella  doueria  ornare  il  fuo  di  oro, 
e di  gioie. 

ROMOLO  fatto  immortale.ci  fi  uedere,chegli  huomini  di  ualore  rimangono  per  Tempre  ui- 
ui  nella  memoria  degli  huomini  .perche  la  morte  non  hi.ncgiamaihauerà  potere  cétra  il  ualore. 
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Le  pietre  ,t  alme  JLuf orbo, il  tempo, e Tonde, 
Gli [cogli,  i monti , e gli  animali  ben  forma 
Diuerfa;  e’n  lor  virtù  varia  s'afconde. 

In  Virbio  il  grande  Hippolito fi  forma: . 

In  fante  Egeria . & nafte  in  Zole  immonde 
Tegctc.  in  pianta  vn'bafla  fi  trasforma. 
Cippo  ha  cornuta  la  [ita fronte  bella . 
Diuien  Jbpc  F [col apio , c Ci-dio  fella . 


Ot  ebepaft 
fato  al  fuo 
uiuer  fecodo 
Fu  il  primo 
auttor  del 
gran  nome 
Trinano, 

D’ vii  huom 
cercofft  ido- 
neo à tanto 
pondo , 


Ter  confidargli  il  regio  Jcettro  in  mano . 

La  Fama  i debraila  allhor  nel  mondo  (no, 
Ter  più  faggio  bua,  c'haucjfe  il  germe  huma 
' "Huma  Tompilio,  il  qual  nacque  Sabino, 

Di  ftirto  raro , angelico ,e  diuino. 


Co  fi  purgato  bebb'ei  l’interno  lume , 
■Cbepofe  ogni fuo  fiudio, ognifua  cura 
'Nonfol  nel  pio  politico  cofhtme. 

Ma  i ciò,  che  aftode  iì  [huo  f < lima  Telatura; 
Onde  la  pioggja,  ilgicl , la  neue,  el  fiume 
'Nafta,  <&■  ogni  altra  origine  più  [cura. 
Ogni  fuo  fiudio  egli  in  conojcerpofe 
La  "Igat  ara  naftofia , entro  a le  coftu . 


V amor  di  queflo  fiudio,  e di  que/Tarte 
Hebbe  nel  genio  fuo  tanto  potere , 

Che  ogn  altro  amor  più  pio  mòdo  da  parte  \ 
Et  ogni  fuo  penfier  diede  al fap  ere. 

E ,pen  he  cominciar  le  dotte  carte 
oi  farfi  per  lo  mondo  allhor  vedere 
Di  Titbagora  il  faggio,  il  piè  vi  votfie, 

E con  le  proprie  orecchie  vdire  il  volfc. 

4 

'Sl'larauiglianonfu,  fe  tanto apprefe. 

Se  tanto  dotto  fu,  tanto  facondo : 

Che  ne' primi  anni  fuoi  la  voce  intefe 
Del  più  raro  huo,chouejfe  allborail  modo. 
Hcfluporfujft  il  fuo  fapereacceft 
Roma  à fidargli  vn  fi  importante  pondo  ; 
C H 'ogni  union,  c’ha  in  fe  ragione , e legge > 
Trincipe  fempre  il  più  prudente  elegger. 
1 

E, per  accendevi animo,  e'I  coraggio 
' Di  ciafcuno  à glifludij,  è ben  ch'acceme 
Torte  di  quel,ch'vdì , che  l fi  fi  faggio , 

E doue  allhor  Titbagora  fi  tenne. 

Si  mife  Nume  [libito  in  uiaggio , 

Chef  degno  penfier  nel  cor  gli  uenae  , 

£ giunfe , andando  ogni  hor  uerfo  Oriente , 
Doueleggea  queU'buom  tanto  prudente -j. 

La 


1 6 


Q^v  1 v^t  o d e c i m o. 


it 


Hor,  mentre  difkggitfì  èì  s'app.iteccchia 
Ter  vbiiìre  al  gran  figfitiol  di  Gioue, 

E vuol  lafiiar  la  fila  fa'mtaveechia 
Ter  gire  a procurar  fabrickertolH'  f 
vdlpublico  ftfcal  'viene  à C orecchia. 

Che  fi  cerca  fuggir  Mtfcelo  albroue . 
L’accufaal  tribunal,  ribello  H chiama, 
E cantra  il  capo  fuo  crudele  ejllama . 
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La  cofa  per  fe  fleffa  età  p alt fe. 

Che  troii  arie  fu  e roboe  in  fa  la  naue. 
Mofbra  il  fife  ale  il  gii  imbarcato  arnefe, 
E fi  Feccejfo  fio  fempre piu  grane . 

Si  danno  à t infelice  ’diftfe. 

Ma  chi  da  colpa  tal patjfre  lo  fgtaue? 


Colui,  che  quitti  itjutflo  vfiicio  intende. 

Sul  tapeto honorato  il vafo volito; 

Et  ecco,  ch'ogni  fxffo,  che-gin  feende. 

Di  nero  in  bianco  fubito  fi  voluc.  ®etre  ne- 

S’allegra  U reo , chevtde-,  eebe  comprendi  c cin  bian- 


La  candida  fen^enga-,  che  lajfoluo: 

E verfo  viride  i lumi  h umile,  e fido 
tsflga,  e rinrratia  lui  con  finito  grido. 


che. 


In  damo  et  fu  difnk^n  voce,  e infoino. 


Ter  cjjer  troppo  piiklko  il  defitto . 
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tsfllhor  da  certe  palle  eran  di  pietra 
Le  opinion  de’ giudici  ritratte , 

L'vne  eran  Svna  tocca  ofcura,etetra, 

E f altre  eran  piti  candide,  che’l  latte . 

La  bianca  affolue  Ureo  : Lt  mone  impetra 
La  nera,  e danna  l opre  empie , e malfatte . 

De’ giudici  due  faffi  hauea  tiafeuno 

Ter  giudicar , l'vn  bianco , e l'altro  bruno.  Tfeheto,  e’I  campo  fertile  Thurino 
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Cerne  fi  danno  i faffi , e i bianchi , e i negri,  Quelle,  e molte  altre  terre  vede,  epaffa , 
Che  dar  la  cdpìtal  fentengtt  dennb  , E finalmente  à quel  lito  peruiene, 

rigando  gli  òcchi  il  reo  languidi,  & egri,  Doue  il  nome  del  fiume  Efa.ro  luffa  , 

Dice : 0 tu  Dib,  lo  cui  valore,  e fènno , 


Toflo  che  viene  il  vafò  in  giù  riuolto » 
Etfla  ogni  Senator  tacito,  e miao  i 
E con  flupor  fi  guardano  nel  volto , 

Che  dal  delitto  il  veggono  affoluto. 

Toi  che  molto  tra  lor  difeorfo,  e molto 
Hebbcr,  da  tutte  fu  chiaro  veduto , 
Ch’egli  del  fogno  fuo  detto  hauea  il  vero,  _ 
£ ch’tìercolefi  bianco  Ufitffo  nero. 
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Tanto , ch’ai  fin  da  tutto  il  parlamento 
^tl  caualier  licentia  fi  concede , 

Che  parta  da  t antico  alloggiamento , 

E vada  àfabricar  la  noua  fede. 

Tfauiga  il  mare  Ionio  egli,  e T arcato  , 
Che  già  fondò  fiilmar  Falanto,  vede : 
Tuffa  Sibari  poi,  col  Sdentino 


E legràn  prohea’rcghi  dti , & allegri 
Di  dodici  atti  illujhi  afeender  fenno , 
Tro'uedi  à me  del  tuo  diuin  fauóre , 

Ter  che  del  fallo  mio  tu  fei  Ftmltore^j. 
10 

Infondo  ogn’vn,  che  vuol  con  Laura  il  Sede 
T bne  al  mifero  reo,  quel  faffo  apprefia. 


Che  eoi  colore  in  vece  di  parole 
Là  fentèntiafuol  dar  nera,  e funefia. 
L’vrnaogn’vn  di  quel  (affo  empie, che  vub- 
Ch’ì r Tinfelice  reo  taglia  la  tefia . [te, 

Attende  ei  quel  decreto  empio, & inginfto , 
Che  vuol  del  cdpo  fuo  priuare  il  bufio . 


E percuote  col  mar  le  falfe  arene. 

Quindi  non-lungevnamai-morea coffa' 
L'offa  del  gran  Crotone  afeonde,  e tiene  ; 
‘Doue  la  città  nona  ordina,  e pone , 

E da  quekoffa  lei  chiama  Crotont-J. 

*T 

Coft  quefla  città,  tire  tanto  approui, 
lì  ebbe  il  principio  fwo  con  sì  degna  arte . 
E,s’altroio-sò,  cheti  diletti,  e gioiti 
Saper,  dì  pur,  ch'io  tene  fatò  parte . 
Vorrei  faper,  (Sffe  ei )doue  fi  troia 
Colui,  che  infegnain  voce,  e in  viue-cartc 
Quei,  cbel eterno  Dio  fecrcti  afeofe 
7{c  le  proftieftfiantk  éc-le  eofiLs  - 

aMolti 


i 


L J B Jl  0 


té 


'gioiti  ( nfpofeil  cittadin  cortefe  ) 

Moftran  quefla  fcicn^a , alta , e diurna 
Jn  qitcfia  no/ira  terra  , e fan  palefe 
L’ajiofii filofofica  dottrina  : 

Ma  quel , che  correr  fa  d ogni  paefe 
Ognvn , ch’à  tal  fetenza  fi  delfina, 

Jt  queflo  fludio  èvnhuom,ch’è  raro, e filo  , 
E non  bapar  da  l'vno  à C altro  polo . 
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Jn  Samo  acquiflò  Calma , e'I  carnai  panno , 

E in  'parij  luoghi  il  fio  fapere  accrebbe. 

Ma  perche  de  la  patria  il  rio  tiranno 
( Che  le  fè  violenta  ) in  odio  egli  hebbe  ! 
Vn  volontario  effiglio  per  qualch’anno 
(Tanto  de  lafia  patria  il  mal  gC  increbbe  ) 
. Si  prefe , e venne  ne  la  terra  nojlra  , ( (ha. 
Dotte  moflrò  il  fio  Ìgegno,e  ancheggi  il  mo 
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Tenetra  tanto  il  fio  fiblime  ingegno , 
L’occhio  fio  interior,  via  più  eh  umano , 
Che  vede  aperto  il  fempi terno  regno , 

Se  ben  egli  dal  Ciel  viue  lontano . 

Intende  à piato  ogni  pianeta , e fegno  : 
L’infiujfo , e’I  corfi  lor  tocca  con  mano . 

E co  fi  bene  il  Ciel  mollra , e diferiue , 

Che  par , che  nato  ei  ftafiaCalme  dine. 

*9 

Tutto  quel , che  negò  Calma  Tintura 
Di  far  vedere  a l' buoni  vifibilmentc , 

Cerca  con  ogni  (indio , & ogni  cura 
Veder  con  l octhio  internq  de  la  mente . 
Lafia  luce  mtntal  lucida  , epura 
Ogni  afeofa  ragion  vede  preferite  : 

E tutto  quel , che  con  lo  fludio  impara  t 
Liberamente à ogn'vno  apre , e dichiara. 

3° 

E la  fo franga , e Cordine , e C effetto 
Sà  dì  ogni  cofa , e'I  fuo  padre  natio  } 

E poggia  tanto  il Juo  puro  intelletto , 

Cnà  pien  cOnofce  la  Tintura , e Dio . 

E nulla  à lui  faper , donde  è conflretto 
L'aerea  mofrrarne il tepohor buò,  horrio  : 
Di  qual  materia  fajfi , ir  in  qual  foggia 
E'  lanate,  e la  grandine,  e la  pioggia. 


3*  _ 

rDe’ tuoni,  e degli  etherei  empi  tomenti 
Suol  la  propria  cagion  parlando  aprire  / 

1 £ come  in  aere  due  contrari  venti 
Fan  de  le  nubi  rotte  il  foco  vfeire . 

De  le  Stelle , del , Ciel , de  gli  elementi 
Ciò , che  chieder faprai , ti faprà  dire. 

Dirà  la  forma , la  mifura , e l pondo , 

£ la  verace  origine  del  mondo . 

3» 

Ma  <Cvna  cofa  è ben  ch'io  t’ammonifca 
Tria,ch’io  dhnofln  à te , dotte  hai  d'andare  ; 
Che  per  vn  ca  lo  tempo  non  ardifea 
Di  voler  dimandar , ne  dijputarc . 

vuol , ch'vn  domandalo  lompedifea  , 
Seco'  termini  fuoi  noWfa parlare . 

Cofi  dicendo , gli  m>ftr arcammo , 

Ch’aC  Filofi fo  il  guida  a!W,  e dìuino . 
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Ciunfe  Tgunia  à le  fcuole , e quiui  intefe 
L'hora , e la  legge  àgli  fcolari impofra. 

E qual  fu  la  cagion , che'l  moffe , apprefi 
negare  a nouitij  la  rijpofla . 
Titbagoraalfuo  tempo  al  feggio  afeefi  ; 

£ quella  lettion  ,chaueapropofra 
Voler  legger  quel  dì  ,fè  manifefla  : 

E laprima , che  Tutina  vdi  ,fù  muffa  : \ 
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Quanto  commetta  errore  ogni  mortale 
Innanzi  à chi  de  Cvniuerfo  ha  cura , 

Che  impedifee  quel  corfi  à l’animale , 
il  qual  preferitto gli  ha  l'alma  Trattura,  ‘ / 
MoCharui  intendo  ; e come  vniuerfale 
Del  mondo  inferior  danno , e iattura , 

S’va  per  far  C animai , non  vuol,  che  ere  fio. 
Vittima  degli  Dei , e degli  h uomini  efea . 

3 r 

7(on  fi  dette  à gli  Dei  vittima  offrire , ' 

Che  faccia  à la  7 datura  oltraggio, e danno  , 
"Non  dee  quel  cibo  gli  b uomini  nutrire , 

Ch'ai  mifero  animai  toglie  qualche  anno . 
Quelle  hoflie  , per  placar  le  diuine  ire , 

Date  à l’ aitar , che  gli  arbori  ui  danno  ; 

£ ciò , che  fi  compone  di  quel  frutto  . . 
Chela  benigna  Cerere  ha produtto. 

.....  , i • • • gè 
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Se  la  prodiga  terra  à noi  nutrì fce 
Tanti  alberi,  e tant'herbe , ondeìla  abonda; 
E feti albero , e l'herba  à-tbuomo  offrifce 
L'vno  ogni  frutto  fuo , l'altra  ogni  fronda  : 
Ondi è , che  tibuom  fi  temerario  ardifce 
Ter  ti ingorda  fua  gola , empia , e profonda , 
Del  fiuer  l' animai  prillar  prefcritto , 

E nutrir  seco'l  fangue , e col  delitto  ti 
37 

L'herba  , la  barba  Jl  feme  , il  frutto , e' l fiore 
vi  tibuom  per  alimento  fi  comporta  ; 

E quel  foatie , e can  dido  liquore , 

Che  la  mammella  gravido  n'apporta  s 
E quel  fi  dolce  mel  , che  con  l'odore 
Del  Timo , e di  altri  fior  tanto  conforta. 

Dee  di  quel  cibo  tibuom  reflar  contento , 
Che' L gregge  contentar  puote , e Cemento. 
3» 

La  terra  liberargli  h uomini  inuita 
vA"  cibi  di  altro  gufio , e iti  altre  forte  , 

Soaui  al  gufio , e vtili  à la  vita , 

Che  fan  la  viti  a tibuom  piu  lunga , e forte . 
Sol  C empie  fere  il  gran  furore  incita 
vA  goderfi  del  fangue , e de  la  morte . 

L’orfo  , il  lupo  , il  leon , la  tigre  , e l'angue 
*Aman  con  empio  corta  morte , e’ l fangue . 
Ì9 

iJXtdl  manfueto  armento , e'I  gregge  molle , 
Cheti  animo  hi  tranquillo , è temperato , 
Ter  nutrir  se , la  vita  altrui  non  folle , 

E fchiua  ti altrui  morte,  e’ l fuo  peccato  ; 

E talborpafceil  diletteuol  colle , 

Talbor  nelfertil  pian  l’herbofo  prato. 

E cofi  il  cibo , e'I  naturai  conf  orto 
Trende  ,fenga  ch’altrui  faccia  alcun  torto . 
40 

0 quanto  è gran  delitto , ò quanto  eingiufio . 
O quanto  è triflo , e federato  effetto , 

Che  debbia  vn  bufto  afeonderfi  in  vn  buffo  ; 
Ch' ingraffar  debbia  vn  petto  vn' altra  petto: 
Chefia  1 va' animai  benigno  , e giufio 
Ter  ti  altrui  vita  il  viuer  interdetto  ; 

Che  per  tenere  in  vita  vn’huom  cent’anni , 
Tanti  corpi  à morire  vnfol  condanni. 
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Hon  può  de  frutti  il  numero  infinito , 

Chela  terra  vi  di  fi  liberale  , 

Cibare  il  naturai  voflro  appetito , 

Senga  ferire  altrui  ,fenga  altrui  male  ti 
Che  non  fegttite  ancor , crudeli,  il  rito 
Di  Tolifewfi  ti  e'I  piu  faggio  animale , 

Che  non  ferite  ancor  co  l voflro  abufo  , 

Ter  fati  sfare  al  ventre  empio , e mal’vfo  ti 
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Terò  felice  fu  ti  età  de  l'oro, 

Tercbe  fi  contentò  l'ìmmano  ingegno 
Di  dar  co' frutti  il  debito  rifioro 
vi  lefue  vene , al  fuo  carnai fofìegno  . 

Il  frutto , il  latte , e'I  mel  fu  il  cibo  loro , 
contragli  animali  armar  lo  fdegno . 

La  lepre  peri  campi  era  fic  ur a , 

Tfè  de  tihumana  rabbia  hauea  paura . • 
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1 vaghi  augelli  aUhor  liberamente 
Ter  ti  aere  innanzi  i tibuom  batter  le  penne: 
E'I  pefee  per  la  fua  credula  mente 
Sojpefo  àtihamo  ilpefcator  non  tenne: 

Cheti  hub  non  hauea  ancor  macchiato  il  dòte 
Di  fangue , onde  dapoifi  crudo  venne  : 
vingi  era , effendo  ogn'vn  fenga  timore  , 

Vn  mondo  pien  di  pace,  e pien  d’amorCA . 

44 

Qual  poi  foffe  t auttor  di  quella  etate , 
C’hebbe  al  vitto  de  ti  huom  fi  grata  inuidia  , 
Se  cacio  da  ti  huom  la  fua  natia  pittate , 

E dii  luogo  a la  noflra  empia  perfidia  , 

E fé , che  tibuom  con  ogni  crudeltate 
Laforga  in  opra  dpor  venne  ,ctiinfidia  : 

E crudele , e tiranno  il  ferro  firìnfe, 

E nel  fangue  ferin  macchiollo , e t inferì . 
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Tlè  fol  la  lepre , e' l caprio  fuggitiuo 
Ve  effe,  ma  ogni  belua  ardita,  e forte. 

E, fruga  punto  batter  lor  carni. ifihiuo, 

V monde  ne  fé  fardi  varia  forte . 

T anto,che’l  lor  humor  troppo,  e nocino 
Oprò  , eh' a tibuom  s'accelerò  la  morte. 

Che  quindi  nacquer  gl' infiniti  mali , 
Ch’eucortanole  vite  de'mortali . 

Quindi 
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Quindi  Ihuom  renne  poi  piu  crudo , e fello  , 
Cb'à  t animai  dimcjtico fè  guerra  ; 

E fece  con  [ingiufìo  empio  coltello 
Trima  il  porco  cader  gridando  in  terra. 
Dicendo , che  fu  à Cerere  ribello , 

Cbe'l  gran  mangiò , cbauea  poftp  fotterra  : 
E ne  fece  hoslia  à lei , perche  Ifuo  danno 
Tolta  del  grano  banca  la  freme  à l'anno . 

47 

Scannò  poi  fui altare  à Baccoil  becco , 

E trovar  fcppejcufa , che’l  mefchino 
tA  la  fua  vigna  il  pampino  banca fecco , 

E la  freme  àio  Dio  tolta  del  vino . 

Mal  fé , che  di  lui  volle  vngerft  il  becco  ; 

E con  l vjjicio , cb'ei  finfe  diurno , 

Ter  ifcufar  la  fua  ingordigia  ingiujla , 
Chiamò  la  morte  fua  legale , egiujla . 
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E, che  fiailver , che  Ingoia  fu  quella , 

La  qual  vifrinfe  à l' empio  facrificio  : 

Che  fece  mai  la  fertil  pecorella , 

Che’l  mondo  ne  fentiffe  prcgiudicio  ? 

La  qual  co'l  nettar  de  la  fua  mammella 
Fà  per  ogn'huo  m fi  liberale  vjjicio  ì 
Che  con  la  lana  fua  ne  forma  il  manto  , 

E con  la  vita  fua  negioua  tanto  i 

Che  male  il  bue  fé  mai  puro  innocente , 

Che  tato  [ratio, e mal  per  ihuom  J'opportai 
E pur  la  [cure , e la  peruerfa gente 
Contra  ogni  legge  à lui  la  vita  accorta . 

O quanto  è indegna  quella  iniqua  mente 
Del  nobil  don , che  Cerere  n'apporta , 

Ch'à  quello  agricoltor  percote  il  volto  , 

Che  da  l’aratro  baueapwr  dianzi  tolto  • 

0 voglie , troppo  a l'honefla  nimicht , 

Hor , quando  s’vdì  mai  fi  crudo  eff empio  i 
Quel , che  durò  per  lui  tante  fatiche , 
Vbidiente  bue , conduce  al  tempio . 

Quei , che  rifé  toni  anni  à lui  le  fricbe , 
Tercuote  con  la fcure  ingiufio  , V empio. 
Quel  proprio  agricoltor  [iniquo  atterra  , 
Che  tanti  anni  per  lui  ruppe  la  terra . 
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bafla , ch'vn’errorfi  infame  , e crudo 
Con  fi  ferino  cor  gli  buomini  fanno , 

Che,  per  farft  al  malfar  riparo , e feudo 
g[  innocenti  Dei  la  colpa  danno . 

E , che'l  bue  fan  reftar  de  C alma  ignudo , 
Dicon  , perche  gli  Dei  gran  piacer  n’hanno: 
E in  pregiudicio  del  futuro  grano 
Tanno  hojìia  del  più  bello  , e del  piu  fono . 

J* 

0 [ciocchi, e forfè  à vn  tratto  ognun  non  corre » 
T ofto  che'l  mifer  bue  s’apre , e fi  parte . 

E forfè  ognun  la  mente  non  difeorre 
Degli  alti  Dei  ne  la  fua  interna  parte. 
Quant'era  meglio  al fuo  Signor  no'l  torre 
Dal  crudo  aratro  ,ie  da  la  ruflica  arte  : 

E viuer  di  quel  gran , che  potrà  trarne , 
Tiù  to[o , che  la  fua  diuorar  carnea . 
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Onde , oime , nafcevn  deftr  tanto  ingordo 
Del  cibo  irragionevole  » e vietato  i 
Siate , vi  prego , al  mio  voler  d accordo  , 

E non  vogliate  far  [gran  peccato . 

Deh,  no’l  fate , io  vi  prego  : evi  ricordo , 
Che  ,fe  mettete  il  bue / otto  al  palato , 
Mangiate  vn  vofbro  proprio  agricoltore  , 

E fate  forfè  error  molto  maggiore. s . 
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Hor,  poi  che  Dio  la  mia  [duella  moue , 

E quel , che  v'ho  da  dir , mi  pone  aitante  ; 
iAl  regno  voglio  anch'io  [olir  di  Gioue , 
Voglio  le  frolle  anch’io  premer  £ Atlante . 
E quindi  poi  cofefiupende , e none 
Vo'fxre  vdir  al  voftro  animo  errante . 

Hor  vdite  il  dir  mio , mentre  apre  il  velo 
*A  fecreti  mirabili  del  Cielo  . 
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0 germe  humano  attonito , e [ordito 
Quanto  dal  ver  col fenno  t’allontani  . 
Ondé , che  tantoil  regno  di  Cocito 
Temi , e la  morte , e gli  altri  nomi  vani  ì 
Toflo , che’l  vi  tal  corfo  hanno  fornito 
l corpi , 0 fien  ferini , 0 fi ano  humani  ; 

Son  fatti  polue , 0 dal  tempo , 0 dal  foco, 

Et  a viuir  vani  alme  in  altro  loco . 

il  alme 
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L’altn  e non  poffon  mai  fin  tir  la  morte , 
Ttrchefur  fatte  eterne , & immortali: 
Ma  vati , cortte  di  lor  fotta  la  forte , 

1 corpi  ad  animar  <f altri  animali . 

Euforbo  <h'Z*  LlrTa  tMe'  ' 

in  Puago  VI*™*0  T rota  finti  pi  eflremimàTt , 

ra . lo  era  tuforbió  , e già  di  Tanto  nacqui  : 

^niui  al  fin  Menelao  ferimmi , e giacqui  . 

.17 

Tfel  petto  qui  con  l’bafia  vn  colpo  crudo 
Mi  diè , tal  che  fé  vìa  t dnìma  andarne: 

' 'Emergo  il  mio  riconofciuto  ho  feudo 

^el  tempio  di  Ghótdn  piagato  fìarne . 

1 Tofto  che  de  la  cor  rie  rCfln  ignudo 
Lo flirto  ad  animar  corre  altra  carne. 

Cefi  non  può  giamai perire  alcuna , 

’ ' 'Ma  ben  loco  cangiar  forma , e fortuna  : 

. T* 

"Da  quefio  corpo  qui  l'alma  fi  parte , 

Et  à quel  corpo  là  fubito  arriua. 
l{it  orna  poi  di  quella  in  quefla  parte  , 

E in  vari  tempi  vari/  corpi anniua . 

E y fe  ben  i alma  nofira  ha  ingegno , & arte 
T alhor  va  in  qualche  fera  ,e la fa  villa . 

L alma  t alhor  d’vn  lupo,o  et  vn  leone 
Dentro  al  corpo  d'vn’huom  s annida,  e pone. 
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C omo  la  cera  hor  quefio , hor  quel  fiuggello 
S ogfionmoflrar  di  noua  imago  impreffa  ; 

E Jè  ben  forma  hor  quefio  volto , hor  quello 
E ' la  cera  però  fimpre  la  fleffa  : * 

Cofije  ben  nel  lupo , o ne  l'agnello 
Juien , che  la  nofira  alma  fi  fin  mefld  , 

L anima  è la  medefina , ch'era  prima , 

*Anc  or  che  nona  imagine  la'mprima . 

. ■ 6o 

Hor  perche  il  ventre  rio  fuggir  non  faccia 
Ogni pietà  da  voi , vi  dò  conforto , 

Che  lafciatc  la  carne , chevi  piaccia , 

Che  vi  nutrifea  il  mele , il  latte , e thorto, 
Che  far  potrefie  a tavola , & a caccia 
*4  qualche  fpìrto,  a voi  congiunto , torto. 
7^on  cibi  il  jàngne  il  fangue  con  periglio , 

Che  mangi  jlfigl io  il padre , il  padre  il  figlio  • 
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E poi  che  in  alto  mar  mi  fon  condutto  , 

E che  vento  propìtio  il  legno  mone , „ T 

Fi  vdmoflrar , che  non  è cofa  fotta  j„ 

Lo  del , eh'  al  fuo  girar  non  fi  rinoue . ■'  forme. 

Sia  che  fi  fia  quagiù , coni  è corrotto  , 

Si  vede  rmflir  di  form e none . 

\ C iò , che  trovar  fi  puote , è errante , e vago, 

E prende  andando  ogn'hor  novella  imago . 

E'I  tempo  fempre  appar  con  noua  fronte  , 

E dhora  in  bora  vn  nono  tempo  forge . 

C ome  corre  ognhor  nouo  il fiume , e’I  fonte, 

Che fempreverfo  limar  noua  onde  feorge. 

Ter  che  l'acqua , che  pria  calò  dalmor.te. 

Quella  fleffa  non  è , chor  vi  fi feorge  . •* 

Quella , che  vi  pctffa  hor , più  non  vi  fia. 

Che  l'altra  onda , che  vien , la  fa  gir  via  . 

6Ì 

E cofiginflamente  i tempi  fanno , 

Ch  vn  figge,  vnfigut,e  seprehan  vario  fia* 

E rinouano  il  giorno,  il  mefe,  e tanno,  (to: 

Ma  non  rifan  giamai  quel , eh' è già  flato . . 

Vien  notte , e poi  le  tenebre  ferì  vanno  , 

Et  apparifctil  dì  lucido , e grato . 

Viene  vna  notte  poi  del  tutto  noua , 

Che  quella , ciré  fu  già , piu  non  fi  trova  l 
6 4 

fJAia  non  veggiamo  noi , che’lgiomo  fleffo 
iqon  moflra  tuttavia  la  fleffa  luce  ? 11  g‘°™» 

Che  la  fera , e'I  mattin  roffeggia , oppreffo  **  canfi,a  * 
Dal  vapor , che  la  terra , e’I  mar  produce  : 

Ma  quando  al  noflro globo  è men  da preffo 
Il  Sol , ne  t alto  Ciel  pinchi  aro  luce . , 

Ch  à noi  non  può  moflrar  roffo  il fuo  lume' 

Il  vapor , che  fall  mar , la  terra , e’I fiume . 

6f 

la  Dea , de  lo  Dio  lucido , e biondo 
Sorella,  ogni  hor  la  fleffa  à noi  fi  feopre , La  Luqa 

Chor  è cornutafhor  megga,  hor  pien  ballo  fi  «***&»- 
Hor  tutto' l lume  fuo  nafcotide,  e copre,  (do,  ma  * 

E fi  le  cofe  ancor  del  baffo  mondo 
( Qadfifia  la  cagion , che  quefio  adopre  ) 

Hor  piene , hor  vote , e viene  anco  ad  oprare 
CborfccmaJ)orcrefcctcmM  no  pofa  Umore. 

£ mentre 
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Anno  nel-  £mentre  ranno  un  anno  in  giro  è uolto, 
quattro  jmjta  eg[j mC0Y  ja  „0flra  etadti 

JS10nL  Jfo  cangia  amh'egli  in  quattro  guifc  il  uol 
. 7{g  muta  anih'ei  natura , e qualitade <*  (tei 

Quàdo  il  Sol  nel  MÒtone  il  foggio  ha  tolto, 
E i prati  già  uerdeggiano,  eje  biade,  » 
D'herbe,  di fior , di  freme,  e di  traflullo 
, Tfon  ne  fittole  ei  nutrir,  come  un  fanciullo  i 

67 

%&la  come  al  Sole  il  Cancro  apre  le  porte , 

E che'l giorno  maggior  da  noi  s' acqui fia, 

E per  jirbar  le  fretie  fogni  forte, 

. Ogni  herba  il  feme  già  forma,  e l'arifla ; 
l’anno  un  giouane  appar  robufio,  e forte 
l’ operatione , & àia  uifla: 

E’ l color  naturai  tanto  l’infiamma  , 

. Che  tutto  ne  l’oprare  è foco,  e fiamma. 

68 

Come  à la  Librapoi  lo  Dio  s’aggiunge, 
C’hauea  prima  il  Leon  tanto  infiammato, 
L’anno  da  tanto  foco  fi  difgiunge , 

Et  uno  afretto  à noi  moftra  piu  grato: 
jl  quella  età  men  defiofa  giunge, 

Che  fa  tkuom  piu  prudente , e temperato; 

quella  età, che  piu  ne  l’huqm  Cappregg.-, 
Ch’i  fi <i  la  giouentute , e la  vecchietta . 

69 

*Diuenta  f.mno  poi  debile,  e fianco, 

• Il  volto  crefro , afflitto,  e macilente: 

Jl  capo  ha  caluo,  o’I  crine  ha  raro,e  bianco : 
Egro,  tremante,  e rugginofo  dente . 

Trahe  con  difficoltà  l'antico  fianco; 

^tl  fin  del  corpo  infemtfi,  e de  la  me  tte 
Cade  del  tutto,  e muor : ma  ne  conforta , 
Che'l  nono  tipo  vn  nuouo  anno  n'apporta. 

70 

E‘l  corpo  human  fi  volue,  e fi  tronfio  ma  « 

Jn  mille  guifc.  noi  fummo  già  fime , 

7^e  volto  d'huom  vedeafi  in  quella  forma i 
Ma  fol  del  futuro  buom  vera  la  freme. 

Ma  Calma  Dea , ch'ogni  compofto  informa, 
7{e  formò  molte  membra  vnite  infieme  ; 

E data  l’alma  al  corpo,  oprò,  che  fatuo 
finito  il  tempo  vfct  del  materno  aluo,  _ n 


7»  _ *r 

Tiangendo  finga  fenno . t fengaforgà  ' • 

Efce  àia  luce  il  pargoletto  infoi,  te  ; 

Toi  crefce.e  I quattro  piè  d andar  fi  sforga^ 
E come  vn' animai  fi  fringe  auante . 

Indi  il  vigore  in  lui  tanto  rafforza , . 

Che  tutto  ilpefo  fino  portan  due  pia  : te  j 
E va  tari  to  crefcendo  à fioco  à poco , 
Chegiugne  à quella  età,  eh' è tutta  foco, 

71 

La  piu  temprata  età  di  già  poffiede,  \ • - _ 

Che  di  vigore  abonda , e d intelletto; 

Ter  quella  inferma  età  poi  moue  il  piede  » 
Che  guida  l'huom  verfo  il. funebre  letto» 

Tal  che  chi  fià  qualche  anno,e  dopo  il  vede, 
Tfon  riconofce  il  trasformato  afretto  f 
Ter  ch'ogni  età  talmente  il  trasfigura, 

Ch' un  tempo,  cheChuom  fiia,no'l  raffigura, 
7Ì 

tSUilon,  che  diè  col fol  pugno  la  morte  y 
.A  tanti  mofiri,  efè  fi  rare  proue , 

Chf  pareggiò  quel  caualier  fi  forte, 

Ch' ^dimena  partorì  del  fommo  Cioue, 

La  peggiorata  fua  lagrima  forte. 

Mentre  fi  debilmcnte  il  paffo  moue . 

E mentre  per  li  età,  ch’entro  ragghiaccia . 

Si  vede  fi  tremanti  hauerle  braccia  . 

74 

Colei,  c’hebbe  già  il  titol  d effer  bella  , -, 

Che’n  due  volte  da  due  venne  rapita. 

Mentre  prende  lo  frecchio,  e mira  anch'ella 
La  guancia  crelpa.  afflitta,  t /colorita , 

Vn  fi  graue  dolor  Cange,  e flagella, 

Ch' odia fefieffa,  la  franchia  vita; 

E ftupifcefia  fe,  che  per  quel  volto 
Il  mondo  fojfefottofopra  volto. 

75 

T etrpo  empio,  e rio  co  i cridi  muidi  denti  . 
Ogni  crfa  qua  giù  fi  ruggì,  e rifluì; 

Sotto  Atra  forma  al  fin  tutto  appresati , 
Mentre  con  gli  anni  tuoi  f aggiri,  e voliti  ; 

E quefli , che  chiamiam  quattro  eterne  it(j 
^d  poco  à poco  in  altra  poma  volai, 
hor  del  modo , che  tien,  uò  fatui  accori  f 
Ter  far , che  l'vn  ne  C altro  fi  trafror:i . . 

L * * Ha 
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Ha  quattro  corpi  genitali  il  mondo , 

Che  d ogni  cofa  fon  principio,  e fané. 

Due  fenga  granita,  due , channo  il  pondo. 
E'I  glebo  mferior  formano  infteme . 

Tirala  terra , e C ac  qua  il  pefo  al  fondo; 
Volan  gli  altri  a le  parti  alte,  e fuprcme. 
Sopra  la  terra  e C acqua  ha  l'aere  il  loco, 
Tiùpuro  fopra  l’aere  afcende  il  foco . 

77 

‘Di  quefli,fe  ben  fon  fra  lor  difgiunti, 

T ut  ti  i corpi  non  femplici  fi  fanno. 

E , come  del  lor  corfo  al  fin  fon  giunti, . 
Tfeglifleffi  elementi  fi  disfanno . 

T utti  nel  lor  finir  vengon  r affanti 
Da  quei principi,  onde  l origine  hanno . 

T olto  il  ficco  d la  terra,  il  giel  fi  sface  ; 

E in  acqua  il  corpo  fico  rifoluer  fiaccar . 

7 « 

Leu.it  o à C acqua  ancora  il  freddo  e'I  pefo, 
L'bumido  effala  in  aere,  e in  aere  afcende  : 
Toi  più  puro,  e purgato  al  Cielo  afcefo 
In  foco  lucidiffimo  s accende. 

H foco  ancor  fiuol  condenfarfi , e prefo 
Tiu  grane  corpo,  in  aere  in  giù  difcende. 
Tolto  à i aere  il  calor  l’humor  fi  fonde , 

E d’aere , qual  fu  pria,  fi  sface  in  onderò. 

79 

Cofi  l acqua  tallhor  s’vnifce , e ferra ; 

Che , quando  auien,  che  l'bumido  ri  effale  , 
Il  freddo  la  congela , e la  fa  terra. 

Come  fi  può  veder  nel  far  del  fole . 

Ciò,  eh’ è qua  giù,  r.oua  figura  afferra 
Ter  ordine,  & infinto  naturale. 

Ciò,  che  nel  mondo  inferior  fi  troua, 

7{on  fi  perde  giuntai , ma  fi  rinoua. 
io 

Tiafcer  fi  dice  quel,  che  dvn  foggetto 
Si  comiitciaàformar  quel,  che  non  era * 
Morir  fi  dice  quel,  che  vien  cofiretto 
mancar  de  la  fua  forma  primiera . 

• Hor , poi  che  vi  di  quefio  in  quello  affretto, 
7fon  fi  può  dir,  eh' alcuna  cofa  pera . 

Jn  fomma  in  quefio  mondo  errante , e vago 
Cofa  non  può  durar  fitto  vna  imago. 
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E quella  età  de  ter  tanto  felice. 

Che  fu  per  l buom  fi  fempliet,  e fi  pura, 

T{qn  pafiò  à quefio  fecolo  infelice. 

Che  dal  ferro  ritien  nome , e naturo* 

De  le  cofe  la  Dea  rinouatrice, 

Doue  fu  terra  già  fiabile,  e dura, 

Eè  molle;  e inflabil  mar,  dotte  fu  fondo, 

T erra,  c’hor  dbabitanti,  e utile  ab  ondo* 
li 

Jo  cento  migliaggi  lontan  dal  lito 
Con  gli  occhi, ebano  foggio  in  quefla  fronte, 
D'ofirecbe,  e conche  vn  numero  infinito 
Vidi,  & altre  opre  affai  del  falfo  fonte . 

E da  perfine  degne  anche  ho  fentito 
Efferfi  ri  trottata  in  cima  al  monte 
Vii  ancora  antichiffima;e  fu  fegno,  (gno. 
Cbe’l  mar  v'bebbe  altra  volta  imperio , e re 

Qjtanti  campi  ho  vi  fi' io  fertili,  e allegri 
In  infelici  ] lagni  trasformare  : 

E quanti flagni  ancor  languidi,  & egri 
Hò  veduti  dapoi  fertili  arare  : 

E i diluuij  tal  voltai  monti  integri 
T{on  han  portati,  e pofli  in  meggo  al  mare i 
Sui  vera  terra,  hor  v'è  vna  fonte  aoua , 
u iltrouc  era  vn  gra  fiume  Jhor  non  fi  troua. 

In  mille,  e mille  luoghi  s è veduto 
*4 Ih  or,  che'l  terremoto  apre  la  terra , 

Ch'vn  fiume  ì qualche  parte  e fuor  venuto •, 
V ri  altro  ha  prefo  il fino  camin  fotterra. 
il  fiume  Lieo  in  Frigia  par  perduto , 

Doue  vna  gran  vor aggine  il  fotterra , 

Ter  altra  bocca  poi  lofieffo  fiume 
Efce,  e faT onde  fue  vedere  al  lumtj. 
li 

Et  Erafino,  che  in  Arcadia  forge , 

*4nch’ei fotterra  àgli  huomini  s'afconde . 
Tofcia  àgli  armenti  d^irgo  il  forfo  porge , 
Là  doue  il  giorno  aperto  bone  le  jfronde. 

Et  in  Mifia , onde  folca  feorger , non  feorge 
Ter  lofieffo  canal  Caico  tonde. 

lafertil  Sicilia  l’^dmafeno 
Hor  è fecco  del  tutto,  bortaluo  ha  pieno. 

Li  £1, fiume 
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' £7  fame  rfnìgro  in  Grecia  pi  non  Corfe 
Con  tonde  dolci  al  mar  purgato,  e chiaro ? 

E, poi  che  fra  Centauri,  e viride  occorfe 
Guerrajton  i ognhor  corfo,  e corre  amarai 
feriti  andar  tutti  i Centauri  à forfè 
Jn  quel  limpido  fiume,  e fi  lattgro . 

E,  s egli è' ver  quel , che  i Toeti  hanfcritto , 
Le  freccieldnfcttar  d Ha  cole  inuitto. 

87 

*Do\ce  cinque  giornate  in  Scithia  Hi  pano 
Con  vtilgcnaale  al  mar  difende  ; 

Voi  fifa  dvn  fapor falato,  efirano  , 

E intuii  molte  miglia  al  ber  fi  rende . 

Molto  da  terra  Faro  era  lontano , 

Et  bar  per  terra  ferma  vi  s’afcenie.  i 

Cinfe  ache  rintiffj,e  T irò  il  niare,e i flutto , 

■a  in  ifc«- . Et  hoggi  ognunvi  và  co'l piede afàutto  . 
jli.  88 

Con  terra ferma  Leuca  era  congiunta , 

Hor  dopi  intorno  il  mar  la  cinge,  e bagna, 
xMtffata,  che  fi  vede  effer  dif'iunta 
Da  la  fecondaltalicà  campagna , 
ynita falena  e fi  ere  à la  punta 
'■  d)i  Faggio;  & bora  il  marche  la  faopapia, 

Udii  corfo,  onera  terra:  e co  fi  occorre. 


intiffa,Fa 
o,  Leuca, 
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pian  Titteo  le  fotterranee  firade 
Gran  vento  haucan  ne  lalor  parte  interna  , 
Jl  quale,  amico  de  la  libertade , 

Bramano  à l'aria  vfeir  1 hi  ara,  efopema. 

Hor , mentre  U fuo  defio  gli  perfuade,  ; . 
Che  fi  fpregioni  fuor  de  la  cauei-ua , 

La  'Hatura  al  terren,  che  duro,  e baffo 
Si  fila,  configlia  ,echiudaal  vento  ilpaffo. 
91 

T anta, che  l vento  alfoffio  apre  le  labbia, 

E daprirfi  la  frrada  s’affatica; 

E’I  terren,  che  non  vuol , ch'efcadi  gabbia, 
Stà  duro  à t infoiente  aura  nimica. 

Sforgx  il  vento  la  terra , e fi , ch'edhabbia 
Gonfiato  il  ventre,  come  vna  veffica: 

E,  mentre  ella  il fuo  cuoio  apre,  e fende  , 
jl  gnifa  dvn  pallon  fi  gonfia,  e tendeva» 

9 ì 

Hor,  mentrela  Tfaturail  vento  accefe 
sfuggir  fuor  del  Begno  d Acheronte  , 

E fece,  che  la  terra  gliel  contefh , 

M pian  Vitteo  fi  trasformar  la  fronte. 
Ch'vn  globo  vi  formò,  che  tanto  afeeje  , 
Cbe'l  loco  fi  cangiò  di  piano  in  monte  ; 

Tal, eh’ anche  il  monte , e'ipian  fi  rinoutUai 


.h 


ChUluogo  {loffi  hor  terra  ferma,  hor  corre.  .-E  per  tal  variar  'datura  i bella. 
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E ,fe  tu  cercherai  dHclice,  e Bara 
De  le  figlie  dlon  mirabile  opra. 

Trotterai , chel’mflabile  Tfatura 
Vuoi,  chel  crefciuto  mari afeonda,  e copra. 
E le  torri  mofrrar  fuole,  e le  mura 
Ogni  noethier,  cbe’l  mar  vi  varcafopra . 
Ecofiauien,  ch'vn  cerchio  flejfo  ferra 
Hor  a il  mar  nel  fuo  grembo  {borala  terra. 
90 

asfppreffo  di  Titteia  alto  s’eflolle 
(Cofa  daraccontareborrenda,  eflrana) 
Senga  arbore  ni ffunyri tondo  vn  colle, 

E già  fìt  terra  faatiofa,  e piarta. 

La  Dea  la  fi,  che  dì  le  forme’,  e folle, 
Gonfiar  fi  contea  ógni  credenga  bimana; 

E fi,  ch’vn  nteggoglobo  alto  diumne: 

Eli  modo  occulto  io  vi  vò  dir  ,che  tenne**/. 


V acqua  (cbil  crederi  ai  )refl‘ acqua,  e prede, 

. Sendo  acqua,aUra  apparèga,& altro  flato. 
L’africa  ha  vn  fonte, e, me  tre  il  Sol  rijptcde 
Tdel  meggo  giorno,  i freddo  , angi  gelato  g 
E,  quando  il  Sole  in  Oriente  afeende  , 

0 muore  in  Occidente,  i temperato. 

Bolle  di  mezzanotte,  capoto  ipoco,  (col 
Si  c àgio  hor  verfa  il  ghiaccio, hor  verfa  il  fio 
91 

Vii altra  Epiro  n'hà  detta  ritornante  , 

Che  mentre  crefce,  & hà  le  corna  noue 
La.  Luna,  accendeva  legno  in  vn  infrante» 
Come  iui  il  foco,  e non  la  fonte  troue . 
Hanno  i Ciconi  vn  fiume  più  importante. 
Chefàper  limoni  piuperigliofe prone  ; 
Ch'à  chi  ne  bee,  Le  parti  afiofe  impetra  , 

£ Cangi*  ciò,  che  tocca,  in  dura  pietra. 

In 


* > 


Q^V  I T^T  0 D E C 1 M 0. 


lèi 


fn  E thiopìa  alami  laghi  fl  inno , 

Chejà  cefo  alcun  bee  del  lor  liquore , 

0 correre  in  furor  fubito  il  fanno , 

0 gli  dem  grane  vn  forno  per  mole' bore , 
Quei , ch’d  trarft  la  fece  in  Grecia  vanno 
Ter  lor  deflin  dentro  al  Clitorio  humore , 
(Qual  fi  fia  la  cagià , che  queflo  apporle)  • 
Haa  fempre  in  odio  il  vin , come  la  morte. 
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Chi  di  quel  fonte  bee,  gode  de  tacque , 

Et  bà  piu,  che  ftpuote,  in  odio  il  vino. 
Racconta  alcun,  che  quefla  coja  nacque 
Dal  gran  Melampo  medico,  e indouino  : 
Chedapoi,  ch'à  Giunon  l'orgoglio  (piacque 
Di  quell:,  ch'ai  fuo  T^ume  alto,  e diurno 
Di  pareggiar  fi  ofar,  di  Treto  figlie , 

F è sì,  che  nacquer  quefle  marauiglics , 
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Solean  quefle  fanciulle  ejfer  fouente 
Eh  re,  per  bauer  troppo  il  vino  in  pregio , 
Toi  con  vn  glorio/o,  & imprudente 
Di  Giunohauer  dicean  volto  piu  egregio, 
Lor  di  furor  la  Dea  jparfe  la  mente  , 

E il  vin  lor  pofe  in  odio,  & in  di  (pregio  , 
7^è  fai  non  di(fer  poi  d ejfer  fi  belle. 

Ma  per  certo  tencan  d ejfer  vìteUes.  , 
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Seri  due  fiumi  in  Calabria,cbe  fan  bionde  ."ì 

Le  chiome,  è il  nome  lor  Si  bari,  e Crato  . 

Chi  vi  fi  lana  il  capo,  hà  da  quell  onde 
Quel  don,  tanto  à le  donne  utile,  e grato , 

E chi  nel  fonte  Sahnace  s afe  onde  , 
D'buomnon  dinentavn  corpo  effeminato f 
7{on  cangia  ancora  il  cor  forte,  e virilet  ‘ 

■Tipn  diuenta  codardo  , abietto , e vil<LJÌ 
io* 

E cofi  auien , chril  fonte,  il  fiume,  e' l lago 
Diuerfc  forge  in  varij  tempi  at  qui  fi  a, 

■Et  ha  il  proprio  valore,  errante,  e v>igo . 

Già  quell acqua  bette  ifi,,  & boggi  è trifia , 
Con  la  vèrtute  ancor  cangia  F imago , 

£ trapaffa  d infetta  in  lieta  vifla.  ( fella, 

tìor  dolce,  & hor  falmaflra,  hor  bruna,  bor 
Hora  fchiua  al  nofir occhio  ,hor grata >f  bella 

t°j 

L'Ortigia  ifola  in  mare  altre  fiate 
blu  tana  infatui  luogo  ogni  momento. 

Le  Simplegade  ancora  eran  mandate 
Ter  Fonde  à galla,  oue  volata  il  vento: 

Et  hor,  cheftabilite , e ben  f e,  mate 
Han  dal  fondo  del  mar  buon  fondamento  ì 
Rimare,  eoi  vento  immobili  fifianno , 
Etempcflinle  àgara  , elle  non  vanno. 

>»4- 


•JUelampo,  che  non  vuol , che  fempre  annoi  Etna,  che  tanto  foco  ancor  mantiene , 

Le  figliuole  del  f{e  furia  fi  acerba , 7{pn  crediate,  che  fia  per  arder  fempre  : 

Ton  tutti  in  opra  i ptj  rimedi/ fuoi , 7jè  men  fempre  arfe : e co'l  tempo  contitene, 

E col  canto  il  furor  cura,  e con  Fberba . Cb' altra  proprietà  quel  monte  tempre. 

Quella purgation  gittò  dapoi  Ciò,  che (otto  la  Luna  fi  contiene  , 

(Ond  ò,  che  ancora  al  vin  l'odio  riferba ) Conttien,  che  per  rifavfi  fi  diflempre . 

jtf  quella  fonte,  e ogrivn , che  poi  ne  bebbe.  Qual  fi  fia  la  cagion,  che'lfoco  accenda , 

.In  odio,  come  il  morbo,  il  vin  sepre  bebbe,  Conuien,che  venga  à fine, e piu  non  (plenda. 

lOO  I0J 

'ontrario  à queflo  in  Macedonia  vn  fiume  Se  vogliam  dir,  che’l  corpo  de  la  terra 

Corre,  detto  Lincefio , e in  modo  offende , £'  tutto  quanto  infime  vno  animale , 

Che  fà  non  men  del  vino  ebro  F acume  Che  viue,  e che  lo  (flirto,  c’hà  fottcrra. 

De  l'intelletto  à ogriv.r,  che  berne  intende.  Comien,  che  (flirt,  e in  varie  parti  cffale 

Feneo,  lago  d Arcadia,  mentre  il  lume  Viàrio , che' Ifuo  moto  hor  apre , hor  ferra 

Maggior  del  Cielo  à quei  di  folto  (flUnde,  Queflo,  e quel  paffo  al fuo  (flirto  vitale  : 

Co  Fonda  inferma  ogrivn, che  ber  ne  pronai  E, poi  chel  fuo  Jflirar  fuol  cangiar  loco  , . 

. • *4.  chi  ne  bee  di  giorno,  è fatto,  e gioua.  Coniò,  che  perda  in  giorno  Etna  il  fuo foco. 

< . * ' ' Li  2 Effe' 
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E,  fé  da  queflo  quelle  fiamme  impetra'. 

Che  ne  le  fue  cauerne  ampie , e terrene 
1 venti  fanno  vrtar  pietra  Con  pietra , 

• C'banno  il  feme  del  foco  entro  A le  vene  s 
Non  però  me  dal  mio' parere  arretra , 

"Per ih  e , come  A le  parti  alte , e ferene 
Potranno  vfiir  gl  imprigionati  venti. 

Quei  fochi  refieran  del  tutto  fa  enti. 

,07  . 

E ,fi  vena  difolfo , e di  bitume 
Fa , che  continuo  ardor  di  quelmont’efia, 
Conuien , che' l foco , e’I  tempo  la  confarne  : 
Ch'ejfer  non  può  , che  in  infinito  crefca . 

T al,  che  non  manderà  piu  in  aere  il  lume, 

T ofio  ehe  manchi  al  foco  il  cibo , e tefea . 

T arto  eh’ è ver , che’l  monte  ini  infiammato 
7{on  ì quel , che  farà , nè  quel , dì  è fiato» 
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aAppreffo  A C H iperborea  e Tallene 
Di  tal  vertute  vna  palude  hA  tonde  , 
tramata  Tritonica  ; ches'auiene , 

Che  notte  volte  vn'buom  quiui  s’ajfonde , 

La  penna  intorno  A luifubito  viene 
In  copia  tal , che  in  imo  augel  l’afconde. 
toghe  di  alcune  maghe  in  Scithia  empie , e fatali 
icithij.  s'vngon  le  membra , e fanft  augei  con  f ali. 
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E , fe  pur  qualche  fé  quelle  cos'hanno  , 

Che  tutto  Udì  fi  veggono  auenire , 

Tutti  quei  corpi , che  fi  putrefanno , 

Non  fi  veggono  in  breue  conuertire 
In  animai , che  poi  jpirano , e vanno  i • 

Ini  dóde  E quateofit  effer  può  più  daflupbrt 
dicono.  De  l*Ape , che d ambrofia  il  mondo  pafie  , 

Riguardando  al  principio , donde  nafte  ( 

1 10 

i Mille , e piu  volte  s’èyifla  la  proua , 

Che  da  gli  eletti , e putrefatti  T ori 
De  r^ipi  la  progenie  fi  rinata , 

Che  fi  foglion  nutrir  di  manna , e fiori . 

Toi  la  cittì,  che’l  lor  configlio  approua. 
Empio n di  quei  dblcifiimi  liquori , 

Che  neceffartj  fono  al. lor  gouerno , 

Mentre  gli  amati  fior,  lor  toglie  il  verno  • * 


B 11  0 

tir 

E d'vn  corfier  magnanimo , e gentile , % 

Che  ferue  tanto  dlvfode  la  guerra  , 

Non  nafceil  Cafaurone  infame, e vile. 

Se  morto  A putrefar  fi  pon'fotterra  i 
Del  Granchio  vn  animai  più-A  lui  flirtile 
Trofie , fe  finga  braccia  fi  {otterrà  j 
Del  triflo  Scorpion  prende  la  faccia , 

Che  col  crudo  velen  morte  minaccia. 

I ! t 

7*  ofio  eh’ A vii  corpo  vna  forma  s "muoia. 
Forfè,  ch’vn  altra  forma  abbraccia,  ebra- 
Vn  verme  dvnapicciola  T ìgniuola  (me, 

Tlafce , che'l  molle  fil  rende , e lo  {lame  . 

Di  verme  fafft  vna  farfalla , e vola , 

Nf  vuol  piu  incatenar  l antiche  trame  . 

Il  Colombo , il  Tauont,  egli  altri  augelli 
Si  fan  dvn  hucuo  greuc  aerei,  e fnelli . 

Quel  feme , onde  le  Rane  hanno  gli  beredt , 

( Chi l crederia  è ) fi  genera  di  loto , 

Che  naftoli  da  principio  finga  piedi , 

£ poi  gli  acquifiano  atti  al Jalto,  e al  nuoti. 
De  COrJ’a  di  principio  nafiervedi 
Vn  parto , che  per  parto  non  è noto  ; 

Toi  la  lingua  materna  il  forma  tale , 

Che’l  fa  dvn  corpo  inforn.tvn  animale. 

E ?~4pi  ne  la  lor  picciola  cella 
Hanno  i principi)  lor  di  membra  ignudi  s 
E prima , che' l piè  formino , e /’ afe  eli  a. 

Se  ne  fianno  vn  gran  tempo  inette , e rudi  : 
foi  vola  ogn'vna  ma  leggiadra , e bella 
yA  far  feruitio  à’ior p ubili  i fluii . 

La  midolla  de  l’Huom  morto  , e fipolto  , 
Tutrefatta  che  s'è,d vn . Angue  ha  il  volto. 

1 ' 5 ’ 

Ture  ogni  forma , c'babbiam  detta  noua , 
Dal  altrui  corpo  il  fuoprindpio  attende  : 

A la  v'è  vn’ altro  uiiimal , che  fi  rinoua  , 

E da  fi  fit'ffo  il  fio  principio  prende . 

Vn  / ingoiare  augello  fi  ri  trotta , 

Doue  piu  grato  odor  l^Affiria  rende  ; 

Ch' è detto  dagli  »Ajfir.)  la  Fenice , 

. Sopra  d ogni  altro  augel  t bello , e felice . 

Non 
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Hon  pajìe  il fuo  digiun  difeme.tdtrba 
Ftnict  a»  Ma  d 0S*‘  odorptu  pretiqfò,  c Santo 
JX vinata  Continuo  inulta  la  mantieni a fèria 
L ambra  fineenqp,  e de  la  mina  il pianta 
Comperi  fopr  una  palma  alta,  efuperba 
Quando  mici nbouar  l'età  de  e' Intanto 
Vn  nido  altbor  c ha  la  fua  etti fornita 
J3  ai/lo  ha  cinque  fecali  di  urta.  • 1 

ll>. 

JL  empie  di  nardo  cinnamomo  e trota 
Ibi  tanto  al  tolda  Sol  t ptu  cocente  fòca. 

. Che  fra  gtodori fd  tu  batte  tale 
Del giorno /pira fuor laura  u itale  ■ 
Cojìfnifce  il fiio  tempo,  e m fuo  luoco 
Di  lei fi  forma  un  piccia!  animale 
Che  fa  le  pruine  poi  eofi  legiadre 
Che  à rimirarlo  par  la  jkeJSa  madie 
n» 

'Poi  quando  a tal  etti  giunta fi  ut  de 
Ch'  hà  coraggio  poter,  fotta  e goutmo 
Afferra  ifnidofuo  proprio  col piede 
ha  culla  propria  il  pio  reqp  materno; 

E di  deuotion  piena,  « di  fede 
Accefa  di  pleiade  licore  intento 
A la  Città  del  Sol  uo  landò  pajia 
£ nel fuo  tempio  Santo  il  porta,  e lofio 
U9 

ZE  ebe  di  pài Jiupor  può  far  natura 

lì  iena  in 

Majchio 


£ i oppi  raccontar  uopi  agni  cofa , 

Ch’ a una  ut  altra Jpttie  Ji  trafporta 
Varò  prima  la  notre  atrate  noia  fa 
La  bell’alma  del  di  rimaner  inorra. 

E non  per  quejto  ogni  cagione  afeofa 
JYi  porto  dir  chic  tempo  noi  comporrà . 

Si  cangia  ancora  ogni  imperio  ogni  regno 
£ tal  hi  eri  ubbidì  dogai  e più  degno, 
ili 

'Croia  che  già  dell’ Afta  eia  Regina. 

Picea  tjfehttjopra  ogni  altra  terra 
Che  per  dite' armi  i Sunti  alla  manna 
Correr  di  fanguefi  per  tanta  guerra 
Moggi  non  è fe  non  berta,  e rei  no- 
li piena  d'OJia  cedri  unta,  terra 
B monftmn  per  ricchtxra  t per  ttforo 
Tfepo/cri  che  11  on  degl  aui  loro  . 
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Chiara  Jù  Spana  già  chtcroMiana 
Chiaro  di  Caduto  U Regno  t Jt  Mincrua 
Moggi  il  Sito  di  Sparta,  e nuda  arena 
Giace  MtCena ,«  l'altrui  /eogi  afflino 
Che  rega  aggi  di  7àbc  * che  d'Àthena  f 
Che  già  parte  dell'Afia  heher  per feruti 
Di  fi  chiare  Ciccò  uedetx  come 
Moggi  non  tefia  al  Mondo  altro  che  l nome 

MA 

La  fama  già  .perniino  hà  pieno  il  monde 


ber  in f* 
mina~> 


Di'  quel  che  all’  animarne  Uiena  auuiei  1 e ? Di  quanto  crcfce  bar  la  DardantaRGMA 
Ch'  eJSeado  mafehio  H proprio  effer  gli  fura,  Jfefjènc ■ appréjìt  al  Tebrc  più  fecondo 


£ difpofo  còejiifpofa  diuicne 
E mentre  un  armo  in  quello flato  dura 
Quel  [opra  il  tergo  fuo  fpofo  fofàene 
A mi  già  preme  il  do/io,  t c.  anno,  in  anno 
Mor  marito  hor  moglie  ambo  fi  fanno 
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-Jl picciolo  animai  Camaleonte 
Vrina  in  Che  fol dell'aura  uiuc  onde  re/pira 

Se  ben  non  cangia  la  fua  propria  fronte 
Cangia  il  color  rh'a'fe  uarte  ogn'or  tira 
Quel  Ré  che  sud  fotte  l Imaus  morire 
Quel  Lupo fefbi  chtfihmge  mira 
Aurea  da  la  Vejfcca  un  Acqua  impetra 
Che  fi  correla  in  pretiofa  pietra. 

_ 


piena  prt- 
tiofouo 


V01K  già  nacque,  chi  da  lui  la  noma 
Da  quefla  come  il  Regno  alto,  egtotpndq 
Vuole  ogni  Monarchia  fin  uinta.t  doma 
Sara  fogge  tro  d Honda  in  ogni  parte. 

A la  Citta  del  gran  jìgltuol  di  Alerte, 
ilf' 

Coft  crefcendo  cangia  il  primo  flato 
E miglior  forma  in  ogni  parte  prende, 
Pache  de fitte  Colle  ed  un  gran  prato 
Vuien  tant  alta  Città  ch’ai  del  offendi 
La  qual  reggerà  il  mondo  in  ogni  ùrie 
Ter  quel  che  da  Profeti  feti  intende: 

Et  Helttio  ho  in  memoria  e quel  che  dijjc 
Marne  in  bufar  bo  il  mio  Spirto  già  utfSe.. 

U\  Men- 
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Mentri  H Troiano  Impero  al  fin  ttndea 
E motte  dubbia  banca  la  fua. f aiuto, 
pi  etere  difle  un  dome  a!  gi uffa  linea. 
Tu  farai  quel,  dìe  tori  la  tua  uirtude 
In  piè  terrai  l'alta  Cu  cade-  Idea 
Ancorché  dall' Imperio  i!  luogo  mute 
Tt  fnraijhada  in  meli  al  ferrose  alfxoco- 
Ttrfaluar  lonor fillio  in  meghor  loco. 

Dove  ilfipontuùi  pei  fonderanno 
Vna  Citai  dijt  nobil  prefenga 
Che  di  quante  ncjùr  fino  e faranno 


LI  BPO 
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Me  fidamente  il  Corpo  fi  trasforma 
Ala  l'alma  tjjendc  uolatiua  e leue 
Da  noi  partendo  un  altro  corpo  informa.. 
f qualità  da  quel  Corpo  riceuci 
"Perche  & ad  una  fera  da  la  forma 
E fot zp  chi  Idifcorfa  a /et  fi  leue 
Onde  in  quel  corpo  un  altra  forma  prende 
Vapoi  che  già  intendeva  hor  non  intende. 
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fante  che  di  raggion  debbiarti  priuarne 
Di  mangia  !' animai  per  men  perielio 
Da  poi  che  in  /or  uan  te  nofk'afme  affarne 


Haurà  più  Cor,  più  fèria, epici  prudenza  Come  del  Corpo  human  prendono  effigilo 

Idi  feaì<  fuoi Feltriti)  d anno  in  anno 
JUÒI tipica n do  andran.la  fua  potenza, 

Fin  eòe  del  fanone  tuo  futi  nato fio. 

Che  U data  laTomma Monarchia. 
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Qui  fio diuino, e glorio/òAugufto. 

Come  faina  goduto  il  riojbro  mondo 
F che  lafciato  haurà  fumano  bufto. . 


~E  che  in  quel  lieto,  e fortunate  f tno 
fi!  del  la  Citta  nona  alga  ogni  tetto 
M’ allegre  che  umceffe  il  (Preco  sdegno 
Con  grande  utilità  del  frigio  Regno. 

irò 

Ma  per  non  ujiir  tanto  del  viaggio: 

F per  durarmi  al fn  del  mio  fendetti 
Ciò  che  la  Luna  far  fatto  alfuo  raggio 
%ghAC  difeotra  ruom  prudente , t faggio 
Confano  mente  e con  guidino  intero  ^ 
Ch'effendo  nei  corpi  terreni  e forza: 

Che  eros  fot  miarn  queflu  terrena fcarrza 
ir  Vede. 'trasforma  il fuo  tiohv  primiero. 
MlK  . * * 


Che  porrebbe  talor  manaiar  la  carne 
Il  padre  del  figliaci  del  padre  U figlio: 

Che  fi!  mie  padre  in  quel  colpo  s interna. . 
La  carne  ci  atuorar  vengo  paterna. 

\rz 

Sud  l'alma  ancor  firn  bruto  entrare  ni  noi 
E fontano  trouanda  ptù  dispailo 
Acquaia  lume  a lumi  interni  fuoi 
L'alma  fo/legno  alfuo  terrestre  pondo  Ji  vede  quel  che  pria gl  era  nafcqfbo 

Darà  lo  Ipirnjuo  purgato,  e gcvffv  Si  ebe  quell' animai  piu  non  * annoi , 

Al  più  felice  'Cielo  e più  giocondo  Voue  può  il  padre  nojìro  tfSer  t'ipofbo: 

Jt' ballerà  la  Verrà  ’il  nome  e l mortai  uè  lo  Lafcifi  pine  il  bue,  che  l giogo  porte. 

De  la  bell1  alma  (ita  gpdxqffl  il  Cielo.  E che  il  tempo  gh  dia  non  ì'huom  la  morte ^ 
109  5 l*4 

Quefionu  ricord'  io  dal  faggio  Heleno  Deb  ni  malia  a pietà  col  fuo  muggito  . 

ÀI  gran  -Rgltuol  d'Ancbffe  effer  predetto  . Lo  a pena  nato,  e tenero  untilo 
E <f i f ornino  allegretti  hot  colme  ilfeno  Vintentrifca  il  cor  co! fuo  u agito  , 

Po icbé  l filo  untiamo  hoggi  haue  effetto , Vtafciuo  captino  el  molte  agitilo  . . • ( 

Ter  isebiuar  che  ne  T human  tenuità  ; 
jfort  si  mangi  altri  U figlio  altri  il  fiate  Uà 
Che  non  rtndan  le  mtnfc  empie,  e funefle 
Vi  Thtreo  le  vivande , e di  Thieffe. 
i*St' 

Quell  arine  da  /'agnelli  aver  ui  piaccia 
E bafiin  cb' armar  ponno  il  corpo  ignuda. 

Al  fin  che  quando  Borea  il  mondo  ago ‘ac  c/a 
Tacciano  al  uofhoftn  riparo,  t feudo: 
lajtiui  baderne  il  latte  e non  ft  faccia . 
Olnagto  a!  corpo  lor  col  ferro  crudo 
Toglia  la  rete  ,t  l'amo  al pefte  ilrijeo 
Ve  la  morte  a fctugel  la  rete,  et  ttifeo 

L hu«* 
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L‘  6uoin  può  qaalcbantmal  noauo,ejìrano  Ma  piu  di  ognun , ^uW  c£o  m c u fio  dia  il  tempio 
Vccider  percb  altrui  non  faccia  /corno  Figlino  l dei  gran  Tfico  le  dà  conforto 

Ma  non  faccia  di  lui  poi  cibo  umano  Non  è già  l'infortunio  tuo  xant  empio 

Fiaccare  al  (ucfixror  gii  bqfoi  il  corno  Poi  chi Ituo  Rè  con  tante  bonort  è morto. 

Sé  Ipni  crudo  d'altrui  faptjSi  tftmpic, 

Moli  cbiamerefii  il  tuo  ramo  gran  torco . 

7i  plaibtria  più  d un  maluaggio  e rio 
Vifdetto  altrui  ma  piti  d’ ogni  alno  il  mio. 


A lo  f colar  eòe  potjìl  Ai  Romano 
Quejìofo  udir  Fitixtgora  quel  giorno 
Molte  alne  cofè  poi  col  tempo  apprtfi 
£ tornar  fenzu  pan  alfuo pafià» 

IV> 

Pien  difilfiqfia  la  linguali  petto 
Jowofoi  Noma  al  fon  Patrio  Sabino 
E con  hfoudto  poi  tanto  perfetto 
Si  fotte  col  foto  ingegno  alte  e diurno 
Che  Rèfo  dal  Roman  Popolo,  eletto 
Poi  cb' andò  in  Cielo  il  fiondarne  Spirino 
Et  eieh'auea  al  giovar  f animo  intefo 
Mente  il  buon  cor  lo  fonerò  il  pefo. 

US» 

Ve  lajuperba  Soma  il  Re  fecondo 

Saggia  una  Ninfa  Egeria  ebbe  conforte 
Ch'aiuto  afopporcar  si  graue  pondo 
Oh  die  col  profetai  la  fatai  force'. 

Hi fauor  de  leMufe  ancor fecondo 
Maucndo  in  tanto  imperio  tilt  di  fotte. 
Cti a l'aurea  pace,  il  diuin  cuftoeuero 
Seppe  un  popol  ridurre,  cotant'  altero. 
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.Jiippo/ito  io  ma  fui ’ di  Tifico  nacqui: 
n come  i fiati  hauean  gtajhrbiiite 
A la  matrigna  mia  Jouevthto  piacqui , 

£ cerco  trarmi  a l'amorofo  inulto; 

Ma  moffo  da!  douer  mai  non  compiacqui 
Mfuc  non  raggioneuole  appetito. 

Pii  la  matrigna  mia  di  colei  prott 
Che  in  creta  un  toro  amò  figlia  del  Sole. 
ih  3 

2.  acrefia  mia  matrigna  rum joggorna 
Ma  mofia  da  le  sdegno  o dal  timore, 

Come  il  mie  pachi  al  regio  albergo  torna , 
Volta  tutto  al  contrario  il  trijlo  amore , 

E piange  eia  bugia  colera,*  adoma, 
Ch'io  ia  ucll t fiottar  torli  l' Sonore 
Credulo  il  padre  il  erede  ,c  l fido  figlio 
Scaccia  da  la  Città  còl  crudo  e finito. 


144- 

Toi  cfye  bev  quarant  anni  Irebbe  regnato  Ni  fole  ilfigliuoijuo fàccia  del  Regno 
à 1 afoio  con  grande  bonor  la  urta  e\  i-egno  Ma  non  prece  nemica  alfa  la  noce 


regno 

Efii  chi  popol  piànto  t dal  S inetto 
7ujjac  nel  pianger  hu  le  donne  il fitgno . 
Fu  al fanto  rogo  et  al  Sepolcro  dato 
Con  ionor  che  pòrca  Roma  più  degne . 

Sù  l libro  intanto  e in  nitrii fette  Colli 
Occhi  nonfi' uedeano  fi  non  molli. 

«4  o 

li  a moglie  Egeria , ofoura  il  volto , il  manto 
• Pii  per  uenir  per  la  gran  doglia  infima , 
Non  fece  udir  ne  fette  colu  il  pianto 
Ma  ne  la  uatle  Arida  di  Stana:  r 

Doue  inpedi  col  grido  i/rito  fanto 
M l'alrar  de  la  Vta  rafia  Situarla 
Cmar  le  Ninfe  pie  di  ter  le  il  lutto 
Ter  uary  fiempi  cuie  ma filila fiut  co. 


i prete  i 

Alcicl fhtfopra  me  mandi ù fuo /degno; 

E con  l'empia  befoemmia  ancor  mi  noce 
lo  d'andare  in  Tre  gena  hauta  difiegno 
agir  fot  carro  mie  prejto,  e ueloce: 

E già  vedrà  Corinto  e l mar  uicino 
Quando  m auuenite  un  più  crudo  defoine 

14f 

Tanni  mentre  ch'io /torto  intorno  il  lite 
CH  un  globo  atro  nel  tuar  et  fica,  e Jónvont e 
Poi  vegeto  di  quel  globo  efifore  ufiito 
Si  grande  un  bue  maria pb'ajfembrau  mete 
£ dando  fior  l orrendo  alto  muggirò 
le  corna  al  dritto  mio  volta,  e lìi fi-onte 
£ quanto  piu  a la  tetra  à attuici na 


Tanto  minaccia  a nei 


matto  ior  ruina. 


Xx  1 \bV,0 
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A.  tutti  quelli  entrò per  Icjia  i/gtelo  , 

Che  l'empia  mia  fonate*  baueanjiguita 
S'arrictic  a tutti  ogni  carpello,  e peti, 
£ccetto  a mefite  tn  odio  hauea  la  ulta. 

Ch  io  fermi  il  carro  cij^an  le  ftrida  a!  cielo , 
Cbe  uogl/on  fare  apre  t'cifpra  f alita 
Vicoli  eh  al  bue  mariti  farci  centtfe 


iSl 


"Ma  il  medico  diuin  figliuol  d Apollo 
Vetro  tfcu/apic  per  far  noto  al  mondo 
Vi  quanta  arte  ir  ingegno  il  etri  a crollo 
Me  uenne  odio giaceami  immobil fiondo 
£ tiouam  ogni  mio  membro  appiccol lo 
tei  fuge  a!  luogt  proprio ; e poi  fecondo 
Si  richiedea  toni  herbe  pope  tn  opra, 


a 

l 

ir 


Portar  per  l"  afpro  monte  il fuogran  pgfc.  Che  fi  lo /pino  mio  ritornar  fopra. 


14> 


no 


Veicolo  ai  occhi  a miei  caualH  intanto 
"Per  deve  tanto  mare  ilpefcc  ingombra 
£ quai. do  al  cielo  aliarsi  ueggon  tanto 
li  orecchie  oc,  ni  ccr fiero  afa  c è adombra 
J miei m doppiati  tofio  il grido, il pianto 
Che feorgon  chi  l paefe.  il  carro  j'gombra 
Per  le  camin  più  perigtiojò , e fra n c 
£ che  V canali/ a me  jfatgan  la  mano. 
14» 


Ad  onta  di  Plutone  c de  V inferno 

Con  l'arte,  e 1‘ herbe  e ifeppe  oprarli' in  modo 
Cbt  col  mio  corpo  il  mio  fpiritt  interno 
Legò  non  nuouo  e indifiolubil nodo 
Perche  mi  fece  poi  Diana  eterno 
Per  farmi  in  quella  natte  ,h  io  mi  godo 
Guardia  al  fuo  tempio,  e come  piacque  a lei 
Vno  iojbn  qui  de  fuotjìlue/ki  Dei- 
1S-5 


n 

r 


Va  in  tanto  il  carro  in  un  rroncon  d' intoppo  Pereti  io  ncn  cantra  fi  invidia  aritiuM 


£ tutto  ecco l tremar  nttto  fiftuote 
Segualo  1 defluir fieli  il  lev  galoppo  1 
fin  cbt  fan  rompere  una  de  le  ruote 
falche  net  ribaltarsi  il  carro  troppo 
In  terra  io  do  /'impallidite  gote 
Il  carro  pafio  fopra  ejbendo  fotte 
£ rutto  mi  lafcio  jhorpiato,  e rotto. 

I4j> 

it  redine  mouean  fan  braccio  a torno 
£ mi  uedea  tirar fra  fafii,  efpme 
Talché  per  lo  camiti  maiuaaio,  e torto 
Caddi  in  preeipiroft  alte  mine 
Voile  refi  a tu  al  fui  del  tutto  morto 
Xo fpictc  onde  fi*  l 'anime  tu  pine: 

£ fanguigno  la  man  fatica,  e la  fonte. 
Pel fiume  fi  la  uà  di  Flege  tonte. 


Ho 


fono  il  corpo  rejb  fangutgne,  e brutto , 
Va  tronchi,  efa/St  lacerato,  e tolto  ; 


Pertanto  dea  cangiommi  disotto  fi /nome: 

£ dijjcf dotte  Hippohtb  io  già  fui)  H ipvcUtO 

Vó,  che  da  qutfio  in  poi  Vir.  bio  n nome  ( t f.^l 

I lefie  poi  età  mola  tempi/ fittoi 
Qacfiv  dou  tcfiicrijìcajli  arnie 

Tupoi  ueder  ben  eli  ebbe  dubbio  il  care 
Di  darmi  ò in  Creta  ò n Deio  un  tane  onore. 
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Cqfi per  canfolar  l'afflitta  Viua 

II  fi&liuol  di  Tefeo  mcjie  l'accento 
l(a  del  gran  fpofo  suo  la  Minfix  prilla 
Torsi  non  può  dal  /alito  lamento 
Viano  al frPjòtr  mantener  fa  uita 
Con  noni*  eterno  fece  in  t in  momento 
U corpo  fuofhllarst  up/é  del  monte 
In  un,  cb'auci  ' oggi  u V perorato  fon  te. 

° irf. 

Tutte  a fatto  jhpir  le  Dee  lattile 
'Me  Virbio  inni  jhipcr  dentro  al  cor  ferra 


\ 


Inerii 

in  -fon 
te.. 


Le  membra  interne  fparfe  emn  per  tutto  Vi  quel,  che  iridi  ria  ne  le  Tarquinc 
£ non  fi  difi  et  nea  dal  prede  il  itolro  Valli  formarsi  un  buom  di  pura  terra 

Tfon  (porger  dunque  tn  tanta  copia  il  lutto  Cb'ei  non  credette  mai  tieder  tal  fine 
Tu  cbt  con  tanto  benor  Wuma  baifepolto  Vana  gleba  fatai,  ch'era  /otterrà 

Che  infortunio  non  è fouerebio  rio , Jl  tttintro  fciopilla  ella  fi  mejfi. 

Sacriti  il  tuo  s durai  riguardo  al  mie.  Vaji  medesnia  ccrlt  a mirar  fertnoJTe 

- ’ Stujo- 


I 


t 
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Stupido  t'arafor  le  luci  intentiti 
Me  la  plebei  fatai  come  si  rnouc, 

Gleba.  ~B  ucctés  eh'  altra  Jvnna  cuquijla  e prende* 
ii  ferra  E che  tutto  il  tettai  dajt'  i imnuc- 
ìnTage  Talt/ic  fatn  un  carrai  (pirati- mandi. 
Editai  nfflltt  refe  alt*.*  (tonti 
T»g«  il  ncrtnarC'*  fu  il  pi  ime  indentile 
ih  iui  infìttile  à predir  /'altrui  dv/hiio. 
U7 

Ncn  inerì  Mirino Jhifn  del  cafojhano 
Che  fttt  Egeria  ri  affermare  in  onde* 

_ i Pi' quel  eh*  I /M  imo  R*  Jhipi  Romano 
t . **  j Oliando  ne  lafixjiia  nacque  la  fronde* 
'^.g_  ^ 11  narro  un  dardo  «incuta  rgji  e fù  I piano 

Del  Mente  Palanti  la  punta  afrori  de. 

Voi  poi fin r tratto  èl  telo  al  fii oli  attiene  *> 
i rami  e iti  fiondi  « un  cnbor  uitne .. 

ni 

Non  meri  di  marauigfia.  reVirbio  poi  fé 
EnVnifn  Egeria,  nusjvmiam  iti  pondo 
^ E quella  eh  ebbe  Cippo  quando  (tarpo 

M«  / art  eie  baite  r le  Corna,  in  /ir  In  ponte 

Ginn  nouird pi  queftce  eli»  oitocoorfà 
E fegueudo  il  miopi  uien  <%'  io  lei  roti  re. 
Tolti*  fri  1 licito  Ritinta  al  regno  ve  ime. 
Tulio  il  ferceo  «dopò  a tuo  l ottenne, 
istf 

Pregilo  prc/c  |>oc  Taiquittio  Triple 
IV>i  Smiio  Tullio  il  qual  fu  tolto  al  giorno 
Dal  Re  cl>e  prejo  a l a me  ro Jb  tri  fio 
Tifi  oranti»  a latteria  eftiao/p  c porno 
/fon  neller  persi  più  i Romania  rifio 
Clriiu  foi  (entro  la  pania  alza J[*  il  cor  no 
Tale!»  ordinato  il  Confelar  ppuerno 
Per  fot  quieto  il  lorfiato  tr~  eteri  K 
160 

Venir»  in  ranr  odio  in  Coirla  il  nenie  reato 
Ch  aleuti  non  ne  uc/tcì  putir  parlare. 

Hot  godendo p in  Roma  un  fhrtv  tortore 
Sotto  t Igei  teina  riti,  (he  Confidare,  5 

Effencic Cippo  buoni  di  untore, < premo 
In  una  grande  irnprefèe.  il  fero  andare, 

I intime  allegro  t tiincifor  ritorna. 

5i  tiede  iu  una  fonte  batter  it  torna. 

J>M 


lèi 


_AI finn*  C\  oKocebifiuoi  propri  non  credi 
Cippo  rtaìta  le  man  tiecfh  U tempie  ^‘fP0 
E rocca  di  man  propria.  qiicUbr  nodo  eofnu.ro. 
E di  piti  granjhtperr  s ingombra  ed  empi* 

Gl'  occhi  « le  ««mia  a la  (tiprt  iia  fede • 

Al*»,»  dite  Signor  Je  ben  tropi*  empie 
Fili'  l'opr»  mie  un  c«,  jjerden  ii  chicco  io 
Con  quella  fide  Cr  hutuilra  che  dcpgio 
»6* 

O ch  alfaperbc  pc poi  di  giiirnio 

O <b*  minacci  aule  queffo  parremo 
«Scaccia  da  nei  colmo  fniior  duttile 
Il  temuto  farai  donno,  c tormento 
Sp«s</«r'a  I aitar  col  latte  il  nino 
E mene  il  fatto  e glorioso  accenno 
I prega  ildotro  harufpìte  Taf  catto 
(bit  fanno  defitti  pii  fate  ia  piano 

Come  il  Ufia  li  colliderò  fatti  fin. 

Pe  iureifa  animale  il  corpo  interno 
'Vijfe  Signor  gran  noti  irà  ti  hò  ni  fio. 

Ma  manfiefia.  ancor  non  In  difeetno 
M«  come  iierfi  Cippo  alm  la  uifia 
E conofie  il  uoler  deipare  eremo 
Mira  I»  torna,  face  «ourcriro,  « litro 
H quefie  co  fi  a hit  diesis  in  (errerò 
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0 fatue  Re  rh'al'btien  pope/  Hi  maire. 

EJfer  dei  Rè  f*  l uer  dice  la  firn.-’  > 

JVloiliri  e foni  non  fiate,  in  quefia  parte 
Ma  uà  «on  lieto  ter  denteo  a le  per  re: 

Che  miei  quel  thè  le  orarie  in  del  ccmparrv 
Ch*  I buòn  popel  Larin  prudente  • forte 

Vbidifca  alatila  cornata fiqntet 
li  d»e  Refi  i I Tarpto  f «teppa  r ton  te* 

\6i  ^ 

Subito  U caualier  prende  con  figlio 
T*i  dif prezzar  l»  dignità  pini  ras 
E uolge  lofio  alerei  ir  if  piede,  «I  aglio 
E non  Vuol  più  urtici*  la  patrie  mura. 

Piti  tofiq  io  uo  fojfixr  per  perno  eUgfia . 

("DrcrcO  ch'iti  Roma,  batter  la  regia  «uru 
Coni  /bario  trnarnr  (trio  fojfrtrtiomho 
Che  farmi  a eder  Re  del  Campidoglio. 

imi  5 5f'W 
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5ttruc  una  lertra  j libito  àlSennro 
La  dom  fede.  i facerdoti fanno 
C bt  portati  pran  perielio  de  lo  fato 
Se  col  trionfo  in  Roma  *ff,n<  ‘tonno 
~E  eh*  s antan  Joptr  la  forco, e l foro 
Tei  yotcr  pToucdéW  <il  wniinun  danno 
li  Striato  nei  Ini  fittitela  la faradaj 


• >t 


Come  al  foffar  eh  Borea  o SùbfolarK,  ( 

'Al  ot  mora  «n  no  n la  fillio.  il  faggio  o (pino 
Come  mormoro  il  mar  quando  un  lontano 
lAettn t è fortuna  i/fhirto  ode  tnannm  ' 

Cofi  hifbtoli*  il  buon  popol  JUrnano 
Chi  fio  colui  che  nato  a tal  citfhiio 
Grande  a l'aceufator  prometto»  mere* 

a l >/\  urli  v hvi  u i • •»»  m itmw  p | 

Poi  eh*  fan  nonnuol  ./>.  rietino  « «ai)*,  EH*  mofamr  fanno faoperttL 


a 


(5> 

L‘  ordine  Senatoria  f bigotti  fa 
Di  Cippo  e eia  oh  horufpici  Tofcam 
Oorii  luogo  importante,'  ben  munito 
"Vi’ peti  per  gelar  eh*  i militi  Romani 
Per  J 6per  prender  j)Ci  miglior  partito 
-fr  ani*  che  più  ciiftin mmn rpfpia’li 
Cippo  Cjuel  che  l'aocirio  è Ifato  ha  detto 
E cir  molti  a.  ritmarlo  apuefa  epèrro. 
& \6? 


Ver  dimofhart  allora  in  ogni  parte, 

\\  generale  il  cor  puro,  or  intero 
La  cotona  d'allhor  ptfla  in  di  (parte, 
Mofbta.  de  le  dne  cornee  il  capo  a Itero 
Vi  (piacque  a nitro  il  buon  popotdi  marre. 
Veder  quel  menteuol  canalino 
L»c  tempie  di  quel  feono  haueriu  ornact. 
Ch‘ a Remo,  tardone*  la  libericele,. 

,l>3 


!0’  -j  ’ 7 

Prima  d O/Ho  docciar  dt^emme  «doro  Canna  fu  a ti  oloiita  tu  de  il  Seti  aro 

Vv*  /•*  otiW/fr?'  < a rinvi  h l.  X t * firn  wrcf+Ti 


qual  folce  mitici  ter  s adorili*- 

Apolide  poi  còl Jempfe  Merde  alloro 
j(\ l capo  (io  le  majh-uofk  cornea 
Poi  clone  del  Periato  \l  orane  chel  e 
Ter  udirlo  parlar  fede  c jeoiom*. 

Si mo fra  fopra  un  alto  tribunale 
£ cenratiefao  parlar  chiede  il fio  male 

t CO  -r-l 

Yn  hi  ioni  /m  pucjhx  nobiltà  fi  trono.  Per  fanfare  ol  fòro  ero  /afadt, 

Cbe  fe'lfatoe  l'apurio  a noi  non  mente.  Di  Cippo  e faina r Remo-  dal  Tiranno 

r'--~  — f-<»  < Volier  cbe  “Cippo  hauefjcr  pa  mercede 

D’ batter  {atro  pai  fa,  un  tonto  donno 


£ la  plebe  Ncgii'im  ch'ero  peònie. 
c^uel  rneritenot uxjjo  effer  armar o 
Del  corno  irfaufh  a la  Latina  gent*- 
Di  nono  n lui  d'alloro  il  rapo  ornato 
S date  orarie  a la  può  buona  mente- 
'Pregavi  a far  afì  -fiwr  de  le  mura. 
CheinRoma  prender!  cm  del  tur  tv  cura 
*?A 


Delie  tnnodnr  figge  oditf*  c noua 
E farli  Re.  de  laviamoti*,  gin  re 
c^utfro  per  fermo  il  Sacerdote  appo  uà. 
Ter  un  fegtto  ch'ali  bei  nopp  riti  denti 
Il  fono  io  ben  nominerò  non  Ini 
Almi  ch'ai  ìefa°  proueJiat*  vui 
oo 


Tauro  di  quel  cb' i I pubblico  pojpede. 
Terrea  quanto  inuti  dictrebar  potranno 
Due  buoi  confa  che  còl  fio  Sano  poi 
Tojja  menare  in  hanno  i giorni  faci. 


I/O  ,,x 

don  due  coi  tra  nel  capo  il  fatai  feguo  if  perche  {fato  non  menttjft  in  (filati  to 

Tifa  chi  T haue  in  Rome,  entra  per farte  \clea  che  in  Rana  douefft  portare 

11  fato  \iuot  thè  riranneoo  i il  regno  yn  ch'haneffe  U cerna  il  regio  man 

E fìotio  a In*  d’ entrar  Renna  ale  porto  J)i  Cippa  il  capo  far  di  bromo  fa 
Jkfa  indietro  io  l tenni  iaoliguajhti  tdf.*  E f‘>  laf»rra  il  Jet  mi  rito  fanti 

Dunqi/e  Sipnoci  odatt  a (tu  fi  mori-  «wvd.nni 

O fiottiate  il  farai  da  noi  tiranno 

’Jairto  che  fi  prauede  al  ‘Omun  danno 

ÌJL 


manto 
re. 

^ Rifa,  porta  il  Jet  osi  rito  fan  to 
por  pet  la  quell  doueo.  par  dionti citerò ie 
I io)?  ajjicurato  il  /or  dominio 
I profetali  il  uer  (ero  al  defaino 


ivf 


qvrNTonxcrMO 


tu' 


yia  ben  l'ajf tentar  da  quella  forre 
Che  licita  porre  in  cima  dt  laro  tu. 

Ci  ppo  ma  non  da  f’a/pia  * o nda  i norie. 
Che  qua  fi  la  Citta  rejtair  jfV  vonx 
7 Ve  la  Romana  imjKriofa  corte 
Venne  una  pefh.  in  modo  empia  e /onera . 
Che  non  potè  la  medicina  e l 'arte 
Aft curarne,  larn illeirna  parta. 

Voi  che  coìrebbe. r tale  ejfcr  la  pefia> 

Che  non  potea  oiotior  rimedio  umano 
F\ì(orjtrc  a l'ajìfto  alto  rcelejte. 

Prr  tonfi  affaticar  piu  rtmpo  in  unno 
-Molfi  mattc/ar  de  le  pfujaOole  xejìej 
Che  lul-Jcnato  allor  fòjferf (ornano 
]l  Del  fé  uer  io  Dio  ilici  do  e biondo 
Luxdoueba  un  tempo  ììlufhein  intero  alme- 

n« 

Q uma  piupcin  l’Omcoio  che  tiglio. 

Dar /or  fido  Con  fio  I/o  * certo  aiuto 
Ch  a Roma,  rinculati/  ptfic  nglias 
Tao.  che  fin  l popcljao  tutto  perduto 
Del  (auro"  alior  tremò  /«  Cafh\  foplùx 
Tremo  li -muro  « lalturnejbc  pht  muro 
1>  Oracoi  àr  lo  Dio  ehi  el  ci  or  no  guide*. 
EJt  vdir  quefla  no ce  h urite,  e fida.. 

*>q 

1‘ aiuto  eh impenar > finir»  editti  no 
"Bramate  « in  qnejhi  tempio  a mecbiedete 
V'cra  mtfiitr  cercarlo  più  turino 
fijo'clxpiù  uicinc  ilcercbererej 
Per  remi  al  morrai  uofho  aupio  defililo 
Non  ti*’  d'uopo  lo  Dio  chequi  in  dere 
Non  tu  btfoona  Apollo  olfuo  con  fi  olio 
Ma  ui  bifoqtta.  bend  Apollo  il  fiplfe. 

Un  c hebbefo  i L coati  rapporraro 
1*  propri*  d<  i Oracolo  parole. 

"E  ebe  difeorso  affai  più  nel  Senato 
Dotte  alìeigajle,  t Apollinea  prole 
Che  fhuta  in  epici  a uro  pi  nona» 

Ne  la  Jupnba  a Ini  faci  ara  mole, 

’Tofio  crear  notti  leqctri,  e fino 
In  treue  dentro  nT«lefTi'nat»mi*rc 


Al  pub/ico  colleoiej’e  ?it  uanno 
fi.  porrai  preci  pie,  dò  a lo  r u preffe. 

10  pia  cb*  d'CJciiiapio  intanili  hanno  * 
Fami rimedio  aio  latina  pefìt/ 

Moiri  per  riparare  a tanto  danno 
Di  Roma  opproiicm  le  dimande  boutfit. 
Non  uoglion  molti  (t  fono  a le  con  cefi)  j 
Prillar  del  proprio  a)UtO  Hlot  patfej 
l gl 

Wenne  il  Jcitafc  dubbio  non  tijbluc 
S'al  Roman  satisfar  de  imo  defio 
1»  citi  che  I opra  noi  fimo»*,*  uoluc 
Te  che  la  nor reiterine  e?  di fpariò 
Hot*  inerir re  vele  piume  oh' unì  imitine 
Al  mutria  appar  Roman  l’alloro  Dio 
Wt  la  fini  fifa.  iljerpe  bave  c la  ueiga 

Pav  che  la  de  (ha.  il  mento  alitici  eterocl- 
iti ‘ 6 

Pei  rompe  la^aueHo.  in  cpi tfio  accento 
fon  gii  fotte  Remano  ogni  amore  ( 

Ch"  lo  il  o tienire  a Roma  e far  contento 

11  buon  popoi  Latin  del  mio  fattore. 

7n  «jn efto  ferpt  miotlen  l'occhio  intento 
Nota  la  fua  figuro.  e / ("no  Jpit  rido  rii 

Si  che  ben  ricono  fcir  poi  mi  pojfao 
Ch'io  nò  utfhT  di  Ini  la  carne  e l offa  ■ 
i»4 

(^nel  ferpt  auolto  il  mio  baffone  intorno 

10  uò  jar,  ma  ben  mcigion  e talee 
Di  luce  d'oro  e dopiti  prepio  adorno 
celiai  fi' conviene  ad  htió  fatto  i mortale 
Lo  Dio  poi  sparila  él  fonilo  inanimi  giorno 

11  Aurora  per  lo  del  banca  ^la  l'ale 
Ouando  l ruota  oon  tiomoi  e nume  al  tempio 
Verin  o ai  qual  d èfculapio  nn  leiìimpio 

art 

Dal  i»i bb'co  con  figlio  ii  giorno  aliante 
Dubbio  di  d“r  loVio  s era  ordinato 
D'ayprefentarti  a le  fi  te  piene  fante 
Pei  u «dei*  s alcun  jegno  hautjfe dato 
"Hot  come  al  factv  aitar  finn  dottante 
Co  I ginocchio  « » t ciglio  con  un  chinata 
prone  di  ti  Jimùfiraua  a qualche  Jirg/io 
Scimmie  fiato  a pur  ufeir  del  ceqno. 

pena. 


• t 


,oo 


1.  \V»KO 


jtulipi 


i pena  i'/  popof'  di  pregar  f arrcfta. 

9l«  fnncn  [0  pj0  nejr i~u0  proprio jtxytutei 

Sei'JJtn-  -fai  che  il Jerfe  ninnato  alzala reflex. 

* la  turba  finta.  fin  cfc  imi  « preferite/ 

Tutta  tremante  e Jbigpreira  iieffa 
La  turba  fenza  fin  eh' mi 4 prue 
£ piu  ebe  nel  finir  dei Jacri carmi 
Tremo  Voltarla  Jbatua  e ijanti  inarati 
i<*y 

lofio  prutev  di  fe  lafda  fauerga. 
lljerpc  efiopra.  il  paui  menro  retnde 
£ come  è in  mirro  al  tempio  atra  la  tana 
£gir a <1  collo  t intorno  i lumi  intende 
> Poi  per  lajiiarc  il  nido  otte  egli  albergo. 
Ver  la  porta  ntapo  toro  il  carri  in  jrrmdt. 
Veduto  putjhi  il  sacerdote  esclama. 

(JuejJc  qucRo  è lo  Die  che  Roma  brama.  1 
' J 1(1$ 

òa/un  con  la  (inolia  t col  pensiero 
Oon  un  lo  Dio  che  al  nomo  uovo  alaude 
ù?  coi'  uolto  ner  lui  puro  e finterò 
Ooli  ti n I ndori  t cola, oon'  uno  il  laude 
■fu  elle  difterici i dal  celtjie  impera 
Giona  n'  pi  eoo  a noi  che  ri  diam  laude. 

Ta’  cb’il  nio  (render  da  l'empireo  fede. 
Sia.  eoli  «Itifta  di  chi  li  uede. 

<89 

Tutto  quel  ben  ebe  il  Sacerdote  fa  aro 
Dice  uerfo  lo  Dio  propino  e fido 
foloeininato  mon/tol  santo  grido 
Replicato  <i  dal  pepol  rurro  quanto 
Cò  lJìbi/o>  e còl  cenno  applaude  in  tanto 
Il  fcrpc  HìefcZ  dd  fuo  antico  nido 
Scende  1 1 fiale,  ruolo?  ad d tetto  i lumi 
£ duci  che  tiuol  ìafiiórjdlum  Vuml. 

19  C 

Col  (iòi/o  eco  rat  l'antico  tempro 
Saluta  e quindi  /cout  Wjxio  uùiepic 
Del  Juo  fi -fi  do  e fi  denoti»  effempt» 
fa  litro  poni  Roman  dentro  1 1 corallo 
Cht  (peraii o chi  l morbo  iniquo  e empio 
Debbia  ommorrar  che  lorjd  tanto  derogo 
Onunquc  fì  vinciti  il  Jèrpe  < vada 
D'evbc  odorate  */oi  gi  ornali  fojhada». 
A\lV* 


.191 


Per  mezzo  la  citta  ferpe,  e s agoifa. 

Ptr  la  /ha da  miglior  che  Igni  da  aiutare 
£ quinci  c quindi  «I  pio  pepo!  ri  m tra 
Che  aiuta  le  fu*  prone,  tllufhtc  lant: 

Ver  la  naue  Romana  amore  il  riva 
£ in  quel  che  fopra  il  Panno  uuolirtontarej 
■Rùtoloe  riguardo  inquefhxe  in  quelle  yaree. 
£ jà  l'ufficio  pio  dim  che  fi  porre.  ■ 


mi 


Sii  1 ajfe  pei  ebe  J? a f o il  lito  t il  legno 
berptndo  «mia  lo  pio  /opra  la  na uè 
La  qual  dal  pejó  uh  manijèjto  Jegno 
Hebbc  d'effer  d'un  Dio  Jnpftbal  tgraue. 
Rendon  Romani  al  /empiremo  reorlo 
Grane  elei  raro  don  che  lotfdtt  batic 
D'un  toro  far  ri  fu  io  allegri /armo 
Sii  l lifo  e poi  le  itele»  a uenn' danno. 

•95 

L onde  con  aura  clol ce/  il  legno  fen de 
l'I  ferpe  irrrnmo  in  fi i la  poppa Jìede 
fraria  il  collo  e riguardo  in  giro  intende 
£ d ogni  intorno  il  mar  ceruleo  uede/ 
Tanto  eh' et jefio  di  Vitali a prende 
Vicino  al  promontorio  oue  rtfìede 
Lei  Itcinia.  Gnitton  nel  fu*  bel  tempio 

Vola  Ratta  1 untilo  mi  aro  et  empio 
5 J I9a 

Xajcia  lo  /fretto  ad  tetro  c/t  JUtfpaa 
£ da  man  de/R  A In  Calabria  scoro? 

Indi alnobil  Sorrento  /ent/eifi«L 
V l orbar  di  lieto  fi  lieto  nom 
V<>*  la  Cirro  da  pei  chini  e Re  ina. 

Cti a l'ono  e al  nati  detto  nitro  (V  poro* 

Si  drizza  indi  la  perde  e giunge  al  riaffò 
Onde  fi'Jiendc  al  regno  ojeon»  e baffi- 
*9f 

la/ciato  fuma  el  jìaffo  onde  almfevm 
loffi  ron  la  Sibilla,  il  fa  gaio  Cuc- 
itoli nido  il  /or  camiti  uengcn  Untano 
£ fa  fruttifera.  fiirea- 

Quùif  /oroenei o m mar  l’orribil  uerno 
fermai'  un  voccbier  mtrt  l'onda  porca. 

Dbtì  erm  a in  mare  mi  oran  braoeioti/'rerra. 
£ /»  riparo  a /*-  marcia  guerra . . 


■b: 
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<T\n>3TOtrF.CTMO 

Yi/to  * Romani  un  rempte  ejfer  titano  JAa  fallar  5 allegro  d'un  Dio jhaniero 
?<r  /timar  fu  lattar  l incendo  Ultime»  Roma  t fon  docili  il  rem  pio  il  reto  pii 


ad 


tm 


■fimarfi 

TL  rieenardel  fuo  fauo*  Aitano 
Il fempre  biondo  Dio  cb  ini traTìume 
VJeir  notte tfculapio  amoretti  pino 
Per  (tniav  utifo  il  padre  il  pio  cofhtme.. 
Ser penda  ufi»  del  pài  devotamente. 

Js‘f  tempio  fallito  del  /ito  parente» 

Subito  Infornino,  alfuofn  iienne_> 
Onde  tutti'  tohiav  /opra  ta  vauc 
E per  giu  dicio  uniuerfal  Si  tenne» 

Chi  ( mar  f eie  CfciJaph a recar  debutilo 
Il  /empie  bionda  Dio eh' cui era  nume 


I rem  pio  él  erto  pio 

Ben  fi  ifjua  gaudio  in  ooni  parte  intero 
Quando  un  ai  foli  fnoi  rude  effe r Oro 
CESARE  che  di^Omct  mjénime  impeli» 
Ottenne  primo  anch  ' egli  dai  riti  Salto 
E con  oau  dio  tnaefior  net  patrio  tiro 
Dnfuoi  propri  ebbe,  il  tempo  c( [unto  rito 
noi 

Uor\  fu  tnritbil  uafar  di Jbbe  ne  l’armi 
1 'Monne  la  «ga  e nel  vedono  il  [enfio 
Cb  a.  lui  drizzale,  i jacrii  « ricchi  marmi 
Lori  « grand  artifìcio  in  Roma  fanno 
Jfonfev  tanto  contar  pii  ì Jann'  carmi 


Per  jìtruor  uerft  il  pndiv  «I  piocofhane,  JAillecbtgf  atri  Del  irane  a lui  deano 


Serpendo  ujctr  pio  cluni  Jutt' batte 
E nel  fuo  grembo  il  Tetro  al  fnVamlJe» 
l«>* 

Vicn  a incann  arlo  ogni  gran fenntorej 
Ogii  gran  Cau  allei'  tinta  la  ni  ria 
fregai!  le  madri  pie  precari  le»  nuore- 
Che  tentici  il  mal  de  lacirra  diffueba 
Mille  Stari fii  I tebvo  alzai  l'odore» 

Sabec  fun  fino  al  del  menu  e/thr  infuria. 
Cancan  biniti  per  rutto  e in  milltluodn 
pan  vnillcjacrffici  e mille  fiochi 

i% 


Mcn  tanto  «//ère  flato  Inumino  coiuftò 
Guanto  cb  ejjrr  douea.  padre  J'  Agv  STO. 

v to3 

Ihwque  in  domar  gj’ indomiti  britanni 
Lafanciail  ponto.  l’Africa  f Egitto. 

XI  au«r  rutti  impiegati  i giorni  e gf' anni 
Continuo  in  guerra  e rimanere  imiirro 
E in  mezzo  a fanre  morri  aranti  affama 
li  bauer  con  tanta  olona,  oprato  e feretro 
Mot  noi  rem  di » ebe dadi  maoior pregio 
Cbe  t haner fatto  u nfglio  cose  egregio  * 


Alza  il  olio  ennod  Kcma  iljerpe  tanto  Tercbetanr  Imo  quanto  fi  Agufh  al  mondo 

Mon  d'un  mortai  nafcejfc  ma  d i in  fiume 
Conutrua  cbe  nd  regno  alto  c giocondo 
CESARE  l ijplctielijfc  un  nuovo /urne 
E fojft  folta  l'alma  il  carnai  pondo 
Tuor  de  l'umano  e naturai  cofbme 
ben  rude  Citberea-  l'odio  et  trattato 
Ata  chi  può  ionti'aporii  al  ci  rio  affato, 
3Cf 

Hiouarda  ben  da  la  ctlejfe  corte 
uretra.  Co-jfìo  e Bruto  eoi  al  tri’ in  fi  ente 
Al  prone pore  suo  oiurnrVa  rnorfe» 


Chequap  il  capo  fio  l’arbore  eccedo 
E intorno  lo  città  da  pi' occhi  intanto 
per  ueder  quale  a Itti  èmnnea  fede. 
BSjbhtt  poi  uolere»  il  tempio  Scinto 
l>óue  in  due  parti  farsi  H Tebro  vede» 
"Dona  diuide»  ilfuojont e.  in  due  brace  io. 
ludi  limi  Jet.  e una  fola  abbraccia, 
tèe 

6iunra  la  nane  all’ {fola  difende. 

Il  ftnpt  e ponti  apunto  in  quello- porre 
Dour  Ì bau  vie  il  dittiti  tempio  intendo 
Dal  deuotv  di  lué  popol  di  tTlarte» 
Quitti  la.  forma,  rua  divina  prende 
Et  infelice  pejla.  indi d parte^ 

S' ciliegia-  Konia.  tfà  fuperbo  11  tempio 
£ poni**  oi  eftulapio  il  nero  efcwpro. 


£ ramo  il  mifer  cor  l'afflieoe  e preme* 

Cb * cerca  d‘ impedir  la  fatai  forte. 

E in  nomi  dò  00 ni  Dio  supplite*  eterno, 
CU  x infoi  che  gn  è rtfiaro  del  fuo  fanone 
Mbn  lofi  in  per  ra/u/a  „»nh  efjanoue 

Vedete 
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ali 


or 


Vedere  quante  inf  che.  e quanti  pm$; 

M 'appresti  quella  hiptufu  empia  cono. 

Misera  rat  dajjoi  eiiirgn ' ber  ni munte  ° 

Noux  calamita,  notiti /ciapiun. 

■ Toglie  Tir  de  il  Janout  a le  mie  tiene 

■Canon  di  Troia.  m xfì  alttrt  mura 

fatiian  coiQiicntni  foca  da  I • importuno 

J/lare  & al -fin  da  Turno  anzi' da  Giano 
1 

-4fct  chejfim  mW/a  t miii'  pa/fari  Ictmpt 
S aura  riguardo  al  mio  nono  nr-menta 
Deb'non  facciano  oDei  «ptu'crtieb'&cnp/ 
Tanto  fermo  morir  Tanto  ardimento 
fNon  comportare  eie  ne  fanti  tempii 
Di  ite  fa  re  fh  in  rutto  il  foco  spinti 
Duliarjouc  dei  •Supremo  Sacerdote 

Perpetua  dopila  a l'almt  «/me  devote. 
b <o\ | 

CJtHfc  «r  aitrt  parole  in  uo?  duca, 

V afflino  Cinerea  non  uà»  difeono 
Gli  Dei  Irene  a pietà  tut  limoneto 
Ma  noti  poeta  impedirò  il  fatui  torso 
Farf*  ben  t or  da  /or  non  ri  poeta. 

Che  non  fbjjè  a fune' buon  piaoctroildor/ò 
VoUtrcot)  piu  dunfegw  borrendo  «nife 
Che  pila  otti  tanto  mal  fbjfe  or cui  fio 
1s  \ noa 

Tiijalc  nere  nubi  udito  inumo 
Virarti  l arme  odierne  e farsi  pileria 
Sudi  con  mtjh  Juon  la  nomo  a e i corno 
Co  I ruoti  chi  I pili  crude!  Jòloore  a tt tira 
Pii  fuor  di  modo  ojcuro  e tnjto  1 1 orbino 
Tremò  I alta  città  tremò  la  terra 
Tiouut  piu  fanone  e ne  le  feiut fatte 
Sudi  iia  re  ne  aero  orrende  e aerei. 

’liO 

laiima  il  fino  splendor  difangut  Jparft 
latrar  di  notte  intorno  attempi]  i «mi 
fCt  Copia  opn  infelice.  Je gno  apparjc 
lajcuu  pii  eiuc//i  soombti  i word euam 
le  fatui  degli  Dei  di  olone  /peryo 
T.rniUealniportcnn  «orrendi,  c fm 
Tur  uijh':  eabbomdonaro  igu/T  il  nido 
"£ft\  ìjtr  tutto  udir  I infame  fh-ido 


ani 


~£fe r per  tutto  i 


rifarne  f\-i 


Ma  non  porri  mille frani  infelici 
f ar  cb'  rì^iopiffo  iTfato  acerbe,  e empio 
Andato  armati  ijùòi  crudi  nemici 
In  mezzo  del  Senato  in  metro  al  terapia 
fra  fanti  simulacri  è pati  tifa 
Ter  faT  di  si  gran  buom  t ultimo  f empio 
Come  ne  la  atra  noti  joffefato 
luogo  pertanto  mal  ft  non  fa  cinto- 

Il  bianco  fen  feri  frate  io  le  cb  tomo 
■Venere  quando  io  nudi  i ferri  tilde. 

TL'l  ualle'  in  una  nube.  afeonder  conte, 
fi  quando  afcojc  Paride  ad  Arride 
0 contenuti  cui  le  terrene  fonte. 

Pila  formò  Jahio  dal  orati  Tidi.dc 
M<*  Ciocie  immantinente,  a lei soppo/ó. 
fi1 1 denoto  dlui n cojì  gf  cfpo/c . 
tl9 

Che  fai  foli  noia  tato.  Ithefai!  nonxitdc 
Cbtcofi  mi  principia  era  ordinato 
"E  Jìolra  in  tutto  ft*  fefola  credi' 

D<  -fìipuaT  l infuperabil  fato 
\à  da  te  ftffa  « le  Ite  Parchi  e ^iedi 
S't  tempo  a ru  ber  eh  inciti  u erg  a irato 
Don  e potrai  ueder  nel  fio  defhno 
Ch'atropo  a qneffo  fin  oià  tronca  iliino  . 

Inorati  quadri  di  bronzo  efftre Jcrixio] 
Tutto  il  deflin  del  tuo  cerine  indiai 
Jiè  ti  e ri  mot  eh' il  mio  folgore  ini  litro 
Non  ti  e infortunici  alcun  lo  suola*  mai 
Scaccia,  pure  il  dolor  dal  core  afflitto 
Ajciuoa  pure  i l agnino  ft  tot 
Che  oli  nò  u editti  e letH.  euo  contarci’ 
OueFthe dilpofo  ri  ban  peraileoratri 

Ter  far  refhir  pui  lungamente  uiuo 
Cefate  in  \?an  ni  r’c yfan'cbi  in  oueira. 

Ch « giunto  i/tempo  il  qual  dehthmpriuo 
Doueà  farcii Juo  caspe  andar  fot  retta, 
hot  ni  dei  fario  al  nel  afender  Vivo 
Subito  eh'  eljuo  spirto  si  di  ferra 
Dal  corpo  birmano  or  file  t danne  indierò 
Al  jm  ch'abbia  egli  i tempi/  è l facci f ciò 


QvrN'TOO-ECVMO 

tuf  au  ^ 

dtii'dole  pure  al  nono  olto  * giocali do  S * (he  Muoia  mia.  uatttne  ineunte 

Corri  tke  lolrria  oel  jìio  al  Ittica  fata.  Vctfo%.fai  u tiferà  concima; 

Ch'il  fialjo  batu » la  monarchia  del  iTtódo  £ fei  ito  che  gli  hanno^H «n noi  manto 
Ht  duomi  che  fautndioattmiiora.  Ve  lo  Spinto  suo  prendi'  tu  cura.. 

c fante 


Cht  come  eoi/  Uaurà  mrrrra  i* mooior pendo  Tallo  splendor  del  r»pn0  «renio  efe 
k Tchcuedral  oecafionce  bora  ' E la  chitina  in  lui  firma  foura 

In  porre  ei  con  china,  tarmate  squadro  E fòt  che  dal  tu  prema  eth/neo  i hio 


quadro  SJvì  che  dal fu prema  ethefeo  ibiófa 

(he  vendetta  farun  del  motto  Padre.  'Rimordi  il  Cwnfacgtio  è 1 tempio  nofho 

Totranfar  fede  e Mondana  t Farfuglia  Jncjuelcbe  Ciouc  («ria  i lumi  intenda 
Zi  rampo  Macedonico  del  nero  t>  e V*r|i  il  lUpott  s ne  Vfnere  e mira. 

Quanto  ne  l'arme., c nelgndidouM'a">  ChtCaffioe  Barro  cà  l puonal  offènde 

fueffo  eh  aura  del  mondo  d fomo  impero  Con  acni  Chual/er  che  ni empir a 


Che  ninni  fieri  perforici  eh  ha  tra  (lin 
Bljortwi  oir dtjùoi  a tonfi  almo 
E’i  mar  oi culo  anelici"  potrà  dir  evmt> 
Vincerà  lui  eh'  aura  di  rtlapno  il  nome. 
aifc  ‘-> 

D&l  gancio  *o/f  ro  l'inclito  Regno. 

YFatra  confètte  al  gran  Duce  Romano 
Hatnà  per  epici  eh  tifato  a hndefhna 
~Nt  le  Tue  nozre  confidato  m v\xno 
Che “vedrei  deifhc  imperio  lamina. 

E uenir  narro  al  gran  Augiflo  in  mano 
E n ed  va  d’ baner  p cefo  m non  pei-  flopo 
Che  /tuia  il  Taryeo  nofho  al  fuo  Canopo. 
mg 

Volt»  ittjinm  haura  di  palma  e laui» 
Ornalo  il  et  in  qtteflo  felice  Agufh 
Sara  fuo  tributario  ,ei  indo/ ItTlaum 
Conio  Sci  tafanatila  no  il  moto  aditilo 
Tornata  al  rHoudopoi  l'età  A l'auro 
ST  ttolecrà  come  enueno  e muffo 
A darraieooi  afadetmondà  untiptò 
Afaxft  a egttm  di  benepra  t«  tfempio. 

Wn 

erttmemno(e  preuido  «mjiof/'o 
Hipnatdo  battendo  la  Romano  fé  de 

ì*  Afminepni  ni-yu  Mm’peH&icr- 

•«VÌ»  ^°n  huona.Tftenee.~e  purità  di  fede  — . 
5'elepoerd  dTfamor-madreemfàìiL. 
Zdèhnome  edelvefmo  d-  fmaewds. 


e-4  jTtniftv  por  l'età'  tarda  JbmWf- . 

"*■  Rijyk riderà  fiyJe'tognSrc  JMfif. 


Tojfo  anuftbil  nel  Smaro  /rende» 

Non  I mura  peni,  ma  come  spira. 

Che  fi «Jitna  l'alma  non  comportìv 
In  aei%*  ma  la  prende,  e al  del  la  porrà  . 
i-z? 

Mentre  la  Bea  per  l'etere  la  conduco 
6' infiamma  raequifla  a te  foce  e fplendoixo 
lofio  cfae  Gtfcer»a  urde  che  hiai* 

E eh*  uient  il juo  fòco  oon  oi  mo^cioie. 
«Rapendo  /a  nann  a de  fa  luco  ' ' i. 

Ch'a  df  afratti  da  f è forza  e incoro 
la  lafuOL  ] ella  a le  parti  aire  c drùTnt 
Poggia  con  Invio  e fi  ora  chiane  e a 

Crinita,  al  fin  ndc  tei  otti  no  e una  fletter 
Ce  fa  re  fio  le  IttCt  (Unte  ejóuianc  '•  I 
peuc  Ti/plendc  lammo/a  « beila. 

Onde  riguardai  anioni  Immane 
E mentre  il  filando  Apufio  il  fiolioaff’tllaj 
Ter  baner  si'  lotiton  fai  me  Romane 
Stefè,  s 'alt coro.  & ejfer  uim»  < oode 
Cti  d f olto  eh' et  lafciò Jiaai  più  lede 

<*2f  ■ 

Mentirei  piti  chiaro  e più  felice  Auait/h 
JJtoo.  eh'elfuo  ualor  fio  di  piti  pretto 
Et  riegei  con  radon  c be  porgli  ineiu/h 


Catare 
in  Stella 


Di  farsi  da  fé  fftfjo  alto  Si  tornii 
Ma  de  laueva -fonia  il  pii  a api 


iti  fio 


CHffnufim.il fio  spkièoi\ju  olirne, erg» 
Sopra  ooiiuom  che  fi  mai  ieJbUterantx. 
E i oprali  padre-  uneor  }' ammara  e canta. 

Così 


S4*. 


<iy6' 


CoJì  di  italor  cede  il  oiancie  Atrio 
Alfigl  io  Am  mai  rieri  piufagojoefòi  ta 
I cefi  al  fi  olio  Ttfieo  il  padte  còro 
^ Dijènno  cède  e d'animo  e di  fòrte. 
E cui  cede  anchoia.  inorati  Telto 


Hct-  poi  cH'el  Rè  del  cui  fidi  piti  lucenti. 
Spirti  beati  lui  beato  tetra.  . 

E uuol  perche’  Ifua  don  piti  d'un  tomenti 
Cbtdi  lui  ooda.  -il  del  di  tela  terra 
Coti  tutti  «nodi  fruirti  li  « rtuercHtt' 


A quel  cù' al prande  Htrtèr  diede  lama tu.  guaiti®  di  topejjè  più  cbmato 

.MI  . • I D . T I*  .t  Mnr  /^llf/  t 


aecrr *. 


i afidi  piti  lodate  c rare  prvue. 

Tu  del  padre  Saturno  il folio  Abito. 

' Ì‘ 21  • ® 

Gieut  t tettar  nel  ra^noatto c giocondo 
felice  Auoujb»  il  TTÌei  rtoce  e !a  «l'tt 
Tal  eh  ai  1? iio/ho  tettor  diutfo  il  monde 
Otri  lo  D»  eh*  ( d tuin  folgore  atterra. 

Deb  poi  eh  egli  tjti 4 giu  Yc^oe  mi  pondo 
Senza  £ infanti  vuìj  ' t ferma  otterrà. 

Tate,  eli*  -fardo -Dei  uenoa  futi  giorno 
Che  dee  donarlo  al  noiho  aito  top  ionio. 

. 15 

Vai  De/,  che  giti  da  l Ài  tona  parco  » 

Vtni/k  cinoi  còl  pian  Dure  Troiano 
Gioite  Capitoliti  nefero  Marte* 

Padre , f auteor  del  puti  i nome  Romane 
SVloi  Romani  Vii  cut  l'arme  e l'arte 
Piede  è I cor  pio  stotaitdt  imperio  in  natte 
Tate  eh  Aupujb  fi  ogni  altro  inclito  Thìtt 
Godo  piti  eoe  ti  invita,  noi  la  luce . 

' ' tèi  9 * 

Tw(?e««ueua  pia  tu  pioVìaiullo 
Yeti  Gallici  Diw  e tu  piombi 
Tare  che  f4RU>  tmpctador  houtUe 
Pel  twJWójèl  iLiipmo  Vari  pi 
Ch*  .oh  un  spirto  nsittgfiato  e beilo 
J)<  padri  inulta  Jùoifigiit  i uefhtj. 

Tànr  età  itmto  bonoimmo  ben  podio 
Ch  ab Wa^ non  m«n  d'Auoufh  imp*eloda. 

* . 'ljo  * 

Torlo  in  fi  uerde  età.  dai  cielo  eletto.* 
Impevacior  de  le  Luu.de  quadre 
loiitun  m’ t rubino  ai  tuo  rea/  ajpttfc  j 
Trai  ualor  de  la  tua  [auro  711 adru 
Vtr  dam  cò  l màoior eh' (opofjb  affètto 
Quell'opra  bc  recfbaria*  di  tuo  f’fidrt 

Ter  lui  le  diè  principio,  t i pili  a hi  fi  ritto 
Sento  ilfimor  del  fìto  giun  nome  muitto 


lodò  qutflapTO.  a.  teptejtttre  et  «do 
Che  dar  non  poffio  » lui  lontana  « D‘uo. 

W-  r. 

Lo  j\ affo  animo  a te  Vku>u>  « p do.  ,7 
"Dono  eionjaoro /e  le  jintrure  e i carmi 
Tot  quando  alzando  anditi  /a  fama >‘fi r: ”« 
E loderà  di  te  le  prouc  e tarmi  j 
S atirò  quell' alma  ancor  nel  carnai  nido 
A cantar  ! opre  tue  altra  uo'  darmi 
jjoue  ai  niondo  Alate  (perorar  noto 
guanto  al  ruoianoae  io  fin  f do,  e V «/  »» 

■ t®9 

E fe  ben  1 alto  affai  d un  tanto  r«pn» 

Tiert  la  tua.  mente  mala » fogjt delegato. 
Dalle  tal  ttofta.  un  guardo  cqualehefmno 
Mo(lraml  incontra,  che  v'jiaemter 
Wquefhjdjàuor  fa  co Ini  deor. o 
Cbc  pia  mnr'antrr  T hà  l'alma  ditata 
Che  altra  Ituoi  far  tuo  ciò  dùjpra  c fieri  uo 
ì per  re  s affatico,  epetreuiue. 

(Sodi  Balban  de  la  ruaantcrno.  luce  '-'  / 

Che • f coro « t auuenir  si  di  lontano 
Godi  Manco deljìatto  eh*  produce 
La  ma  A libctal  natura  e mono  ~ 
QytfìA  fatica  mia  ch'or  mando  in  iure 
Mafie  dal  mo  giudici*  intero  * fiotto 
Che  preutaen.rae  pr emide  odo  il  tutti 
Qyojb  cattai  et  ji  fi a,  ri  è nato  fv  tetto . 

flW 


Dapoj  ohe  non  pefio  io jupplir  fecondo 
fora.il  drr  « atomo  bmejPetO 

i mi.*"  là»  t'eadnj  irfo. . 

>fon  irmi . io  «aia»  /'»«■  di  pitW 
■T  mfHP4r  fèto  U.  Tm/dtfiùireh.y.  Aft 

tu',  rii  rtrreor  witta  la  uiemotva  inta:  , 

■iti  toi-WftofficdepWpiu/h'  ■*  .aotì  , 
J^aelch'eficraeunò  i (Sfiori,  egli  AuoùJK». 

tìdf 


* 'L 


tì6 

ffortu  nata  opra  mia  ivn a fi  bella, 
Ò'vna  fi  rara , e varia  poefia , 

Fa  noto  al  mondo , che  f età  nouella 
“Jtyn  inni  dia  talhor  l’età  dì  priat 


E mentreviuela  T ofca  faueUa , 

Fà,  eh' cuic or  viua  la  memoria  mia  ; 

Fa  co'l  tenor  de  tuoi  viuaci  carmi 

Ch'io  no  labbia  à inni  di  or  bri  ne  marmi 


IL  FINE  DELQVINTODECIMO 

L I » l Q. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  Q^VINTODECIMO 

L I B R O. 

SI  uede  nell'elettione  di  Numi  Pompilio  Sabino  al  gouerno  di  R orna , quanta  for- 
za habbia  nell’opinioni  de  gli  huomimla  fcicncia , c maggiormente  b filofofia, 
come  quel'a,  che  mftituifce,  e dà  una  forma  ueramente  nobiIeaU*hu  «mo , elTen- 
do.  Come  è,  mimftra  della  prudenza,  poiché  gli  huomini  uanno  a cercar  » lino 
ne  ipaefi  edemi,  quelli,  che  fono  dotati  di  utra  fapienza,  per  dar  loro  in  mano 
l’Imperio  di  fe  Citisi,  Parquiui-,  thel’Anguillarafia  flato  più  predo  c.pofitoted  lb  mente  di 
Ouidio,  che  traduttore  del  fuo  Poema  : coli  lo  ua  ornando  d'alcunc  fenteutiofe  digressioni,  co 
■nefa  nc\\*  fona,  Cofi purgato  hebbnì  faremo  lumi.  deferiuendo  il  bello , e qualificato  animo  di 
Kuma  Pompilio,  infiemecon  la  Seguente . nell'altra  poi  rende  la  ragione,  perche  releggcllero 
i Romani  per  Re  loro,  dicendo  , MamuigUano» fu  ,f,  tmto  apprefi.  Brllifsima  deferittione  della 
notte  è poi  quella  della  danza , tUurapaffnd  s,te, l mar  f Attinte.  Come  i ancor  bella  bforma 
dell'accufa,  thè  fa  il  fifcale  della  fuga  di  Mlcelo , nella  danza,  Hot  , mentri  di fggirfi,' Apporti  ehi*. 
le  prouc,  chcuinconoilrco,  c’incdodidaiblentenza,  che  li  legge  nelle  leguenti , inficine 
con  l’oratione  di  Mifcclo  ad  Hercolc nella  danza, Cor  fi danno ifafit , i bian’bi , « r xigr:. 

Ci  rapprelènta molto  uiuamenfquiui  ancora  i'Anguilbra la  dottrina  di  P-.tagora, ci  mo. 

do  del  contemplare,  e tutto  quello,  che  comprende  b Fdolcfia, nella  danza , Et  la  [ottani».  l ordi 
nt.tttfett».  inficine  con  la  maniera , chetencua  Pithagora  nel  leggere  a’  Tuoi  difcepoli,  nella 
fami,  \la  dima  cofaìbtn,  ch'io  l'ammomfea.  come  ancora  ci  rapprefenta  uiuameute  i cibi , de’qua 
li  douerebberimaner  làtisfaitol’huomo  , nelb  danza  , ; 'berta,  la  barbo , il fimi,  il frutto,  il  fiori . 
e nella  Seguente,  inficine  conl’efcbmaiionepropria,  ch'ei  fa  nella  danza , 0 quanta  è pan  doluto , 
o quanto'*  ingiù  fio.  Bellifsima  èl’addnttione  dell’età  dili'ofo  per  far  buone  le  lue  ragioni,  coiiieè 
ancor  bella  la  deferittione  del  modo,  che  tenne  l’himmo  con  cibarli  dopolcfaluaticine,à  gli 
animali  domedici,  che  fi  legge  nella  danza , He  fot  la  lepre , »7  ciprio  fuggituio . Brìi  Limo  c ancora 
il  bialmo,  ch'ei  dà  all'ingordc,  e diane  uogliedtli'huomo.che  fi  legge  nella  danza,  0 voghe  mp 
poòt bone  fi!  nòni  che . e nella  frguente . come  c ancor  bella  la  conuerùo  ne,  che  fa  à gli  huomin  , 
nella  danza , Ofiiocchi,iforft  annerano  ogn'cttoen  corri,  inficine  col  lagnarfi,  che  fa  nella  dan- 
za , Onde,  oune,  nafte  un  dofir  tanto  ingordo t 

VA  il  Poeta  deferiuendo  l'opinione  di  Pitagora  intorno  l'anima  dell'huomo,  lagnai  tiene 
immortale,  ma  però  di  modo, che,  morcndol  nuorno,  quella  ideila  anima  polsi  UtU  fica  reo  a' 
animale  coli  fiero,  come  domedico>c  quella  dell'ammalc  morto  podi  uiuificax  e limonio,  per 
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fe  ApoHine,  infieme  con  lariipotta  dell'Oracolo,  nella  danzo,  i:  tinti  ehi  impetrar, fimn  ,#  diurno. 
come  ha  ancora  felicemente  defcritco  il  viaggio,  che  fecero  gli  ambafciacori  Romani  .ritor- 
nando a Roma  cob  Efculapio,  ti  asformaco  in  ierpe  : e quello  vogliono  molti , che’l  lia,  perche 

Iueilo  animale  ha  molti,  e molti  runcdijperla  falute dell  huomo , nella  danza,  Condì  cornuta 
tlei  d Ugni  fin  ii  . e.  nelle  kg  itemi . 

NEL  fine  del  Tuo  poema  Ouidio  canta  le  lodi  di  Cefare,  nèl  mezzo  della  danza,  MaSallhir 
ialltgn  tua  Die  Crani  irò.  c nelle  feguenti.  infiemeconla  doglienza,  e i lamenti  di  Venere  per 
la  morte  Aia  nella  danza , Riguarda  in  dall»  eilifie  corte,  con  le  Tegnenti . Belhfsimi  fono  ancora 
itridi  fegni,  e mali  auguri),  che  crafportal'Anguillara  della  morte  di  Celare,  nella  danza , Fu 
fra  li  ture  nubi  uditi  mtomo . e nelle  feguenti  .come  ancora  e bella  la  riprensione,  che  faGiouea 
Venere,  nella  danza , chi fai,  figliuola  mia  r thè  fai  i non  vidi.  Quanto  vagamente  ancora  deferiue, 
come  Tali  l'anima  di  Celare  alla  Tua  amica  della , nella  danza,  Mmtn  la  Di»  ptrtatn  la  conduce. 
e nelle  feguenti , e le  lodi  di  Augudo  ancora , in  fiera  e con  l'inuocationc  di  Ouidio  a gli  Dei  Ro 
mani , nella  danza , Voi,Dti,che già  di  t-4fi*n*  Cirtt. 

A imitatione  di  Ouido  ancora  l’Anguillara  confacra  queda  dia  in  vero  lodeuolidima  fatica 
al  Chndianifs.  CARLO  Re  di  Francia,  come^hercde  delle  qualità  Reali  della  fciicifsima me- 
moria del  dio  granddsimo  Padre , alquale  donò  gii  l'Anguillara  quedo  tuo  Poema,  nella  dan- 
za, TuGtntuiua  pia,  tu  pio  Marcello,  e ^l'altre  quattro , che  feguono  . doue  fà  palcfc,  quanto 
fiadiuoto  feruitoredi  quella  Corona,  e in  quanta  dima  tcnghi  la  memoria  fciicifsima  del  non 
gii  mai  a badanza  Iodato  Re  Arrigo . e quiui , dopò  hauer  fatte  due  danze  in  lode  dell'honora 
ufs. Mefler  Matteo  Balbani , Gentil'huomo  Lucchefe,fuo  vnico  benefattore , finifee il fuo  Poe- 
ma molto  vagamente , nella  danza , Hot  tu , nata  ofra  ima  dvna fi  itila. 


IL  FINE. 
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